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PREFAZIONE 


CAPITOLO I. 

COME DELLA BICCHEXZA DELLE LINGCE 
S’ ABUSI. 

F ra le molte tribolazioni che ingom- 
brano la via degli autori, non è la mi- 
nima vedere i propri intendimenti o 
non compresi o presi a rovescio; senti- 
re da gualche interrogazionepiù ostile 
die la famosa del Cardinale, escire una 
lode più amara d'ogni più acre censura . 

loscrivente per esempio, sentii più di 
una volta, a proposito di quest’ opera 
rammentarmi, come cosa non dissimi- 
le, il dizionario del Rabbi . Dimostrare a 
costoro come e perche il dizionario del 
Rabbi sia misfatto più grave che'l rima- 
rio del Ruscelli, ecome il miointendes- 
sc appunto allo scopo contrario, sareb- 
be stalo buttar le parole: onde meglio 
percvami rispondere con mansuetudi- 
ne : questa è cosa un po’ differente. 

Ifè quella buona gente diceva spro- 
posito tanto strano quanto sembrava al- 
l’orgoglio mio. Fatto èchc il dizionario 
del Rabbi ecome l'ultima e più mador- 
nale conseguenza di quello che gran 
parte de’nostrì scrittori da grantempoe 
pensano e fanno. Ai quali la varietà dei 
suoni par cosa più desiderabile che la 
proprietà e l’evidenza del dire; ead oc- 
elli cliiusi scambiano l’un modocon l'al- 


tro affine, pure perchè men volgare a 
quslch cMi dicono, o perchè ’l numero 
Jodomanda (come chidicesseingrazio 
della rima), o per non ripetere la me- 
desima parola , eh’ è vizio dagli uma- 
nisti con severità biasimato. 

Nè questa è già malattia di tale o tale 
uomo lellcralo, di tale o tal parte dell e, 
ducazione letteraria; è contagio della 
specie tutta quanta. Vedete nelle edizio- 
, m a uso del serenissimo Delfino di 
I trancia fatte da’Gesuili (che nelle cose 
I di qnesto mondo e dell’altro misero la 
rettorica ^ quasi condimento di sapor 
z^cherino, cioè fiacco, lassativo e stuc 
chevole), vedete consumato un sacrile- 
gio appetto a cui le bestemmie de’ re. 
mantici sono giaculatorie ; vedete tra- 
dotti i poeti latini nella prosagesuilica, 
e 1 oro delle parole proprie scambiato 

col piombo d altre sinonime; comechi 
insegnasse, tirando nel bersaglio, a non 
imbroccare nel segno. 

II qual sacrilegio è dei commentatori 
mestiere, trastullo, e gloria: eper com- 
metter lo i più di loro si credono messi al 
mondo. Non parlo del Biagioli nè dei 

S ari suoi, morti o viventiinodoredipe. 
anleria, o nella patria o presso l’estere 
nazioni: ma nessuno vorrà dir pedante 
EnricoStefano, enèanco que 1 Volpi del 
quale i tipi oomuaaniB’onorano. Or vo- 
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Ide voi salare come lo Slefano inler- 
prcti l’oviaiano bellissimo : 

Grande dolori 

Ingcnium est? 

Ecco: Majus doloria quarti q audii est 
inqenium {\). E il libulliano : 

Et dominam tenero contiouisse siou (2.i ; 

sapele voi come il Volpi lo illustra ? 
Mamtnoso. 

Di lutti poi, oqiiasi tutti idizionarii, 
èpeccatociccumularevocaboli di senso 
variissirao per dichiarare signifieati 
d’un vocabolo solo. E non era necessità 
che il Monti ed altri lo rimproverassero 
alla Crusca, siccome a sola colpevole ; 
se lo Slefano non ne franco, ne quella 
sana mente del buon P’orcellini. Il pri- 
mo de’quali^B'^'ip"» vi spiega con stoli- 
di las, sluUitia, amentia, vesania; il 
secondo animadversio con atlcntio , 
considerano, notatio; poi animadver- 
sor, qiiianimadvcrlit et attente obser- 
vat\ poi animadversus, animadver- 
sio, castigatio;^\ animad versus, con- 
sideratus, perspeetus, cognitus; poi 
animadverto, animum adeerto, atten- 
te considero, cognosco. La qual varie- 
tà di spiegazioni porla con sé quattro 
mali: superfluità, improprietà, confu- 
sione, contraddizione. Olcvoci dichia- 
ranti quella di cui si tratta hanno (che 
non può essere) tutte il medesimo sen- 
so, e moltiplicarle non giova; o hanno 
senso diverso, e fate di ciascuno di quel- 
li un distintoparagrafo.Questochepar 
lieve difetto, e ai provetti non nuoce, 
guasta le menti inesperte, avvezza a 
quell’uso promiscuo di voci, dacui tanti 
stili verbosi, ampollosi, falsi, e donde 
alla fine lo spossamento e lacorruzion 
della lingua. Di qui venne in parte a 
noifsebbene non paia)la smania di quel- 
lo stile aulico, che, non appropriando 
la dizione ai soggetto, ma dai comuni 
usi de’ vocaboli, come da Irivial cosa, 
nbborrendo, non può nella suacortigia- 
nianon essere tanto affettato c impotcn- 

H Thes. 
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te quant’è superbo. Di qui ropinione 
che lidie possan essere le parole, e pie- 
no lostilc, nella difformità de’concettic 
nella vacuità del pensiero. 

CAPITOLO li. 

FALS4 BICCHEZZA. 

Le idee apoco apoco si vengono in pili 
particolari suddividendo , e ciascuna 
suddivisione ampliando. Laddove roc- 
chio nudo non vede che una via lattea. 
Tarmalo di lente disccrncschierainnu- 
mcrata di stelle: laddove 1’ occhio ine- 
scrcitalo non iscorge che un punto, l’e- 
sercitalo conosce moltiplicilà, varietà, 
discontinuità, opposizione. Que’gradi, 
già inosservati, d un’idea, formsnocol 
tempo scienze c mondi e vocabolarii no- 
velli. 

Or quando ciascuno anello dellalun- 
ga catenad'cnliedi relazioni corporee, 
intellettuali, morali, ha un nome suo 
proprio, incomunicabile, e nolo, la lin- 
gua è ricca. Ma che m’ imporla eh’ io 
possa esprimere un’idea in dieci modi, 
se dieci altre idee mi mancano d’un no- 
me lor proprio, e m’c forza significarle 
con uno dei dieci modi che servivano a 
denotare quell'una? Quando Incultura 
degl’ingegni sia parte accattatadi fuori , 
parte ristretta in poca gerite divisa tra 
se e dal resto della nazione, alloras’ha 
questa falsa ricchezza di cui parliamo. 

Ad esprimere le più tra le comuni 
idee della vita, noi Italiani abbiamo do- 
vizia di frasi gaie, modeste , possenti. An- 
co la lingua delle arti adulte già innanzi 
ilsecolodocimosettimo ò inbuona par- 
te determinata in Toscana , siccome 
presso quel popolo che dopo la civiltà 
rinnovata, fu primo a fiorire nell’opere 
della mano. Dell’arli e dello scienze mo- 
dernamente salite a grandi incrementi 
non possiam dire altrettanto. 

Ma r un dei modi di bene deter- 
minare il linguaggio nuovo , gli è 
non viziare con nuovi abusi 1’ anti- 
co , c proporre a sè questa norma , 
eh’ c ancor più morale c civile die 
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filologica i « finaltanlo che du’ idee si po- 
tranno esprimere con due prómiscui voca- 
boli entrambe, s’ avrà sempre un linguaggio 
pieno d’equivoci, di discordie, d’errori». 
Presentatemi du’idce in due nomi promi- 
scui; io mi crederò d’ averne tre delle idee : 
le significate da’ due nomi, e la terza, della 
promiscuità d’esse idee da nomi promiscui 
significate. La terza idea per lo meno sarà 
erronea; l’errore si moltiplicherà per il nu- 
mero e degli usi c degli usanti. E la lingua 
col tempo si renderà inetta a trattare quelle 
materie dove un equivoco costa troppo. £ 
barbarie, vera barbarie, si nasconderà sotto 
l'abito d'una mendicata eleganza. 

Certa mente lacopiadellc voci è ricchezza; 
ma la copia non consiste nel numero, ric- 
chezza inerte d’avari. S’ altro non hanno le 
voci di differente che il suono, e non la mag- 
giore 0 minore latitudine o determinazione 
del concetto, le sono ingombro della me- 
moria, non agevolezza all’arte del dire (I). 

Quando, per esempio, il benemerito 
Gamba consiglia d’ inserire nel dizionario 
arrugare^ intende, io spero, d’ aggregarla 
al numero delle voci morte o mezzo mor- 
te (2), perchè non veggo uso alcuno di quel 
verbo dove non cadano i più conruni cor- 
rugare, increspare , raggrinzare , rag- 
grinzire, aggrinzare , avvizzire, appassi- 
re, ammencire. Poi, se volete leccume (di- 
rebbe il Cesari) d’eleganze, troverete ac- 
crespare che in ToKana non è morto an- 
cora , e crespare che non ha esempi , ma è 
padre legittimo dei tuo crespamento, o 
Francesco da Boti commentatore; e avviz- 
zartijte noit vi dispiace, o, se meglio vi 
garba, appassare, son pronti ai vostri ser- 
vigi. 

n Girard paragona le voci superflue a 
piatti vuoti: ma i piatti vuoti son buoni per 
mutare, giovano a pulizia; dove le voci su- 
perflue fanno confusione; e la confusione èi 
sudicia cosa (8). 


(I) Gibabb, i>rSf. 

(3) Serie dei (ecU di lingni. { 

(3) La $urabondanct qui n’apporte' nj pbu i» 
ntUelS n< pitti tU griu n< piui <r «mrgti, eil uni 
négUgtHce qiCon doU Mier. Oumàmmau. 


CAmOLO III. 

CHE LE RIPETIZIOMI HO.N SOQQ COuVTRO 
HATUIA. 

« Si dirà che la copia delle voci risparmia 
le noiose ripetizioni: ma la noia (risponde 
il Girard) viene dalla ripetizione dell’idea 
ben più che del suono. Se la medesima voce, 
ritornando, dispiace, dispiace non per l’u< 
guale impressione che ne riceve l’orecchio, 
ma per quella che n’ ha la mente. I pronomi 
che pur si vengono ripetendo a ogni tratto, 
non annoiano perchè nccessarii ; si ripetono 
gli articoli c le preposizioni spessissimo, 
che, destinale a indicare una relazione della 
cosa, non hanno valore determinato di per 
sè; e però quella indicazione, ad ogni nuovo 
oggetto a cui s’applichi, si rifà nuova ». 

Il numero, sia poetico sia oratorio, de- 
v’essere dall’ idea dominato, non già domi- 
nare. E cotesta sollecilndine di non ripetere 
dove occorra, la medesima voce, è condan- 
nata dall’ esempio de’ grandi scrittori. Ma i 
grandi scrittori sono del numero di quella 
sguaiata gente che 

Dice le cose sue semplicemente (1); 

che non cerca , ma trova , uno stile di co- 
lore sano, di forma snella, d’abito conve- 
niente al soggetto; gente che non intendeva 
punto gliarlifizii di que’tanti chiarissimi 
eh’ oggigiorno hanno fama di scrittori fio- 
riti e fecondi. 

Non è necessario cercar tropp’ addentro 
per rinvenire con che pensata (se cosi posso 
dire) e maestrevole noncuranza, gli scrit- 
tori grandi adoperassero le medesime voci 
più volte in breve periodo di discorso, do- 
vunque ciò credessero acconcio. Giova re. 
care esempi di poeti, siccome di quelli a 
cui più larghe licenze vengono concedute, 
sebbene i poeti più grandi ne usassero meno 
di quel che i prosatorclli moderni facciano. 

Apriamo la Commedia di Dante; ed ec- 
coti nel primo canto via ripetuto ben quat- 
tro volte (2). Oh gran padre Alighieri, non 

(1) Bnia 

(2) V. 3. Chi la driUa v(a — V. f 3. Oti to turaci 
via — V. 2B. Ripreti via — V. 43. per la tua via. 
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vili 

snpclc voi dunque che la nostra lingua bel- 
lissima aveva pure e strada e sentiero e al- 
tre voci significanti a un bel circa il mede- 
simo, che potevano fiorire il vostro stile di 
mollo variata eleganza? 

tL paura, questa brulla parola che tanti 
coraggiosi d’ oggidì non fanno sentire, ma 
sentono tanto bene, paura nel primo della 
Commedia cinque volle ritorna (1). Come? 
Non aveva egli in pronto l’ inesperto poeta 
ten ore, timore, spa\'ento, pavento, tema, 
temenza, dotta, dottanza, e altri assai? Ma 
al poeta inesperto /lai/ra piacque, e in di- 
ciannove versi lo mise tre volle, e cinque in 
cinquanladue, e due (cosa orribile !) in cin- 
que. E questo medesimo cosa non lo ripete 
egli in sei versi due volle (2)? E tra ritro- 
vare e trovare, ci corr’egli maggiore inter- 
vallo che di cinque versi (3)? Nulla dico di 
volgersi che tre volle (4); nulla di vista che 
due ricorre (5); nulla di perdere , ripetuto 
con semplicità scolaresca in tre versi (6). Ma 
come lacere di quella bestia (7)? Come di 
quel luogo, triviale parola , la cui ripcli- 
lione è si triviale (8)? E dal luogo venendo 
al tempo, come non s’accorgere che il primo 
cauto della cilLì senza tempo, di questi 
tempi n’ ha quattro (9) ? 

E il Petrarca , scrittore sollecito de’ mi- 
nuti ornamenti e schivo de’ minuti difetti, 
il Petrarca ristrinse in vie minor numero di 
parole il suo linguaggio poetico, nc dalle ri- 
})elizioni aborri. Prendiamo la Ballalelta (IO) 

da Gian Giacopo(H) citala (eh’ è non pie- 
ci) V. 6. Kinnava ta paura — V. 15. di paura 
computilo— V. 19. futa paura . . .quota — V .H.pau- 
ra non mi deue — V. 53. La paura ch’ascia. 

(2) V. 4. colo dura — V. ». olir» cose. 

(3) V. *. Hi Irooai — V. 8. Ben ch’Coi trovai. 

(4) Si volge alTacqua — Si volse indietro— Più 
volte volto. 

(5) La vista che m'apparve — Pscia di tua vista 

(6) Perder la speranza — P«rd«r lo face. 

(7) Bestia senza pace — Vedi la bestia — Chi 
questa bestia. 

(8) Basto loco— luogo selvaggio — luogo eterno. 

(9) Tempo era — Ora del tempo — Giunge <1 
tempo — Ai tempo degli Dei. 

Non parlo di fare ripetuto otto volte. 4T ha 
fatuo cercar. — 4f ha fatto onore... 

(10) P. I. Ball. 1. 

(11) N.UaP.L 


colo onore ): e troveremo io quattordici versi 
due volle vedere (I), desiare due volle (2) 
non lontan da desio, be’ Atst volte (3); poi 
morta e morte (4) , amore e amoroso (5) 
quasi accosto; due volle velo, e velali Vi, 
presso (6). E chi potrebbe numerare le ri- 
petizioni ineleganti di cui pecca il Petrarca, 
e che i nostri ionumerabili maestri avreb- 
bero con avveduta severità tolte via ? 

L’ Ariosto? Peggio. Qui non cade dover 
notare della ripetizione delle rime, altra 
Cariddi che i nostri nocchieri insegnano ad 
evitare (7). Ma quanto a ripetere modi e 
voci, oh il povero scrittore ch’era Messcr 
Lodovico (8) I Sarebbe troppo crudele oltrag- 
gio alla fama sua, e troppa offesa al fine 
gusto de’ nostri Longini moltiplicare gli 
esempi. 

E il più doloroso si è che i grandi scrit- 
tori in questa, come in altre cose, tengono 
il modo del popolo ignorante, o per meglio 
dire, della vilissima plebe, la qual non teme 
di ripetere tante volle il medesimo vocabolo 
quante le fa di bisogno per significare la 
medesima idea. Perchè ’l popolo non ha si- 
nonimi: e le voci di senso affine serbano nel 
quotidiano commercio del parlare differenza 
di valore ben ferma. 11 qual difetto popolare 
richiama alla mente un altro errore grossis- 
simo: che norma della scritta è la lingua 
parlala, vale a dire che gli uomini scrivono 

(1) Non vi vid'io — Vidivi. 

(2) llgran desio— Desiando morta — Ch’C più 
desiava. 

(3) Be’ pentier— Be’ vostr’ occhi 

(4) Jlanno la. ...mente morta— per mia morte. 

(5) Ha poi eh’ Amor— L’amoroso tguanlo. 

(6) Lattare il velo — Capelli velati — Hi gover- 
na il velo. 

(7) Nelle prime trenta ottave abbiamo ripetu- 
I te le rime alo, agna, aldo, ala, et, io, iva, oi, oso, 
I alte, One, orse, olio: era tre volle, ano, quattro. E 
I vuol diro una ripetizione a ogni coppia d'ottave. 

Se i pedanti recano autorità per riatringere i coo- 
flni deir arte, e a noi eia lecito all'autorità ricor- 
rere per allargarlt • 

(8) 8L 3. E darvi sol può l'umil servo vostro. 
Nè, che poco io vi dia, da imputar sono, 
Chè quanto io posso dar tutto vi dono. 

St. 13. E per la selva a tutta briglia il caccia. 
Di su, di giù, per l'alta ssitxi liera. 

Ivi. La più sicura c miglior tiia procaccia. 
Lascia cura al destrier che la via (àccia. 
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PREFA 

e parbno per far intendere il lor pensiero; 
0 , per dirla altrimenti, che scambiare i se- 
gni degli oggetti egli è uno scambiare gli 
oggetti stessi. Dal quale errore seguirebbe 
che l’uomo del volgo ha idee, nel suo cer- 
chio, più chiare che non abbiano molti let- 
terati chiarissimi, onore della penisola: as- 
surdità manifesta. 

CAPITOLO IV. 
de’ sinonimi. 

» Sono sinonimi in ogni lingua, ma non 
sono mai cosiffatti che possano sempre l’ uno 
per l’ altro adoprarsi. Potrò io dir, per esem- 
pio: è giusto che il ricco soccorra il povero: 
e dir potrò ugualmente, che questo è suo 
dovere; ma non potrò dire : io fu’l mio giu- 
sto, invece di: io fo il mio dovere (I) ». j 

Quintiliano l’aveva notato già: >< Sunt 
alia verba huius naturae , ut idem pluribus 
vocibus declarent; ut nihil Signilìcationis, 
quo polius utaris, intersiL Ut ensis el^/a- 
dius. Quorum nobis uberlatem et divitias 
dabit lectio, ut hìs non solum quomodo oc- 
currerint sed etiara quomodo oportet, uta- 
mur. Non sempcr enim haec inter se idem 
faciuut: ncc, sicutde intellectu auimirecte 
dixerim video , ita de usu oculorum inlel- 
ligo. Nec, ut vtucro gladium, sic ntucronem 
gladius ostendit (2) ». 

Se fossero sinonimi veri, in una lingua 
.sarebbero due lingue; perchè trovato il se- 
gno denotante un’ idea, non se ne cerca al- 
tro più. E l’uso di tutti i popoli, per licen- 
zioso che paia e vagante a caso, mai (nota 
il Dumarsais) non si parte da questa norma; 
nè mai dà luogo a parole che dicano per 
r appu n to il medesimo d’ altre parole, senza 
proscrivere la vecchia,^ senza assegnarle 
alcuna varietà, non foss’ altro, di grado. 

Non è dunque a credere che le voci sino- 
nime abbiano in sul primo denotala per 
l’appunto (come vuole il Boinvillicrs) la me- 
desima cosa ; poi, sentita la necessità di par- 
lar chiaro, essersene venute determinando 


(1) Zannoni. Antologia di Firenze 1830, Di- 
renbre. * 

(i) Intl. X. è-II, 3. 
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le differenze. Non mai così forte come nei 
primordii della civiltà, gli uomini sentono 
il bisogno di parlare chiaro; e, meglio che 
la chiarezza, si coglie da’ parlanti altamente 
persuasi e veracemente commossi, la prima 
condizione della bellezza vera del dire, l’e. 
videnza. Così ( per trarre esempio da cosa 
apparentemente più notabile, ma non più 
importante dell’ umano linguaggio) le ci- 
vili costituzioni in sul principio, perchè non 
materialmente determinate e scritte su un 
foglio di carta, .si credono essere stale on- 
deggianti all’arbìtrio delle passioni e del 
caso: e pure non è legge più forte del ta- 
cito, universale, e quasi ispirato consenso. 

11 signor Laveaux , considerando che si- 
nonimi veri la lingua non ha (1), intitolò 
la sua opera , Dizionario sinonimico ; ma 
e’ non fece altro che coniare una voce non 
bella senza togliere l’ improprietà. Meno 
male attenersi all’ antico; giacché non si 
corre, in usandolo, rischio alcuno d’errore. 
Ognuno sa che sinonimo è voce così inade- 
guala come sono metafisica , fisica, male- 
malica; ma ognuno intende chiarbsimo che 
significhi. Io non ho voglia per ora di logo- 
rarmi il cervello a trovare un titolo meno 
breve, più proprio, che piaccia agli altri, 
e piaccia anco a me. Basti sapere che sino- 
nirae intendiamo le voci le quali non sem- 
pre, ma alcuna volta, si possono promiscua- 
mente adoperare. 

CAPITOLO V. 

utilità’ IDEOLOdpCÀ DELLO STUDIO 
de’ SINONIMI. 

« Colpa sarebbe (nota il Girard ) lasciare 
in abbandono una facoltà che a tutte è stru- 
mento. Poiché la parola è tulio l’uomo, lo 
studio che mira al retto uso del linguaggio, 
non può essere leggicr cosa. A chi ben co- 
nosce la propria lingua, le idee s’offrono 
vestite d’abito conveniente; e l’ autore tutto 
inteso al fine per cui parla o scrive, può 
senza intoppi correre verso quello. L’arte 
dello scrivere sta nella scelta , arte del pari 
a’ poeti e a’illosoQ necessaria, ch’offre loro 


<1) Paridi 1820. 
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le forme pia docili per esprimere le menome 
gradazioni del pensiero con semplicità ed 
evidenza (1) ». 

Ma nella scelta che molli scriventi fanno 
de’ vocaboli, la proprietà è la ragione a cui 
meno si bada; bensì l’essere tal vocabolo 
adoperato da scrittore classico, il parere più 
dolce all’ orecchio o più nobile , 1’ essere 
meno iisitato o più strano. Quindi rimesco- 
lale nell’uso nauseose anticaglie; quindi cac- 
ciale , fuor di tono, nella prosa le più ardile 
fra.si della poe.sia; quindi posto il pregio 
dello stile in ciò che più s’allontana dal po- 
polare e dal semplice. Quindi rimproprietà 
del linguaggio scientifico, quindi l’impopo- 
larilà, anco in opere di mero diletto. 

Bene osservava il Campanella che « le 
equivocazioni e sinommità fanno doglia ai 
sa vii che veggono non potersi sapere, su- 
perbia a’ sofisti che mettono il sapere nelle 
parole, ignoranza a lutti (2) ». E il Loke: 
•< Uomo che adopra voci alle quali non dà 
chiaro senso c determinalo, inganna se stes- 
so ed altrui ». 

Dalle idee sottintese o male intese (av- 
verte il Guizol) vengono le questioni in fallo 
d’arte, di scienza , di negozii privati e pub- 
blici: questo è grave impedimento alla co- 
gnizione del vero: questa la più pericolosa 
arme in mano de’ tristi. Una disputa di pa- 
role inceppa sovente il commercio delle idee 
e degli affetti, e le più sane menti vediamo 
esserne traviate. Perchè la confusione de’si- 
gnificati (ben dice il Roiibatid) è come un 
saggio della confusion de’ linguaggi. Gio- 
vano dunque a civiltà quanti alla coltura 
della lingua si danno, per considerare la 
natura di lei, per additarne la proprietà, 
per arricchirla senza svisare le sue forme 
natie. Or lo studio delle sinonimie (fu già 
detto) è sovrano aiuto a conoscere e consul- 
tare e rammentare la proprietà delle voci(3). 

La proprietà ( dice il Girard ) togliendo 

(1) Diis Brosses. ^fecan. det languet II. 9. 

(9) Noie alle proprie poesie, ripubblicale dal 
si|r. Orelli per i lipi del Kanpa. 

(:i) Braubii.l.\ nel Dizionario \apoL Pref. al 
lasc. W. i 


le parole superflue, condensa il concetto e 
.lo fa più polente, dà chiarezza al discorso 
I e deliciitezza ; sbandisce i modi approssima- 
tivi, de’ quali gli uomini si nel parlare e sì 
jiiel pensare s’ appagano; agevola lo studio 
e r insegnamento delle scienze, e di queste 
assicura il cammino. La proprietà viene dal 
conoscere o dal sentire tutte le idee che sono 
da ciascun vocabolo significale , o la più 
parte; e le più principali più vivamente. 

Or quanti sono i vocaboli di senso o non 
bene o mal nolo? Coloro che più sanno, 
con più modesta franchezza confesseranno 
la propria ignoranza. E il significato persin 
de’ vocaboli più comuni è talvolta o dimen- 
ticalo o forzato dai più dotti e più diligenti 
scrittori. 

CAPITOLO VI. 

utilità’ hSTETIC* DI DETTO STUDIO. 

« Se giovi badare alle differenze de’ si- 
j " gnificali »( diceva un critico troppo indul- 
gente a me) « possono dubitare soli coloro 
« che dettano in uno stile scompigliato, con 
« frasi squarciate alla francese o alla selten- 
« trionale, senza evidenza , senza proprietà. 
“ I quali poi lo sconcio siile pretendono one- 
» stare coll’ abusato nome di libertà, e col 
« professare di non voler ridurre il pensiero 
« servo alla parola. Ma nel fatto è pigrizia 
<< indegna: è un non vedere come sien tul- 
>« l’uno pensar bene e scriver bene (1) ». 

Per non conoscere le sottili differenze dei 
significali, quante proprietà delle lingue 
morte passano inavvertite ai più: quante 
bellezze (osserva il Roubaud) perdute ai no- 
stri occhi, perchè le menome pieghe e gra- 
dazioni di colori ci sfuggono, e l’ artifizio 
dagli anticlii posto nella scelta delle parole 
è si rado compreso da noii Come ci com- 
piangerebbero quella buona gente a vedere 
non dico le nostre prose e’ versi latini, ma 
le tnadusioni nostre e i comenti! 

Un uomo che ben sapeva le difficoltà e 
gli artifizii dello stile, nota che tra tulle le 
forme alte ad esprimere un’ idea, una è la 
migliore; non sempre la si trova, ma seni- 

é 

(Ò Indiralorc Lombardo T. IL f. 3. 
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prc la c' è : c fuor di quella, ogni altra è im- 
potente (1). 

Di qui l’utilità del ben dichiarare ciascun 
vocabolo della nostra presente lingua, per 
agevolarne a noi l’uso, ai posteri l’ intelli- 
genza. 

Non solamente alla storia della lingua lo 
studio dei sinonimi giova, ma esercita gran- 
demente la sagacità dell’ ingegno ; e di dif- 
ficile ch’era in prima, riesce poi agevole e 
grato sopra ogni dire. E facendosi inter- 
prete e testimone dell’uso, siffatto studio 
r uso stesso conferma e rischiara. 

Indicare l’uso (avverte il Giiizot) della 
ricchezza che abbiamo sotto la mano, gli è 
più ebe creare ricchezza nuova. E il Buin- 
villiers : Un trattato di sinonimi è alle opere 
degli scrittori grandi come un trattato di 
colori è a’dipinti de’ sommi maestri. Nè que- 
sto crea il pittdr grande, nè quello il grande 
scrittore; ma giovano. 

E per conoscere come dalla scelta de’ vo‘ 
caboli appropriati sieno avvivatele imagini, 
e reso colorato e potente il dire , basta no- 
tare che ne’ tempi, quando le lettere ven- 
gono decadendo, allora segue e l’abuso dei 
sinon imi, e 1’ uniformità che proviene dal- 
r abusata varietà (2). Cicerone che in sua 
gioventù s’addestrava a rendere in altre pa- 
role i concetti de’ buoni scrittori , s’ accorse 
poi quanto vizioso fosse tale esercizio; non 
però sì ebe nelle opere sue più consumate 
non si conosca lo spirito del retore confuso 
all’anima dell’ oratore. 

lo non intendo che la distinzione de’ vo- 
caboli sìa unica via di sentire e di conse- 
guire quella proprietà effirace cb’è il sug- 
gello d’ ogni potente parola : dico che la si- 
nonimia anch’essa può non essere senza gio- 
vamento a raddrizzare l’ espressione delle 
idee e le idee stesse, cioè redur.izione di 
questa povera e dolorosa famiglia umana. 

CAPITOLO VII. 
pneoecEssoM del pADKe nABDi. 

Per sinonimi s’ intendevano un tempo 
sole le voci scientifiche esprimenti la raede- 

(1) La BnrrtBB. • 

(3) Niiabo. II. 313. 


sima cosa per l’appunto; e ne’ codici anti- 
chi, di tali sinonimie ne rincontriamo pa- 
recchie, le quali potrebbero forse illustrare 
la storia della scienza (I). Ma più vecchia 
origine e più trista ha il mal vezzo dal quale 
fu dettata l’indegna opera del padre Rabbi. 
E in Isidoro di Siviglia vediamo precedere 
alle distinzioni delle voci affini (lavoro non 
accuratissimo, ma pregevole per quel tem- 
po) il misfatto filologico che fu dal frate 
nostro ingrossato in un intero volume. Or 
ecco come incomincia Isidoro : 

« Venne tempo fa alle mie mani una ce- 
dola di Cicerone che chiaman sinonimo , 
la cui forma m’ indusse ,a scrivere una certa 
lamentazione , attenendomi non allo stile di 
lui, m’ all’ affetto mio proprio ». 

Anima raea in angustia est; spiritusmeus 
aestuat; cor meumdefluctuat; angustia ani- 
mi possidet me; angustia animi aflligìt me: 
circumdatus sum enim malis, circumseptus 
aerumnis, circumcliisus adversìs; oblitus 
sum mìscriis, opertus infelicitate, oppres- 
susangustiis. Non reperio uspiam tanti mali 
profugium, tanti doloris non iuveuiu argu- 
mentum .... (2). 

£ tira via su questo tenore. La ragione, 
non meno loquace del dolore, gli risponde 
cdn la medesima copia. Non so veramente 
qual cedola abbia Isidoro trovata e di che 
gramtnatico, dove le frasi di Cicerone sa- 
ranno state a questo modo infilate : ma per 
avverso che uno sia a Marco Tullio, forza 
è protestare che di lui certamente questo reo 
moltiloqiiio non era. E Sant’ Isidoro poteva 
passar meglio il suo tempo. 

Ma prima ancora che la civiltà, maturan- 
dosi, avesse prodotta la Regia Parnassi , 
c fatto d' una montagna bella di nevi c d’al- 


(1) Vedi, por esempio, nella Riccardiana di 
Firenze Ms. 807. Sinonimi di Simonc da Genova. 
Tali sarebbero quelli die un medico m’indicava: 

Abdomo, Pancia, Venire, Ilassovenlre. 

An;(ina, Schiaanzia, LaringUo, Flogosi, 
ringea. 

Anoflino, Calmante, Lenienle, Sedaliro, An- 
tiflogisiiro, Refrigeranlc, Rinftrcscaole, Contro* 
stimolante. Debilitante. 

(2) Dt homìM et ratioM de/7en(e, et d$ homùià 
et ratìone consolanU. 
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lori una corte (la colpa è d’ Omero anzi di 
Crise sacerdote , che si diverti nel dolore a 
gridare sulla riva del mare : Apollo re, seb- 
bene tra Sva' e ^affArà; sia in origine diffe- 
renza quanta forse da superiore a coman- 
dante supremo) . prima della lìegia Par- 
nassi, l’esempio d’ Isidoro era stato da altri 
valorosamente seguito; oud’ io trovo in un 
codice antico questi fìorelti di linguaggio 
poetico, degni che se ne facciano ghirlande 
da appendere alle tombe d’ Alberto Lullio 
e del Bembo: 

Abnndantia — Fertile rornu — Fertili- 
tas — et laeta conili prodit ampio Copia — 
Copia ruris honorum opulenta benigno cor- 
iiii manabit ad plenum libi — Pieno copia 
larga sinu — Ferlilitalis opes (t). 

E per venire all’ Italia, precursore del pa- 
dre Rabbi abbiamo (oltre ai tanti Tesori)! 
un Giovanni Pasquale, che in simile modo ! 
si pensò di mostrare al mondo le bellezze I 
della lingua italiana (2): c se volete saggio ‘ 
del suo lavoro, eccolo: 

•< Cesare stabilì di passar nelle Gallie ^ 
oweramente determinò, risolvette, statuì, 
fermò, propose , deliberò, dispose , divisò, 
fece 0 propose consiglio, divisamento, ri-l 
soluzione, proposta ». 

Se Cesare potesse leggere le bellezze del , 
Pasquale, direbbe non più: venni, vidi, 
vinsi; ma: son venuto, pervenuto, giunto, 
arrivato; ho veduto, mirato, scorto, osser- 
vato; ho vinto, rotto, sbaraglialo, scoiifitlo. 
Abiti , ex cessi! , erasil , erupit. 

Dei resto, a Giovanni Pasquale, e a lutti 
i chiarissimi della sua immortale famiglia, 
potrebbesi ripetere il motto antico : non po- 
tevi bella, e l’hai fatta ricca. 

Divilias miseras ! (3) 

CAPITOLO Vili. 
de’sinonimisti greci e lstim. 

Nello studio del comparare i sensi de’ vo- 
caboli e del distinguerli, i moderni, così 


[ come in quasi tutte le cose, ebbero prede- 
I rossori gli antichi. De’ sinonimi aveva già 
Iscritto lo stoico Crisippo (1). E Platone il 
qual deride le cure soverchie spese da’ so- 
fisti nel comparare i vocaboli (2) , con 1’ a- 
buso della cosa ne mostra gi.à il frequente 
uso. In et.à più tarda un .Seleuro Alessan- 
drino trattò de’ sinonimi. Non altro a noi 
venne d’opere tali che un opuscolo d’ Am- 
monio (3), colle distinzioni sparse nelle no- 
menclature di Tomma.so .Maestro, d’Emm.a- 
nuele Moscopulo, di Frinirò, ed altri (4). 

11 tratlatello d’ .\uimoniu gramnialico 
d’ Alessandria, vissuto, al diredel Fabbrizio, 
sulla line del quarto secolo, fu da altri lo- 
dalo siccome pieno di preziose notizie ; al- 
tri ( fra’quali Enrico Stefano, detinilorc in- 
felice, come abbiam visto) lo spregiò forse 
a torlo (3). Vero è che Ammonio spese tal- 
volta le cure in distinguere voci di senso 
chiaramente diverso, ta I voi la fra n tese le sen- 
tenze degli autori citati : ma queste mac- 
chie non coprono tutti i pregi del suo lavo- 
ro, nèsarebbeingiusla cosa imputarne parte 
almeno ai copisti. Lavoro di grammatico , 
non già di filosofo, è il suo; ma il senno 
non manca; e molte utili osservazioni vi si 
rinvengono, e molle tradizioni dell’ uso im- 
porbinti. Altri si fecero belli dell’opera sua ; 
segnatamente Eiislazio che mai noi ram- 
menta, ed Erennio Filone, il cui tratlatello 
è quasi una copia dell’ Ammoniano. Il Si- 
gnor Pillon, recatolo in francese, l’ arricchì 
di sue osservazioni ed esempi: v’ aggiunse 
distinzioni tolte da altri grammatici , e of- 
ferse modestamente il suo lavoro come sag- 
gio del molto che resta a fare intorno a’ si- 
nonimi greci. 

Anco i Latini conobbero l’utilità di tali 
'indagini: sono distinzioni di voci afliiii in 
Varroiie, in Seneca, in Quintiliano. E Ci- 
cerone aveva già detto : « Sebbene i voca- 
boli paiono quasi del medesimo valore, pure 


(1) Riccardiana, cod. 994. 

(2) Beliczzo della Lingua italiana di G. Pa- 
sgcALR. Torino. 

(3) UoRAT. Sai. il. 8. 


(1) Ateneo VL 

(2) Protagora. 

(3) lUjot ófioibtv xat Stxfòpwv ii'luy. 
(ì)Sdid.i. 

(j) WALKE.VAER, Pmef. ili Amm. 
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pprcliè le cose differiscono, si volle che nei 
vocaboli fosse altresì differenza (1) ». 

£ degli apparenti sinonimi da Cicerone 
appunto adoprali,Asconio ed altri notarono 
le differenze: a che s’aggiungono le distin- 
zioni diFesto, di Nonio Marcello, di Do- 
nalo, di Sant’ Isidoro; poi del Vavasseur, 
dello Sc.ioppo, d’Enrico Stefano e d’altri; 
fra’ quali è a rammentarsi il Brissonio (2), 
il Brown e l’Eberhard, al cui lavoro sta in 
fronte un discorso intorno alla teoria de’ si- 
nonimi. Un de’ primi e de’ più noti si fu Au- 
sonio Popma, che nato in Frisia , morì sul 
finire del secolo XVI, o nello incominciar 
del seguente. Il Seybold ai sinonimi aggiun- 
ge gli omonimi^ cioè le voci uguali di pro- 
nunzia 0 d’ortografia, differenti di senso. 
Ma l’opera del Gardin Diimesnil, perfezio- 
nata da molli poi, merita più speziale com- 
memorazione di lode. 

CAPITOLO IX. 

de’ FRINCESI. 

« Autor moderno (disse Io Zannoni)che 
« tratti di propriebì di vocaboli attenenti ad 
« antiche e morte lingue, non può preten- 
u dere speranza di far perfetto il suo lavo- 
» ro : i libri d’ esse fino a noi pervenuti non 
« le contengono intere; e se anche le conte- 
« nessero, mancherebbe la scienza dell’ uso 
« che, presso che tutta, s’apprende dai par- 
« lanti. Adunque rispetto solo alle lingue 
« viventi può con pieno profitto scriversi 
» dei vocaboli affini ». 

I lavori intornoai sinonimi, dell’ Adelung 
e degli altri tedeschi, T ignoranza della lin- 
gua a me tiene celati. £ il simile deve lamia 
modestia confessare del trattato dei sinoni- 
mi turchi del fu Ismaele Akki Effendi, stam- 
palo a Costantinopoli non è molto. Quanto 
agl’inglesi, il Blair toccò delle sinonimie 
nel corso suo, e ne recò qualche esempio. I 
fratelli Piuzzi (ch’altri mi dice essere una ' 
inglese maglie d’un italiano) ne pubblica- 
rono un libro, e due volumi ne uscirono 

(t) Top.VIU. 

(2) Delle forniole solenni del popolo roma- 
no, 1739. Delle parole che al diritto apparlen* 
gono,1743. I 


tradotti in francese. AI Portogallo diede un 
buon tratlatello il San Luigi vescovo di 
Coimbra, pulito scrittore e dicitore facondo, 
già preside del parlamento. De’sinonimisti 
francesi più specificatamente dirò. 

1 germi dell’ opera che i buoni studi deb- 
bono all’ abate Gir.ard (1), erano già nelle 
distinzioni falle dalBouhours,daI Menagio, 
dall’ Andry de Beauregard, e dal La Bruyère. 
Ma conveniva trattar di proposito l’argo- 
mento: e ciò fece il Girard in modo nuovo 
e con senno raro. Disse il Voltaire (2) che 
quel libro e vivrà quanto la lingua france- 
se, e ad essa lingua varrà a conservare la 
vita. E i Francesi moderni, fin de’ più cele- 
bri, farebbero bene a rileggerlo di tanto in 
tanto. 

L’Enciclopedia non neglesse i sinonimi;e 
molli articoli vi s’incontrano del d’ Alem- 
bert. Debole al paragone l’opera del Beau- 
zée. E de’citati nessuno comprovòcon esempi 
le distinzioni additate, sebbene il Beauzée 
consigliasse altrui questa cura. 

Nel 1780 l’Accademia francese coronò 
l’opera dell’abate Roubaud, già coronata 
dal pubblico voto. Il quale a prova delle ar- 
gute sue distinzioni, non isceglie gli esempi 
più gai, ma i più calzanti: nè varietà però 
nè calore gli manca. Nato povero, egli ebbe 
dall’ingegno e pane e fama: nè la povertà 
lo fece cupido o vile; ma visse franco amico 
del bene , e alla forza non giusta s’ oppose 
talvolta con animoso coraggio. N’ ebbe in 
premio l’ esilio ; e nell’ esilio scrisse i Sino- 
nimi. Egli uffizii in terra straniera prfiffer- 
tigli rifiutò per amore di libera vita (3). 

L’ opera di lui volse a tale studio T atten- 
zione di molti; e parecchi libri su questo ar- 
gomento uscirono, fin di donne. Si comiiv- 
I eia va a sentire più chiaro che mai, come la 
parola non sìa cosa fortuita, ma porti in sè 
un sacro suggello che umano arbitrio non 
può cancellare. 

I 4 distinzioni dei tre nominali godono 
continuo l’onore della ristampa, ad una 

(1) La prima edizione è del 1718, col titolo : 
Jiuteaaes de la ìangue franfais». 

(2) Secolo di Laigi XIV. 

(3) Ed.l796.Prer.dcréd. 
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<le]le quali il signor Guizol prepose un suo 
discorso, c d’ alcune nuove distinzioni l' ar- 
ricchì (4). La signora Paure pensò di fare i 
sinonimi occasione a morali e piacevoli in- 
seguamcnli;e ollenne, parrai, l’intento(2). 
Il Signor Boinvilliers risLimpò con poche 
giunte e mutazioni la raccolta del Giiizot; 
ma ci appose le etimologie raen dubbie , e 
premise, per le distinzioni generali ch’hanno 
lor ragione nella desinenza e nelle particelle 
annesse al vocabolo, alcune assai buone av- 
vertenze (3). 

CAPITOLO X. 
degl’italiani. 

In Italia, prima del Soave (4), nessuno 
aveva, eh’ io sappia, manifestato il desiderio 
di tale lavoro: anzi il Varchi nell’Ercolano, 
il Bembo nelle prose , e il Cesari in quelle 
eh’ egli per eufemia chiamò Grazie, avevano 
coir esempio consigliato il contrario* Poi 
rinnovò il desiderio nella Biblioteca Italiana 
l’ Acerbi, opiiiltosto chiscriveva per lui (5). 

Nel 4821 esci il breve saggio del Grassi, 
pulitamente scritto e assai saviamente pen- 
sato. E’ propose le differenze più palpabili, 
le illustrò con esempi quasi sempre calzanti 
c con diffuse dichiarazioni; rondile distin- 
zioni con qualche leggiadra e nobile sen- 
tenza; agevolò ai successori la via. E quel 
lavoro piacque sì che le ristampe moltiplili 
carono più che a lavoro filologico non sia 
dato sperare. Parecchi articoli postumi in 
una recente ristampa escirono in luce, di- 
stinti de’ medesimi pregi. 

L'opera dell’Abate Romani è qual po- 
tev’ essere d’uomo digiuno delle eleganze e 
della proprietà della lingua, mal curante e 
dell’autorità degli scrittori buoni e dell’uso 
migliore. Gran parte del suo libro è spesa 
in dimostrare che le voci affini con le quali 
la Crusca viene illustrando quelle che le oc- 
core di spiegare, non sono sinonime: ma le 
♦ • 

(1) Ed. 18-22. 

(3) Ed. 1828. 

(S)Ed. 1826. 

(4) Proem.air«iit. 1819. 

(5) Trad.del Dlaib ; IslUuzioni di logica e me- 
laflaica. 
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differenze di quelle voci il più delle volte 
trovare non sa. Ora si ferma a distinguere 
cose evidentemente diverse, o a cercare di- 
stinzioni laddove non sono, o a pome d’ar- 
bitrarie là dove ce n’ha di reali; ora s’ap- 
poggia ad etimologie fallaci, ora ad esempi 
non valevoli, o non bene intesi: offusca con 
le molle ed improprie parole le distinzioni 
più chiare. E il peggio si è eh’ e’ vuol raf- 
fazzonare la lingua a suo modo; onde sa- 
viamente fu detto di lui : « Cosa veramente 
“ nuova, che per determinare il significato 
« delle parole non s’abbia più da ricorrere 
« all’ uso, ma alle regole stabilite daU’abalc 
« Romani. Egli non ha posto mente che lo 
« scriver bene non isià nel riformare la lin- 
" giià , ma nel servirsi bene della già for- 
« mata (4) ». Scegliere dalla lingua, formala 
già, r uso migliore; mettersi alla lesta, non 
alla coda dell’ uso (come un profondo filo- 
sofo e a me caro dicevami molti anni fa), 
certamente è l’uffizio del buono scrittore: 
ma voler combattere l' uso a petto a petto è 
pazzia similea quella d’ un capitano che fa- 
cendo a’ calci co’ propri soldati, sperasse di 
avanzare terreno e ottener la vittoria. 

Non però che il lavoro del Romani s’ab- 
bia a credere inut^. Dopo aver detto che la 
lingua da lui ra&zzonata è un po’ la lin- 
gua di Casalmaggiore (della qual terra egli 
non esci mai se non a gite brevissime), un 
po’ certo gergo non parlalo da mortale nes- 
suno; egli è mio debito aggiungere eh’ io 
del suo libro ho profittato più volte, e che 
sovente Io cito. 

Air Abate Romani successe o precesse di 
poco con i siuonimi inseriti nel suo dizio- 
nario l’ Abate Nesi, a ben disceruere aiutalo 
spesso dall’ uso della lingua toscana sua na- 
tia. Poi l’ Abate Gatti ( i sinonimi paiono 
fatica gradila a’ preti ed a’ santi ): l’ Abate 
Galli, e i successori di lui signori Rocco 
e Volpicella nel dizionario di Napoli , il 
signor Ambrosoli nel dizionario dell’ Al- 
berti, compendiarono, depurarono, corres- 
sero le distinzioni del Romani, troppo più 
concedendo loro talvolta d’ autorità che non 


(t) Fornaciari. Dise. della trasposizione. 
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sì meriUsspro, ma il piiì sovente ndoprando 
il senno e l’acume del loro ingegno. Altre 
disi inzioni .iggiunsero essi del proprio, delle 
qu.ali a suo luogo approfittai. Della Iradii- 
r.ione in Parigi stampata dei sinonimi del 
Girard e del Beauzée, in due volumi, 
sena’ ordine d’ alfabeto e senz’ indice, par- 
lerei se traduzione fosse, e non un misto fra 
Italiano e Francese, inesplicabile a me che 
poco iniend’ora le lingue miste: ma perdo- 
nabile all' intenzione buona. 

CAPITOLO XI. 

DELLE VAKIE SPECIE DE’siNOMMI. 

I sinonimi, della lingua italiana segn.a- 
tamente, ridiiconsi(nota ilRomani)alle se- 
guenti specie. 

Derivati dal greco o dal latino, eh’ hanno 
nell’ Italiano la voce corrispondente; come 
coscienza e sinderesi^ latente e nascosto. 

Voci da varii dialetti, o dall’uso della 
lingua de’ dotti, o da altri usi speciali pas- 
.sate nella lingua comune : capo e testa ^ ven- 
tre e pancia yServiziede e cristero. 

Voci figurate od onomatopeiche, corri- 
spondenti ad .altre che dipingono meno, 
loquace e cicalone, ginepraio e inviluppo. 

Le voci dunque più veramente sinonime 
sono quelle che in diversi luoghi o tempi 
denotarono il medesimo oggetto, e ora de- 
notano quel medesimo senza aggiunzione o 
detrazione di significali notabile. Ma quivi 
pure (ben nota il Guizot) le delicatezze del- 
l’uso, un senlimenlonon esplicabile con pa- 
role, la collocazione, la varietà degli stili , 
cioè delle materie ragionate e degli uomini 
a cui si ragiona , inducono qualche tenue 
variel.ì. 

De’ sinonimi meno intimamente affini , e 
però più necessarii a distinguere, ecco le 
fonti. 

Quando al vocabolo generale si sostitui- 
sce il significante la specie o l’ individuo; 
albero a pianta ; a cavallo, bucefalo. 

Quando si scambiano i gradi d’intensità: 
contento, gioia, iriptedio. 

Quando non si bada alla varietà della ra- 
gione, o del modo, ma piuttosto alla con- 
formità dell’ efl'c Ito; come attoni- 


to; creazione, generazione; nettare, mon- 
dare. * 

Quando le materie differiscono : lastri- 
care, acciottolare. 

0 le forme : colmo, cima. 

0 i luoghi : regione , provincia. 

O gli oggetti: idoneo, proprio all’ uomo; 
atto, all’ uomo e alle cose. 

0 le relazioni: reggere, governare. 

0 gli usi: albergo, ospizio. 

O le impressioni corporee: agro, bru- 
sco (1). 

Altre sinonimie vengono dalle desinenze: 
altre dalle partieelleannesse al vocabolo (di 
che dirò poi): .altre dalla voce dalla quale 
deriva quella di cui si tratta; altre da una 
circostanza accessoria, indicala comechessia 
dall’uno de’ due vocaboli affini; .altre con- 
sistono nel porre in luogo del verbo una 
frase intera, dell’avverbio la frase avver- 
biale, della voce semplice una composta; 
altre vengono al linguaggio dall’ uso lr.a- 
slato (2); altre finalmente da quelli che pa- 
iono (ma non sono) capricci dell’ uso. 

Più importanti a distinguere, perchè più 
complesse, sono le idee comprese ne’ verbi, 
poi qoelit de’ nomi, ultimi i nomi proprii. 
£ nè pur questi si possono sempre scam- 
biare a caso. Non solo il ciuco non sarà po- 
tuto chiamare cavallo, sebbene si dira cor- 
siere per ironia, e sebben s’ usi la frase , a 
cavai {f un ciuco; ma Alcide per Ercole 
(nota il Dumarsais ) sarebbe in molli luo- 
ghi allcttato. 

CAPITOLO XII. • 

DELLE MAGGIOHl O MmOlU AFFINITÀ’. 

L’ idea comune a due o più vocaboli, i 
quali non variano se non per essere grada- 
zioni e determinazioni di quelle, è l’idea 


I (t) Rohani, Teorira. In quota pagina è com- 

pendiato l’intero trattato. 

(2) Quintiliano. • Alia quae , etiamai propria 
rcrum aliquarum sint nomina, Tooruu; lamen ad 
>enmdem Inlellectum fcrunUir , ut fenum et mur- 
erò. Plurima vero mulalione liguramoas ut aeio, 
et non ignoro, et non ma fugit, non me praeterit; 
et quia neacii, nomini dubium est. Sed etiam e pro- 
ximo mutari liceL Nam et inteliigo et aenlio et l'i- 
deo aaephia idem ralent quod ario *. 
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principale. Ne’ vocaboli confraiello, colle- 
ga, socio, principale si è l’idea divincolo 
morale ; le accessorie, sono in confratello 
r idea religiosa, in collega l’idea d’iifìBzio 
odi occupazioni comuni, in 50Ct'o l’idea 
d’ utile. 

£ in ciò si fonda la di.stinzione Ira le pa- 
role decenti e le indecenti , negata da’ Ci- 
nici, appunto perchè non badavano alle idee 
accessorie che 1’ uso può congiungere alla 
principale, innocente per sé. Poi (nota il 
Roubaud)dalla indifferenza delle voci e’ pas- 
savano a quella degli atti , e nessuno atto 
indecente riconoscevano , di nessuno arros- 
sivano. Il qual sofisma adduceva scherzan- 
do un vecchio poeta francese per dimostrare 
come sia lecito il nominarle più sudicie cose 

Proprement et communi-ment. 

Tour croftre notre entendement (1). 

Adunque, permeglio determinare Iccose 
delle, notiamo col Guizot, che le idee dai 
sinonimi espresse, sono o subordinale una 
all’altra, ocoordinalesiilla medesima linea. 
Le prime si recano tutte .all’ idea principale, 
c con varie gradazioni la rendono; le se- 
conde contengono un’idea comune, poi al- 
tre, proprie a ciascuna di loro. La prima 
specie di sinonimie fu negata dal Fischer; 
ma non a ragione. 

Più l’ idea generale è prossima alla par- 
ticolare in cui consiste la differenza , e più 
l’ affinità delle due voci è grande. Ma se l’ i- 
dea generale comune ad entrambe è lonta- 
nissima dalle accessorie proprie a ciascuna 
delle due voci, c’non saranno sinonimi ve- 
ramente. Mare e fUtme non sono sinonimi, 
perchè l’ idea com\ine acqua è molto lonta- 
na ; ma fiume e corrente sono, perchè l’ idea 
comune d’acqua che corre, è più prossima. 

Certamente i vocaboli significanti idee 
roordin^c, sono più strettamente affini che 
i significanti subordinale; ed è cosa più fa- 
cile disccrnere le particolarità che un voca- 
bolo speciale aggiunge a un vocabolo ge- 
nerale, del vedere le differenze de’ vocaboli 


(I) Jeax di Mkcxg, Roman de la Rose. 


esprimenti idre collocale quasi nella mede- 
sima linea (t). 

Que’che trattarono de’ sinonimi, sovente 
presero come tali, parole che l’ uso notissi- 
mo chiaramente distingue. Su questo non è 
regola generale da porre. Laddove l’ uso 
della lingua è nolo a pochi, o mal nolo, si 
può nelle distinzioni allargare la mano. La 
sinonimia allora diventa un pretesto d' in- 
segnar cose buone a sapere, un mezzo di 
rendere più comune il linguaggio, cioè di 
stringere fra le intelligenze e le anime umane 
vincoli nuovi. 

11 simile sia detto de’ sinonimi scientifici 
c de’ poetici. In lingua sì ricca com’è l’ita- 
liana, giova d’ognì maniera d’usi e d’affi- 
nità dare un saggio , a fine di rendere do- 
cili c aperte a ogni maniera d’ esercizio le 
menti. Giova notare sin le varietà di pro- 
nunziare e di scrivere che alla medesima età, 
ne’ vari luoghi d’ Italia , e ne’ vari scrittori 
s’ incontrano , per conoscere qual fosse più 
comune uso, e per indagar le ragioni di tale 
varietà; per distinguere quelle che vengono 
da corruzione delia favella , quelle che da 
inesperienza o licenza degli .scrittori ; e se 
l’ inesperienza sia novità dell’ arte o igno- 
ranza, se la licenza sia ambiziosa e grave, 
0 leggiera e per mudo di celia. Giova distin- 
guere le varietà che la poesia o la prosa poe- 
tica indussero per servire al metro o al nu- 
mero od .alla eleganza; e le varietà rese ne- 
cessarie dai costumi nuovi, che più special- 
mente si possono chiamare storiche: e dico 
più specialmente, perchè tutte servono ad 
illustrare la storia degli umani concetti e 
costumi. 


(1) Di qui r importanza del coordinare conre* 
nienlcmcnle ie serio de' vocaboli da dUUu(?ucre; 
coDOnciuta da un vecchio autore di un tesoro di 
Sinonimi cbraico-caldalro-rabbinicì-la!modicÌ-ca- 
bali.stici, pnbbllcato nel 16ÌÌ, il vescovo Gio. de 
Plantevigiio de la Dause: • K pluribus vocibus ao- 

• clionem unani coniponenlibus, capilaliorera ac 

• lalius palentein in caput pjus, electam fuissc 

• in quo suinmuni studiiim adhibere luihi nocesse 

• fuil ». 
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CAPITOLO XIII. 


DORME DEL DISTINGUERE. — if USO. 

11 lettore dom.indiT.ì : qinli norme vi siete 
voi prefisse nella distinzione de’ vor.aboli af- 
fini? Vi siete voi attenuto all’etimologia più 
remota od alla più prossima? alle analogie 
grammaticali od alle onomatopeiche ? Al- 
r autorità degli scrittori , oppure della lin- 
gua parlala ? E tra gli scrittori, quali a voi 
sono più autorevoli, gli antichi o i moderni? 
E tra gli antirlii, i trecentisti, o i cinquecen- 
tisti, 0 gli ottimi del serenlo? Tra’ moderni, 
i più severi o i più liberi, gli scienziati od 
i relori? Avete voi fatto alcun conto dell’au- 
torità dei latini ? Avete voi temuto d’ acco- 
starvi a’ francesi? Avete sdegnali affatto i 
poeti ? E quanto all’ uso vivente , siete voi 
ligio a quelle eh’ altri chiama eleganze, altri 
idiotisBì toscani? Siete voi sollecito d’ in- 
terrogare l’uso de’ vari dialelU d’Italia? £ 
tra i dialetti stessi di Toscana non iscorgete 
voi varietà nessuna, e tra le varietà non fate 
voi scelta? In queste interrogazioni si rac- 
colgono tutte quasi le questioni riguardanti 
la lingua , e le difficoltà che si parano in- 
nanzi a chi pone lo stu^o in siffatti lavori. 

L'uso più generale e più ragionevole: 
ecco la Principal regola eh’ i’ mi son posta 
nel mio. Quando la lingua scritta , e antica 
e moderna, quando la parlata, e di Toscana 
e di tutta Italia, quando l’etimologia e la 
ragione concorrono nell’ assegnare a una 
voce il medesimo significato, i’ abbraccio 
questa conformità come una lieta novella. 
Ma quando sono condotto a dover scegliere 
tra l’autorità degli antichi e l’uso vìvente, 
io sto sempre per l’uso vivente, se non là 
dov’esso apparisca manifestamente cattivo, 
e possibile a riformare. 

La lingua parlala in altre parti d’Italia 
rade volte s’ oppone direttamente all’ uso 
della lingua parlata in Toscana : se non die, 
dove quella si tace, questa ha sovente una 
buona norma da dare. 

Ne’ pochi casi dove il Toscano pare dif- 
ferisca dalla lingua comune, io mi volgo 
agli scrittori ed alla ragion delle cose, e se 
<|uesli confermano l’ uso toscano, come spes- 
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sissimo segue, io non dubito di Stare da essi. 
Mio studio si è l’astenermi da ogni predi- 
lezione ingiusta per qualsiasi dialetto: e non 
è colpa mia se in Toscana le differenze d’ al- 
cune voci sono più acutamente osservale; 
j se alle gradazioni varie d’ un’ idea corri- 
sponde la varietà d’appropriati vocaboli: se 
molti di quelli che fuor di Toscana son giu- 
dicati arcaismi, qui vivono tuttavia. Giova 
io credo, agl’ Italiani, impararli pìutto.sto- 
che disprezzarli, poich’esprimono acconcia- 
mente idee che negli altri dialetti non h.itino 
espressione equivalente, oT hanno men pro- 
pria , meno conforme alle analogie della lin- 
gua scritta, meno gentile, men nota. £ come 
negare ora di fare cosa che gli avi nostri, 
ben più superbi e rissosi di noi, e a’ quali 
almeno era potenza di rissare e pretesto di 
insuperbire, fecero già? Come mai dimen- 
ticare che gli scrittori toscani furono a tutta 
Italia esempio d’ ornato parlare; e che fin 
gl’ idiotismi della toscana pronunzia furo- 
no, 0 come regola o come eccezione, adot- 
tali dalla lingua scritta d’Italia? (I) 

Mi si conceda insìstere un poco su questo 
argomento; e si creda che non amore vano 
di disputa mi fa parlare, ma carità dell’ Italia 
da sì diuturne contese e si misere lacerala. 

CAPITOLO XIV. 
dell’ u.nit\’ della lingua. 

Un egregio scrittore, onorando d’amore- 
vole commemorazione l’opera mia, diceva: 

« Come ne’ sinonimi, cosi in tutte l’altra 
» questioni riguardanti la lingua, cotesto 
" sistema ( dell’ uso più generale e più ra- 
<< gionevole), invocato già da gran tempo 
« dal buon senso di tutta la nazione, avva- 
« lorato dall’ esempio di alcuni scrittori giu- 
« diziosi, abusato dalla intemperanza di 
<< molli, combattuto e scomunicato dall’ e- 
» terna pedanteria , questo sistenu dovrà 
« all’ ultimo prevalere; o l’ Italia non avrà 
« mai lingua comune , popolare , correii- 
“ te (2) ». Soggiungeva poi; » V’ hanno in 
» questo dizionario ( parlando del mio) al- 

(1) Àoea, dmna, ambateiadore, be’, de', ctl al- 
tri tantL 

(3) BibL Italiana. 
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« rune voci o dbtinzioni di voci che nella 
« maggior parte delle proviDci&ilalianenon 
« sono nè saranno mai forse popolari, per- 
i« che le gradazioni delle idee, c le moditi- 
» cazioni del senliinento non possono essere 
« sempre perfcllamcnle uniformi in una na- 
«< zione che sotto un nome comune abbrac- 
« eia popoli differenti d’ origine e di carat- 
« tere, con abitudini e tradizioni diverse. 
K Ma questo che importa? Uno scrittore il 
« quale debbe sempre aspirare ad essere in- 
» teso da tutta la nazione, potrà qualche voi- 
» ta con buon giudizio esprimere con due 
“ 0 tre voci un’idea che in qualche proviu- 
« eia esprimerebbe forse felicemente con una 
<> sola ; nè alcunoavrà diritto di censurarlo: 
“ ma quando egli vuole adoperare quest’ u- 
<• nica voce, in tal caso chi dirà ch’egli non 
<> debba usarla in quel senso in cui l’ usa 
« la provincia dov’ essa è popolare ? » 

Troppo è vero che questa mirabile insic- 
mee deplorabile varietà d’origine, d’indole, 
di costumi, di sorti, la qual corre tra po- 
polo e popolo italiano, gravemente contra- 
sta con la tanto predicata nnità della lingua 
comune, nnità dalla quale meno si scosta- 
rono gli scrittori che più fedelmente s’at- 
tennero alla norma dell’ unico dialetto che 
ognun sa. Pini dice il valcnt’ uomo: lingua 
veramente romiine l’Italia non ha. Per giun- 
gere più virino che si possa a quest’ alto fine, 
giova ingegnarsi di rendere più generale 
l’uso ch’è già più comune, ch’è meno dif- 
ficile a diventar generale, e che,*per buona 
ventura, è tutt’ insieme il più ragionevole. 
Giacché quanto al tradurre in perifrasi idee 
che richieggono ed hanno nella lingua par- 
lata di ciascun dialetto un vocabolo solo, 
ognun vede come ciò noccrebbe alla pro- 
prietà ed alla forza, renderebbe intollerabili 
molti libri, molti trattati d’ arte o di scienza 
impossi|jili. 

Con questa mira appunto diedi luogo nel 
mìo dizionario a vocaboli e a modi toscani, 
fhc al resto d’Italia son poco noti: e se più 
noti per l’opera mia divenissero, i’ sarei lieto 
d’avere in alcuna piccola parte aiutato a 
questo bene inestimabile, e che tant’ altri 
inrhiudc in se; l’unità della lingua. 


Dalla sg.irbalezza del pronunziare e del 
leggere e del recitare, alla ben più deplora- 
bile diversità di scrivere, di pensare e di sen- 
tire; ogni cosa ci mostra la necessità urgente 
di ridurre queste si disgregale membra in 
bella e potente unità. Ma a codesto bene non 
ci meneranno certo nè coloro che dicono ; 
“ la pronunzia de’ Fiorentini potrebbe farli 
« credere strettissimi parenti de’ popoli di 
« Valcamonica (t) »; nè coloro le cui scara- 
muccie letterarie intorno alla lingua versano 
sul campo d’uua erudizione sempre facile, 
sovente importuna. 

E qui (volgendo il discorso a tuli’ altri 
cheall’ autore sopra rammenUto) mi sia con- 
cesso dir cosa nella quale tutti, io spero, 
potranno facilmciile convenire; giacché mi 
par tempo oramai di guardare questa e al- 
trequestioni di letteratura e di più gravi ar- 
gomenti, dal lato dove più le opinioni s’ac- 
costano die da quello dove più vengono di- 
vergendo. 

Ognuno vorrà, spero, concedere che al- 
l’espressione di ciascuna idea basti un solo 
vocabolo; ognuno vorrà concedere che il 
vocabolo più analogo alle forme della lin- 
gua scritta, merita d’ essere agli altri pre- 
scelto. Or quand’anco altri di,alelti d’ Itólia 
possedessero per esprimere certe idee, voci 
e modi più belli che i toscani non sono, se 
questi modi , se queste voci non sono stam- 
pali al conio della lingua comune, se l’uso 
più autorevole non le rende facilmente ac- 
cettabili a tutti gl’ Italiani , se esprimono 
nulla più e nulla meno di quel ch’esprime 
la voce.loscana corrispondente; non veggo 
ragione d’ introdurre o di conservar nella 
lingua quest’ oziosa ricchezza. Se un di.a- 
lelto, qualunque sìa, ha un buon vocabolo 
da presenbre, ch’esprima idea da altri vo- 
caboli non espressa , lo presenti nel nome 
di Dio, e ogni savio scrittore T accetterà. Ma 
voler travasare nella lingua comune le inu- 
tili sinonimie de’ dialetti, sarebbe un molti- 
plicare le diflìcoltà del bene scrivere c del 


(1) CoMPA 0505 «. Deir arte della parola, consi* 
derata ne* vari modi della sua espressione, sia che 
si legga, sia che in qualunque modo si reciti. 
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b«ie inleodere, senx' accrescere nè riccheixa 
alla lingua nè precisione alle idee. 

Si dirà che tale trasfusione da nessuno è 
tentata. £ tanto meglio. Poiché nessuno la 
tenta, nessuno si vanti di volerla o poterla 
tentare. £ si confessi che dal fiore di tutti i 
dialetti insieme sbattuti non escirà mai lin- 
gua comune, che sia tollerabile, che sia in- 
telligibile. Buona quantità di voci son co- 
muni , si, a tutta Italia: ma quand’anco 
tutte codeste voci s’adoperassero per tutta 
Italia nel senso medesimo (che non è), que- 
sta tale quantità non è suRiciente a formare 
una lingua. 

CAPITOLO XV. 

DELLA LINGUA PARLATA. 

Per disegnare certe gradazioni delle idee, 
certe particolarità degli oggetti, forza è di- 
scendere alla lingua parlata , e saperne co- 
gliere non il triviale e il guasto, ma il bello 
ed il necessario. 

E quanto alle turpitudini del parlare ple- 
beo, sonooramai chiare a tuttieoram.ai giu- 
dicate le esagerazioni del Perlicari; il quale 
insegnava a chi aveva la bontà d'ascoltarlo: 
« che la mala forza della plebe è tale che 
X tutto l’edifìzio grammaticale sprofonda»; 
che “ la plebe non conosce il bisogno di si- 
" gnificare il proprio concetto con preci- 
• sione e rigore ; oggi guasta quello che ieri 
“ creò; non sa nè di regola nè di freno, non 
« islà mai nelle stesse vesligia » (I). Diresti 
che il valenl’ nomo intenda parlare della 
plebe de’ marchesi e de’ conti : poich’ egli 
stesso altrove confessa che « i nomi prima 
“ escono dalla loro natura che dalla memo- 
~ria de’ popoli ; e che nc’montie ne’ campi 
" rimane la parte più antica del comune 
“ linguaggio ». 

Chi è che ignori oramai, negl’idiomi po- 
polari essere deposto il germe del vero : e la 
scienza non essere ad altro buona che a ri- 
trovarlo ed a svolgerlo, quando pure sia de- 
gna di tanto? £ fin nelle lingue de’ remoti 
selvaggi fu già notata una regolarità, uuaj 


(t) ApoL di Dante. 


sapienza, emiilatrici delle più culle favelle 
che noi conosciamo. 

Que’ popoli dunque hanno sugli altri van- 
taggio, dove la lingua scritta è più prossima 
alla parlala. » 1 Sassoni sono i più colti po- 
» poli della Germania, i Toscani dell’Italia, 
» e la nazione francese èia più colludi tutta 
X Europa, generalmente parlando, perchè 
“ la lingua delle leggi, de’libri, delle istru- 
>< zioni non è diversa da quella che sa par- 
•> lare il popolo più abietto (4) ». 

Se la Francia sia la più colta nazione 
d’ Europa, non so: ma certo la coltura è più 
facile a lei, per la ragione dall’autore ac- 
cennata. Quanto al popolo abietto, rammen- 
tiamo che il Napioneera conte, e conte pie- 
montese: Gaieani Napione diCocconato! 

Noi che conti non siamo, terremo in mi- 
gliore stima il popolo abietto; eavrem dalla 
nostra un gentiluomo (2) (ma di que’ gen- 
tiluomini che qu.ilcosa redarono degli spi- 
riti del Buonarroti ) nel credere che là dove 
la lingua scritta s’accosta alla parlata , deb- 
b’ essere più potente, perchè di necessità 
meglio determinata e più chiara; perchè nel 
parlare T uomo non corrotto è guidalo da 
certe norme di natura sapientissime, che 
sono l’ umana ragione stessa. Ed è pure la 
terribile cosa dover confutare chi le di- 
sprezza I 

Prendiamo esempio da un altro conte Pie- 
montese, l’ Alfieri; il quale alle vive ricchez- 
ze toscane attingeva , e i modi dalla plebe 
parlati notava ammirando (3). I quali modi 
se i Toscani volessero nel comune diziona- 
rio registrare, e fare di pubblico diritto 
quella necessaria parte di lingua che all’ I- 
talia colla ancor m.anca, farebbero eloquente 
risposta alle dance de’pochi(se pur ve n’è) 
che tuttavia si compiacessero in controver- 
sia oziosa e importuna, fomentatrice de’ mu- 
nicipali orgogli che furon la massima sven- 
tura d’Italia. y 


( 1 ) \.VMOXE. 

(2) G. B. Niccouxi. Discorso In cui si ricerca 
qnal parto possa avere il popolo nella forinaziona 
di una lingua. 

(3) Voci c modi toscani, raccolti da Y-Alfum. 
Turico 1827. 
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Egli è ben vero che alcune delle frasi che 
l’ Alfieri notava non sono colle nel vero lor 
senso; sbagli non infrequenti a chi non è 
nato toscano, sbagli de’ quali le fronde del- 
f insalata posson essere un saggio, e il far 
del seco è l’ ideale supremo. Or se uomini 
ingegnosi e periti cadono in isbagli siffatti, 
che sar.à della greggia? Che sarà degli au- 
tori di lessici e di grammatiche, i quali da- 
gli antichi sempre traggono le autorità, su 
quelle fondano i loro precetti, senza dire, 
c sovente senza sapere se l’ uso corrente a 
tali autorità contraddica, o faccia eccezione : 
eh’ anzi danno quisquilie sovente per gem- 
me. Poi corretti, risbagliano. 

Di che vo’ citare un esempio del Biagioli. 
Aveva egli avvertito che gl’ infiniti sostanti- 
vali nel plurale non s’usano più: ma un 
Toscano gli ebbe a notare che dall’ uso non 
paiono banditi affatto modi simili a questo : 
“ egli ha de’ fari che non mi piacciono ». E 
cosi parlari, e qiialch’ altro. Il Biagioli ge- 
neralizzando (come fa chi non conosce l’ uso 
da sè), disse in una ristampa della gram- 
matica , che tali infiniti peui>ent plaire aux 
connaisseurs de la langue. 

C.\PITOLO XVI. 
àutoiuta’ed esempi. 

Un altro piemontese giova citare al pro- 
posito nostro. Giuseppe Grassi, scrivendo 
del suo Dizionario militare a Gian Pietro 
Vieusseux , diceva : « Ecco il lavoro più dif- 
» ficile e più importante (più importante, 
« notate) di tutta l’opera mia; lavoro che 
» non si può condurre nè cogli autori nè 
« co’ vocabolari!, ma eh’ è tutto delle oifi- 
« cine toscane : è questo una minuta nomeii- 
•• datura di tutti i ferramenti, strumenti, 
« e parti diverse delle artiglierie , per le 
•< quali ogni stalo italiano ha le sue voci 
» proprie , desunte dal proprio dialetto. 
•< Quindi la necessità di ridurle sotto una 
» lingua comune che sia norma e regola a 
« tutti i dialetti particolari: nè questa lin- 
« gua comune può rinvenirsi altrove che in 
« Toscana ». 

11 qual desiderio del Grassi non è stato 
adempiuto. Gioverebbe quella parte di lin- 


gua militare che in Toscana si conserva vi- 
vente, e (a supplire alle mancanze di lei) 
quella che vive in altre italiane provincie 
(che stati non li voglio chiamare), fosse ac- 
curatamente raccolta. Gioverebbe in quel di- 
zionario fermare quali vocaboli convenga 
rimettere o ritenere udì’ uso, quali sbandire 
come sinonimi inutili, o come improprii: 
senza le quali avvertenze l’opera del Grassi 
non farà che accrescere l’incertezza e il mi- 
scuglio, invogliando i mediocria scegliere 
fra le parole ivi notate le meno conformi al- 
l’ uso moderno, e così a screditare la lingua 
nativa, e rendere quasi desiderabile l’ uso 
vergognoso sì, ma uniforme e costante, dei 
modi stranieri. 

Ogni incertezza, del resto, sarebbe tolta 
via se le milizie piemontesi, napoletane, 
parmigiane, modenesi, romagnole adottas- 
sero il linguaggio militare toscano; e per 
quelle voci ct^ al toscano mancano, sceglies- 
sero 0 dagli altri dialetti o dall’ uso antico, 
per poi espellerne le francesi. Allora sol- 
tanto fra la lingua parlata e la scritta non 
sarebbe discordanza dannosa alla diffusione 
delle discipline strategiche, e all’ intelligen- 
za di quella parte di storia che alle cose di 
guerra appartiene. 

E questo adduco qui per esempio di tutte 
le altre arti e discipline, che di lavori e di 
provvedimenti simili avrebbero di bisogno. 

D’ un altro piemontese valente ci giovi 
invocare l’autoritàsopra tale argomento (I): 
<< Quella nazione che prima ebbe ed in mag- 
>' gior numero volgari scrittori, impresse 
>• alla lingua da loro adoperata un suggello 
i< suo proprio; e fece in guisa che ne’ tempi 
« che verniero poi, chi volle mirar per entro 
» le secrcte ragioui della lingua o per in- 
<> gentilirla o per ripurgarla o per ainpliar- 
» la , nelle antichissime scritture de’ suoi 
» anche più rozzi cittadini e nel dialetto del 
« volgo dovesse attentamente studiare . . . 
« Vano ed ingiusto sarebbe negare alla no- 
<> buissima nazione toscana le prerogative 
<< acquistate col numero e con la qualità dei 


(I) CURAUO. PreC *1 citilo opuscolo Voci e 
modi. 
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•• suoi scriltori; vano fd ingiusto affermare 
.. che la popolare favella in sull’ Arno non 
.. avanzi in bellezza e dignilà tulli i dialelli 
.. d’ Italia. Però, senza lorre affano a questi 
«« il privilegio di contribuir, dove possono, 
« ad accrescere di qualche rara aggiunta la 
“ ricchezza e maestà della lingua; diremo 
« che nel popolo di Toscana son da cercare 
« principalmente le foggie con cui vestire i 
•< nuovi pensieri e le novelle cose le quali o 
" fra noi nascono o ci sono d’ oltremonle 
> recale; e che nel popolo di Toscana sono 
« eziandio da cercare quelle locuzioni le 
« quali , perchè destinale a significare certe 
■« particolarità della vita domestica , s’ in- 
“ contrano troppo di rado ne’ libri, e sono 
« generalmente ignorale ; nè dai dialetti 
•• ond' usano le altre provincie , si potreb- 
•• bero lodevolmente derivare ». Quest’ è il 
punto pratico della questione, questo il solo 
che imporla. 

Del resto gli spregiatori dell’ uso tosc.ino 
non possono non condannare col fatto il 
proprio disprezzo. Taluni di loro son anzi 
ligi seguaci de’ modi toscani; se non che 
r uso vivo confondono col morto: tra le va- 
rietà degli stili una sola forma conoscono e 
imitano, e con quella trattano ogni maniera 
d’argomento. Altri poiché l’uso toscano 
non degnano, vediam cadere nel fiacco, nello 
sguaiato, e nel ruvido, eh’ è una pietà. 

Non vi parlo del Cesarotti o de’ seguaci 
di lui; ma prendete cosa più antica, pren- 
dete il dialogo sulla lingua di Pierio Vale- 
riano, il qual dialogo non manca di sale, 
e di quel buon senso eh’ è più raro assai del- 
r ingegno. Ivi egli afferma che quanto ha 
di bello il toscano, è lingua comune; e il 
toscano dispregia col pretesto solilo degl’ i- 
diotismi; quasiché l’uso toscano sia tutto 
idiotismi, quasiché la grammatica non basti 
a correggerli, quasiché ai non toscani basti 
la grammatica e il loro dialetto a farli par- 
latori eleganti. Ora vedete con che sorta di 
lingua c di stile il Valcriano difenda la sua 
lingua comune: •• Per mia fé, Colozio, ieri 
« sera vi portaste bene: prometteste venir 
<< a cena con noi : non solo non veniste , ma 
“ pur non mandaste a dire che non venivate. 
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« Noi aspettassimo fino a notte, e le vivan- 
« de svanivano, in modo die Messer Mario 
<> rinnegava le stelle ». 

E il traduttore del Volgare eloquio, l’in- 
ventore dell’ Omega, l’autore dell’ Italia Li- 
berala, sapete voi come scrive ? Leggete la 
sua lettera alla Pia Sanseverina, nella quale 
le insegna eh’ essa è nata uomo, d’animo e 
di corpo composta, c che la prudenza è tra 
le operaziom per le quali la donna può 
acquistare immortalissima fama ; e che 
u Gneo Pompeo il qual fu virilissimo uomo, 
a fu calunniato come effemminala persona 
« per grattarsi il capo con un dito solo ». 

ALi gli esempi dell’ Ariosto e dell’ Alfieri 
parlano chiaro assai. E quando il signor 
Gamba attesta che il Savonarola scrisse as- 
sai meglio dopo aver fatto un lungo sog- 
giorno in Firenze, diffinisce in modo assai 
chiaro la lite. 

CAPITOLO XVII. 

necessita’ della lingda insieme e della 
civiltà’ nostra. 

Coloro che meglio scrivono, in tanto scri- 
vono meglio in quanto attinsero a' Toscani, 
0 ad altri che da quella fonte derivano. E 
se più vi s’ attingesse , molti difetti dello 
stile italiano si verrebbero dileguando ; e 
quella prolissità che pare fatta compagna 
indivisibile alla gravità c all’ eleganza , e 
que’ latinismi inutili, eque’ modi indeter- 
minali e impotenti in cui molti pongono 
l’ eleganza e la gravità ; e quelle bellezze 
con tanta cura raccolte , con tanto stento 
commesse, che sono come i fior secchi del 
botanico accanto a fiori ingemmali dall’au- 
rora nascente; son quasi mummie per an- 
tichità venerabili, in mezzo a un coro di 
giovani donne danzanti e belle. 

Non s’avveggono che un modo tanto più 
dev’ essere accetto quant’ è più comune ; che 
il più comune in fatto di lingua, come in 
molte altre cose, è quasi sempre il più bello; 
che in tutte le faccende del mondo la singo- 
larità è rade volte bontà, dirittura, bellezza; 
che non nell’ uso di vocaboli reconditi, ma 
nella scelta e nella collocazione dei noli ai 
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più, r posto i! pregio della vera eleganza (t). I 
La forza scompagnano dall' eleganza ; delle 
quali due doti la congiunzione^sommo pre- 
gio drir arte e dono rarissimo di natura : 
t a congiungerle aiuta appunto la norma 
dell’uso; dalla quale s’apprende quella vi- 
rile schiettezza eh’ è il linguaggio della ma- 
tura verità. Per non ricorrere alla norma 
d’ un determinato uso vivente, la lingua no- 
stra dall’ nna parte è sopraccarica d’ orna- 
menti, dall’ altra è ignuda o rattoppata di 
cenci stranieri. 

Il bisogno di ben parlare in modo chiaro 
si fa sentire specialmente nelle traduzioni 
de’ libri trattanti non cose generiche, ma 
scienze positive; dove a ogni tratto è forza 
cercare vocaboli che rendano le idee cosi 
spiccate e a rilievo, come sono nella lingua 
da cui si traduce. 

Scrittori gravissimi, e terribili di maes tà, 
qui v’ aspetto. Scrivetemi con la vostra lin- 
gua comune un trattatello agronomico tec- 
nologico : e se da quella trarrete tanto te- 
soro di modi da esprimere tutte le cose della 
natura e dell’arte con proprietà, con fran- 
chezza, con uniformità, potremo allora con- 
cedere alcuna cosa agli sforzi della vostra 
eloquenza. 

£ il medesimo dicasi de’libri destinati al 
popolo ed a’ fanciulli. Un uomo d’ingegno 
non volgare e m.al conosciuto dagl’italiani, 
scrisse a uso de’ fanciulli parecchi libri, per 
il suo tempo , assai buoni; c li scrisse non 
senza cura d’ inserirvi alla meglio i modi fa- 
miliari toscani : ma ignaro siccom’ egli era 
dell’uso vivente, propose molti modi anti- 
quati, che renderebbero oscuro e ridevole 
il dire di chi nel familiare discorso li ado- 
perasse (2). 

Qui , ripeto , si sente il vuoto delle que- 
stioni con tanta acrimonia agibite tra noi. 
Citare passi di lacopone da Todi c di Giulio 
d’ Alcamo; fabbricare ipotesi per ispiegare 
in qual modo l’Italia si creasse una lingua 
scritta senza ricorrere alla Toscana, nella 

V;' 

(1) Cic BniL 

(8) TAVU3IA. Novello moratj o racconti sto- 
rici ad iitraiione de'iàaciuUi. 
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I qnalvive tuttora là roa^jor parte della lin- 
gua osata nel trecento e ne’ secoli susse- 
guenti ; ridere del Buraltello ; vantare la lin- 
gua dei Volta e dei Piazzi, come se il Volta 
eid il Piazzi scrivessero più elegante del Ga- 
lileo, come se i dizionari scientiBci compon- 
gano intera una lingua: son belle prove 
d’ ingegno: chi dice di no?Ma tuttocotesto 
non impediva al Taverna di chiamare ré- 
brezzo il brivido della febbre. E il Taverna 
è scrittore accorato : e quanti di ribrezzi si- 
mili abbia lo stile moderno , chi potrà nu- 
merare ? c’ è da far rimbrivìdire davvero. 

Il Perticar! nella sua Apologia ha dimen- 
ticato di citare un trattato di mercante o 
d’orefice o di pittore lombardo da potersi 
contrapporre a quelli del Vasari , del Cellini 
e del PandolfinL E me ne duole per la sua 
lingua illustre. Raffrontatela traduzione to- 
scana del viaggio di Marco Polo con la lin- 
gua cortigiana del veneto Ramiisio; dove, 
da poche parole in fuori , ogni cosa è, se- 
condo certi filologi, illustre ; e vedrete che 
dalla facil cura di ridurre a grammatica le 
desinenze e il costruito, al dono della vera 
eleganza, è lunghissimo l’ intervallo. 

CAPITOLO XVIII. 

OBIEZIONE CnàVE. 

Diranno: e i Toscani scrivon eglino tutti 
in un modo esemplare? Pochi, rispond’io, 
scrivono in modo tollerabile ; in modo de- 
gno de’ loro maggiori e della lingua da 
quelli redata, pochissimi. Ben sorge una ge- 
nerazione che ornata di nobili iiitcodimeiiti 
ed affetti s’ ingegna di ritemprare nelle cor- 
renti della piu schietta lingua viva lo sti- 
le (1). Ma i più de’ maturi sono scrittori cat- 
tivi o peggio , appunto perchè non appro- 
fittano della lingua parlala, percliè credono 
che un dotto scrivente, una persona per 
bene, debba stampare il suo pensiero acco- 

(1) Fra {'li altri Pietro Thouar, florentino, ebo 
la Guida del Lambruschiai ornò di scrini di Tcra- 
mento toscano sapore. B s*o(tU da alcuno poebo 
foreslicraggini pur^^'a il suo dire, ccon lo studio 
degli scrittori grandi lo fa serrato o numeroso , 
rilalìa lo mostrerà come il più nobile dicitore che 
di cose familiari abbia scritto da tre socoU in qua. 
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modato in tutt’ altro modo da quel che lo 
parla. Ecco ragione di più perchè i yalenli 
Italiani, de’ quali alcuni intendono si bene 
r arliBzio dello stile, vogliano imihire l’e- 
sempio del buon Manzoni , e facciano mi- 
glior uso che i Toscani stessi non sanno o 
non degnano delle toscane ricchezze. E così 
fa il Lambnisc.hini che, nato in Genova, di- 
morante in Val d’ Amo, scrisse traltatelli 
agrarii dai quali si vede la incomparabile 
bellezza del toscano parlato oggidì. Si pa- 
ragonino gli scritti di lui a quelli deli’ A- 
porti suo benemerito compagno nel predi- 
care c nel fare il bene: si paragoni l’bpera 
del Dandolo con gli articoli del Lambrii- 
schìni sui barbi da seta: e si giudichi. In 
siffatte cose un esempio, ed esempio tale, 
ad ogni uomo ragionevole è a.ssai. 

Più delle dispute e de’ precetti e delle 
grammatiche e de’ dizionari varrebbero cer- 
tamente gli esempi. « Se la Toscana (diceva 
« il Cantù ) avesse prodotto a’ tempi nostri 
« o il Goldoni 0 il Porla, deb quanto avreb- 
« be vantaggiato la lingua comune il tro- 
« vare vivo ne’ loro scritti quel parlare che 
« debbesi andar cercando sulle rive dell’Ar- 
« no I Quanto vanfaggerebbese colà sistam- 
« passe qualche cosa di simile all’ Enciclo- 
« pedia 0 al Giornale delle cognizioni utili, 
•« ove i compilatori non avrebbero che a dire 
X nella lingua usuale tante cose il cui nome 
X proprio, a chi non è di colà, è si faticoso 
X a trovare ! » 

Facciano certi letterati toscani a senno 
loro; ma per malandato che scrivano, non 
vieteranno a me d’ammirar quella lingua 
che fin gli annunzi di gazzetta può fhre' 
eleganti. Nel numero XXXVIll della Gaz- 
zella fiorentina del corrente anno (t) si 
legge: 

X In questa città di Firenze ed in viaMaf- 
X fia si appigiona una vasta e comoda sru- 
« deria lastricata c in volta, per vciitiquat- 
« tro cavalli, lunga braccia quaraulaqual- 
X tro, larga braccia quindici, circondata di 
« mangiatoie, colonnini, battifianchi, pila 
« grande di pietra, e sua tromba di piom- 


“ bo : due stanze, e stanzini per i finimenti 
X e biada, con comoda scala di pietra che 
« serve per salire al fienile, e con ribalta, 
« puleggia, e burbera percomodamenle por- 
<< tare sopra il fieno ». 

Chi' questo annunzio scrisse , non è un 
letterato, di certo : lo giuro per l’ ombra di 
Benvenuto Cclliui. 

CAPITOLO XIX. 

DEL PADRE CESARI E DI COSE SIMILI. 

I Toscani scrivendo una lingua barbara 
e non parlala che dai servitori di piazza o 
da qualche nobile iiifiancesato; i non To- 
scani adoprando a sproposito le toscane 
eleganze, nocquero alla fama di quel dolce 
idioma. 

Al senno dello scrittore spetta rigettare 
le parole non convenienti al suo stile, cioè 
al suo concetto; a lui spetta con parsimonia 
cdaccorgimenloriporrenelcomraerciodella 
lingua viva le frasi buone della lingua scrit- 
ta, cioè quelle che furono un tempo ne’ più 
fortunati paesi d’ ItalLa parlate. Cotesto è 
dello scrittore buono e diritto e dovere ; ma 
dovere, ben raro. Il fondo della lingua dc- 
v’ essere comune, com’è comune quest’aria 
che spiriamo. Perchè la parola è il respiro 
della intelligenza. Ma certe anime buone, 
per amore della semplicità del trecento, 
perdettero la semplicità; ed .ìirellarono 
quella schiettezza il cui principal pregio è 
non es.sere punto affettata. 

II Cesari, benemerito degli studi itaiiani, 
c fornito d’ ingegno più desto e di più sodo 
sapere che dagli scritti suoi non paresse, il 
Cesari diede pretesto a molte e non troppo 
ingegnose facezie coniro le toscane elegan- 
ze. Egli che non solo il Perticaci ma il Monti 
stesso diceva ( me presente ) scrittori privi 
di naturalezza, egli si sarà creduto di scri- 
vere naturale dicendo : « ho riso anche non 
•< poco di quei molti oppositori, i quali pec- 
« calo che siano Italiani; ma eglijono/rqju- 
« pOj che doveano essere Fondali ed Ostro- 
«goti » (f). 


(1) Lettera al simior Liaaoni in nronlo allarga- 
aolo^ da Ini alampata net 18ST. 






(t)l837. 
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A divenire scrittore non grande, ma più 
rhe comune, non altro mancava al Cesari 
che imparare a distinguere la viva dalla lin- 
gua morta;chè, qiianloal mescolare ne'gravi 
soggetti frasi familiari, questo pud essere 
talvolta men difetto che pregio (1). Ma il 
Cesari confondeva gli stili, confondeva i 
linguaggi de’ vari secoli; e per amore della 
mal conosciiiLi proprietà, scriveva assai 
volle improprio. Di rhe noi demmo prova 
dieci anni fa, recando di lui una lettera di 
Cicerone tradotta, e notando le mende. La 
qual dimostrazione, alquanto men severa , 
c meglio fondata nell’ uso gioverà qui ri- 
petere. 

Metello a Cicerone. 

Se sei sano sta bene (2). Io credeva già 
che per lo nostro amor (3) vicendevole e per 
la riconciliazione nostra, tu non dovessi cosi 
fare strazio (4) di me lontano : nè il fratei 
mio Metello (5), per una sua (6) parola, do- 
ver essere nella vita e nelle fortune (7) da 
te oppugnato. E se la bontà (8) di lui poco 
poteva fargli scudo (9), certo (10) la dignità 


(1) AI Cesari Tra le altro disgrazie toccarono 
Iodi più torribili d* ogìii icherno. Ud de'iool ama- 
tori • ma se pcrsonaliiiciite il Talente Cesari io mai 

• noD ridi, alTermar lutiavia io posso c debbo che 

• da un ritratto di lui che m'occorso di Tedorc in 

• an frontispizio d'un'opera sua, ben potei cono- 

• acero che rentidne be* pollici di circonferenza 
■ arerà il suo cranio. Duo ampi e scintillanti oc- 

• chi abbellirano oltracciò il suo sereno rollo, e 
« mostrarano quanto mai fosse grande la possa e 

• la ferrenza del suo magno ccrebro ». (Etoriaiio- 
ni di Angeloni^ p. 466).— Or ra, e sii purista e 
fk'enologo. . 

(2) Ognun Tede Vet^xoco tra tei tatto e tta 

bene. ^ 

(3) Hetello dice aiWmo. Dalla lettera si com- 
prendo che amore non c'entra. 

(4) Lasum iti non è strazio. 

(5) àfetellot fralet mio, conrien dire, per dare 
al costrutto la forza c il senso legittimo. 

(6) 5ua c è di più. Queir aggiungere parole 
inutili toglie familiarità c dà allo stile il tono d'un 
commento, o di cosa più noiosa, se c'è. 

(7) Fortune è egli italiano? 

(8) Pudor qui non rale bontà. 

(9) Scudo; perchò questa figura che si mal si 
conriene con poco? Perchè non difendere? 

(10) Certo scema la forza di quello che aoguc. 


della casa nostra, c l’ opera (1) mia per te (2) 
posta e per la repubblic.i , dovea metterli in 
buon rigu.vrdo (3). Or ecco Ini circonvenuto 
e me deserto (4) da cui meno si conveniv.i. 
Io dunque (5) vivo in lutto e in tristezza (6), 
standomi al governo d’ ima provincia e di 
un esercito, e tuttavia (7) in guerra. Nel 
che essendo tu uscito dalla ragione (8) e 
dalla clemenza de’ nostri maggiori, non ma- 
raviglia (9) se te ne pentirai (10). Io non 
mi aspettava da tc un animo tanto volubile 
verso (11) me e i miei. Tuttavia , nè questo 
dolor di famiglia, nè ingiuria di chicchessia, 
mi storrà dalla repubblica (12). A dio (13). 

E questo buon Cesari , dopo .sepolta la 
vita sua nelle miniere del secolo decimo- 
qii.arto, non sapeva distinguere l’ oro dal 
piombo; e si lasciò ingannare alla meschina 
contraffazione intitolata Storia di Semi- 
fante, e ad altre ancora. E nel giudicare la 
bontà degli scrittori si confondeva in misero 
modo. A credere a lui, noi avremmo, Ira im- 
balsamati e fradici , un’ infinità di classici 
da fare spavento; tanto cbè, non pure una 
biblioteca compiuta, ma sarebbe difficile 
averne il catalogo. 

E nell’ interpretare e nello stampare co- 
testi classici, quanti granchi il valenl’ nomo 
non prese ? Ma l’ arte del pubblicare i vec- 
chi lesti, che dopo sì lungo esercizio do- 
vrebb’ essere perfezionala in Italia, aspetta 
aneli’ essa il regno di quel senso comune 
che in Inllc le co^ umane pretende autori- 
tà: tanto gii è importano e tiranno. Frat- 


(1) Studiim 6 illra cosa. 

(2) Nan (a ma voL 

(3) n laL auMatiara. Metlen in buon riguardo è 
frase lan^ida. 

(4) Antiquato. 

(5) Dunque sa d' argomentazione. 

(6) Squatore non è tristezza: o irislezza è men 
di lotto. 

(7) TuUavia, soperchio. 

(8) Equiroeo. 

(9) jMirandum non sn'f.- qni rate, non paia 
strano. 

(10) Es nspsnUrsIs, dice Metello. 

(11) Volubile vena, modo non proprio. 

(12) Storrà dalla repubblica, non È bello. 

(13) Massime cosi dirUo, non conviene a scril- 
tore pagano. 
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tanto di qoMte acmpllclti tripudiano I ne- 
mici della pedanteria, e col nome di pedan- 
teria nolano ogni studio ch’abbia per fine 
la fedele e polente espressione delle idee e 
degli affelti.Non porgiamo a costoro occa- 
sione, a proposito di testi, di passare con 
l’associazione delle idee eh’ è in costoro sì 
rapida , da’ testi a’ cocci. E in verità quale 
freddura, qual rimprovero , quale dispetto 
non sarebbe almeno In parte scusato da 
questa profana superstizione che la voce 
/m/o ( comunemente indicante la parola 
bpirata da Dio(t), e originariamente non 
altro esprìmente che la tessitura del perio- 
do) osa consacrare agli scritti d’ un secolo 
solo per elegante eh’ c’ sia; quasi che tutti 
i modi che in quelli s’ incontrano , debban 
presso gli scriventi avere autorità simile a 
quella che presso i credenti ha l’evangeli- 
sta Giovanni e il legislatore Mosè? 

CAPITOLO XX. 

DEI SEGUACI DEL PADRE CESARI 

E DEI SEGUACI DEL CONTE PERTICABI. 

Pochi seguaci ebbe il Cesari, ma corag- 
giosi. E per saggio del loro coraggio rc- 
clierò qui d’ uno d’ essi defunto un fram- 
mento della vita di Licurgo; frammento 
non mollo laconico, eh’ io accorcierò per 
dare ai lettori solo il fiore della vecchia ele- 
ganza. 

« Si cominciò dal bucinare agli orecchi, 
«indi a fare de’ cerchietti su pe’ canti, per 
« ultimo a dire sbarbazz^o quanto fosse 
« zaroso lasciare lo re nato in mano di cui 
« tanto caleva lo spegnerlo. Il bolli bolli si 
» fu levalo sì forte, che Licurgo veggendo 
« la mala parala , dovette prender confino. 
« Ma Sparta in breve stanca delle domesti- 
« che dissensioni, mandò più volte a pre- 
■ garlo che piacer gli dovesse a tornare , 
« come unico soprattieni de’ mali dello sLa- 
*> lo. Dopo molte preghiere efregagioni, Li- 
« curgo calò; e poco stante si fu trasmutalo 
« in Sparta. — Mandò consultandola Pizia, 
la qu.ale, posciach’ ebbesi alquanto rime- 
« scolata sul treppiede, e stata in teuleune. 


(l)Comechi dlcpasaBi(iUaUPaUfflo,oA|io- 
taUtu lo Canto NovuUe . 


•• chiamar dovesselo mortalo o nume 

« Nume Licurgo, esclamò Ma in una 

X sommossa levatasi per rispetto d’una Icg- 
" gc che andava a dirittura contro i ricchi, 
•• ci fu colto da un colpo di pietra che l’oc.- 
« chio gli spiccò netto dall’occhiaia ; e tale 
•< fu la pazienza eh’ egli fece apparire nella 
» sua infermità, che Alcaiidro stesso, il suo 
«oQenditore, l’ agrume c l’aloè gitlando 
X della rustica ed aspera sua natura, mutò, 
» l’odio in amore >. 

Diranno che dall’ aver io raccozzale que- 
ste frasi sparse in discorso più lungo, ap- 
parisce maggiore che in sè non sia la loro 
stranezza. Ma facciamo simil saggio sopr.a 
stilediverso da questo, fondato sull’uso più 
generale e più ragionevole, c tranne qual- 
che leggiera inconvenienza die potrà veni- 
re da conqiendio di silTalla maniera , non 
ci sarà punto da ridere. 

Ma tutti coloro che dall’ uso si partono 
( 0 scelgano i modi più comici o i più dU 
guitosi), danno sempre un po’ nello stra- 
no, e sono pedanti. £ quando un altro ano- 
nimo, seguace della maniera del conte Per- 
ticaci ci dice ; 

“ Allorquando r»ron//'a vedere cosamo- 
« derna che renda imagine del sovrano sa- 
« pere degli antichi », subito viene alla 
mente il dantesco: 

Cora' egli incontra 

Che una rana rimane (1); 

e r altro : 

Tale imagine quivi mi remtea 

Quel eh’ io udiva , qual prender si suole 

Quando a cantar con orgaui ai stea (2^ 

, E quando egli esclama : 

X Quanti affetti ne incuorai . . . . • 

e’ ci fa tornare a memoria : 

Lo tuo ver dir m' incuora 

Buona umiltate, e gran turoor m'appiani (3). 

Fra il rimescolarsi della Pizia sul trep- 
piede 1 1 ’ incuorar degli affetti , è minore 
distanza di quel che a taluni paia. E giova 


(i)lnf.XXi 
(ì) Purg. IX. 

(3)Purx.XL 

A 
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ridirlo a certi poverelli clic con isforzo di 
frasi danlrsdie si credono rinfrancare la 
debolezza del vuoto ingegno. 

CAPITOLO XXL 

DEL CONTE PERTICAHl SUDDETTO 

Il Pertirari stesso (alla cui graviloquen- 
za gli artifizi del Bartoli sono come un ric- 
cio di conladinella ad una parrucca inci- 
priata), il Perlicari che deride il Salvialidel- 
r aver chiamato dei casalinghi i Penali, 
sapete voi con quali parole lo biasimi? 
>‘qu.asi che, dice, quegli dei fossero del- 
« r ordine de’ colombi (1) >•. Io non so ve- 
ramente se sia rosa più nuova associare al- 
r idea de’ penati quella de’ colombi , o all’i- 
dea de’ colombi quella de’ frati. 

Giova osservare che la straordinarietà 
del linguaggio, la quale dà talvolta allo 
stile ceri’ aria di dignità, è pregio tutto po- 
sticcio che non compensa il difetto di pregi 
più intrinseci. Molti si credono di essere 
scrittori non comuni allorché rinvolgono 
nn’idea comune in abito straordinario: ma 
converrebbe in quella vece sotto forme co- 
muni rendere accessibile, e, quasi direi, 
perdonabile la straordinarietà de4’idea. La 
forza, la grazia, la nobiltà si dovrebbero 
collocare nella semplice espressione d’ un 
forte ed elegante concetto. La parola allora 
sarebbe bella non d’ornamenti accattali ma 
della sua vergine nudità. 

Dispnland’ io, or fa dieci anni, della ue- 
rcssità di Lasciare alla lingua poetica al- 
enile voci c frasi sue proprie, m’ udii da un 
gran poeta rispondere. “Non conviene die 
" la poesia venga a disturbare le cose di 
<* questo mondo ». Risposta ses-cra troppo, 
e clic a molli parrà bestemmia ; ma piena 
di senno e degna di vero poeta. Con code- 
sto principio d’ una lingua poetica da sé, 
non solamente la poesia divenne un gergo, 
ma la prosa stessa ebbe a raccattarne il 
contagio ; è coni inciò ad affettare cert i mod i 
che, Massimo meno preoccupati da isti- 
tuzioni cd abiti pedanteschi, d movereb- 
bero a riso. 

E’ sarebbe ormai tempo d’accorgersi die 


all’ uso, siccome al popolo, prima di farci 
degni di comandare, bisogna sapergli ub- 
bidire; die r efficacia de’ grandi scrittori 
è dovuta appunto a questo rispetto delle 
forme comuni, al disprezzo d’ogni retto- 
rica smania di singolarità. Del quale ri- 
spetto ci sieno esempio i tre più insigni 
scrittori di Roma, Cesare, Virgilio, Cice- 
rone ; ci sieno testimonianze le acerbe e non 
ingiuste censure da molli antichi mosse 
agli arcaismi di Tucidide e di Sallustio. 

Ciò che fu detto (e non so se a ragione) 
d’una qu.asi sconosciuta traduzione di Ce- 
sare (I), parmi il più invidiabile elogio 
dello scrittore: « In questo lavoro non pa- 
« role nuove nè recondite , non sentenze 
« perverse, non traslati inusitati troverai, 
» ma parole piane c lucide, sentenze com- 
“ poste c ordinate, c finalnieiitc forme di 
•> dire da molti consumatissimi uomini iisa- 
" le ». Adunque non affettata gravità, non 
vezzi mendicali, non armonia, oltre a quel 
chet'il soggetto richiede, arlifizio.sa, soii 
qualità del bello stile ; ma I’ uso di quelle 
vive eleganze che dalla natura ispirale ai 
popoli, risultano dal comune consenso, 
dalla comune esperienza. Non sieno le pa- 
role quasi manto larghissimo che ricopra 
un’ idea squallida c vieta : non si preponga 
il liiccicaiilc allo splendido, il vezzoso al 
bello, l’ampio al grande, il m.ignìtico al 
conveniente, la maschera al volto vero. 

La lingua della commedia di Dante era 
tutta ( tranne i tt^jniiiii scientifici e qualche 
latinismo raro ) parlata in Toscana : le voci 
c modi che in Danteci paiono de' più strani, 
si trovano usali in .altre opere di fiimiliarc 
liiigu.aggio. Da ciò non viene che il lin 
guaggio di Dante sia prosaico; ma si clic 
la sua lingua poetica non era diversa da 
quella dell’ umile prosa. Quello che rende 
poetico il dire dell’ Alighieri è, non la stra- 
nezza de’ vocaboli , ma la scelta e la collo- 
cazioncrispoiidenti.alla poesia del concetto. 
Giova lavare alla fine quel grande poeta 
dalla taccia d’audace licenza e di stranezza 
affettala, che molti gli appongono tuttavia 
come lode; taccia che troppo iuirebbe veri, 


(1) Degli icrillori ilei Irccrnlo. 


(t) DcirAlaobrindi. 
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so lei oclizioni che agl' ignoranti del vec- 
chio linguaggio vengono inaudite, avesse 
egli osato di proprio arbitrio coniare. 

CAPITOLO XXII. 
dell’ uso piu’ ragionevole. 

Abbiam veduto che 1’ uso della lingua 
parlata è unica norma alla scritta : che l’ uso 
toscano è il meno ignoto alle .altre parti 
d’ Italia tutte; quello la cui autorit.à è più 
consentita nel fatto, e da molti anco in p.a- 
role; il più facile a diventar generale , il 
più acconcio al lìnea cui dobbiam lutti in- 
tendere; l’ uniti della lingua. Abbiam ve- 
duto come chiunque dall’uso si diparte, 
va nell’ assurdo; e tanto meno è visibile 
rassnrdilà quantomeno patentementealla 
legge dell’ uso è fatto oltraggio. Ma io sul 
primo, alla condizione dell’ uso più gene- 
rale, un’altra ho soggiunta: « e più ra- 
« gioncvole-". Di che mi facevan carico uo- 
mini rispettabili, e a me carissimi, e non 
toscani, qii.asichè, dicevano, all’arbitrio 
degli umani ragionamenti debba lasciarsi 
sconvolgere e rimpastare la lìngua. Atte- 
niamoci, seguitavano, all’ uso toscano; e 
avremo lingua comune: questo ci basti. 

Certamente il toscano è da prescegliere 
per la ragione assai valida, eh’ e’ fu sem- 
pre, a dispetto de’ litiganti, e dai più savi 
de’ litiganti stessi, prescelto: e aiich’io lo 
dissi lingua più che dialetlo. Aggiunsi pe- 
rò eh’ egli era da prescegliere perchè più 
gentile. Questa è ragione che unìtaaquel- 
l’ altra, ha il suo peso. Nè l' uso è venera- 
bile se non perchè nella natura delle cose, 
il più delle volte, e nelle materie più gravi, 
si fonda. Ma a giudicare la convenienza e 
la proprietà de’ vocaboli l’ uso per sè solo 
non basta, se pure non si voglia il criterio 
del La .Mennais anco alla letteratura appli- 
care, come facevano f settatori delle idee 
del Bonald nel tempo che il La Mennais 
col Bonald andavano per la medesima via. 
Contro la piena dell’ uso, buono o reo che 
egli sia, forza, è vero, d’ ingegno non vale: 
ma si può moderarne l’ impeto, antivenirne 
i traviamenti , causarli almeno, c Ira due 
usi scegliere il meglio. Questo si fa com- 
parando la voce 0 il modo con le analogie 


della intera lingua , per vedere se sia con- 
forme a quelle: cercando se il tr.aslato (poi- 
ché tutta quasi la lingua in origine si com- 
pon di Iraslati) sia conforme a ragione, 
se dedotto da relazioni troppo lontane, o 
accidentali, o false, o distrutte dal tempo. 

Ripetiamo: il tosc.ano è da prescegliere 
perchè stalo sempre dagli scrittori ado- 
pralo come principal norma : sta bene. Ma 
è egli caso codesto? Io noi credo. Io credo 
che in queste cose della lingua , cosi come 
in tutte, la Provvidenza abbia la parte sua: 
e che quand’ anco codesto dialetlo non sia 
stato prescelto perchè migliore , si è tro- 
vato, c sì può dimostrare, che gli uomini 
non si potevano risolvere a scelti migliore. 
Il fatto si è (e questo pure è fatto) che 
guardando .alle tre norme con le quali si 
può giudicare la bellezza d’ una lingua, 
dico T etimologia più prossima e d’evideiv- 
za irrecusabile; l’analogia filosofica e la 
grammaticale; l’armonia musicale c l’o» 
nomatopeica ;guardandoalle tre delle nor- 
me , si vede che codesto caso il quale sposò 
l’ italiano pensiero al dialetlo toscano, è 
un caso sapiente; che questa necessità di 
presceglierlo e di sempre più fedelmente 
am arlo, è una provida e bella necessità. 

Dunque, se , dopo avere affermato che 
un dialetto fra tanti dev’ essere agli scri- 
venti Principal norma, perchè senz’esso 
no n s’ ha lingua nè una nè ferma nè po- 
pol are né intelligibile, io soggiuBgo che 
codesti norma , anco per altre rag^i, me- 
rita che sia seguiti, non parmimr.cosa 
aborrente dal vero. 

CAPITOLO XXIII. 

DEL COME I.NTERROGÀRE l’ AUTORITÀ’ 
dell’ uso. 

Ma nel conoscere T uso, nel condurre 
ad evidenza que’ fatti stessi de’ quali i sensi 
ci son testimoni, sorgono inaspettate dif- 
ficoltà, che richieggono buona fede, dot- 
trina, docilità, sapienza. Noi vedlam lutto 
giorno uomini di studio e d’ingegno che 
visìtin la Toscana , che vi dimorano, paiv 
tirsene e viverci insensibili alle bellezze di 
quella soave lingua. E questo perchè non 
hanno mai esercitala la penna sopra ar- 
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gomcntl nc’ qaall le ricchezze della lingua 
viva si fanno, più che altrove, sentir ne- 
cessarie; perchè non nel popoloencticcam- 
pagne ma nelle conversazioni e negli al- 
berghi hanno costoro cercata la toscana 
eleganza. Nè a quelli stessi che la cercano 
là dov’ eli’ è , riesce facil cosa conoscerla 
per intero, ed offrirne ai lontani giusto 
concetto. Molte voci in Firenze ignote, suo- 
nano familiarissime in altre toscane città; 
molte vivono come appiattatcin qualch’an- 
golo del contado. In una città medesima, 
a un ordine di persone tal voce sarà fami- 
Imre; che sarà ignota all'altro. Domandate 
ad un uomo del popolo se tale o Lai modo 
sia in oso; dirà che no: poi lasciatelo nn 
po’ parlare, e quel modo stesso che gli so- 
nava nuovo troverà nel suo discorso un 
cantuccio dove adagiarsi con grazia. Anco 
vivendo in Toscana, e toscano essendo, non 
è farii cosa potersi accertare che T uso di 
un modo o d’ un vocabolo sia spento in 
tutto. Io domandavo a un agronomo va- 
lente il qual convisse a lungo co’ campa- 
gnoli, se appiccarsi dicessero del seme af- 
fidato alla terra. — No. — Esco fuor di 
porLa , e ad un conLidino che raccoglieva 
non so che erbe in un campo domando. 
X Quando il seme piglia, come dite voi? 
« — Ch’e’ s’ appicca >*. Un .altro Toscano 
ns.iv.a parlando pnuroso'pnMoA far pau- 
ra,!’ usava per mo.slr.a d’ erudizione, ac- 
cennando al verso di Dante: e da me non 
toscano, in Toscana pauroso 3 l quel modo 
apprendeva usarsi. 

Questo appunto ci mostra la necessità 
del ragionamento nrll’interpretazioncdel- 
r uso: che per essere degno di sentire, c 
di far sentire altrui tutte per l’ appunto le 
idee e i alimenti de’ quali una moltitu- 
dine d’ anime ragionevoli ha voluto fare 
interpreti certi suoni, vuoisi, oltre alla vo- 
lontà dell’ apprendere, l’abito dell’ osser- 
vare, e l’ esercizio sovente dello scrivere, 
e qnel anso del vero e del conveniente, 
che con parole non si definisce. Di che, per 
ammaestramento de’ lettori e per trastullo 
mio; vo’ recare (sebbene tratto da lingua 
morta) un esempio. 

Un benemerito ampliatore del lessico 


forcelliniano, fi qnala non dubitò di scri- 
vere fra le voci hlìne adoneusptridoneus, 
e agnasco per agnosco; menò poi rumore 
perch’ io nell’ oraziano : 

Jam te premei oox fabulaeque Manes (1), 

invece d’interpretare manes quaesunlfa- 
bulae, che sarebbe modo forzato ed in- 
solito, feci fabulae aggettivo, sull’ analo- 
gia dell’altro orazLano: 

Qoae loca fabulosos 
Lambii Hydaspcs (2); 

e manes feci femminino, difeso d.ill’ auto- 
rità di Lilio Gregorio Giraldi, che ne sa- 
peva più di molti seminaristi di Padova, 
e che scrbsc dii deaeque Manes; difeso 
dalla forma grammaticale delia voce che 
ambedue i generi comporta, siccome im- 
manis e simili. Or quand’ebbero di questa 
non conosciuta femmina (modestamente 
scopertasi a me giovanetto) levato il rumo- 
re grande que’ buoni seminaristi, eccoli 
che ritrovano in un’antica iscrizione in- 
femminite le Mani. Ma lasciamo stare i 
morti, e torniamo al proposito nostro. 

Se un modo toscano antiquato ha nella 
lingua toscana vivente un sinonimo più 
noto , o più facile a diventare gcneralmcnlc 
noto, e più degno dì ciò; quand’anco l’an- 
tiquato viva in un dialetto toscano o d’al- 
tra parte d’Italia, al più recente sarà buono 
attenersi. Ond’ io non vorrei (come vuole 
un egregio critico amico a me) riporre nel 
commercio degli scriventi certe maniere 
lombarde, non per altra ragione se non 
perchè nel Sacchetti o in altro antico se 
ne trovano esempi. Se al toscano d'oggidl 
mancassero modi equivalenti; se i modi 
lombardi potessero in alcuna cosa giovare 
alla più fedele ed efficace manifestazione 
del peusicro; non bisognerebbe a racco- 
mandarli l’autorità del Sacchetti. Ma con 
un esempio alla mano (senz’altro), io po- 
tuti fbr passare nella lingua troppe c trop- 
po sconvenevoli cose. 

Indizio rade volte fallace della ragione- 
volezza dell’uso e della sua geueralità, h 


( 1 ) 1 . 4 . 

(a)Li8. 
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la eostiTOX L’nio costante ha II suggello 
della tradizione, cb'è Ira le consuetudini 
la più venerabile, eh’ è più polente assai 
della legge. L’uso segna alle lingue il cam- 
mino, non l’impedisce; nè vieta si venga- 
no ogni dì più svolgendo secondo l’ indole 
loro e il bisogno de’ tempi. Ma l’uso par- 
ziale, momentaneo, arbitrario, giova sa- 
perlo distinguere ed evitare. La misera 
smania di novità che oggidì ci possiede ; 
lo stolto e colpevole disprezzo delle vec- 
chie c delle patrie cose, disprezzo sovente 
originalo da grossa ignoranza, ci fanno 
imaginare necessità di nuove parole ad 
esprimere le idee che noi abbiamo, o quel- 
le che i francesi e i tedeschi hanno per 
noi, ovvero idee mozze e confuse, che a 
ricompierle ed a sbrogliarle, troverebbero 
espressione assai conveniente nell’italiano 
delle buone avole nostre. Non temo che que- 
ste parole sien prese come un tributo eh’ io 
voglia rendere alla pedanteria di certi sco- 
lari, e a quella ancor più cocciuta e per- 
versa di certi maestri: Iddio sa se mia in- 
tenzione sia lusingare la cagpnaggino di 
costoro. Ma dico che Terrore contrario è 
non meno pedantesco nella sua licenza, e 
più barbaro. E questi subiti amori ched’o- 
gnicosa ci pigliano, noi generazione vo- 
lubile c languida, sono indizio d’ antiche 
c non facilmente sanabili malattie. Ount 
que , all’uso efimero del parlare , cosi come 
alle servili novità del vestire e del pensa- 
re, non ci abbandoniamo facilmente; per- 
chè non è cosa che più delle inutili o mal 
condotte novità faccia retrocedere e i lin- 
guaggi e i costumi nel lor cammino. Ram- 
mentiamo che gli usi più antichi sono so- 
vente i più schietti; e la schiettezza aggiun- 
ge, non che detrarre, alla forza. 

Per quel mirabile consenso ch’è fra tutte 
le cose buone e le belR di questo mondo, 
ai trova che l’uso de’ meglio parlanti in Ita- 
lia è ’l più antico; e che insieme esso ha 
ragioni buone, che nelle sue più minute 
particolarità lo difendono: sicché le ano- 
malie stesse vanno soggette a norme gene- 
rali degnissime di meditazione, c che im- 
mediatamente dipendono dalle sovrane 
l^gi moderatrici delTumano pensiera 


CAPITOLO XXIV. 

DEI. , COME IH8CG.V4IU.O. 

L’uso degli scriventi in tanto è autore- 
vole in quanto sull’uso de’ parlanti si fon- 
da , e non fa che ragionevolmente ampliar- 
lo. La lingua parlata dev’essere perpetua 
norma alla scritta, e perchè più ricca, e 
perchè più sicura. 

Tutto qiiant’ha la lingua del popolo 
(purché non difforme inutilmente da gram- 
matica e non rappresenUnte imagini scon- 
ce, le quali del resto più abbondano nel 
linguaggio delle città) prendasi a piene 
mani : delle idee che al popolo non son co- 
muni, l’espressione domandisi a quclTor- 
dine di persone che più ci è versato: se la 
Toscana non lod;'i (cosa rara, ma certo pos- 
sibile) la si cerchi dai dialetti men d.al to- 
scano lontani, poi mano mano negli altri: 
se la lingua parlala ne manca, ricorrasi a* 
libri : se i libri tacciono, sull’analogia delle 
note, voce nuova si crei. 

L’uso della lingua parlala in presente, 
non solosi trae da’ meglio p.irlanli, ma 
eziandio da’ parlanti men bene ha confer- 
ma, non foss’ altro per la ragion de’ con- 
trarii. Quagto alla parlata in .altri tempi, 
l’uso si deduce da’ lessici, dalle gramma- 
tiche, dalle memorie storiche, dalle lettere, 
dalle commedie , da’ proverbi ; poi dagli 
scritti di più elevato stile, poi dalle analo- 
gie (cautamente consultate) della lingua 
madre con le derivale da quella. Gli scrit- 
tori testificano i mutamenti delle lingue, 
li compiono, sovente li esagerano. Talvol- 
ta in due scrittori della medesima età si 
rincontra la medesima voce in due signifi- 
cali diversi, e fatta sinonimo a due serie 
diverse di vocaboli, perchè l’uno autore 
Tadopra nell’uso più antico, Tallro nel più 
recente: ma questo segue il più sovente in 
tempi retlorici e critici, quando lo studio 
predomina l’ispirazione, quando la lette- 
ratura non è popolare. 

Per conoscere appieno gli usi c di lingue 
morte e di vive, giova interrogare i buoni 
libri e i non buoni. Ben dice il signor Ma- 
strofini: " lo non ho mai potuto compren- 
"der« come, trattandosi d’opere di lingua, 
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«niente si tien per buoiio^n alcuni ; e in 
«altri tutto si tien per ottimo (4) ». Poi tra 
gli esempi da citarsi giova scegliere quelli 
dove l’aiilore non ad altro mirò che ad 
esprimere con semplicità il suo concetto; 
c quelli là dov’ e’ parla di cose meglio da 
lui sapute. 

Appunto per dare a conoscere intero l’n- 
so della lingua toscana , i vecchi accade- 
mici abbondarono di citazioni che a molti 
paiono .soverchie e ridicole, d’autori e chia- 
rissimi ed oscurissimi; ma che nella storia 
della lingua quasi tutti apportano qualche 
luce. E se il Monti ed altri avessero badato 
a ciò, forse avrebbero men duramente as- 
salita quella benemerita gente. Vero è che 
.a' di nostri convien fare altrimenti; molti 
esempi inolili giova dal dizionario tor via , 
molti aggiungere necessarii; le parole ca- 
dute dall’uso 0 nell’ uso rarissime, distin- 
guere con un segno; trarre giunte quasi 
innumer.abili daU’inesansla miniera del vi- 
vo linguaggio toscano. 

NeH’uso prime a notarsi Sono leairmilà 
de’ vocaboli; ma più delicate^ tanto più 
degne di noia sono le dilTerenze, per av- 
vertire le quali si b.adi al significato più 
ovvio delle voci; il quale determinato, le 
gradazioni si possono, come a regola fer- 
m.i, raffrontare. Il significato più ovvio 
fornisca la prima dichiarazione; perche rin- 
chiudere, come taluni pretendono, in una 
definizione sola tulli i significali del voca- 
bolo, è desiderio d’uomini poco esperti. 
Certo è che nella dichiarazione prima dc- 
v’essi’re il germe e l.iSragione delle più Ira 
le dichiarazioni che seguono; perchè quel 
senso della voce è primieramente notabile 
che desia pel primo l’idea comune a tutti 
o quasi tutti i sigiiilicati di lei. 

Percorrendo (nota il Guizot) lutti i si- 
gnificali, e ordinandoli, si conosce in qual 
d’e.s.si la voce di cui' si tratta venga .ad es- 
sere affine ad un’altra voce, in quale a più; 
si distinguono delle delle voci le parente- 
le; s’impara a comporre gli articoli della 
sinonimia , sotto una rubrica collocando le 
voci più direttamente afGni e in più d’una 


(1) Teorica p. 8U8, ed. Milano. 
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idea combaciali tisi, le affinità più oblique 
in altri articoli registrando (4). 

* CAPITOLO XXV. 

dell’eti.molocia come «orma 

ALLE DISTiaZlOM. 

Lo Studio etimologico, considerato in sè, 
ci aiuta a conoscere la sapienza e la poesia 
nascosta nelle radici e nelle desinenze, a 
cercare nelle lingue i monumenli delle con- 
snelndini antiche c delle credenze. •• l'er- 
«chè, dice il Grassi, la storia delle parole 
«è pur quella de’fatti d’una nazione; e nel- 
«le macchie Catte alla lingua d’un popolo, 
«son chiare a vedersi l’ insolenza del viii- 
«cilore e la vergogna del vinto ». Le lin- 
gue m.adri, anche morte, possono su quelle 
die vengono succedendo, appunto come 
delle nazioni spente rivive alcuna parte 
nelle nazioni che ne derivarono, o scesero 
dalla medesima fonte.* 

Siccome le origini delle voci illustrano 
la storia civile e la inlellclliiale de’ popoli, 
così questa quelle. Le leggi dcU’aiialogia 
grammaticale, c altre ragioni, possono far 
sì che non sempre la natura del popolo si 
rifletta evidente in ogni particella del suo 
linguaggio; ma alcuna quantità se ne ri- 
flette pur sempre. Nelle età più maschie « 
più schiette la lingua suona più evidente, 
più spedila; poi si carica d’arlifizi, poi im- 
b.arbarisre; poi, ultima peste, diventa af- 
fellata. Onde la storia de’coslumic de’ vo- 
caboli a vicenda s’ illustrano. Liberiino, 
nota il Guizot, era nell’ antico francese 
r uomo che usava della sua libertà; poi 
cosi fu chiamato il miscredente, così da 
ultimo lo scostumato. Prude valeva pro- 
de: ora significa affettazione di virtù e di 
pudore. 

Per recare alcuno esempio della fecon- 
dità mirabile di tale studio, vediamo nella 
lingua greca quanto bello quciràtecM che 
daU’ignoranza del parlare viene a signilì- 
care povertà della mente; quanto bello 
r àCiMTsc jSiof contrapposto alla vHa vita- 
lis diTulliu, dagli autori cristiani applic.a- 
lo segnatamente alla vita dc’scnsi; quanti 


(1 ) V. la noia alla paff. ivi, colonna acconda . 
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pmsirri non desta il confronto delle idee 
rliead àO^xCvt coDgiougevano i Greci, i 
Latini ad niiiocenSi noi<yd innocen/e ^ 
quante lezioni di'morale e di politica nef 
significato diàOmrriMchc valee non vedere 


o peccarejqnanli pensieri nascosti in 
iruTO! senza re, ciie ne’ più antichi ha senso 
buono, in Plnlarco diventa sinonimo di 
senza governo, ne’ cristiani riacquista la 
sua dignità , anzi l’accrcscc, e significa li- 
bero; onde Clemente Alessandrino lo nu- 
mera fra gli attribuii della divinità: ò esòj, 

ó iravT<i*/«ÌT»/5, ó /i(iyo{,eiyivviiTo; , xal etSaiOau- 
TOf-TÒv futvov àyfvymw, xai avxp/fiVt xxi ù9eiffù 

)LruTov , xxt cè^cTTTOTo». Comc si compiace il 
buon padre in questi aggiunti sigaificanli 
libertà! comc pare li contrapponga a quel 
Giove servo del fato, schiavo all’ ire di 
Giunone e alle carezze di 'rrlidc! 

■ E in tutte le voci, fino ne’ nomi propri, 
la scienza delle origini è di belle conse- 
guenze feconda. E fu già notalo comc certi 
cognomi abbiano segreta corrispondenza 
con la natura di que’ che li portano! Seb- 
bene molte origini paiano innati o a^bi- 
Irarie, in molte abbian partolt anomalie 
del linguaggio popolare'; pur giova cono- 
scere che quelle stesse anom.ilie non sono, 
com’aliri miseramente declama, dettate da 
capriccio, ma dalle leggi costanti c mira- 
bili dell’ eufonia. Ed è singoiar cosa a;v 
punto notare comc la pronunzia toscana, 
ne’ difetti stessi, conservi le vestigia della 
lingua madre, e sia, se cosi posso dire, pro- 
nunzia etimologica. 

CAPITOLO XXVI. 

DE1.l’etIMULO(.I.V CUHE COXFEIIM* I 
dell’ ISO. 

Ciascuna voce (dice il Iloiibaud) ha la 
ragione sufllcicnté di se nella natura del- 
r intero linguaggio. Segno in parte artifi- 
zialc, in parte naturale, rappresentante 
roggetto col suono, o con la imaginc di 
cosa corporea , alla quale ogni voce ve- 
dremmo recarsi se potessimo conoscere di 
tutte l’origine. Lo splendore è per lo più 
reso dalle A c dalle 0, la leggerezza dal- 
la L, la dolcezza d.aU’E, dalla D, dalla R 
l’asprezza; la G rende i suoni gutturali. 


la B e la P i laMali. E le voci esprimenti 
cose incorporee smi tratte d.aU’analogia di 
quelle; son anch’essc, ma indirettamente, 
onomatopeiche; nè il trasmutarsi delle lin- 
gue può mai traviare tutte quante le voci 
daH’origiue loro. 

£ queste variazioni stesse di suono e di 
senso son cosa importante, a conoscere, per- 
chè ciascuna variazione di senso, oltre al 
denotare le mutate idee, genera tra le voci 
sinonimie nuove: e quand’ anco un degli 
afiini cada in disuso, sempre gli altri ri- 
tengono dell’antica analogia qualche trac- 
cia, sempre rimane alla voot un po’del co- 
lore de’ significali per cui venne passando. 

Aggiungo che l’uso, se nella significa- 
zione di ciascuna voce da sè fornisce norma 
assai chiara, negli accoppiapnenti delle voci 
e nc’traslati , nc’qmili consiste lo stile, non 
dà sempre lume sufficiente: e qui Tetimo- 
logia può giovare tanto più quaut’ella è 
più prossima. Per esempio derware la slir- 
pe, perchè, dimand’io, non sarà buona fra- 
se? Perchè rigettata dall’uso? Ma l’nso am- 
mette deiiiifire e stirpe : perchè dunque 
l’ accoppiamento di que’dne vocaboli sarà 
men bello? .\llra ragione io non veggo $v 
non il senw originario delle due voci ; l’u- 
na riguard:mlc l’acqua che corre, l'altro 
pianta clip cresce (1). 

Se noi potessimo dimenticare le origini 
tutte, e se, pqlcudo, dovessimo; .allora la 
legge dcll’usQ rimarrebbe sola regina del 
dire: ma poiché tale ignoranza non ci è 
concessa, ci giovi profittare di quest’ altra 
norma delle origini; cioè della tradizione, 
ch'è venerabile sempre, cli’è parte anch’es- 
sa dell’uso, che sovente ne dà la ragione, 
sovente lo conferma, lo illustra, mostrando 
come c per quali vie venisse il vocabolo 
dalla sua sorgente ingrossando d’idee, o 
devì.indo dal primo significalo. 

Al qual fine giova massimamente com- 
parare gli usi della lingua propria co' cor- 
rispondenti della greca c della latina, sue 


(1) Se a|es>e alrcUmologia posto mento, non 
arrebbo il Rousseau coniineiato un suo libro da 
queste parole; Js formt una snlreprtiei ch'ò un.n 
delle raro ineleganze di quello stile non meno 
elaboralo obo ardente. 
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fonti precipue, e anco delle viventi che alla 
latina son figlie. 

Io non dico .adunque che s’abbia a rifon- 
dere tiill’iiilrra la lingua per ricondurre 
le parole ai significati dell’antica origine; 
impresa che, fosse pur possibile (e, grazie 
al cielo, non è), toglierebbe al linguaggio 
il suo prezioso uffizio di rendere come spec- 
chio le tradizioni c i costumi dei popoli , 
senza liberare però esso linguaggio da ogni 
t.aocia d’arbitrio e d’ impurità; ne farebbe 
un gergo non intelligibile se non ai pochi 
iniziati nella scienza etimologica; e da ul- 
timo tornerebbe vana, perchè tra non molti 
anni il corso prepotente delle cose ricon- 
durrebbe quelle medesime deviazioni (o si- 
mili a quelle) che, considerate coll’etimolo- 
gia sotto gli Oiichi, paioli sì strane. Ond’io 
non vorrei accettata se non per metà la sen- 
tenza del Vico, uomo di scienza più divi- 
natoria che induttiva , là dove dice: » tan- 
<• to importano ì parlari de’quali sieno stali 
«autori i sapienti uomini, che ri fanno ri- 
«sparmiare lunghe serie di raziocinii ”. E 
di che parlari sono eglino mai stati autori 
1 sapienti uomini ? Non mancherebbe altra 
sventura die questa alla povera umanità. 

RAPITOLO xxva 

QUALE nELLE DUE NORME PRESCEGLIERE? 

^ • 

Insufficiente norma, c spesso fallace, po- 
neva dunque alle sue elimolqgichc indagini 
il Grassi, e tale insufficienza egli medesi- 
mo confessava : «L’autorità più universa!- 
«mente ammessa è l’uso; sopra questo so- 
«lo fondarono le loro belle trattazioni i 
«francesi Girard, Voltaire, d’ Alembert, 
«l’inglese Blair, ed alcuni altri: ma sareb- 
«be stata presunzione, anzi temerità, ad 
«uno scrittore non toscano dettar canoni 
«sull’uso corrente delle voci italiane, lon- 
«tano da quella felicissima contrada nella 
«quale, per giusto privilegio di circostanze 
•fisiche e morali, scaturiscono perenni le 
«purissime fonti della lingua parlala, e si 
«conservano le vive testimonianze della 
«scritta »r. Onde lasciando da parte l’uso, 
il Grassi s’attiene all’etimologia delle vo- 
ci, la quale ben giova a conforma, e talvolta 
a ICBipcrata correzione o rinnovazione del- 


l’uso: non è m.vl norma da seguire ove al> 
l’uso contrasti. 

Nè (così mi ragionava un degno uomo) 
sarà vietato da clamo il chiamare a bassa 
voce, nè da senior il dire a un bambino 
gnor si. Falso è che la natura delle voci 
non sia nuu soggetta a cambiamenti: nè 
pare a me che « l’entrare coraggiosamente 
«nel labirinto delle etimologie, sia unico 
«modo di procedere con sicurezza all’iu- 
« chiesta del valore intrinseco delle voci «. 
Tanto incerta è la strada per questo labi- 
rinto, che al Grassi convenne « ridurre, 
«com’egli dice, a certezza storica quelle 
«origini che furono finora travisate oda 
«strane congetlnre o da ingegnose finzio- 
«ni«: gli convenne, in somma, fondare 
il certo sull’incerto; e se l’impresa gli sia 
sempre riuscita bene, non so. Ma da qiit'- 
sto proposito stesso il lettore lo giudichi. 

Siccome la scienza etimologica, sola per 
sè, non basta a dimostrare evidentemente 
un’origine storica o una filosofica verità, 
così non basta a governare l’uso Iella lin- 
gua, e a tenere le veci di quello. Chi dalle 
origini sole volesse dedurre la definizioa 
de’vocalwli, darebbe a ogni passo contro 
l’evidenza del senso comune. Nè dalle ori- 
gini è facile o possibii cosa dedurre l’ or- 
dine analitico dei significati; ma lo storico 
piuttosto, che non è tuli’ uno con quello, 
e non sempre è cenforme all’intelligenza 
odierna. Dalie origini fin.ilmenle non si 
deducono sempre, uè tutte, le vere diffe- 
renze dei vocaboli affini; e il Grassi stesso 
non l’ha sempre os.ilo tentare; e s’egli 
avesse a più larghi limiti steso il lavoro, 
se ne sarebbe, savio com’era, avveduto ben 
presto. Ma e’ non s’appigliava al più lonta- 
no anello della catena se non perchè dispe- 
rava di tenere il più prossimo, ch’è il mi- 
glior uso vivente. E questa confessione ono- 
ra la lealtà dell’ uomo, non meno che il 
Senna 

Anco al Roubaud fu rimproverala non 
senza ragione la smania di fondare le di- 
stinzioni sopra etimologie mal certe e re- 
mote; le quali la verità delle distinzioni, 
anziché confermare, farebbero dubitabile. 
Ma talvolta le ctimoiogic gli giovano a d>- 
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mostrare la ragionevolexxa delFiiso. A co- 
desto non aveva pensato il Girard, la cui 
opera, più gradevole a leggere, manca tal- 
volta di solido fondamento. Il Boinvilliers, 
rigettando le male audaci etimologie del 
Roiiband , che le trasse dal troppo noto 
Court de Gilielin, offre le più ovvie e pro- 
babili. Le qii.ali, se non sempre necessarie 
a illustrare la sinonimia, inutili affatto non 
sono mai. 

Le etimologie ch’io adduco nel lavoro 
mio, non son molte; e mai non le pongo 
Principal fondamento alle distinzioni; ac- 
ciocché, se l’etimologia paresse a taluno 
dubbia o fallila, fallite o dubbie non pa- 
iano le distinzioni fondate su quella. Così 
potess’io in ogni cosa fuggire la servilil.à 
e la licenza di quella che un antico cliia- 
ma va perversa graminaticorum sublilUas. 

CAPITOLO XXVIII. 


^ tuttora amar-aggio. Che se di tutte le de- 
sinenze noi non indoviniamo il senso, e lo 
sbagliamo d’ alcune, la nostra ignoranza 
non è buona ragione a negare il principio, 
, confermato non solo dalle alquante analo- 
j gie che son note, ma ancora dall’ordinario 
' procedere della ragione umana. Ho detto 
I lo sbagliamo d' alcune, perché non é a cre- 
dere ogni sbaglio evitabile io simili stndii. 
Ma cotesto non ci deve condurre a disprez- 
zare, come taluni fanno, in cose di lingua, 
le osservazioni generali, senza le quali 
nessuno studio è possibile; le quali riget- 
tare (ben dice il Guizot) gli è un perdere 
il frutto delle esperienze raccolte e de’ ten- 
. tati lavori. 

Tutto quanto i detti filologi dissero su 
questo soggetto di più ordinariamente vc- 
' ro (purgato alla meglio, e ampliato) riduce- 
I si, se non erro, alle cose seguenti. 


DEIXE DESINENZE COME NORMA 
ALLE DISTINZIONI. 

n Romani e il Boinvilliers ed il Guizot 
notarono come dalia desinenza ricevesse 
v.ariazione il signiflrato de’voc.aboli: e seb- 
bene il Romani tentasse questa prova sen- 
z’alruna esperienza dell’uso, esenz’alcuna 
delicatezza di sentire filologico, pure del- 
r intenzione e dell’esperimento é da saper- 
gli grado. 

Non a caso , ripetiamo, furono costituite 
le lingue ma con divina Sapienza; onde cia- 
scuna inflessione, cosi come ciascuna par- 
ticella, non può non avere avuto il valore 
suo proprio. Delle particelle lo vediamo 
chiarissimo tuttavia; e similmente le desi- 
nenze non avrebbero potuto modificare il 
significato della voce se no significato non 
avessero avuto in sé. Onde nulla vieta pen- 
sare che i diminutivi e le altre parole deri- 
vate non sieno altra cosa che parole com- 
poste, il che si vede in certe famiglie di 
vocaboli. Perché nessuno negherà che la 
desinenza in fizio, per esempio , venga da 
fare. E la nostra avverbiale in men/e non è 
che Dien/e sostantivo, accoppialo ad un par- 
ticipio od a forma simile: e cosi forse amerò 
non é che ho ad amare; onde gli antichi 
Toscani fecero amar-abbo, e i Napoletani 


Desinenze de’ sosianiitn. 

A’ Dice qualità Vivacità 
Stato, cioè comples- 
so di qualità pia o 
meno costanti Dignità 
Acoio Cose considerate co- 
me appartenenti a 
una specie Erbaggio 

Atto per lo più effi- 
cace Vantaggio 

Componenti on 
tutto Equipaggio 

Aglia Moltitudine dap- 
poco Ciurmaglia 

Azione alquanto in- 
tensa Battaglia 

Aia Di tale o tal luogo: 

luogo di piante Sparagiaia 
5. Aio Professione o arie Fornaio 
Abito Parolaio 

Luogo destinato ad 
un uso Granaio 

Ale Cosa o persona de- 
stinata ad un 
uso — Cosa Serviziale 

Persona Servigiale 

Anda Cosa da fare o che 

si fa Lavanda 

End A Faccenda 
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Ano Mestiere Magnano 

Cortigiano 

Ordine , posto Anziano 

40. Anzi Atto o stato conside- 
rato nel presente Sostanza 
Enza Reticenza 

Sentimento Speranza 

Temenza 

Ario Professione Antiquario 

Cosa fatta o desti- 
nala all’ uso eh’ è 
' indicato dalla voce 

stessa Calendario 

Emo Battisi erto 

Imo Collirio 

Orio Mortorio 

Arca Dal greco che vai co- 
mandare Monarca 

Ano Professione Macellaro 

45. Asmo Sentimento abituale 

e forte Entusiasmo 

E.SMO Tenesmo 

Ata L’atto compiuto Cannonata 
Atto prolungato o 
ripetuto Chiacchierata 

Ato Azione, in quant’ è 

consumata (4) Peccato 

Uffizio Consolato 

Persona fornita 
d’uffizio Magistrato 

CiDA Da coedo, tagliare Matricida 
SO. Ciuio L’alto Matricidio 

CoRT>iA Da cor Concordia 

Edihe Qualità abituale o 

proprietà Acredine 

Idinb Libidine 

Udine Longitudine 

35. Ere Abito Ciarliere 

Mestiere Droghiere 

Strumento Brachiere 

Libro Novelliere 

Emo Atto o serie d’atti Adulterio 

Ero Ministero 

E.SIMO Dottrina Cristianesimo 

Ezza Astrazioni delle 
qualità più du- 

i, re voli Bellezza 


(1) Sento simile hanno talvolta le desinenze 
ilo» ito, %no, te parlicipii tostanliTaU. 


30. Fago Dai gr. mangiare Antropofago 
Fizio Da fare Maleficio 

Fora Dal gr. portare Metafora 

Getto Da /acro Oggetto 

La Atti considerati nel- 
la loro generalità : 

(talvolta però sU 
gnifica e l'abito e 
l’atto) Furfanteria 

Proprietà di persone Infanteria 
" di cose Artiglieria 
Luoghi dove s’ eser- 
cita una specie 
d’atti Stamperia 

Scienza Astronomia 

Stato non abituale Frenesia 
35. Igia QualiLà per lo più 

non buona Alterigia 
Ina Luogo destinato ad 

un uso Cucina 

Ino Da caput Principio 

Da copio Participio 

IsMO Modo di direo fare Atticismo 
Fanatismo 
Dottrina o metodo Giansenismo 
IsTA Professione o dottrina Deista 
Mestiere Ebanista 

40. Ita Abito Stitita 

IziA Affine a ezza Pigrizia 
Logo Dal gr. discorso Dialogo 
Loquio Da loquor Colloquio 

Mente Avverbio Divinamente 

45. Mento Atto producente un 

effetto Ragionamento 

Effetto dell’ allo Strumento 
Odo Dal gr. via Metodo 
OiA Recipiente destinalo 

ad un uso Tettoia 

Oio 11 simile. Luogo Abbeveratoio 
— Strumento Accappatoio 
One Azione Manifestazione 

Stalo dall’azione 
prodotto Perfezione 

50. Ore Agente più o meno 

abituato Autore 

Qualità avente varii 
gradi Splendore 

Orio Luogo o strumento 
destinato ad un 
uso. — Luogo Dormentorio 
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1 Strumento Sospensorio Amo Abito Mercenario 

Adunanza Uditorio Quindi qualità più 

Scopio Dal gr. guardare Microscopio abituale Ordinario 

SiDio Da sedeo Presidio Quindi più rilevata Plenario 

SrizioDa sto Solstizio Quindi uffizio o re- 

55. Ule Cosa ad uso (varietà fazione civile Locatario 



Sedè) 

Grembiule 


Quindi deriva- 


UoLo Mestiere 

Frutlahiolo 


zione Immaginario 

Ura 

Effetto detrazione Creatura 

Ato 

Qualità più ferma 



Tempo e modo del- 


Sevole 

Sensato 


' l’azione 

Acconciatura 

76. Ero 

Qualità abituale 

Lusinghiero 


Qualità 0 senso non 

Ere 


Leggiere 


leggiero 

Arsura 

Ese 

Patria 

Cremonese 


Aggettivi. 


Ento Qualità intensa 
Fero 

Violento 

Fruttifero 

Abile Che può essere 


80. Fico 

Da facio 

Magnifico 


(immaginato) 

Immaginabile 

Ico 

(sdrucciolo) Appar 

- 

Ibile 

(folto) 

Fattibile 


tenenza 

Angelico 

60. Ebile 


Indelebile 


Dottrina 

Platonico 

Osile 


Mobile 


Professione 

Ottico 

Ubile 

Volubile 

Ino 

Qualità 

Candido 

Evolk 

Cedevole 

Ile 

Appartenenza 

Civile 


Che dev’essere 

Amabile 


(sdrucciolo) Possi- 



Terribile 


bilità 

Duttile 



Flebile 


Facilità 

Rettile 



Nubile 

Ingo 

Abito perlopiù non 



Lagrimevole 


romoroso 

Casalingo 

Acb 

Qualità potente 

Vivace 

85. Imo 

Patria 

Parigino 

a 

65. Aceo 

Materia 

Erbaceo 

Ito 

Participio add. ch’h 

Ale 

Che appartiene a 

. . . 


sempre qualcosa 


(ai costumi) 

Morale 


del passato 

Inaudito 


Degno di . . . 


Ivo 

Ch’ha efficacia di.... 

. Negativo 


(di bestia) 

Bestiale 

OsNDO Qualità abbondante 

Ano 

Appartenenza (1) 

Umano 


Quindi potente 

Furibondo 


Di dottrina 

Cartesiano 

Omo 

Ch’ha per lineo per 


Di patria 

Veneziano 


effetto 

Illusorio 

Asco 


Bergamasco 

90. Oso 

Qualità abituale 

Virtuoso 

Ante 

Che è nell’atto di. 

. . Amante 


Quindi non leggiera Gravoso 

70. Ente 


Scrivente 

Ur.no Durata 

Diurno 


Che è per abito pron- Uro Qualità che si dà fre- - 

to airallo Penetrante qiientemente a co- 

Feggente noscere Nerboruto 

Ardo Qualità intensa Gagliardo Vago Da vagar Girovaga 

Però talvolta non Voro Da varo Carnivoro, 

buona Codardo Le significazioni accennate convengono 

Are Che appartiene a.... Consolare a molti o a parecchi de’ vocaboli al modo 
Però conforme a.... Regolare medesimo desinenti, non mica a tutti: on- 

de, a volerle allargare soverchio, si risica 

(I) Neirapparlenenza comprende^ ogni co- P‘“ bisogni, dubilabUc 

•a: pare, per più chiarezza, auddirido. l’autorità. Chiaro è che ne vanno esclusi 
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tutti i vocaboli più o men primitivi , i più 
prossimi cioè alla radice monosillaba : nè 
per avere cura e dura la disinenza di crea- 
tura, s’ ha a cercare in que’ bisillabi il sen- 
so dalla desinenza indicato. 

Si rammenti inoltre che una desinenza 
medesima può, come abbiam già veduto, 
dinotare due cose. £ per vederlo più chia- 
ro, prendiamo una delle più semplici, in 
ore. Che, quand’anco significhi persona 
che fa, può avere due sensi, l’atto e l'abi- 
to: quand’indica l’atto, ell’è affine al par- 
ticipio in ente; quando l’abito ha senso 
più proprio suo. Per esempio, ama/ore può 
significare e chi di presente ama persona 
o cosa, e chi per abito è disposto ad amare 
una specie di persone o di cose. Or tali dif- 
ferenze in un buon dizionario giova che 
sieno specificate. Giova sopratutto che la 
definizione del lessicista non falsi il signi- 
ficalo chela desinenza c’insegna. Ed è buo- 
na la norma posta dal Mastrofini: «deb- 
«bono le regole generali prevaler sempre 
•«quando non vi sien usi stabiliti in con- 
« trario per esempi costanti e varii». 

Non mi si rechi dunque a colpa s’ió mi 
fermo talvolta a notaredifferenze di voca- 
boli, le quali dalla desinenza sembrano 
nettamente assegnate: perchè non sempre 
le differenze che indica essa desinenza si 
osservano, in quelle lingue stesse che sono 
più obbedienti alle norme dell'analogia : e 
quando pure s'osservassero,, giova, per 
chiarezza de’ meno esperti, la norma ge- 
nerale a qualche caso specificatamente ap- 
plicare. 

CAPITOLO XXIX. 

^ DIMINUTIVI. 

Quantoalle desinenze accrescitive, peg- 
giorative , dispregiative , ognun le ram- 
menta. Delle diminutive darò la nota per 
dimostrare la ricchezza e l’ efficacia della 
lingua. 

<• Aocris. Cornacchia (i) 

Acciiiho. Lnpaci'hino 

AccnioTTO. Lupacchiotto 


(1) Cornacchie da eomietUa. B i Terbi in aC' 
chiare » sono attenuanli l'azione. 


IONE 


Acchiuolu. 

Sbirracchiuolo 

5. Accica. 

Filaccica 

Accina. 

Donoaccina (1) 

Acciolino. 

Turacelo) ino 

Acciolo. 

Strofinacciolo 

Acciotto. 

Omacciotto 

10. Acciuozo. 

Buacduolo 

Accouu 

Donnaccola 

*Agma, Agno. 

Rigagna(i\ Rigagno 

Agnolo. 

Rigagnolo 

Agnoletto. 

Rigagnoletto 

15. Anckeiia. 

Pozzanghera 

Arella (3). 

Sommarella 

Astro. 

Pollastro 

Astrello. 

Polpastrello 

Aste Ufo. 

Pollastrino 

30. Astrdccio. 

Pollastruccio 

Atella. 

FossatellI (4) 

"Attelio. 

Lupattello 

"Attino. 

Lupatiino 

Atto. 

Lrpratto 

25. Attolo. 

Bugigattolo (5) 

Azza. 

Sigiiorazza (6) 

Azzuolo. 

Prctazzuolo 

Cello. 

Gioviucello (7) 


(1) n peggioratiro attenuato e quasi indenti* 
lito! Dieci TocaboU ammontati non saprebbero 
dire altrettanto. 

(2) Le TOC! disusato indico con carattere di- 
Terso: alle forme disusate prepongo un asterisco. 

(3) Noto da sè, come Tarictli di formo diminu' 
live, le desinenze dorè qualche lettera é levata od 
a^^iunta alla forma orcUnarta. Qui rordinaria sa« 
rebbe ella (tommeUa); oderelUh ch*è più genti- 
le, perchè Te è più leggiero detl*ii. II simile dica- 
si di p€JCidre//o ed altri. QnelU tenue varietà por- 
ta dunque nel sentimento tma differenza sotUlo 
si ma notabile. 

(4) Qui ripeto rosserrazione della nota pre- 
cedente t cbò'l comune sarebbe fot$eUa.E cosi 
peroeUOf non già petciatello. 

(5) Nè sconverrebbe alto/ino» come barottoit- 
n9. Lo pongo in nota, perchè questa voce non 
mi paro abbia la forma del triplice diminutiva 
atto» oto» olino; mn solo del doppio olot olino. 
Altri esempi parmi se no debbano trovare ac- 
conci; ma ora non mi sovvengono. Poi potrei 
anco notare afu/o» con la forma disusata di ca- 
lumo» che non è l' ordinario diminutivo di canta. 
Basti averla accennata: c cosi caletto» eatolUno. 

(B) Signora di poca rendita, più ricca di me- 
morie che d'altro. Che sia diminutivo (sebbene 
poco rispettoso) io prova malazzato. 

(7) Aiie forme note in etto» etto» bto» aggiungo 
agilità c risuonanza la c che rimbalza soave sul' 
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CtMB. 

Cercine (I) 

30. Colo. 

Libercolo (2) 

Ecciiia. 

Orecchia (3) 

Ecout. 

Bazzecola 

Elia. 

Acetosella 

Ello. 

Monello 

35. Elletta. 

Faldellella 

Ellettino. 

Uccellettiiio 

Ellina. 

Calinellina 

£u.ixacciu. 

Uccellin uccio (4) 

Ellotto. 

Porcellotlo 

40. Elluccià. 

Gonnelluccia 

Elluzzo. 

Cattivelluzzo 

Ebattolo. 

Biichcrattolo 

Eheu.0. 

Stenterello (5) 

Erellino. 

Bucherellino 

45. ’Ehog.vulo. 

erderognolo 

ErOTI'OLO. 

Pianerottolo 

, Erottolino. 

Bamberottolino 

Ehuzzo. 

Bacherozzo 

Erozzolo. 

Bacherozzolo 

50. Erozzoliko. 

Bacherozzolino 

’Eruccio. 

Scaperuccio 

Erugiu. 

Matterugio 

Ehdgiola. 

Acquerugiola 

*Eruzzo. 

Forferuzio 

55. Esco. 

Fresco (6) 


renne, e per coat dire, scalta. Annumera e cello 
e cano.- boeconeelio, cordoncino. 

(1) Varietà di cerchio, diminutiro ancb'easo 
di ctrcuj. padre di circuita. 

(2) Cosi Patercoto, pulviscolo, e timili. Ag- 
giungi coletto, colino, coluccio: libercolcUo, liber- 
colino, libercoluccio. 

(3) Auricula. Diminutiro T attestano tonec- 
ehiare, e simili Potrei aggiungere cogli esempi 
dei derirali di vecchio, ecchiccio, ecchicciuolo, se- 
chino, ecchioUo, ecckiuceio, ecehiarello, ecchiettot 
ma altri potrebbe opporre che vecchio non è a 
noi cosi diminutiro eom' era a’ Latini ; ondo ba- 
sti arerò accennata quella forma la quale ha for- 
se altri esempi, ch'ora non mi rengono a mente ; 
e certo con lo srolgersi della lingua , no arrà. 
Dico il simile di seechielHno o di secchiolina, ai 
quali poirebbesi opporre che seecAto e secchia 
non sono diminutiri , sebbene sflula paia arerò 
tal forma. 

<4) Potrei agginngere uccsUùwzxo, disusalo. 
Ha direbbero che uccello, sebben derivato da avi- 
cella , non è nella lingua nostra cosi evidente di- 
ttiinuliro com'è nella madre. 

(5) Quest' sr aggiunto dà leggierezza, ed è 
come un tenue superlativo al diminutiro. 

(4) Da frigidiusculus, tronca come lussano, 
rapsroiuo, c slmili ; contratto come freddo ds fri. 


Etto. 

Visetto 

Ettino. 

Giovanetlino 

'Etti.ne. (f. pi.) Libréltiiie 

Ettolo. 

Fochettolo 

60. Ettomcino. 

Cassellouciuo 

Ettuccio. 

Librettuedo 

Ettbolo. 

Birbettuolo 

Ezza. 

Orezza(l) 

ICCHIO. 

Nasicchio 

65. ICCHIETTO. 

Spicchietto (2) 

Iccio. 

Bruciaticcio 

ICCIATTOLA. 

0pericciattola(3) 

ICCICA. 

Molliccica (4) 

ICCINO. 

Miccino 

70. ICCIOLIHO. 

Ricciolino 

ICCIOLETTO. 

Ricciolello 

ICCIOTTO. 

Salsicciotto 

ICCIOLOZZO. 

Vermiccioluzzo 

IcCIUOLà. 

Besticciuola 

75. IcCIDOLlNO. 

Muricciuolino 

*lcciozzo. 

Orlicciuzzo 

'IcCIDZZINO. 

OrlUciuzzÀno 

IcELLO. 

Solicello 

ICELLlnO. 

Navicellino 

80. IciATTOLA. 

Febbriciattola 

IciMA. 

Porticina 

Ico. 

Spizzico (5) 

ICHELLI. 

Chetichelli 

ICULA. 

Pellicola 

85. IcOLETTA. 

Particoletla 

ICOLINO. 

Articolino 

ICOLUCCIO. 

Fascicoluccio 

ICDLO. 

Follicolo 

‘Igatto. 

Bugigatto (6) 

90. Igattolo. 

Bugigattolo 


gidus, come gensort da gencrosiore. Avrei da no- 
tare i sotto diminutivi fresehetto, frescolino, fre- 
echino, frescuccio: ma il cenno basti. 

(1) Non sarebb'egli lo stesso che aurttla, co- 
ma amonzzars i amarieare? Domando. 

(2) Spieulutn da spicum. Che sia diminutivo 
lo dice nasiccAib: ma per generosità non noterò 
spicchiettino. 

(3) Distinguo iedaltoia da ieiattola: quello A 
più spregiativo. 

(4) Potrei aggiungere bricetehirto, briccieuccia. 

(5) fhmlcanla, nericanis o simili lo dimostra- 
no diminutivo. 

(6) Ripeto la voce recata ad esempio d'alto- 
io, perchè triplice in essa è la forma diminutiva: 
buco farebbe bucallolo, se non avesse che lo duo 
allo ed olo. 
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Igu. 

Cinigia 

*Icmo. 

Fanltgino(i) 

Iglia. 

Fanghiglia 

Iglietto. 

Vermiglielto (2) 

95. Igliongino. 

Bariglioncino 

Iglidolo. 

Fondigliuolo 

Igho. 

Vitigno 

Ignulo. 

Comignolo (3) 

Ighuletto. 

Lucignoletto 

400. Ignolino. 

Lucignolino 

Ili.o. 

Codicillo 

Illetta. 

Pupilletia 

Illettino. 

Spinellino 

Illino 

Arzillino(4) ' 

405. Ino. 

Visino (5) 

Ihello. 

Bambinello 

‘Ihiìlluzzà. 

Berghinelluiza 

Inetto. 

Tavolinetto 

In INO. 

Piccinino 

440. Inuccio. 

Tavolinuccio 

Inuzzo. 

Uccfllinuzzo (6) 

Ipola. 

Casipola 

Iseo. 

Asterisco 

'ISCELLO. 

Romiscello (7) 

445. Ischio. 

Nevischio 

'IsiNO. 

Foìitisino (8) 

Istio. 

Nevistio (9) 

'Istdolo. 

Pakhisluolo 

Ito. 

Sonilo (40) 

420. Itello. 

Capitello 

Itolo. 

Capitolo 

Itoletto. 

C.ipitolrllo 

Itolino. 

Gomitolino (44) 


(f ) MuUto il Ci in g, come lo gabbia, 

(2) Da oemiiculta. — Potrei aggiungere oer> 
migliaxzo, 

(3) Culmtn, quali eoltnignolo. 

(4) Da arem. Così diciamo aecco» axeiutto» 
adìuto. 

(5) Aggiungasi la desinenza in imi nel plura- 
le, Tarielà gentile assai: ouieinat braceina, 

(6) Ripeto la voce recala a eUinuzio, per- 
eh' altra non me no sovviene: non è però men 
buona la prova, dal più forte al meno. 

(7) li comune sarebbe ramicello, ranocellOp 
o ramoscello. 

(8) Corrotto d'icim>, come camisia e simili. 

(9) Idiotismo. Quindi cineùUare» e Rarbùiio» 
terra toscana. 

(10) La forma latina lo mostra attenuante, e 
talvolta frequentativo. Crepo, crepilo i ago» agito, 

(11) Glomus»glomulm. 


Izzo. 

Rubizzo (4) 

425. Occetto. 

Bamboccetto 

Occhia. 

Ranocchia 

OCCHIELLA. 

Ranocch iella 

Occhietto. 

Pinocchietto (2) 

Occhino. 

Pinocchino 

430. OcciNO. 

Fantoccino 

Occio. 

Bamboccio 

Occo. 

Anitrocco 

OCCOLO. 

Anilroccolo. 

OCCOLINO. 

Bernoccolino (3) 

435. Ogno. 

Giallogno 

Ogholo. 

Verdognolo 

Ola. 

Bambola 

Oletto. 

Scampoletlo 

Olettiha. 

Lodolettina 

440. Olino. 

Fcssolino 

Olinetto. 

Sassolinelfo 

Ollo. 

Satollo (4) 

Olletta. 

Cipolletta 

Ollino. 

Cipollino 

445. Olotto. 

Bossolotto 

Oldccia. 

Tavol uccia 

Oldzza. 

Allodoluzza 

Oncello. 

Sabbioncello (5) 

Oncino. 

Sacconcino (6) 

450. Oncellino. 

Boltoncellino 

Onchio. 

Ballonchio (7) 

*0nco. 

Barlonco 

Onzo. 

Raperonzo 

Onzolo. 

Pretonzolo 

455. Ohe. 

Groppore (8) 

Oretto. 

Maggioretto (9) 

Orino. 

Giallorino 

OSCELLO. 

Arboscello 


(1) Varietà deU'iocio; la c trasmutarsi nella 
X» è notissimo. 

{2)Pinocchio dimostrano diminutivo gliaOini 
usali in vari dialetti toscani: pinuolo» pinuoti, 

(3) Da nodo, nocchio» nocciolo» nocciolino gli 
ò un diminutivo tergemino. 

(4) Salar» safu//tM; caepe» eacpulla, 

(5) Suiraccrcscitivo annestato il diminutivo. 

(6) Aggiungi oncetio, onciottoi cannoncctto, 
cannoncioito. 

(7) Cosi carbonchio da earbuncuius; cenlon- 
chio da centuneului. 

(8) Nome di paese, per GroppoU. Cosi Capan- 
noti per CapannoU. 

(9) 11 comparativo col diminutivo : e s'aggiun- 
ga maggiorino, e V inositato oggidì maggiortlh. 
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OsCELLinO. 
460. Otto. 
Ottella. 
Ottino. 
Ottolo. 
Ottolina. 
466. Ottoletta. 
Ottuccio. 
Ozzo. 
OzzoLA. 
OzZOLINA. 

470. Ozzoletta. 
Scello. 
UcA. 

Uccia. 

UcciCA. 

475. UcciNO. 

UcOLA. 

UcCIOLO. 

'Ugello. 

'UciNO. 

480. UCOLINA. 
Ucio. 
Ugiola. 
UoLIO. 
Uglietto. 
485. Uggiolo. 
Ullo. 
Ulletto. 
Ullino. 
Ulldzzo. 
490. Ulo. 
Uletta. 
Uncolo. 
Ungula. 
Uncolo. 
495. Unculetta. 
UOLA. 
UoLINA. 

Uoletto 


Arboscellino 

Giovanotto 

Pagnottella 

Passerottino 

Viottolo 

Pallottolina 

Pallottoletia 

Salottuccio 

Predicozzo 

Gallozzola 

Gallozzolina 

Gallozzoletia 

Vascello (4) 

Fagli oca 

Bambinuccia 

Vetturuccica 

Lettuccino 

Fineslrucola 

Cucciolo (2) 

Bamucello 

Barbucmo 

Pagliucolina 

Calderugio (3) 

Acquerugiola 

Cespuglio (4) 

Cespuglielto 

Rivendugliolo 

Citrullo (5) 

Fanciulletto 

Fanciulliuo 

Fanciulluzzo 

Modulo 

Capsuletta 

Peduncolo 

Caruncola 

Foruncolo 

Carunculetta 

Spesuola 

Camiciuolina 

Bigonciuoletto 


UoL inetto. 
200. UOLCCCIA. 
Upola. 

USCOLO. 

UsCOLETTO. 

UsCOLO. 

205. Uscello. 

UsTIO (') 

Uzza. 

UzZINO. 

UzZOLA. 

240. UzzoLiNO (2). 


Figliuolinello 

Bestiuoluccia 

Casupola (4) 

Corpuscolo 

Maiuscoletto 

Min osculo 

Ramoscello 

Letteruzza 

Ferruzzino 

l’ietruzzola 

Minuzzolino 


41 )n comune sarebbe uaMtto.Af pongasi no. 
BeéUelto e vaiceltino. 

(2) Sinc. di con . . . uccioto. Aggiungasi cuccio* 
Ittto e eueeMino. 

(3) Risponde a eanUllo, eanltUino, e la for- 
ma or indica il diminutiro. 

(1) Quasi ccspticuiiU) come da ocus, octicu- 
la; e i nostri aguiia. 

(5) Nel latino ba forma diminutiTa evidente. 
Vmu, uiiust Mtur, satuMus. ., 


CAPITOLO XXX. 

OSSERVAZIONI GENERALI SUI DIMINUTIVI. 

Dalle dugenlo forme notate detraggansì 
le disusate oggidì, detraggansi quelle che 
posson parere troppo tenui varietà d’altre 
forme: ne rimarranno pur tante quante 
non so se la lingua vivente possegga. E 
s’aliri volesse celiando opporre questo es- 
sere indizio di piccolezza , noi celiando 
diremmo ch’è di grandezza, perchè le co- 
se piccole non discerne se non chi è più 
grande di loro. Ma sul serio alTermiamo, 
questa varietà denotare senso sicuro del 
conveniente, del delirato, del leggiadro; e 
ricca armonia, e amore e bella necessità 
di segnare i gradi e le misure delle cose, e 
vaghezza non tanto d’impiccolire per di- 
spregio quanto d’attenuare per vezzo. Chè 
i diminutivi per vezzo sono in assai mag- 
gior numero che que’di dispregio. 

E tra le forme diminutive non ho com- 
putato se non le evidenti, molte aggiun- 
gendo in nota , che forme positive per certo 
non sono, molte ometteudo; quali scric- 
dolo, chiaccherinOj mingherlino, giam- 
: mengola, combriccola, corbezzola, boc- 
[ cicala, saltabeccare e simili, senza dire 
I de’ diminutivi indiretti, che risultano dal- 
la desinenza in aglio, e da particelle va- 
riameiile accoppi.ile, subacido, sog- 


(1) Puoi fame eatupotetta, catupoUna, leb- 
bene gli esempi manchino. 

(‘) Non mi Tiene a menle desinenza di nome: 
ma abbrutliart (dal laL wluiars) prova che quel- 
Ud forma diminniiva. 

(2) E forse uxtoìaUo, se tpruttolillo it conta 
t per triplice dimiuutivo. 
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ghignare j soiloridere, hiscautare, ed al- 
tri non pochi. 

Le forme princip.ili, che confinate con 
altre danno la mostrata ricchezza, sono: 
occhio, ecchio, icchio, occhio, occhio j 
accica, iccica, uccica; accola, iccola, oc- 
cola; ecola, icola, ucola; agno, igno, 
agno; or elio, creilo; a^tro; ischio; citel- 
lo, Hello; itolo; atto, etto, otto; azzo, 
izzo, ozzo; elio, ilio, olio, allo; isco, 
iscello, oscello, uscello, uscolo; esino, 
icrno, isino, igino; iccio, occio, uccio; 
ico, icello , ocello; igio, ugio ; iglio, 
uglio; ino; ipola, ugola; onchio, onzo; 
olo, uJo, uolo. 

Or è da notare che la forma diminutiva, 
sebbene non sia nell’ ultima sillaba , ha 
pure la medesima o simil virtù; e poterla 
quasi inviscerare al vocabolo è vera ric- 
chezza. E siccome l’un diminutivo abbiam 
veduto sopra l’altro ammontarsi, e, o l’i- 
magine farsi piu tenue, o alla piccolezza 
unirsi il dispregio, o il vezzo o la pietà , e 
il dispregiativo e l’ accrescitivo al diminu- 
tivo accoppiarsi; così da queste medesime 
congiunzioni operate dentro in corpo alla 
voce, escono ancor più varìi accozzamenti 
d’idee, ed espressione potente ed agile di 
sentimenti delicatissimi. Quindi le incom- 
mutabili parole: vivacchiare, furbacchiuo- 
leria, fralacchione, sGlaccicare, biancastro- 
ne, malazzato, rinvecch ignito, s.alterella- 
re, porcellone, animalcttucciaccio, don- 
nettaccia , pazzerellonc , srhiantettare , 
bezzicare, acricchiolare , fatticcione, ap- 
piastrìccicarc, piccinaccio, navicellaio, nm- 
monticellare, piovigginare, bambinaio, 
abballlnaré, ammonzicchiare, scalduccia- 
re,bacicchiare, accucciolarsi, bambolinag- 
gine, scodinzolare, spruzzolatina; e simili 
senza numero. 

I nomi propri ancb’essi dal diminali vo 
acquistano convenienza, snellezza, espres- 
sione nuova: e il lungo Bartolommeo si 
trasmuta in Bartolo, Meo, Meino, Meuc- 
cio;e Leopoldo e Leonardo e Bonaventura, 
in Poldo, in Naldo, in Naldino, in Tura; 
e Ambrogio in Brogioe in Gino; Pietro 
fa Pierino, Pierotto, Pietruccio, Pietruz- 
zo; Maria fa Mariuccia; Ginseppe, fa Gep- 


• pe, Beppe, Geppino, Geppetto, Beppino, 
GioselìBna , Giuseppina , ch’esprimono col 
vario suono varietà di giudizii e di senti- 
menti. 

Tutte quasi le desinenze di vocaboli ab- 
hiam veduto comportare uno od altro di- 
minutivo: e cosi tutte le forme grammati- 
Mli. Il participio, che fa sbarbatello, ma- 
latuccio, assennatino (e più radi turbatet- 
lo,affamatuzzo);\'awtTh\o,vht fa tardet- 
to, adagino, maluccio, a chetichelli, solet- 
tamente; l’addietivo esprimente quantità 
non piccola, come mottetto, e in qualche 
dialetto (suono inelegante ma che dice al- 
tra cosa) moltotto; il superlativo, del quale 
abbiamo un esempio scherzevole in cor- 
bellissimo, esempio che può diventare fe- 
condo. Fino a’ nomi di patria attenuano in 
diminutivo, e ne fanno lacchesino, fran- 
cesina, a modo del \A\^mo graeculus : fino 
al peggiorativo ingentili.se.ono a questo 
modo,oper annataccJa affamata i contadini 
vi diranno «inatina. Che mirabile disposi- 
zione d’animo e di mente indichi questa 
desinenza, io non potrei dire senza parere 
a taluni fanatico e matto. Poi , del diminu- 
tivo fanno dispregiativo pure infemminen- 
do: padronella, foretto; all’incontro il 
femminino immaschito è lode: dannino. 
Ne’ nomi propri de’ luoghi, da ultimo, è, 
per più varietà, scambiato oltre al genere, 
il numero: Monte Carelli, Gianella, Bistic- 
ci, Citille, Casole, Montefioralli, Panzalla, 
Istia, e simili. E i nomi propri ci danno al- 
tre forme diminutive oltre alle notate, e le 
incerte confermano: Botronchio, Fucec- 
chio, Navacchio, Voltiggiano , Vallico, Vi- 
carello. 

Spiegare in brevi parole le tenui diffe- 
renze che tra le desinenze numerate pon 
l’uso, sarebbe impossibile. Dirò solamente 
cosi per le generali, e senza coniare le ec- 
cezioni, c senza colorire le sfumature; che 
occhio ed accola ed anghera co’ derivali 
sono alquanto spregiativi, e l’/>io aggiun- 
tovi appena li tempra nn po’; che i dimi- 
nutivi i quali si schierano intorno ad accio 
sono ancor più spregiativi; che ò me- 
no gentile Miagola; che arelta non ha co- 
lore proprio, nè Hello, e tutti que’ che len- 
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pone drl p.irlicipìo; clip astro dice qiinlilà 
non buona e non forte; clic atto e i sotto- 
diminutivi suoi hanno del meschino, non 
dello spregevole; rh’e//o e pii analoplii 
spesso vezzeggiano, raro ammiseriscono; 
che questo fa ertilo più spesso; etto tal- 
volta, il quale è però vezzeggiativo leggi.y 
dro ancli’esso ; che icchioà\ce meschinità; 
ledo, approssimazione; e i diminutivi ni- 
poti suoi ingentiliscono, tranne ir.cico; e 
cosi fanno sempre icino e icello; che itolo 
co’ suoi e con ilio impiccolisce, non altro; 
igno esprime tra rapprossimazionee la so- 
miglianza, men gentilmente espresse da 
agnolo; iglio appena diminuisce, o molto 
s’accosta al positivo; ino sovente abbelli- 
sce, e più i derivati di lui; che occhio, oc- 
rio, onzo, olio, ozzo, vezzeggiano poco 
o punto, poco impiccoliscono, sono tra il 
diminutivo e il positivo (ma i diminutivi dì 
o//o impiccoliscono; che alo ò sdrucciolo, 
ed nolo mula signiflati senza norma ge- 
nerale; che ondilo, è delermioatc^dairac- 
rrescitivo suo; che uccio ed uzzo ammise- 
risce nell’ impiccolire, esprime ora pietà 
ora dispregio, talvolta affetto ; f/ccira e 
ucola, dispregio; uc duolo, uccino, uccio- 
lino ingentiliscono. Ma solo l’uso può que- 
ste cose insegnare per l’appunto. 

Il latino, certamente non così ricco, è 
men povero però di quel che pare in sul 
primo: e sebbene tulle le sue desinenze di- 
minutive si possano ridurre a quattro, 
ulus , olus, ullus, isper (oltre alle due 
prette greche ion, iscus), pur queste poche 
si diramano in assai varii modi : - Aculus, 
eculus; ieulus; oculus, uculus, contralti 
talvolta in oda, iqla e simili ; edulus, idu- 
lus ; anculus, unculus; asculus, esculus, 
isculus, osculus, usculus; alulus, e/ulus, 
i/ulus, utulus; ellus, Ulus, ollus, ullus; 
ellulus, illulus; eolus, iolus; ercnlus, or- 
culus, urc.ulus; erion , irion, urion ; iscus, 
isper; ullus; che se non diminuisce, atte- 
nua almeno. 

N^ manca il Ialino di diminutivi compo- 
sti : sedes, sella, sellvla; ancula, aneli- 
la, andlluln; parum, paullum , pauxil- 
lum, pauxiìlulum, eh’ è il quarto grado. 
Negli avverbi egli è forse più ricco dcU'ila- 


liano, per le Ire desinenze in e, im, o, che 
l'italiano non soffre. Ma la ricchezza appar 
maggiore ne’ verbi, i quali più minutamen- 
te significano il graduare dell’alto - acru- 
ho, accumbo, accubito - addormio, ad- 
dormisco - aegreo, aegresco, aegroto - 
ago, agito, adito - albeo, albesco, albi- 
casco, albico - amo, ainaturio - anhelo, 
anhelitor - aperio, aperto - appello, ap- 
pellilo - assalto, assilio, assalilo, salto, 
assullo - eo, ito - fumo, fumigo - cito, ci- 
to - canto, cantico, cantilo, cantisso, can- 
tar io - cedo, cello - colluco, c.alluceo, col- 
ine esco - comedo , comessor - mordeo, 
morsico - prebenda, prenso, prensilo - 
uro, ustulo, ambustulo. Gran numero di 
verbi, e fecondi, ammette tre gradazioni, c 
fin quattro: dal vcrbocosi finemente varialo 
poteron poi nascere le gradazioni sì varie 
de’ derivati, che fanno potente, delicato, 
numeroso, pieghevole, snello, animoso lo 
stile. 

E per toccare da ultimo dell’origine dei 
diminutivi nostri; occhio, accola cd ec- 
chio, da aculus, eculus; icchio, ledo, 
igno, da ieulus , ictus , ineus , i qu.a- 
li due con la desinenza aggettiva di deri- 
vato e col suono attenuano il senso, atte- 
nuato viepiù da MCC/o sull’analogia d’i/7- 
lus, uculus, unculus. Onde gritaliani fe- 
cero occhio, ondo, onchio, onzo ed oceo- 
la. Da ulus, olo cd uola; da ieulus, icolo 
e iglio ed igio; da alulus e dalla forma de’ 
verbi frequentativa, a//o, quindi etto eiì 
otlo./lstro, elio, vllo, creolo, iscalo, ico, 
ulo, ucola, latini pretti. Ino, piiillosloch^ 
dal tedesco, lo vorrei figliato dall’aggelli- 
vo, esprimente origine, e quindi dipen- 
denza, quindi qu.aìità ed importanza mi- 
nori: ma s’ altri lo vuole tedesco, c se più 
aulito non è, pazienza. 

CAPITOLO XXXI. 

DELLE PARTICELLE AFFI5.SE, COME HORMV 
DI UISTIMZIO.M. 

Leparlìcellf accoppiate a’ vocaboli ne al- 
largano anrh'essc e restringono con varie- 
tà inenarrabili il senso. Rerhianionealcuuc; 
A, AD. Direzione Accostare 

t 
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Inlrnsivo 

Abbondare (I) 

1' 

Cata xorri sotto 

Catacomba 

Separazione 

Astencre 

1 

Sii 

Cataplasma 

Negativo 

Abisso 

1 

Di faccia 

Catottrica 

Superfluo 

Àposlumo 


Contro 

CalapiilLa 

Idiotismo 

Affeminalo 


Per 

Catalogo 

An 

Adonta 

( 

Circo, circ 

Circostanza 

Af dal gr. ebr 

Aferesi 

1 

Cis di qua 

Cispadano 

Al., tLL. gr. àUio( lat. 


Co, CON, CtlM 

Cooperare 

alius, alcuno 

Allegoria 


Co riemp. 

Colonia 

Articolo e segna- 


1 

] ' 

Contro , contri 

Contraddizione 

caso 

Almeno 

1 

Da far le veci 

Contracchiave 

Articolo arabo 

Algebra 


Da, di luogo 

Dappiè 

Idiotismo per or 

Àlbore 


Di tempo 

Dacché 

Am ititorno 

Amputare 


Qualità 

Dabbene 

An pera 

Anarcliia 


Db, ni lat. de 

Divertire 

An* greco, per. 

Anatomia 

i 

Gin 

Depresso 

Da sè 

Anacoreta 

1 

\ 

Intensivo 

Declamare 

Su 

Anagogico 


Di, nis. Sia, 

Dilemma , Distico 

Indietro 

Anacronismo 


Do, ni 

Domandare 

Anfi àfxtt di una e 


• 

Dia <ci gr. per 

Diagonale 

d’altra parte 

Anfiteatro 

j 

A traverso 

Diafano 

Incirca 

Anfibologico 


Verso 

Diatesi 

A.nte anzi, ante. 

Anziano, Antivedere, i 

Contro * 

Diavolo 

avanti 

Anteriore 


Intorno 

Diadema 

Ante, AHTCOntroiiarit, Antagonista , Anti-1 

Da 

Diagnosi 


cristo 

1 

1 Differenza 

Diallage 

A NT a vicenda 

Antifona 


1 E, EX.Es moto 

Invece 

Antonomasia 


da luogo 

Evocare, estrarre 

Apoida cifrò 

Apocalisse 


Intensivo 

Ebollizione 

Lontananza 

Apogeo 


Ec ne’ sensi dell’ ex e 

Derivazione 

Apostolo 


' dell’;* 

Eclettico 

Intensivo 

Apologia 


i Et 

Eccetera 

Aneti Antichità 

Archeologo 


i Ec , ix 

Egloga 

AncH, AKc primato 

Archimandrita, Arci- 

1 Ef ffri per 

Efemcride 


vescovo 


1 Sopra 

Eforo 

Avan, avvaht, mie 

Avanzare , Avvan- 

1 Em, in 

Empiere 


taggio 


1 Emi , mezzo 

Emisfero 

Ad, al idiot. 

AttUtza 


En i», IN 

Enfasi 

Bi due volte (2) 

Bidente 


£pi Ciri per 

Epidemìa 

Bis 

Bisavolo 


A 

Epistola 

Quindi di molto Bisunto 


Presso 

Epiteto 

Male 

Biscantare 


Sopra 

Episcopato 






(1) Perlo scambio delle lettere l'o. 

sia in 

Dopo 

Epìlogo 

«enio di ad sia d'ab , diventa aee, off, add 

> abb 1 

Fra 

Episodio' 

ff03* oli, amm. arm» app« orr» ats* on« ovi*i 
ntz: c il sifollc. con Ip varietà debile, dica» «li 

i Eq , EC aque 

Equidistante 

altre particelle parecchie. 


Estra, cr/ra 

Estraneo 

(2) Perché molle parlicene a* asano 

«rrer 

■ Eu rj , bene 

Eufonia, Evangelo 

blalmente, e gli arrerbii acquisUn forza di par 
tirelle, per quello alcuno di tali arrerbii aggiun 
ge alla nota. 

] VvK infra, intrn 
\ Fuor 

Frapporre 

Fuoruscito 
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IbH, 11) e simili 

Ignorante 

Riemp. 

Igiiocco 

In, intensivo 

Infatuato 

Negativo 

Innocente 

Ihv infra 

Inferno 

InTER intrOj «tiro 

Interregno 

Intra a traverso 

Intra vvedere 

Ipeh sopra , "fV 

Iperbole 

Ipo ini, sotto 

Ipocrisia 

La. ii/ac 
Loac,LimG, loh 

Laddove 

longe 

Lon tano , Lunghesso 

Ma, mal 

Mafatto 

Mia 

Madonna 

Mà t'm gr. esci. 

Madiesi 

Ma, MAC magis 

Maestro , Magistrato 

Mis, male 

Misfatto 

Ne, ni negazione 

Nettare, Ninno 

Or, OG e sim. 

Obbietto, Oggetto 

Oltre di là 

Oltremare 

Eccesso 

Oltraggio 

Oh iiioA insieme 

Omelia 

Palin di nuovo, nSu» Palingenesi 

Indietro 

Palinodia 

Para, accanto 

Paragrafo 

Con 

Paroco 

A 

Parenesi 

Di faccia 

Parallelo 

Contro 

Paralogismo 

Intorno 

Parafrasi 

Oltre 

Paralipomeni 

Pen quasi, 

Penisola 

Penilus 

Penetrare 

Per passaggio 

Peregrinare 

Obliquità 

Perverso 

Continuità 

Perseverare 

Appartenenza 

Pertenere 

Ragione 

Però 

Peri ntfi , intorno 

Periferia 

P 0 , POST 

Pre innanzi 

Pomeridiano, Postumo 

Prefazione 

Dinanzi 

Presente 

Pkin primo 

Principolto 

Preter, oltre 

Preterito 

Pro, per 

Propugnare 

Dinanzi 

Proporre 

Innanzi 

Profeta 

Oltre 

Progresso 

Invece 

Pronome 

Prop, pross prope 

Propizio, Prossimo 


FruS , ir/sòc à 

Proselito 

Ke, ri, rab e sim. 

ripetizione 

Rifare 

Intensivo 

Riposare 

Contrario 

Ribattere 

S, negazione 

Sproposito 

Intensivo 

Sbalordito 

Saz , SAT, sAD satis 

Sazio, Satisfare 

Se separazione 

Sedurre 

Sor , sub e sim. , sub Sobbollire 
SiL, SIM, SIN e sim. 

aiy, insieme 

Sillogismo , Simbolo 

Sper, per obliquo 

traslato, di simil. Spergiuro 

Stra extra 

Stravagante 

‘ superi. 

Stragrande 

Super 

Superbo 

iKktTKksfranSp 

oltre 

Traslazione 

Fuori, exfro 

Travasare 

Eccesso 

Trasalire 

Ttll, TRI 

Trino 

U.v una 

Unanime 


CAPITOLO XXXII. 


OSSERVAElONI CEKKRIU SULLE PSRTICELLE. 

Le desinenze e le p.irticclle danno, se 
non la distinzione intera e netta, assai vol- 
te il germe della distinzione de’ più tra’ vo- 
caboli componenti la lingua, giacché dei 
vocaboli i più sono derivati o composti. E 
questa delle particelle specialmente è ma- 
teria importante, perobè il senso loro c’è 
più noto , più facilmente determinabile , 
più costante nell’uso che quello che le de- 
sinenze significano. Poi, lo studio delle 
particelle è studio insieme di lingna e di 
stile, perchè se vero è che ne’modi più che 
nelle parole è la ricchezza de’ linguaggi e 
la potenza del dire; le particelle che ten- 
gono quasi il mezzo tra la voce ignuda e 
la frase, congiungendo le parole tra loro> 
o, congiunte ad una di quelle, dandole 
senso quasi d’una frase intera ; le particel- 
le, dico, son come i muscoli e le giunture 
del discorso, il quale senz’ esse è cadavere 
a cui la vita 

Omnibus et ucrTis otqa* ossibus ruoliialn' (t) 

(i) I.UCBKZID, Iti. 
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Onde se le particelle male s’ioleudauo o 
non bene s’adoprìno, avremo facondia slo- 
gala e fiacca , o rigida e pigra. 

Ilo dello che il senso loro è più coslante 
nell’uso. E qui nolerù negligenza freqiienle 
ne’grammalici e ne' lessici , che le p.irlicel- 
le Irasmulano a mille significali diversi o 
contrari, quando polrcbbero spiegare ogni 
cosa con uno o due de’ sensi primitivi, dai 
quali dedurre gli altri tulli, mostrando 
l’associazione delle idee che mano mano si 
son venule come incorporando a quel suo- 
no. E per trarre un esempio di ciò dallo 
Stefano, egli vuole che A significhi talvol- 
ta xzxòs , come in e in ò$oo'j)éc : ma 
questa particella di privazione non vorrà 
mai dire catiivo; e se disse Sofocle 
per x«(i6oulùt,lo disse per indicare che mal 
volere è quasi mancanza di volere, è un 
ripudiare che fa l’uomo il pieno uso della 
propria libertà. Cosi se il medesimo disse 
«Jw/5* non intese xmóJu/)», interpre- 
tazione prosaica ancor più che falsa; in- 
tese che dono non buono non è da chia- 
mare dono, a quel modo che diciamo in- 
sensata la sapienza dell’uomo che dubita 
d’ogni cosa. 11 medesimo dicasi d’à;;iv«;, 
che non significa già taxtfywt^, ma inospi- 
to, come rendono fedelmente i Latini; e 
d’altri simili, dove l’A non ha senso altro 
che negativo, e comprende in una lettera 
quella sublime dottrina, che il male non è 
che privazione del bene. 

Vero è che tutte le lingue sogliono dare 
a qualche parola due sensi diversi o con- 
trarii. Così pe’ Latini incincius valeva e 
cinto e non cinto; vwesUgabilis, e che si 
può e che non si può investigare (1). Nel- 
l’italiano s’aggiunge nuova cagione di tali 
varietà; perchè i segnacasi confondendosi 
.apparentemente con le preposizioni, por- 
tano ambiguità agli studiosi. Ma poi ben 
guardando si vede come i vari sensi d’ima 
proposizione c di voce qualsiasi, abbiano 
un vincolo segreto fra loro, e l’uno dall’al- 
tro derivino, sì che le deviazioni stesse 
dell’ uso non son mai ad arbitrio. 

(f ) Ru5Mim. Noie aU« Vila di San Giroiamo- 

iTulo 1825- 


Altro è però scoprire Tarnionia delle 
idee ch’è tra’ vari significali; altro è in un 
solo significato voler raalerialraenle co- 
stringere ciascun vocabolo , come il Bia- 
gioli fa, di dantesca e pedantesca memo- 
ria (1). 

CAPITOLO XXXIII. 

DELL1£ RADICI PIU* FECONDE. 

Veduto del valore ordinario delle desi- 
nenze e delle particelle prefisse, resta (per 
facilitare le distinzioni, e possedere il fran- 
co uso de’ più tra’ vocaboli) conoscere le 
radici segnatamente latine e greche, dalle 
quali più varii spunbrono italiani germo- 
gli. Le quali radici, profondamente cerca- 
te, darebbero Tideogonia dell’italiana na- 
zione, le cagioni e le ragioni della civiltà 
nostra passata e presente, i presagi della 
futura. Giova presentare qui un centinaio 
delle meglio feconde. 

Agere- A ttivo, cogitativo, attore, agen- 
te, coattivo, ambiguo, agitare, redattore, 
atto, tracotante. 

Animì - Unanime, longanimità, animo- 
so, animale, alma, inanimato, inanimire, 
disanimare, m.agnauimo, pusillanimità. 

'A/j^À (2) - Arcaismo, Arcangelo, archi- 
tetto, arcibestia, monarca, oligarchia, ar- 
chetipo, arcispedale, arconte, areJieologo. 

Avis - Uccello, uccellare, auspicio, augu- 
rio, sciagurato, augura, inaugurazione > 
inauspicato, uria, ubbia. 

BàUiiv -Balistica, palla, problema, bale- 
stra, sbalestralo, ballare, simbolo, emble- 
ma, parabola, parola. 

Bocca- Imboccare, boccheggiante, sboc- 
cato , traboccare, sbuncoucellato, abbocco- 
nare, abboccamento, boccuccia, boccale, 
boccata. . ^ 

Cadere - Casuale, occaso, accidentale, 
caduta, cascata, caduco, accadere, ricadere, 
accidentato, incidenza. 

Caedere- Parricida, eccidio, recisione, 
incisore, conciso, preciso, skcc/so, deci- 
sione, cesura, ucciditore. 

(1) Grum. c Comm. di Dante. 

(2) Srrivo in carallfTi ^reci non tutte le Tori 
derÌTiile dal greco, ma sole qucUcchciioiiliaiiiio 
r immediato corrispond’jule Utioo. 
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Capeiib - Mancipio , usucapione 
cello, concezione, accanare, riceltacolo, 
suscellivo , accellabile , menlecatlo , pre- 
cello. 

Capot - Principio, occipizio, capone, 
capitolo, precipite, c.-ipilello, capocchia, 
capoccia, scapalo, c.apilolare. 

Capere - Causa, cosa, precauzione, ac- 
cusatore, scusa , ricusante , causalità, cau- 
zione, causidico. 

Cedere - Processo, procedimento, pro- 
cessione , eccesso, conceduto, predecessore, 
accessione, successione, successo, secesso. 

Cermere - Discernimento, discreto, se- 
greto, concernente, cerna, criterio, critica, 
crisi, crivello, segreteria. 

Claodere - Escluso, incbiuso, chiostro, 
precludere, clausura, dischiuso, socchiuso, 
reclusione, clausola, chiudenda. 

Colere - Cullo, agricola, coltura, pu- 
blicola , incolto , colonia , colendissimo, in- 
coiato, coltivazione, colono. 

Cor - Concorde, cor elio, precordio , ac- 
cordare, cordblino, coratella, coraggio, 
corazza, accuorare, incuorare, scordare. 

CREDERE-Credenza, credenzina, credilo, 
credilo, credenziale, accreditato, credo, 
miscredente, creditore, screditare. 

Crepare - Discrepanza , crepilo, crepa- 
cuore, crepaccio, crepitare, screpolare, 
crepalo, crepatura, crepunSi, increpare. 

Crescere - Rincrescere, concrezione, in- 
cremento, escremento, concreto, secrezio- 
ne, decrescere, crescenza, accrescere, suc- 
crescere. 

CcMBERE, Cubare - Gomito, concubina, 
cubitale, incubo, cuccia, accucciolarsi, co- 
vo, covile, cubiculario, covata. 

CuiiRERE - Precursore,, incursione, soc- 
corso, concorso, corrivo, ricorrere, scor- 
revole, escursione, scorsoio, occorrenza. 

Dare - Dono, dote, dose, dedito, addi- 
zione, rendimento, resa, recondito, sud- 
ditanza, editore. 

Diuere - Inlerdello, dettalo, dizione, 
disdetta , predire , ridire , coiilraddetlo , 
dillatorc, editto, addetto. 

Dies - Quotidiano, giornataccia, meri- 
diana, diana, giovedì, diuturno, giorna- 
letto, soggiorno, meriggiare, addì. 


Ducere - Condotto, seducente, dedurre, 
doge, ducalo, duebino, doccione, ridotto, 
produzione, introdurre. 

Facehe - F.accenda, fazione, fattura, fat- 
ta, fallo, facilità, efletto, facoltoso, infezio- 
ne, refettorio. 

Ferrp. - Referendario, illazione, trasla- 
tare, differente, offerta, ablativo, relativo, 
metafora , soffrire, prelato. 

Flvis- Infinito, confini, finimento, per- 
sino, finale , definizione, finalmente, confi- 
nato, diffinitore. 

Forma - Uniforme, conforme, formale, 
formalità , informare, formola , formaggio, 
difformalo, informe, difforme. 

Frangere - Naufrago, sassifraga, fragile, 
frantoio, frattura, frazione, infranto, frale, 
fragore, frammento. 

Fendere - Confusione, profusione, infu- 
sione, effusione, fusione, trasfusione, infu- 
sorio, fonderia, diffusivo. 

GEBERB-Congestioue, digerire, ingerir- 
si, gestione, gesto, suggeritore, armigero, 
gestazione, suggestivo, belligerante. 

r;vou«- Grnere, genio, genia, generalità, 
gentilità, gentilezza, ingegno, congegnare, 
ingegnere, teogonia. 

Gradior- Ingresso, gradinala, graduale^ 
congresso, aggressione, progresso, centi- 
grado , ingrediente , gradualo , gradata- 
mente. 

Gratia - Grado, gradire, aggraziato, 
sgradevole, ingratitudine, disgrazia, gra- 
ziare, ringraziare, gratificazione, gratis. 

T/xiyttv - Epigramma, grammatica, epi- 
gr.afe, poligrafo, programma, anagram- 
ma, geografia, grafico, paragrafo, orto- 
grafia. 

IIabere - Abito, abitare, abbienle, ina- 
bile, abituro, dovere, debito, proibizione, 
coibente, abilitare. 

IIoMO-Umano, umanità, umanalo, inu- 
mano, gentiluomo, omaccio, omaggio, so- 
vrumano, umanista, trasumanare. 

Jacere - Oggetto, soggctlaccio, riget- 
tare, giaculatoria, obiezione, soggezione, 
abietto, iattanza, congcllura, proiettile. 

Ire - Uscio, escire, esito, coito, gilercl- 
la, esitare, sedizione, transito, adito, su- 
bitaneo. 
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A«-/h»- Dilezione, diligenza, scelta, rac- 
colta, lezione, lettura, collctta, leggio, 
egloga, dialogo. 

Levis - Allievo, sollievo, leggiero, le- 
vato, levatura, lievito, rilevante, elevato, 
alleggiamento , leggiadria. 

Lex - Legislatore, leguleio, leale, ille- 
gittimo, privilegio, legato, delegato, alle- 
gazione, legalit.à, releg.are. 

Ligare- L egame , collegato, alleato, ob- 
bligato, legacciolo, legatura, ligamento, 
lega, allegare, religione. 

Logos - Collocare , slogato , allogare , lo- 
catario, luogo, luoghi, trafifìcare, locanda, 
collocamento. 

Loqoi- Colloquio, interlocutore, ven- 
triloquo, eloquenza, loquace, magnilo- 
quente, locuzione, soliloquio, allocuzio- 
ne, loquela. 

Aùciv - Paralisi, analisi, scioglimenti, so- 
luzione, scioltezza, dissoluto, risoluzione, 
prosciogliere, solvente, assoluto. 

Ludere - Illusione, collusione, allusio- 
ne, prolusione, preludere, eludere, delu- 
dere , ludibrio, ludo, preludio. 

Mandare- Aiandato, commendatore, ac- 
comandiLa , domanda , tramandare , co- 
mandamento, mandata, commendabile, 
rimando, commendatizia. 

Mens - Mentale, divinamente, dimenti- 
care, mentecatto, rammentare, menzione, 
commentario, comento, demenza, com- 
mentizio. 

Mittere - Ammettere, coiqmissario, di- 
messo, messale, metliloro, missionario, 
rimessa , omettere, manomettere , commes- 
sura. 

Modus - Comodit.à, smodato, modulare, 
modello, moderno, modificare, moderare, 
raccomandare, incomodato. 

Movere - Commosso, movente, motivo, 
rimosso, sommossa, moto, promozione, 
remoto, immobile. 

Nasci - Cognato, innato, natura, nati- 
vo, nascenza, nazione, naturale, .antenato, 
Batiiralezza , nascituro. 

NoscERE-lgnoto, cognizione, conoscen- 
za, agnizione, notizia, nobile, ignoran- 
laccio, conoscitore, ignaro, riconoscente. 

Opus - Cooperare, adoperare, operaio 
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opiiAculo, opificio, scioperato, scioprarc, 
opra, inoperoso, operativo. 

Parare - Separato, comprato, apparec- 
chio, comparazione, paramento, compa- 
rativo, paraggio, apparato, disparato, im- 
peratore. 

Parte - Partecipe, participio, partita- 
mente, partita, partito, parziale, partico- 
lare, partenza, compartimento, particola. 

Pati - Simpatico, patetico, patito, pa- 
ziente, omeopatia, passivo, passionato, 
passibile, patibolo, passio. 

Pendere - Spendere, spesa, ponderato, 
ponderoso, pesante, pensante, pensata, 
spensierato, impensato, soprapensiero. 

Petere - Appetenza, appetiti , appetito- 
so, appetibile, competenza, incompetente, 
ripetere, petizione, ripetitore. 

PcicARE - Impiego, ripiego, piego, pli- 
co, complicare, spiegare, semplice, scem" 
piato, doppio, pieghettare. 

Po.vere - Posto, posta, positura, posi- 
zione, posata, supporre, trasposizione, 
composta , imposta , deposito. 

Portare - Porto, portata, deportato, 
portamento, riportare, sopportare, impor- 
tanza, apportare, comportare, trasporto. 

Posse - Possa, podesUì, potere, poten- 
za, possanza, podesteria, podere, poten- 
ziai e, /wAV.r<7no, onnipotente (t). 

Preiiendere- Apprensione, sorpresa, in- 
comprensibile, riprensione, impresa, pre- 
sina, apprendersi, prenditoria, impresa- 
rio, presura. 

Premere - Oppresso, compressione, e- 
spresso, impressione, improntare, oppres- 
sore, pressa, soppressione, deprimente, 
pressione. 

Pungere - Punto, puntino, impuntito, 
puntura, punteggiare, espungere, com- 
pungere, disappunto, appuntamento pun- 
tuale. 

Quaerere - Chiesta, questa, squisito, 
requisito, inquisitore, questione, richie- 
dere, acquisto, questura, conquista. 

Regere - Retta, re, ergere, correggere. 


(1) Nola chepoMa è derivalo di tue, e pnn»a 
airimiDCosa famiglia d'ideB che da questo verbo 
proviene. 
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dirillo, serpente, porpere, scortn, accor- 
gimento. 

Rumpere - Corrompere, interrompere; 
dirottamente , irruzione , eruzione , rottura , 
prorompere, rotto, rottame, rompicollo. 

Saure -S.ilisrendo, saliente, saplienle, 
assai ire , sai to , insulto , sussul lo , risul lare , 
consiglio, risalto. 

Sapere - Sapore, sapienza , saviezza, in- 
sipido, saggio, assaggiare, savore, scia- 
pilo, saccente, saputello. 

ScRiBKRE- Scrittura, coscritto, iscrizio- 
ne, scrivania, ascrivere, descrivere, tra- 
scrivere, proscritta, soscrittore, prescritto. 

Sedere - Assiduo, presidio, residuo, se- 
dimento, insidia, possidente, ossesso, pre- 
side, seggiolone, sellaio. 

SEKTrRE- Senso, sentimento, sentenza, 
sensibilità, sensorio, dissensione, sopra- 
sensibile, sensato, consenso, insensatezza. 

Seqdi - Esecuzione, conseguire, prose- 
guire, seguito, sequela, secondo, sezzo , 
ossequio, esequie, persecutore. 

SiGSDM - Disegno, segnalato, segnata- 
mente, insigne, rassegnazione, sigillo, 
suggello, insegnare, assegnamento, con- 
trassegno. 

SoNus - Consonante, assonanza , risona- 
re, sonaglino, dissonanza , sonoro, sonet- 
to, sonatina, persona, impersonale. 

Spicere - Speciale, speziale, aspetto, 
aspettare, dispettoso, cospeltaccio, ispet- 
tore, prospettino, sospettoso, spettacolo. 

Stare - Armistizio, circostanza, astan- 
te, stupido, stazione, stagione, istante, so- 
stanza, restare, prestante (1). 

Striscere- Distretto, strettoio, costret- 
to, restrizione, astringere, stretto, restri- 
zione, stringimenti, strette, astringente. 

Strcere - Struttura, strutto, struggi- 
mento, distruggere, istruzione, strumen- 
to, ostruzione, islrumentale, costrutto, co- 
struzione. 

Sumere - Assunto, sunto, desunto, con- 
sunto, suntuoso, assunzione, assunta, pre- 
sumere, presuntuoso. 


(t) Da >/«, (tifo, padre anrh'esao di famiglia 
ricrfalAsima. Nota ebe i Franccai non hanno più 
il verbo More. Oh perrhèT 
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Temperare - Tempra, tempera, tempe- 
ratura, temperamento, stemprare, tempe- 
rante, contemprare, attemprato, oHanpe- 
rare, temperino. 

Tempus - Tempesta, intempestivo, estem- 
poraneo, contemporaneo, attempato, tem- 
porale, perditempo, temporariamente, tem- 
pora, tempestare. 

Te.vdbrb - Attenzione, distesa, conten- 
dere, intenso, intento, inteso, pretensio- 
ne, protesto, tentare, stentare. 

Tenere -Ritenzione, attenenza, conten- 
to, tenuta, mantenimento, tenente, im- 
pertinente , ottenere , continente , conte- 
nuto. 

0 tè( - Dio , teocrazia, teologia, divo , dea , 
divinizzare, teosofìa, deista, teofìlo, filotca. 

Ti9vf“ - Anatema, ipoteca, bottegaio, te- 
si, ipotesi, sintetico, diatesi, tema, siste- 
ma , metatesi. 

Trahere - Tratto, trattato, tratta, trat- 
tamento, tranne, traino, treno, astrazione, 
contratto, ritratto. 

Vacus - Stravagante, vagabondo, va- 
gheggiare , invaghirsi , divagare , svagarsi, 
ondivago, vagellare, vaghezza. 

Valere - Valore, Ffl/en/ia, valsente, va- 
luta, validità, valenza, prevalente, equi- 
valente, invalido, convalidare. 

Velle - Volontà, voglia, volere, vellei- 
tà, volentieri, svogliato, invogliarsi, vo- 
glioloso, volonteroso, involontario. 

Venire - Avvento, avventura, avveni- 
mento, avvenenza, convento, convegno, 
convenienza, conventicola, evento, diven- 
tare. 

Vertere - Avversione, diversione, con- 
versione, divertimento, diverticolo, diver- 
so, perverso, versalo, avversità, rovesciare. 

Via -S vialo, avviare, andar via, viot- 
tolo, ovvio, previo, convoglio, ravvialino, 
invi.are, traviare. 

ViDERE - Avviso, avvisato, avvedersi, 
provvidenza, improvviso, provveduto, vi- 
sione, visita, visivo, invidioso. 

Vox - Avvocalo, provocatore , evocazio- 
ne, convocare, vocale, rivocante, avvoga- 
dorè , invocazione, vocalmente, vocabo- 
lario. 

VoLVERE - Volume, involuto, involu- 
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ero, viluppi^sconvolgimento, svoltare, 
volta, voluta, svolgere, volto (t). 

Conchtudiamo. - 1 vocaboli derivati il 
fui significalo è dato parte dalla desinenza, 
parte dalla prefissa , parte dal senso della 
radice loro, non sarà ( ne’ casi ordiuarii ) 
di bisogno dichiararli con definizione e 
corrispondenti latini e greci, come finora 
si è fallo. Ivi solo cadranno le speciali di- 
chiarazioni in acconcio dove le nonne delle 
non danno intero e netto il senso che alia 
voce è assegnato dall’ uso. 

CAPITOLO XXXIV. 

DEL LAVORO MIO. 

Qui mi sia lecito alcune cose notare in- 
torno al lavoro mio. 

Deiravere distinto parole che giovano 
alla varietà degli stili, sebbene nell’ uso 
sovente si confondono, non saprei, dico 
schietto, pentirmi, quando le distinzioni 
son vere, come fra latrare e aftbaiare. Con- 
fesserò volentieri piuttosto il difetto con- 
trario, l’aver distinto vocaboli che paiono 
di significato evidentemente diverso. A ciò 
m’indusse talvolta il desiderio d’indicare 
l’uso non ben nolo di qualche parola op- 
portuna, 0 il dovere in un arlieolo abbrac- 
ciare più voci che tutte a un’idea comune 
più o meno direllamenic accennavano. 
Certo non sono vocaboli affini amante e 
sposo; ma mettendo insieme damo , sposo 
ed amante, io do meglio a conoscere come 
damo sia affine ora ad amante ora a sposo. 
Le due voci, non sinonime tra loro, sono 
sinoiiimead una terza; a questo titolo sotto 
la medesima rubrica notale. 

Avrei voluto che le distinzioni da me po- 
ste fossero nè tanto comuni da giungere 
superflue, nè tanto insolite da parere ar- 
bitrarie. Ambizioso desiderio, al quale non 
potevo io stesso al giudizio mio, non che 


(t) Ag(rian(ri amoT , onntu, cingere, rirriu , 
crux, domuSt fitles, fariy pgere, ftare^ filiere, im- 
plere.jungere, lavare, mone, maniit, more, 
oeulut, 01, pellere, pel, palare, qaalluor, lerviii, 
tlccut, tolidui, tacer, tal, tanctat, raó;, teandere, 
lerare, lerere, limai, ipirare, vii, c altri sitTalli: 
e in tlugcnio vocalioli circa avrai la chiave di 
tulle le idee d’un popolo, c della civilUi di più 
secoli. 


ZIONE 

all’ altrui, sodisfare. Alcune delle dichia- 
razioni che sono nelle edizioni precedenti, 
o troppo sottili, 0 troppo generali o spe- 
ciali troppo, 0 non vere, saranno in que- 
sta o temperale o dilucidale od omesse. 

Ovunque posso confermarle con l’ auto- 
rità degli scrittori, lo fo volontieri. E gli 
esempi pongo in nota , quando non sien 
tali che portino quasi con sè la ditTereiiza 
ch’io voglio indicare. Recando un passo di 
moderno o d’antico, non intendo d’offrire a 
modello lutto intero il costrutto. Talvolta 
m’ è forza citare passi dove la frase e la voce 
ch’io es.amiuo non è adoprala in modo in- 
colpabile. Talvolta per commemorazione 
d’affetto, oin segno di stima, reco esempi 
tratti da scrittori viventi, c non da tulli 
creduli autorevoli; li reco in quaiilo atte- 
stano alcun uso nuovo o vecchio, da .altri 
esempi a me noli non attestalo o non at- 
testato assai chiaramente; nè intendo clic 
Taiilorità loro sola sia legge. 

£ ho dello già che nessuna autorità di 
scrittore, sia del trecento sia deU’ottocen- 
to, per sè sola è legge. Io non credo per 
altro col Grassi che « molli fra i Irecenli- 
» sii stravolgessero le vere significazioni 
" delle voci, e deturpassero la faccia (co- 
“ m’ egli dice) della favella, persoloamorc 
'■ di novità ». L’ignoranza può avere in- 
dotto taluni a prescegliere il modo lrivi.a- 
le, l’inusitato no mai. Non sempre seppero 
scegliere tra le ricchezze offerte dall’ uso, 
ma l’uso non violarono; ed è questa la 
fonte della loro eleganza, questa la con- 
danna de’pccori che pecorescamente li se- 
guono. 

Noi dobbiamo studiar negli anlichi l’e- 
spressione di quella parte segnatamente 
dell’ indole nazionale, che cogli anni sco- 
lorisce e si vien logorando. Non la lingua, 
come lingua, bisogna ritirare a’ priiicipii 
(espressione politica del Machiavelli, clic 
da trent’anni quasi ogni giorno vengono 
ripetendo i pedanti ingegnosi e stupidi ), 
non la lingua come lingua, ma come indi- 
zio d’affellie di costumi migliori. Sempli- 
cità, proprietà, brevità sono i pregi del dire 
antico. Dalla semplicità venne lorda gra- 
zia, dalla proprietà l’evidenza, dalla bre- 
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vili l’eflficnria. E noi moderni cerchiamo 
spesso il grazioso nel manieralo ; l’evidente 
nello sguaiato e nel prolisso; il forte nel 
contorto, se non nell’oscuro. Delle tre qua- 
lità dette, due specialmente, la proprietà 
e la concisione, ci mancano. 

Io credo che i trecentisti alla differenza 
de’ vocaboli affini ponessero mente più che 
i moderni , non per raziocinio ma per istin- 
to. Certamente non è filosofo il popolo nel 
senso che noi sdegnosi nomini diamo a 
quest’amorosa parola, ma in altro più no- 
bile assai. Se i trecentisti errano, il più 
delle volle errano nella parie della lingua 
là dove gli errori sono più facilmente cor- 
reggibili; per esempio nel tradurre. E non- 
dimeno quelle antiche traduzioni mollo 
giovano a determinare l’origine e il senso 
vero di molte voci i cui significati nessuno 
pensò finora a dilucidare con terminichiari. 

Talvolta, per cura del numero, o per la 
chiarezza, due voci { in quel luogo che le 
usan essi) affallosinonime, i trecentisti ac- 
coppiano insieme: e in quel luogo io noto 
r inutilità del pleonasmo. In altri, ove al- 
cuna differenza è da segnare, segnai; tal- 
volta più sottilmente di quel che l’nso ri- 
chiedesse: di che troveranno ilei lori parec- 
chie enneiid.izioni nella presente ristampa. 

Citai Latini e Francesi, per argomento 
d’analogia, non per prova, e sempre aven- 
do rispetto all’ uso nostrale. Alledislinzoni 
dagli Italiani miei predecessori proposte, 
se a me paiano men che accettabili, non 
contraddico: m’ingegno soltanto di con- 
fermare , come meglio posso , le mie. Nè il 
lettore si correderà meco s’io qui m’a- 
slengo da,cosa che avevo minacciata ai let- 
tori nel confermare l’anunzio amorevole 
del sig. Yieusseux fatto della presente ri- 
stampa. Dissi allora che per dar saggio 
del come io compendio, correggo o rifaccio 
le distinzioni da altri date, porrei a rin- 
contro alcuni de’ loro articoli a’ mici, e in 
brevi note additerei le ragionidei mio fare 
altrimenti. Ma, ripensandoci, tale raffronto 
vidi dover riuscire odioso e tedioso e su- 
perfluo. Lo feci ncU’annunzi.arc, sett’anni 
or sano, il mio Divoro: misi allato le mie 
distinzioni a quelle del Grassi, vivente 


lui (1), notando i suoi sbagli, o quelli che 
a me tali parevano. E questo feci non per 
deprimere l’uomo, ma per rammentare ai 
letterati chiarissimi che l’impero di Napo- 
leone aveva legati all’Ilalia, rammentare, 
dico, che gli sbarbatelli (come il Grassi 
chiamava noi .altri ) se non ammir.avano 
tutte adorando le innumerabili glorie della 
generazione barbuta ne avevano le lor 
buone ragioni. Ma non giova ormai rin- 
novare la noiosa prova perdonabile in par- 
te al giovanile ardimento. 

Qui basti dire che tulle le distinzioni 
dagrilaliani sinoniniLsti date, sono nella 
presente rishampa compendiate da me, ri- 
toccate, illustrate, rimpastate talvolta, che 
mio intendimento si fu ( troppo forse am- 
bizioso ) far si che il libro mio potesse ai 
lettori 0 pigri o non ricchi risparmiare lo 
studio e r acquisto degli altri libri italiani 
intorno alla medesima materia versanti. Si 
noti però, che sebbene le .altrui distinzioni 

10 m’ ingegni di ridurre il meglio eh’ io 
po.ssa alla norma dell’ uso, non sempre 
però le reputo sufficienti alla piena tratta- 
zione del soggetto, e molte osservazioni 
dovrei spesso aggiungere se l’articoloaves- 
si a rifare di mio. Quel ch’io noto di loro, 
è lodevole, per quanto al mio tenne giu- 
dizio ne pare; ma non dire tutto. Oud’ è 
eh’ agli articoli non interamente miri (seb- 
beuQ rettificali o arricchiti di mio ) appongo 

11 nome dell’autore dal quale li trassi, o la 
lettera che dice Anonimo^ sì per gratitu- 
dine e sì per dLsoirico. 

Del Dizionario della Crusca approfithii 
grandemente: ma da esso pure dissento 
talvolta; senz’animosità però, e con ri- 
spetto sincero a quegli uomini « che reca- 
<< rono immenso bene alle nostre lettere 
» sì che sarebbe invidiosa ingiustizia il ne- 
•< garlo •> (2). Grandissimo bene, e neces- 
sario soggiungo: onde non si saprebbe 
comprendere come un atto di carità lette- 
raria potesse provocare biasimi tanto seve- 
ri, se gli esempi dell’ ingraliludinc umana 
non fossero troppo frequenti. 

Nelle opere filosofiche segnatamente, e 

(t)NoOTO Rtcoxlllore 1830. 

(2) Monti. Proposta , Voi. I. pasr. XXI. 
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ni.-issinir nf‘DÌ7.ionnrii , le omissioni , le sii- 
perfliiilà, pii sbapli del dichiarare o del 
rilare, i falli d’ordine e di metodo, sono 
inevitabili alla più solida srienra, alla di- 
lipenr.a più sollerila e più sofferente. In 
sole dnefarredcl Dizionario Forrelliniano 
altri potrebbe scoprire tante piccole mac- 
chie qiiant’allri non ha notale in dupenlo 
farce del Dizionario della Crusca: ma che 
perciò? Il les.siro Forrelliniano rimarr.à 
sempre nn de’meplio pensali lavori filolo- 
gici che la letteratura abbia dati fin qui. 

Se poi si considera che nel Dizionario 
fiorentino non poteva già il senno della in- 
tera accademia esaminare a una a nna le 
definizioni, le dichiarazioni, gli esempi, 
le citazioni (4); ogni severità non che in- 
giusta, divien puerile. 

Ma 11 tempo delle batracomiomachie fi- 
lologiche pare finito. Agevoli ciascuno, se- 
eondo il poter suo, la conoscenza della lin- 
gua comune, senza consumar la fatica in 
deridere o pure in riprendere chi fa nien 
bene o chi pensa altrimenti. 

CAPITOLO XXXV. 

de’ DIFETTI dell’ OPERA MIA. 

Ripeto: in opere filologiche i difetti 
sono, men ch’in altre evitabili. Difficile 
eono.scere l’iisodi ciascuna voce, ancor più 
difficile conoscere le menonie gradazioni 
dell’ uso; difficile adagiare l’uiia voce su 
T altra, e vedere dove combacino, dove 
no; dove sia maggiore il rilievo, dove più 
delirati i contorni: trovar parole sì .sottili 
e sì calzanti che rendano con evidenza le 
differenze tenui senza ingrossarle, diffici- 
lissimo. 

La definizione non serve. E poi, quante 
definizioni son buone, quante non dispn- 
t, abili , quante possibili? .Meglio dichiarare 
esemplificando; coniare tante sentcnzuole 


(1) • DìTerses cipresKìonn avant pa«sé dans 
a cel ouvrage à la pluralité dei roix, non dequa* 
a rante accadéniiciens maii de reux qui élaicot 
a présenlt cejour U aux assemblées dcracadé- 
a mie , il eal arriré quelquos foia que les aulrca 
a t laU'Qt d'un aria conlraire....a 
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entro alle quali, come figura entro a me- 
daglia, sia rilevalo il vocabolo da illustra- 
re. Così nella storia della lingua si dà la 
storia de’cosliimi; e le forme varie incul- 
cano l’idea vostra negl’ inlellelti varia- 
mente educali; e l’autore stesso nell’ esem- 
plificare la differenza , la rende più chiara 
ai propri occhi, e fa di migliorare il lavo- 
ro. Per distinguere equità da giustizia, non 
vale tanto definire i due vocaboli quanto 
mostrare quali alti insegni la giustizia, 
quali l’equità. Converrebbe che ciascun 
articolo fosse il sunto di quanto si sa fi- 
nora intorno a quella materia; e che, per 
esempio, dai sinonimi riguardanti le cose 
morali, venisse un Irallalello di morale 
compiuto. Di tale lavoro i’ho dati pochi c 
deboli saggi; altri potrà fare più e meglio. 

Del resto, fosser anco in siffatte opere 
evitali i difetti, non resterebbe men largo 
il campo alle critiche. Io posso con la ra- 
gione, con l’uso, con gli esempi confer- 
mare la mia distinzione: esce uno, e mi 
reca in contrario un lesto di lingua. Gli 
autori che fanno testo son tanti, tanto di- 
versi d’età, di patria, tanto disuguali di 
eleganza, di senno, che non è slranczz.i 
in fallo di lingua, la qu.ale con la loro au- 
torità non si possa difendere. L’ii.so più 
generale, più conforme a ragione, più evi- 
dente, più certo, ha le sue eccezioni, chi 
nega? Ma l’uomo che delle eccezioni te- 
nesse conto siccome di regole, non solo 
non potrebbe compilare libro nessuno, ma 
non saprebbe piùaqu.ali norme, scrivendo 
o pensando, attenersi. 

Io posso ben dire che superbo non ha 
senso buono; mi si citerà il petrarchesco: 

.... Vista si doire tuperba. 

Ma qualche raro uso di poesia o pur di 
prosa non dee far dubitabile la significa- 
zione generale di quella voce. S’iodico 
che albergo è luogo ove l’uomo non ha 
ferma dimora; mi si citerà: 

Ove alberga onestale . . . 

e simili. Ma rimarrà sempre vero che nel- 
l’iiso comune la casa di A. Manzoni, e di 
A. Rosmini, e di G. Capponi non si direb- 
bero alberghi. Certamente in fatto di tra- 
slati, agli ardimenti che a sé concede Taf- 
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fri lo, non sono da porre limili ingiuriosi; 
ma gli esempi di tali ardimenti non {anno 
legge. 

Con ciò non intendo soffocar le censure: 
eh’ anzi le invoco, e ringnizio chi me ne 
fu cortese; e n’ho approfitlalo,e n’ appro- 
fitterò a correzione in luoghi non pochi. 
£ quelle censure mi saranno più care le 
quali mi mostrino dov’ io abbia ignorato 
0 franteso l’uso toscano, o fattogli forza. 

CAPITOLO XXXVI. 

incons de’ difetti dell’opeea mia: 

POI va POCHINO de’ PREGI. 

Mi sono a mio potere guardato dalle 
distinzioni prestabilite; ho badato che dal 
fatto le mie scendessero come conseguen- 
ze, interpretassero l’uso, lo dirigessero. Ma 
ch’io abbia sempre ed appieno ottenuto 
l’inlento, sarebbe vanità lo sperarlo. 

Quale ingegno mai, quale esperienza 
da tanto? Quale memoria si ferma da ri- 
tenere tutti gli usi di tolto il linguaggio 
parlato e scritto? Qual giudizio si fine da 
sempre attenersi al migliore? Qual colo- 
rito e sicurezza di stile tanta da far sentire 
altrui quel che l’uomo sente in sè, e no 
può sempre ragionare il proprio sentimen- 
to? Io, che dalle fasce all’et.à di qual lordici 
anni non attinsi che ad un ruscello del 
dialello veneto, quale è la lingua parlata 
nelle citt.ì marittime della Dalmazia ( lin- 
guaggio meno impuro di molti delle altre 
citLà più illustri d’Italia, e men lontano 
dalla lingua comune, ma povero ); io che 
dai quindici ai venticinque non altro udii 
sonarmi all’orecchio che desinenze pado- 
vane, veneziane, viccniine, veronesi, ti- 
rolesi, lombarde; che poi poco più di sei 
anni bo passati in Firenze, e poco visitai 
la Toscana, e non tanto conobbi di quella 
incomparabile bellezza quanto il desiderio 
e il bisogno mio richiedevano; io cui già 
nocqiie la lettura di libri francesi, e ora 
la nccessit.à di parlare francese e d’ udirlo 
(se non di ascoltarlo) e di scriverlo; io che 
nel mio povero stile ogni dì più riconosco 
tante macchie c tanti vizi; e mi veggo 
lauto lontano pur da quella mediocre al- 
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tezza a cui salgono gli occhi miei ; come 
potre’io pensare d’aver sempre iii sì de- 
licato lavoro colto nel segno? E peròstiano 
in guardia i lettori; e se alcuna cosa tro- 
vano lodevole nel libro mio, l’altribuisrano 
al grande amore col quale cercai le norme 
dell’ uso , e ai consigli e agli avvisi che con 
istanza ho chiesti ad amici, ad ignoti, a 
dotti, a villici, a donne. 

Dall’esperienza ammaestrato, so quanto 
facile sia , distinguendo, abusar dell’ inge- 
gno, e come una distinzione arguta possa 
talvolta ingannare. In questa, siccome in 
altre cose, o lettore, giova non s’ acquetare 
al detto altrui ; giova saper dubitare del- 
Tidea nostra propria; sostener la fatica 
della disamina; vedere se nelle distinzioni 
proposte le eccezioni sien troppe , se tali 
da infermare o no l’osservazione generi- 
le. Molli, dice il Roubaiid, che approva- 
vano la distinzione data dal Girard, lette 
le osservazioni mie, convenivano meco 
eh’ eli’ era sbagliata , e si maravigliavano 
del non se n’ essere accorti da sè. 

L’edizione mia prima dava illustrati 
semila vocaboli circa; questa triplicherà 
forse il numero: che al gran mare della 
lingua è tuttavia breve stilla. Se la dichia- 
razione de’ vocaboli, ciascuno di persè, 
occupa nel dizionario italiano dieci volumi, 
il confronto e la distinzione dovrebbe al- 
meno occuparne altrettanti. £ non parlo 
de’ vocaboli innumerabilìche il dizionario 
non nota; non parlo nè delie frasi nè dei 
Iraslati, ciascuno de’ quali crea nuove af- 
finità con nuove serie di voci e di modi. 
Onde non mi siapponga a colpa (com’al- 
tri già fece alla mia prima edizione, quasi 
che in quella stessa non fossero veramente 
illustrati già più vocaboli che in altro si- 
mile trattalo italiano, e quasi che i soscrit- 
tori pagassero secondo il numero de’ sino- 
nimi possibili, e non secondo il numero 
de’ fogli da me dati), dico che non mi si 
apponga a colpa s’io do ventimila voca- 
boli, che non ne dia centomila; non si no- 
tino le omissioni di tale o tale sinonimia, 
critica troppo facile fra le tante più oppor- 
tune che questo lavoro presenta. Chi vuole 
imbandigione più lauta , cuocia da se. Ma 


Dir; ' i • Gl ■■ 



Lii , P R E F 1 

per molto che si faccia , rimarrà sempre 
da fare. In tali studi, così come io altri, 
giova indirizzare e addestrare la mente del 
giovane scrittore; c a lui lasciare il diletto 
di misurar co’ suoi passi qual parteequan* 
ta gli piaccia del vario cammino. 

CAPITOLO XXXVII. 

COSIE USARE DI QUESTO LAVORO. 

Il presente adunque non è che un aiuto, 
un indirizzo agli esercizii che deve lo scrit- 
tore fare da sè per rendersi signore della 
parola, cioè del concetto proprio. Perchè, 
giova il dirlo, chi alle sinonimie non bada 
(o per istinto o per uso o per istudio ), 
non sarà mai scrittore. E all’istinto ed al- 
l’uso sopraggiungere lo studio, non nuo- 
ce. Dirò collo Stefano: « Miretur forsan 
» aliquis me has minutias tam accurate 
n pcrsequi, et subtiliiis fortasse quam par 
» sit, examinari a me ista arbitretur; sed 
« sciat qu.asdam esse grammaticas nug.as 
« quae ad seria nos ducant. Quasdam, dico: 
« quippe qui, alioquì, roultas grammati- 
<> corum piane nugatorias minutias tanto 
" perseqiiar odio ut majore nullus. Dum 
“ vero in illis sunt occupati , alia quae ad 
« seria ducere nos possunt , vel omnino 
« praetermittiint vel oscilanter tractant >>. 

Non sarà più, speriamo, che la lettera- 
tura italiana si divida in due schiere , di 
barbari e di pedanti. E questo dobbiamo 
sperare; perchè le sorti della lingua sono 
le sorti dell’Italia, e dell’ umano iiitellello. 
L’unità del vocabolo unifica il sentire di 
dieci, di mille: le diversità del dire creano 
quasi nomini di natura diversa (1). 

(l)«Ho per atTermare, dati sicuri checbi ro- 

• lesse raccogtierc nel regno di Napoli lutti i no- 
« mio ledifTcrenzede'pesie delle misuro, racco- 
« gtiorebbo qualche miglialo di voci* molle delle 

• quali hanno più eenliaaia di aigniflcali di direr- 

• so Talore. Chi poi toIosso in tavole compara- 
« tire registrar le dilibrcnze.e il ragguaglio cor- 

• resprltivo di lutti i pesi e di tulle le misure, io 
s penso che più volumi ne verrebbe componen- 

• do, e più anni occorrerebbero per appnndernt 
s ta nomtaclatura ed il valore integrale c dilTe- 
s rrnziale... Quindi confusione e dilllrollà d'iti- 
> tendersi in lutti gli affari, nella compra e nella 
s vendita delle minime cose, di quelle delle quali 
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Difendere la lingti.i nostra ( maltrattata 
e gloriosa come la nazione che la creò) 
contro l’ignoranza superba che all’usa 
spurio s’inchina, e guasta l’uso legittimo; 
contro la perifrasi, morte deH’evidenza, 
della poesia, dell’affetto; contro l’iperbo- 
le, che le delicate idee soffocando, falsifica 
c il linguaggio e le menti; contro l’affet- 
tazione che sdegna chiamare le cose col 
proprio nome, e parla a modo d’enimma; 
contro la barbarie dotta, e la titolata, che 
da cinquanta e più anni s’infang.ano di 
francesismi e di tutta sorta lordure, que- 
st’èuno degl’ intendimenti dell’opera mia. 
La perifrasi è il nostro Satana, che seduce 
gl’ ingegni vani e gl’ incili, beati di facile 
e fiacca loquacità. Ma la modestia, la dot- 
trina ed il senno dalla perifrasi aborrono, 
perchè la modestia, il senno e la dottrina 
amano non il luccicante ma il luminoso, 
non il sorprendente ma il vero. E il sor- 
prendente agli occhi de’mediocri ede’ cor- 
rotti è l’insolito, rattiliato, Tingegnoset- 
to. Ma per dire non meno e non più di 
quel che l’iiomo sente, c per saper quel 
eh’ e’ dice, vuoisi forza e d’ ingegno e di 
virtù. 

In questa parte desidero che il mio la- 
voro non torni inutile .affatto. L’opera del 
Napioiie ha giovalo forse quanto l’esempio 
deirAlfieri a diffondere nel Piemonte l’a- 
more del bene scrivere italiano. Non sol.-» 
la forza dell’ingegno creatore, non sole le 
ricchezze d’una meditala dottrina giungo- 
no a meritare riconoscenza, ma anco la 
cultura modesta di verità mcnome in ap- 
parenza, purché allo scrivente sia lume 
l’amore della patria e dell’onesto; purché 
a scopo de’ suoi stiidii egli prenda una di 
quelle tante parti del sapere ove resti cosa 
o da scoprire o da determinare o da diffon- 
dere almeno. Ed è notabile indizio del ta- 
cito, lento, ma non insensibile progresso 
della verità , questo insinu.arsi che fa un 


• lutti hanno bisofrno, eiì in tutti i giorni •. Mat* 
TBO DB Acgcstmis. ProgTcsso XXXV. Peggio 
dunque in Italia che nella China! Ahi terra, non 
mai d*un Mioro e d'an labbro! La tua grandeixa, 
del pari che la sventura, 6 un miracolo. 
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nuovo spirito fecondatore fin negli studii 
i quali da’ generosi sensi parevano più di- 
sgiunti. 

CAPITOLO XXXVIII. 

OSI piu’ speculi. 

A’ Toscani il lavoro mio tornerà men 
proficuo che ad altri, a loro che gran parte 
di queste notizie succiano col latte mater- 
no: ma^ioverà a rammentare a loro stessi 
quello che sanno, e a che scrivendo non 
pensano; gl’invoglierà, spero, a cercare 
con più sollecito amore e a rispettare con 
più religione il tesoro dell’uso alle lor ma- 
ni .affidato. Che s’e’ lo lasciano sotterra, o 
con pravi usi Io falsificano, ne avranno 
terribile più che non credano il danno, e 
vituperosa, nella memoria de’ posteri, la 
vergogna. 

Parecchi de’ lettori toscani che sorti ’l mio 
lavoro (ed è gran ventura, e quasi prodigio, 
che un dizionario abbia lettori), trovarono 
da lodare la distinzione de’ vocaboli che 
appartengono a idee morali, quelle che 
meno io reputo necessarie. In Lombardia, 
per lo contrario, il libro fu letto con le in- 
tenzioni con le quali io lo scrissi: e questo 
ro’è vero piacere. 

Gran parte dunque delle voci ch’io pren- 
do a dichiarare, 0 riguardano oggetti cor- 
porei (come quelle che sono men note , e 
pur necessarie perchè lo scrittore dica di 
sapere davvero la lingua), o appartengono 
.allo stile famigliare, ch’è altra cosa dell’o- 
sceno e furbesco. Se alcune di quelle voci 
paiono a qualche grave uomo indegne del- 
la letteraria maestà , io non saprei nè do- 
lermene nè sdegnarmene: a tale censura 
ero già preparato. 

Non però ch’io sbandisca dal mio lavoro 
i vocaboli esprimenti affezioni morali: ma 
sempre ho badato che qualche nuova par- 
ticolarità dell’ uso vivente fosse in quelle 
distinzioni notata. Da certe osservazioncel- 
le morali non mi seppi astenere, perchè 
vorrei di tali fecondato ogni tema. « E lo 
«studio de’ sinonimi, dice la signora Fau- 
« re, con la morale si stringe, per la puteii- 
«za cb’ hanno le idee cogli affetti. Molle 
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« false ed incerte opinioni che girano nel 
«commercio sociale circa quelle voci in cui 
«si compendiano gli umani diritti e dove- 
« ri, non possono non nuocere all’esercizio 
«polente di que’ diritti , di que’ doveri alla 
«potente osservanza. Ma imprimendo ne’ 
«giovani cuori la distinzione de’ vocaboli 
«per via di qnalch’iitile verità , di qualche 
«memorabile esempio, si viene dall’inse- 
«gnaraento a trarre raddopputo il van- 
«tagfpo », 

Il direttore d’un lodevole istituto d’edu- 
cazione mi domandava del modo di ren- 
dere a’ giovanetti proficuo l’uso del libro 
mio. Pochi cred’ io essere i libri che un fan- 
ciullo sappia leggere e usare: i più de’li- 
bri d’educazione sono per i maestri, che, 
a dire il vero, d’educazione, e non facile , 
troppo sovente abbisognano. Conviene per- 
tanto che il maestro, notate da sè le diffe- 
renze di que’ vocaboli, o con esempi d’au- 
tori le faccia evidenti al fanciullo, o gli dia 
un tema tale che i due vocaboli cadano da 
dover adoprare ciascuno nel senso proprio, 
e poi lo corregga , s’rgli erra. E’ può talvol- 
ta proporre a modo di dubbio , o per sog- 
getto di familiare colloquio, la differenza 
di due vocaboli affini, cioè delle cose da 
loro significate: può tal altra mostrare quali 
equivoci, dubbi e liti provengano dal con- 
fonderli; iosomma il metodo socratico va- 
riare in cento forme. Quando il giovane 
ingegno sia bene avviato per queste inda- 
gini , saprà da sè scartabellare i libri op- 
portuni , e correggerli se bisogna ; saprà a 
nuove cose l’appresa norma applicare. 

Io vorrei che questo lavoro cominciasse, 
in parte almeno, a soddisfare ai bisogni di 
lingua sì varia com’è la nostra. E son due: 
determinare il significato di ciascuna voce 
viva ; e togliere dall’uso le voci che non 
esprimono idea nè gradazione d’idea la 
qual non sia più chiaramente espressa da 
altre voci più note. Doppio è dunque l’uf- 
fizio di tali lavori; dare le differenze delle 
voci ancor vive; e delle morte, o viventi 
languida vita ed inutile, celebracela sepol- 
tura. Perchè quella noiosa incertezza in cui 
sono c cominciauli e provetti di gran parte 
d’Italia, se tale modo eh’ e’ trovano negli 
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antichi sia eleganza da usarla a’ dì nostri, I giche, diventano storici monamenti. Giova 
oquisquiiia;sei'astenersidaun modo che 'da certe affinità dedurre documenti alla 
pare inusitato sia evitare l’ affettazione o ' storia delle lingue, alla storia delle razze, 
piuttosto privarsi di viva ricchezza , sì che . Giova notare quali proprietà delle cose| 
ne scapiti la proprietà e la grazia del dire ; quali relazioni ciascun popolo particolar- 
questa incertezza la qual tiene in sospeso , mente osservasse, e quindi nella lingua 
l’ingegno e fredda l’affetto, non può non j esprimesse, 
tardare l’avanzamento della nostra civiltà, j 
Determinato il significato di ciascun vo- 
cabolo nella lingua comune, sarebbe più 
facile ne’dizionarii de’ dialetti la voce ver- 
nacola recare alla comune che le corrispon - 1 
de; e una sola e medesima voce, e viva, noiiimi, converrebbe notare più per minuto 
tradurrebbe le v.irie dei dialetti , senza che che io c i miei predecessori non facemmo , 
s’accumulino intorno a ciascuna di queste, I non solamente in che differiscano i modi 
quattro o cinque; che non si può senza ira- della lingua, ma in che si convengano, co- 
propriel.ì e senza sbaglio. i me il Diderot accennava (t). A questo io 

Il detto inconveniente sarebbe da un di- 'forse, un po’ più che gli altri (salva la mo- 
zionario universale della lingua ancor piu | destia), badai. 


CAPITOLO XXXIX. 

LIVORI CHK RIMANGONO À FARB 
IN QUESTA MATERIA. 

Per fare compiuto un dizionanò de’ si- 


potentemente sanato. Ma il dizionario de’ 
sinonimi (perfezionato da altri e corretto) 
può alla compilazione appunto del grande 
dizionario giovare, sia per le definizioni, 

0 piuttosto dichiarazioni de’ vocaboli, sìa 
per la distinzione de’ vocaboli in bene orF 
dinati paragrafi ; sia per la giunta de’ si- 
gnificati nuovi, che dal distìnguere i già 
noti risultano più evidenti, e in numero 
grande. La sinonimia insegna qual sìa il 
significato più ovvio che dev’essere il pri- 
mo; quale il più antico da cui, come da 
CFppo, gli altri lutti si vennero ramifican- 
do; insegna quali gli usi meramente poe- 
tici , quali i comuni , necessaria certezza al 
lettore inesperto; testifica ai posteri quale, 
nel secolaiq cni il dizionario fu fatto, si 
fosse la parte Viva della lingua e quale la 
morta. L'utilità ideologica di tali lavori e 
la storio SODO di perenne importanza: e 
qnel che a taluno de’ presenti par frivolo 
e minuto, diventa, per le nuove .applira- 
aioni che se ne fanno, notabile agii avve- 
nire. Se a noi (dice il Beauzée, del quale e 
degli altri predecessori miei ho qui fuse, 
citando, le prefazioni) se a noi fosse giun- 
to un dizionario tale della lìngua di De- 
mostene o della lingua di Tacito, molte 
cose sapremmo che nè la grammatica nè 

1 lessici possono al certo insegnare. Così 
queste ch’ora paiono Compilazioni filolo- 


Gioverebbe ancora con la norma delle 
intrinseche differenze de’ vocaboli giudi- 
care e i moderni scrittori e gli antichi, e 
vedere a prova come li rispettino i più cal- 
di e ipiù veri, come gli artificiali e i pa- 
rolai se ne facciano gioco. 

Distinguere i sensi e gli usi de’ quali è 
capace un verbo, e le frasi a esso verbo 
corrispondenti (3), distinguere le varietà 
che vengono dagli epiteti, e dalla loro col- 
locazione, e dalla collocazione in genere 
di voce qualsiasi ; dalla varietà de’ tempi e 
e de’ modi e del numero; dal prescegliere 
la parola più familiare alla più recondita, 
o questa a quella; soli lavori de’quali i’mi 
sono ingegnato di dare qualche piccol sag- 
gio di fuga, ma da produrre ciascuno uu 
buon trattato da sé : senza dire de’sinoiiimi 
scientifici, il cui studio è alla storia della 
respettiva scienza intimamente congiunto. 
Che se di ciascuna pianta o animale, od 
oggetto reale o ide.ile che sia , no’ potessi- 
mo esaminare tutte le denominazioni date- 
gli in tutti i tempi e gl’idiomi, ciascun vo- 
cabolo darebbe materia ad opera maravi- 
gliosa. 

(1) Art. Sneyelopidit. 

(2) Amare, essere, direatare amante; esse- 
re innamorato, in amore; innamorarsi; sentir 
amore, l'amore; delfamore, no amore; e simili 
io inllnito. 
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Ma per isrrndere da queste altezze al di- 
zionario de’ sinonimi usuale, giurerebbe 
gli articoli suoi ordinare secondo l’ordine 
delle idee: a questo modo ciascuna scienza 
avrebbe coi tempo il suo dizionario de’ si- 
nonimi; e ciascuna voce del dizionario del- 
la lingua sarebbe il titolo e il germe d’un 
grande dizionario enciclopedico che a po- 
co a poco le generazioni verrebbero co- 
struendo. 

Cosi si potrebbero dirimpetto alle voci 
filosoficamente ordinate dell’un dialetto o 
idioma , collocare le voci degli altri idiomi, 
e vedere quali idee sieno nell’uso espresse, 
che nell’altro non sono ; dove stia la ric- 
chezza, e di qual sorta ricchezza, se d’e- 
spressioni riguardanti oggetti corporei o 
intellettuali o morali. 

E tutte queste voci potrebbersi numera- 
re; e potrebbe il medesimo numero rappre- 
sentare la voce corrispondente in tutte le 
lingue (assegnando alle voci che corrispon- 
dente non hanno un segno di frazione o un 
segno composto); il qual numero da ciascun 
lettore sarebbe tradotto nella lingua pro- 
pria; e se ne avrebbe una lingua universale 
di cifre, comoda assai. Questo pensiero fu 
messo in parte ad effetto da un uomo di ra- 
ro ingegno e sapere, il portoghese Pinhei- 
ro. Il quale le voci esprimenti idee morali 
dispo.se in ordine, e numerò, e a ciascuna 
di loro pensa porre di contro la corrispon- 
dente portoghese, italiana, latina egreca: 
lavoro che pare di poco momento, ma la 
posterità potrà per esperienza conoscerne 
i frutti. ^ 

Un altro lavoro mostravami l’egregio 
uomo potersi fare intorno a’ sinonimi : nu- 
merare le idee ch’entrano in ciascun de’ vo- 
caboli affini , ciascuna idea segnare con un 
numero, e ridurre a numeri le sinonimie. 
Allora vedrebbesi ancor più chiaramente 
in che le voci s’accostino, in che si disgiun- 
gano. Poniamo amore, affeiime, ajfèHo, 
benevolenta , amorevolezza, dilezione: 
neH’una o nell’altra delle quali parole s’in- 
cbiudono le idee seguenti : 

4. Desiderio o odio. 

5. Desiderio solo. 

3. Desiderio invincibile di natura. 


4. Intellettuale. 

6. De’ bruti. 

6. Turpe. 

7. Desiderio del bene altrui. 

8. Del bene de’ nemici. 

fi. Desiderio abituale. 

40. Vivo. 

44. Men vivo. 

42. Interno. 

43. Significato di fuori. 

44. Di minore a maggiore. 

45. Di maggiore a minore. 

Or ecco come definire con cifre i notati 
sinonimi. L’affetto, essendo e desiderio del 
bene e odio dei male, comprendendo e il 
desiderio interno e i segni di quello, es- 
sendo per l’ordinario non vivissimo, e cosi 
di maggiore a minore come di minore a 
maggiore, l’affetto porterà i numeri 4, 40, 

42.43.44.45. 

L’affezione, siccome quella eh’ è deside- 
rio del bene, e può essere abituale; desi- 
derio interno; non vivo; e così di minore 
a maggiore , come di questo a quello, ma 
piu di maggiore a minore, appunto perchè 
non molto vivo; eh' è intellettuale, e per 
estensione si dice anco de’ bruti , lo segue- 
remo co’ numeri 2, 4,5,9, 40,44, 42, 44, 
45 (45 più che 44). 

L’amore, come desiderio ora dell’ogget- 
to, ora del bene dell’oggetto (ma di questo 
non sempre), ora abituale, ora no, ora in- 
terno tutto, ora manifestato con segni; per 
lo più v\vo, che non bada a disuguaglian- 
ze di grado; talvolta desiderio invincibile 
di natura; ora spirituale, ora turpe, ora 
proprio de’ bruti; sarà distinto da’numeri 
2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 40, 42, 43, 44, 45, vale a 
dire che or Tuna or l’altra di quelle cifre, 
esprimenti idee contrarie, gli converrà. 

La benevolenza , per essere desiderio in- 
terno del bene altrui, abituale, non fortis- 
simo, e di minore e di maggiore, e intellet- 
tuale più che animale, avrà i numeri 2, 4, 
7,9, 44, 42, 44, 45. 

L’amorevolezza , ch’è segno di desiderio, 
non vivo , del bene altrui , e per lo più di 
maggiore a minore, avrà i numeri 2, 7, 44, 

43.45. 

La dilezione, desiderio del bene de’ ne- 
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mici , tutto spirituale , ora interno , ora ma- 
nifestato con segni, abituale per lo più, ci 
darà i numeri 2, 4, 8, 9, 12,43. 

n qual metodo non si potrebbe, è vero, 
adoprare sempre con effetto buono, nè fa- 
cilmente, 0 da pochi; ma tentarlo giove- 
rebbe per un soprappiù; e ne uscirebbero, 
anco incompiuto eh’ e’ fosse, vautaggi pa- 
recchi. L’ordine stesso de’ numeri varia- 
mente trasposti, mostrerebbe quali le idee 
principali in ciascun vocabolo, quali le di- 
pendenti, quali le più rilevanti, e quali le 
piu leggermente adombrate. 

CAPITOLO XL. 

MEMORIE DI RICONOSCENZA E d’ AFFETTO. 

E qui parmi degno rammentare con sen- 
so di riconoscenza coloro a cui qùest’opera 
deve la sua non infelicissima riuscita. In- 
nanzi di pubblicarla consultai per signifi- 
cati e per differenze de’ vocaboli G. B. Za- 
noni, Gaetano Cioni, e il Padre Mauro 
Bernardini. De’ quali il primo immatura- 
mente rapito alla scienza archeologica, au- 
toredi commedie popolari che sono tuttora 
con diletto ascoltate dall’ ingegnosa plebe 
fiorentina, uomo cortese a molti, fu a me 
cortesissimo, a me giovane sconosciuto o 
mal conosciuto, e da buoni giudici e da 
tristi or con giusta or con crudele severità 
giudicato. Possano gli amici di lui (e amici 
restano aU'uorao morto) leggere queste pa- 
role commemoranti il suo nome, con quel- 
la dolcezza con eh’ io (infelice uomo, ma 
lieto degl’ispirati e de’ provati affetti) le 
scrivo. 

figlilo Zanoni, e i due valentuomini nor 
minati , additandomi con rara perizia le 
proprietà e le ricchezze dell’uso, m’agevo- 
larono la difficile via. E qui, se la religione 
deH’affetto non mel vietasse, dovrei tra’ be- 
nemeriti del mio lavoro nominare una don- 
na, una donna povera e ignota, ne’ cui col- 
loqui attinsi dolcezza edi nobili sentimenti 
e d’elegante linguaggio. Suo, nella miglior 
parte, è il presente lavoro; e molti di quelli 
che (se Iddio mi destina a lunga prova) 
compirò, saran suoi. 


Stampatolo, ebbi correzioni ed avvisi 
amorevoli da Cesare Cantò; giunte cou 
esempi opportuni dal sig. avv. Mancarti 
d’ifflola, da Filippo Polidori di Fano e da 
Lorenzo Neri di Empoli. Il sig. Francesco 
Antolini , la mia prima edizione di Firenze 
forni d’un indice diligente, stampalo a Mi- 
lano, che le mancava. Ma non mancherà 
alla presente, e accurato, in guisa da .age- 
volare il trovamento fin de’ vocaboli illu- 
strati di passaggio nel corpo dell’articolo 
e nelle note. Le querele di lui circa i vizi 
tipografici di quella edizione, son vere; ma 
sappia l’egregio uomo che quell’edizione 
fu dovuta compire a spese del povero au- 
tore; che in poco più di due anni (senza 
contare gli studi preparatorii, durati quat- 
tr’anni circa), in poco più di due anni, 
scrisse il libro, lo stampò, lo vendè. 

Aveva l’autore a parecchi librai d’Italia 
offerto il lavoro, e n’ebbe, al solito, dure 
ripulse, e da taluno sleali: poi messosi a 
stamparedisuo, provò(pagando a convinti 
e anticipato) gl’indugi superbi dello stam- 
patore, e dovette a un terzo del lavoro mu- 
tare tipografia: provò le angherie de’librai. 
Quindi, uscito il libro, uscirono annunzi 
di ristampa, uscirono ristampe scorrette 
e monche, ultimo compenso alle sostenute 
fatiche e durezze. Questo sia detto non a 
scorare gli scrittori amici del bene (che da 
nessun dolore o pericolo si lascerauno sco- 
rare mai), ma si a togliere dalla mente loro 
certe iliaci speranze, che l’esperienza del- 
le cose fanno più dura. 

A questa ristampa molli invocai, la ono- 
rassero d’alcufla giunta; e da parecchi uo- 
mini cortesi e di chiara fama, ne ottenni. 
Pazienti e amorosi censori, anzi coopera- 
tori(se la parola nou è superba) mi furono 
Gaetano Cloni già nominato, che l’arte 
tipografica onora tuttavia con la varia dot- 
trina e con la specchiata onestà; Raffaello 
Lambruschini, noto e caro all’Italia; e Gi- 
no Capponi, del quale il mollo affetto mi 
vieta di dire quello eh’ io sento. A soprav- 
vedere la stampa, a ordinare le materie, a 
compensare soprabbondauteraente i leg- 
geri inconvenienti della mia lontananza , 
ad offrirmi giunte pregevolissime, presta- 
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rono sè infaticabili il rammentato signor 
Polidori e il sig. Giuseppe Meini. Cortesi 
di giunte e d’osservazioni mi furono ancora 
l’avvocalo Aiibert di Nantes, Giovita Scal- 
viiii. Angelo Frignani, Pietro Leopardi ed 
nitri parecchi. Tutti nominarli non posso 
qui: perche mentre scrivo queste parole, 
da altri ancora m’aspetto presenti simili: 
onde, per non omettere la commemorazio- 
ne d’alcuno, a tutti insieme rivolgo i miei 
vivi ringraziamenti. Possa la nuova ristam- 
pa fruttarmi n uove obbi igazioni, delle quali 
io non ho cosa più cara. 

A me poi questo della lingua è studio da 
molt’anni diletto, nè so quale diRìcolt.ì me 
ne potrebbe svogliare oramai. Fin dal 4826, 
non compiuti i ventiquattr’anni, io dise- 
gnavo un giornale di mera filologia italia- 
na, dove esaminare, rispetto alla lingua, 
le opere principali che uscissero; fermarsi ’ 
sulle edizioni de’ classici, i nuovi testi, i 
comenti, le grammatiche, i dizionari, le 



stampare i malconci; illustrare i luoghi 
oscuri degli scrittori vecchi, proporre cor- 
rezioni e giunte al dizionario nostro; pre- 
parare materia per nn dizionario de’ sino- 
nimi e uno etimologico; accumulare osser- 
vazioni intorno alla lingua delle scienze e | 
delle arti ; studiare i dwletti; agitar le que- 1 
stioni allora viventi intorno alla lingua 
cortigiana , e chiamare ad esame i libri an- 
tichi e moderni che ne trattavano; racco- i 
gliere notizie per la storia c^lla lingua co- 1 
mune e de’dialetti; cercare le affinità delle ' 
auliche con la nostra; tradurre dal latino c 
dal greco con lo scopo di trasportire nel- 
l’italiano le greche e le latine eleganze: 
cercare i modi di rendere generale la co- 
noscenza dell’uso buono; assoggettare a’fi- 1 
losofici i grammatici studi. Certo, un gior- 
nale di lingua può riuscire importante; e I 
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a proposito di p.irole , discorrere di tutte 
quante le cose. Ma il giornale ideato da me 
non si fece; nè io a quell’età ero sufficiente 
a tale opra. 

Quattr’anni dopo intendevo percorrere 
la Toscana e fare il dizionario di tutti i suoi 
dialetti, ne’ quali si vedrebbe essere tutta- 
via molla parte di lingua che chiamasi 
morta, e senza il sussidio de’ quali non 
s’avrà mai un buon dizionario universale; 
incoare nn dizionario, veramente toscano, 
delle arti e de’ mestieri (opera che con dotta 
diligenza e con peregrinazioni annuali c 
lunghi soggiorni sta procurando il torine- 
se cav. Giacinto Carena, e senza la quale 
è vano sperare che si diffonda equabile e 
chiara la cognizione delle arti medesime); 
raccogliete quella parte di lingua ch’è vivo 
documento de’ costumi d’un popolo così 
singolare, costumi che il tempo viene a po- 
co a pocodisperdendo: questo io’nlendevo 
di fare, ma la mia proposta andò a vuoto. 

Per ritornare ai sinonimi, il suffragio 
de’ buoni è sovrabbondante premio d’ogni 
c passala e presente fatica mia. E a tutti co- 
loro che questo dizionario degnarono di 
lode, giusto è ch’io manifesti il piacere che 
ricevei dalle loro parole; perchè, l’intendi- 
menlo del libro essendo un po’ più che filo- 
logico, chiunque concorre a favorirlo, di- 
venta, agli occhi miei, cooperatore a quel 
fine al quale i’ ho consacrati l’ingegno e 
la vita. 

Finisco con le parole dell’autore de’ Si- 
nonimi rammentilo, il vescovo Plantevi- 
gne: « Voluroen hoc quod multis lucubra- 
“ tionibus a juvenilibus annis mente cpn- 
«cepi, ariate crescente subscivis horis 
<< absolvi, et senescente jam corpore, ani- 
•« mo vero virescente parturii, eo lubenliiis, 

•< lector, accipe, quo ex interiori meo affe- 
« citi manavil ». 

^tucco/v <iea. 
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/ nomi degli autori che delle loro intero e inedito, o quella parte a cui 
ostervazioni arricehitcono la pre- esso precede, 
sente edizione , schiereremo in un Gli articoli senza nome son tutti 
indice compiuto alla fine delV opera. del sig. Tommaseo. Quando nel me- 

Avvertiamo frattanto, che la let- | desimo articolo il suo finisce e co- 
lera A( — a. — ) denota lavori d’ano- ; mineia C altrui, la separazione è se- 
nimi varii, e distingue inoltre gli | guata da una lineetta (— ) al capo- 
articoli che composti <f osservazioni | verso e da un’ altra alla fine, 
del sig. Tommaseo e <f altri , a nes- ; A questo si badi per non confon- 
suno appartengono in proprio. i dere insieme gli autori. L$ asteri- 
Ij asterisco Codice che V articolo «co(') insommale cose nuove, la 

lineetta ( — ) le altrui. 
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1 . AbBAG LIARE , AuAmiAOLUftB , Au acinark , 

OrruscABS. 

Abbaeinan e abbarbaglian Tcn{(ono da spien* 
dorè; abbagliare può non venire che da luce 
riflessa. Nel fpiardar fiso un oggetto ci ai ab< 
haglia la vista, senza cberoggcito sia splen- 
dente e neppur Inmìnoso. Quindi è ch'anco una 
luco temperatissima, anco il tremolio d'un 
lume languido bastano ad abbagliare ; ad ab- 
barbagliare, ad abbacinare non bastano (1). 
Quindi è ancora che reflctto dell' abbacinare 
e deH’abbarbagliare è più forte che quello del- 
Tabbagliarc. E qual è questo eflelto? 

L'abbagliamento confonde la vista; l'abbar- 
bagliamento la confonde un po’ più fortemen- 
te: ma possono scambiarsi talvolta. L* offusca- 
mento non solo confonde ma oscura la vista ; 
non solo impedisce la distinta percezione degli 
oggetti , ma ne toglie quasi U material sensa- 
zione. L’abbacinamento lascia il senso stordi- 
to e rocchio stesso talvolta visibilmente of- 
feso. Ond'è che abbacinati si chiamano in To- 
scana ^i occhi, quand'indicano il patimento 
d’una malattia; come ne* bambini che patiscon 
di bachi. Abbacinamento, in generale, dicesi 
quello che lascia sull' occhio effètti più evi- 
denti; e ciò viene forse daH’orlginc prima del 
vocabolo, che signiHcava un tempo accecare 
con bacino rovente, ond' era considerato quasi 
sinonimo dell* assoluto accecare. Ma ormai tale 
sinonimia nell* uso vivente è perduta, e non è 
più che storica. Nciranlico poi accecorvdistin- 


<1) Dante, delle cappe di piombo cb^e co- 
prono in Inferno gripocriti : IH /Wr dorate «on 
ai cA* egli abbaglia, - Il Pbtbabca < ta luce che 
da lutile gli aò6aròaf;/ia. Qui si tratta d'una 
luce piu forte che non il luccicare delle cappe 
dorale.- L’A biosto: Cadere in terra allo spten- 
dor fa d’uopo Con gli occhi abbacinali e senza 
mente. - Il BvTt: Lo splendore non o/rascavaia 
villa, perchè era eonlemprato di quelC ombra. 


guevast da abbacinare » come il genere dalla 
specie , come TeiTetto dal mezzo. 

L'abbagliamento inoltre può essere una sen- 
sazione abituate e proluugata (li. L’abbarba- 
gliamento ò istantaneo , e non st potrebbe , 
parmi, immaginare continuo. L’offuscamento 
può durare più o meno. 

Quesl'iiliima voce ditferisce evidentemente 
dalle altre in ciò, che in variissimi modi si può 
offuscare la vista: questo può fare non solo la 
luce soverchia o comunque sia incomoda, ma 
un moto rapido, uno sconvolgimento della 
macchina, un male degli occhi; tutte ìnsomma 
le cause che nocciono alla chiara e libera vi- 
sione. L’offuscamento può dunque essere tal- 
volta UQ effetto deirabbagiiamenlo: ma quello 
può star senza questo, e reffcllo anco durar# 
gran tempo dopo cessata la causa. 

Abbarbagliare, di sensi traslati ne ha pochi. 
Net proprio, vive tuttora nella lingua parlato 
di alcune città di Toscana. 

Abbacinare, in nn solo senso è forse da am- 
mettere traslalo; nel senso di vincere la ra- 
gione dell’ uomo e quasi aceecarla, ma a poco 
a poco (2). Cosi diremmo: lasciarsi abbacina- 
re da fùnesti consigU; dove abbagliare s'addi- 
rebbe meno. 

Abbagliare esprime illusione, pregiudizio, 
e si riferisce piuttosto alle preoccupazioni del- 
la fantasia, alle seduzioni della speranza, che 
ad altro (3). Quel che abbaglia la mente, le tre- 
mola quasi e brilla dinanzi. 

Offuscare aU’incootro dicesi meglio di pas- 
sione, od esprime effetto continuo. Quando 11 
pregiudizio 4 si forte che s'impadronisce del- 

f 1) Libro cur. mal. Vista abbagliatissima. 

(2) Bconabroti, Fiera: Vn^ che con leparaU 
inorpellate AT ineanK e m*abbacinL 

(3) Vabchi: AbbagUamenio d* opinione.^ Ck’ 
Valcai Si lascia abbagliare gli occhi delVin.el- 
ìeitù. 

1 
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Taffetlo* allora non abbaglia, ma olTusca. Gli 
oggetti delTumana superbia abbagliano in pri- 
ma la mente, por ufTuscarladi poi: rendono 
il superbo tristo giudice, poi lo fanno uomo 
trÌBto. 

• —Abbacinare, nel traslato, eskimo errore 
di mente esaltala: olTuscare esprime errore 
Tenente da idee confuse cd oscure, error più 
continuo. Si dirà: abbacinato dallo splendore 
di una falsa gloria , offuscalo neirintelletto da 
pregiudizio, da ignobili passioni •. — SESt — 

2. 'ABBAGLIO, Aìbagliaggixb, Sbaglio. 

11 secondo non é nella lingua parlata d'ora, 
ch'io sappia: ma può esprimere lo stato del- 
r abbagliamento , o essere un frequentatiro 
d'abbaglio: aboo{;/ò> è Tallo, o per dir meglio, 
la passione attuale. 

Si usa, in Toscana e altrorc, abbaglio in sen- 
io di tbagtio i e forse Torigtne di sbaglio è ab- 
baglio, come dire che rocchio abbagliato non 
Tede bene. Ma non so se sia necessario rite- 
ner le due Toci nel senso medesimo o prossi- 
mo. Checchò ue sarà, io dico Tuso. E Toso 
Tuole che abbaglio s’unisca col prendere, o 
col pigliare: sbaglio col commettere o col fa- 
re, o simile. Chi preude un abbaglio erra (pa- 
re) più leggermente di chi commette uno sba- 
glio. Si sb.igUa talfolta In digrosso, e c'è degli 
fthaglj 4*he son falli e colpe. Abbaglio riguarda 
più direttamente la mente: Tabbagtio pr(^ è 
ragione dello sbaglio fallo. 

Diciamo inoltre in modo aasoluto: gli é stato 
uno sbaglio; nò è comune il dire, gli è staio 
un abbaco. Diciamo, per {sbaglio, e non. per 
abbaglio. Sbagliare é sbaglialo, son derirali 
che abbaglio non ha in onesto senso. 

3. 'ABBANDONARSI, DAiBiovPRibA. 

Il primo ^più gentile, e men forte. 8*ab- 
buduna UD*lnima facile a esser Tinta o dal 
piacere o dal doloro. Dani in preda esprimo 
Tolontà più determinata, o ha senso pl^so- 
Tenle men buono. L'anima s'abbandona alla 
'gioia, alla tristezza, aUUmoro; s'abbandona a 
un amico, a Dio. NeUc^ose umane gtora non 
abbandonarsi mai; cbò chi s'abbandona non 
f^siede sé stesso, éiTiene secondo la potente 
vaae latina, fmpofeos. L'uomo si dà in predasi 
tizil , alla Tolultà , alla disperazione. Abbondo- 
•uirss Tate anco cedere al Tolero altrui , porre 
« ,|n altriÌatÌerafidurla;nèquÌstadors«fnpre/fn. 

1 sensi meramente corporei del primo ( co- 
me abbandonarti'sopra persona o c^a. Tor- 
chio che s'abbandona (1), e simili) al secondo 
non Tanno. 

4. ABBARSAMENTO, BAsanzA. 

— Nel traslato, Taòòassamanlo Tolontario 
può essere di poco tempo: la òossatsa è atto 
abito che inspira il disprezzo, ò incoorilla- 
bìlecon l'onore. L'abbassamento del tono nello 
Bcrirere rende lo stile meno oleTato e più gra- 
derole, forse perchò più Tarlo. La bassezza 
dello siile lo rende ignobile e tririale ». — 
beavzee — 

*ABBAS5AME.vm, Sbasso. 
^^-AbòOMamen/oèancbe Tocsbqlo delia sciali- 
la per significare la diminuzione del calore at- 
mosferico. Sbosso ò termine solamente com- 
JB^t^iale , che significa rabbassare del prezzo 
nella rendita delle cose, che dìceai anco (e 

(1) DàirrE. Ua questo ò modo poetico. 


ABB 

forse più comunemente) ribauo. Vendere col 
Tenti per cento di sbasso; dare al mezzano uno 
sbasso: e simili. — a. — 

ABBASSARE, Cni?URS. 6. 

— Abbassarr è diminnire l'altezza, o toglie- 
re da luogo più allo. 11 chinare è una specie 
deir nbbussors; si china d'ordinario piegando. 

AbbasMare, come più generale, ha traslali 
più Tarli; abbassare la superbia, il grado, il 
prezzo. — ROMASt — 

ARIÌAS.SARE, Avvilire, Uìin.iAas. 

Abbastare^ dall'idea di scemare l'altezza vi- 7. 
sibilo, venne ad esprimere scemamento della 
dignità, del valore, del merito. 

AeeiVirp, è gettare in un'abiezione vergo- 
gnosa. rendere o tentar di rendere più o men 
disprezzabile. 

l'miViars ò mettere io uno slato tale che 
l'uomo seoU la propria debolezza. 

Abb(mare ò meno di tutti. Conviene che voi 
V abbassiate verso coloro che non si possono 
alzare insino a roL 

ATTìlire ò più che umiliare. L'uoi^ grande 
può essere umiliato ma non avriUtdlb gloria 

10 segue neiramiliazione, la virtù ló^sostiene. 
Tutto c'invita ad umiliarci, perchò tutto ci 
parla di grandezze maggiori che la nostra non 
aia; niente ri obbliga ad aTTìlircì. 

L'uomo modesto si abbassa in faccia altrui; 

11 vile si aTTilisce; il pentito si umilia. — rov- 

RAID — 

‘ABBASSARSI A, Ab/assarsi divavzl 8. 

Abbassarsi a cosa vile: abbassarsi «ilRansial- 
rallrul grandezza. Il primo é colpa; il secon- 
do , dovere. Chi s'abbassa dinanzi a Dio, sa poi 
non s'abbassare cogli nomini ad alti iodeEiT. 
'ABBASSARSI, Umili vR.si. 9. 

Vmilìani è più nobile. Il giusto s'umilia, il 
superbo ambizioso s'abbassa. Giova umiliarsi 
aogni duro ulBzio per far il bene degli uomini: 
abbassarsi non è mai necessario. L* uomo che 
teme umiliarsu|er questo appunto s'abbassa. 

NclTuso modùrao, c anco nel linguaggio cri- 
stiano, umiliarsi ha talvolta senso men allo; 
ma gioverebbe serbarlo a Indicare quell virtù 
clic col suono stesso esprime l'origine nostra. 
UutnUi* da Aumus. L’ umile rammenta che la 
terra ò comune madre nostra, che dalla terra 
tulli slam traiti, e alla terra ritorneremo. La 
Vfriù predicata da Cristo è dunque una subli- 
me Vicognizioue limili dell' umana natura; 

e questi limiti distendendo agli pomini tulli, 
li fa tutu Uj^ali; e, nel d|Mimere, innalza 
Tumanilà. Che se Tebrait^^igìne dì Adamo 
é ^•▼oce TsaRA, fLtmo terrst^, umiltà e uma- 
nità avranno dunque la medesima orìgine: e 
questa per tulU i rispetti sarà virtù essenziale 
alT umana natura. 

Ilo detto che umiliarsi ha talvolta senso men 
buono: ma allora pure ò men forte dell'altro. 
Umiliarsi ai potenti è men reo che abbassarsi. 

1 poveri si umiliano per cbieder^un pane; i 
ricchi a'abbas.saiio per avere una carica. 
‘ABBASTANZA, A SofFiciBiuA, Assai, B urri- io 
CllTrBMENTB. 

— 11 primo rigoardi più propriamente la 
quantità cbòhai vuole avere; il secondo quella 
che si vuole adoprare. L'avaro non ha mai afir 
bastanza j il prodigo non ha mal a 
Diciamo: thoaManza, quando della cosa non 
vogliamo più ; a soffiefenza, quando ne sHKa- 
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mo quanto »i richiede al nostr'uopo. In corti 
casi abbastanza indica maggior quantità: per- 
chè dicendo abbastanza, gli è come dire che 
un di più sarebbe troppo; c dicendo a suflicien- 
za, gli è comq diro che il di più apporterebbe 
abbondanza, ma non riuscirebbe sorerchio.Si 
dice d'una rendita mediocre,cbc se n'ha a snf- 
Ucienza, non abbastanza, — a, — 

Auai riguarda la quantità in sè: a sufficienza 
la quantità che serve airefTeUo(l) Questo se- 
condo modo è piu proprio laddove trattisi ap- 
punto di fare. 

—Ma perché il servire appena appena aU'ef- 
fetto voluto è sovente grettezza, c la virtù, la 
previdenza, l'ingegno debbono mirare più in 
là ; però ravvcroio su/fieientemente venne ad 
esprimere quasi medioeremente; ed ha senso 
mcn buono del modo avverbiale, a sufficien- 
za.— «.yr Ti- 
lt. ABBATTERE, Desourb, Rovesuare, Rovi- | 
IIAER, DlSTBUCGEaS. 

Abbattere è buttar giù quclcheslavaclevato. 
DemoHn è abbattere varie parti d'un edilizio 
finché non ne resti che rinforiiie maceria. Ao- 
uesciare è cambiare la posizione delle parli , 
sicché ciò eh' era sopra venga sotto. Rovinare 
è far cadere in rovina, e si fa con più impeto 
che a demolire. IHetrtiggere è togliere il colle- 
gamento, le forme, 1* ordine delle parti, la co- 
struzione delle cose, fino al totale scomponi- 
mento. Si abbaile ciò che è alto, che é in allo; 
si demolisce ciò ch'é edificato; si rovescia ciò 
che può, cadendo, mutar direzione , si rovi- 
na, ciò che può, cadendo , dividersi, sciupar- 
si; si distrugge, dissipando l' ordine delio co- 
se , e talvolta la loro apparenza. 

— L'azione d'abbatlero è più o meno volon- 
taria, più o meno forte; s'abbatte anche dì un 
colpo. L'aziono di demolire è proporzionata 
alla resistenza della mole, e non è d'un istan- 
te. L'azione del rovesciare, ora volontaria, ora 
no, ha sempre del forte e del violento. L'azio- ' 
ne del distruggere, libera o necessaria, é po- 
tente, insistente. Si abbatte un albero a colpi 
di scure, si demolisce una rasa, l'un muro 
dopo r allro , e talor anche fino ne' fondamen- 
ti; si rovescia una tavola, volendolo o no; si 
rovescia con cannonate un bastione. Il tempo 
distrugge ogni cosa, e nel distruggere adoitfa 
la lima più che la falce. — 

Si abbaile un muro quando con forza im- 
provvisa e violenta si getta a terra: si demoli- 
sce, separando a poco a poco le materie delle 
quali òcosIruUo. L'abbattere inoltre può farsi 
senza il concorso dell' uomo: un tremuoto ab- 
batto molli edilizi. La demolizione è sempre 
Teflelto della volontà c dell' opera umana. 

Rovesciare ò o voltar sossopra o far cadere 
a rovescio(2). Distruggere, secondo reliinolo- i 
già, dovrebbe significare, disfare il costrutto, { 
onde diverrebbe il medesimo che demolire; ! 
ma l'uso applicò a distruggere il senso di un i 
disfacimento più compiuto, ora più ora mcn | 
rapido, ma che riduce le cose al nulla. Il fuoco i 
distrugge una nave, non la demolisce (3). j 
. Rovinare è neutro passivo, ed attivo. Tal- ; 

(1) Sith-faeio. 

(•2| li. ViLi.\7Ci: Fecerh r.'^d-’re e roresriare in 
mare con tutli gli téomini rhe su v" erano, 

(3) G. ViLLA?<i: DislruUa Troia. \ 
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volta segue senza impulso eslerno visibile, c a 
caso. Rovina una torre, un tempio, uii teatro. 

— Abbaltere ha varii sensi Iraslali; abbatte- 
re le forze, l' animo. Demolire non ne ha. Ro- 
vesciare traslatamente diciamo di una cunlrap- 
posizione, di un cambiamento totale, e il più 
sovente improvviso. Distruggere il libero ar- 
bitrio, non abbattere. — romjsi — 

'ABBll'd , Aleaskto, Abbbckoario. 12, 

AbbieeX ò più popolare. Alfabeto^ più scienti- 
fico. 11 primo non si può dire che dellalfabelo 
italiano; Taltro diluite le lingue, sebbene Torì- 
gine della voce sia greca. 

Abbecedarii sono i libri dove s'insegna l'ab- 
birci. In ordine alfabetico si può disporre una 
scienza, tutte le scienze. 

— Le arti , i mestieri hanno degli abbeceda- 
rìi , per es. i' abbecedario pittorico. — — 

ABBIGLIARE, ^Vodoibarb . Ador?(arr, Guar- IX 
NiRB, FoR.tiRB, Fregiare, Rafpazzoxark. 

Adonuire^ d' ogni sorta di cose. Adornare 
una città di mura, la terra di fiori, il capo 
d'una ghirlanda. 

v4ò6ig/ù2re esprime ornamento di persona: 
addobbare f ornamenti di case, di curii, di 
chiese. 

S'addobba una stanza, una donna s' abbi- 
glia (1). In questo secondo, l'uso moderno è 
coslanlc. Ma son Unii gli esempi di addobbare 
applicalo a persona che non sì può della della 
osservazione fare una regola generale. E nel 
caso della eccezione la dinereiiza sta nella na- 
tura degli ornamenti. L'addobbo é più ricco, 
più soieiuie, più grave; l' abbigliamento più 
leggiero, più comune, più ad eleganza che a 
pompa. Diremo: gli addobbamenti reali o sa- 
cri, e:gli abbigfiamenlì muliebri. Un vanarcllo 
va abbiglialo, un superbo vuol uscire addob- 
balo: questa forse è frase ironica; quasi per 
alludere agli ornamenti d'uu'mtera stanza tra- 
sportati sopra una sola persona (2). L'abbi- 
gliamenlo può consistere nella leggiadria di 
quei vestili che pure sou necessari: 1* addob- 
bamento è sopraccarico, sta quasi sopra al- 
1* abbigliamento. E si noli che addobbamento 
diccsi delle persone, addobbo dei luoghi. 

Guarnire è adornare non persona , ma cosa 
con cosa che le si aggiunga (3). Borghini: 

• Contraffare co* colori alcune guarnizioni o 
ornamenti d'oro •. Fornire, é di persona e di 
cosa (4). Fornire la casa d'utensìli, la cucina 
d' arnesi: fornito di danari. 

Adornare ha molli sensi Iraslali; abbigliare 
e addobbare son proprii. Guarnire o fornire 
hanno qualche IrasUto (5). 

(t) Il francese hnhiUement, ritenendo Vh 
della sua origine, dimostra ancor meglio che 
questa voce viene da abito, che dunque é per- 
sonale ornamento. 

(2) Firenzuola, Veiiifa in quella guisa che 
gli antichi otldobbavano Giunone. - Davanza- 
Ti : Con ricche collane e cavalli addobbatL Moti 
si direbbe, parmi, cavalli abbigliati. 

Addobbamento è della persona e de' luoghi; 
cuidobho de* luoghi sempre. 

(.3) Gumbl'llari: ( amilo guernito di setta e 
di freno dorato.- Spada il cui gnernimento non 
ti sarta di leggieri potuto apprezzare. 

(4) Novellino: fornito <Poro r di pietre. 

(. 1 ) Bo x\i rjo: Fomilo d' altUtinxo a ama. ' 
tiricciARDiNl: Fornito di virlù. 


uigii:?e<3 Dy v^ooglc 
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— Haffattonart esprime rinnorezione, ri- 
dazione, mif^Uoramento, adornamento alla 
pejrfrio,di cosa non bella per tè. — ro vanì — 

— S'abbiglia la persona: s'adornaiio e por- 
tone c cose. Si guarniscono luoghi e Testili: 
guarnizione dell' abito, rocca guarnita, gnar- 
iiimcnto del cavallo. Si /Vegia apponendo or- 
namenti di liinri. L'adornamento può essere 
iiilrinHCCo all* oggetto stesso, e parte essenzia- 
le d miello. — CATTI — 

14. 'AUbONDAXTK. AttovoEVOLC. 

— Sebbene i due modi sovente si scambino, 
sebbene la desinenza in evole indichi nell* ita- 
liano sovente non la possibilità nè la potenza, 
ma l'atto; giova nondimeno rammentare, do- 
vunque si possa, la originaria signiticazione 
della desinenza; equi, per esempio, notare che 
talvolta abbontlevotf vate propriamente aòòon- 
^ iiant$ più in potenza che in allo; o, se in atto, 
vale polente, per dir cosi, ad abbondare. 11 
Boccaccio: • dei beni della fortuna convene- 
volmente abbondante •. K il Varchi:* cosa che 
faccia più beila e più abbondevole la città ». 
Nel primo mal suonerebbe abbondevole.enel 
secondo sarebbe meno ellicaco abbondante. 

— ROM A SI, AMBROSOU — 

— Abbondevole (più raro), pare talvolta più 
indeterminato, lalvolla meglio s'accomoda a 
signidcazioni morali. 

Diremo abbondante di ricchezze, lagrime 
abbondanti, abbondante allegrezza (1), meglio 
che abbondevole. Ma diremo col Boccacsio: 
• Città dì varie maniere c di nuove genti... ab- 
bondevole ». Fiume abbondante; ingegno, e 
abbondante, e abbondevole: annataabbonda n- 
te, terreno abbondevole (2). Abbondante ha 
mal senso, l'altro non tanto. Abbondante di 
guai , meglio che abbondevole. — a. — 

15. 'ABBONDANZA, Uiccukzza, Opulbma, Dovi- 

zia, Ubbrta*. 

Abbondania esprime quantità più che oo- 
cessaria alla «oddisfazione del bisogno; rie- 
ehfizaf quantità più che necessaria, ma io 
quanto è posseduta. L'abbondanza d'una mi- 
niera sta nel mollo metallo che da quella si 
trae: la ricchezza nel valore di esso metal- 
lo. L'abbondanza produce ricchezza. — 

VBAVX — 

Abbondanza, gran quantità di cose di specie 
quaUiasùrirchezza, possessione di danari non 
pochi e di beni che servono agli usi del vive- 
re: opulenza* unione dc'beni della vita, for- 
niti da una larga ricchezza. L'abbondanza può 
essere nociva, la ricchezza inutile, l'opulenza 
è goduta. L'abbondanza delle miniere non è 
ricchezza in paese che non sa proUtUrne. L'a- 
varo ha ricchezza, non opulenza. 

— Bieche diconsi e le persone c le cose; opu- 
lente, sole le persone. 

SI può godere una cerl'abbondanza, e non 
essere ricco: può il ricco stentare c non vive- 
re in abbondanza — Rotsyii.uKRS — 

— ikivizia è abbondanza che giungo a ric- 
i^ezza. cioè che serve appieno all'uso, c ne 
sopravanzi alquanto, t'òeriù è abbondanza dei 


(1) Boccaccio. 

(2) CazscB!vziQ,T. 14 1 Diverrà f arbore più 
obbotzdévole e più a//eyro. 11. 17. Calai eortec- 
ria di ten^ i abbondévole di qué* fhtlli che non 
ficcano in profondo loro radkL 


doni della terra e degli aoimali che T agricol- 
tura educa ed alimeola. Ha poi qualche senso 
traslalo. — gatti — 

ABBREVIA210.NE, ABamaruTuma, Abbretu- 16. 

MITTrO. 

Abòreoiamrnto del tempo;obbreetasioné del- 
la pena; abbrveiatura delle lettere nello scri- 
vere. Le abbreviature sono abbreviaziou di fa- 
tica. Il reo condannato domanda l'abbrevia- 
zione della pena. La via agevole, sebbene 
obliqua, porta un abbreviameulo di cammino 
sopra la via diritta, ma disagiata e scabrosa. 
Abbreviazione è l'azione dcU'abbrcviare; ab- 
breviaroenlo è il fatto dell' abbreviare. Quan- 
do Tabbreviare è naturale, si dirà abbrevia- 
mento, non abbreviazione(l). L'abbreviamen- 
to, non l'abbreviazione de' giorni; l'abbrevia- 
zione, non l' abbreviamento di un'opera. 
ABBRUSTOLIRE, ABBacciAcciiuaB, Abbeo^- 17. 

ZARB, Tostare, Strinare, Rosolare. 

Abbruiioliret porre le cose intorno al fuoco 
si che s'asciughino, e non ardano né si cucca- 
no, ma si riscaldino e abbronzino. Esprime 
l'azione non solamente del fuoco ma e d'un 
forte calore. Si abbrustolisce il pane; che ti 
dice anco arrostire : se troppo arrostito , egli è 
bruciato; se appena messo sul fuoco, e nè 
anche abbronzalo, gli è risecchito. Si abbru- 
stolisce il caffè; ebe diccsi anco, con vocabo- 
lo più approprialo, tostare. U fuoco, Ì1 sole ab- 
brusloliscoD le carni. 

AbbructoccAìars è bruciare le estremità più 
tenui; per esempio degli uccelli, quando, pe- 
lali si mettono alla fiamma per tor via nuella 
peluria che riman loro dopo levalq le p^nne. 

Cosi delle ragne di seta che i bachi lasciano 
nei mannellclti dove han fatto il bozzolo. Que- 
sto In alcune parti di Toscana si dice strina^ 
re (2); ma lo strinare esprime io particolare 
rabbruriamento de’peli (sien poi di qualun- 
que specie ): ond’è men generalo di abbm- 
ciaerhiare. 

Tostare è comune a* vari! dialctU d'Italia, e 
anco in Toscana o notissimo. 

Abbronzare* voce anch'essa dell'uso viven* 
te, esprime reffello del primo abbruciar cho 
fa '1 fuoco la superficie delle cose ; quel colore 
tra il bruno e il rosso che si diffonde sui corpi. 

hosolare* definisce la Crusca, è fare che le 
vivande per forza di fuoco prendano quella 
crosta che tende al rósso. Questo verbo adun- 
(|ue differisce da abbronzare I. perchè il roso- 
lare è condizione della cotlora (3), l'abbroe- 
zare è d'ordinario un difetto, un male. II. Nel- 
ralibronzaro non si suppone quella crosta che 
fa il rosolare. III. L'effelto di questo è gradua- 
to e lento; di quello, può essere quasi istan- 
taneo. IV. Si rosola al fuoco; s'abbronza anco 
al sole (4). 

— Rosolare ha un senso traslalo, familiar- 
mente parlando: T I* ho rosolalo bene, dicono 
in Firenze; e intendono, l'ho bene accoocioi 
c dicesi di parole c di fatti. — mei.si — 


(1) Latini: Per lo abbreviamento delle notti 
e per T accrescimento del dì. 

(2) Strinare, è con un solo esempio nella 
Crusca del Cesari, in senso consimile. 

(3) BroNARROTi . Fiera : Per roeolarti una 
gentil sfogliata. 

(4) Libr. cur. mal. t Abbronzamento del ente. 
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18. ABIETTO, Vili, Basso. 

— Ciò che è abitilo è bassissimo. Paò dirsi: 
basso ed abicUo, perchè questo secondo rin- 
forza. 

BosfOy parlando del prezzo, o (raslato o pro- 
prio, d*uoa rosa, è ncieno che rile. Una mer- 
ce può arere prezzo basso, non vile. 

Ciò che è basso non è elerato; ciò eh' è 
abietto si getta ria, si rigetta (1). L'uomo d'a- 
nimo basso è disprczzalo; di coadizione abiet- 
ta, rigettato. 

Processione bassa quella eh' è abbandonata 
al poTero Tolgo; abietta quella che abbassa 
l'uomo al disotto di sé, e lo sforza ad umilia- 
zioni amare: Tile quella ch'è infame o che si 
esercita da uomini i quali la società considera 
come spregeToli. — rovbaud — 

Vile è cosa di poco pregio; e si oppone a 
caro. Vile dunqueèmeno d'abietto.ViUs. Ant: 
• Fosse da persone tanto vili e cosi abiette ac- 
cusato ■. D. G. Celle: « La Homplicilà della co- 
scienza, la quale gringtmti dispregiano come 
cosa Tile ed abietta «. 

— Abietto non ha senso altro che figurato. 
SerTìtù abiettissima: abiezione d'animo e di 
costumi. Vile . all’ incontro . e nel traslato e nel 
proprio. Vii prezzo, tìI merce, panno, fratto, 
moneta, soldato; alToKo. 

Perchè si sogliono gettar Tia le cose che si 
reputano di nessun Talore nè uso, però l’abie- 
zione può riguarderai come effetto dell'aTTili- 
mento o della viltà della cosa. — romasi — 

19. ABIEZ10>E, Aiibttizza. 

La seconda di queste TOcièadoperatadalSe- 
gneri loloi ma, quand'anche ione aTessi l’au- 
torità, non oserei espellerla dalla lingua. Ab<e- 
sione esprime lo stato; abieiiesxat la disposi- 
zione deiranimo. L'uomo oppresso dall' ingiu- 
atizia geme neU'abiezione: questa però non 
penetra nel suo spirilo, non tì genera l'abiet- 
tezza del sentimento. Ma come faremo noi ad 
esprimere l'animo abietto di un potente fortu- 
nato? La sua non è abiezione, è abiettezza (:!). 
Insomma la prima di queste toc! può espri- 
mere una sventura, la seconda una colpa (3). 
K qoand'anco parte dell'esterna abiezione en- 
trasse nell' animo dell' infelice, la sua non sa- 
rebbe ancora abiettezza: tra l' una e l'altra 
correrebbe la differenza ch'è tra avvilimento 
e viltà. Ira abbassamento e bassezza. 

Altri dirà che in tal caso il senso della voce 
abiettezza può essere espresso appunto dalle 
altre voci più note, bossesso, viltà: ma l'abiet- 
tezza è più dispregevole, più profonda, più 
volontaria, più rea. 

fO. 'ABILE, Catacs, Atto, Adatto, Disposto, 
Adattato, Idoneo, AccoNao, Appuo- 

PllATO. 

— Abile, dieesi propriamente d'animale in- 
lelligente, c indica le facoitè che lo pongono 
in grado di fare tale o (ale operazione alquan- 
to complicata e continua. 

Capace, propriamente, indica idoneità a con- 
tenere , per forma , per estensione. In senso fi- 
gurato, altitudine a capire, a comprendere. 
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La capacità riguarda meglio la conoscenza del 
principìi; l'abilità, T esecuzione di quelli. 

Alto, esprime relazione generica di conve- 
nienza, tgnto delle cose quanto delle persone. 
Notte atta alle insidie, mezzi alti al fine. 

Adatto (i) dice un po' più. E usasi meglio 
delle persone. Adattato, reso atto. Onde di- 
ciamo: discorso adattato, citazione adattata, 
perchè l'uomo li adatta al proposito. 

Disposto, esprime l'inclinazione piùchePat- 
titudine; inclinazione a cose anco semplicis- 
simo alle quali nè abilità nè attitudine quasi, 
son necessarie. Disposto a venire, a soffrire. 

— Gatti — 

-- La disposizione ( dice il Guizot ) fa fare, 
raltitudine fa rlescire. Disposizione è il primo 
grado di attitudine. Molti hanno disposizione 
a far versi, attitudine pochissimi. — boìsvil- 
UBBS — 

— Abile è più che capace. Si può essere ca- 
pace di comandare; ma prima di diventare 
abile a comandare, conviene aver comandato 
più volte felicemente (2). L' abilità è in atto, la 
capacità è piuttosto in potenza. — escìclo- 

PEDtA — 

Abile dicesi di persona. Capace e di persona 
e di cosa (.1). 

L'attitudine quadra naturalmente, e da sè, 
al fine a cui si destina l'oggetto. L'oggetto ido- 
neo è più o meno atto in potenza. 

Diciamo idoneo, specialmente delle perso- 
ne. Alto, e di persone o di cose. 

L'attitudine suppone d'ordinario un atto o 
nna serie d'atti non molto complicala; l'ùfo- 
neità, molto più. Atto, diremo ( non idoneo ) a 
portare un peso: idoneo a sostenere un ufll- 
zio. Quindi è che idoneo s'usa specialmento 
di funzioni , di cariche. 

~ Atto esprime disposizioneroen prossima, 
e talora non sufficiente allo scopo. AdaUo ò 
più. Il primo è nel possibile, H secondo più in 
atto. 

L'nomo atto alla cosa ha alcune delle nna- 
lilà necessarie ; l' uomo adatto ha le qualità , o 
i mezzi ancora. Chi è atto a insegnare , ha delle 
cognizioni buone a ciò, o delle disposizioni, 
se vuoisi; ma può tuttavia non essere adatto. 

A ciò giova Tesercizio e l'esperienza. Talvolta 
i più atti teoricamente al governo dei popoli, 
in pratica sono a ciò meno adatti. 

Adatto, insomma, esprime l’attitudine ap- 
parente, immediata, sperimentata. — — 

— Acconcio dicesi per lo più di disposizione 
venuta dall'arle (4). Poi il tempo, la circostan- 
za dìconsi acconci, non abili od attL Appro- 
priato è ancor più. — bomasi — 

'ABILITA'. Attitcdin», Capacita', Destiezz a. ai, 

VattUmline è disposizione (alvolla lontana: 
Yabilitd è potenza di fare, più prossima. Può 
l'uomo essere atto da natura ad un'arte, c non 
abile, per difetto d'esperienza o di studio. Anco 
i naturalmente non alti, a forza di esercizio, 
vengono acquistando una certa abilità. 

— La capacità riguarda più propriamente il 
sapere, il comprendere: rabilità, ('operare, le 


(1) Ah-jario. 

(2) SBGNaai : Le ubbidisce per Hmore di pena, 
perthì questo è abiettesia. 

(3) I Ialini esprimono amenduc queste cose 
con la sola voce abjectio. 


(1) Quasi atto ad. Malhantilb: A farla r». 

eerensa Aveva il corpo a maraviglia adatto. 

(2) iiabeo, habitus. 

(3) Cupio. 

(4) Como. 


■>Y '^OOglc 
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reluùoni pratiche deiruomo alle cose (1). L'ii* 
na s’ha dallo studio, T altra dalla esperienza. 
Ma Tesperienza aiuta ad iutendere; e però Ta- 
bilità accresce la opacità: e i’inleiidere faci- 
lita l’operarc; pero la capacità é principat con- 
dizione d'abilità Tera. La capacità fpovaa bene 
intraprendere, rabilità fiora a ben riuscire. 

Ladestrsssas’appUcanonsolo alle faccende, 
ma ancora a cose, taddore abilità non andreb- 
be, testrezza di camminare, non abilità: abili- 
tà di cantare, non destrezza. — gibard^ 

— Attitudine ha pure il sifniQcato di positu- 
ra, moTezza di persona (2). •— ciom — 

22. 'A BIS1K)SS0, Lr gropp.ì. 

— Il primo, senza sellaoallro, sulla schiena 
del carallo (.1), a carallo nudo. Il secondo, 
nonnulla schiena, ma sulla groppa del carat- 
lo (4). Uorat: Post e^uitem stiUt atra cura (5). 
Ciò nasce dalla diff^nza ch’è tra le duoTo- 
ci; schiena o groppa Hit* animale. Quella è dal 
cdRo a tutto il (tosso j questa dalla Qne del dos- 
so in poi sino sopra le anche. — c/oa7 — 

23. 'ABITARE, Dimoraib. 

Abitare per tempo più lunfo : dimorare an- 
che per pochi momenti. Cicerone: • Comma- 
randi nolura dtoersonum nobili iM>n habitandi 
dedit •. 

— Dimorare dicesi anco delle oose: nuMion 
abitare, nel comune linfuaffio. Questo risro* 
flia Videa d'un ricoTero: dimorare non indica 
altro che permanenza più o men lunga in un 
luogo quaisisia«— romasj — 

34. 'ABITAZIONE, Casa, Autacolo, Domiciuo, 
Aluroo, Alloggio, Osptzio,BicBTTAGOLO. 

L'abifazions può essere una spelonca, una 
carcere, un ospedale, un tempio, un palazzo, 
ma stanza. L'abitazione de'ladroni di mare q^i 
gente simile, non è casa. Chi prende a pigione 
un appartamento, ha abitwooe« non casa. I 
Greci cosi distingaerano SamM da iduai il 
primo, la disa dimora; TaUro la naia ediflz>o. 
Cò poi delle case disabitate o inabitabiU. 

— La mia casa, non è sempre lo stesso che 
la mia abitazione. Cè delle case dove il padro- 
ne non abita. Poi s'abita non in case soltanto. 

— A. — 

— Abitazione è più generale: indica e flluo- 
go ore s'abita e il mòdo. 

AbUaeoto è quasi disusato, tranne neDo stile 
biblico o nel focoso. Domicilio è II luogo de- 
derminato, dorè Tuomo risiede, dove Tanto- 
^ riti lo riguarda abitante. Albergo è luogo pub- i 
blico, o ricovero de* via^iatori che pagano. { 
Alloggio è propriamente de*roÌHtii ma dicesi 
anco degù altri. L'osptoio è ordinariamente 
gratuito, e accoglie poveri o viandanti. JKest- 
iacoifi è qualunque sia luogo ricevente perso- 
na o cosa. — ac^rr/ — 

25. ABITAZIONE, SoGGiouKo,DuioaA, 

^Vabùatione è luogo in genere da abita- 


(t) Ss habere ad, 

(2) Dati: Tutte bellissime disposte in corto 
auitudini, 

W) Bibrì : Che sopra un gran eorsier oiene 
a bisdosso, - Rkoi : Cavalcamlo a ritroso ed a 
IHsftosso. 

(4) Bo-.caccio : Areoslossi ( col cavallo ) , ed 
esm gli si tjiiiò vislosfimctUe i<» grippa. 

(lì) Anonimo . ,...e de* rtojfriero &' asside in 
groppa^ dietro ai cavaliero. 
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re, ma che talvolta non si abita. Il soggiorno 
non è di lunghissima durata; il domicilio è 
fisso in un luogo: la dtmora ò dovunque si ri- 
manga per un cerio iempo.-js)0icLOPXDiA - 
Quando Dante nelT ottavo Purgatoria 
adopera la bella firases ■ Però è buon pensar 
dì bel soggiorno *, 0*000 faceva che abbellire 
il suo verso d'un modo popolare , vivo tutta- 
via nei parlar de* toscani. Di una casa ben 
arie^ata, beo soleggiala, allegra e sana, dl- 
cGsi tuUodii gli è un bel soggiorno. E non è 
lo stesso che dire bella abitazione. 1. Perchè 
abitazionqin questo senso indica piuttosto le 
qualità del luogo ove si abita; il soggiorno in- 
dica il bene stare «Deh! ci abiU, refletto delle 
dette qualità. IL Perchè 1* abitazione può es- 
sere bella e splendida, e non sano e non buo- 
*Oo il soggiorno. 

'ABITUDLNE, Comrsi, Costdmahza, Assiri- 20. 
TCDiifB , CoNtorrcoiNB , Asscir Aziona , 
CsAN^, Uso, Vizzo, AaiTUAziona. 

Abitudine è refféHddeU'abiluazione. L'abt- 
(wtsione* ratto del venire acquistando abitu- 
dine. L'abiludiiw riguarda 1* agente; il costume 
riguarda piuttosto l'azione. 11 costume è la ri- 
petizioDe più o meno frequente del medesimo 
atto, della quale ripetizione l' abitudine è ef- 
fetto. 

Consuetudine è un ordinario modo d'opera- 
re, prodotto da lunga e più o meno frequente 
ripeliztone d'atU, ne'qoali ha parte, operan- 
do o permettendo, una popolazione intera, u 
parte di quella. 

Lsansa è anch* essa abitudine di parecchi, 
ma non tanto solenne quanto la consuetudine. 

È anche d'un solo. Costumanza può essere più 
antico. Ciò ch'è^raticato dai più, è usanza; 
se praticato da molto tempo, è costumanza. 

La costumanza non nasce in un subito. 

Uso è più generale d'usanza: vale esereizfo, 
pratica, conversazione, e molte altre cose. 

— Vesso è abitudine non bnona; principio 
di vizio. — OATTt — 

— Il costume riguarda l'oggetto, e lo rende 
fhmiliaro; Tabitudine riguarda l'azione, e la 
rende agevole. L’uno nasce dairuniformitàde- 
gli oggetti; r altro dalla ripetizione degli atti. 
L'abitudine di leggere oose frivole accostuuui 
la meule a non sentir piacere in altro che in 
quelle. — gìrard — 

Assuefarsi ( più comunemente diciamo ) al- 
rincomodo, alla fatica, al dolore. Assuetudine 
(molto più raro) è più generale: comprcndee 
le cose piacevoli c le spiacevoli e le indiffe- 
remi. Assuefazione è principio d'abitudine(l). 

C* è dello abitudini quasi innate alle quali l'uo- 
mo viene senza assuefazione precedente. As- 
suefatto diremo a un dolore; abituato a un tal 
modo di pensare. 

L* assuetudine è il primo assuefarsi, il pri^ 
cipìo della consuetudine; questa è l’assuetu- 
dine fatta. 

Coniucfw/in^iconsf gU usi rìconosciuU dei 
popoli, 0 quasi legiUimaU dal tempo. — a. — 
'ABiTL'HO, Tl-gcrio. . 27 . 

Abiturot casa povera. Tugurio, povera e ru- 
stica. La città ha propriamente abituri; uon 
ba tuguri!. a.^ 

(1) AbiiHnto^ usa Darik col di. Conv. A6i. 
tujiO di latino. 
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28. *AB1DRA, Amurarb, Apostasia. 

— .46iNra è vuco<leU'u$o.og^ più comuno 
di abiurazìone. Abiura é rabbaiiiloiio di una 
falsa opinione o credenxa, per abbracciarne 
una yera. ApoHa$ia è il suo contrario. Abiurò 
Costantino ; Giuliano apostatò. — cioxi 

29. *AB1CKAHE, Apostatame, HL'<fi7?riiARB. 

('.hi crede che la relij^ionc alla quale ri> 
nunziate sia falsa, dice che farete a&ùiroto. 
Chi crede il contrario, ri chiama apostata. Si 
abiura con atto solenne: rìnumiVire può esse- 
re privato e sofpreto, può esser tnlto del cuo- 
re. — LAfEAUX — 

30. 'ABOLIRE, Abrogare, Cassare. Cancillari, 

Anttullarb, Estitcgurrk, Dbrogarb. 

Abolire riguarda più speciairaenle i costumi : 
si abolisce e una legge c un ordine religioso 
o altro istituto. Abrogare riguarda le leggi; ed 
è annullare del lutto. Basta il cessare dall'uso 
per l'abolizione: l' abrogare è più espresso. 

L'abrogare è atto più o meno legale quasi 
sempre di legittima autorità. L'abolire non ha 
questa idea. Un tiranno si dirà che abolisce, 
non che abroga le buone leggi. 

La legge abrogata non ha più rigore: chi 
abolisco la legge, tende a cancellarla dall' ani- 
mo e dalla memoria degli uomini (1). 

Si dirà dunque e abolire e abrogare una leg- 
ge (2), con la dilTereiiza notata; ma abrogare 
una consuetudine non si direbbe. 

Annullare è più generale di abolire, e degli 
altri: si applica alle leggi, alle convenzioni, 
agli alti pubblici, e a tutte le coso che sono 
ridotte e si riducono a nulla, od a poco, e quasi 
<’he a nulla. S'annulla un testamento, un de- 
creto , un contratto , una scritta. S'annulla una 
obbligazione o dairautorilèf o dal consenso 
di quelli che la contrassero. 

L'abrogare è atto di autorità, l' abolire può 
essere e atto d'autorità ed effetto delle circo- 
stanze e del tempo, maéqua.si sempre più 
lento delfabrogarc. Annullare é effetto istan- 
taneo, prodotto o da poter superiore o dal 
consenso d' ambedue le parti. 

Cassare ò traslato preso dall'atto di cancel- 
lare sopra un foglio una parola od un nome. 
8i cassano gli atti pubblici, lo sentenze, i de- 
creti ; si cassano le persone , come impiegali , 
magistrati, soldati (3). (issare suppone un po- 
tere assoluto od almeno inappellabile; e quan- 
do si tratti di persona, ha congiunta seco idea 
di disonore, talvolta d'infamia. Non si cassa 
dunque una legge, una consuetudine; si cassa 
un decreto, e in tal modo se ne annullano le 
conseguenze. L'annullamento qui diventa un 
effetto della cassazione: ma c'é, senza quel di 
cassare, molti altri mezzi d'annullare una sen- 
tenza od un atto. 

— S' estingua un'usanza, non nna institazio- 
ne; s'abolisce e una institozione e un'usanza. 
Cosa abolita non è più in vigore; cosa estinta 
non ba più principio di viia. ^ a. — 

— Derogare, cioè togliere in tutto o sminui- 
re 0 prescrivere il contrario di ciò che in qual- 
che punto prescrive una legge. Cosi si può 


M ) Aò-o/eo. Toglierne Un V odore. 

(2) Sbg?ibri: t precetti cerimoniali che furo- 
no o6o/i7i da Cnsto nella sua legge. - Svbto- 
7110 . Abolitioném legis. 

(3) GiicciAROiTii : r assoli li capitani vecchi. 
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dire: la legge non è abrogata, è stalo solo de- 
rogato al ^ tale o tal altro della medesima; il 
codicillo è derogatorio di una tale prescrizio- 
ne , a tale articolo è stato derogato , ec. -m.b.- 
'ABOMINAKE, Aborrire, Drtrstarb, Esb* 31. 

CRARB. 

— Abominare è più che aborrire; l'eborri- 
mento può essere una quasi involontaria av- 
versione ed orrore: neH'altro ha luogo la vo- 
lontà ed il pensiero. Detestare è ancor più de- 
terminatamente pensalo ed espresso. — no- 

MASI — 

— Nel detestare entra una forte disapprova- 
zione. Si aborrisce dall'entrare in consorzio 
con alcuno; si dciesla la cosluì perfidia e vil- 
tà. — BLAIR — 

— Aborrire è un sentimento; detestare, un 
giudizio. S'aborre cosa che non si può tolle- 
rare ; il detesta cosa che si reputa degna d' in- 
tera condanna. — L'ammalato aborrisce un 
rimedio; l'uomo probo detesta 1* ipocrisia. 
L'uomo talvolta aborrisce ciò che dovrebbe 
amare; detesta ciò che, meglio conosceodo- 

10, stimerebbe. — girard — 

— Esecrare inchiode ancor più forte avver- 
sione, disprezzo ed orrore. — romani — 

Aborrire ha senso e corporeo e deU'antmo, 
inclApa c forrore delle membra, e l'avversione 
viva e solenne del pensiero e dell' affetto. Il 
pio aborre le stragi: il vile le aborre per altra 
cagione: questi per materiale paura, quegli 
per senso di omaoilà. L'ammalato aborre 1 
medicamenti disgustosi: taluni aborrono la 
medicina. 

Abominare è più pensato, più dell*animo 
che dei sensi ; esprime avversione a quello che 
si reputa malo augurio (1), sventura, male in 
genere. E talvolta congiungesl al disprezzo. 
L’aborrimento può destare abominazione, e 
può r abominazione del male rendere aborre- 
volo l'oggelto nel quale il male è. L'abomine- 
vole adulazione rende gli adulatori aborrevo- 

11. Ma quando aborrimento ha senso morale, 
è più d'abominazione. Sì può abominare il vi- 
zio, e non ne aborrire l' aspetto. 

Detestare riguarda più l'affermazione e il 
giudizio dell' avversione , che il sentimento. Si 
detesta ciò che si disapprova altamente e che 
si condanna. In (^orneille: • Tabhorre lesfaux 
Dieux » PoUuUo risponde: • Et moije les de- 
teste •. 

Esecrare è avversione viva e solenne di cosa 
che inchiuda V idea di profanazione (2). Ese- 
crabile spergiuro, sacrilegio, parricidio. 
'ABORRIRE, Odiare. 32. 

S'odia oggetto che c’ irrita, che sia speri- 
mentato o si tema nocivo; s'aborrisce un ente 
che si sappia o si creda capace di cose contra- 
rie alla natura, o vera o raffazzonata dall' ar- 
te. S'odia la maldicenza, l'insolenza, s'abor- 
risce la calunnia, il tradimento. Le duo voci 
non differiscono se non di grado. Imparate a 
non aborrire, a non odiare nemmeno le cose, 
perchè le cose son Dio: e chi odia, temo. 
'ABORTIRE, ScoTtcìARSi, Disperdbrb. 33. 

Sconciarsi pare possa con più proprietà che 
t* altro esprimer l' aborto procuralo o a forzao 


(1) Omen. 

(2) Sarcr. 
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per neglif^nze (1 ). Comunemente diccsi mon- 
dare a male il flj^UuoIo. 

Disperdere meglio l'userà del partorire nien- 
te, 0 feto informe. La qual seconda idea è me- 
glio espressa da sronciarsì; onde sconciatura 
per creatura abortita, c tìguralamente, cosa 
imperfetta o mal fatta. 

Lo sconciarsi inoltre pare indichi più diret- 
tamente lo sconcio e il danno che ne Tiene 
alle forze della femmina partoriente. 

Abortire si può , facendo , fuor del tempo si , 
ma una creatura dì regolare struttura, sebbe- 
ne non in tutto perfetta (2). Laddore S. Paolo 
chiama sè fanciullo abortìTO , la Toce sconcia- 
tura non potrebbe cadere. 

94. AfiROtjARE, Debogarb, Obbogari. 

Àbrogaret tor ria la legge già data, derogare^ 
scemare qualcosa aH'elTeUo. aU’estensione, 
alla sostanza della legge; detrarre qualcosa 
alla sua generalità o Intensità con eccezioni o 
con restrizioni. Obrogare ( e questa non è or- 
mai che Toce storica ) talera presso ai Roma- 
ni portare un'altra legge con fine d'infermare 
la prima (3). 

L'origine di queste tre roci Tiene dalla con- 
suetudine democratica di Roma, di rogare il 
popolo innanzi di sancire o perchè fosse san- 
cita una legge. • 

I Oggi si deroga a una legge non solo con al- 
tra legge che no scemi l' estensione, ma con 
un decreto, con una permissione, con una ec- 
cezione, con una consuetudine. 

Derogare in oltre sta in genere per detrar- 
re, scemare; si deroga a* patti , a una regola 
generale. 

95. *ABROt« AZIONE, DBB0GAZI05B, Ritocaziori, 

DISPSFCSAZIORS, SCRROGAZlOim. 

« La derogatione, dice 11 Beanzée, lascia tì- 
Tcr la legge; anzi la modifica: Vabrogasione 
le toglie ogni vigore per sempre •. 

• Derogazione , così il Sig. Gatti , significa il 
tor Tia qualche parte della legge. La Heoca- 
Sione ritrae una legge appena uscita, e talora 
non perancho sancita. Si revoca inoltre il po- 
tere dato di parlare o fare in nome altrui •. 

Quando si sospende l'effetto della legge in 
un caso od in pochUqiiella è ditpensasione: se ; 
qualche clausola ci si aggiunga, sìtrrogasione. 

99. ‘ABUSIONE, Abuso. 

— Abusione è la catacresi, figura che ha luo- 
go quando si adopera un vocabolo in vece d'un 
altro più proprio. Abuso è più generale. Nè la 
catacresi è un abuso (4). — ttostuist — 

37. A CAVALLO, A CATALLCcao, A CAVAixioin, 

A Cavaubbb. 

Le idee che queste frasi esprimono nellalin- 
^1 de* toscani, altra espressione non hanno in 


(1) Lib. cur. mal. Ss la donna incinta bee que- 
sto beveraggio , subito si disperde. - Fu. Gion- 
DAFio t Lo peccato di procurare di disperdersi 
grida vendetta, 

(2) M. S. Gbbgouio: Aborffoa i la creatura che 
nasce mnonst lo dovuto tempo, - Orpotson ve- 
nire aie eterna reguiét gV infanti abortivi ? 

(3) Cicbeore : «use nec obrogari fai est » 
nec derogati ex hoc aliquid lieeU neque tota a- 
brogari potest. - Abrogare , derogare » obrogare 
sine fraude sua non lieeat. 

(4) Buri: Monche propriamente ti chiami cit- 
tà^ ma abusivamente. 


ACC 

{ parecchi altri diaietU d'Italia che la generica 
irase a camllo. 

A cavallo esprime il senso proprio. A caval- 
luccio, posto col verbo portare o simili, vai# 
portare altrui sulle spalle (cosi la Crusca)con 
una gamba di qua e una di là al collo. E que- 
sta definizione corrisponde affuso vivenle. 

A cavalcioni è più generico. Non ditesi solo 
dello stare addosso a persona, ma sopra qual- 
sivoglia cosa con una gamba dalfuna parte e 
dall'altra; ed è frase dcM'uso vivente (f). Nè 
diresi di persona soltanto, ma anco di cose (2). 
Quindi la differenza di cavalcare da acrr.val- 
carc; il primo vale non solo andare a cavallo, 
ma adoperare a simil uso altro animale od an- 
che ^ per celia o per puerile trastullo ) una 
canna o simile che renda Timmagino del ca- 
vallo. 11 secondo vale non andare, mattare so- 
pra una cosa, inChreandola con le gambe. 

Ma quando ambedue queste frasi a cavalcio- 
ni, a cavalluccio, si riferiscono a persona, qua- 
le sarà la lor differeuza? Queste due: prima, 
che a cavalluccio si va, a cavalcioni sì sla: se- 
conda, che a cavalluccio si sta sulle spalle, a 
cavalcioni anco in altre positure. 

A cavaliere, co' verbi tsters o stare o sìmili, 
vale nel senso proprio stare al di sopra, e di- 
cesi di un luogo che domini Tallro e gli stia 
quasi addosso, a cavallo (3): locuzione del- 
l'uso. 

• Qui noteremo la differenza che può cor- 
rere treacavallo, eh' è il modo comune, e sul 
cavallo che talvolta può cadere opportuno. Si 
va, si viaggia, si monta a cavallo. Ma chi tra 
la folla non può vedere una cosa, monta sul 
suo cavallo pervederla; ci monta o a cavaliere 
o ritto. Si mette mn cadavere, un sacco o simi- 
le, sul cavallo, non a cavallo ». - LAysAVX - 
ACCALDATO, Riscaldato. 98. 

Riscaldalo dal sole, dal fuoco, da altro ca- 
lore artificiale. Ha senso generale ed innocuo, 
e traslati parecchi (4). 

Accaldato, nell' uso vivente • vale riscaldalo 
assai, e tanto da porti a rischio di pigliare 
un'imbeccata, un'infreddatura, un mal di 
punta. 

Si diviene accaldalo per malattia, per sover- 
chia agitazione del corpo (5). Parecchi dialetti 
d'Italia, per esprimere quest'idea, altra voce 
non hanno che la generica riscaldaU>, 
ACCAPIGLIARSI, AcciL'rpABSiJàBBARCrvAESL 39. 

Acciuffare ha per primo senso l'atto, e vale, 
come ognun sente, pigliare per il ciuffo, o, 
per estensione, aiferrare. Accapigliarti s'usa 
sempre nel riflessivo soltanto. Adunque di 
due che, venendo a fatti, si prendono, si dirà 
che s'acciuffano anche quando non si piglino 


(1) Yarghi: Li portarono a eavalluecio sopra 
le spalle, - Sacchetti : Lo fece salire sulla botto 
a cavalcione. Qui noteremo che a cavalcioni 
è più comune nell' uso. 

(2) Malmanlilc« Un par tToechiaU..,. sopra 
il naso .... pose a cavalcioni. 

(3) Dav ALZATI : Il suo palagio ch'era a cava- 
liere alla piatta. 

(4) Pbtbabca : Poi che tormonta riscaldane 
do il iole. - Accad. del Om. In una starna, t a- 
ria della quale sia notabilmente riscaldata da 
fuodii, 

(5) Saltiki: f febbricitanti a accaldati che mu- 
tano spesso i lensuoU ed i panni. 


■lU 



ACC ( 

peVapelli; doro l'accapii^Uarxi ^Aprirne più 
D«(tameiite e più coaUntement» il senso pro- 
prio! oTvero, quando si traili d'esprimere il 
aemplice atto di pigliar po' capelli, per celia o 
per altro, senza renirc a conlesa; o quando 
Tatto del pii^liare si fa dalTuoa parte sola, e 
T altro non è che il paziente , allora si diri me- 
glio acciulTare; e si serberà T accapigliarsi al 
capo in cui si mette mano darvero a' capelli 
per cominciare la zuffa, o quando nella zuffa 
il capo è il principale bersaglio. 

Accapigliarsi usiamo . in traalato , per re- 

Aire in contesa anco dì sole parole. Due acca- 
demici s'accapigliano stando ciascuno al suo 
• posto. — — 

Abbaruffarti è più generale e più forte (1). 
Dicesi e dì due e di più. Per abbaruffarsi non 
è necosaario che la zuffa cominci da' capelli. 
Nelle lotte di sangue i combattenti si abbaruf- 
fano e non s'accapigliano. 

40. 'ACCAREZZARE, Far carezze. 

Far carexse è talTolta più sincero che ae- 
fotnszzare. Diremo: accarezzare per poi tradi- 
re: non già: far carezze. — bovhovrs — 

Far rarezze indica una specie di carezze, 
quelle che son fatte eoa atti e con gesti. Ac- 
carezzare è assai più generale. - roubaud - 

41. ACCARTOCfUARE. INCARTOCCIARE. 

Nello stanzone del dottore Azzecca-garbu- 
gli è • un seggiolone a bracrìuoll con un ap- 
poggio allo e quadrato, terminante negli an- 
goli in due ornamenti di legno, che si alzavano 
a foggia dì corno coperto di vacchetta, con 
grosse borcÉiio. alcune delle quali radule da 
(.ran tempo lasciavano in liberta gli angoli del- 
T apertura, che s'incartocciavano qua e là >. 
In opera dove la proprietà de'vocaboli è spes- 
so osservata con si sapiente diligcnza.é lecito 
osservare una piccola improprietà, edèquasi 
un bisogno approfittarne per rallegrare i let- 
tori con la memoria ad essi carissima d' un 
classico libro. 

S aceartoceiavano era meglio detto, perchè 
Taccarfocciam vale avvolgersi a similitudine 
di cartoccio; e incorfocciare vale mettere nel 
cartoccio. Ond'è che incartocciare è attivo, 
accartocciare è riflessivo. È ben vero che il 
Vettori dire delle foglie che s’incartocciano; 
ma il Redi, più moderno e toscanissimo, dice 
che s'accartocciano (2). La differenza è inol- 
tre indicata dall' analogia della lingtia. 

4'i. 'ACCATTARE, Mk.ndicarb, Limosin.ìrs, Pi- 
toccare. 

Actatlarty secondo Torigine, è prendere ro- 
sa da altri, a prezzo o no. NeiTuso toscano 
vale chiedere a impreslito. I contadini accat- 
tano Tun dalTaltro il pane. Io slaccio: accat- 
tasi anco il denaro. Poi nell'uso e toscano e 
di tutta Italia, accattare vale chiedere pernul- 


(1) Bconarroti, Fiera: Qutlle acciuffaroy e 
come tra gli ugtwni Gliele rapirò. - Boccaccio: 
Cosa intervenuta per riotta o per questione y sic- 
come é /'essersi tuno uomo aeeapt<;/ùi(o con 
rallro ( Taccapigliameolo è sempre recipro- 
co). Davanzati: Sant con /erùi,monàondtcon 
boccheggianti t’abbaruffano in una strana at- 
titudine. 

(2) Redi: Itaggrinsan/iosi e accartocciandosi 
ad Mni puntura. - Buonarroti. Fm’tncorloe- 
cùi (a veccia per pepe. 
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la. a modo di rarità; e nel traslalo vale cer- 
care iimilmonte lode, benevolenza, protezio- 
ne, o simili. .ìlendicare è meno umiliante for- 
se perchè più umile: onde certi frali diconsà 
mendicanti; e i poveri oziosi, accattoni. Non 
già che tra' frali mendicanti non ce ne sia mai 
stati degli oziosi , c tra gli accattoni de'buoui. 
Mendicare nel traslato indica più povertà. 

Mendicare pretesti, scuse; mendicare lari* 
ma. Da questi esempi si vede che l'uomo ac- 
catta da altri, mendica ( nel senso traslato ) 
quasi dinanzi a sé stesso. 

— Pitoccare ha più ignobile senso degli al- 
tri due: /tmos/nare meno. — gatti — 
ACCAVALCIARE, Aeeaccarr. 43. 

Questa seconda è voce usala in qualche dia- 
letto toscano, ed e.sprime un partìcolar modo 
di accavalciare; onde, quand'anche gli scrit- 
tori non volessero farne uso, servirebbe a di- 
mostrare la ricchezza e la proprietà della lìn- 
gua popolare. Nè, per esserne ignota Tellmo- 
logia, dobbiamo sprezzarla. Quante non sono 
le voci illustri c, come direbbe il Trissino, 
pettinatCy di cui Torigine ignoriamo, orbo 
troviamo da quella affatto degeneri c diffor- 
male! 

Accavalciare un fosso, a ben pensarci, non è 
frase propria: non s'accavalcia propriaiiiento 
sul vacuo nè in luogo basso. Nel contado d^ 
Lucca, e sul Pisano, si dice: abboccarlo. 
ACCEDERE, Accostarsi, Acconsentire, Per- 44 

METTERE, ADERIRE, STARSENE. 

Qui consideriamo accedere e accostarsi nel 
senso Iraslato (1). Accostarsi, dicesi comune- 
mente, a opinioni o a partiti, accedere a trat- 
tative 0 a condizioni. Accostarsi può non sup- 
porre alcuna differenza antecedente: accedere 
suppone che da certa quasi distanza di senti- 
ineiill , Tuna delle parti si avvicini alle propo* 
sizioDÌ che vengon fatte dalTallr.i. 

Acconsenfire si riferisce non tanto ad opi- 
nioni, quanto a sentimenti; non a priiicipii, 
ma ad atti pratici: e in ciò differisce da arco- 
slarsL DifTerisco da accedere in quanto che 
non suppone di nccessilà un'anteriordìfTeren- 
za d'interessi o di sentimenti. Si acconsento 
anche di libero moto alla prima richiesta : ma 
quando Tavversario o per istanchezza, o per 
l'esperienza presa delle forze della parte ron- 
Iraria, o per timqrc o per altro comincia ad 
avvicinarsi a poco a poco e venire a una spe- 
cie di conciliazione, allora si dice che accede. 

Non cede, non acconsente ancora, ma si mo- 
stra non dissenziente del tutto. 

Tra aceonsenlirey aderire e starsene ecco le 
differenze che pone il signor Nesj. Acconsen- 
tire è permettere quant' altri desidera: adeH* 
re è unirsi d'opinione c di fallo a tal uomo , a 
tal parte: starsene è approvare quanto fu ope- 
rato 0 asserito. 11 padre acconsente al matri- 
monio del figlio; il cittadino aderisce a questo 
piuttosto che a quello ; il padrone se oe ala al 
fatto o alle proposizioni del suo agente. 

Acconacnltre è delia volontà; aderire del- 


(1) Tutti gli esempi dalla Crusca recati ad 
accedere lo fanno sinonimo di acroafarsi nel 
senso fisico, ch'è modo ormai ripudiato dal- 
l'uso. Nel senso in cui lorigiiardiamo noi disse 
il Caro: Gli altri, veggendo la cosa cosi ristra- 
fa, per paura occedero/io. 
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r iotcUetto e deir animo (1 ) ( starsene della fl- i 
ducU. lo accoosenlo concedendo,aderisco alh 
bracciando, me ne sto rimettendomi. Neirac- 
ronsentire s' esercita un atto di auloriU, nel- 
radcrirc un alto di elezione, nello starsene 
un atto di confidenza nelF alimi fede, nelPal- 
frui fcdelU (2). Guvdate>i dall' acconsentire i 
ai di^etnii de' superbi; non ri trarranno che a I 
male: dalFaderire al partito dei declamatori; \ 
perderanno sè, voi e la causa: dallo starrenc 
alle narrazioni degl* interessati ;r'inganneran- 
no anche senza volerlo. 

— PertMUere suppone autorità; e si può 
permettere senza acconsentire. — gì raro ~ 
♦S. ACCELERARE , ArFMTTAas , SoLUSOTAmi , 
STVoiAas. 

A/fnttare indica la premura di comincia- 
re (3), di conlinnare un'operazione od un mo- ' 
vimento; accelerare indica accrescimento di 
moto. Si affretta anche per cominciare; non 
s'accelera che il moto di già comincialo. 

Accelerare dicesi più comunemente del mo- 
to che non delle azioni; affrellare dicesi del 
moto volontario piuttosto che del naturale; o 
del naturale, quando alle cose inanimale si dà 
un certo sentimento, e in qualche guisa le si 
personificano : come il sole affretta fi suo cor- 
so. Moto acceleralo dicesi de' corpi che non si 
muovon da sè; moto affrettalo indica azione 
ToloDtaria che lo affretta. Quindi è che affret- 
tare non s'usa parlando di cose inanimate. 
Polso accelerato diciamo, non polso affretta- 
to: e moto accelerato è termine delle scienze 
fisiche (à). Quindi è ancora che affrettare ha 
uso di verbo riflessivo, ma non cosi accelera- 
re. lo mi affretto, si dice; non, io m'accelero. 

La celerilà è cosa naturale; la fretta è im- 
pulso accessorio e cosa più relativa. Quand* io 
foli più presto possibile, m'affrello; ma la 
natura del mio moTìmcnlo è tale che non mi 
Mrmetle la celerità. Anche la Inmaca pnò af^ 
irettare il suo passo (5). 

Accelerare vale non solo affrettare, ma af- 
frettare in modo che conduca aita meta. L'Idea 
deireffelto, del fine, pare più chiaramente e 
più prossimamente compresa nell'idea d'ac- 
celerare che non nell* idea d'affrettare (6). 

SotUeiiare esprime desiderio di finire, e di 
finir bene. La fretta può essere disamorata; la 
sollecitudine ha sempre motivo buono. 


ii) BAVAmArt: Aderivano a quelUt fazione.- i 
Magalotti: Quelii che aderivano alla ( cioè al- ' 
l'opinione della ) preuione delt aria. I 

(2) Nel seguente esempio del Vakchi lo etar- ' 
$ene è adopralo con una leggiera modificazio- 
ne ma notabile: lyuno il qun/« non t'intenda 
0 non voglia impacciarsi della cosa » assistendo- 
vi solo per bel parere e rimettendosene agli altri, 
ti dice: se ne sta a detto. 

(3) Boccaccio: fi nearomante aspettando lo 
t^doeafflrettandolo. (Qui si tratta d'incomin- 

(4) Galilso: Moto uniformemente accelerato 
ttter quello nel quale la velocità andaue cre- 
scendo secondo che cresce lo tpasio chesivapat' 
tondo. 

(5) PiTKAiicAt Lo stanca veeehser e UawUe- 
grina Raddoppia i passi e più e più s’ affretta. 

(6) Davakzati: Accelerò T impresa di vespa^ 
*mno VtsortitQ dT/ffiria vanufo.... 


Sollecitare Inoltre differisce da affrettare 
come il meno dal più. Si solleciU ciò ch'è len- 
to, ma dal sollecitare non vien sempre che si 
voglia affrettare. Si sollecita il disbrigo d'una 
lite, il qual non sì potrebbe, uè anco volen- 
do, affrettare. Quindi è, che quancTa ano si 
dice: sollecitale, s* intende di dirgli: fate il più 
presto possibile; e non altro. 

Si noti infine che questa voce è propria solo 
delle azioni e de' movimenti. 

Studiare ha senso afìioe di affrettare nel ver- 
so di Dante: • Non v'arrestate, ma studiate il 
passo •. 

E questo grecismo (1) vivo tuttavìa nella 
lingua parlata e di Toscana e del FriuU e di 
Bre.scia. Studiare o studiarsi pertanto dicesi 
del fare una cosa con fretta insieme e con 
ansia di finire; del camminare, del mangiare 
e d'altre operazioni per lo più materiali (2): 
nel chedifferiscc da sollecitudine. Questa s'ap- 
plica ad operazioni meno corporee; e può es- 
ser disgiunU dalla gran fretta. 46. 

*ALC£.\D£RE, AiMuaAns, fiauaARS, Irtiam- 
MARK, Avvampar!, Ardere, I.vfuocark, 
Lvcbrdiarb. 

CO!VPLAGRASiO!fB, COMBITSTIONB, ArSIORB. 

— Accendere, mettere fuoco a checchessia, 
o perchè scaldi o perchè illumini: spegnere è 
il suo contrarlo. SI accende il fuoco e i corpi: 
si accendono i corpi al fuoco (.1). 

Abbmeiars» consumare o in tulio o in parto 
al fuoco; ed esprimere anco gli effetti del do- 
lore o della distruzione dal fuoco operali. Ila 
pure uso di neutro. 

infiammare non diccsi ( l'indica il suono ) 

M non là dov'è fiamma. S'accende il lume, 
il carbone; s'infiamma un edilizio, una selva. 

Se la fiamma meni vampa, abbiamo avvampa- 
re, che può esprìmere anco gli effetti dalla 
vampa prodotti. Se il fuoco, con fiamma o no, 
penetriun corpo duro c lo investa del suo calo- 
re e colore, abbiamo infuocare. L' azione del 
fuoco continuante sulla cosa accesa, è espres- 
sa da ardore. V accendimento dà una specie di 
combwtionei perchè, secondo i chimici, ogni 
congiungersi che fa l'osstgeno ai corpi, con 
fuoco o senza, con calore o no, è rombusUo- 
ne. Acceso il corpo s'infiamma; infiammazio- 
ne piena è cot^grazione; conflagrazione con- 
tinuala è bruciamento. Nel linguaggio scien- 
tifico usan anco ignizione ; ma iofuocamento 
lo rende inutile quasi. 

Il bruciamento continualo dicesi pure ar- 
sione: senza parlare del senso traslalo d'ar- 
sione, che vale sete grande ;edci Iraslali d'in- 
fiammazione notissimi. — gatti — 

— Ardere, intransitivo per lo più, pnò an- 
che farsi transilivo. Dino Compagni: « Arsono 
più di mille nove cento magioni, il fuoco arso 


(1) <nrov^ fretta ;ff7rcj?«v , far presto. Nel la- 
tino.nonostanlc resempio di Cornelio dal Fur- 
ccllint adotto, s/ti/fere non pare cheavesse que- 
sto senso. • .Marzori: Studiò di più U pauo. 

(2) Passavarti: iVon lasciò il mangiare; ma 
vieppiù si studiava, scostumatamente facendo 
maagiori bocconi. 

13) Boccaccio: Il torchietto accese a un lume. 
- Petrarca : Il ciel accende le sue stelle. - Dan- 
te : Le fiamme accese. - ìjs gente eh’ entro v’era 
incesa. - Ma incendere è ormai poetico. 
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Molte etso, ee. • Bmdart., 9i|;7tifleeQdo 
incendio, è sempre intrtnsiUTO.Oireroo duo» 
que: brucia, è brucialo il Teatro delia Feni- 
ce; e non abbrucia, é abbruciato. — ciONi — 

47. ‘ACCENNARE, Dbkotaki. 

— Denotare è più. La cosa denotata è quasi 
tutta nel se^o che la denota; il cenno e Tac- 
eenno Don ne indica che un lato , e non fa che 
▼olgere ratlenzione verso la cosa stessa, sen- 
za fornirne Tidea. — romjm — 

48 . ACCENNO. Cb:s 5 o. 

— Si fa un r«nno col capo, con la mano; un 
accenno parlando, por indicare il tal fatto, la 
tal idea, il tal discorso. In questo senso il cen- 
no corrispoode, a qualche modo, aU'annuere 
de’ latini od al nuere; rinntier0all'accenno.Ma 
cenno talvolta ha senso anch'egli traslalo.CosI 
alcuni libri s' intitolano cenni ma non accenni. 
Allora la differenza sta in ciò, che Taccennod 
quasi un'allusiune, un’iodìcaziooefalta in pas- 
sando ; il cenno può essere fatto di fuga e può 
ferroai-si più a lungo e più di proposito sulfar- 
gomenlo. Io pubblico de' cenni sopra varie 
queslioiii, e le trailo. Tra questi cconiéuu ac- 
cenno air opinione di tale o tal altro autore, fi 
cenno è breve, l' accenno più breve ancora. 11 
cenno può essere affatto indeterminato e ge- 
nerale, l’accenno e più speciflcalo e più chia- 
ro. Oli é un cenno alla tal cosa. — 

49 . ACCENTARE, Accu.vtuau. 

Accentare (cosi saggiamente il signor Gatti) 
appartiene piuttosto alla correzione della scrit- 
tura, accentuare alla correzione della pronun- 
zia. Net cantare si accentuano ben le parole, 
le frasi musicali; si accenta negli scrìtti. 

Sebbene nel mcs.sale le parole sian tutte ac- 
centate, non è però che il più de' preti che le 
esprìmino imparino a bene accentuarle. Gio- 
verebbe nella ortografla italiana introdurre 
Toso di accentare alcuno parole, specialmente 
omonime. La pronunzia toscana è la più ele- 
gante e più netta nell' accentuare le voci (1). 

AO. 'ACCETTA, SciTRB, Bikmhb, MAFmAiA, Ascia. 

— Accslfa da tagliare e spaccare la legna; 
scure e a quell* uso , e ad altri. Scuri le conso- 
lari di Roma. Bipenne, scure a due tagli (2); 
numaia» strumento fabbrile, o di beccaio, o 
di carnefice. Aacia , da falegname , da murato- 
re, da guerra. — gatti — 

61. 'ACCKTrARE, Accooubbk, RicETBitE,AsaBT- 
f tbbb. 

“ Aecettate, è Tespressione dell'animo di- 
sposto a ricadere, espressione fatta o in parole 
od in atti. Accogliere include idee di ospitalità, 
d'urbanità, d*|idQHeUo. Questa voce esprime an- 
co , siccome ricevere, la mera capacità o com- 
prensione materiale: il tempio accoglie i fe- 
deli, il cuore molli desidqrii. — gatti — 

— Accettare esclude il rifiuto; al ricevere, 
la volontà concorre poco. Quel ch'io ho rice- 
vuto , r ho già ; quel eh* ho accettalo , ho detto 
che sono disposto a riceverlo, posso però non 
l'avere ancora. Accettare in alcune frasi ha 


(t) La Crusca non ha che occentuars; ma se 
improprio sarebbe usare la voce accentare par- 
lando ai parola pronunziata, improprio altresì 
accentuare, di parola scritta. 

(2 ) Fbsto: Aciaris, securis (area qua in eacri- 
ficm utebaniur eaeerdote». - v^i’UiTU.tAitQ; Bè- 
pennù, tecurù utrinque haben» aciem. 
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sento piò ipéeUle. Aceetisre le cambiali è pro- 
meitere ili psffsrle: accettare una commissiO' 
oe, promettere di eseguirla. 

Si riceve anco a mal grado; ti accetta mo- 
strando almeno di non isgradire.-Aoon.rcro- 

— Si può ricevere bene e male, e cosi acco- 
gliere; ma ricevere non isiò da sé tenz' alcu- 
na delerminazione, cosi come accogliere. K 
quando accogliere è solo, indica accoglienza 
buona. — LjfEAVX — 

— ÀmmtUtn è più sponlaneo e talvolta più 
Intimo; ricevere ha più deireslrinseeo. Am- 
mettere alla famiglìaritù , ricevere in casa. 

— njKAKD — 

■ACCETTO , Accamrou , AcaTTAiiLi. 52_ 

— Àectttmole , aito ad essere accetto ; aeett- 
tabUe degno d'essere (1). — rohasi — 

— Accetto, bene accolto; accettevole, atto a 
essere bene accolto; accettabile, degno di ciò, 
da potersi, da doversi accettare. Accettabile 
ba poi senso biblico, come quando diciamo, 
(empus aceeplabitt. — gatti — 

‘ACCHIAPPARE, AvvzaasaR, AMnarpAnR, 53, 
AuonaPTARg, AzsaAVCARi, Giurmirr. 

Acekiappan, prendere quelcbe cosa di for- 
za; e per estensione, raggiungere, dare nel 
segno. Àffermnt prendere di più forza anco- 
ra, e ritenere; non dicesi se non di cosa ben 
solida. S'acchiappa anco un piccolo e gracile 
animalino. S' acchiappa d' ordinario cosa in 
moto, 0 lontana. S' afferra anco cosa prossima 
0 ferma. Il legno alTerra il porto. Nel traslato 
acchiappare ù affine a trappolare; afferrare 
vale comprendere, e ritener forte in mente. 

Affjmppors èafHneadalferrare (2);maa'nsa 
nell' intransitivo più spessa di quello; aggrap- 
parsi a una corda, a un masso, ec. (3). 

Aggraffan è meno usìtato , e vale prendere 
con cosa uncinata o con mani adunche, quasi 
I con graffio. Nel traslato s'usa piuttosto, ed 
esprime rapina più 0 meno violenta. 

Abbrancan, prendere con la branca, e an- 
I che con mano, ma al di forza che la mano 
i psia simile a branca; dipinge il prim'atto dì 
: aiferrare, cioù di pigUar di forza; non U so- 
condo, dico il tenere. 

Degli animali forniti di branche, o degl' islni- 
menti a branca simili, quest'è il verbo proprio. 

Ghtrmin dicesi degli animali rapaci; vale 
pigliare di più 0 men forza per fare strazio. 

L' idea d* insidia e di danno è in questo verbo ; 
negli altri è meno diretta. 

, ‘ACCIACCARE, AmtACCARA. 

— Acriaceian è più forte. Per ammaeean 
corpo non sodo basta pigiare un po'. 

Poi s'acciacca un corpo a poco a poco, per 
cause insensibili. Onde diciamo; gli acciacchi 
dell' età. 

Acciaccare talvolta è reietto del forte am- 
nuccare. — a. — 

’ACpDENTE, CoATTAGErTK. 5 5, 

— Coniingtnie, ciò che non è necessario, ma 

(Il B. S. CoACORDio; Il gravi din i pii aceti- 
tevole. - Vita S. Anton.; Comiglio mollo aceti- 
labile. 

('2 ) Caho, Eneid.: Giunte alle mura ed ag- 
grappoul in guita , CAe eteadea già le mani ai 
SUOI compagni. 

(3) DAifTB; Suora quella poi f aggrappa, - 

A so/oer ancora cne aggrappa 0 icoglio o 

altro, re. 
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che per raose antecedenti, pili o men 

conosciute. AccùUniet ciò che pare arrenga 
per caso. — Seneca: Jnluen quid sint res no- 
*tra$9 non quid voceniur; et scies plura mala 
contingere nobit quam aceidere.~FORCEU.iifi - 

56. ACCIGLIATO, Accipiguato. 

Si fa cipiglio per malinconia slizaoiia, per 
diipelto, per ira. iéccipi^/ùito dunque ha senso 
diverso da acct^/ioto; giacché si può andare o 
stare accigliato e per malinconia ( 1 ) e per ef- 
fetto delle meditazioni (2) e per alTettazione e 
per orgoglio (3). Accipigliato ha sempre non 
ao che di dispetto, di sdegno. 

Inoltre il cipiglio pare che stiaspecialmente 
nella guardatura (4): raccigliato si distingue 
per tale all* increspar delle ciglia e della fronte. 

57. 'ACCOMIATARE. Licb?iziaiie, Co.'fGEUABB. 

— S'accomiata in modo onorevole od amo- 
revole: si congeda anco male. Poi si dà conge- 
do ai soldati, che vadano per qualche tempo 
alle case loro; si congeda un impiegalo , o gli 
ai toglie rudizio, lasciandogli pensione o no. 

Xiàanzùirs è affine ad accomiatarei ma sup- 
pone più autorità. Si licenzia in forma non 
aenspre amorevole c rispettosa. Si licenza con 
un cenno: 1* accomiatare chiede d'ordinario 
parole, e talora atti. 

Poi si licenzia un servitore, dicendogli si 
provvegga altrove. — rom^si — 

58. 'ACCOMPAGNARE. Tbìvbr compagnia. 

S*accompagna chi va, si tiene compagnia a 
chi va ed a chi sia. Si accompagna pure an- 
dando vicino o dietro: si tiene compagnia di- 
acorrendo, aiutando, confortando. 

L'accompagnatura che il garzone gabelliere 
fa delle merci; l'accompagnamento musicale, 
e simili usi , son propri, come ognun vede, al 
verbo, non già al modo afTlne. 

59. ACCONCIAMENTO, AccoNciATunA, Acconcimb. 

Acconciamento, è Tatto in genere dell' ac- 
conciare. Aeeonoiatura è o la fattura prodotta 
daU'acconciamento o in particolare Tatto del- 
Tacconciare il capo, specialmente le donne, 
o gli stessi omamonti che servono a questa 
acconciatura. Acconcime è il riattamento di 
caso e poderi. 

60. ‘ACCONCIARE, AMirsTAma. 

NcITacoonciare è più ordine e più bellezza 
talvolta: Y aggiustare può essere un semplice 
riparare disordine o guasto. S'acconoia per 
fare la cosa più adorna; s'aggiusta per far la 
cosa andare o stare. 

S'acconciano c cose e persone, s'aggiustano 
cose. Acconciare, non aggiustare i capelli. 

Di differenze parlando, acconciarsi dice più. 
L'aggiaatarii suppone rottura; ma talvolta le 
parti acconciano le loro ragioni, e fanno patti 
per anlivenir la rottura. E quando in ambedue 
si tratti di differenza seguila, aggiustarsi non 
esprime riconciliazione si piena, tranquilla, 
benevola. 

(Quando acconciare ha senso più affino al- 


(1) Pahdolpini: Una donnalietatsempresarà 
più bella che qiMirufo sarà accigliata. 

(2) DAVA.NZAT 1 : Accigliato e jiuo in gmnpen- 
stcro. 

(3) Fiubnzcola: Andava cosi gonfiato e cosi 
accigliato per la piana. 

(4i Guittonb: Risponde sempre con guarda- 
tura accipigliata. 


\ Taliro. e vale raccomandare cosa diserdinsta. 

I dice piu, esprime unaggiuslamento più intero 
, e migliore; non ò solaiueole riparo del disor- 
dine, é ordine nuovo. 

I Acconciare in senso affine a condire, ha usi 
I suoi propri; e dìeesi per lo più delle frutte che 
si pongono nelTacelo, o in altro liquore atto 
; a conservarle (1 ).£ acconciarsi con alcuno, 
vale accettare da esso qualche officio di servi- 
tù, e riceverne stipendio. 

'ACCONCIARE, Assettare. Accouodarb. 6f 

i — Sauetta collocando le cose nel posto lor 
‘ proprio con cura ,2). S'acconcia ordinando, 
accomodando, migliorando, adornando (.3). 

S' accomoda rendenilo T uso della cosa piu co- 
modo, agevolando i modi di bene adoperar- 
la (4). — OATT! — 

‘ACCONCIO, Atto. 62. 

Acconcio ha più chiara l'idea delT ordine; 
allo della etìicacia. Cosa atta è appropriala, 
cosa acconcia è appropriata in modo genti- 
le (5). 3Ictro acconcio. Cavallo allo al corso; 
sella acconcia al cavallo. 

Atto ha mal senso, acconcio no. Un'anima 
adulalrice è alta ad ogni viltà: gli ornamenti 
semplici sono più acconci a vera bellezza. 

Quand'anche acconcio nonsotlinlendea idea 
d'eleganza, indica attitudine vie maggiore(6). 
'ACCtJPPIARB, Appaiare, Congiongerb. G3« 
— Congiungtre è più generico; può indicare 
o rawicinamentOfO contiguità «0 attaccatura ; 
a'appUcaacose ed a persone, a cose della me- 
desima specie e di diversa. Accoppiare non di- 
cesi che di cose o di persone congiunte a duo 
a due, e congiunte in senso dì avvicinale e 
contiguo. — ROMASI — 

— S'accoppiano oggelLì della medesima spe- 
cie; c si possono accoppiare senza congiunge- 
re. Si coogiungODO oggetti anche di specie di- 
versa; e talvolta nell' idea di congiungere ò 
quella di attaccare, o almeno di accostare; 
che io accoppiare non é..^ uatti — 

Nei congiungere è sovente unione più stret- 
ta; s'accoppiano talorale cose, pure avvici- 
nandole per meglio maneggiarle o coniarlo. 

L’ accoppiamento maritale dà luogo allacon- 
giunzlono. lo posso accoppiare in un uffizio 
duo uomini mollo disgiunti di volontà. 

— Appaiare indica Taccompagnarsi dì cose 
ancora più somiglianti. In quel proverbio: Dio 
fa gli uomini, e poi gli appaia, non sarebbe 
detto con proprietà li congiunge, e nemmeno 
gli accoppia. — polidori — 

‘ACCORARE, Affliggere, Trapiggers, Con- 64. 

TR18TARB, ATTRISTARE, AdDOLORARB, Al>- 
dogliarb. Travagliarb, Tribolare. 

— Accorare è ferire il cuor di dolore; ed è 
più intenso d'a//liggere, e anche di contrista- 
re. Contristare talvolta esprime tristezza più 
lunga e più intera, per dir cosi, che attrista* 


fi) Crescenzio, V. 19: Queste ulive certi con 
sale e aceto nrconcianot certi con solo aceto. 

(2) Forse da sedeo. Onde assettarsi in più dia- 
letti é sedere. Sied in questo senso a* Francesi 
è comune. Ma forse io m'inganno. 

(3) Como 

(4) Afodus. 

(5) Complus. 

(6) Crescenzio. V. 97 : Luogo acconcio da po- 
tersi adacquare. 


ACC ( i3 ) ACC 


re(l). rrfl/5ffflfer<èpìiJchpafBM(ffere;KUèun ' 
«lolore ohe passa Taniiua. Può essere però più 
breve. — /^o^fAN/ — * 

Travaglian s’applira meglio a dok>ri di fuo- 
ra. alia salute del corpo, agli affari, ai doveri, 

0 alle agilazioni che ne conseguono. Trava- 
gliato dalla sete, travagliarsi intorno alle cose ; 
del mondo. K quando si trasferisce alle cose , 
morali, esprime dolore che affatica, corno il 
travaglio delle passioni, de' rimorsi, della in- 
certezza. 

Triholanf da tribolo, pianta spinosa, nel I 
traslato, vaio pungere con dolori, non forti I 
ma frequenti e continui. Tribolato dicono In 
Toscana riiorao ch'ha pochi quattrini. Poi 
questa voce ha i noti sensi religiosi. i 

lo posso cssereoddo/omloe oUràloro, e non | 
amino : quest'ultimo è più. Non si dirà: Taf- i 
flizione m'attrista, m'addolora; ma sì: il do- 
lore m'affliggiN m'abbatte l'anima. ^ ^ 

Afllitlo ha sensi corporei : amiggersi di peni- 
tenze, di digiuni; afnilto di freddo; le virtù { 
della viU corporea atllìlte (2). Addngliare è | 
voce poetica :potrebbesi fra esso e addolorare | 
porre la differenza che Ira doglia e dolore; ! 
che l’addogltare indicasse dolore più abituale, I 
e talvolta più ascoso (3). 

65. ‘ACCORDARE, Co:sclUARE. 1 

Accordare, in senso figurato, indica conve- | 
nienza più piena: conct/tare meno: si conci- I 
liano due opinioni , due proposizioni mostran- ' 
do che le non si contraddicono: ma per ac- 
cordare ducopinionioduesentenze, conviene 
far sì ch'entrino almeno in parte l'una neiral- 
tra, si che appaiano scendere da principii me- 
desimi, o mettere alle medesime conseguenze. 

Due cose che si accordano, stanno bene uni- 
te, quadrano l'un» aU'altra. Due cose che si 
conciliano, stanno a qualche modo insieme. 
La conciliazione è talvolta un avviamento al- 
l'accordo. L'accordo, oltre al togliere gli osta- 
coli, cerca Parmonia, od un principio almeno 
d'armonia; la conciliazione non fa che toglier 
di mezzo gli ostacoli. Conciliate gli animi se 
volete che nelle deliberazioni e' s'accordino. 

1 cuori si conciliano con la soavità delie pa- 

role e de' modi; s'accordano con runiformità [ 
de' pensieri e dei sentimenti. i 

06. ‘ACCORTO, Dbstro, Astuto, Sagaci, Scaltro. 
— Accorto ha senso più spirituale che ds- 
itro. Destro e del corpo c dell* ingegno; ac- 
corto deirittlelletlo principalmente, e della 
pratica della vita. Amante malaccorto, gioca- | 
toro mal destro. Cavalcatore mal destro, non ; 
già malaccorto. — .4, — i 

X- A$iHto che prevede gl' inganni; e sapreb- i 
he ordirli. Sugaceebe sa discernere il vero e il | 
buono, e con questo discernimento operare(4). i 


(1) Villani: Colla giìtnta del dolore e della 
morte di M. Piero, i* accorò duramente Cani- \ 
mo. - Boccaccio: Se alcuna malinconia o gra- ■. 
vetta di pentieri gli affligge. - Daivtb: Che la 
vostra avaritia il mondo attrista. 

(2) Pbtrarca Villani: Amndo la lega di 
Lombardia molto afflitta la città di Parma. - 
Crbscbnzio, 111. 8: La (avai da sarchiare quan- 
do i grande quattro d%ta sopra la terra; della 
guai sarchiagione non si affligge, ansi fa prò. 

13) Pbtrarca: Vita che m'addoglia. 

(4)M.S. Grbuorio: fastuloancersariolilde- 


Seaìtro, ha buono o mal .senso, ma più que- 
sto che quello; sagace, sempre buono; astu- 
to. nien buono di tutti (1). Lo scaltro ha espe- 
rienza delle cose: e perche questa esperienza 
di rado s'acquisla senza troppo immischiarsi 
io esse, la scaltrezza rasenta l'astuzia. 

Accor<;erri, secondo la Crusca, è venire al 
conoscimento d'una cosa, con le congetture 
di un'altra. L'accortezza dunque è il primo 
passo della sagacilà. — romani — 
ACCOSCIARSI, Accoccolarsi, Acchiocciolar- 67. 

SI, Acqcattarsi. 

Aecosdarsi, restringersi nelle coscie gra- 
vandovisi; accoccolarsi, restringersi abbas- 
sandosi più o meno; acquattarti, chinarsi a 
terra il più basso che uno può per non es- 
ser vislo, senza però porsi a giacere. Acco- 
sciarsi dicesi di bestia e di persona (2): accoc- 
colarsi per lo più di persona o al più di bo- 
stiolina leggiadra: acquattarsi o acquattare e 
di persona e di animale e di cosa. 

La persona s'accoscia, ripetiamo, aggra- 
vandosi; s'accoccola restringendosi, ma sen- 
za appoggiarsi. Si accoscia per istaachezza, 
per inerzia (3); si accoccola per vezzo; o, per 
qualunque ragione lo faccia, lo fa sempre con 
atlomen goffo ; si acquatta per nascondersi (4). 

Acchiocciolarsi èanch’esso dell'uso vìven- 
te: pare che indichi un po’ più deiraccocco- 
iarsi. La persona si accoccola abbassandosi 
sopra le ginocchia e facendo si che il capo sia 
alle ginocchia mollo vicino (5): e si acchioc- 
ciola anco posando le ginocchia a terra e so- 
vr'esse accoccolando il resto della persona. 
S'acchiocciola pare stando nel letto raccolta 
in sé per freddo o per altro. Cotesto, accoc- 
colarsi non è. 

'ACCOSTARE, Avvionarr, Apprbssarb, Ap- 69. 

PROSSIHARB. 

Accostare indica o coerenza, o vicinanza, o 
contatto; è più dunque di atnnctrmre e degli 
altri. Dante: « SI presso mi t'accosta «. Nes- 
suno direbbe: al d'accosto mi t'appressa. Due 
opinioni che si accostano, si toccano quasi : po- 
trebbero appressarsi cd essere ben diverse. 
Appressare indica meno distanza dì avvicina- 
re. La cosa può essere più vicina e non pres- 
so. Un villaggio è vicino alla città, ma ne di- 
sia parecchie miglia. Approssimare inchiude 
l'idea del moto che fa il corpo per venire vi- 
cino o presso o accosto. 11 tempo si approssi- 
ma, non si accosta. Appropinquare e approc- 
ciare antiquati: il primo, meno. 

roonio non si direbbe sagace). C 8. Padri: / 
pensieri che vengono nel cuore, con sagace di- 
scernimento disaminare. - M, S. Grrgorio: Sa- 
gacissima m e nte guarda di rum passare « ter- 
mini della giustixia. 

(1) F. Villani: Piuttosto soaltrilo e astuto che , 

(^) Storia Aiolp.: / cavalli f accosciarono. - 
Morganti: Questo cavai s'aceoseio per la pena. 

(3) Dantb: Di quella sosta scapigliata fante 
Che là si graffia ... Ed or s* accoscia e ora i frs 
piedi stante. 

<4) DANTB:....aceIoccà^nonslpaùi Chetuei 
Hi... giù (acquatta Dopo uno scheggio. 

(5) Buonarroti, Fiera: Eccola li che piange 
accoccolata Col capo fra’ ginocchi in quel can- 
tuccio. ~ Gron. Mor. : Ir' avrebbe fatta accoc- 
cola re. 
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~ lo dirò: vidi di lontano nna loco, mossi 
per aTTÌrinarmele; ma appressatomi un poro, 
sentii tal calore che non mi potei accostare. 

— ROMJSt — 

69- *AC(-OSTARK, a. Accostarsi co?i 

Accostarti ad uno» andarteli presso col cor* 
po o con ropinione, e mettersi dalla sua par- 
te. i4ccosIanicon esprime questa seconda idea 
solamente, ma con più forza. Indica unione 
piu intima di voleri e di scopo. Questa seconda 
non si può dire se non d'enti rajrionevoli » l’al- 
tra anco di cose» nel senso corporeo. 

— Accostarsi a vale talvolta rassomigliare: 
per esempio: Questo colore si accosta al {gial- 
lo; nò potrebbe dirsi coi giallo. ~ lambrU’ 

SCHISI — 

70, 'ACCOSTAR.^l , .\taoRDARR» 

— Voi abbordate U tale per parlargli o per 
assalirlo : ve gli accostate e per questa e per al- 
tra qualsiasi ragione. — h. — 

71. *ACCOSTC.MARK. Aìitoars» AssiErARR, Av- 

A'BZZARK. AUDBSTRARS. 

i4ccos(unuires'applÌca meglio ad alti morali» 
abituare a questi e ad altri. 

Accostumare vale anco dare costumi bnoni. 
Accostumarsi, per prendere i costumi altrui. 

Assuefare può esprimere l'abito meramente 
passivo del soggetto che riceve le impressio- 
ni: assuefarsi al freddo, alla fatica, iteoezsnra 
suppone maggioro atlivitò. Poi avvezzare ha 
talvolta il mal senso di vezzo, che gli altri non 
hanno S'a<Mes(m avvezzando, accostumando ; 
ma non ogni lungo ed anche abituale eserci- 
zio dà la destrezza. E si può l'uomo addestrare 
con tanto brevi esercizii che non siciio assue- 
fazioni né abiti. 

7S. ACt'OVACrjARE, Accovaccioi.srr. 

I. Aecovaeciolarsi, si dirà d'ordinario degli 
ammali più piccoli. Non già che un uccello 
non possa dirsi accovacciato; ma un leone» 
a cagione d’esempio, non si direbbe accovao- 
ciolato (t). 

II. Nel Iraslato, d'ordinario, si dirà meglio 
aecoi'occùirs (2), perchè accovacciolare par 
troppo minuto. 

73. ‘ACCKEST.I.MK.NTO, I.vcremrtto. 

luerementoé principio d'occrescimenfo.L'ac- 
crescimento è incremento visibile. Gli accre- 
•cimenti appositizii . che non s' innestano, per 
cosi dire, alla natura della rosa accresciuta» i 
o a quella non si recano, incrementi non sono. 

11 Virgiliano, tovis incrementunit non si po- ; 
Irebbe rendere con l'altra voce. | 

74. ‘ACCU.Mt'LAKE, AMMASSARR.AMMOTrARE, Am- 

MOVTICCUIARB. AMMUCUIIARB , ArEASTBL- ; 

LARK, COACBRVARB, RaMM0!«TARB. AM- 

MO!SCKLLARB, AbBARCARB» AtTORRARB. 

.S'orcumularu) quantità discrete : e il cumulo I 
cresce sino a certo punto con mole uguale» i 
poi si va raccogliendo nell'alto, senza però , 
tinire io acume. Accumulare, net Iraslato, di- i 
cesiassolutamcnlcdellaricchczza: poiaccom- I 
pagnalo col quarto caso, dicesi d'ogni cosa: | 

I 


ACC 


(t) E vero che eooaeciolo nella Crusca dicesi 
anco la tana delle tiere; ma ciò forse per evi- 
tare il brutto suono della voce covaccio. Nel 
verbo poi di cotcsta voce si compone , torna a 
farsi sensibile la forza del diminutivo. 

(2) DuofiARROTi: Dovc Amor s’ accovaccio. 


accumulare mcriti, demeriti » falli » dolori » ob- 
blighi, beni» pene, parole. 

Àmmossure ha senso dependente da massa 
ch'e quantità indeterminata di materia, più o 
meno grande, più o meno informe (onde il 
peggiorativo mosfoccio); ma unita insieme, a 
qualche modo, c spesso con unità più com- 
patta e massiccia, che non sta nel cumulo. .Me- 
glio dunque si dico di quantità continua che di 
discreta. S'ammassa anche apponendo senza 
soprapporre. 

.4mmonl<ire, ha la sua spiegazione con sé. Di 
qualunque cosa si levi da un suolo qual siasi, 
e non abbia la base men larga del sommo, di- 
remo ammontare. S'ammonta la roba, le pez- 
ze di panno, i danari, il letame. ÀmmontiC' 
chiare é il diminutivo del verbo: ed esprimo 
soprapposizione stretta ed incomoda. 

AmmuccAiars(perchè il mucchio è talvolta 
piccino), dicesi anche d* oggetti dove gli altri 
afilni non cadono. Vermi ammucchiali. — Poi 
patisce meglio l'idea di disordine. Mucchio di 
cadaveri, d'armi. 1 danari ammucchiatisi sup- 
pongono in meno quantità che ammontati. A 
mucchi diciamo, non a cumuli. .Mucchio ha 
due diminutivi, mucchicUo e luucchiclUuo ; 
cumulo no. 

Affaslellaret da fastello, dicesi delle legno 
propriamente, o di cosa da poter comecches- 
sia assomigliare a fastello di Icgiie. Nel tras- 
lato alTasteliarc è un legare in confuso, un pi- 
gliar insieme troppe o troppo dilTonni cose. 
Affastellare citazioni, argomenti, eleganze a 
sproposito. 

roocervare, latinismo raro. Acervo è muc- 
chio non bello, e non sempre conveniente- 
mente fatto. Il sorite chiama vasi acervo: le ar- 
gomentazioni del sorite polrcbbersi in buon 
senso dir coacervate. 

S'ammucchia il grano nell'aia; s'accumula 
ne’ granai. .^Seneca ammucchia sentenze; il Var- 
chi suo traduttore accumula parole. Il popolo 
•'ammucchia a vedere cosa nuova; si ammas- 
sa a resistere a chi l'assale con rartul. 

— Aammontnrs è riunire in monte le cose 
•parse. Ammoncellare si dice dai contadini di 
qualche provincia della Toscana invece di ab- 
bicare, Cioè fare delle manne di spiche (covo- 
ni ) una bica, la quale f contadini medesimi 
chiamano moneello; ch'é il monceau dei Fran- 
cesi. Ab barcare è fare una barca, cioè nna mole 
che non è rotonda come il moneello, ma pa- 
rallelepipeda, e fatta con meno accuratezza. 

8i abbarcano, per esempio, le fastella di sco- 
pe. ARorrare è fare una torre di pezzi segali» 
di pioppo 0 simile, che si dispongono a pira- 
mide vuota nel mezzo perchè si stagionino. — 

LAMBRVSCHtS! — 

*ACCll.SARE,QrBRBLARB,TACClARB,l!fCOLPARB. 75. 

— L'accusa è privala o pubblica, solenne o 
no, sotto forma di denunzia o di delazione, 
chiede o non chiede la pena. La querela riguar- 
da cose criminali , è portala in giudizio , e , se 
stiamo aU'origine della voce (sempre rispetta- 
bile laddove l'uso buono non le contraddica 
di fronte), querela dovrebb' essere propria- 
mente quella dell'olfeso in modo diretto o io- 
diretto, ch'ha a lagnarsi dell’ uomo o deiralto 
accasalo. 

Tacciare è privato affatto; e indica che l'ac- 
cusa data, la colpa o la macchia apposta, so- 
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no, almeno in parte, date od apposte a torto. 
8i taccia anco di mero difetto, riguardante più 
U mente che 1* animo. ~ gatti ^ 

ineolpartt è rimprovero, imputazione; 
accusare, è atto più formale, più ostile, più 
diretto e più forte. S'incolpa taluno anco di 
leggier fallo, s* accusa di grave. L'incolpare 
può essere aÉTatto di congettura, può farsi in 
termini incerti od ambigui. 

Poi s'incolpa in più modi, attribuendo a ta- 
luno una colpa, ovvero apponendogli a colpa 
un atto innocente. 

S'accusa sempre d'atto creduto e ricono- 
sciuto colpevole; o vera o falsa che, poi, l'ac- 
cusa sia. — lateaux — 

76. 'ACCUSATORE, DsxcmzuToitB, Dilatori. 

— L'accMatore si presenta o come parte of- 
fesa o in nome dell' offesa società al tribuna- 
le, e domanda giustizia. Il denunsmtore, vin- 
dice della legge, rivela ai magistrati la colpa 
nascosta, e il colpevole: non è tenuto a prò- 
Tare, e lascia la cura a chi tocca d'accertare 
il male o di ripararlo. Il delatore rapporta di 
soppiatto, per prezzo o per isperanza di prez- 
zo, quanto i privati uomini dicono o fanno, 
che sia sospetto o possa parere sospetto, o 
quanto sia o paia in tutto conforme ai coman- 
di o a’ capricci del pubblico ministero. 

Per accusare conviene essere certo del fat- 
to, recarne le prove, volere la pena: scoperto 
a qualche modo un delitto U cui impunità sa- 
rebbe pericolosa alla patria, conviene denun- 
ziarlo: ma il delatore è tfn traditore vigliacco, 
che sa dar sembianza di colpa anco ad atti o 
parole innocenti, e non trova udienza se non 
In governi deboli o rei. L'accusatore parla o 
per isdegno o per dritto; il denunziatore per 
dovere; il delatore per brama di premio o per 
servile naalvagità — girard — 

— Pongasi invece della delazione la denun- 
cia, ed avremo società nuova e migliore. — 

ROf’BAUD — 

77. ACERBO, Austiro, Anno, Agro, Aspro, For- 

ti, Acre, Brusco. 

Austèro è men d'aspro, c nelle campagne di 
Toscana, dicesi specialmente del vino quando 
non lira al dolce (1). L'austero è astringente, 
ma senza disgusto (2). 

Vino brusco non è vino austero, nè di catti- 
va qualità (3). Parlando di qualunque altro sa- 
pore che abbia molto del piccante , ad austero 
(neU'uso comune) si sostituisce brusco, che si 
prende e in buono e in mal senso. 

Acido è deOnilo chiaramente non pur dalla 
scienza ma dalfuso ; e la sua differenza dall'a- 
pro é evidente: il limone è agro, non acido, 
sebbene anche quello del limone sia un aci- 
do (4): ma coll'agro del limone s'inacidisce 
un'altra bevanda. Un acido alquanto astrin- 
gente è agro. Di simili voci non è possibile por- 
re distinzioni astratte: egli è come voler defl- 


fi ) PLnrio : Qua sunt eommunia eipomis om- 
nibusquè surns, saporum penero frso^m reps- 
riuntur: duieis, suavis, pinquis, ornano, ototo- 
no, aeer, aeuttu, acerbus, aeidus, loiitó... 

(2) Ridi : Vino non doteè e ehé pendo gènti!- 
mente nèlTausiero, 

(3) Crisci?(zio: iì vin brusco. 

(4) Ridi: TumUiquoriacidièitughidituUi 
gli agrumi- 


nire un colore, un odore. Non resta danqoe 
che farsi intendere con parafrasi, con esempli. 

Delle cose che non hanno acidità ma for- 
tome soltanto, come l'aglio e siroìli, dicesi 
ch'hanno sapore forte. 11 forte differisce dal 
brusco. Si può fare una salsa dolce e forte, 
senza che questa sì possa dir dolce brusca. Il 
forte è più gradevolmente piccante. 11 sapore 
di cosa macerata nell* aceto è forte, non bru- 
sco. Ma quando questo addiettivo si accompa- 
gna, formando frase, con alcuni verbi, può al- 
lora significar cosa al gusto e aH’odoralo assai 
spiacevole. Prendere il forte, aaper di forte, 
dicesi e del vino o della farina e del latte e si- 
mili, quando son guasti. 

Acerbo è il sapore di frutta immatura. Allo- 
ra la frutta è aspra perché aoerba, non per 
propria natura <1). 

Aere è tutt'altro che aspro: l'acre ha deH'acii- 
lo, che può venire da molli sali ; l'aspro è più 
astringeiitc e spiacevole. L'acre è quasi mor- 
dente, l'aspro é quasi ruvido. 

Nel traslato, austero esprime severità : acer- 
bo, immaturità o durezza: acre, forza, ener- 
gia soverchia: aspro, salvaticbezza, ruvidez- 
za , fierezza : brusco, il contrario di soavità, di 
dolcezza ne' modi. Acido, acetoso, non hanno 
sensi traslali. 

ACERBO, Amaro, Acri, Asrro, Amahclirto 7B- 
(in senso traslato). 

Un sentimonto di .sdegno ci porla a parlare 
con ocn'monùi; ma l' acrimonia è diversa tut- 
tavia dairojprczza. L'acrimonia è nciranimn, 
l'asprezza ne' modi : l'acrimonia nello cose che 
si dicono, l'asprezza nel modo del dirle. 

Acerbo è più d'acre e d'aspro. Una ripren- 
sione può essere ed acre ed aspra, e pur det- 
tala da fini relti e amorevoli: una parola acer- 
ba, foss* anche detta soavemente, lui qualcosa 
di tristo. 

Amaro è ancor più d'acerbo. Amara ripren- 
sione indica nel rìprensore un risentimento 
più profondo, più insultante, più, a dir cosi, 
raflinato : indica offesa tale che amareggia non 
solo chi la riceve , ma l'animo ancora di colui 
che la fa. (Questo senso incbiude una terribile 
ed utile verità. 

— Saper d'amaro, vale provar pentimento, 
dispiacere di una cosa. Sogghigno amaro, ò 
riso derisorio, insultante, che b’ eccita nelle 
forti passioni, e specialmente neH'ebbrezza 
dclt'ira. Amaro pianto, è pianto che l'animo 
conturba e amareggia, a differenza dei pianto 
causato da soverchia allegrezza. Sogghigna 
amaramente il tiranno nella gioia feroce della 
vendetta: versa amaro pianto una madre, che 
vede caccialo il proprio figlio in terre lonta- 
ne. — MEINl — 

Amarulento è ancor più d'amaro. Indica più 
profondo rancore, e dicesi di satira o simile: 
ma nell'uso della lingua parlata non ha luogo. 

Quando poi si tratti d* indicare l' impressione 
che fa suU'offcso un altrui detto acre, aspro, 
acerbo od amaro, allora s'usao le frasi parere 
agro, acerbo, amaro: parere acre nè aspro 
non si direbbe. Parere agro è men di parere 
acerbo. Qnand' io dico che la tal cosa mi parve 


(1) Criscr^izio: Tui per occrbezso osprs. - Li- 
bro cur. mal. Vasprume delle frutta acerbe. 
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ronfesfio d' Msornu'ne parte doluto e I 
parte ofTeso; né si direbbe di ofTesa fattaci da | 
un inferiore o di dis^azia che veniva dalla for> | 
luna, ma di rosa della quale si conosca dal- , 
l'on lato la insoavilà. dall altro un po*di (?iu- , 
stizia, e specialmente un poter prevalente, o I 
materiale o morale che sia. | 

Ognuno vede poi che, anche quanto aU'im- : 
prejisionc prodotta nelTanimo deiroffeso, es- , 
aere amaro è più d'essere acerbo, t’n amico 
vi tratta improvvisamente in modo strano, e vi i 
tienediscorsi che vi giungonoacerbii un tigUo j 
vi getta in farcia un rimprovero amaro. 

79. 'ACETATO, Acetoso. 

Acelato (raro nell'uso), che ha preso il sa- 
pore deir aceto; acetoso* che ha sapore d'ace- 
to, o con aceto è condilo (1). Acetato, sostan- 
tivo, voce di scienza. 

80. ‘ACIDITA*, ActocMB, Ageumi. 

Acùiìid ò la qualità; acidume il sapore so- 
verchio. 

— C'è degli acidi che sono agrumi* ma non 
viceversa. Matteo Selvatico: Acrummo, ut cep- 
pe... etsfrmi/Mi.Carta antica francese. • De fruii 
et d'aigrun* e'est à tavoir* de aux ou ougnont 
d'eseallongnet* et de toute manière de ièlle ut- 
grun •. — dvfbesse — 

91 ^ 'ACQUE, O.voB, Flutti, Fiotto, Liisfe. 

Ondaèacquamossa. Fra Giordano: • Si fece 
stabile rondeggiamento dell'acqua «.M.S. Gre- 
gorio. • Acque che ondeggiano •. Perchè l'i- 
dea di movimento domina in questa voce, pe- 
rò diciamo ondeggiare di molle altre cose fuori 
dell'acqna. Piume ondeggianti ; ondeggiamenti 
delTaria. 

Flutto è più che onda : indica e maggiore 
quantità d'acqua e molo maggiore. Così flut- 
tuante dice più che ondeggiante. (2). Quindi 11 
vasiifiuetut di Virgilio. Fiotto, da un nostro an- 
tico sembra che fosse usalo per gontlamento, 
ondeggiamento, flusso e riflusso del mare(d); 
ma. propriamente, flotto è quel rumore che 
i flutti filino rompendosi; onde, per siroililu- 
dtne, nella lingua parlala diciamo flottare per 
brontolare. 

Linfa* è dcH'iiso poetico, e vale acqua pura; 
nè si direbbe dell' acqua del mare, o d'altra 
che non sia schietta (I): e sozze linfe parreb- 
be contradizione ne' termini (5). K per linfe i 


(1) SoDERivi: Invaselìa in botte acetato. -ìioC’ 
CACCIO; Ogni cosa acetosa o agra. 

(2) Sbvsca: Parum difigenter comprehendit 
gaod vult qui dLrerit: Ftttctus est tnaris agita- 
tioi quia tranquHlnm gitoqne agitatnr. At ilte 
abunde sibi caverit cujus Mec definilio fuerit: 
fluctus estimaris in unam parlemagUatio.-\ia- 
ciLiO: Fluelns ut in medio C9fH( quum albescere 
ponto Longius* ex altoque sinum trahil utque 
volutus. Ad terras* immane sonai per saxa* ne- 
que ipso Monte minor procumbit: at ima exof- 
stuat unda Vorticibus* summamque alte prò- 
jectat arenam. 

(3) B. LATim; Or prende terra or lassa* Or 
monta e or dUtastoi E la gente per motto Dice 
che ha nome fiotto. 

rii PoLlziA?fO: Qualche chiara e fresca linfa. 

(5) Acqua non è dalla Crusca notato in al- 
cuno di que'sensi allegorici che specialmente 
la Bibbia donò a questa voce. - Datitb: Aprir 
lo cuore aW acque della pace Che ^bi/t*e/er«o 
fonte son diffuse- - La tele naturai che mai non 


medici intendono gli umori bianchi del corpo 
umano. 

ACQUEO, Acquoso, Umido. 

Acqueo* d'acqua; acquoso, contenente del- 
l'acqiia. Umore acqueo, fruito acauoso. 

— Un campo asciutto, anzi alido, dopo la 
pioggia tnumù/Mcc aoch'csso. Acquoso (più so- 
vente acqut(rSnoio) è II terreno di sua natura. 

E quand'anche l'umidità soverchia del luogo 
sia da natura, umido dice meno d'acquoso. 

— . 4 , — 

ACQUERELLA, Acoubbugiola, Acquicella, 83. 
Acquerello, Acquetta. 

Acquerella* piccola pioggia; acquerugiofo . 
pioggia minutissima t acqutrc//a , por’ acqua 
corrente :acqu«re//o» vino con di moli* acqua, 
o acqua con poco sugo di vile. .4cquaffa dicesi 
anco di una speciale bevanda velenosa. 

— Acquetta, parlandosi di pioggia, e più 
d'acquerugiola. Questa pare si possa immagi- 
nare più conlinova e lenta: quella di più bre- 
ve durata sì , ma più impetuosa. dopo molti 
giorni di caldo afTannoso sia caduta della piog- 
gia, ed abbia raffrescalo l'aria, noi diremo: 
oggi è venula una betl’acquelta: e pare che 
questa voce, usata nel grado diminutivo o vez- 
zeggiativo, accenni il rcirigerio cagionalo dal- 
la pioggia, e che, dirò così, accarezziamo l'i- 
dea da quella voce rappresentata. - uEtsi - 
j 'AC(^UISTO, OiMPRA, Provvista. 81. 

Si rompra a danaro: n'acquista in lutti i modi 
che fanno passare d'uno in altro la proprietà 
della cosa: pure cOh illeciti modi. Acquisto 
diccsi specialmente d'immobili, o di cose di 
certa importanza. 

Compra riguarda l'atto , per dir così , mate- 
riate o il contratto: acquisto esprime reffetlo, . 
raccrcscimento cioè de'nostri beni o piaceri 
o poteri. Non ogni compra è.acquisto. 

Acquistare ha più sensi traslati, se Iraslali 
si possono dire, e non piuttosto i sensi propri! 
di questa voce s'hanno a chiamare più vari! 
di quelli della voce affine. Diciamo comune- 
mente: acquistare un nome, la fama, la glo- 
ria. esperienza, cognizioni, forze, virtù. 

Orazio : nuoce la voluttà comprata col dolore. 

E similmente diciamo: onori comprali a ben 
caro prezzo. Comprare l'altrui pace col pro- 
prio dolore. 

— Provvisto delle cose che servono all'uso, 
o da rivendere , non immobili. Provvista di 
roba da mangiare , di biancheria , di vestili , di 
mobilia. — — 

'ACREDINE, Aceimoria. 85. 

— Acredine d'un sapore, degli umori: ocri- 
monia degli umori; e acrimonia dcirumore, 
del temperamento, deU'animo, delie parole, 
dello stile. — — 

•ACROSTIDE, Acrostico. 

— Per racrosttoe serve che i versi del com- 
ponimento comincino tutti dalla medesima 
lettera; per rorroafteo, le iniziati di ciascun 
verso debbon formare una parola che ac- 
cenni al soggetto del componimento mede- 
simo. — Gatti — 

ACUME, Acutezza. 87. 

Acume, fuor di poesia, quasi sempre ha senso 
figuralo: aciifeisa può applicarsi anco a cose 

sazia Se non con Cacgua onde la femmìnetta 
Samaritana domandò (a grazia. 
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corporee. Acume della menle, acotexta d*un 
angolo, d'iin sapore, della rista (1). 

Acume d*un*argomentazlone,d'un'espres< 
sione, d* un epigramma; acutezza dello spiri- 
to, d* una risposta. 

Inoltre acutezza s'applica anco alla pratica: 
acume riguarda specialmente le cose dell* in- 
telletto. Acuto (ma non comunissimamente) 
chiamiamo un uom destro , il quale nelle cose 
della Tita sa regolarsi con senno, e trarne il 
suo migliore vantaggio. Molti che son dotati 
negli studi! di fluissimo acume, non hanno 
nel commercio sociale quel tanto d'acutezza 
che basta a distinguere le celie dalle beffe, e 
il vero dal falso. 

'ADACQUARE, AmfACQUAac, AirNArrtAia, It- 
niGAai. 

S' adacqua e s'annacqua un liquore per 
temperarne con acqua la forza. S'adacqua un 
campo, non s'annacqua. Figuratamente , s'an- 
nacqua una sentenza, una frase un'idea, dilun- 
gandola con molle parole, e stemperandola. 
1 /adacquare de'campi. 1 toscani dicono an- 
naffìan. S'annaffia gittando Tacqua con annaf- 
fiatoio; o la pioggia annaffia il terreno. S* fr- 
eisa facendo correre V acqua a rivi e in canali. 

— ROMASi — 

89. ADAGIO ADAGIO, A poco a poco. 

La differenza di questi due modi è colla da 
Cosimo Ridolfl in un articolo che impreziosi- 
sce il giornale Agrario toscano: • E principio 
fondamentale in questi lavori di guadagnare 
o poco a poco ; il che non vuol dire adagio 
adagio t ma poco e spesso •. 

Diremo dunque che nella via de'roigUora- 
roenti morali, letterari!, politici, a poco a poco 
si fanno grandi avanzamenti ; e chi vuol tutto 
in una volta , nulla ottiene , o peggio che nul- 
la: diremo che molli di coloro a cui spetta 
l'operare, confondono l'a poco a poco col- 
l'adagio adagio, e la prudenza pongono nella 
lentezza; c per timore di tentar troppo, non 
osano cosa alcuna. Gli equivoci delle parolesi 
congiungono al tristo andamento delle cose. 

90. ADAGIO, Fmovanaio, SanvaNZA, Motto. 

Adagio* voce della lingua scritta, è latini- 
smo che i francesi adottarono, e che, sebbe- 
ne la Crusca noi noti, io non credo si debba 
espellere dalla lingua, perchè esprime cosa 
che non è bene espressa da altro vocabolo af- 
fine. • Froueròio, dice il signor Roubaud, è 
una sentenza popolare, un motto famigliare 
applicabile a molti casi ed esprimente una ve- 
rità od almeno un'opinione universale: ada- 
gio è motto più grave, più solenne, più accre- 
ditalo. più vero •. 

• I proverbii (fii dire a un de'snoi nerso- 
naggi il 3fanzoni ) sono la sapienza del ^nere 
umano * ; e nel luogo dove la massimaèposla, 
non é che ironia. Infatti ve n'ha de* prover- 
bii veri e belli; ve n'ha di sciocchi e di falsi. 
L'adagio è meno divulgato nel popolo, meno 
festevole: ma se non è vero, non merita que- 
sto nome. Di più dev'essere molto vecchio; 
altrimenti è molto, ssnfenso; adagio non è. 
Deve inoltre d'ordinario contenere una regola 


(I) La poesia certamente non rifiiggirebbe 
dal dire acume dtUa vUla ; ma non delle libertà 
della lingua poetica qui ai tratta. 


pratica; dove 11 proverbio può essere una sem- 
plice osservazione, nn modo di dire: donde 
poi vengono le frasi proverbiali che nulla han- 
no di sentenzioso, ma solo frequentemente 
radono nei familiari colloquii. Non è adagio: 

Fa del bene a te e a' tuoi, indi agli altri se tu 
puoi; ma proverbio. Firenze non si muove, 
se tutta non si duole; è un altro proverbio. 

Ma perchè a questa voce adagio non si po- 
trà sostituire scoleuza, motto, o simile? Per- 
chè il molto può essere moderno e più argu- 
to; può essere festevole, può non essere una 
regola pratica. Perchè la sentenza può essere 
lunga, può essere recente, può essere falsa, 
può essere oscura, può essere nota a pochi, 
può essere letteraria. 

AD AGIO, A bell'agio, A mio agio, A mio 91 . 
bell'agio. 

Si può camminare, operare ad agio* per 
isbadataggine, per piacere, per necessità, con- 
tro voglia: si cammina, si opera a òsiraqio per 
proprio volere , per comodo. Un gottoso cam- 
mina ad agio; un sano ch’esce al passeggio, 
cammina a bell'agio. 

Anche quando il primo dei due modi s'ac- 
compagna ai pronomi mio* suo, ec., anco al- 
lora differisce un po' da a bell* agio; e, se non 
erro, ecco In che sia riposta la differenza. 
Quest* ultima frase esprime sempre la lentez- 
za che viene da comodità; l'altra, una qua- 
lunque lentezza. Se dirò : questo lavoro io vo* 
farloomio beiragio, intenderò di dire: vo'far- 

10 quando mi ci porterà II genio; vo' farlo con 
amore, con cura. Ma se dirò, vo'farlo a mio 
agio* intenderò allora di volerlo fare non su- 
bito, ma quando che sia, senza essere pres- 
sato, senza prendere impegni. Un operaio ne- 
gligente lavora a suo agio* cioè svogliato e ri- 
messo, non a suo beiragio, perchè il lavoro, 
quantunque lento , gli è incomodo ; e se in lui 
stesse, non moverebbe punto al faticare le 
braccia. Un mio lavoro va innanzi ad agio, 
perchè varie altre occupazioni me ne distol- 
gono: non lo fo per questo a mio bell' agio; 
anzi frastornato, distratto, abbattuta 

'ADATTARE, Aggicstaee. 

— Adatlart è più , esprime convenienza più 
intera. Si può o^gitulare due cose alla peggio; 
ma gli è più difficile far che s'adatUno l'una 
all’ altra. — 

ADDENSARE , CoNDBHSAnE. 93, 

— Addenean indica forza esterna che fa 
densa la cosa, talvolta per aggiunzione; copi- 
detuQTt* forza interna che fa denso per con- 
centrazione. Si addensano le nubi; un liquido 
si condensa. — romani — 

'ADDOSSARE , lacABiCABi. 91, 

— Il primo , e nel traslato e nel proprio. P% 
tremo direi addossare a qualcuno un vestita 

11 secondo, in prosa almeno, non si usereb- 
be mai per il semplice caricare; e diremmo 
forse soltanto: incaricare alcuno di una com- # 
missione. — a^ — 

ADDOSSARSI, Accollabsi, Iecabicaisi, Ob- 93. 

. EU6AB8I, Assdmebb L'oaauoAziovB, Aa- 
scMsa l'incarico, Prbndbesi l'incarico. 

AddouaTii dice più d'accoUarn* in quanto 
esprime dovere gravoso: accollarsi pnò non 
indicare che obbligazione presa mediante un 
patto, ti quale alla fine può anco riuscir van- 
Quindi accollatario, neH'aso, si dice 
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colui cbc inlraprcnde a rerle condizioni di 
furniro i maluriali, le opere, i mezzi necetsa- 
rii a un dato tino, a un determinalo laToro. 

lo un altro sento, pertanto, accollarti dico 
più d'addossarsi, in quanto suppone obbliga- 
zione più chiara, meno arbitraria, di più ine- 
) ilabite adoni pimento. Molti s'addossano delle 
brighe, e poi non pensano a sdebitarsi come 
avevan promesso; T accollatario è sforzato 
dalla legge a compire il tuo obbligo. I 

incaricarsi é più generale; onde diciamo; 
addossarsi un incarico. K anche quello dell'aC' 
collalario è una specie d'incarico. 

Inoltro s'applica a cose di minore impor- 
tanza. K un incarico qualunque piccola com- 
missione; come di portare una lettera o ai- 
raili: raddossarsi non si riferisce che a com 
di peso. Unto fìsico che morale. 

ÒbbUgartié più generale ancora. L*addos- 
tarsi, t'accollarsi, rincaricarti tono tre specie 
d'obMigazione, ma non le sole; Tnomo t'ob- 
bliga anco con prometta, con TOto,con lotlet- 
to silenzio. 

Ma d'ordinario questo verbo t'applica ad 
indicare non tanto l' uffìzio od il peso che uno 
t'assume, quanto il rincolo morale alquate si 
lega. Quindi è ch'io posso incaricarmi o ad- 
dossarmi un affare senza sIrelUmentc obbli- 
garmi. L’uomo s’obbliga non solo di fare o di 
dire, ma d'andare, di sUre, di Ucero (1). Gli 
altri verbi noUti non riguardano che l'azione 
od il dello. 

AssuiMrri VobbUgazionét a$sum«rti rinca- 
rto differiscono da incaricarsi c da obbligarsi 
in ciò, che possiamo UlvoUa obbligarci o in- 
caricarci per inconiideralezza, o nostro mal- 
grado, o implicitamente co'fattì; ma chi si 
assume l'incarico, l' obbligazione, lo fa espli- 
citamente, di tponUneo suo moto. Inoltre, di 
cose da poco non si assume propriamente l' in- 
carico 0 r obbligazione. 

Si noti per olliroo, che prendersi un'obblt- 
gazione non si direbbe, come un incarico. E 
prenderti un incarico differisce dalTassumerlo 
in ciò, che i* applica anche a cose da poco: 
differisce dairincaricarsi in ciò, ch'è piùetpli- 
cilo, più spontaneo. 

90. 'ADERENTE, iiftiEim , Attaccato, Ainuao. 
— Adenn^, attaccato od nnito in più parti: 
onnesso, accosUlo. aggiunto. Può la cosa an- 
nessa essere non aderente , nè attica. - a. • 
~ Aderente, unito o attaccato, si che com- 
baci , ma nella superfìcie, inerente^ unito o at- 
taccato di dentro. AtUccaioè gcnerico.espri- 
me runione e raccosUmento anco in un punto 
solo; onde Ulvolla è affine sospeso. Annesso, 
ciò che viene aggiunto o congiunto alla cosa 
l^enza farne parte integrante; e dicesi delle 
cose cbc per necessità o per costume si so- 
gliono vedere insieme , o riguardar come uni- 
te. — .z. — 

97. 'ADERENTE , FAtrronc. 

— Gli mférenti appartengono più o meno di- 
relUmcnte alla persona, alle opinioni, alla 
parte. I fautori possono favorire o senza ap- 
partenere o senza entrare in tulle le opinioni 
dei lor favoriti. Poi gli aderenti sono uguali o 


(1) BaccACcio: Mi vogHo obb!igor$ d*andan 
u Genero. 


minori; i fautori sono d'ordinario più forti o 
per autorità o per potenza. — a.^ 

'ADIACENTE, ATTK!fs:iTB. 98. 

— Adiacente non si dico con proprietà se 
non di cose basse (I) o slendcnlesi per un cer- 
to spazio. Terreni, provincic, regioni adia- 
centi. 

Attenente (2) indica la prossimità, ed una 
certa relazione d'appartenenza; dicesi di ter- 
re, di case e di qualunque sia cosa, o alla o 
bassa. Nè ben si direbbe casa adiacente, ma 
si giardino allenente alla casa. L'essere altri 
luoghi vicini ad un luogo, non fa che questi 
sieoo allenenze di quello, se veramente non 
gli appartengono in qualche modo. Dove le 
adiacenze possono essere indipendenti del lut- 
to. — LAtF.AVX — 99. 

*A DISPETTO, A mauncvom. 

— A dispetto» contro voglia; a malincuore» 
di mala voglia. — a.— 

'ADORNARE, Oinaeb. 100. 

Adornare lalvoUa meglio si dice delle cose 
dell'arte. E anco presso i Latini adornare ave- 
va senso prossimo a fornire. In Dante, Lia è 
vaga d' adornarsi con Io mani; nel Villani si 
parla del luogo adornalo di ricche mora, e 
porle « torri di pietra: nel GuinicelU, nave 
adornata di vele; nò qui converrebbe ornala. 

Le stelle diremo ornamento , non adomainen- 
lo del cielo. Gli usi tali olla si confondono, ma 
Ulvolla giova distinguerli. 

Adorno però dice meno artiflzio di omatoi 
ma perchè? perchè ornato ha forma più evi- 
dente di participio, e però più espressamente 
iodica opera umana. 

AIIOZIONE , Aaaoc AzioxB. 101 . 

— Adozione era l'atto legittimo pel quale il 
figlio dalla famiglia del padre naturale passa- 
va in quella del padre adottivo. L'arrogasione, 
l' atto per cui chi non aveva padre si dava uel la 
potestà di un padre adottivo. L'adozione si fa- 
ceva innanzi al pretore o al proconsole o a 
chiunque avesse quella che dicevasi tegisaetio; 
e dopo una triplice emancipazione, li padre 
naturale cedeva all'tltro il figliuolo. L’arroga- 
zlone dapprima si portava al popolo nel foro , 
poi al principe dallo stesso arrogato. Di che 
Cicerone e Gcllio e Modestino: Adoptanlur fi- 
liifamiliasi adroganturquiàuijuristunt.Que^ 
sta differenza però non ò sempre dai Latini 
osscrvaU. — popmà — 

A Dt'E A DUE, A Coppia a Coppia. 102, 

I. li primo suppone una fila più o meno lun- 
ga; il secondo può indicare anco due coppie 
sole. 

II. Il secondo può indicare coppie l'una dal- 
l'altra disunii: il primo, non necessariamente 
ma d'ordinario, dipinge una serie più conti- 
nua. Quando diciamo a coppie» plurale, allora 
anco quetU frase dice serie continua (3). 

IH coppia, dicesi de'gemclU: barn bini di cop- 
pia. A coppia e io coppia, stanno anco da sè, 
e non ripetuti. 

{ì)Iactò. 

i2) Tento. 

(3) Dante: T>nNauaflro seniori a due a due 
Coronati venian di fiordaliso. "Fiìa Giobdat«o; 

Buoi, pwore ed altri, che, qwndo venne il di» 
luoio, ei ^uroito messiaeoppia a coppia. In que- 
sti dne esempi abbiamo lo tredifferenze: delta 
serie, del movimento, della coogiunzione. 
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III. À dm a dm dipinge due persone che 
vengono dopo due altre, cosi via via: a cop- 
pia a coppia possono venire per esser poste 
persone o cose, non Tuna dopo Tallra coppia 
in fila, ma tulle sulla medesima linea, o in al- 
tro modo qualsiasi. 

IV. Talvolta a coppia a coppia esprìme con- 
giunzione, non ordino solamente. I cavalli a 
coppie; gli uomini in processione a due a due. 
R tale appaianiento d’uomo ad uomo rendo 
la cerimonia più solenne che non se fossero 
quattro o dieci nella medesima fila. E questo 
fatto ha sua ragione segreta; e lascio ad altri 
il trovarla. 

103. ‘ADULARE, PiAGGUms, LosnfOAM, ArroABB 

A VISSI, SlC0!IDAIB, AcCAUZZARB, FaR 
VIZZI. 

Quello che i Latini dicono adulati, si dice 
fiorentinamente piaggiare; e quello ch’essi di- 
cono oòsegtii, si dice andare a verri, o vera- 
mente, in una parola sola, secondare. E quello 
che dicono blanditi, diciamo noi lusingare, o, 
in senso più innocuo e più tenero, arcarcela- 
re, il che diciamo anche /ar verri.- VARcni - 
~ Il lusingare é propriamente delle parole; 
r accarezzare degli atti. ^ a. ^ 

— La lusinga va al cuore, Yadulatione alla 
mente. Il lusinghiero non disapprova; giusti- 
fica il male: l'adulatore loda il male, assente 
al falso. La lusingheria pasce le passioni, l’a- 
dulazione la vanità. — a raro — 

— L'adulatore è un lusinghiero vile e im- 
pudente. La lusinga può essere quasi inno- 
cente. ed è sempre men rea. ~ rovbaud — 

104. «ADUNARE, Accozzar!. 

^ Chi aduna, può badar solamente al nu- 
mero; chi accorra, a questo e alla convenien- 
za delle cose, c guarda che le si facciano in- 
sieme buona compagnia. Per esempio: ac- 
cozzar le carte nel giuoco è mettere insieme 
quelle del medesimo seme, o che in altro mo- 
do, c secondo la natura del giuoco stesso, 
sono afllni tra loro. Dalla radice medesima 
Tiene la voce cozzone, che, secondo la Cru- 
6 ca , è mezzano nelle compre de’ cavalli o d’al- 
tro; ma, nell’uso odierno, dicesi soltanto a 
chi affatica per concbiudere matrimonii; e 
vede ognuno come l’opera che da costoro si 

P resta in simili casi, sia cosa divenuta dal- 
adunare. — — 

81 può mal accozzare; mal adunare è più 
raro. Quando adunare tende a One d' unità ve- 
ra, dice più che accozzare. 

105. ‘ADUSTO, Arido, Arso, Riarso, Secco. 

— Adusto, molto risecchito dal sole, dal 
fuoco, 0 da naturale disposizione. Campi adu- 
sti, leroperameulo adusto. Arido, che manca 
affatto d’umore, e ha pur senso contrario a 
fecondo. Arso, bruciato con fiamma o in al- 
tro senso: più che arido. Riarso, ancor più. 

— CATTI — 

— Adusto esprime straordinario dissecca- 
mento per sole o per freddo, tanto che paia 
come bruciato. Riarso dice gran disseccamen- 
to o riscaldamento, ma non apparenza diadn- 
alo. Arido esprime mancanza d'umore; ond'ò 
meno di riarso. 5ècco è ancor meno d’arido. 

La pianta è secca, perdalo il verde; arida, 
perduto ogni umore; riarsa quando il legno 
fti preso da gran calore; adulta quando del 
calore rimangono visibili segni. — a.— 


AFA.Avfanbo. 105. 

Afa» cosi la Crusca, è qoeiraffanno che per 
gravezza d’aria osoven'hio caldo par che ren- 
da dilRcile la respirazione. Affanno ha senso 
più generale: vale qualunque o impedimento 
o aflVetlamenlo o gravità di respiro. Non ogni 
affanno ò afa; afa è affanno nonfortc.Un caldo 
gravissimo fa afa da prima, o da ultimo, affan- 
no: ma questo può venire da infermità, dalla 
foga del correre, dal turbamento dell’animo. 
A1''FACC1AHS1, pRESERTARSI. 107; 

Noi non ìstirolaroo sinonimi questi due ver- 
bi nel senso in cui tali li fa la Crusca sull’ao- 
torità d’esempio che forse dice altra cosa. Ma 
prendiamo occasione di qui ad indicare una 
ricchezza che la lingna parlala toscana ha so- 
pra gli altri dialetti d* Italia, ricchezza che me- 
rita di passare nel tesoro deHa lingua de’colti 
scrittori. 

Affaeeiarsi vale in Tosc^ana non solo metter 
fuori la faccia daqualche luogo per vedere, a 
finestra o simili , come delfoisce la Crusca , 
ma anco uscire d'un luogo, e prtteniarsi per 
vedere, odire l'oggetto oella chiamala. Quan- 
do ano ch’é in una stanza si vuol fare uscire 
per parlargli o per mostrargli qualcosa, gli si 
dice: affacciatevi. Qualunque altra voce della 
lingua comune non esprimerebbe cosi pro- 
priamenle l’idea; nò presentatevi, nò ueeite, 
j nè vsniVe qua. Questa voce adunque nel senso 
I suddetto ò utile e bella. Ediffcrisce da presen- 
I tarsi io quanto che l’afTacciarsi ò più fami- 
I Ilare, l'altro un po’più solenne, 
i — Finalmente affacciarsi, oeiruso comune, 
è offrirsi, farsi innanzi per una compra, per 
un partito di matrimonio; come accennasi 
nel g 4 della Crosca; ma eoo maggiore esten- 
sione di senso, — a. — 

‘AFFANNO, Ansia, AMRAsaA, AiiGosaA. 108. 

— L’ansia è desiderio ardente, e con prin- 
cipio di dolore. Nell'ansia è affanno: non ogni 
affanno è ansia. Affanno ò ogni sorta di dolore 
vivo che si comunichi al corpo, e renda di 
tempo in tempo la respirazione men facile. 

— GATTI — 

— Ambascia è più d’afTaooo, angoscia pare 
ancor più. — romani — 

‘AFFERMARE, Conpbrmarb, Assbrirr, As- 
se ver arr, Assiccrark. 

— Affermare contrario di negare (1). Confer- 
mare, ripetere cosa affermata da noi o da al- 
tri, e ridirla vera. 

Si afferma e si conferma anco con falli : 
s'auerisee con sole parole. L'ossevsrart si fa 
pur con parole, ed è più: è nn asserire eoo 
forza (2), un asserire più certo. 

Quando raffermazione è diretta a far sicuro 
chi dubita o teme, cade allora il vocabolo os- 
sicurare, non col terzo caso, ma col quarto: 
chè col terzo sa di francese. E non solo l'af- 
fermazione, ma atto qualsiasi: gatti e 

ROMA.VI — 

AFFETTO, AFrBzioiTB, Avorb, Amorbvolbz- |01à 
ZA, Bbnevolinza, Dilbzions. 

Affetto, Affezione. 

Affetta è fermine generale. Nasce tanto dal- 


(1) Dante: Che senza distinzione afferma o 
ni^a, - Passatanti: Non dee pertinacemente 
affermare o negare. 

(2) Maiìalotti : Mi pare di potere, assrverare 
con qualche maggior fondamento di sicurtsza. 


ed Dy VjOOgIc 
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rodio del male, qaanlo dal desiderio del bene. 
Tanto dunque può dirsi affetto Tira quanto 
r amore (1). Ma perchè Tuomo è più scosso 
daNe impressioni che portano immagino rera 
o falsa di bene, perciò questa voce s'osa per 
lo più in buona parte , ed esprime quasi il pri> 
roo grado deil'aroore. Ciò non toglie che non 
si possa dire all'uopo affetto d'amore. 

Vaffttione esprime sentimento più io atto: 
e quantunque anch'essa sia rocabolo gene* 
rate da potersi talvolta prendere per un' im- 
pressione qualunque, anche corporea (onde 
le affezioni morbose e simili), pure é più par- 
ticolarmente destinata ad esprimere un gra- 
do di amore. 

Affetto, inoltre, riguarda più i segni ester- 
ni; affezione l'interno senso. 8i abbraccia, si 
parla affettuosamente, si cerca affettuosamen- 
te un oggetto, non affezionatamente. 

Affetto è talvolta più d'affezione. L'amore, 
anche ardente, può chiamarsi affetto, non già 
affezione. Cosi quando diciamo le aflozioni pa- 
trie, domestiche, e simili, intendiamo vin- 
colo meno stretto» che se dicessimo affetto. 

Affetto, per ultimo, è più generale. Cuore 
affettuoso vale pieno d* affetti, naturalmente 
portalo airaffeUo: animo affezionato. esprime 
particolare affezione verso tale o tale perso- 
na. Egli é anco por ciò che degii animali di- 
ciamo che si affezionano , non che pigliano 
affetto. 

Àffiitùt Àffétiùntt ffsnsooisfisa. 

Bén9volen»a è propriamente un po' meno 
d'u^esùma e d'a/^io.* è, come suona la voce, 
quel sentimento che fa volere il bene d' alcu- 
no. Questo sentimento è necessariamente pro- 
dotto anco daU’amore, ma non n'è a dir cosi, 
che una parte (2). Onde maestrevolmente l'A- 
riosto! «... non ebe da porro incontro Sien 
questi amori; è l'un fiamma e furore. L'altro 
Imnevolenza più che amore (.1) >. 

Cosi la differenza che corre in meno tra be- 
nevolenza e affezione, mi par che risulti non 
solo dall* uso, ma anco da quest'esempio di 
Dante. .Nel Purgatorio s'incontra Virgilio con 
Stazio suo ammiratore, e gli dice ■... dall'ora 
che fea noi discese Nel limbo dello'nferno 
Oiovenale, Che la tua affezion mi fe palese. 
Mia beo vogitenza inverso te fù quale Più strin- 
se mai di non vista persona •, Alt' affeziono 
di Stazio. Virgilio corrisponde con la bene- 
volenza. I minori all' incontro sogliono alla 
benevolenza loro dimostrata dai grandi corri- 
spondere con affezione sincera, perchè gl' in- 
felici son sempre piu disposti ad amare (4). 


(1) DAirrt: Sfondo eòe ri afffgaon U desiti 
Egli oUri 

Q) Storia di Barl.: /o non sono fuo amico 
nè tuo benevoglienie.-GìAM90LLAtii: Aonmoi/o 
amico o beneooio. - Boccaccio I Compare o ami-’ 
co o benevogliente, - Libro citr. mal.: Venga 
sempre l'in/ermo benevolmente guaniato dal 
medico. (Qui non è nè amore ne affezione nè 
amorevolezza). 

(3) Anche I Ialini facevano una simile distin- 
zione: benevolenza, secondo essi, era dilezio- 
ne civile e ufficiosa; amore veniva più daiPa- 
nimo ed era più tenero. - Dcbrobb: ^'il est 
quod studio et benevoleniia, vel amore potius, 
effiri norupossit. 

(4) Negli Anabattisti del Vandervelde, Elisa, 


6e benevolenza è meno d'affezioDC, gli è inu- 
tile notare che dev'èssere ancor meno d'affcl- 
to. Avvi degli uomini naturalmente disposti a 
certa universale benevolenza: non è perciò 
che sien facili a prendere affetto. Quant'han- 
no il cuore più buono, la mente più illumina- 
ta, tanto nel commercio degli affetti sono più 
delicati, p|ù cauti. 

Affetto, Amore. 

L'umofs è più attivo, più forte. Avvi dei sen- 
timenti che non posson chiamarsi se non col 
nome d'amore. Quello della madre, del padre 
non è affetto, è amore. Una moglie può essere 
affettuosa, e non essere amante. Tra i fratelli 
1* affetto è più facile che Timore. Si direbbe 
che T affetto è ora principio d'amore, ora so- 
stituzione sU'amore. 

L'amore inoltre può talvolta considerarsi 
come più ìotirao, Taffello come più esterio- 
re: in questo senso si possono nel discorso 
unire insieme amore ed affetto. Avvi delle per- 
sone che amano, e nelle apparenze non dimo- 
strano affetto. L'amore solo può fare assistere 
ad un infermo con vero affetto. 1 modi affet- 
tuosi sono ora il veicolo, ora T indizio del- 
l'amore. 

L'amore per nltimo, siccome più forte, può 
prendere una nobiltà o una turpitudine che 
non son delTaffello. Tanto dicesi amore il di- 
vino, quanto ìl carnale. L'affetto è in una se- 
do di mezzo; non si direbbe: affetto verso 
Dio; nè affetto direbbesi il desiderio volut- 
tuoso (1). 

Affetto, Amore, Amorevoleisa. 

Amorevolezza è come il segno dcU'amors, 
della benevolenza, delTa/T^ffo; sogno che può 
essere più o meno evidente e sincero, I..a voce 
amorevole, per esempio, esprime gli atti ester- 
ni di un sincero amore, ma vi è poi, in so- 
stantivo • gli amorevoli sciocchi • c « le amo- 
revolezze svencvolono » modi antiquati del Fi- 
* renzuola. Si noli in genere, che Tamorevolcz- 
za ha sempre delTesterìore; che perciò è men 
d'affetto, anche quando Taffello non è che 
esteriore, perché questa voce non può tutta 
perdere la prima sua forza, ch'è tutta nell* a- 
oimo. Onde altro è accogliere amorevolmen- 
te, altro accogliere con affetto. 

L'amorevolezza inoltre 6 più d'ordinario da 
snperlore a inferiore, Taffetto tra pari (2). 

Può peròanco Tamorevolezza essere tra pa- 
ri, cosi come Taffello. Può anco Tamorevo- 
lezzi essere nelTindolc dell' uomo, ma sem- 
pre è tale, che cerca espandersi in atti estrin- 
seci. Anzi la vera amorevolezza cristiana vien 
sempre dal cuore: e non è amor cristiano, Ta- 


Tamlra d'Alf, già moglie al re di Munsler, rin- 
contrando il primo suo sposo, comincia dal 
dirgli: lo ho sempre avuto perle uno grande af- 
/estone.Quiarrossisco; e ritrattandosi, aggiun- 
ge : K quando sarò assisa sul trono di^n, puoi 
essere certo della mia benevolenza. 

( i ) Ecco in questo esempio delTALriRRi chia- 
ramente distinto Vaffistto dalTomors -... Se del 
mio eor tu parli M aet mio amore e de’ privati 
affetti. Di m< qual parte non ti diedi io tutta? 

(2; Allbgri: Mio padrone amorevolUstmo. - 
Casa: L’ amorevolissima lettera di V. &- Var- 
chi: IVon richiederà il benefizio a persona, se 
non da ehi me lo vorrà fare amorevolmente. 
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moro che si dimostra In duri, Wolenti 0 
non amoreroli. 

Affètto y ÙUttUmo. 

DiUtiont è UUoismo restatoci per esprime* 
re una sola idea* (pialla specie d'ojfatlo che il 
Vangelo non pur ci consiglia, ma comanda di 
arerò a* nostri nemici. JMigiu... Ecco falla 
radice che Ileo Tira dopo diciotto secoli una 
Toce la quale ornai nell’ aso rirenle è peri- 
ta (1). Nè in questo senso a dilezione potreb* 
tesi sostituire amore, perché famore é tutto 
nel cuore, la dilezione è nella mente insieme 
e nell’animo: l'amore è in certa guisa anco 
de' bruti ; onde d'una bestia diciamo ch’è amo* 
rosa; la dilezione è dell’uomo: l'amore Tenen- 
do dal cuore, è pih forte; la dilezione, come 
contraria sorente agl'impeti della natura, è 
più ragionerole (2). Quando il Vangelo e’ inse- 
gna: DiUgiU inimieot eeslros» ci comanda un 
sentimento più allo dell'aCTetlo, dcU'afTczione, 
della beoerolenza; un sentimento che, posto 
in atto, basterebbe a cangiare la faccia del 
m ondo ( 3). 

ilo. AFFETTO, lacLmAtiouB. 

— l«*<ac/<nastons non è uno stato fermo; è 
una pendenza, come il vocabolo dice, una di- 
sposizione iiVaffettOf la qual Tiene da alcuna 
qualità piacente reduta nell’oggctio: ma può 
direnire e affetto ed amore impetuoso. L'in- 
clinazione o passa, o si trasmuta in senti- 
mento più Tiro, od almeno più fermo. — Gì- 

H^KD — 

Hi , AFFETTO, Passionb. 

^ L'affètto ò men forte, e lascia t'anima più 
attira, più Ubera. — gatti — 

1 li. 'AFFIDARE, dùisiomAU. 

^ Affidart è meno, perchè fidocia è meno 
di sieures$a (4). Affidarsi è più comune nel- 
l'uso. — MOMAIfl — 

113. 'AFFILARE. Arrotaui, Assottiruarr, Rdv- 
virrarz. 

. iirrotore è passare alla ruota ;a/fflars è il 
dare il Ilio, passando i rasoi o temperini alla 
pietra, per Icrar loro quel riccio che lascia la 
ruota e si chiama filo morto, oppure per av- 
vivare il taglio. 

(1) Qui non si tratta degli altri derirali dal 
latino dfit^ere, come diletto aggcttiro, e simili. 

(2) I latini poneraiio appunto una U1 diffe- 
renza. CiCRaoRB: Oodiui vatde ma diligUt vai, 
ut emphatieoteron dicam, valde me amai. - Quii 
arai putaret ad aum omorsm quem erga te 
haoebampo$$e aNguid aeeederét Tdnium accee- 
nj ut mihi nune oaniqua amare videar, antea 
auextise, - tum a ma non dilM eotwn, aemm 
ettam amari. 

(3) L'Anonimo anlore di un trallalo della 
lingua toscana che sU nella Rlccardiana al 
N. 3216: Futmifdice. cAitipansd, e coli ìo scrii- 
sa* che fini non aveetimo eutro che un voeaboto 
« quale rispondeeee a guasti ialini: « omor* di- 
iécliot beueoolenHa, enariias^ vohmtas» pietoit 
induigenfia^ itudium •. Si potrebbe dire all'iii- 
coDlro che le toc! affetto (nel senso italiano) 
amoreoolesza, tenereieat non hanno corri- 
apondente proprio nella lingua latina: e i due 
primi nè anco nella feancese. 

(4) Petrarca : ^eltamiepaventa. Amor 

m*affda. - Dartb: Coeeienta m'ossicum. Nel 
primo atsicura non anderebbe, perchè lo spa- 
vento ci è accosto. Nel secondo non reggmreb- 
oe nffldat che sarebbe poco. 


Levanghenon al arrotano, ma ai rinferrano, 
cioè vi ai accresce a bollore dell’ acciaio cho 
poi ai aaoti^tia a dovere, come i aeguenU. I 
vomeri ai rinferrano quando ne han bisogno, 
oppur fi assoUtgUano; e ai assoUigUano zap- 
pe e zapponi facendole arrovenUre e batten- 
dole sull' incudine. Le felci a mano ai Hmego- 
lanot cioè si rifan loro! denti a modo di se- 
ghetta. La falce tleoaìa ai affila con una pietra 
(muovendo la pietra invece del ferro) e ai bat- 
te con un martello. — lamorvscbinì — 
‘AFFISSO, Infisso. 114. 

— AffUio, aUaccalo di fuori, aUa snperficic, 
a una parte. /n/Isso» dentro. Foglio affisso al 
muro. Ferro infisso. — romani — 

'AFFLIZIONE, Cordoglio, ^ra , Disturbo. 1 15. 

~ Pena* lo senso retto, è gastigo, punizio- 
00 (1); in senso traslato, sta per afflizione, an- 
gnstia d’animo (2). — cioni — 

— Il cófdoptfe è più forte: insinua il dolore 
neU’intima parte dell'animo, che, figuratamen- 
te a* intende per cuore. Le o^iatom abbattono 
r animo, il cordoglio viene logorando la vita. 

— GATTI — 

— Le afflizioni son meno ordinarie e più gra- 
vi: te pene sono inseparabili dalla condizione 
deU'aomo. girarp — 

— Talvolta afflizione è meno di dfelwrbo. In 
quanto cbe può rimanersi celala, e non dar 
segni di esteriore turbamento. Fra Giordano : 

• Ogni afflizioncella si è loro un grandissimo 
disturbo «. pouooRi — 

AFFLUENZA, Afflusso. Itg. 

A^luanio, concorso, abbondanza di persone 
o di cose. A/ffusfo, concorrimenlo di amore In 
alcuna parte (3). Nel primo, effluire ha senso 
traslato, net secondo l’ha proprio. ~romani- 
'AFFLQKKZA . Rioordarza , Cowgorso, Moi.ti- f 17, 
TODIRK. FoM.A. 

— Affuofiza', cho noi proprio vaio concorso 
abbondante d*uu fluido, noi (r.ìs)alo vaio qiian* 
lità di cose o persone cho vanno ad un punto 
da varie vie. 0 da una soI.t. 

Ridondanza è quantità che soprabbonda, o 
ouati anperiTua. Dicesi di cose piuttosto chn 
di persone. 

Concorso, 0 di persone e di rose, ma di enti 
animati segnatamente; e differisro da affluen- 
za in quanto che l'idea di corso |mù espressa- 
mente v*è unita. Ma concorso par clic signifi- 
ehi moto più volontario o almeno piu rapido; 
affluenza, più lento. 

Moltitudine è più generalo, e non ha sero 
fideadi moìo.fié folla l'ha; ma solo ha quella 
di enti animati in corta quantità, stretti in ispa- 
lio non largo all'iiopo loro. — t;.irri 

— Il concorso della moltitudine fa affluen- 
za; affluenza fa folla d'ordinario. Concorso in- 
die» il niola comune a romune mela. Mollila- 
dine eaprlme la quantitii; affluenza, niimero- 
a* adunala; folla, l’incomodo o la airettezz» 
della gente adonata. Folla é nel Inogo ore mol- 
la genio (U flit»: affluenza OTonqne molla 

(i ) Ondo pagar la pena. Vaiian; E dégK ni- 
triti mUfalUpaga <h pen». - Pena per multa. 
Sacemm: Colia ptna di 25 Un. 

(2) Darti i Par Irar Famico $tto di pano. - K 
pena per Cadca. Boccaccio: Poma ogni pena » 
ogni snllecUiuUiu in pioterò a colei. 

(3) Ridi. 
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gente rietee.* perchè sia concorso* basta che 
più persone corrano o radano insieme a nn 
luogo: la moUitadine può distendersi sopra 
uno spaxio qualunque, sia acrolla o sparsa. 
Folla e molUludine non inchiudono necessa- 
riamente nò ridea di molo nè Tidea di ripo- 
so; affluenza e concorso incbiudono Tidea di 

nolo. — GUIZOT — 

Concorso, il correre o l'andare* anche po- 
sato ( purché non lentissimo ) di molti ad un 
luogo. Affluenza, l'assembramento che viene 
dal concorso o di persone 0 di cose. Folla* la 
stretta. Molliludino è generale; dicest di per- 
sone o di cose, concorrenti o no. Il concorso 
suppone la medesima meta* e la medesima o 
simili vie. Questa della via tenuta non è idea 
cosi direttamente compresa in afflttenxa. 

La fiera richiama un concorso grande: alla 
fiera è aflDnenza di roreslieri e di merci : nella 
piazza del mercato è folla. - boinvìiukks - 

— Folla* in senso traslato (e nella lingua 
parlala specialmente)* significa quantità gran- 
de di checchessia. Essere occupato in una fol- 
la di affari: aver la lesta oppressa da nna folla 
di pensieri. Quindi il Filicaìa • Non tanta fol- 
la * entrale a poco a poco ... « Parla a' suoi pen- 
sieri. ~ UBISI — 

1 18» *AFF()GARE* Annso aan , Sorpocann. 

— NeU'scqua s'anmga offogandot ma s'affo- 
ga per molte maniere, ogni qualvolta la respi- 
razione nelle fauci è impedita (l).*noarajv/ - 

Affogare* uccìdere chiudendo il respiro; e 
più comunemente s' intende ddl'scqua* dove 
Don si può morire altrimenti. Soffocare è im- 
pedire il respiro* sino a morte o no. Diciamo: 
affogare nel fiume, morire soffocato dal ca- 
tarro* affogare dal caldo, dalla calca. L'odore, 
il fumo soffoca* non affoga (2). — w. 

— Affogare nelle faccende, per aver molto 
faccende; affogare una cosa, per celarla si che 
altri non ne abbia sentore ; affogare nelle scar- 
pe o nel cappello, per avere il cappello o le 
scarpe molto larghe* sono traslali vivi nella 
lingua famigliare; e di questa e della scrìtta è 
affogare in un bicchier d'acqua* modo prover- 
biale, in significalo di non trovare rimedio 
nella più piccola avversità. — ubisi — 

1 19. 'AFFONDARE* Immbbgkiib. Sommbbgbbb. 

— ^'affonda e nell'acqna ed in terra: si lom- 
merge io un fluido. Non ogni cosa sommersa 
è affondata* se non tocca il fondo (3). Som- 
mergere è sempre attivo; affondare attivo e 
neutro. 

L'animale talvolta affonda o è sommerso 
senza affogare. 

S* immerge il corpo, mcltmìdolo o (allo o 
parte nelfIuido;si sommerge mettendolo den- 
tro lutto. — nOMASt — 

420. 'AFFOSSARE* Ikpossabb. 

ÀffottarB, cinger di fossa: infouare* mettere 
in fossa* o affondare; o* nel neutro passivo, 
ascondersi in luogo cavo e similo a fossa (4). 
Occhi iofossalL 


(f) Faoce* foce* affogare. 

(2) Di vegetabili: CRBscBifzio: Il rovo eoniu- 
ma e t^oga le altre piante. 

<3) Dantb: Abbraeeiommi la tetta e mitom- 
merse.- Qo^i convenne cà’to CacQua ingMotiitsi, 
<4) G. Villani: Affottarono la ciltà. - Cbs- 
BCBNZIO: Orto intomo affo$taU). GumoNB:/! 
grano lo infottano. 


'AFFRONTO* Insulto* Oltbaggio* Onta. i2 1 

— Affronto, alto umiliante* fatto a uno in sul 
viso* e d'ordinario in presenza d'altri: insulto 
è offesa più forte, e indicante umiliazione più 
grave in chi la riceve; in chi la fa più misero 
orgoglio. Oltraggio è offesa che passa i conflni 
della insolenza ordinaria. — .v. — 

-- Onta, grave ingiuria con più o men di- 
sprezzo, talvolta con infamia. — gatti — 
'AGGHIACCIARE* Assioebabb. 122. 

— i4ggAùicciare dicesi dì liquido che dirien 
solido; astùterare (1), di corpo che esposto al 
freddo, o per altra cagione* irrigidisce, c di 
flessibilo ch'era* diviene men maneggevole, e 
men agile al moto. — gatti — 

— Si assiderano alcuni animali quasi per so- 
spensione di vita che avviene in loro, come le 
serpi* i ghiri* lo rondini, le qnali ritornano 
in vita alla primavera. — ciosi — 

AGGHIACCIO* Skrraglio. 123. 

— Agghiaccio è il luogo dove i pecorai rin- 
chiudono il ^eg^ per passarvi la notte. E 
tuttavia nel pistoiese si dice agghiacctare pas- 
sar la notte con le pecore aU'apcrto. 

Serraglio è quel di Ocre vive o d'animali ra- 
ri. Serraglio quello de' Turchi. Quello ove si 
tengono le piante è serra o stanzone. — ao- 
MAS! — 

'AGGIUNGERE, Auhentabb. 12|. 

— S’aggiMnge cosa a cosa; s'aumenta la co- 
sa. S'aggiungon anco cose diverse, e si pos- 
sono aggiungere in modo che sieno distinte: 
s'aumenta d'ordinario in modo che la cosa ag- 
giunta sia un tutto col resto. S'aggiunge una 
misura ad un'altra misura: s'aumenta l'avere. 

Aggiungere é attivo; aumentare può essere 
anco neutro assoluto. a. — 

-- Aggiungere dicesi bene della quantità di- 
screta 0 della continua; aumentare della con- 
tinua meglio. 

S'aggiunge cosa a cosa: aggiungendo s'au- 
menta. — ROMASl — 

AGGIUNTA , Giunta , Aggiunzione * Aggiungi- 125. 

MENTO* Addizione. 

Aggiunta ha senso più generale di giunta. 
Qualunque cosa s'aggiunga ad altra è aggiun- 
ta. Giunta non diresi che in certi casi determi- 
nati* ch'ora verremo accennando. 

L'aggiunta si fa d'ordinario aU'iQlcro; la 
giunta è un soprappiù che con finterò non ha 
congiunzione immediata. 

L'aggiunta può essere tanto grande quanto 
la cosa stessa sopra la quale si fa: la giunta 
d'ordinario è minore; c la frase proverbiale: 
più la giunta che la derrata* esprime appunto 
un caso straordinario. 

L’aggiunta è per lo più di cose omogenee; 
la giunta può essere di diverso. 

L'aggiunta, per ultimo, hasccofidea, so 
non di utilità, nè anco d' inopportunità asso- 
luta; la giunta può avere mal senso <2 ). Quan- 
do in Iraslato diciamo: per giunta* intendiam 
quasi sempre di cosa che ci segue o dolorosa 
od incomoda. 

Si fa raggiunta d'un'ala a un palazzo* non 
la giunta. Si dà la giunta, non raggiunta di un 
tanto sulla quantità deità cosa venduto. 


’l) Lat Sùfui. > Frane, d la bette étoile. 

[2) Roocaccio: a giunta degli altri tuoi mali, 
r. Villani; Colla giunta del dolore. 
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AggiungimènU> è Tatto; aggimiìont é Tazio- 
ne deiTa;;;(iun;'ere. Si deputa in un parlamen- 
to delTa;cgiuhzione da farsi di alcuni arlieoli 
alla rostilazione dolio Stato. Questa non sì po- 
trebbe veramente chiamare aggiunta, te non 
dopo fatta. 

Àddixion$t è latinismo ornai serbalo ad espri- 
mere la prima delle 0|>erazioni aritmetiche, 
che con voce più nota dicesi sommo. Se non 
che somma esprime più propriamente T ap- 
plicazione dell' operazione a una serie di nu- 
meri ; addiziono esprime T operazione in sé 
stessa. L'addizione è il metodo che insegna a 
far bene una somma. Se io vorrò numerare le 
operazioni aritmetiche, comincerò dal nomi- 
nar Taddizione, non la somma; se vorrò com- 
mettere ad uno che mi riunisca insieme una 
serie di nomeri, gli dirò che ne faccia non 
l'addizione, ma la somma. 

Questa voce pertanto ha perdato il generale 
suo senso , e non ha più , se non forse per ca- 
so d'eccezione, l'idea d'at^innta» come ave- 
va già. 

AGGOMITOLARE, A«eaoTioi.uaB, Raggomi- 

TOI.ABK 

S^aggomilota ripiegando a tondo, rarrolgen- 
do; s'aggroviglia attorcendo. • Gli è, dice la 
Crusca, Teffello che fa il ilio quand'è troppo 
torlo •. Allora cioè il Ilio si piega, e i due 

r Rzzi formati dalla piega si avvoltano uno sul- 
Bllro. Questi groviglioli non arruffano il Olo, 
ma contriboiscono ad arruffare la matassa. 
L'aggrovigliamento si avvicina più allo scom- 
piglio(l). 

Ifel traslato, il dire d'un animale che s'ag- 
gomitola. vale che si ritorce insù stesso; che 
si aggroviglia, vale che a qualunque modo s’in- 
treccia, s' attorce a una cosa (2). 

RaggomUolartf oltreché significa aggoraito* 
lare dì nuovo, meglio s’applica nel traslaloa 
indicare Tavvolgimenlo della persona sopra 
sè stessa. Una serpe s'aggomitola; un nomo si 
raggomitola o per paura o per dolore o per 
malattia, lo questo senso, raggomitolato paro 
che dica quasi aggomitolato. 

Inoltre aggomitolato vale non ravvolto a 
modo di gomitolo, ma composto io forma di 
gomìtolo, o sia un corpo solo o sieno più cor- 
pi attaccali insieme (3). In questo senso non si 
oserebbe raggomitolalo,' 

i 27. AGGULNOOLARE, Dibanarb, Ajcnasbabb, À6- 

GOMITOLABB. 

Queste voci sono tanto chiaramente dislìnle 
nell’uso della lingua parlata che superfluo sa- 
rebbe segnarne le differenze, se queste fosse- 
ro note dei pari nella scritta. 

Annaspare, avvolgere il lilato in sul naspo 

f )er formare la matassa. Agguindolaro» porre 
a matassa, dopo annaspata, in sul guindolo. 
Dipanart, svolgere il filo della inata5sa.*Aggo- 
mi7o/are, ravvolgere il Alo dipanato io go- 
mitolo. 

Agguindolaro dunque non è propriamente, 
come la Crusca pare che dica, formar la mg- 


(1) Rboi: ITn lungMstimo /Ilo cAs si awo/gs in 
molti e moM giri, a s'infrma a foggia di uno 
scompigliata matassa di rtfs aggrovigliata. 

<2) Rkdi: Valtfo canale con essa s^ attacca, 
s'intrtccia, e, per cosi dire, s'aggroviglia. 

(3) Cbbscbbzio: l/S pecchie a modo d* un grap- 
poi d'uva aggomitolale pendono. 


tassa, ina collocarla, già formata, sol guindolo 
per dipanarla, sebbene Tana cosa sottinten- 
da l'altra quasi di necessità. B dipanare non è 
il medesimo che aggomitolare, perchè al filo 
dipanato si può dare altra forma che di go- 
ipitolo. 

Agguindolare si dirà dunque anco il mette- 
re la matassa snii'arcolalo: se non che li guin- 
dolo è un arcolaio dì forma più antica, pian- 
talo sopra un quadrato di legno; l’arcolaio ò 
più leggero, e per mezzo d’ una piccola vite si 
ferma dove torna più comodo (1). Nel Val 
d'Arno superiore però anche il guìndolo chia- 
masi arcolaio. 

Diciamo anche annaspo: e annaspando si 
porla il filato dai fusi sulTannaspo por formar 
la matassa. E si dipana in due modi : portando 
il filo da un gomitolo alt’ altro, e svolgendo il 
Alo già posto sull'arcolaio. 

*AG1, Rigcubzzb. 12R. 

— Gli agi danno il modo di provvedere fa- 
cilmente ai bisogni e a' comodi della vita: la 
ficcÀcsza dà i modi di procacciarsi il superfluo, 
di soddisfare ai capricci. — a.— 

— Agi, sono anche le comodità che si godo- 
no, o le cose materiali che ci procurano que- 
ste comodità. Ricchezze, il mezzo con che gli 
agi ci sono procacciali. — L^siBRVSCHtfii — 

A GIORNO, A GIOBBATA, Alla giobnata. 129* 

A giorno, allo spuntar del giorno (2); a gior- 
nata, a un Unto il giorno; alla giornata, gior- 
nalmente, orvero di giorno in giorno. Diremo 
dunque levarsi a giorno; lavorare, pagare a 
gioroaU; cose che seguono alla giornata (3); 
uomo che vive alia giornaU, cioè senza aver 
molto da pensare al domani. Modi lutti dell'uso. 
'AGLI ESTREMI I, In Agonia. 130. 

Può il malato essere agli estremi, e non an- 
cora tre oj/onto. Molli di può durare quel pri- 
mo sUlo. 

Si può morire senza agonia, come i tisici 
spesso , e qoe' che muoiono di morte violenta. 
Questi non hanno propriamenle agonU; ma, 
presso a morire, si può dire ohe sieno agli 
estremi. — 

AGNATI, Cognati. 131. 

— Agnati sono i parenti dalla parte del ma- 
schio , conservanti il cognome medesimo ; co- 
me il fratello dello slesso padre, il figlio del 
fratello, lo zio, e simili. Cognati i parenti per 
parte di femmina. Chiunque è agnato è cogna- 
to; ma non viceversa. — popma — 

'AGNIZIONE, RicoNosauBNTO. (^noscbnza. 133.. 

Aj/nùtoree è quella parte del dramma ove 
due o più personaggi , congiunti o per vincoli 
di sangue o per altri, sì vengono a riconosce- 
re. GII è una specie di ricotiosetmanlo. E sopra 
questa agnizione i maeatri del bello hanno lun- 
gamente dispnUto. insegnandone 1 modi e le 
forme, si che una legge di dogana non è Unto 
minuta nè Unto difflcile a eludere. 

Applicalo aii'agnizione d'un dramma, rico- 
noscimento indica Tatto delTagnizione stessa. 

Si potrà dunque dire: che sebbene le leggi 


(1) Guindolo la Crusca definisce per aspo, 
ma è cosa diversa, 

(2) l/AVANZATi! A giorno, appari nuova fog- 
già di combattere. 

(3) Sbgnbri : ideile occasioni di patire che fi 
accadono alla gtomata. 
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deira^lzione non tì ciano Rran fìitlo rispetu- 
te, il riconoccimento di Cesira con Aristode- 
mo non Uccia di fare il eoo effetto; e che l*a- 
gnizione è il sef^'^to dei drammi del Federici, 
sebbene pochi de* cuoi riconoccimeoti appaia- 
no Tcrisimili. • 

Riconoscimento s* applica a Inotthi pure;a- 
gnìzionc non dicesi che di persone. 

Il SalTìni confonde le due parole spiegando 
runa colfattra: • Essendoci un'agnizione ori- 
conoscimento dì persona (1) >. 

La eonofcansa differisce dalf agnizione an- 
che perchè questa si fa tra persone che prima 
più o meno si conoscerano, mentre la cono- 
scenza segue sempre tra incogniti o almeno 
estrani. 

133. AGRICOLTORE, AonicoLA,AcnoivoMO. 

Agrieolton^ in generale, coUiTatore dei cam- 
pi. Agricola, benché ralga in origine agricol- 
tore, s'applica a denotare quelle nazioni che 
si danno alla coltura de' campi , per distin- 
guerle da quelle che si danno alla pastorizia, 
alla caccia, alle arti, al commercio. Agrono- 
mo, quegli che studia, conosce le teorie del- 
l'agricoltura, le leggi che ne goTemanoreser- 
cizio. Così a un dipresso il Gatti. 

L'Individuo è agricoltore, non agricola; un 
popolo è agricoU e agricoltore; uno che non 
ha mai coUiTato di sua mano i campi , può es- 
sere valente agronomo. Un popolo agricola, 
nn agricoltore possono non conoscere la scien- 
za agronomica. Un popolo agricoU può con- 
iare tra* suoi non pochi che d'agricoltura non 
sappiano ponto. L' lUUa è nazione agricola ; e 
pure gli agricoltori son pochi al bisogno, e po- 
chissimi gli agronomi. 

134. 'AtiRlCOLTORE, 0>ltitatorb, Colono. 

— Agricoltore, in generale, chiunque coltiva 
campi. ColUoatore ha bisogno d'una speciOca- 
zione della cosa colti vaU; di fiori, di sempli- 
ci, di piante esotiche. 

Colono, lavoratore di campi dipendente da 
nn padrone, c che fa a mezzo seco; parte in 
somma con esso ì frutti del suolo, e del lavo- 
ro. Altro sono i coloni , altro gli agricoltori In 
grande: altro è ragricoltore perito, altro il co- 
lono ignorante. 

Pei , coloni, come ognun sa, gli abitanti del- 
le colonie. — GATTI — 

135. 'AGUZZARE, Assottigli abb, Attendarb. 

— Per aguxtart CauoHigHai ma non ogni 
rosa sottile è aguzza. Nel trasUto, aguzzare 
l'ingegno iodica più sforzo; assottigliare 6 più 
nobile, meno materiale, più franco. S'aguzza 
r ingegno e al male e al bene: s'assottigiU 
piuttosto al bene. 

AfUniMtfie è un assottigliare troppo, e d'or- 
dinario in modo importuno. Attenuare l'inge- 
gno è difetto ; cosi come assottigliare è pregio. 
L'uno r indebolisce; l'altro lo rinforza o l' ad- 
destra. Nel trasUto: s'attenua una colpa sce- 
mandone U gravità. — gatti — 

130. AGUZZO,Acoto, Appuntato, Acuminato, Ab- 
FILATO, Arrotato. 

Acuto è d'acutezza per lo più naturale ; ai;uz- 


(1)1 latini distìnguevano agnotecre da cagno- 
iccre in questo, che il primo valeva riconosce- 
re cosa della quale si aveva un'idea; 1* altro, 
cosa non cooosciuU prima. « 


BO per lo più d'artificiale: un corno è acuto, 
un ferro è aguzzo. 

Quando aguzzo non ha senso d'acume arti- 
ficiale, significa maggiore acutezza che il sem- 
plice acuto. Dante chiama la frode: • la fiera 
con la coda aguzza «. Se dicesse acuta, non 
avrebbe lo slesso vigore. La ragione parmi 
sia nell' idea, sempre sottintesa, deir arte, 
(juand’io chiamo aguzza una cosa. Intendo 
acuta tanto che pare aguzzata (1). Quindi un 
corpo acuto per sè, si può ancora aguzzare. 
La cima d'un campanile è acuta, più propria- 
mente che aguzza; acuto un angolo, non 
aguzzo. 

£ perchè d'ordinario s'aguzza a fine di con- 
ficcare 0 simile, perciò aguzzare può avere 
mal senso che acuire non ha. Diremo dunque 
piuttosto: acuire riogegoo al vero, e: aguz- 
zarlo al male (:2). Si dirà bene talvolta aguz- 
zare anche in senso buono (3); ma, viceversa, 
acuire in senso tristo non si dirà mai, ch'io 
regga, con proprietà. 

Aguzzo, ^r le accennate ragioni, ha d'or- 
dinario senso più materiale d'acuto. Diremo 
acuta febbre, sapore, dolore, voce, ingegno, 
argomento : nè certo potrebbe sosUtuirvisi 
aguzzo. 

Appuntato vaie c armato di punta e che fi- 
nisce in punta. Può essere punta non aguzza , 
nè manco acuta. Un cappello da prete è ap- 
puntato alle tre estremità, non acuto. La pi- 
ramide è appuntata nell' allo, non acuta. La 
punta insottima può essere grossissima. L'e- 
stremità ultima d' un corpo appuntato può es- 
sere acuta, senza che acuta però possa dirsi 
tutta la punta. 

L'idea d'acuto è semplice, e non fa pensar 
che aH'acume: l'idea d'appuntato, un po'me- 
no: l'idea d'aguzzo d'ordinario è doppia, e 
iuchiude il fine per cui la cosa è aguzzata; fa 
pensare aireffetlo dell'essere aguzzo. Un omi- 
cida che, meditando il roisfalto, dicesse al 
compagno: le armi sono aguzze, direbbe trop- 
po; acute, sarebbe nulla. 

Acuminato non è della lingua parlata, e s'ap- 
plica d'ordinario ad esprimere le forme archi- 
tettoniche e simili. Anche un ferro che ha mol- 
to lunga la punta, si dirà acuminato. 

S'aguzza reslremilà; s'a/Jlia la superficie. Si 
aguzza un ferro per conficcarlo; s'aguzza la 
punta d'un coltello; s'aftUa per lo lungo un 
temperino , un rasoio ; s' assottiglia loro il U- 
glio (4). 

Cosi, nel (raslato, diciamo riso affilato e 
muso aguzzo. Questo secondo indica mento 
ristretto che termina quasi io punta, quale il 
muso di Voltaire: viso affilato vale estenuato, 
allungalo dal patimento o per naturale ma- 
grezza. Quindi è che, d'ordinario, aguzzo s'ao- 
coppia con muso, affilato con viso. 


(11 Ciò si comprende anco dalPanalogia del 
francese. Aguzzare corrisponde a aiguUer, che 
vale rendere acuto. 

(2) Acuire non è nella Crusca, ma in Dante 
( Paradiso 31 ), molti codici lessero: • acuirà 
io sguardo •. Meglio che ■ acconcerà ». 

(3) Danti: Aguzza qui, lettor, àsn gU oeeM 
a varo. 

(i) Alamanni: Che mai harbier v’affileria ra- 
tojo. - Morgartr: spada affilata. 
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Diciamo anche muso afDIato e ?Uo a^nzio, 
ma Dell' uso ordinarlo l' osserrazione è vera. 

Arrotan indica un modo arliUctale deiraf* 
filare. Si può arrotar male, e allora non s’ot- 
tiene refTelto di bene affilare. 

Inoltre si arrotano anco i ferri ordroarii a 
solo fine di renderli un po'piti taglienti, senza 
▼olere per questo dar loro il filo (1). 

137. *AUl, PaiWA, PiOHA, CALocema, VAimi. 

Tra ala e pènna la differenza e in questo 
esempio : • Le penne minute dello oche sono 
ottime pe'lettl, e le dure dcU'ale, buone agli 
scrittori e alle saette (2) ». B il Petrarca, 
■ spennacchiate Tali «. È il Boccaccio: ■ pen- 
nute Tali •. Dante: • pennuto di sci ali ». Ale 
0 il tuttOi penneè la parte più dura delt*ale(3); 
piuma la tenera. Diciamo l'una e Taltra ala, 
non runa e l’altra penna. Ne* traslati à*ala» 
ala deir esercito, del muro e simili, non si 
può sostituire nè piuma, nè penna. 

Tra penna e piuma la differenza è data dal 
Oescenzio medesimo: • Le galline più fecon- 
de son quelle di rossa piuma e penne nere ». 

Onde penna è quella da scritere) piuma 
quella de* letti. 

— Caluggine è più sottile ancor delle pia- 
rne. Sono le penne e le pittine, non giunte a 
maturità, e che tengono forma di peli. Ond*è 
quasi sinonimo di peluria. 

ronm*, Toce della poesia soltanto , corri- 
sponde a penne , e significa piuttosto le peone 
maggiori o maestre, che le più piccole. B. 
Tasso nelle Odi : • Cresca cogli anni A Tali del 
tuo imperio e piume e ranni ». - polidori - 
'Alacrità*, alligubiia. 

_ Alacrità è la prontezza che tiene da ani- 
mo Tolonteroso e contento. Chi è allegro fa 
le cose con alacrità; ma non ogni alacrità è 
. on con allegrezza. — romani — 

ALBA. ALSoaa, AtmoiA. 

L’alòa è II passaggio dalle tenebre alla luce: 
aurora è lo splendor crescente airioollrarsi 
del giorno. Diciamo sulla prim*alba,già fatta 
l’alba, perchè l’alba è la misura del tempo; e 
diciamo lucida aurora. Aurora della citiltà 
europea chiamiamo il dugento; e non direm- 
mo alba. Perchè nell’idea dell’aurora è com- 
presa quella di luce; nell'idea d’alba, quella 
del primo aggiornassi (4). 

Albore è propriamente lo splendor bianco 
del cielo che apparisce all’alba: ti può dun- 
que esser alba senza albore, quando il mat- 
tino è tempestoso (5). Alba è il tempo; albo- 
re, il colore. 

— Bisogna tuttatia rammentarsi che come 
alba tiene da albo, cosi aurora tiene da auro, 
e tutti due indicano il colore prima albiccio 


(1) Coll. ss. PP.t ÀtrolareU (ditello. 

(2) CaBscEinio, Vili. 4. 

(3j Birri: VuecilloquantCkaUmpOtipennU’ 
ioi Cuceeli^w ha la calugginèt e non le penne. 

<4) Danti: Dianzi neifalba che precede al 
giorno (Ópi non potrebbe dire, aurora). >Boo 
CAcao: ÌTauroragid^di vermigliatcominciavot 
appreseandoii il so/s, o dit>entr rancia. 

(b) In poesia forse si direbbe albore anche 
un’alba oscurissima, lo per me non l’usorei; 
ma troto uomini d’autorità che mi affermano 
il contrario. Se non che le licenze éelta poe- 
sia qui non fanno regola. 


poi dorato, che a! letar dei sole precedono. 

— LAMRRCSCmNt — 

‘ALBERGARE, Alloogiam. ||0. 

Si alberga per tempo anche più lungo che 
non sia Valloggio (1). L’alloggio può essere 
tanto brete da non comprender la notte (2). 
Quindi alloggiammito per accampamento mi- 
litare. S’albergano propriamente i tiandanli. 

ALBERGO, AumaoBBaiA, Alloggio, Allog- 141. 

GiAHENTO, Ospizio. 

Àlbergot in generale, è qualunque luogo do- 
te si passa la notte, dote si sogi^orna dì pas- 
saggio per uno o più di. In questo senso si dà, 
si ricete alloggio, si ta ad alloggio in un oipi- 
Mio, in una casa qualunque. 

Ma in senso più particolare, albergo tale 
quella casa che alloggia i forestieri per danaro. 

DaU’uso primilito di questo tocabolo tiene 
che albergo ha molti sensi traslati che allog- 
gio e ospizio non hanno: sensi d’ordinario 
poetici, ma da non rigettare (3). 

Albergheria, joce storica, era l’albergo, al 
dire del Dufresoe, dato per dotare a certi uf- 
ficiali pubblici, ottero al pellegrini ed a* bi- 
sognosi, per istituto. Borghini: • Era l’alber- 
gheria r alloggio che si data a* marchesi e 
potestà , e a simili ufllziali , quando andatano 
riteggendo le loro Judiciarie ». 

Alloggio può indicare, in generate, qualun- 
que luogo dote si stia per alcnn tempo; più 
sotente corto che lungo (4). Ma in senso più 
stretto, alloggio dicesi quello de' militari (5): 
e differisce da alloggiamento in ciò che l’al- 
loggio si dà per le case de’pritali; Talloggia- 
meolo è il luogo dote lutti i soldati alloggiano 
insieme: 1* alloggio è nell’ abitato ,.alÌoggia- 
menlo può essere in aperta campagna (fi). 

Alloggio indica anche il modo dell* alberga- 
re, dello stare: un albergo, un ospizio, può 
essere un catlito alloggio. Quindi il proter- 
bio: • Chi lardi arrìta, male alloggia ». E que- 
sto si applica a qualunque dimora. 

L’ospizio è luogo dote si raccolgono a più 

0 men lunga dimora i pellegrini o i bisognosi 
dì abitazione, senza ricompeùsa nessuna. Di- 
ciamo : r ospizio del S. Bernardo , rospizio dei 
poterelli. L’ospedale è un ospizio.Sono ospizi 

1 contenti quand’è loro istituto accogliere il 
passeggero. Qualunque casa ofRa 1* ospitalità 
è in quella occasione nn ospizio^ 

'ALBERGO , OST iaiA. 1 41. 

(1) Onde, per estensione, ilPzTMAacA! A 
Oìtalunque animale alberga in terra. - Danti: 
Ae'morUl di Luni dove ronca Lo Carrarese che 
di sotto alberga. 

(2) Boccaccio: A te conviene sta notte alber- 
arci. - .Sono la notte poi stato In buon luogo e 
en albergalo. ’-y.^.uìROL AMO: Vedendosi in 

sulla sera, non sapendo In che luogo s'albergas- 
se ta notte. * G. V illani : Le donne r^’ casamenti 
d'intorno erano ordinate e alloggiate a vedere. 

(3) PzTBAacA: Dove alberga ottestaie e cor- 
tesia. 

<4) Villani: Possoro In passi /oresffer», per 
acquistar sito dove si potessero alloggiare, (^e- 
sta è eccezione. 

(5) Cicchi: f j’abbla a alloggiare sotdaH per 
le case. 

(6) GmccuBDiNi: Unapartede' Tedeschi, solo 
per aver più grossi alloggiamenti, aveva pos- 
salo il fumé osi Po. - Davanzati: Tre legioni 
stavano intieme negli alloggiamenti della state 

. ( castris «sUtìs ). 
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— jiiòtryo, più nobile. Poi alTalbergoit dor- 
me e non tempre ti mangia; neirotlarùi e tl 
mangia e tl dorme. ^ a . i 
ALETTA, Amtia, Ai.ofciA. 

Le ali d'un piccolo Tolatile tonooÌtfna;lc 
piccole ali, o oalurali o arlificiali o in tento 
Iraslalo, alette (i); l'ala mafira o etile d'un 
pollo, d’un piccione o timilc, alueria. Non ti 
dirà; le aline d’un pollo arrotio, o, le alncce 
d'un edilìzio. Insomma. aleiu è leroplire di- 
niiouliro; alina, un po'Tezzeg^iatiros «luc- 
cia, alquanto dUpregiatiro. 

’ALLAGARR, Ikoxdark. 

— Inomiaiione è II venire delle acque con 
impeto ed abbondanza, o traboccando o mi- 
nacciando di traboccare; ma le actfue inon- 
danti possono non ancora aver traboccato, o 
non aver fallo lago. La Iranqiiilla irrigazione 
del Nilo sarà meglio delta allagazione. — a — 

— Nello tlile liguralo. la barba inonda, di- 
cono, ilpello; le lagrimegli occhi;modi non 
belli, ma da taluni usilati, e dove allagare non 
cade. Allagare, diremo , di cilazioni uno scrii- 
to, allagare di parole superflue. inonda- 
zioni de' Barbari son cosa pur troppo nota; e 
ae molli, i Barbari, inondando il paese, lo al- 
lagano. — norro 

ALLA PIUMA, Alla prima cimTA, A prima 
0IL7ITA. 

Alla prima è più generale; a prima giunta 
n'è chiaramente distinto, perchè t'applica 
propriamente al giungere della persona in un 
luogo, ovvero al principiar di un affare, di 
una serie d'azioni (2). AUa prima giunto non 
indica I istantaneità d’un fallo ilqualeavven- 
ga in quel primo momento di cui ti parla, ma 
piuttosto indica il primo fallo che avvenga in 
quella serie di tempo alla quale ti riferisce il 
discorso. Diremo dunque: mi piacque alla pri- 
ma, cioè, appena veduto. Diremo t’innamorò 
a prima giunta; che è meno istantaneo di alla 
prima. E diremo in senso ironico: l’ehhi buo- 
na alla prima giunta; cioè non aspettò gran 
tempo la tvenlora a cogliermi; e la primaebe 
mi sia seguila, è una disgrazia a dirittura (3). 
Nel qual sento a prima giunta non avrebbe la 
medesima grazia ed evidenza. 

ALLA SKCJtitìlASCA, Alla spuooita. 

Alia sfuggiatea, di nascosto, di fuga, per ti- 
more di non esser veduto; alla sfuggita, di 
fretta. Il primo indica tospollo, il secondo 
precipitazione. Facendo le cose alla sfuggia- 
«ca, le si fanno alla sfuggila; ma non lutluciò 
che si fa alla sfuggita è fatto alla sfiiggiasca. 
Parlandodioperazioni Iunghe,a/la sfuggiasca 
non ha luogo : si può scrivere una lunga opera 
tutta alla sfuggila, senza meditazione, senza 
cura veruna ( 4 ). 


(0 Rbi*!» Due alette o risalti o espansioni 
membranose. 

(2) Salviati: Saltasse cosi a prima giunta in 
tenuta della casa. - Davanzati : Caricare di 
pensieri iV principe a prima giunta. 

(3) La frase alla bella prima, che la CruscA 
nota, lo non la trovo nciriito toscano, ma si 
ni altri dialetti d'Italia. Nella prima giunta, 
usato da Dante, non essendo Iraslato, ma vo- 
lendo semplicemente dire, appena giunto II, 
non può considerarsi come sinonuuo delle 
frasi notate. 

(4) Varcui: Si legfferebbon solamente di na- 
fcosio ed atta sfugguisea. - ferti ringraziano 
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‘ALLEANZA, LBfiA,CoirraDiMAnoifB. 147. 

Auaafua; vincolo d’amistà cooperaìrlce 
ove bisogni , stabilita con trattati , fra nazioni 
o governi. Lega, unione di forze guerriere tra 
nazioni o governi per eseguire un'impresa o 
piu; quasi sempre determinate. Confederazio- 
na, unione di popoli o di stati, con vincoli 
piu stretti che ralleànza o la lega; vincoli di 
politica civiltà, dove si promette vie più che 
coopcrazione o soccorso, si fa causa comune, 
s’hanno più o meno istituzioni comuni. 

Alleanzae lega può avere altri sensi; confe- 
derazione rha meramente politico.- c.«rr/- 
“ confederazione svizzera. La lega di 
Cambraj, la Santa alleanza. 

Lega, nell' uso comune, ha senso talvolta 
più tristo. — — 

ALLEtiAKE. Alliu!sar8, Attaccarsi, Akfkr- 14S, 

RARE, Appiccarsi. 

Allignare si dice della pianta, c indica non 
solo 11 mantenersi ma il fruttare (i). Allegare 
si dice dei restare sull’albero il fruttonovello 
al cader del flore. L’n albero alligna; iin flore 
allega (2). Quando si trilli d’e.sprijiierc l'ap- 
prendersi che fa la pianta o il pollone alla ter- 
ra, allora s’usa attaccarsi. 

In alcuni dialqlU di Toscana afferrare dico- 
no dell’attaccarsi che fa la pianta alla terra 
in modo da poterci vivere; ed è traviato inge- 
gnoso, quasi come le barbicine fossero tanto 
ancorelle, alle quali la pianta, quasi nave . si 
attiene. Dicon anche appiccarsi; se non cho 
questo dilTerisce dairalTerrarc in quanto cho 
esprime il primo appreudersi; dove l’aUro, 
un attaccarsi più furie. 

Si dirà che aòòaràtcarsf e radicare fanno 
bene le veci di questi vocaboli: ma quelli e- 
sprimono Tallo assoluto e Tcflclto del met- 
tere barbo e radici, questi Tesilo delia pian- 
tagione. lo non dirò: ho pianlatuil tal rimessi- 
liccio, c s’é tosto abbarbicato; ma: si altaccò 
o aflerrò prontamente. Dirò: la pianta afferrò 
ed ò abbarbicata. L'afferrare è il principio del- 
T abbarbicare (3). 

ALLEfKlRIA, Favola, Pararola. 149. 

— Le para6o/e son frequenti nell' Evange- 
lio; le favole nella pagana teologia; le allego^ 
ria ne’pocU. L'allegoria sotto l'immagine d'un 
ne adombra un altro; la parabola ò 
una specie d'allegoria. 

Parabola del flgliuol prodigo iu san Luci; 
favola delle rane in Fedro; allegorìa della 
nave io Orazio. — favre — 

'ALLENTARE, Rilassare. 150. 

Il secondo ha senso morale soltanto: il pri- 
mo e morale e corporeo. ViUn/assafa* rilas» 
salezza de'coslumi: fune allentata, allentare 
il freno, allcntalura degl'intestini, allentare 
il rigore. Nel tra.vlalo allentare è d’ordinario 
un bene, rilassare è male. — — 

ALLETTARE, Attrarre. 151. 

— • Allettate fa pensare a più vivo diletto, a 
desiderio più caro. Attrarre è più generale. 


nascosamente chi li benefica, ed alla sfuggine 
sra , ^ gualche cantone o aWorecehio. - Firriv- 
zi'OLA : Avendo veduta questa giovine cosi alla 
sfuggita. 

(1 ) .^obiam t Allenare in ottimo vino. 

(2) Davanzati: Com« fiore che non allega. ^ 

(3) Dicon anche appigliarsi ed appreMerti, 
ina è men comune. 
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Può l'aUrazIone essere debole, o essere tanto 
Tìoienta che non desti piacere ma pena. 

159. *AU.ETTAKSI, A^oabb a letto. 

— Si vn a letto per dormire, per riposarsi: 
e'alUtta Tammalato, Pinfermo. Allenalo, di- 
ciamo, da un anno.S'òalleUalo, e non s'd più 
leralo di II. — — 

153. 'AJLLEVAHE, AtiHE^fTAas , Edccaeb, Rile- 

VABB. 

— Allevarti prender lo cure opportune a far 
crescere un ente animalo. Uno de'modi dello 
allerare si è {'alimentare; non il solo però. 
£tlucare comprende e lo alleTaraenlo e Ti- 
atruzione e l' ammaestramento dell* animo. 
— GjtTTt — 

— Rilevarti dicesi , e in Toscana e fuori, del- 
rallatUre i bambini, cioò delle prime cure 
dello allerare. — ciosr — 

154. ALI/ IMPAZZATA, Alla pazzbsca. 

Alla paieetca vale da uomo quasi pazzo; al- 
Fimpaxxatat senz’ordine alcuno, come se a 
quella operazione non presedesso ra{(ione o 
ragionerolezza. ('bi opera alla pazzesca, ha, 
in quel momento almeno, non intero il suo 
senno: chi opera airimpazzata, non ha il tem- 
po di pensare, di raccogliersi per operar be- 
ne. Diciamo: correre alP impazzata, e non: 
correre alla pazzesca. Chi scrivo all’ im|»az- 
zata non pensa a quello che dice: chi scriro 
alia pazzesca pensa per dire stranezze. 1 me- 
diocri. quando non hanno gusto, scrivonoalla 
pazzesca , stentato e bizzarro $ gl* ingegnosi 
senza gusto, scrìvono alta pazzesca insieme 
e all* impazzala, presto e male, torbido e an- 
nacqualo, spensieratamente e sragionovol- 
mento. 

1 55. ALL’IM PROVVISTA, Alla spboytista,All’iii- 

PROVVtSO, Spbovvbddto. 

Tutte e quattro voci deli’uso. AlFimprov- 
vista indica semplice sorpresa ; alla sprowitUh 
sorpresa incomoda, nociva o funesta; alT im- 
provviso s’applica non solo alla sorpresa di 
uno che arriva non atteso, ma a qualunque 
Catto o avvenimento segua non aspettato, a 
qualunque discorso esca non meditato. Dicia- 
mo: morire airimprovviso, apparire all’ im- 
provviso, far versi alTimprovviso; nonaU'im- 
provvista: venire all* improvvisla un ospite, e 
non lo poter ricevere come vorremmo: co- 
gliere alla sprovvista per nuocere, per sac- 
cheggiare, per dar la morlc.lnsomma, all’im- 
provvista può avere senso buono oiiidilTereo- 
te; alla sprovvista d’ordinario 1* ha cattivo (1). 

Alla sprovveduta è anch’ esso dell’uso tosca- 
no, ma par men comune che alla sprovvista. 
Diciamo anche: lasciarsi cogliere sprovvedu- 
to 0 simile: cb’è frase del trecento (9) viva 
tuttora: e se si volesse tra questo modo o i . 
predetti porre difTerenza, si potrebbe notare ! 
che chisi lascia cogliere sprovveduto, n'ò sua 
in parte la colpa; ma Tuomo più cauto può 
talora esser colto alla sprovvista. 

— Airimprorvista, all* improvviso si op- 

• (I) Davanzati: Alla sprovvista prese VUlaeo. 

Fibb?(zoola : (f iuntomi alla sprovvista» mi die- 
de tante bastonate. — Cosi copiosamente alla 
improvvisla servito .... 

('2ì Cavalca: La morte li trova sprovveduti,- 
t'f. > ILLA51: Lo trovarono sprovveduto e quasi 
disarmalo. 
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pongono a prevedere; alla sprovvista si op- 
pone a provvedere. E sicconio il bisogno di 
provvedersi è contro le cose spiacevoli e noci- 
ve, ecco perchè alla sprovvista s’applica a’ma- 
li , o almeno a cose che richiedevano qualche 
provvedimento; come : mi è giunto quel fore- 
stiere alla sprovvista. 

AU’opposto, si dice giungere airimprovvi- 
ao una cosa o persona che non richiedeva 
nessun preparativo , nessuna difesa per parto 
nostra. — làmbhvschisì — 

ALL'OMRKA, A bauo. t55- 

•— A bacio i in luogo dove non batte it sole, 
per lo più a tramontana. Gli è dunque men 
generale che atV ombra; poiché anco ai luo- 
ghi esposti al meriggio si può stare all’ om- 
bra — A.— 

*ALL'OPPOSTO, Al C05TBAB10. 157. 

Siccome due coso possono essere opposto 
di sito e non contrarie nell’ atto, cosi all' op- 
posto è meno dell’ altro. 

’AUIA.NACCO, LUTtAEio, Calbedabio, Epbb- 158. 

MKRlbl. 

— Lunario, tavola dove stanno registrali 
tutti i giorni dell’anno solare, a cui si fanno 
corrispondere quelli dell’ anno lunare; coi 
nomi dei giorni della settimana, dello fiislo 
de'Santi, la cui commemorazione cade a cia- 
scun di , r ora del levare e del tramontare del 
sole, i fenomeni slraordinarii, ma previsibi- 
li, di natura; e simili. 

Il lunario è per l'uso civile, il calendario é 
per l’ecclesiastico: non accenna i fenomeni 
naturali, ma le pralichc del cullo che cadono 
nei giorni dell* anno. 

L'almanacco, oltre alle cose nel lunario 
compreae, abbraccia anco delle osservazioni 
astronomiche, od altre notizie. 

Effemeridi, nell’uso moderno, vale anco quel 
libro dove registransi giorno per giorno I cal- 
coli astronomici delle apparenze e moti dei 
corpi celesti. — romani 

— L’almanacco segnava le osservaiionl a- 
slronomlche , i pronostici, e simili. Ora è de- 
stinato ad usi più varii c più civili. 

•AL MOMENTO, All’ista.vtb, Scll' atto. jsq. 

Al momanfo indica spazio men breve ebo 
alvistante; questo, men breve che suiratto. 

Al momento può aniiuettere qualche inter- 
vallo; airislanle non porta indugi, neppure 
dei preparativi necessarii al fare la cosa.Sul- 
Tatlo esprìmo II punto quasi matematico del 
tempo; oudo può di rado applicarsi con pro- 
prietà ad azione umana, la quale, per rapida 
che sia, chiede però quasi sempreuna misura 
di tempo divisibile ; s’applica piuttosto a una 
passioDo,ad un caso. Onde diciamo: accadere 
un contrattempo suU’atto, morire suU'atto o 
neU’atto. 

ALPESTRE, Selvatico. 

— Nel traslato si adoprano promiscuamen- 
te; ma là dove la selva non è io alpe, alpestre 
non si può sostiliiiro a selvatico. - romani - 
ALPINO, Alpbstbr, Alpigiabo. i6i. 

Alpestre, che aoroiglia ad alpe, che tiene 
deU’alpe; alpino, ch'é dell’alpe, che viene 
dall’alpe» che cresce nell’alpe. Luoghi alpe- 
stri, alpestre deserto: vette alpine, pianto al- 
pine, vento alpino. Quando ai tratta di monti 
propriamente detti alpe, diciamo: gioghi al- 
pini; quando al tratti di luoghi da potersi as- 
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•omiictiare ad alpe, aidirà: luoi^hialpestri(t). 
Quindi ò che alpestre s'applica ad un de- 
clivio, ad nn colle; dove non reggerebbe rag- 
giunto d'alpino (2). 

Atpigiano vale non solo abitatore dell'alpi, 
dell'alpe, ma dicesi anco di cosa che appar- 
tenga ad uomini abitaoU nell'alpe. Onde, dia- 
letti alpigiani, non alpini (3); costami alpi- 
giani, non alpestri, se non se in senso trasla- 
to (i»i alpigiana, non alpestre robustezza. 

162. 'ALTERNARE, Awicbtcdaeb. 

— Può la vicenda essere o non essere alter- 
na. — — 

103. ALTEZZA, Altu&a. 

AUseta è misura; a/turo è luogo. L'altezza 
è una delle tre dimensioni del corpo solido ; è 
la distanza dal basso all'alto; 0 idea astratta 
che non determina il luogo. Altro è salire a 
un'altura, altro è salire a un'altezza. L'altura 
può non essere di grande altezza; l'altezza 
può essere non sopra un'altura, ma in aria, 
sedere in cima a una casa è stare a grande al- 
tezza, non sopra un'altura. Si dirà l'altezza di 
un albero, d' un uomo, d'un triangolo: altu- 
ra non dicesi che di monte, di colle, di pog- 
gio (5). Il Bartoli adopera altura nel senso geo- 
grafico del Rancese hauteur: • 1 venti, op- 
portunamente diversificando secondo le varie 
alture, dove si torce per dintorno all'Aft-ica*. 
£ talvolta nel medesimo senso usa altezza t 
ma gioverebbe fermamente attenersi all'uno 
dei due. 

164. ‘ALTRI, RnsTANTi. 

Di un numero d'oggetti, altri dei quali ale- 
no indicati spcciflcalaroente, altri si vogliano 
prendere in massa, diciamo e altri e reztanfi. 
Ma altri è più indeterminato. Diremo: ai Ro- 
mani e a'Greci tutte le altre nazioni eran bar- 
bare. Nelle guerre antiche alcuni de'prigìuni 
aerbavano al sacrifizio» i restanti alla schia- 
vitù. Così diciamo, numerando ed esemplifl- 
cando: ealtri simili. Ma se l'esemplificazione 
è stala meglio determinata più sopra, dire- 
mo: e cosi del restante. 

163, ‘ALTRO, Divnso. 

Altro si oppone a medesimo, e a uno: di- 
verso a simile. Ma perchè la dissomigliaoza 
delle cose mostra che Iq non son le medesi- 
me, perciò altro si rende afUne a diverso. Gli 
è però sempre meno. Una cosa può essere al- 
tra da altra cosa , o altra da quel ch'ella stessa 
era prima, non mollo diversa però.-tfox^.v/ - 

Poiché due cose non possono essere in tutto 
uguali, però altro venne a indicare diversità. 
Quando dico : l'orangutano è altra specie della 
scimmia, non dico diverso. Quando voglio nn 
vestilo d'un colore, e mi si porta uno di co- 
lore più chiaro o più scuro, dico: questo è 
un altro colore; non già diverso. Per rendere 


(1) Non con tutta proprietà dice U Tasso: 
Se non sa in quanto il ge/ioo $ raipino Delle ri- 
jfide vie laraa il cammino. E* volea dire alpe- 
stre. 

(91 Dantb: £ra lo loco » ove a scender la riva 
Vemmmo, alpeetre, 

<3) Pass AVANTI: falsila marsmmana» nufi- 
eana» alpigiana. • 

(4) PsTMABCA : Alpestri note. 

(5) Livio: Non seendeano dal monte, ma si 
guemiano in quella altura - RoccACCJO: Mòn- 
tagntue di non troppa altessa. 


altro più forte, diciamo: (uU* altro. Quindi è 
che aftrimenfi è più mite di diversamente; e 
non offrimanfi esprime similitudine: quindi 
alterare non indica falsificare, ma mutare in 
più o In meno. Diverso ha talvolta senso sini- 
stro: forse perchè diversità ò causa di disu- 
nione, e quindi dì male. 

A LUNGO, Alla lunga, Lungamintb, A lun- 166. 

GO ANDARE , A DILUNGO. 

A lungo è affine a lungamente, come: par- 
lare a lungo, e simili. Alla lunga è affine di a 
lungo ondare» come: alla lunga alla lunga si 
scopre il torto là dov'egli è. 

A lungo indica, nell'azione o nellostatodel 
quale si tratta, una certa continuità; lunga- 
mente può indicare semplicemente lo spazio 
dall' azione occupato, ma con molli intervalli 
di mezzo. 

Alla lunga differisce da a lungo andare in 
ciò, che questa seconda frase non indica quel 
tempo e quella quasi stanchezza che suole In- 
dicare la prima. Inoltre alla lunga suppone 
spazio più o men pieno d' azione: a luogo an- 
dare esprime assolutamente la lunghezza del 
tempo (f ). Alla lunga anco i booni si stanca- 
no di beneficare gl' ingrati. (A lungo andare, 
qui non avrebbe altrettanta evidenza ). Un 
frutto anche sano a lungo andare marcisce; 
anco nn cuore Inoocente a luogo andare si 
contamina col mal esempio. 

A dilungo vale senza interruzione, alla di- 
stesa. Sonare a dilungo, il contrario dì sonare 
a rintocchi o a martello. 

ALZARE, Alzarsi. 167. 

Alza il pane ben lievitato; alza un'impial- 
lacciatura, messovi sopra qualcosa di caldo; 
alza un argine o simili, cioè sorge più o meno 
da terra. S'alza un corpo nell'aria, e simili. 
Altare Insomroa indica sollevamento di su- 
perficie; alzarti il sollevarsi da una superfi- 
cie (2). 

‘A.MANTE, Amoroso. 108. 

— Amoroso esprime e la disposizione e l'at- 
to; amante, l'atto. Anco un cuore non natu- 
ralmente amoroso, può divenire amante; e 
in costoro l'aroore, ha non so che di feroce 
e selvaggio; tiene dell'odio. ^ gatte — 
AMANTE, Amatore. 169. 

wlmafore riguarda d'ordinario l'amore di 
cose e non di persone. Di persona ( se si ec- 
cettui l'uso poetico ). non si direbbe più che 
in un senso, cioè per indicare amore univer- 
aalc, pronto ad abbracciare tutte le persone 
del sesso. Allora potrebbe forse convenire: 
grande amatore di donne. 

Quando ambedue queste voci s'applicano « 
cosa, od esprìmono un afTcUo che propria- 
mente non può dirsi amore, allora amatore 
indica affezione più pratica ; amante, semplice 
inclinazione. L'amatore di pittura ne sa un 
qualche poco, non ignorai principi! deil'artei 


(1) Pbtrarca: Quas(*opersao»/Wi^1 Alungo 
andar: ma il noetro studio i ^etlo Cba fa per 
fama gli uomini fmmorfaf^. Alla lunga, foss an- 
che poetico, qui non sarebbe proprio. 

(2) L'Anonimo Commentatore di Dante, del 
recinto delle bolgie infernaU dice. Alza dai- 
una delle parli, perocché scende daÙ'aitra. Ma 

in queato aignificato si direbbe anco alxarsi: 
non coli ne' due precedenti. 
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ramante di pittura ae ne compiace, U inista, 
ma non ci ha cognizioni di teoria aèdi pratica. 

170. *AMARE, Amar d* amore, Amar rrr amorr. 

— Le due frasi, frequenlcmcnlc usalo dai 
nostri antichi, esprimono mai sempre l'amor 
sensuale. — poli DORI — 

171. AMATOKIO. Amoboso. 

Amolono, ciò ehe ri(;u.irda I‘ amore, che lo 
acrvc, lo provoca; amoroso, ehc sente amo- 
re. che lo indica, (ìuesto dicesi c di persona 
e di cosai quello, di cose sullaiilo. Ilevanda 
«inaloria (1), SRiiardo amoroso, padre amo- 
roso. Poesie amatorie, vale che trallano in 
generale di cose d'amore (ii); amorose, vale 
dettate da amore a lalc o tale persona. Lettera 
amatoria, vale lettera d' amore scritta da un 
poeta, da od romaniiere, per esprimere in ge- 
nerale i sensi d'un amore iinniaginalo: amo- 
rosa, scritta da un vero amante o clic late si 
mostri. Dal chiamarsi rhe fa il Boeeaerio in 

nna lettera latina jpurcùjtmumlXonoeum, per 

uomo lascivo, il prof. Ciampi ingegnosamente 
deduce che quel Dioneo, il quale nel Deeamc- 
rone racconta le novelle di argnmenloamalo- 
rio. fosse l’autore stesso, E siccome il Ciam- 
pi chiama amatorie le novelle dette da Dio- 
neo. cosi le poesie d'amori lascivi meglio si 
diranno amatorie ctie amorose. 

172. ’A-UBASCIATORE. l.wiaTo, Deputato, Ageb- 

TE. Legato, Nubzio. 

— Gli amtMSCiatorie ffVinviati parlano ed 
operano in nome della nazione o del principe 
che li mandai i primi rappresentano la nazio- 
ne o la corte,- i secondi son semplici ministri, 
antorizzati, ma non propriamente rappresen- 
tanti. 

I ilepalali parlano c trattano in nome di una 
società, d'un corpo, d'un popolo. L'amlia- 
aciature e l'invialo sono rapprcsenlanli miai- 
atri, il deputalo è rappresentante agente, e 
talvolta deliberante. — iiik.ird — 

— Cosi l'.iiiibaseialorc come l'agente sono 
inviati da principe oda rcpuhlilira .idallro go- 
verno per affari poliliri, ordinarii o slraordi- 
narii: ma l'agente non ha veste pubblica; 
tratta gli affari del governo che l'invia, in mo- 
do quasi privalo: l'amliascialore rappresenta 
il mandante o i mandanti; ha lettere rreden- 
ziali, e l’altro ha solo lettere dì rnceomutida- 
zione; è ricevuto in udienza, e l'altro si voi- 
ge a tale o a lalc ministro. — i — 

— L'ambasciatore parla e tratta in nome 
del governo, del principe suo: l’invialo è un 
semplice ministro di secondo ordine, che 
tratta con meno solenniti, ed or con uguali 
poteri, or con minori. Può l'inviato esser 
mandalo da private persone a privale perso- 
ne, o da governo a privali: questo insomma 
è vocabolo assai piò generale. Il deputalo si 
manda o solUnto per manifestare I sensi d'nn 
governo, d'nn popolo, di parte di quello; o 
per trattare gli affari, e concorrere alla deli- 
berazione delle leggi 

Legato e nunzio eran voci di senso genera- 
le : oggidì si restringono ad ambascerie eccle- 
siastiche. Rimangono però nella memoria do- 


(1) Buovabboti: PoetsU amatorit. - Ptimo; 
Amatoria venefida. 

(3) Cidnotm: Anaereontù tota poetie ama- 
toria ut. 


gli nomini I nunzi! di certa dieta; e legazione 
ha senso tuttavia pur troppo proCano.- catti- 
'AMBO, Ahbk. 

Ambo, insegna il Caro, è sempre comu- 
ne a due generi: ambe è femminino; ma da 
esso Tiene ambedue eh* è comune. - grassi - 
AMICA, Amahtb, Amata, Amatbich. 

Amico, ove non si tratti di semplice amici- 
zia scevra d'amore, ha quasi sempre mal sen- 
so (t). L'nso vivenle conferma questa distin- 
zione d'amica da omanls, ch'esprime la sem- 
plice idea d'amore, o puro ch'egli siao no; e 
può perciò ricevere innocentissimo senso. Ma 
amante dicesi più spesso d'uomo che di donna. 

Amalo ognun sente ch'esprime l'amore por- 
tato alla donna dall'nomo. Converrebbe vera- 
mente dire l'amata del Petrarca, non l'aman- 
te; ramante di Leandro; l'amica di Raffaello. 

Amati-ics ha il senso medesimo che amato- 
re neli'srlicolo che s' intitola da questa voce; 
esprime o un affetto generale o un affetto che 
non può dirsi amore. Amalrice della musica, 
dei letterati, e simili E differisce da amante 
in quantorichiede più pratica cognizione del- 
la cosa che s'ama (2). 

'— Quanto al signilicato buono o reo d'a- 
mica e cosi d'amico, nulla il determina me- 
glio che l'articolo, determinato o no, che li 
accompagni, e più quando vi segua pronome 
possessivo. Chi li porla i salali di un'amica, è 
semplice conoscente d'ambedue; chi ti porta 
i biglietti dcU'amica, è mezzano. La donna che 
dice; un mio amico, non offende altri orec- 
chi fuorché dei maligni; colei che osa pro- 
nunziare; il mio amico, ò una impudente che 
fn pompa del suo peccato, o una infelice acni 
la notorietà più non permette di occultarlo. 

— POUDORI — 

AMICHEVOLE, Amicaulb. 

Amùàevofs.che riguarda l'amicizia, che spi- 
ra ainicizia;amteabtts,conlrario ad ostile. Ac- 
coglienza amichevole, relazione amichevole; 
accomodamento amicabile (3). Tra due rhe 
si odiano pnò per la mediazione d'amici Uni- 
re amicabilmenle una lite, non amicbevol- 
inenle (4). 

'A.MICIZIA, FAMIGUAKTrA',OllUSTtCBJEZZA,Ill- 

TBINSICUBZXA. 

— I (re ultimi sono effetti ordinarii dell'a- 
micizia, ma possono stare senz'essa: e pnò 
l'amicizia conciliarsi con modi non sempre /’a- 
migliari. 

L'amicizia politica tra due popoli, è altra 
cosa, e nulla ha d'aflioe con le voci noute. 

— CATTI — 

— Il Segni (5): • Spezie d'amicizie sono le 
famigUariU, ia parentela ed altre cose simi- 


(1) Amorosa, in altri dialetti, ò quello che 
nel volgare toscano dicesi dama, cioè la làn- 
ciulla ^e fa all'amore con un giovanotto, e 
snpponesi per buon fine. 

(3) Boccaccio: Di moglie d'un re divenim 
amica d'un eaetsUano. - Dov'eila disonesta- 
mente amica ti fis, ek'tUa onutamente tua mo- 
glie divenga. 

(3) UiTccuanitn; Quella diffierenta si traf- 
tttsse per via di giustizia , a cT amieabile campo- 
sisione. 

(4) AmkabUe, in senso i' amichevole, ha un 
esempio nella Crusca, ma non da imitarsi. 

(5) Rettorica d' Aristotile. 


173. 

174. 


175. 

178 
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!i •• li Boccaccio (l)t • Fecero la rf<mcfMcAezxa 
non solamente amicheTole ma amorosa dÌTC* 
nire ». — poudori — 

1T7« AMU'JZIA, Amorb, AMisTAiftA, Amistà*. 

O^uoo sente a un di presso le difTerenio 
che corrono tra ramirtxla e V amore ^ anche 
quando le non sono differenze di sesso. Può 
esserri amicizia, o innocente, tra uomo e don* 
na: amore tra donna e donna, uomo o uomo. 
8e non che Tamore può essere affetio natu* 
rate di padre a flgliuolo od a Uf^liuola , di ma- 
dre a flf^liuola o a figliuolo: Tamicìzia non è 
da natura posta nel cuore dell* uomo, ma la 
conciliano la simpatia e Tabitudlne. Più: l*a- 
more, dorè non sia naturale, può comportare 
certa disuguajrlianza; Tamicizia richiede con- 
formità d’opinioni e di stato (2). Un tutore 
ama il suo pupillo, un rocchio prende ad ama- 
re un gioranetlo ; cotesta non si dirà certo ami- 
cizia. Tra rocchi e f^iorani , tra superiore e in- 
feriore, essa è quasi impossibite. Così, ncira- 
more di sesso direrso, tra moglie povera o 
marito ricco, tra uomo colto e donna rozza, 
sarà vira la corrispondenza dell* amore, ma 
non potrà mai stringersi rera amicizia. Così, 
anco nelle affezioni naturali, è raro che il li* 
gUo direnga reramontc Tamico di suo padre. 

Inoltre ramicizia è più stabile; Tamore, o 
aia naturale o venga da abitudino, può per 
mille cagioni scemarsi, spegnersi, mutarsi in 
orrore. La vera amicizia, anche quando è ces- 
aata, lascia dietro a sé, quasi a guardia del 
tempio profanato, raffclto. Il Boccaccio: ■ Vi 
prego per quello amore e per quella amisiù 
la quale è tra noi •. 

Amistansa è voce deir uso ; Indica quelle 
amicizie di conversazione, di familiarità qua- 
si sempre poco durevole, quelle amicizie im- 
prowisatCt ch’hanno per Ano qualche confi- 
denza di ciarle, o mire più ignobili ancora. 
Può essere innocua l’amistanza, può dar luo- 
go col tempo all' amicizia; ma 6 ben distinta 
da quella. Lo Indica anco la frase, fare ami- 
stanza: fare amicizia non si direbbe che di re- 
lazione biasimevole tra persone di sesso di- 
verso. In altro significato sebbene si adoprl 
volgarmente, è frase impropria non solo, ma 
un controsenso morale. L’amicizia si stringe, 
si ha, si mantiene; l’amistanza si fa, perch’è 
cosa presto fatta. Si potrebbe però dire ance: 
stringere amistanza, quando questa relazio- 
ne sia un po' più intrinseca e meno leggera. 

Amistà è dell’uso vivente ancb’essa: é men 
forte deU’araicizia, meno leggera deH’amistan- 
za: è corrispondenza di società, d’inleressi, 
d’affezioni assai più che d’affetti. Avvi delle 
persone che non sono antipatiche, con le quali 
però non si vorrebbe amicizia, e nemmeno 
amistà. 

178* 'AMMALIARE, l!fCANTAnB,AFVATTiraAmB,Ar- 

rASClNARB. 

— i4mma/<are è generale ad ogni malia; e 
nel traslato, vale, fare inganno alla mente, 
togliere l'intelletto. Incantare è far prestigli o 
far malie per ria di parole, cantate o no. Nel 
traslato, vate sorprendere con piacevole ma- 
raviglia. Affatturare è nuocere con maleflzii; 

II) Giornata 2, novella 7. 

(2) Salvini: La vera amiciMia 4 onsJto comi»- 
mone di volontà perpetìsa^ 


AMM 

esprime strogoneria più operosa e men sem- 
plice. Affascinare è far malie con quel che t 
Latini chiamavano fascino, ovver con gli oc- 
chi. Per figura, affascinato vale tanto abba- 
gliato o accecato da non discernere il vero. 

— Gatti — 

AMMICTARE, Accs.vnARB, Additarz, Inni- 179. 

CARE. 

Dante: > lo por sorrisi come l’uom che am- 
micca •. E il Varchi: « Solemo ancora, quan- 
do volemo essere intesi con cenni senza par- 
lare, chiudere un occhio: il che si chiama far 
d'occhio, ovvero far rocchiolino, cioè oceen- 
nara cogli occhi: il che leggiadramente dicia- 
mo ancora noi con una voce sola, usandosi 
ancora oggi frequentemente il verbo ammic- 
care in quella stessa significazione che l’usò 
Dante •. B tuttavia, possiamo noi aggiungere, 
s* usa ammiccare in senso di accennare cogli 
occhi (1). 

Questo verbo adunque più d’ordinario ha 
senso quasi scherzevole, e dicesi far Pocchio- 
lino a uno, per (arlo accorto di qualche cosa, 
in modo che l’altro presente non se n'avveg- 
ga. Non è dunque lo stesso ammiccare e far 
rocchiolino: questo si fa anco per vezzo;quel- 
lo per fare avvertilo. 

Oltre all’essere pertanto men generale di 
accennare ( poiché si accenna e con gli occhi 
e col capo c con le mani (2)), ammiccare ha 
senso di celia e leggermente furbesco. Si può 
accennare senz’ammiccare ; ma non viceversa. 

S’accenna a uno perchè venga, perché ascol- 
ti, perchè intenda o vegga una cosa; gli sì ad- 
dita un oggetto, principalmente perchè lo veg- 
ga. Si accenna, ripetiamo, col capo, con gli 
occhi, e simile: con che si addili, non è ne- 
cessario dire. 

Mdscorà è più generico di additare; s’indica 
e col dito e con la mano, e con qualunque 
cosa s’ abbia tra mano . e con le parole : il dito 
indice è uno de’mezzi d’indicare, non l’unico. 

Questo del scnfso proprio. Perché» quanto 
al traslato, additare è piU determinato, indl- 
j care più circostanziato: s’addita con un ac- 
cenno , a' indica e con un accenno e con lungo 
circuito di parole: s'addita evidentemente, 
s'indica con più o meno chiarezza. Si può si- 


li) Possiamo aggiungere agli esempi! della 
Crusca un uso che solo la lingua parlata ci po- 
teva insegnare, ed è che ammiccare s’accop- 
pia anco col quarto caso. 

I II Castelvelro vuole che ammiccare signifi- 
j chi far cenno, e non già far d'occhio : ma quan- 
I do si fa d’occhio altrui ammiccando, gii si fa 
’ tacitamente cenno. 

La differenza eh’ è tra ammiccare e accen- 
nare ponevano a un dipresso i latini fra nu- 
tare e nietors - Plauto: Negus iUa uUihomini 
nutét, nietei, annuoL Non hercle ego guidfm 
unquam quidquam nuto» ncque nicto tibu - Nb- 
{ vio: AUi adnutat, alti adntctatf alium amol, 
I o/ttim ienet. R forse da adnictarc, venne il no- 
stro ammiccare. 1 latini anzi distinguono nu- 
fare, ch’è accennare col capo, da annucre o 
, fnnticre, eh* è accennare colle labbra o altri- 
, rocoli. Differenza simile a questa noi non ab- 
I biamo. 

I (2)Pbtrarca: Oì^èlafirpntecheconpieoiol 
! cenno Volgea‘l mio eore in questa parte e in 
: quella? »... £ ti dolce sgstardo Che piagava il 
' mio core f ancor Vaccenna, 
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curainenlc additare la via vera del bello; I 
mezzi di pcrrenirTÌ non si possono che in* 
dirare. 

Acrennare, nel traslato, è ancora più imle- 
terminalo d'indicaret il delatore iodica il reo; 
Ureo neU’esame accenna alcune cirroslanze 
di un nuoTo delitto. Voratore indica i mali 
della repubblica; il poeta più somroariamen* 
te i^ii accenna, lo indico il male e ne accenno 
la causa, perchè sopra la causa fermarsi più 
a lunj^o offenderebbe i mici ascoltanti. Indico 
le ra^nonl del detto mio, perché le raj^ioni, 
per quanto breremente io lo faccia, non pos* 
so non annunziarle con qualche determina- 
zione: ma un fatto, basta sorente una parola 
a rammentarlo con sulllciente chiarezza, c 
quasi additarlo. 

In i^nerale, s* indicano le cose non ben no- 
te: s'accennano, orvero s'accenna allo note, 
o come se noie fossero. 

180. AMORE, Cabita'. 

L'amore è onesto ed è turpe; la carità sem- 
pre bella. L'amore ó sentilo anco da' bruii; 
da'seli uomini la carità. L'amore èToliillà, 
utilità. Tizio lalTolta; la carità è rirtù pura. 
L'amore è più Tiro; la carità più intelligente, 
più salda. 

'L’amore è unirersale affezione dell' anima 
che tutte le affezioni comprende, e buone e 
male. Amano anche le bestie. La carità è rir- 
luosa sempre, è amore ragionerole, ordina- 
to : onde l'Apostolo disse che Dio è carità. La 
carità perfetta si stende agli aTTersariieai ne- 
mici, e. Un nella necessità del combattergli, 
gli ama. In questo senso è più larga deU'amo- 
re, ch’é moto naturale e spontaneo. 

181. 'AMORE, TBBBaiztA,CoBDiALiTA*, Stiscbia- 

TKZZA. 

— La tenerexxa è una disposizione del cuo- 
re, uno stato per cui Tanimo cede alle impres- 
sioni di beoerolenza, à'amorct di compassio- 
ne; non ha durezza nè forza, e talrolta allenta 
assai più che il dorere non chiegga. 

Tenerezza è soTcnte Teslerna dimostrazio- 
ne di TÌTo affetto; e diccsi anco in plurale: le 
tenerezze. — gatti — 

— La tenerezza ammollisce Tanima, ora 
temperandola a pietà buona, a buono amore, 
or fiaccandola troppo. Pare tutta pura d’inte- 
resse, e Tersasi abbandonatamente sull' og- 
getto della pietà o dell' amore. Si manifesta 
con la gioia, con le lacrime, col Tenir meno. 
Può Timore non essere tenero; può la tene- 
rezza essere compassione, e non propriamen- 
te quel che dicesi amore. — girapd — 

— CorrtialUà è affetto tenero e sincero che 
tutto dal cuore si parte, come suona il roca- 
boloy che è dell'uso TlTeote. Dilferisce da amo- 
re e da tenerezza, in quanto esprime, più che 
altro, schiettezza e sincerità d'affetto. Ed è 
però che anche in senso caltiTo, nemico cor- 
diale (1) diremo, cioè, nemico dichiarato e 
capitale; odiare cordialmente; pittima cordia- 
le, cioè, persona che ha rerimente radicata 
nel cuore TiTirizia. 

Svisceratezza è più dei procedenti, è T ulti- 
mo grado dclTamore; pare che accenni quella 
dolce commozione dello Tiscere che proTia- 
roo aU'appressarsi di persona sommamente a 

(t) Dillo CoapAONt. 


noi cara. È nneh* esso della lingua parlala, co- 
si come i suoi aflini. sTisceralo, sTlscerata- 
mente. La sublime frase scritturale: • per lo 
Tiscere della misericordia del Signore • ri ram- 
menta T infinita misericordia dì Dio Terso In 
sue creature. Di affetti mondani parlando, so- 
lamente I genitori amano STìsceratamenle 1 
figliuoli; s'amano STÌsceratamente due Tori 
amici. — MKtst — 

'A-MOREfìfilARE, Ahorbtolbggiaek. fg-i. 

— Il primo, fare alTamore; l'altro, faro 
amorCTolezzc (1): non è parlalo, ma bello. 

— A. — 

AMOR PROPRIO, Amore di sfc. ig3. 

L'omore di si è quel della propria esistenza, 
del proprio ben essere; Tamorproprtoè l'amo- 
re del proprio ben essere comparalo a quello 
degli altri ; quindi dell'onore, della ricchezza, 
della potenza, di lutti i mezzi di superiorità. 
L'amor di sé è cosa innata nell' uomo; ondo 
anche quando Tuomo si getta al suo male, lo 
fa perchè ama sé stesso, perchè in quel mo- 
mento lo reputa bene. L'amor proprio in tanto 
è naturale, in quanto è un effetto dell* amoro 
di sé. L'uomo naturalmente ama solleTarsi su- 
gli altri: ma se a questo finesceglie mezzi non 
degni, se il suo desiderio è troppo tìto. intol- 
lerante; allora Tamor proprio si cambia in 
egoismo, in orgoglio (2^ 

L'amor di sé è dunque cosa InTÌncibilo, 
l’amor proprio si Tioce per l'amore di sé. Guai 
a colui che non sa domare Tamor proprio ! egli 
non ama sè stesso. 

'AMPIO, Largo. 184. 

~ Largo esprime una delle tre dimensioni 
della grandezza. Può la larghezza essere di 
poche linee, nè quella è ampiezza. Dante chia- 
ma il cielo ampio luogo; e il Guicciardini: 

• Tampliaziooe dell' impero •, che non si di- 
rebbe allargamento. 

Di UTola, di spada, di nastro si dirà largo, 
non ampio. Ampia eredità, patrimonio. Lar- 
ghe promesse, può arerc mal senso; ampio 
no. Quando la larghezza è male od inronTO- 
nienlc, non tì si può sostituire ampiezza so 
non per roo' d'ironia. E perchè la larghezza 
può essere di poco, soffre diiiiinulÌTO. 

Largo riguarda talTolla Tuso della cosa, o 
di qui largheggiare; o Tagerolezza del mori- 
mento, e di qui farsi largo. ~ romani — 
'ANALOGO, Aralooico. 185. 

Analogo ciò che ha relazione di conTenien- 
za con altra cosa; risposta analoga, rispon- 
dere analogamente. 

— Analogico ciò che riguarda l'analogia. 
Senso analogico. Tale senso d'analogia. Sea- 
so analogo, senso simile, afilne. 

S'ÌDterpreU analogicamente una cosa quan- 
do TÌ si argomenta per analogia: cb'é uno del 
più OTTii e insieme de' più lubrici inodid'ar- 


(1 } GuiTTon : CorfMemenfsamorroo/eygia no 
cogli amici 

(2)Giai«-Giacomo: Vamourpropre et Camour 
de eoi soni deux chosés fori dtfferentes: Vun est 
Veffet de la soeiétét l’autre vieni de la naUsre: 
Ttm noui rend dépendants* Cantre n'o òesoin 
de personne. Queste sentenze non son Tere af- 
fatto; ma proTano almeno cb' anche Rous- 
seau tenlÌTa ben chiara la differenza de' detti 
due modi. 
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Komentazfone che •*offtaDO liromana mente. 
4BA - gatti - 

ANDA&fENTO, AivDATtmA, A!«darb. 

Andaminto esprime U direzione in coi Tof- 
^elto ra; andaturot il modo con cui ranimale 
cammina. Il primo dunque si applica alla ma* 
niera di procedere di qualunque sia cosa; il 
secondo al morimenlo della bestia o dciruo* 
mo, e deir uomo più specialmente. Diciamo: 
l’andamento deisti alTari, delle neftoziazJoni 
politiche: l’andamento e ffli andamenti, cioè 
il conleinio morale e aocialc delFuomo. B db 
ciamo: la brutta andatura di molle persone 
Tiene dal non essere state addestrate agfUeser* 
cizii KinnasUci (i). 

Andar$ esprime il modo dell’andare, non in 
abilo ma in alto (2). Onde diciamo: a grande 
andare, a tutto andare; quando sono fanitose 
le strade, gli é un brutto andare, e simili. 

Andamento include, oltre la direziono 
Terso cui si Ta» anche refllcacia e le altre qua* 
liti dell’andare che concernono il consef^ni- 
mento dello scopo. Neirandamenlo buono o 
cattiTO d’un aiTarc. Toffiretto è il medesimo, 
ma quest'ogfrctto si ottiene o no ; si ottien pre- 
sto o tardi, metallo o peggio. - la non vscHitn- 
<87. -andato. Stato. 

— Andato* Tale: s* è mosso da nn luogo per 
andarsi ad un altro: itato. Tale: tornalo dal 
luogo OT’era già ito. È andato alla guerra; 
esprime idea semplice: è stato alla guerra, 
esprime idea doppia; Tale, che ci è andato, e 
che n’é ritornato. — cntAiin — 

— Andato, Indica n cammino fatto. Stato, 
la presenza nel luogo del quale si tratta, e il 
non T’esscr più. B andato a Parigi non dice se 
Ti sia arrirato. se qnìTi rimanga. B stalo a Pa- 
rigi, Tool dire ch’egli ha fatto il suo Tìaggio, 
che adesso non è più U. Sono stato al teatro; 
TÌ sono andato alle sette. — laveavx — 

— I dne usi talrolta si scambiano; ma la dif- 
ferenza d’ordinario è rera. — asdrt — 

188* ANELLI, Aivrlla. 

Anello d'una catena, anella della capigliatu- 
ra. anella di bachi (Z)x anelli del dito. Gli an- 
tichi dicerano anella anche questi, ma l'uso 
ha determinato altrimenti. 

180. ANELLINO. A?«LLtTTo, Ahbllcocto, 

Anellino è TezzeggiatiTO : anelUtto* semplice 
diroinulÌTO. Il piccolo anello d’una catena è 
anelletlo, non anellino. Un bell' anello da or- 
namento. foss'anchc non piccolo, è anellino. 
Anelluceio è anello di poco prezzo, foss'anche 
non piccolo. Quindi il peggloratiTo anelluc- 
eiaceio. 

190. 'ANGELO, Argiolo. 

— 11 nome proprio è Atigelo e Angiolo; 
Agnolo in Toscana; Michelangelo più comu- 
ne che MicheUngiolo.Nel femminino Angiola 

(1) ViLLAffi: .Sapere gli andamenti di Man- 
fredi- Boccaccio: Son altra andatura facendo 
che ioglia fare novella sposa. 

(2) Cavalca: Hendeite rondare al zoppo e il 
lumeal cieco. - VaLANi : Di buono andar di ga- 
loppo si ridusse a Serravalte. 

(a) Si dice in Toscana un anello di seme di 
bachi, qnella quantità di noTa che entra in un 
anello da cucire di mezzana grandezza ; e che 
la peso si ragguaglia a un dodicesimo d’oncia. 

I bachi nati da quel seme si chiamano un anel- 
lo di bachi. 


e Angiolina: cosi nel roaschHe dhnlnultTo, 
Anglolino. Preso non come nome proprio, 
angiolino diciamo nn Tezzoso, un innocmite 
bambino; angioletti piuttosto che angiolina: 
gli antichi aogeletta. — gatti — 
ANGOLARE, Ahooloso. 

Angolare, ch’ha angoli o eh* è poato in an- 
golo: angoloso che presenta molli angolLFor- 
ma angolare, pietra angolare; corpo angolo- 
•o. Corpo angolare, non si direbbe, nè, forma 
angolosa. 

'ANIMA, Spntrro, Airmo, Ctront, Mentb. 

Anima* i^pirsto. Animo. 

— Anima* sostanza che informa il corpo: 
principio della Tita e del sentimento; spirito* 
sostanza incorporea. Lo spirito dell* angelo 
non è anima. I sofisti dicono che Tanima non 
è spirito. I filosofi dubitano se spirito sia l’ani- 
ma delle bestie. Dante paria dell' anima delle 
piante, eh’ e* non arrebbe chiamata spirito. 

Nel traslalo, diciamo che il tale è l’anima 
di un aflTare, «Tona famiglia, d'uno stato : stile 
senz’anima, nomo pien d’anima. Spirilo usia- 
mo io senso di Tita Tìgorosa. o meramente di 
flato, secondo l’origine della Toce. Poi Tin- 
clinaztone naturale chiamiamo cosi, quella 
che anima l' nomo e le azioni di lai: ipirito di 
contradizione, di carità, di Tendetta. 

Animo è la facoltà toIUìti dell'anima, e 
però s’nsa per Tolontà, disposizione, inten- 
zione, cuore, coraggio. 

L’animo, un animo mi dtoeTa; ho in ani- 
mo; dirò t’animo mio. — gatti — 

Anima* 

Un antico ce n'oih’e la chiara differenza rosi: 
■ Anima ipsa vita est hominis* praestans ten- 
sum mofumqtia corporis s spirUus autem ipsiue 
animae est quaedam potenda rationabilis* per 
quam lege naturae praettare videtur caeterie 
peeoribus. Omnis anima spiritus esse potest*non 
lamen omnis sptn'ltw anima; nam et ipi$ Do- 
minue spiritus est* et tamen artitna non etU 
Anima* Animo. 

Anima* quella che dà Tita al corpo, e com- 
prende tutte |e facoltà dell’ ente che scnle e 
ragiona. Animo riguarda più direttamente la 
facoltà del Toìcrc, o dcU’attendere, ch’è an- 
ch'esso un esercizio del rolero. Un gramma- 
tico: • Sàptmus onImo,/ruImurantm4 •* Isi- 
doro: ■ Anima est qud eiWmtij; animas esf 
quo regimar ». B il medesimo: l'animo è l'a- 
nima mobile dagli affetti. Lattanzio: • Qui- 
dam, aliud esse animam quA vivimus* aUud 
animum quo sentimus et sapimusi tende et in 
valenti eorpore nonnumquam ontmtis perii* ti- 
cut aeeidere dems/iftòtis soleU Addunt quoque 
animam morte separari* animum eomno. -Ani- 
mus pars ejusdem animae est* qud senHiur et 
sapitur, sicut et mens e;usdem portio est* per 
quam omnis ratio intelligentiaque perripitur. 
Eadem urta est anima quae* diim sapit* ani- 
mus est; dum intelHgit* mens est* dum dticer- 
nt/, ratio est; dum membra vegetai* animaest ». 
La distinzione non si aTTera in lutto nella lin- 
gua nostra; ma abbiamo già sol principio det- 
to in che. 

Animo* Mente. 

Animo esprime la facoltà Tolitira ; mente 
rintelleltiTa. LiTÌO:«AnImofquI nostrae men- 
tis sunt, eosdem In omnI forturtd gessimus* geti- 
mnsqua; eos nec seeurtdae rese^tuierunt, ttee 
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ath«r$ae minuerunt ». Vir(?Ìlio: « Hagnafn cui 
mentfm animumqut Deliu$ intpirat •. (Gran 
lume di mente e i^rande impeto d'anìmo: dice 
della Sibilla ). Terenzio: • Maia meni, malui 
animm •, 

Ànima 9 Cuore. 

Il aerondo rij^iiarda il fientire e rafTelto; 
Taltro e il lentiro e Tinlendere ed il rolere. 
Corneiilc: • l'olra cernir e$t trop òon» el volte 
ame trop haute. - lldéehire mon caursantpar^ 
tager mon nme *. 

103. *ANI51ARE.I«VA?IIMARlJlTAinMlRK«Il1CPORARE. 

— Animare^ inrondere l'anima, dare o man- 
tenere la vita; e nel Iraslato, dar anima, a{(- 
l?ìun{(ere viracilà. Discorao che s'anima , oc- 
chi animati, animare un'impresa; che non 
son francesismi come parrebbero. Inanimire, 
infonder coragf^io: questo ha senso men lar- 
go, e dicesi pure tnanimare,' ma poiché ina- 
nimato Tal priYo d’anima, o'giova, credo, nel- 
l'uso comune attenersi all' altro. 

Incuorare, dar cuore: e difTerisce da inani- 
mire in quanto che non esprime un tanto de- 
liberalo coraggio. Poi da incuorare si fa rin- 
cuorare, nè inanimire ha simile derirato. E il 
senso di rincuorare dimostra anch'esso, in- 
cuorare esser meno d* inanimire. Si rincuora 
l'uomo che areTa perduto il cuore; si rincuo- 
ra non solo coll' aggiungergli coraggio, ma 
pur col togliergli la paura. — guitti — 

194. 'ANNACQUARE, Auacqoarr, Ahrafpiarb, 
ASPRn6BRR,SPRt;zZARB, I)A6?CARS. 

~ Si adacqua un prato, s'anuacquo il riocr. 
Si annacqua mescendo acq ua a un altro liquo- 
re, a'adacqua irrigando. 

Aspergere é spniztare con più determinata 
direzione un determinalo oggetto. > gatti - 

— Gli spruzzi son più minuti, non basta- 
no ad annaffiare; si spruzza ogni liquore e 
con ogni liquore, s'annallia specialmente con 
acqua (1). 

tìagtuire è più generale di lutti. • houani - 
193. ANNALI, Storia. 

— Anruili sono la narrazione delle cose ar- 
Tenute in uno stalo, in una città, d'anno in 
anno. La ilon'a non segue appunto quest'or- 
dine; e, oltre la narrazione de'fa(ti,ne cerca 
le cause, le circostanze, gli enetll: è descri- 
zione accurata e sapiente de* luoghi, delle eo- 
se, degli uomini. Cicerone: ■ Eralenim Atsto- 
ria nihil aliud nifi annaitum eonfectio «. Giore- 
naie: • Res memoranda noeù annalibus atque 
recenti Uistoria a. Il secondo par che dica un 
po' più, se pure non è pleonasmo. Lirio chia- 
ma annali le storie sue. Ma si noti che non 
ogni specie d'annali può dirsi storia. Arrene 
di così cronologici ed aridi che non meritan 
questo nome. Atti però degli annali che son 
reca storia: come quelli di Tacito; ed arri lo 
storie che, o per modestia, o per essere le 
narrazioni disposte fedelmente secondo la se- 
rie degli anni , si possono chiamare annali. 
Quest* ultima è la ragione perchè Tacilo di- 
stinguo annali da storia. — popma 
19G. AN.NIENTARE, ATfRCLLARi, Ridurri alruti- 
TB, Anriciiilarb, Distrcggbrb. 

Annientare è il più proprio per esprimere 
Tallo di far tornare nel niente la cosa ch'esi- 


(I) PAtLADIO: Fi Si tprussi SU il vino vec- 
chio. - Spruiiarvi un poco di me/e. 


ste. 81 questiona so Dio, consumati i tempi 
preilssi, annienterà Tunirerso: 1 più autorc- 
roli affermano che non ne sarà annientato 
nemmen particella. Solo Iddio ha il poter di 
annientare* come quel di creare. 

Pure quando un oggetto si fa sparire in 
modo che non nc rimanga restigto, per ap- 
prossimazione diciamo annientare <1). La tì- 
cenda de'tempi ha annientati tanti popoli e 
tanti imperii, che arranno forse promessa a 
aè Timmorlalità dell'onore e della grandezza; 
e molle generazioni che noi crediamo annien- 
tate, ringrandiranno col tempo adalti destini. 

Ridurre al niente non è sinonimo di annien- 
tare. Quella frase non ha che un significato ap- 
prossimatìTo. Onde diciamo: ridurre al nien- 
te un'eredità, una facoltà e simile, per indi- 
carne lo .sperperamenlo quasi totale; non pe- 
rò che alcuna cosa luttaria non ne resti. 

Annirài/ore non ha altro senso chetraslalo. 
Nel senso religioso rale. per forza d'umiltà, 
abbassarsi tanto da considerarsi quasi nulla; 
o per forza d'amore, rendere sé medesimo 
quasi nulla (2). Ma in tale annichilaroento è la 
vera grandezza. 

Annichilare inoltre ba il senso d'opprime- 
re, di disperdere in modo che la cosa paia 
quasi ridotta al niente: in questo senso e af- 
finissimo agli altri notati ; se non che fa sentir 
meglio la forza, la violenza con cni la cosa è 
ridotta al niente. SI può annientare ( in senso 
approssimativo ) adagio adagio: ad annullare 
basta la forza delle cose: una mano superio- 
re, una mano vendicatrìreèche annichtla(3). 

Annu/tare ha sempre senso Iraslato , e dìce- 
si di rendere quasi nulla, quasi non esìstente, 
legge , decreto , contratto e simili (4). Abbia- 
mo esempli ne' quali annullare dicesi del po- 
tere, della gloria : in tal caso è meno d'annien- 
tare; perchè s'annulla una maniera d'essere, 
•'annienta la stessa esistenza. S'annienta un 
popolo, la sua grandezza s'annulla. Le inva- 
sioni barbariche, le turpiludini intestine han- 
no ben potuto annullare la grandezza dell'Ita- 
lia, ma non annientarne il germe si che non 
ripullulasse più fecondo che mai. 

Distruggere è, come ognun sente, assai mon 
d'annullare. Di ciò che è distrutto rimane ve- 
Bligio. 

ANNO, Abtata. 

Anno è la misura del tempo. Tarmata qua- 
lifica gli avvenimenti delTanno. Buon anno è 
modo d’augurio; buon'annata, vale annata 
fertile o comecbessla fortunata. Diciamo pa- 
gare Tannala, che vale pagare quel tanto di 


(1) Sbgm: Rotta che annientasse resereiia,^ 
Bartoli: Qualche cosa dovevo essere it Dio e /a 
legge de* Cristiani, cui nè la sapienza de’ bonzi, 
ni T autorità e la forza de’ principi avevan po- 
tuto, non che abbatterla o annientarla, ma m- 
pedirne il corso. 

{2) Srgrrri: Ridotto ad uno stato (tumilia- 
sione che si può quasi dire come annicchilato. 
- Pa 83 ava!<t\: Offò rrùfo* it quale per noi 
s’annichilò, come dice CApostoh. 

(3) Annichilire s'usa da taluni per indicare 
vergogna o confusione tale che ruomo non 
sappia ove sia, non riconosca sé stesso, non 
senta quasi d'esistere. Barbaro. 

(4) (jUiccu&otni: Annullate tutta le confisca- 
sioni. 
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dinaro eh' è palInKo o (Ionio a (laalonquo 
titolo per un unno. 

108. ‘ANNOIARE. Ikpastidiri. Fastioirb. Tboia- 
RB. Stogcabb» Ristuccami STurARB^Sic- 
GARB. 

— Annoian è meno d*In/hsii//irej il tistldio 
è cosa più inquieta e più incomoda. Fastidire 
é più raro, e s'usa non altiTamonle* non in 
senso di dare fastidio* ma. alla latina.di arere 
in fastidio. Tediare esprime noia {^rare che 
Tiene da rincrescinieoto* ed ò un po'meno 
d'infastidire. Una lettura tediosa, un uomo 
tedioso, è ben più che se fossero noiosi, ma 
fastidiosi ancora non sono. Attediare è super- 
fluo e non bello. i 

Stureare, nel proprio, vale quel senso dis- I 
gustoso che Tiene da certi cibi che subito sa- 
liano. Ogni cosa che T'annoia per ripienezza 
e per sazietà , Ti stucca; c se stucca di molto , 
ristucca. 

Siufare esprime noia che rlen da stanchez* 
za, ed è familiare. 

^eare ancor più. La seccatura è noia mi- 
nuta che Ti toglie quasi gli umori necessari! 
perchè l'anima Tira lieta o in pace.-G.,«rr/- 
ANNUO, Arrualb, À!«?rALB. 

Annt4o/a* che ricorre ogni anno; annuo* 
che riguarda un anno. Festa annuale* annua 
rendita. Festa annua si direbbe; rendite an- 
nuali non sarebbe si proprio (1). 

i4nnn/e non s'userà che nel senso di storia 
o simile, scritto per anni. E giacché annali in 
origine non era che aggottÌTo,non sarà incon- 
veniente, io credo, usare al bisogno: storio 
annali, libri annali (2); che qui annuali nò 
annui non reggerebbe. 

200. ANSIOSO, Arsaiitb, Aivsfo, Amlaiitb, Ap- 

PAIfNATO. 

Ansanfa ha senso tolto corporeo; non si 
dice che della ditllcollà o deil’ acceleramento 
del respiro, prodotto odal corso o da simil 
cagione. Ansiato non ha senso che traslato, 
ed esprime gran desiderio (3). 

Ansio é d'uso quasi affatto pooUco, ma insie- 
me differisce da ansioso in quanto ch'espri- 
me ansietà mista di dolore, ansietà dì deside- 
rio disperato (4). L'Alffrri: « ... lo Tengo An- 
sio, anelante alle tue stanze •. 

Anelante ha senso meramente corporeo: é 
più d'ansante. Un piccolo moto può far an- 
sare, ma non anelare. Gli aneliti diciamo, non 
l'ansar della morte. Ma quello che nella poe- 
sia dicesi anelante, in prosa d'ordinario dicesi 
ansante, anche quando l'ansia è ben forte. 
<inde la differenza tra ansimare ed ansare. 11 
primo non Tiene da stanchezza, ma da difll- 
rollà del respiro (a). B perciò l' ansima indica 
la difficoltà del respiro; ransameoio. Tatto 

(1) Dante: Annuaì gioco ( il palio di S. Gio- 
Tanni ). - Guicciardini: Provvisione onnua. 

- Oavanzati: As aveuo Tannttal cura ( dello 
feste ). 

(2) StNBCA , Pisi: Aon avendo libri onhali, 
computerò gli anni. 

(3) Vasari: Ansioso di vedere. •Kkdì: Bieer^ 
eando ansiosamente. 

(4) Manzoni: Sgombra, o gentil, dalVansia 
Mentre i terrestri ardori. 

(5) Magalotti: Un uccelletto, appena era 
fatto il vuoto, che cominciò subito a boccheg^ 
giare e quasi ansimando ricercar taiia. 


dell' ansare per {stanchezza o per cauta simi- 
le (I). Egli é inutile poi TavTerlire che Tan- 
sima si distingue dalTasma: questa é malat- 
tia, quello incomodo passeggero. 

Affannato è più generico: Taffannopnò re- 
nire dall'ansia, dall* anelito, da malattia, da 
turbaraeiilo dell* animo: ti può essere anelan- 
te e non affannalo; affannato e non anelan- 
te (2). Si può essere insieme ansioso, ansio e 
ansante. Una madre è ansiosa di riredere il 
figlio che torna dalla mischia, ansia sull'esito 
del conflitto, ansante nel correre che gli fa 
incontro- Si può essere insieme ansante e af- 
fannalo. Bnonarroli, Fiera: • Parche inUnto 
respirino affannali. Tutti ansanti •. 
'ANTECEDENTE, Antbriorb, Prb43dbntb. 201. 
—• Precedente indica tempo più Ticino, e di- 
cesi anco di luogo. Antecedente più comune- 
mente del tempo, c si può recare ad età an- 
tichissima. — GATTI — 

— Precedente, reslringesi a significare la 
proprietà del tempo: antecedente può iudi- 
caro relazioni di depcndenza o di connesstu- 
ne qualunque si sia, logica o giuridica o gram- 
maticale. — ROCBAVD — 

Anteriore, delTordine o della situazione, 
come antecedente, del tempo. Diremo: il gior- 
no antecedenie; e.* qpmo anteriore, cosi d'età 
come di merito. Parte anteriore delTedilizio, 
del corpo. 

Quando anteriore s'applica al tempo, con- 
scrra T idea di comparatiro ch'egli ha nel la- 
* tino; indica cioè antecedenza d'ordine: cosi 
diciamo: non si disputa ornai più se Esiodo 
sia anteriore ad Omero. Qui nessuno dirà an- 
tecedente. 

AATENATI, Avi, Padri, pROGBNiTORt. 202* 
— Parlando di que' della nostra nazione che 
ci .precessero nella Tifa, ognun Tede che i 
padri sono men lontani dagli avi, e gli aTi 
dagli antenatL — bbavzèb — 

— Antenato indica antichità , non origine 
né comunione di sangue. Progenitore si (3). 

— BOMASt — 

— Onde, parlandosi d'intera città, ben di- 
remo: i nostri antenati; ma progenitori, di 
sola la nostra famiglia o stirpo. — gatti — 
‘ANTICHITÀ*, Vbcchibzza. 203. 

Antico, Vrcchio, Vbtcsto* Prisco, Amo, 
Anzuno. 

Antichità, Vecchietta. ^ 

— Questa concerne più particolarmente al- 
r età dello persone : quella sale all* origine 
delle famigUe. La vecchietta scema la forza 
de* corpi; TanffcàOd accresce il lustro allo 
cose, eie fa Tenerande: quindi s'apprende ai 
gioTani a rispetlar la Tecchiezza, perché il 
debole sta sotto l’ombra del forte; ma Tanti- 
cbilà é raccomandata alT unlTersal ciUadi- 
delle genti, e si chiamano barbare quel- 
le nazioni cho non T hanno io grandissima 
venerazione. — grassi — 


(1) Ridi: Con ^guanK ansamanfl a fremf« 
andnt>a , guari balordo, mouafktoal in giro. Qui 
é più che Tausima. 

(2) Boccaccio: Aon gli fosse ancora U polso 
e il battimento del cuore , per lo durato affanno, 
potuto riposare. 

(3) Firbvzoola: Della più ricca famiglia di- 
scesero i miei antichi progenitori. 
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Antichi , Vecchi. 

Vecehièpiù familiare, epuòarcr ncnsoqua* 
ai burlevole: 1 noìitri vecebi. Antichi è più ri- 
verente (t). 

Vecchio scrittore, vale che adopra lingua, 
alile, maniere non più unitale fra noi. Antico, 
non segna altro che il tempo; e pud essere 
congiunto a idee d'immortale gioventù. 

Vecchio talvolta indica età men lontana. 
Antichi sono gli Ebrei, gli Etruschi, i Roma- 
ni: ma UDO scrittore di poche generazioni fa 
ai può riguardar come vecchio. Il Osarotti 
comincia a invecchiare, e altri lucn vecchi 
di lui. 

Antieot Vetusto* Prisco, Anziano. 

— AdIìco è di persona e di cosa: vetusto di 
cosa, per lo più. i^risco è quasi al tutto poe- 
tico, ed indica aotkhilà remota: gli antichi 
amici diremo, non prischi. Anziano, ch'e più 
antico in un grado, io una carica, nella pra- 
tica di una cosa. 

t'n giovane peravor cominciato presto, può 
essere più anziano d'un vecchio. ~ gatti — 
Antico, Vecchio, .ivilo. 

— Antico s'oppone a moderno, vecchio a 
giovane. 11 primo ha per lo più senso onore- 
vole: antica semplicità, antica repubblica. 
Vecchio, aggettivanienle, diciamo uno stato 
prossimo a rovina od a line; vecchie le leggi 
che non convengono al presente stato; vec- 
chie le istituzioni degenerale: ma quelle che 
il tempo conferma, antiche. 

A vecchio corrisponde anche nuovo (2). 
Avito riguarda le cose degli avi, e però può 
indicare tempo or più or meno lontano d’an- 
tico. — ROMASt — 

— Vecchio s'adopera più frequentemente 
di cose materiali: vin vecchio, voba vecchia. 

— ROVBAVD — 

201. 'AMTl.SAPKKE, Antividimb. 

— 11 primo non é dell'uso comune, ma può 
tornare opportuno; giacché oeirafi<iee</ere, 
la mente vede da sé Tavvenire, o lo intravve- 
dc: per antisapere basta ch'altri ravverta di 
quel che deve seguire o che può. — gatti — 
203. 'APERTCRA, Adito. 

— Adito, luogo che dà un'entrata. Non ogni 
apertura é adito; ma ogni adito é apertura 
capace. — romani — 

200- *APEUTURA, Oairizio, Bocca. 

— Orazio, apertura a guisa di bocca: bocca 
d'ordinario è apertura non piccola. OrilUio di 
un cannellino: bocca del forno, del pozzo. 
Apertura è più generale. Apertura d'un muro. 

(1 ) « Queste due voci ritengono ancora nel- 

• l'Italiano quella stessa dilfereoza che le par- 

• Uva nella lingua loro originale, perché i La- 

• tini adoperavano antiquus in stile nobile, e 

• oeiutus in slil familiaretontìquuierasemprc 

• presso di essi in senso di rispetto ; e veiulus 

• veniva per io più usato a disprezzo. Vrbs nn- 

• tiqtsa fuit, cantava Virgilio della prima (lar- 

• taginc: Orazio chiama vetnUi la curnanchìa. 

• - Petrarca..., parlando dell* Italia, con ama- 

• ro dispetlo, la chiama ( ed a ragione ): Vec- 
m càia oziosa s /anta. Quindi... .raiiiinciuoraodo 

• Roma e l' impuro del mondo, dice: Le aulì- 
■ che mura che ancor teme ed ama E trema U 

• mondo quando si rimembra Del (colpo amia- 

• (O •. > GB ASSI - 

(2) Uantr: Vecchio e nuooo Testamento. - 
A colpa vecchia pena nuoca. 


SI può, oltre aU’oriRzio e alla bocca, faro 
un'apertura in un corpo, la quale sia buona a 
qoalch’uso, o no. Ma sempre é qualcosa dì 
men regolare. — romani — 

'APERTURA, Apritoba, Aprimrnto. 207. 

— Tenliamo di stabilire le differenze di que- 
ste tre voci nell'uso moderno. Apertura, qua- 
lunque vacuo fatto da natura, o per arte, 
sopra corpo d'altronde continuo. Signiflc.a an- 
co l'operazione doU'aprire. Apritura dilTeri- 
sce da apertura in quanto suppone certa vo- 
lontà, e fors'aoco artitizio nell aprire; parlo 
dell'uso odierno. Aprimenlo, olire al non aver 
senso di fenditura come 1 preccdenli, pare 
che più direltanientc denoti l'atto dell'aprire. 

Diremo dunque: Le aperture frequenti che 
si veggono nelle fabbriche moderne, indicano 
d'ordinario poca solidilà. La giusta iprilura 
della bocca nella musica vocale è cosa essen- 
ziale : molti maestri vi diranno aprite la bocca, 
ma non v'insegneranno qual sia la vera aprì- 
lura secondo l'espressione della poesia e della 
music-a. Molli credono istruirsi col continuo 
aprimenlo di libri (1) per passatempo, senza 
considerare malurameutc quel che dentro ad 
essi sla scritto. 

Nel tJgurato diciamo apertura, il comincia- 
mento dì certe cose, corno: l'apertura dell' as- 
semblea, l'aperlura della oaccia. Apertura 
vale anco la prima proposizione relativa a 
qualche alTarc, come apertura d'un Irallalo o 
simili. Talvolta apertura esprime ingenuità, 
schiettezza; onde diciamo: apertura di cuore: 
gli ho risposto con apertura, cioè alla bella 
libera, francamente. In ultimo, apertura di 
niente, nella lingua parlala vate mente com- 
prensiva, facilmente capace di cognizioni. 

— MEINI — 

APPARECCHIAMENTO, Apparbccuio, Affa- 208. 

RATO. 

Apparecchiamento è l'atto, apparecchio è il 
risultalo dell'atto. 8i può fare grande apparec- 
chiamento per magro apparecchio ; e lo stesso 
apparecchio poi può essere più splendido che 
non porti la cosa. 

Apparato è apparecchio più imporlantc e 
più grave, non ad ornamento o ad uso fami- 
liare, ma a sussidio di grandi intraprese, o a 
line scienltUco,o ad uso di splendida pom- 
pa (2). Onde diciamo: apparato di guerra, per 
indicare il treno dell' apparecchiamento; o 
differisce dairapparecchio, che può essere 
modesto e tranquillo. Cosi diciamo; grande 
apparato d'eloquenza, e simile; dove appa- 
recchio non sarebbe dicevole. Festa di grande 
apparato é quella dove non solo è grande l'ap- 
parecchio, ma magnifico e splendido. 
'APPARECCHIARE, Prrpararb, Affrkstarb. 209. 

Si prepara buona pezza innanzi: •' apparse- 
chia anche snlt atto. .Si fanno i prcparaUvi per 
tempo, acciocché sia più solenne e più facile 
r apparecchio. 1 preparativi d'una festa si fan- 
no più settimane innanzi; l'apparecchio é più 
pronto e più intero. Apparecchiare assolula- 
mente si usa per disporre, roellerc io ordino 
la mensa e fornirla di ciò che occorre per il 
pasto: ondo il mudo proverbiale • le dùyraiie 


(1) OUimo Commento. 

(2> B in roi.t : Speiincolo di maggiore appara- 
to e lontuositd non l’era veduto in quella corte. 
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tono come U (tivoh degli otHt ton sempre appa- 
recchiale •. 

— La preparazione iodica le prime cure: 
consiste sorente nel raccogliere le cose alTo- 
pera nccessarie.S'appresta disponendo le cose 
io modo che possano scrrire al fine propo- 
sto (1). L'apparecchio dà loro quell' ordine io 
cui debbono apparire aU’atto di serTìre per 
nso. Si prepara raccogliendo, s* appresta or- 
dinando, s'apparecchia collocando. 

L'apparecchio è la parie più risibile: e, per 
esempio, un'operazione chimica può richie- 
dere molte preparazioni, e 1* apparecchio es- 
sere semplice. Poche cose si fanno senza pre- 
parazione rerona; molle senz'apparecchi. 

— GVIZOT — 

2 10. 'APPARENZA, StniAnzA , Aspetto, Most«a. 

— Apparensa^ la parte dell* oggetto che si 
presenta ai sensi, e quale si presenta, più o 
meno fallace, più o meno corrispondente alla 
realità delle cose. Sembiansa è quel che l'og- 
getto sembra, quello a che T oggetto somi- 
glia (2): ed è rocn fallace d'ordinario deil'ap- 
parenza. Aspelto, ciò che si mostra e si Tede, 
la parte di fuori; apparente si, ma indicante 
lo reali qualità. 

Mostra è l'apparenza delle cose mostrateci 
da qualcuno. Nella mostra ò quasi sempre più 
Tapparenle che il vero: ma può roggella far 
mostra di quello ch'egli è, non di più. Nondi- 
meno quando diciamo, far le cose per mostra 
o simili. Togliamo indicare l'apparenza mag- 
giore del fatto. — GATTI — 

^11. APPARENZA, ApPAEiscEitzA,AsraTTO. 

Appurtscensa non è che della lìngua scritta 
o delta parlata più scelta; c forse Tiro tutta- 
ria nel contado (3): rate bella, grande oppa- 
rsrua. Tutte le cose Tisìbili hanno un'appa- 
renza, più o meno conformo alla realtà: se 
questa é splendida o lusinghiera, si dirà ap- 
pariscenza. L'appariscenza della bellezza, de- 
gli onori soTcnle non 6 che apparenza ; ma può 
essere anco fedele. Molte cose che sono di po- 
ca appariscenza nell' apparenza loro, hanno 
nell' intrinseco e ragbezza e ralore. 

Tanto diciamo di beU’aapsKo, quantodi bel- 
la apparenza; ma non è la medesima cosa. Di 
belfaspetlo diciamo più comunemente delle 
persone che delle cose: ma quando s'applica- 
no ambedue queste frasi a persona, differi- 
scono io ciò, che uomo di bell* aspetto rate di 
forme piaceroli, d'aria manierosa; riguarda 
insomqia più il fisico che il morate: uomo di 
bell'apparenza, o meglio, di belle apparenze, 
riguarda più il morale che il Usico; e fa pen- 
sare che le apparenze siano più lusinghiere 
della realtà, e che sotto all' esteriore bontà e 
gentilezza si copra un’anima fredda e maligna. 

Così, quelle poche Tolte che la frase di bel- 
l'aspetto s’applicasse alle cose, essa differì- 
rebbe dall'altra io ciò, che dall'apparenza si 
suppone dissimilo la realtà, dOTC l' aspetto 
non esprime se non l'Impressione che fa la 
cosa sul senso. 0)sl diciamo: quella facciala 
è d'un beU'aspetlo. Ma questa frase così ado- 
perata ha poche applicazioni ncU'uso. 


(1) Vtpreesto sint, 
i2) Ambiare 9 simulare. 

(3) Lo attesta del tempo suo il MS. citato 
della Riccardiana, ch'ò nel Secolo XVIL 


'APPARIRE, Con»ABnB. 212. 

— Appariret di cose naforali o soprannatu- 
rali (1), persona o altro; comparirà, far bella 
e buona figura; il contrario di scomparire in 
senso di far irisla figura. Diciamo ho promes- 
so, non Toglio scomparire; dicesi di persona 
o d'opera umana (2). — a,— 

'APPARIZIONE, CoMPAESA. 213* 

— Vapparixicme ha del soprannaturale, o 
almeno dello slraordioario. La comporta non 
è che un apparire decente o piacente, o co- 
mecchessia curato con arte. Vaie lalTolta il 
semplice apparire; ma in questo senso non é 
bel modo. Comparse dìconsi nel draromai per- 
sonaggi che non parlano. — catti — 
‘APPARTARE, SsoasGABB. 214 . 

— Appartare riguarda il luogo; metter da 
parte: ssgr^ars rìguardailnumero(3)dalqua- 
le uno o più oggetti si tolgono o si separano, 
con più 0 meno ìnterTallo o col solo pensiero. 

Se l'oggetlo TÌrente ò appartato da molti al- 
tri sifflUi suoi, allora è segregato; ma può la 
cosa essere appartata e non essere segregata, 
quando si apparta da oggetti dissimili, o da 
uno solo 0 da pochi. 

Poi il segregare si fa per di molto tempo, 
il più delle Tolte: l'appartare può essere mo- 
mentaneo. — GATTI — 

'APPARTENERE, Spetta», Riouabdabe, 215.* 

CONCBRBBBB. 

Sellare s'applica e al diritto e al doTore: 
apparUnerct più sOTentc al diritto. A me non 
spetta recare giodizio di cose dorè non ho de- 
bito d'sTer parte: a me non appartiene limi- 
tare l’sllrui libertà, so non quanto altri limila 
la mia o quella dc’simili miei. Spettare, inol- 
tre, esprime relazione dixonToaienza, appar- 
tenere di proprietà. Spetta al gOTernante edu- 
081*6 indiretUmenic, più che direflamentc i 
sudditi; appartiene al figliuolo l' eredità del 
padre. 

— Còficsmere, da csmo. Indica dislribuzìono 
di dirilli, o d'azioni: riguardare, da guardo, 
relazione non prossima; appartenere , da por- 
le, connessione o proprietà. Oto si traili di re- 
lazione intima, riguardare sarà men proprio; 

OTO di lontana, men proprio appartenere. 

Concernere risTeglia idea d'ordine; riguar- 
dare di coDTenienza; appartenere di un tutto 
a cui la cosa appartiene. 

Fate quello che tì concerne, non più; pren- 
dete cura di quel che Ti riguarda, ed è assai; 
chiedete quel che T’appartiene, e troppo sa- 
rà , se potrete ottenerlo. — fa vke — 
'APPELLARE, Nominabb, Nouabb, Cbiamarb, 216. 

DB501II!VABB. 

— Appellare nel senso di chiamare o nomi- 
nare é poetico. Non altri usi gli rimangono 
che quello del nome appellaliTO, e d'appel- 
lazione in senso d'indicazione della cosa (4), 

0 quello del tribunale d'appello, e d' appella- 


li) Boccaccio: Cominciò ad apparir Pauro- 
ra. - Macchie nere in ciascuna parte del corpo ap- 
parivano. ~ Dante : Se cosa n* apparisce nuova. 

(2) BoccAcao: Portate tre Mie e ricche robe 
per comparire orrevole, - Passatanti: Compra 
Wre fra gli altri cavalieri. 

<3Ì Grex. 

(4)Coraenlo Inf.: Nell* appellaxione del pa- 
dre 6 nelTappellasione del fyliuoto ti conten- 
gono i nepott. 
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re ila sentenza riputata non giusta. Seminare 
e porre il nome alle cose, o pronunziare esso 
nome. Di qui passòasigniticareelezione.giac* 
ché per eleggere il tale conricn nominarlo. 
Somare è poetico, ma neppure io poesia egli 
ha senso di eleggere. C'Aìamore è inritarc al- 
cuno che venga o che dia retta : si fa colla vo- 
ce (1), ma si può faro con cenno e per iscrit- 
to. Si può chiamare .senza nominare, sì può 
cbiamaread invocazione; si può chiamare non 
dicendo che la persona venga, ma Iraendota 
a sé. In questo caso diciamo: Dio l'ha chia- 
mato. 

Denominare è nominare la cosa da tale o tal 
qualità, o circostanza (2). — gatti — 

217. 'APPE.NDEKE, SosPB.^ogHi, Appiccari, Spi?(- 

ZOLARR. 

S'appende a un luogo, alla parete, alla croce. 
Questo verbo fa sempre pensare alla superfi- 
cie lungo la quale il corpo appeso si stende. 
Sospendere fa pensare al punto da cui la cosa 
è sospesa (3). Ila poi molti Iraslali cho ad ap- 
pendere mancano. .lp}>iceeire, comune nel sen- 
so d'impiccare, non é bandito affatto dalla 
lingua parlala; e i contadini dicono tuttavia: 
appiccare a un chiodo, e simili. S'appicca ap- 
pendendo, c s'appicca attaccando, congiun- 
gondo con checché sia. SI sospende ad uno o 
due punti: s’ appicca e ad uno e a più. Questo 
verbo ha poi traslati suoi propri!, per esem- 
pio: appiccare il fuoco. 

— Spemoiare non è attivo, ma neutro asso- 
luto o neutro passivo.Una persona si spenzola 
da una fune, da una floestra. Un corpo spen- 
zola se sospeso ad uno o a più punti; nel re- 
sto non ba cosa che lo sostenga, ed è musso 
dall'urto degli altri corpi, o dal molo deU'aria. 
— GATTI — 

— Appiccare rate e sospendere attaccando , 
e semplicemente attaccarci sospendere ba 
dunque senso men largo. ~ kouani » 

218. APPETITO, Apprtr.vza. 

AppetUoè ii presente desiderio di mangiare; 
appetenza, l'abituale disposizione, la possibi- 
lità di mangiar senza danno. Certe bevute vin- 
cono la disappetenza; certi cibi svegliano l'ap- 
petUo. L'appetenza é segno di benestare; l'ap- 
petito è indizio talvolta fallace. Le donne in- 
cinte perdono l'appetenza dei cibi nutritivi; e 
yengon loro nuovi appetiti bizzarri. Anche un 
infermo che patisce di lunga disappetenza, può 
l'un giorno o l'altro mangiare con qualche 
appetito. 

Emulile aggiungere, la voce appclito avere 
molti sensi traslati che appetenza non ha. 

219. APPICf'ARE, Attaccare, Appiccicare, Appic- 

CIARR. 

Appiccare nell' oso urbano non è frequente; 
e in tutti quasi i suoi signiUcati vi si sostitui- 
sce attaccare. Cosi diciamo: attaccare un ma- 
le , allaccare la zuffa , attaccare d* una pianta , 
attaccare discorso, amicizia. 

Avvi però de' casi ne'quali appiccare torna 
molto opportuno. 8'appicca il fuoco, s'appic- 
cano le uve a'IeUi} e volendo parlare di baci. 


(1) Game. 

(2) Orazio: Aeti, vetuito nobUii oò Lama 
( Quando et pnioref àinc Lamias ferunt Deno- 
minato*...). 

(3) Ad. Sub. 
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si dirà, in sento scherzevole, che s'appiccano. 

In somma, dove si tratti d'esprimere non la 
coesione di duo tupcrlicie, ma il congiungi- 
mento dcU’una all'un punto dell’ altra, o la 
sospensione (1), ovvero, nel Iraslato, un at- 
taccarsi non naturale e non perfetto, appic- 
care sarà forse più proprio. 

Egli è inutile inoltre osservare che attacca- 
re, come più generico, ba molti sensi traslati 
che appiccare non ha. 

Appiccicare dicesi deirappiccarsi che fanno 
cose viscose o simili. Si appiccica un corpo 
untuoso; non *' appiccia, non s’attacca, a par- 
lare con proprietà. Nel traslalo, s'appiccica 
uno schiaffo : ad un discorso contro tale o late 
opinione letteraria s'appiccica qualche gros- 
sa ingiuria contro questa o quella persona. 
Molte volle net trasiato, appiccicare è un at- 
taccare quasi per soprappiù (21, 

Appicciare, iicU'uso della lingua parlata, 
esprime una particolar guisa d'attaccatura: 
come di due pani che, cotti insieme, riman- 
gono dall'una parte appicciali; onde runiono 
siffatta di due pani dicesi piccia. E slmilmente 
i tichì compressi stanno insieme appicciali. 
Queste parUcoUrità della lingua familiare noi 
non crediamo che giovi avere a sdegno o in 
disprezzo. 

— Appicciare, nella lingua parlata ha un 
altr'uso. Appicciare i ceri, dicono, e vale ar- 
dere il lucignolo quando é nuovo, e separare 
l'uno daU’allro quei tiii onde é composto, 
perché airoccasionc si possa accendere con 
più facilità. ~ MEtst — 

'APPICCAR FUOCO, Usttrr fuoco, Dar 220. 

FUOCO. 

— Appiccar fuoco a una casa, a una catasta 
di legno; per lo più, per mal fare. Metter fuoco 
nel senso stesso: e inoltre, propriamente, 
metter fuoco a una fornace da calcina, da sto- 
viglie, da fusione, indicando quasi il priiici- 
piu dell' operazione di cuocere, di fondere, e 
simile. Dar fuoco, nei sensi sopra iodicali; ma 

f ùù propriamente, dar fuoco a una mina, a un 
uoco arlHJziato; Ariosto: • Come colui che 
dà fuoco alla mina nò con ailrettanta prò- 
prielà dtrebbesi metlere o appiccar fuoco a 
una mina, o simile. ~ ctONt — 

APPIGIONARE, ArriTTARK, Allooarr. 221. 

Appigionati una casa smobiliala; s'a/^Mono 
apparlamcnti forniti. S'appigionano case: s'af- 
liUano anco terreni (3). Il contratto d'ailUto 
è diverso daH'ìropegno della pigione: una pi> 
gione ralfermata per iscritta a un dato nume- 
ro d’anni, é contralto d'allillo. 

Allogare è dare ai contadini un podere o a 
fitto od a mezzeria. Ma s' applica anco alle ca- 
so, ed é più generico d'afliUare; onde la frase: 
allogare a Ulto. M. Villani: « Allogò al corna- 


li) Bartoli: Portarne levoniia trenta tetfe 
insieme appiccate a lunghe pertiche, tpentolono 
per quella ciocca di capelli che i (Oapponeti por- 
tana in cima al capo. 

(2) BartolI: Il dittongo non so/ferire che con- 
eonante veruna gli *i appiccichi atte spalle. 

(3) Varchi: I/no eAe lao/iosse i frulli de/ tuo 
|N>aers, non aoreòòe obbligato colui a chi egli 
affittato Caveue per contratto. Differenza simile 
pongono I Francesi tra affermtr i beni di cam- 
pagna, e louer case, utensili. 
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oe di Firenze por certo fitto «nnaalc. AUoga- 
gione a fitto •. 

Credo che glori lerbare, come tecnico, a'ie- 
gisti il rerbo locare. Quindi scritta di locazio* 
nc, non di appigionamento. Inoltre, una casa 
appigionata per poco tempo, un terreno aifit' 
tato a caltire condizioni, non si direbbe forse 
propriamente allogato. 

222. APPLAUSO, Acclamazionb, Pladso, Lodi. 

S'acclama con le grida, si applaudisce con 
le mani (1): s'acclama in segno e di lode e di 
•pregio; s'applaudisce in segno di lode (2). 
L'acclamazione par che sia più sincera; l'ap* 
plauso può più facilmente essere di cerimonia. 

Plotoo ha non so che più d'indeterminato. 
L'ambizioso cerca il plauso anco degl' inetti: 
r orgoglioso lo pretende anco a forza dai vili. 
In questo senso applauso non si direbbe con 
allretlanta eridooza. Il critico fa plauso ad 
OD* opera; il popolo con gli applausi confer- 
ma il giudizio del critico (3). 

— Applauso è plauso espresso con voci o 
con battere di mani; nè questa è la sola diffe- 
renza : anzi plauso è spesso più sincero ; c l'or- 
golioso pretende a forza l'applauso de' vili, 
eenza ottenere il plauso de'buonj.-c.^ppoA'/- 
— Le lodi, meu rumorose dell' acclamazio- 
ne, più sincere del plauso e dell' applauso, 
non sempre a questi si accompagnano: rade 
rotte si ottengono per sorpresa: e quand' an- 
co alea false od ingiuste, sono date sciente- 
mente, e suppongono esame più maturo. 

— pouDom — 

223. 'APPLICAZIONE, Appucatczza. 

Il primo è Tatto, Il secondo l'abUo deU'ap> 
plicare. 

— Quello che con frase oltramontana oggi 
•i direbbe spirito d'appUcaMìonet la nostra lin- 
gua chiama, con parola molto acconcia ed 
espressira, applieatessa} cioè abito di forte e 
persereranle attenzione, primo di lutti i men- 
tali esercizi!.-- Lj4Mmrvscbinj — 

224. 'APPOGGIO , Appoociatoio , SosTieio , Pur- 

TILLO. 

— V appoggiatoio è una parte dell' arnese la 
quale serre d'appoggio : appoggiatoi delle seg- 
giole, delle panche. Sostegno è appoggio di 
•otto che tiene la cosa perchè non cada. Pun- 
telo è sostegno od appoggio a modo di pnnta, 
o almeno men grare, e men largo della cosa 
puntellata. Si mclle o di sotto o da' lati. 

— GATTI — 

— L'appoggio si oppone aU'urlo degli altri 
corpi; il sostegno si oppone alla graritè del 
corpo slesso. Cosa spinta di forza, o In pen- 
dente, ha di bisogno d'appoggio; cosa grare 
per sè, o carica, di sostegno. 

Nel traslato, appoggio riguarda forza od 
autorità; il sosteguo, credilo o aiuto o sus- 
sidio. — GIRARD — 


(1) Qdirtiuaro: Populus romanw admira- 
Uonem suam non aeeìamatione tantum , sed 
etiamplaususprofiteretur. Pare che T applauso 
dimostrasse allora maggiore entusiasmo. 

12) CiCBBORRt Àeclamalio adversa populL 
(3) Questa differenza par che prorenga dal- 
Torigioe di applaudire (adplauaere ), ^rc la 
particella ad determioa più speciiicalamcnte 
il significato. Si noti però che nel rerbo uue- 
•ta definizione cessa, perchè plaudire o pian- 
dere in prosa è raramente uaitato. 


'APPORRE, Applicaue. 225. 

— Applicare iodica accostamento maggio- 
re (1). S’appone cosa a cosa, facendo càe le 
superficie si (occhino qua e là. 

Nel traslato, applicare rate assegnare, ap- 
propriare: apporsi » indoTinare: applicarsi, at- 
tendere, darsi. Anco i (raslali dunque dimo- 
strano, apporre essere il più leggero de* due. 

— Gatti — 

— S'applica attaccando più o men forte; si 
appone mettendo semplicemente, o disten- 
dendo, o aggiungendo. — a ., — 

'APPROVARE, CoRrKEMAEB, Ratipicaub. . 226. 

— Approvare esprime semplice giudizio in 
generale, maoifeslalo con parole, con latti o 
col silenzio. Confermare è approrare affer- 
mando la rerità delle parole o la Talidità del- 
l'atlo. Bati(ieaTe è confermare in modo più con- 
forme alle cerimonie rolule dalla legge o dalla 
consuetudine , si che l’ atto sia rato. — — 

'APRIRE . ScBiuDias , DisssuaAUR , Spalar- 227. 
cari. 

•— Disserrare e schiudere sono del reno più 
che della prosa; non però che tra questi e 
aprire non sia alcun divario. Aprire è il più 
generale. S'apre quel ch’é chiuso, s'apre quel 
ch'è serralo , s'apre quel che non è né serrato 
nè chiuso, come una finestra in uu muro, o 
una porla laddove non era nè porta oè fine- 
stra. S'aprono gli occhi aprendoli un po' più 
di prima, senza che prima fossero chiusi. 
Schiudere è propriamente aprir quel eh' è 
chiuso; disserrare aprire quel ch'è serrato. 

Si può disserrare una porta e non l'aprire; 
levare cioè i serrami, e lasciarla accostala. 

L’ idea di disserrare è togliere un ordigno che 
teneva la cosa meglio chiusa, o che la faceva 
esser chiosa. — romahi — 

^ Spalaticare, come ognun vede, è più di 
aprire. Ollracciò molte cose si aprono che non 
si possono spalancare. S'apre pur socchiuden- 
do , pur fendendo ; s'apre un cadavere , s'apre 
un forellino. Di molli traslati d'aprire quasi 
nessuno è proprio a spalancare. — catti — 

ARA , Altari. 228 

Diciamo prima le differenze che queste due 
Yoci avevano nell' originale lor lingua: di 11 
trarremo qualche distinzione probabile per 
l'uso della lingua nostra poetica. 

L'aro de' Romani era più bassa ; Vallare, più 
alto, e serviva per sacrificare agli Dei superi, 
non agl'inferi; l'ara, a questi ed a quelli. 

Sull'ara non si faceva che supplicare o li- 
bare; aU'allare si scannavano e si ardevan te 
vittime. L'ara si erigeva anco po' minori id- 
di! (2), non Taliarc. 

Ara inoltre era la parte più bassa dell'alta- 
re ; l'aUaro era la mensa (3). Talvolta la mensa 
•lessa serviva per ara. 


(1) Plico. Pone. 

(2) ViEGiLio:... En tptaluoT nras; Rccèdìuit 
Ubi, Daphni, duoque aliaria Phabo. - Furio: 
Et ne propitiamlis quidem nutninibtu accendi 
ex his altaria arceque debeant. ~ Flirio il gio- 
vine: /nter aras ed altana.- Ausano: Aon al- 
(aria fabricamus, non aras. - Arte..., quas di- 
citis * altariaque Hate patera. 

(3) Souro: Ara est... Jovidicala;cujusaltari- 
bus... - QniRTlLiAVO: Afis altaria imponere. ~ 
ParitRRZio: Attaris ararn fundilus peuumdnre. 
Cosi tra'Greci il era più atto deli c?tcx. 
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L'ara poterà OMcre innalzata per iin gior- 
no, per un aacriNzio^raltareera più slabile(l). 

Anco gli antichi però scambiavano l’una 
Torc con l’altra. 

Ara per noi non è ebo roce poetica. Può 
essere puro storica, quando si tratti di distin- 
l^uere gli usi anlicbi nel senso notalo di sO’ 
pra (2). 

229. ARBITRALE, AaiiTBAaio. 

Arbitmriot fatto ad arbitrio; nr&i/ra/s, ap> 
parlenente ad uno o più arbitri. Una sentenza 
arbitraria può essere data e da arbitri e da 
giudici, ed è o ingiusta o data in modo non 
legale, non equo. La sentenza arbitrale è data 
dagli arbitri eletti a ciò dalle parli o daH'aii' 
lorità, e può essere più o meno giusta. Que- 
st* adieltiro indica l'origine delta sentenza, 
non le sue qualità. E ognuno intende che al- 
tro è il potere arbitrale, altro il potere arbi- 
trario. 

230. ARIKIRR, Abdkkza. 

Nel traslato, orr/ons ralo la continua od al- 
men prolungala intensità d' affetto; artienta* 
rintensità momentanea. NcH’ardenza dell'ira 
anco r uomo più mite può lasciarsi andare ad 
eccessi; l’ardor deiramore trasporta ad atti 
sconvenevoli anco i più saggi. 

Piu: l'ardore s'applica anco a' sentimenti 
nubili e puri (3); l'ardenza è nn momento di 
bollore che ha per lo meno del pericoloso e 
del soverchiamente vivace. L'ardore d'una- 
mor puro, messo al cimento, si trova talvolta 
in uno stato d'ardenza che non è lutto plato- 
nico: egli è perciò che conviene evitar l’occa- 
sione. 

231. ARGE.NTEO, Abgbbtiiso, Abgb.vtato, Lvab- 

GBKTATO. 

Argènteo* di argento. o del color deirargen- 
lo; argentino, che ha qualcosa di simile al co- 
lore 0 ad alcuna qualità dell'argento. Vasi 
argentei, argentea luna; voce argentina, ca- 
pelli argentini . * 

Argentato non è comunissimo, ma giova a 
signiticare ornato d'argento (à): inargentato, 
tutto coperto d'argento. Uno scudo si potrà 
forse dire argentalo se ha borchie d'argento: 
sarebbe inargentato se una lamina d'argento 
vestisse tutta la superllcie, si cb' e* paresse ar- 
gento vero. 

Argentato, per ornalo d'argento, è poetico 
più che comune. 

232. ARGENTIERE, Abgeivtario. 

Argentiere^ artefice che fa lavori d'argento. 
Quindi arte deU'argentiere è la voce dell'uso; 
argentario non si direbbe che io senso stori- 
co, nel senso che gli davano i Romani, cioè di 

(!) Altare, dice <%rbvio, od olendo igne. 

(2i Arti, nota la Crusca con un sofo esem- 
pio: eccone un altro del Caro, dove, nell' in- 
tervallo di pochi versi , s' adopera ara c altare 
nel medesimo senso: ma ciò non toglie che lo 
differenze da noi notate.especialmente je sto- 
riche, non sicno da rispettare, potendo. Èra 
nel messo del palano alt* aura Scoperto un 
grande altare.,. - ... AlCam intorno Avea le 
care figlie Ecuba accolte. - R anche Virgiuo: 
ingeni ara fuit... - ... necquKquam a/laria 
ctivum. 

(3) RrovABBOTi: Questo pott$nte mio nobile 
ardore Mi solleva da terra. 

(f) Datatizati: Armi ricche» argentate, - Li- 
vio; Argentati milites. 


banchiere o di cassiere o di cambia-monele. 

Le voci antiche spellanti a luoghi, ad ufllzil.n 
consuetudini o simili, giova sempre tradurle 
alla lettera. Chi traducesse pretore per pote- 
stà , argentario per cassiere , potrebti^, al me- 
desimo modo, far parlare a'genUli de* due Cre- 
di e dell' uovo di pasqua. 

AR(iO.MRNTARE, Abguirr. 233. 

— Nell* argomentare è più certezza logica, 
neiraryutrt l' induzione è meno sicura. Un giu- 
reconsulto vivente: • La civiltà di due popoli 
non si può con certezza argomentare ( dal nu- 
mero dei delitti), ma solamente arguire ■. 

— pounOKj — 

'ARfiUZlA, Acutbzia. 234. 

L'aeutessa s'esercita e nelle piccole e nello 
grandi cose; raryusùi nelle piccole, per lo più. 
L'acutezza nel penetrare, nel vedere l'intero, 
nel vedere il lontano; l'arguzia nell* argomen- 
tare, nel sofisticare, nel mordere. Onde tal- 
volta arguzia ha mal senso. Vico: • Impegnino 
pure i nostri ingegni tutta la loro acutezza, o 
piuttosto arguzia, per poter mantenere ripu- 
tazione alla nostra memoria, di già persuasa 
di ciò: che il governo romano soltolre fu mo- 
narchico mescolalo di libertà popolare ■ (1). 

Acuto tilosofo loScoto, scrittore arguto Vol- 
taire. Acuto ragionatore, censore arguto. 
‘ARGUZIA, Argutizza, Fackzia. 235. 

— Argutessa esprime meglio la qualità l't- 
bìlo, argittia e l’abito e Tallo. Dire un'argu- 
zia, compiacersi nell* arguzie; questi ed altri 
modi non converrebbero alTallra voce. 

La facezia è arguzia piacevole. Può T ar- 
guzia essere austera, scientiUca od crudiu. 

— GATTI — 

ARIA, Auba, Abbi, Atmosfera. 236. 

Aura ( voce poetica ) è aria mossa, teggìer 
venticello (2). Venticello però é sempre più 
furto d'aura. 

1 poeti usano non rade volte aura per aria: 
e perciò qui ne notiamo la differenza per aver 
occasione di dire che aria a' sommi scrittori 
non è parsa voce punto prosaica. Or che di- 
remo di coloro che aere usano io prosa per 
aria? Tranne qualche raro caso, nel quale 
aere può forse cadere opportuno, del resto 
alla prosa è voce inutile affatto. Questa cura 
continua di schivar come basso le voci pro- 
prie, e come volgari le comuni, è la peste 
della nostra letteratura. 

Quando, anche nella lingua parlala, s'aves- 
se ad esprimere tutto quello spazio che Taria 
occupa in una grande estensione di terra o di 
cielo, da ogni colta persona si direbbe afmo- 
efera. 1 varii cambiamenti deU'atmosfera sono 
misurati dal termometro , dal barometro, dal- 
Tigroraelro ec.; Taria può concepirsi chiusa 
in un sotterraneo, in una stanza,in una mac- 
china, in corpo qualsiasi. Quella uon è certa- 
mente atmosfera. Atmosfera diremo d' una 
stanza, d'un corpo che co' suoi eflluvii modi- 
fichi Taria. 

'AHLNGA, OoNCioRB, SiRMortE, ORAzio^fi, Di- 237. 

SCORSO, DiCRRlA. 


11 Libro 2 cap. 7. Scienza nuova. Ed. l.ma 
2) IsiDOBO : Agitatus aer auram facit - Pli- 
Fiio: Semperaèr spirita aHquo movetur; frequen^ 
tiui tamen auras, quam ventos, àaòsf. - Lucbb- 
zio : Aerii auras . . . awrai aerias. 
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Aringa, SlermoM* iHuria. 

— Atinga, diicorso da una ringhiera, o, più 
In generale, discorso pobblico tenuto eoo 
certa solennità, o decenti almeno. Sermone, 
ragionamenlo sacro, o poesia familiare, che 
tien delia satira, o ( ma meno usiUlo ) discor' 
so in genere. 

Poi, ogni sorta d'ammonizione che tenga di 
sermone religioso, cosi si chiama; e in que- 
sto senso abbiamo altresì sermoncino. B ser- 
monatore diremo chi troppo si compiace di 
fare predicozzi al prossimo. 

Diceria aTera già senso buono. Ora Tale di- 
scorso pubblico o no, disadorno, prolisso, 
stuccheTole. — gatti — 

Aringa, Condone. 

roncions è roce quasi storica, e Tale aringa 
solenne in luogo pubblico. S* aringa e al po- 
polo, e in faccia a* giudici; io luogo chiuso, c 
anco d* ornili cose. 

Aringa^ Dùcono» Oratione. 

— Orazione, discorso grare, e con apparato 
d* eloquenza. L'annga può farsi improTTisa 
ed essere di poco momento. Il dizeorso può es- 
sere familiare. Un discorsetlodi pochi minuti, 
anco pensato e solenne, non è orazione né 
aringa. 

L'aringa tuo! persuadere, o commorere; 
r orazione lodare, esortare, o riprendere. 
Aringa giudiziaria; orazione panegirica, fune- 
bre; discorso accademico. — girard 
— Discorso è il genere che comprende e le 
orazioni e le aringhe. Specialmente di discorsi 
antichi parlando, usasi orazione. 

. 'ARINGARB, Piborarb, Parlamimtarb. 

~ Aringare, parlare pubblicamente in rin- 
ghiera ; ma dicesi anco del discorso o delle di- 
cerie aTTocatesche , e dell* esortazioni che 
Tolge il capitano a* soldati. Perorare è propria- 
mente conchìudere Torazione con la mozion 
degli aflctli. Ma, siccome orora ha senso ge- 
nerale di tenere una orazione, così perorare 
ha sento di discorrere oratoriamente e con 
certo apparalo. 

Parlamentare Talera un tempo parlare al- 
quanto a luogo. Oggidì dicesi del parlare in 
parlamento; cioè per conciliare differenze di 
guerra, OTTer di politica. » catti ~ 

A RITROSO, Alla ritrosa. 

I. A ritroso esprime Patio; alla riirosa, Pa- 
bito o atto più prolungalo: si fa un passo a 
ritroso, si cammina alla ritrosa. 

II. A ritroso s'accoppia anco col di; alla ri- 
trosa sta da sé. 

III. A ritroso ha senso traslato; alla ritrosa, 
non pare. Fare a ritroso di quel che gli altri 
fanno, si dice; non: fare alla ritrosa (1). 

IV. Si pone una cosa a ritroso; alla ritrosa 
et Ta (2). Il primo s'applica anche allo lUto; 
il secondo signitica moTimento. 

'AAMATA, Esercito. 

— Il secondo è sempre di terra: l'altra, più 
propriamente, di mare. Paruta, Discorsi po- 
litici: « città di Roma... fondò il suo stalo 
più con gli eserciti che con le armate « — po- 
udori — 


(1) Fra Giordano: Pare che tutle le opere 
degli uomimi vadano a ritroso. 

(S) G. Villani : Le irtsegne del comune di Ff- 
rense a HItmo in sul detto carro. - Dittamon- 
DO t Peaia cA'io gita bene alla ritrosa. 


ARM 

— Figurataroente parlando, esercito Tate 
quantità grande di persone o simili, come: 

Oggi in sulla piazza r'era un esercito di gen- 
te: la tarola é ingombrata da un esercito di 
mosche. — msi.vi — 

'ARMATA, Quadra. 241. 

Se le nari di linea, non comprese le fì'ega- 
tc, sono meno di Tcnsette, la non è armata, 
ma sqtiad ra (1). — stratico — 

ARMÉTTA, Armicblla. 242. 

Annetta, diminuliro d'arme, net senso d'im- 
presa o di famiglia o di popolo (2). Armicella, 
arme di poco pregio. 

ARMI, Armatura. 943. 

« Armi, tutto ciò che serre o per difendersi 
o per assaltare il nemico; l'ormafitra consiste 
sf^cialmente negli arnesi che aerrono per di- 
fesa da' colpi nemici o a latto il corpo o a una 
parte. In questo secondo senso diciamo arma- 
tura del capo, del petto. Nè io plurale ti di- 
rebbe le armature, come dicesi le armi, se 
non parlando della difesa di più persone. L'ar- 
matura era d'uso specialmento nella tattica 
antica: nella moderna l'uso della polrerela 
rende inutile quasi affatto ». 

Così a un dipresso 1* abate Girard. E Toso 
delia lingua italiana conferma la distinzione 
notala (3). 

ARMItiERO, Armato. 244. 

Armato presenta la semplice idea di portar 
arme; armigero sì prende comunemente per 
pronto all'arme. Intrepido, marziale. Nel to- 
stantÌTo, armigero Tale uomo d'armi. Attì 
dunque armigeri non armali, e armati non 
armigeri. 11 soldato mercenario, quand'anco 
sia armigero di natura, perde a lungo andare 
gran parte del naturale coraggio. 

'AROMA, PuoroMO, S rbzii, Droga, Timiama. 245. 

— L'aroma è la sostanza cbedàodoreacuto 
e polente; profumo è odore dì corpo brucialo, 
e soiTe odore. Ma dicesi anco di quelli che 
non Tengon dal fumo. Talvolta profumo ai 
prende per la sostanza odorosa. 

Spezie son droghe a uso di medicina o di 
cucina; la droga è più propriamente a condi- 
mento de’ cibi. — GA tti i- 

Aroma è H corpo odoroso, profumo è l'aura 
dell'odore. 

Ogni aroma può essere profumo, non ogni 
profumo è aroma. L'aroma è del regno Tege- 
tante soltanto: aromi o aromatiche sono le ra- 
dici, come il sisimbrio; i legni, come l'aloè; 
le corteccie, come la cannella; le erbe o le 
foglie , come la melissa ; i llori , come la rosa ; 
le frutte, come le coccole di lauro; le gomme 
o le resine, come io storace, l' incenso. 

Il muschio , l'ambra profumi sono, non aro- 
mi. — ROVBAVD — 

— Droga, ingrediente operatiro o per odore 
o per sapore o per altro, che s'usa nella far- 
macia o nella tintoria o ne' cibi. Aroma ò so- 
aUnza d'odore acuto e grato, sia droga o al- 
Ito (4). 


( 1 ) Squadra ha poi altro senso nella milizia 
terrestre. 

(2) Borohitti: Con un* annetta del popolo. - 
Saccbbtti : Con quelle poosre armkeHe dolio 
quali mi vedete al prezenie. 

(3) Sbgbi: Non fu ferito perchè non passò il 
colpo r armadura. 

(4) Cataua: Lo incenso e altri aromati - 
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Profumo, odor di coso che bruciano 
o no<f). rimiamo • spccialmcntn aroma brìi* 
ciato (2). — — 

2d6. ‘ARRABDIARE, SiurPARB, Mangiarsi, Get- 
tarsi VIA. 

— Se un uomo dice parole o fa atti che mo- 
strino lui aver preso il prillo e avere una cosa 
per male, si dice: epii tbuffa^ e ioffia. K «e 
continova nella stizza, e mostra sepiil di non 
volere e non poter star forte e aver pazienza, 
si dice: epli arrabbia* c*vuol dar del capo, o 
battere il capo nel muro..., e’ vuol gettarsi 
ria (.3), rinnepar la pazienza. E se ha animo 
di volersi quando che sia vendicare, stralu- 
nando... pii occhi verso il cielo: • e*sl morde 
il dito, e* minaccia • E più stizzosaiiienlc : 
mordersi. O... mangiarti le mani per rab- 
bia (4).— VARCHI — 

247. ‘ARRIVARE, Pervenire. 

^ Pervenire suppone talvolta lunpo cammi- 
no, e non facile. S'arriva a fare, a conoscere 
anco a prima vista; e diciamo elillicainenlc: 
ci arrivo, che indica facilitii. — favre — 

248. ‘ARROCCARE , Appinnbccuiarb , l.vcoxoc- 

CUIARE. 

— A\>pennecrhiare * mettere sulla rocca il 
pennecchio, che è una porzione di sloppa, la 
quale applicata alla rocca medesima . vi si so- 
stiene per mezzo di un cartoncino formato a 
pulsa di cono mozzo nella punta, il quale si 
chiama perpatnena. 

Inconocchiare è avvolpere la mannellina o 
lucipnolo di lino attorno attorno alla rocca. 
Differisce da appennecchiare. perchè s'appen- 
nocchia la stoppa ponendola sulla rocca senza 
svolperla, ma facendone un batuffoletto; s'in- 
conocchia il lino svolpendolo e ponendolo 
come a strali attorno alla rocca; e quando il 
lino vi è così accomodato sopra, si dice aver 
fatto la conocchia, o avere inconocchialo. 
Hconocchiarc è 1* opposto ; e vale per l'appun- 
to (ilare tutta una conocchia, e si usa intran- 
sitivamente. Si sente dire dalle donne in To- 
scana: prima di andare a cena voplio sconoc- 
chiare; cioè voglio (ilare tutta la conocchia 
del lino. 

Airoccar» è pochissimo usato, e pare che 
sipnilichi in generale mettere sulla rocca la 
canapa o 11 lino da (llarsL E appennecchiando 
e inconocchiando si arrocca. Arroccare sa- 
rebbe dunque il vocabolocomune; appennec- 
chiare e inconocchiare esprimono un parli- 
colar modo di arroccare. — stEtsi — 

242. ‘ARROtf ANTE, Tracotante. 

— L’arToganta vuole per sé più stima, più 
diritti, più averi ch'e'non merita, o, se li me- 
rita, li chiede e prende e usa in modo non 
convenevole (5). Il tracotante ha opinione so- 
verchia di sé (6), e Io dimostra negli atti. La 
tracotanza è tutta dì fuori; l'arroganza pnò 


Fiore aromatico. - Il Redi chiama aroroato il 
pepe. 

(lì Firenzuola: Pieno tPodoii, di profumi, 
di ghirlande di fiorì. 

(2) Sbgneri: Apprestarti i (urriboli, arcsn- 
dersi i timiami. 

(3) Oggidì più comune buffarli 

(4) Anco mangiarti senz'altro. 

(5) Pogo. 

(6) Oitn^oto<oilare* cogitare. Coio, pensiero. 


essere mera opinione o mero fasto, non trop- 
po apparente. — oatti — 

AR.SIONK, Arsura. 250. 

L'arsione è nella gola ; viene da sete dlOicile 
a vincersi o dal ralor della febbre: Tanuro è 
ne* campi; vien dalla calda stagione. Questo è 
il senso dato alle due voci dall' uso vivente, e 
non veggo ragione perchè mutarlo. 

•ARTE. Mkstiero. 

— Arte è esercizio di opera in parie manua- 
le, ina ancora d'industria. Arte ha un esteso 
significalo. Quindi Arti belle , come la poesia, 
la musica, la piltura,scultura,ec. Arte mec- 
canica, ma che vuole I* esercizio di gran parie 
d'ingegno, carne il costruire orivoli, macchi- 
ne, ec. Arte è pure il fabbricare tessuti di la- 
na er. , la tintoria, la farmacia. Meslieroé l'e- 
sercuio manuale d'un’arlc, del fabbro, del 
falegname, del tessitore, e simili. Così l'cser- 
citare un'arte è ben diverso daircicrcilaro un 
niestiero. — ctosi — 

ARTEFICE, Artista, Artigiano, Artiere. 252. 

L'artista professa un' arte liberale e gentile. 

Lo scultore, rarcbitello. anco il poeta. Muno 
artisti (1). Variefice esercita un'arte mecca- 
nica, ina con più intelligenza e con men ser- 
vile lavoro deU'artigiano. L'artigiano è il sciii- 
pticc esecutore di lavori meccaaici,coine sega- 
re, murare, ec. t'n oretice, un oriuolaio sono 
artefici più che artigiani. Quindi è che arteOce 
ha sensi Iraslali: c dicesi arteCce d' inganni o 
simile; né si direbbe artigiano. L'artefice con- 
gegna, compone, ordina, abbellisce, inventa; 
rarligiano affatica, affacchina (2). 

Anco rarlelicc talvolta chiamasi arlìsla; ma 
sempre s'imagiua in esso più intelligente la- 
voro. 

Artiere dicesi propriamente per opposizio- 
ne a chi vive non d'un'arlc, ma d'cnlrata o 
d' altra industria. Chi vi domanda ohe faccia il 
tale, se sia mercatante o impiegalo, voi nod 
gli direte: è un artefice, ma: è un artiere. Ed 
esprime esercizio nien basso d'artigiano (3). 
Differisce insomma da artefice come l'abito 
dairatto: l'artiere ha un'arte; Tartelice con 
farle che ha compisce un lavoro (4). Si può 
essere artefice e non artiere; cioè lavoraro 
per genio, non per mestiere. 

— Artiere diresi propriamente chi vive dcl- 
Tesercizio di un'arte d'industria, e che fa la- 
vorare iiinmialmente gli artigiani: e potrebbe 
anco in qualche caso essere mercante. Quindi 
è artiere un fabbricante e venditore di tessuti 
di Una, di seta e di altro, un farmadsU, uu 
venditore di droghe. — Cioss — 


f 1 ì Bocc Acao : Qua/ filosofo, quale arffifa ... ? 

(2) Simile differenza ponevano 1 Greci fra 
Ti;jvtnjc e 

(il) Canti Garn.: Onite li woifri arlier rwf- 
fieronno. Se avesse detto artefici o arfq^ni* 
non sarebbe proprio, perchè arfisrs, oltre al- 
rindicare l'esercizio nell* arie, indica indirei- 
lamenle il frullo che se ne trae. 

( 4 ) In senso afllne ad artiere diceti nel vol- 

f ;ar toscano braccianfa: ma differisce da quel- 
o perchè esprime più direttamente il sosten- 
tamento guadagnato con la fatica delle proprie 
braccia; artiere ha senso meno meccanico. 
Inoltre bracciante dicesi d'esercizli che pro- 
priamente non si posioD chiamare arti, come 
porUr pesi o simili. 
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253. ARTTftZIALB , AarinaATO , AiTimioao , 
Artkpattu. 

Ariifizialet che è dolParle^non della natura; 
Artificiato t che ha tale artiliaio che cambia e 
altera la natura; che ha mollo ar* 

tillzio. Fuoco arli6zia|o« liquori arlìQciaU, di- 
acorao arlilizìoao. Non si direbbe canale arli> 
fizioso, se non per lodare rarlitlzio col quale 
é costrutto. Stile artitìzioso è una lode: stile 
artiticiato è una critica; iodica artitizio sorer- 
chic, afTetlato, troppo visibile (1). 

Arlitizioso dicesi anco di persona (2). 

Artefatto ha senso mollo alline ad artificia- 
to, ma più fortee roen ;p»nerale neU'uso. Cosa 
artefatta non solo è fatta mollo risaltare dal- 
^'artifizio, ma è tutta d’arlifizio. Stile artefatto 
nè arliliziale non si direbbe. 

25f. ARTIFIZIARE, Artrpari. 

^ Artt/Sstare ha talora senso più innocuo 
che non arlcfare, il ouale per lo più dà l'idea 
di un vizio. Molle volte nel canto musicale è 
necessario artitlziare la voce, o per dare alla 
musica una mat^giorc espressione» o per na- 
scondere altrui qualche difetto della voceme- 
desima. Arlefare la voce è sempre difetto, e 
fa cattiva impressione neirorecchio di chisen- 
te. Molti musicanti confondono inpraticaTar- 
tiflziare con Tartcfare. — MEum — 

255. *ATIG1AN0, Operaio. 

— 11 primo esercita un'arte meccanica, il 
secondo fa a prezzo un’opera materiale qua- 
lunque sia : è dunque più onerale. L'afn'icol- 
tura non ha anziani, ha operai; in una hot- 
teirt d'artljfiano sono molti o pochi operai. 

— HOVBAVD — - 

— Nel traslalo, operai diciamo qne'della vi- 
gna del Signore, dalle parole forte di Gesù: 
• Molta è la messe, gli operai pochi: pregale 
il padrone che mandi gli operai nella messe 

sua ». — GATTi — 

256 *ASat'GARR, Sbocaus. 

— Aseiupars» togliere Pumidità soverchia, 
specialmente della superficie de* corpi ; teeea- 
rs, togliere Vumore interno, e talora il neces- 
sario 0 l'utile. Seccare, diciamo, non asciugare 
nel forno. E non bene il Boccaccio: • seccare 
i sudori •. — EOMAS! — 

— S'asciuga togliendo l'umore importuno 
o U superfiuo 0 rinutilo;o, s'è necessario, 
non toUo $ si secca togliendone più sovente di 
quello che è necessario. — gatti — 

257. 'ASCIUGATO, Asciutto. 

— Aiciugato suppone cosa già più o meno 
umida, e ora non più o non tanto. AseiuitOt 
può non sottintendere l'Idea d’ioteriorbagna- 
mento o bagnatura o infradìclamento o umi- 
dità qualsiasi. — romahi — 

— Quanto ai traslati, molti n'ha asciutto 
che all'altro non vanno. — catti — 

258. ASCRIVERE, Attrisuirb, Apporre, ScRiWRi. 

S'ajcrfve un oggetto a una classe, una qua- 
lità ad un soggetto; si aliriòuùce un'azione, 
una qualità ad un oggetto, ma non un sogget- 
to ad un altro. S'ascrive un tale alla citudi- 
naoza , gli ai aacrive a colpa un suo fatto , gli 


/l) Boccaccio: Pfè naturalmente, ni artifi- 
0 (almente. Bellezza non artificiata. Canaletti ar- 
iifieiotamenU fatti. Muovere arlt/lcioiamsnle gli 
occhi.- Magalotti: Artifieialiagghiaeciamenli. 
(2) Novelluio: DonseUa arufeiota. 


si allribuisce un'azione; ma non viene egli 
stesso atlribuilo ad una classe, cosi come ci 
viene ascritto. 

Quando ascrivere s'applica non a classe ma 
a qualità, dìfferinre da attribuire in ciò, che 
esprime un giudizio, mentre questo ludica 
semplice opinione, il mondo ascrive talvolta 
ad infamia azioni ch'egli dovrebbe onorare: 
questo è un falso giudizio. 1 dotti attribuisco- 
no talvolta a nomi celebri opere indegne di 
loro: questa è una falsa opinione. Ood'è che 
diciamo attribuire a se un merito, oon ascri- 
verselo; chè si può bene avere un'opinione 
ani conto proprio: formare quel che propria- 
mente si chiama un giudizio non si può, per- 
ché Tuomo non sa giudicare sé stesso. 

Diremo dunque: attribuire al tale un'azio- 
ne , e ascrivergliela a merito o a colpa : attri- 
buirgliela a colpa è più rado (1). 

Quanto ad apporre, ascoltiamone la defini- 
zione del Varchi: • Dire che uno abbia detto 
o fatto cosa, la quale egli non abbia nè falla 
né detta: il che i Latini dicevano ;conferrea/t- 
quid in aliquem, o conferre culpam •. Si ap- 
pone colpa non vera; si attribuisce d'ordina- 
rio cosa che in parte almeno sia vera. Inoltre 
si allribuisce anco un merito; non s'appon 
ohe la colpa. 

Non è già che chi appone sappia d’apporre 
colpa non vera, ma U colpa apposta d* ordi- 
nario è non vera, anco se colui che l'appone 
vera la creda. 

Talvolta s'adopra scrivere io luogo d'ascri- 
vere, come nell' esempio che pongo qui sot- 
to (2). Ma scrivere in questo senso é una me- 
moria piuttosto che un giudizio; é una dichia- 
razione più esplicita del giudizio interiore; ò 
una nòta che si fa per regolarsi secondo quel- 
I la. Un maligno ascrivearcità gli alti più inno- 
centi; il tiranno scrive ad olTesa fin l'eccesso 
I delle adulazioni e delle viltà. 

'ASILO, Rifugio. 

— Dai tempi, e dagli altri luoghi inviolabili 
; non potevano quc'cfae si rifuggi van entro es- 
j sere tratti fuori: quindi l'aztio (3), cb'é rifì^ 

> gio sacro, sicuro dalle persecuzioni. Rifugio 
! è voce di più generai senso: qualunque luogo 
ove l'uomo fugga per salvar sé o la roba, o 
' aia urgente il pericolo o lontano, è rifugio (4). 

Nel traslalo , diciamo una persona rifugio dei 
i nostri mali, la soUludioc rifugio degli addo- 
! lorati, il porto rifugio della nave. Qui asilo 
non cade. 

I L’asilo salva, in quanto le leggi o le consue- 
tudini lo rendono inviolabile. Quivi l'uomo si 
; sa che c'é, egli é visìbile, inerme, ma rispet- 
; tato. 11 rifugio serve talvolta a difendere, od 
almeno a nascondere ; non è sicuro perché in- 
I violabile, ma gli è inviolato perché sicuro. 

^ — FOMAM — 

I 'ASPERSO, CospsRso, Sparso, Sparto. 

I — Cosperso, sparso od asperso in più luoghi 

! (1) Nell'uso italiano inutile forse parrebbe 

I il pleonasmo di CicKRONS: Bonos exiltaadscri- 
I b«re et attribuere Diis immortalihus. 

I (2) Gasa : Aon si scrioe parte di essi a eor/a- 
' sia , ma tutto a vizio e lussuria. 

I (3) 

Ì4) Villani; Se non fosse il rift^io della ter- 
I ra , pochi ne sarebbero scampati. - Lucca , ri- 
I fugio de* Guelfi usciti di Lirense. 
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a un lempo, o da più luof^hi in uno. Asperso 
é piu l«KKÌero,enonhaqueU'ideach’èesprci* 
Ra da cosperao. Sparso dicesi e di soUdu e di 
liquido, e rate talvolta semplicemente disuni- 
to, non accumulato in un luu|^o. Sparlo espri- 
me ancor meglio quest'idea; e all’ aspersione 
de'Quidi non s’applica nell’uso comune. 

— CATTt — 

2C1. ‘ASPKTTAHE, Spkrabi. 

S'nspstta e il male ed il bene, non si spera 
che il bene. Si aspetta d’ ordinario a certo de- 
terminato tempo, si spera in iudetinito. S'a- 
spetta il probabile,si spera anco riuccr lissimo. 

202. ’AsPElTAKE, Attk.'sobrb. 

— Aspettare (1) è propri.imenle (guardare 
verso la parte donde si crede che arrivar deb- 
ba la persona aspettata: poi, in (generale, di- 
cesi anco di cosa. Attendere è piu (2); indica 
desiderio vivo dell' oggetto, o che l'oggetto 
aspettato è in sé desiderabile e pregevole (3). 
V^uaiido Dante ( JnC *26 ) prega Virgilio a vo- 
lergli concedere di fermarsi ad aspettare le 
due Uanime ove erano chiusi t'Iisse e Diome- 
de, usa una preghiera cosi ellìcaco da dover 
credere eh* e' desiderasse ciò sommamente; 
ed e appunto allora che e’ si serve della voce 
attendere*... Assai leu priego, E ripriegoche 
il priego vaglia mille. Che non mi facci del- 
attender niego ■. Quando ( inferno 29 ) de- 
scrive il servo aspettato dal padrone, non usa 
il vocabolo alteiidere, ma si aspeltare.perche 
ira servilii o padronanza non v’é mai intrin- 
seca corrispondenza d' alTctto. • E non vidi 
giammai menare streggbia Da ragazzo aspet- 
talo dal sigoorso ». 

Inoltre si aspetta o per dovere o per conve- 
nienza, si aspetta anco desiderando che l’og- 
getto aspettalo non arrivi; laddove attendere, 
come dicetuiuo, accenna sempre il desiderio 
deU oggcllo atteso. Il reo che sente batter l’ora 
prefissa all'esecuzione della sentenza, aspetta 
il carnefice che lo conduca al patibolo, non 
l’attcude certamente. Una sposa afTeltuosa at- 
tende il ritorno del marito. Non è già che non 
si possa usare aspettare anche quando si tratti 
di oggetto desiderato, ma allora si suole ac- 
compagnarlo con parole che maniresliuo il de- 
siderio di chi aspetta; come: aspettare a glo- 
ria, aspettare ansiosamente, perchè l’aspelU- 
zioneésempre men vivace deiratlendimcnto. 
Quindi il proverbio: • Chi la fa l'aspetti « non 
si potrebbe scambiare; e quando a qualcuno 
minacciando gli diciamo: aspetta! non gli di- 
remmo, attendi. Finalmente, parlandosi di be- 
stie, useremo aspettare, non già attendere. 
Onde ben disse il Menzint, parlando della vac- 
ca: • Le nari allarga in allo, e si le giova 
Aspettar t'acqua che non é lontana. « juf/ a / - 

Aspettare si può seoz’alleiidere; c si può 
attendere con Tanimo senz'aspettare in vista, 
o senza fermarsi per aspettare. Onde il Baldi : 
« In corseggiar contrada... Cangia uom for- 
tuna; e in region lontana Trova tesor che 
nel paterno nido AvriaforseaspellandoaUsso 
indarno (4) ». 


fi) Ex^sptclars. 

(2) Tenaert ad. 

(3) Ottimo: Il desio U quale SMue soUeeiiU’ 
diné i atlendimento di perfetto effetto. 

(t) Nautica AH.’Pbtbarca: Ognisùcaoftodi 
tua mans'atUnde. 


La donna attende il ganzo, e non s’ aspetta 
il marito (1). 

Aspettarsi indica male; aspettare e malo e 
bene. Aspettare esprime sovente Tallo mate- 
riale delio stare a vedere, dello stare senza 
punta relazione al desiderare l'oggetto. Danto 
vede nella pece bollente uno aspettare, cosi 
come avviene che una rana guizza via e l'al- 
tra rimane <2). Il dannato aspetta, sta a bada, 
a suo danno, e certo non aspetta il rampino 
di tiraitlacane. Non è cotesto T attendere in- 
telligente di Virgilio, del quale è dello: » Co- 
lui che attende là per qui mi mena (3) ». 

Ed iufalti attendere ha comune origine con 
intendere^ e attensione 6 sua UgUa. 

A chi vuole andare o coi piedi o col discor- 
so, diciamo, aspetta, non attends (4). 8'aspel- 
U che l'altro Unisca dì dire per risponder su- 
bito. Ma se si desidera ch'egli seguili, anco U- 
Dìto ch'egli abbia, s'allcnde (5). 

11 viaggiatore attende una scorta che Io gni- 
di (6), perchè nel cammino s'aspetta un in- 
contro di masnadieri, il pellegrino impaziente 
del ritorno attende T alba per rimellersi io 
via (7). 

L'aspettare pertanto può non esserecheon 
indugio (8). Lallendcre è sempre più. L’aspet- 
tare ha talvolta senso più spirituale e piu vi- 
vo (9); Tatlendero non Tha piu debole quasi 
mai. Onde la virtù divina della speranza fu 
dipinta da Dante uno attendere (10), non uno 
aspettare. 

Non me Taspettavo; che poss’to aspettarmi 
altro che pianto (1 1)7 

Aspetta, in allo di minaccia; aspetta per di- 
re bada; modi comuni. Aspettante è più co- 
mune che attendente, che non è però inusi- 
tato. Ma i padri nel Limbo meglio si diranno 
aspettanti, e aspetlanli le generazioni che pre- 
cedettero il Maiisuelo. 

Aspetta che gli si dica (12), diciamo comu- 


(1) Boccaccio: Da* loro amanti chiamate a 
aspettate.- Dabtr:... Vidi un*ombracheaspet‘ 
tava In vista tese volesse alcun dir,eome? Lo 
mento a guisa d’orbo m su levava. 

(2) Inferno 21. 

(3) 10. - Altrove: Qui m’attendi, e lo spìrù 
lo... conforta... di speransa. 

(4) Damtb: Aspettai £ poi secondo U tuo pat- 
so procedi. - Aspetta tanto eh’i’ tomL - Aspetta 
li eh’ C esca d’un dubbio... Poi mi farai quan- 
tuuque l'orrof fretta. 

(5) Danti: Vn poco attessipoi, da ek’eisi 
tace. Disse it Alaestro a me, non perder Cora, 
Ma parla... 

(0) Danti: Perchè assito Quirittase*? Af- 
tendi tu ùcorfa? 

(7) Danti: QwttA il nuovo giorno attende' 
remo. 

(8) Danti: D ^ aspettare indugio. - Aspettan- 
do non tarde. E comunemente: Non posso a- 
spettare: ehi ha tempo non aspatft tempo. 

(9) Danti: Con ardanfa affetto il eole aspetta 
Fiso mirando pur che C alba nasca (D’un uc- 
cello però ). 

(10) Danti: ^ attender cerio Delle 

glorie future. - Piti arca : Non ho tanti capelli 
in queste chiome, ifaanti vorrei quel giorno of- 
fandar anni ( Il giorno d* abbracciar la sua 
donna ). 

(11) BoccAcao : A'on sappiende che aspettar 
si dovessero se non misera tnfa sempre. 

(12) Danti: QuaBo, Ond'io aspetto U come e 
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nemeDle d| chi non su o non Tuoi far da aè. 
L’ attendere, non ha ioogo io questo aspetta* 
re, ch’é anzi talrolta effetto di disattenzione 
e di sbadatag((ine, o almeno di soggezione 
grande. 

Tenere in aspettare (f ) diremo, non in at* 
tendere. Aspettazione e aspettalira. Attendi* 
mento è più rado. Aspettativa deir eredità, e 
simili, è modo proprio a questa voce (2). £ 
cosi avere, destare, ingannare» vincere l'aspet* 
fazione (3) ; e giovine di grande aspettazione, 
e simili (4). Aspeltatore c aspettaroento (5) 
più comune di attendimento; e ancor più co* 
mune stare in aspetto (6). 

203. ‘ASPETTATIVA , Aspetto , AsKTTAzio!tB , 
ASPBTTAHBMTO, STaUGGinNTO. 

— Aspttto non s*usa se non appoggiato ad 
on verbo. Stare in aspetto, o simile. B con* 
vico badare che non faccia equivoco con l'a* 
spetto che viene da adtpicio. Atpétiasione è il 
più generale. AipattaiftHi è l’ aspettazione di 
tale o tal cosa; d' un'eredità; d'un fatto che 
deve seguire. Diremo assolutamente: l'aspet* 
fazione e la fama sono le più crudeli nemi- 
che degli uomini insigni. Qui non cadrebbe 
proprio aspettativa. — gattì — 

— Afpeitamento é quell' eflibtto col quale ai 
allende alcnna cosa che debba avvenire. A* 
apettazlone importa l'idea di buona riuscita. 
^ruggimonto ù quella passione che si sente 
nello aspettare; intensità di desiderio, tedio 
e disagio dell' aspettare. — Alberti — 

304. 'ASSALIUENTO, Assalto. 

— Ai$alimento dice l'atto; asso/fo e l'atto e 
refTbtto di quello. Poi assalto ha molti traslati 
suoi propri!. L' assalto delta febbre , della ten* 
fazione, ooll' ira, della calunnia. K nel proprio 
ancora: pigliar per assalto (diciamo), dar l'as* 
tallo, c simili, c non assalimento. a. — 
263. ‘ASSALIRE, AvpaQ.’UAaB, Lwistim, Assal- 
ta rb. 

— i4tja/mre talvolta è un po'più d*a$$alire; 
par ch'esprima più impelo, più accanimento. 
XJn male leggiero v'assale, un violento v'as- 
salta. V’assalgono con iseberni, v'assaltano 
coir armi alla roano. Assaltare con beffe non 
al direbbe. 11 dolore assale, disse Dante ; ed è 
meglio che assalta. 

investire é assalire In modo ebe il nemico 
aia 0 paia da ogni parte circondato dalla forza 
che mira a domarlo. 

Affrontare, è assalire a fronte, per lo più in 
modo tubilo. 8' assale anco a lato, o di dietro. 
S* affronta poi assalendo anoo con soli oltrag- 
gi. — Gatti — 

2M. ‘ASSAPORARE, Auaogiarr. 

Si assaggia per distinguere il sapore, per 
sapere se la cosa piace, ed è buona all'uso a 
cui si destina: si assapora cosa di cui si gusti 
U sapore. ALBERTI — 

'ASSASSINO, Sicario. 

*- Assassinot chi assale 1 vUodanll per ru- 


Deidire $ dsliaeBrHstaiond’io,^^ 
^ Mn se non damando, 
n) Boccaccio. 

(2) DaT ANSATI, 

n) Firbniuola. 

(4) Davanzatl 

5) fiABTOLOimiO 8. CONCOBDIO. 

0/ JUattbo Villaiu. 


bari! od ocdderlL Sicario chi uccide per man- 
dalo altrui, prezaolato o no. — gatti — 
'ASSEMBLEA, Radunanxa, CoNauo, ConcaBS* 268. 
so. Dista, Consiclio, Parlambnto. 

— Assemblea, adunanza alquanto solenne 
di più persone, per discutere o risolvere fac- 
cende pubbliche o cose importanti comecché 
sia. Coneilio, voce generale in origino (e in 
questo senso pnò tuttavia adoperarsi ), ma 
con giudizio, ora significa specialmente l'as- 
sembiea do* sacerdoti in genere , per istabilire 
o risolvere cosa di dogma o di disciplina ec- 
clesiastica. Congresso, adunanza di potentati 
e di ministri, per disculereerisolvero faccen- 
de politiche. Ma può avere senso più genera- 
le: e 1* attesta il congresso delle streghe (f ), 
Dieta, adunanza de'capiorappresenlanli d'u- 
no o più stati, per fbr leggi o discutere altri 
ncgozti politici. Consiglio è più generale di 
lutti; e dicesi di privati uomini o di magistrali 
o di governanti. Parlamento, assemblea del 
popolo, o dei deputali da quello. ~ gatti — 

— Radunansa, qualunque raccolta di per- 
sone, a qualunque sia fine. Consiglio è quasi 
sempre d'affari secolareschi. Consiglio di sta- 
to, di guerra: consiglio del comune, consiglio 
di famiglia. 

Dieta, vocabolo ormai quasi affàlto storico, 
al quale è sotlentrato ora parlamento, ora 
congresso: differisce però da congresso, in 
quanto la dieta è d'ordinario fissata da leggi 
o da consuetudini. Il congresso all'incontro è 
adunanza fuori dell' ordinario. Poi nella dieta 
si discutono gli affari, per lo più tra gli stati 
confederati o i magnali dello stato soggetti 
airimpero. — a.— 

‘ASSERELLE, AssiCi!f8,A8SKBLLB. 269. 

— Asserelle, le assi del lotto sotto il sacco- 
ne; asskelle, piccole assi io genere; se più 
piccole ancora, assicine* — a.— 

‘ASSIDUO, Continuo. 

— Assiduo s'oppone a non costante (2>,con- 
ffntto a interrotto. Assiduo esprime l'applica- 
zione, rintensilà degli atti; continuo, la serie 

loro, o la molla frequenza (3). — gatti 

— Assiduo dteesi o di persone o di cose, 
continuo più volentieri di cose. Pascal fu in 
sommo grado assiduo allo studio. Il continuo 
^dimenio dei piaceri, olire che iottacchisce 
l'anima, altera anco ù delicatezza de'nostri 
nervi: quindi è che molti, espocialmente ric- 
chi, per troppo godere godono poco o nulla. 

— MEtffl — 

ASSISTENZA, Aiitto, Soccorso, Sowenwbn- 271. 

TO, SuVVBNZIONB, SUSSlDia 

Assistsnta, Aiuto, Soccorso* 

• Soccorrere, dice il sig. Ronbaud, da sub 
eurrere, correre verso qualcuno, porsi quasi 
sotto a lui, o al mal che Topprime, sostener- 
lo, sollevarlo, difenderlo, trarlo d'aflbnno. 
Aiutare da ajutare, ot/juoare • congiungerc o 
aggiungere le proprie forze a quelle d'un al- 
tro per giovargli, per secondare le sue ope- 
razioni, i suoi fini. AssMfere da adsistere, esse- 
re presente; staro accanto, fermarsi presso 
ad uno, vegliare su lui per soddisfare a'suoi 
bisogni, a' suoi desiderii. Dunque secondo t'e- 


f) Gradior, 

2) Sedeo* 

3) Tcoco. 
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limolofTla, per toccorrere «'accorre) aiutar»* 
do »i {(iova; per aMÌtlere si sta presso, si so* 
prarvcfflia •. 

• Nei soccorso son comprese le idee di fn'an* 
de cura, di fretla; o che al rostro zelo la fretia 
paia necessaria, oche necessaria sia Yeramen- 
te: nell' aiuto è razione di secondare l'opera 
altrui, di parteciparvi, di alic{(|?erìrla : nell'as* 
sislcoza é il desiderio di conoscere il male al* 
trui, di attendere allo statodeiruomochcsor* 
fre , di sollevarlo con la propria presenza, con 
le cure. 11 soccorsoésollecitu,salulare; ì'aiu* 
to, cooperativo, utile; l' assistenza, prossi- 
ma, tutelare. Spella al potente soccorrere gli 
sventurati; al furie, aiutare i deboli; all'ami- 
co, al conj^iuuto, all'uomo caritatevole, assi- 
stere il povero, r addolorato, rinferino •. 

Un Anonimo aggiunge: • L'alto di soccor- 
rere suppone imminente il pericolo: vuol es- 
sere pronto, vuol essere coraggioso. La mor- 
te, il dolore, la miseria urgente riebieggon 
soccorso. L'atto d'aiutare suppone il concor- 
so di due forze; l'atto d' assistere suppone la 
presenza o costante od almcn prolungata •. 

8i può dunque aiutare senz' assistere allo 
miserie altrui; si può assistere senza saperle 
o poterlo aiutare. L'assistenza è piuttosto una 
seriedi piccoli aiuti continuichc altodigrande 
soccorso. Avvi delle infelicità che non cbieg* 
gono aiuto, che d'altro non hanno bisognose 
non d'assistenza. Ma l'assistenza è il più dilli- 
cile degli aiuti; perché richiede non solo pietà 
ma costanza, perché non consiste nel commi- 
scrare soltanto ma nel compatire, non solo 
nel fare ma e nel solTrire. L'umanità spingo 
a soccorrere; la virtù, la bontà delcoore muo- 
vono ad aiutare; soli la religione e l'amoro 
possono insegnarci ad assistere. 

AiutOt Soccorto, Sovveniménto, Sovvensione* 

Hi aiuta ne' pericoli, cosi come si soccorre 
o si sovviene; se non che il sovvenire iodica 
aiuto meno immediato, il soccorrere aiuto ra- 
pido e quasi accorrente. Questa idea di mag- 
giore tranquillità, congiunta all'aiulare, fa 
eh' e' si usi più spesso parlando appunto di 
persone , di oggetti presenti o vicini ( 1 ). Quin- 
di é che si dice : aiutarsi da sé ; nè si direbbe : 
sovvenirsi, soccorrersi (2). 

Iiiolire, nell'aiutare abbiamo l'idea di coo- 
perazione, che non ènei soccorrere enei sov- 
venire, i quali non esprimono so non l'atto 
iDostrante la forza e l' intenzione di giovare: 
e solo indirettamente vengono ad indicare il 
giovamento recalo dall* atto. Ond' ò che dicia- 
mo: aiutare a uno a fare la tal cosa; nè po- 
tremmo dire cosi propriamente: soccorrer- 
lo (3). Altra differenza sarà dunque, che aiu- 
tare non suppone l' immediato bisogno ; indica 
àccrescimenlo di forza, contribuzione di roez- 
xi. L'aiuto insomroa può venire o quando lo 


(1) Danti: 0 muse, o alto ingegno, or m*a~ 
lutate. Nessuno direbbe al proprio ingegno: 
Boccorrimi. 

(2) Caon. Afoi.: Operano benoteaiutanei me^ 
guo. 

(3) Cosi nella lingua latina :i4f0*ui>af» dice il 
^Jbold , aie eotum aui esipartìeeps taOoris et 
operis. • Tbbk.nzio; //m onera ae/Juta. > Cbllio: 
tlperam muto dent, et mestem /Stane no6ù ad- 
juvent. 


noftrc forzo mancan del tutto, o quando soo 
deboli, o quando, per grandi che sieno, rie- 
scono insullicienli allo scopo. 

Quindi la differenza doU'uso tra aiutare uno 
e aiutare a uno: il primo indica aiuto ragguar- 
devole, essenziale ; il secondo, semplice coo- 
perazione. Nel primo senso diciamo: aiutare 
Tamico ne' suoi bisogni; nel secondo: aiutar- 
gli a lavorare, a sbrattare e simili. 

Ascoltiamo il tìuizot: « L'aiuto serve prin- 
cipalmente ad operare : il soccorso principat- 
niente ad escir di pericolo (1). La religione 
soccorre contro le passioni . aiuta a virtù. Chi 
porla un peso ha bisogno d'aiuto per ben po- 
sarlo; non chiede soccorso se non quando ai 
vede in pericolo di cadere. 

• L'aiuto inoltre può essere abituale, il soc- 
corso é istantaneo. Si soccorro pascendo il fa- 
nielico;si aiuta giornalmente il povero il quale 
non ha di che vivere >. 

Sovvenire suppone bisogno più che perico- 
lo. Si aiuta il debole , si sovviene i' indigente , 
si soccorre il naufrago (2). Quindi il vocabolo 
sotrvenzione, destinalo a signiUcaro più comu- 
nenienlc gli aiuti pecuniarii. 

E qui ai noti la differenza tra sovvenzione e 
sovvenimento : questo è voce generale, ed 
esprimendo l'astr*^ tlo di sovvenire, ne ha tulli 
i signilicati; sovvenzione, ripeto, s'applica 
principalmente ai sovrenimeiiti io danaro(3). 
Coloro che non hanno bisogno di sovvent- 
mento, perché indigenti non sono, possono 
aver di bisogno di sovvenzione per compirò 
impresa onorevole ed utile. 

Ma il verbo sovvenire, a'applica (alvoUa ad 
indicare que'piccoli servigli e giovamenti che 
non si possono dire aiuti (4): è più generale 
dcH'aiuUre; onde il Boccaccio: • Sovveniro 
d'opportuno aiuto (5) ■. 


(t) È ben vero cheruorao in gran pericolo 
grida aiuto: ma, viceversa, l'uomo che aves- 
se bisogno di posare un poso non chiamereb- 
be soccorso. 

(2) Passavanti: Come Tuomo vuol essere 
sovvenuto ne* suoi bisoffni, cosi dee sovvenire ai 
bisogni del prossimo. Si dirà, egli è vero: aiu- 
tare l'indigente; ma non si dirà viceversa: 
sovvenire 11 debole. Sì badi a questa norma 
del capovolgere, a cosi dire, le frasi per co- 
noscerne le differenze. Le voci di senso più 
generale possono essere sostituite a quelle di 
senso particolare, ma non viceversa. 

<3) (*. Villani: /lanari r»eo/fi di decim^e di 
sowensionL - Lambrusculni: Sosfantamo colio 
nostre sovveniioni questo ricetto a questa scuo- 
la dei mendichi. E più sotto: La religione vuole 
che il povero sia sovvenuto, ma sovvenuto in 
ue*modi che non contrastino agli alti disegni 
ella Provvidensa. In questa seconda senten- 
za si comprendono non sole le sovvenzioni in 
danaro, ina I sovvcnimenli d' ogni genere. 

(4) Dante palleggia con frate Alberigo, il 
quale lo pregava dilevargli dagli occhi il ghiac- 
cio incrostalo t sa tmotcA s" (isoiman9a> raccon- 
tami il tuo delitto. 

(5) Virgilio nel I del Purgatorio narra a Ca- 
tone il perché e 11 come Danti sia peoclrato 
fin là : Donna scasa dal ciaf par li cui preghi 
Della mia compagnia costui sowennL Poi sog- 
giunge: Dall^alto scende oirfù che m’oiwia 
roftaucrr/o a vederti e a uuirft. Nel primo si 
(ratta di sovvenire a un bisogno, nel secondo 
di aiutare a un'impresa. 
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Il soccorrere inOoo, come fu dello, é Islan* 
Uueoj il soTTcnire, come Taiulare, può es- 
sere abituale, continuo (I). 

i4tu(o, Sursiifto. 

Suuùiio è aiuto prestalo non tanto con l’o- 
pera diretta quanto con altri mezzi, in roba, 
in danari, in ritto, in soldati. Anche Taiuto 
si può talvolta prestare in modo simile: ma 
il sussidio porla sempre con sé questa idea. 
Quindi è che il sussidio ò tutto estrinseco: 
l’aiuto può essere tutto di consigli, di prote- 
zione , di cura, dì amore. Il Caro: • Kd io d'aìu- 

10 Scarsa non ti sarò né di sussidio ». 

Inoltre il sussidio suppone bisogno ben più 

che l'aiuto: e in ciò s'avvicina al sovvenimcn- 
lo: è meno però del soccorso. Si danno sus- 
aìdii a’ deboli; aiuti a tutti. 

Ala l’idea del sussidio, anche quando è vi- 
cina aU’idea dell'aiuto, ha sempre non so che 
di più parco. Il sussidio par ch’abbia per line 
supplire al bisogno e nulla più. Ogni piccolo 
aiuto é sussidio: non ogni sussidio è tale da 
porgere aiuto. Con tutti i sussidii della carità, 

11 povero ha sempre bisogno che la società lo 
aiuti coU’occupar le suo braccia. 11 sussidio 
insomraa è parte d’aiuto. 

Altra differenza: l'aiuto lien sempre della 
benelicenza. della benevolenza; anche quan- 
do è dovere. nella forma conserva non soche 
dì liberale che lo rende virtù, il sussidio può 
essere di mero dovere o di convenienza o di 
moda , senza che virtù c’entri punto. I sussi- 
dii che si danno l'uno aU'alIroi principi nelle 
guerre , è ben raro che la sola umanità li con- 
sigli. I sussidii che un principe domanda alla 
nazione sogliono essere tutt’ altro che volon- 
tarii: aiuti sempre non sono. 

Più: Taiuto è dato da maggiore a minore, 
minore almeno nell* istante del pericolo: o da 
uguale ad uguale: il sussidio può essere dato 
anco dal minore al maggiore; e l'idea di de- 
bolezza si concilia bene con l' idea di parsimo- 
nia cb' è annessa alla voce sussidio (2). 

ritima differenza: l'aiuto si presta d'ordi- 
nario a chi ne ha bisogno nell'alto; ilsussidio 
si prepara, si dispone per un bisogno, un* oc- 
correnza lontana. Il sussidio , dire Isidoro, si 
serba od caso che l’ ordinario aiuto non ba- 
sti (3). 

272. ASSOCIARE, AcGiUGAni, Ascainns, Seat- 

VBRB. 

• Aiiociure a un’impresa, nggrrgars ad un 
corfto morale. Associare per avere un aiuto, 
per dividere un utile; aggregare perarcre- 
Beerò un numero con più o mcn buona scelta. 

I negozianti s' associano; ì letterali sono ag- 
gregati ad università, ad accademie *. Fin qui 
l'abate tìirard. 

• Associare a una comunità regolata o for- 
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mala di già o che allora allora si formi: ag- 
gregare a rooltitodine, talvolta non ordinata, 
ma che dev' essere sempre raccolta già. L'ag- 
gregare non indica idee nè d'intimaunionenè 
d'ordine. Associare dicesi delle persone; ag- 
gregare anco di cosa •. Cosi l'abale Rouband. 

Associare adunque suppone l'ammellere a 
coopcrazione o personale o reale, a divisio- 
ne d'ufllzi, d'ntili: aggregare non vale ebe 
ammettere a corpo, a moltitudine, qualunque 
ella sia (1). Aggregare, si dirà, non associare 
alla cittadinanza; un'accademia aggrega a sé 
nuovi membri; altri che non vi sono aggre- 
gati poò associarli alle proprie Intraprese. 
Anche I non aggregati alle società letterarie 
dovrebbero associarrisi co' loro lavori per 
amore della scienza e del vero; ma sovente 
le ambizioni che accompagnano slmili ag- 
gregamcnli son cagione di dissociazioni e di 
guerre. 

Aggregare ritiene deU'origine sua latina (9), 
ed è voce talvolta quasi di spregio: associare 
non già. 

Quindi la differenza tra aggregare ed orcri- 
rere, che è voce più nobile; e oltre all'csser 
più nobile s'applica a cose dove Taggregare 
non regge. La posterità ascrivealnumero dei 
grandi scrillori quelli soli che congiungono 
con l'eleganza dello siile la solidità delle idee. 

La Chiesa ascrive al numero de' santi non solo 
quelli che vissero senza macchia, ma quelli 
ancora che col pentimento emendarono i pas- 
aati errori. L'ascrivere non è che un giudizio, 
un atto (3) ; l'aggregare è un fatto , un decreto. 

Aggregare, inoltre, come ba notato il Rou- 
band, dicesi delle cose (4). 

Invece di ascrivere sogltan dire anco tcri- 
vera.- ed esprime atto meno aolenne e meo 
regolare. Un tale é scritto tra gl' invitati ad 
una festa, tra gli appaltati a un teatro: non 
ascritto (5). 

Anmimerure talvolta é sinonimo d'ascrive- 
re; perchè non si poò ascrivere a quantità 
collettiva una persona, un oggetto, lenz'an- 
nuroerarvelo: ma questa voce ha senso più 
generale, ed esprime il semplice aggiungere 
ad un numero uno o più nuovi oggetti An- 
numerando alla somma de* piaceri tutti I mo- 
menti della vita che son privi di dolore, la 
somma de' veri diletli crescerà grandemente. 

Voce d'uso non mollo frequento. 

'ASSOLTO, Assolbto. 273^ 

— Assolto participio, dicasi anco astoluto: 
ma meglio é serbare quest'altro a signiHcar 
l'addiclUvo. Furfante assolto, vale che la sen- 
tenza lo assolse: furfante assoluto, vale asso- 
lutamente malvagio. — gatti — 

ASSOLUTO {Potere^, AniiTBAnio (Potere). 274. 

Potere ossoiufo é quello che per istituzione 


(1) Stazio dice a Virgilio d’essere stato ce- 
latamenle cristiano e di avere amato i cristia- 
ni: E mentn che di là per me si stette io ti sov- 
venni, 

(2) Boccaccio: Aeoloroeheinfermavanonhm 
altro sussidio rimase che o la eariid degli ami- 
ci... otavarixia de' serventi. - PLAirro: Apollot 
murso, subveni mihi atque adjava.- Gbluo: 
Prcptor. ttiòveni af sttecurre. 

(3) Aita ò vivo tnUora nelle campagne lo- 1 
scane. 


(t) Mobali S. Gruaorio: Aggregato alla pace 
cattolica. - CiCBBORB: Aggregare in mimeram 
omicorum. 

(2) Grex. 

(3) PANOOLnifit f àuoni a virtuosi voglionsi 
ascrivere nel numero degli amicL 

(4) Rbdi: Aggregamenti di atomi. - Gbixi: 
La giustisia è un aggregato di iuUe le virtù. 

(5) M. ViixA^: Sfacevano cassare per asse- 
re con fui; a egU li faceva scrivere. - BoocAOao: 
Quegli che alla nostra compagnia teriiti sono. 
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non ha, quanto all* autorità lefnalatira o al- 
raiiiiuitiislraliva, linjile alcuno. Hotnre arbi- 
trario quello rhe per abuso o per riolenza o 
per frode tende a non essere contenuto da li- 
mite alcuno. 11 potere assoluto non s’esercita 
dunque che nella sommità dello stato dal sur 
premo imperante (1); il potere arbitrario an- 
co da’ ma((islrati minori. 11 potere assoluto 
diventa facilmente arbitrario nello mani d'un 
avido, d'un superbo. 11 potere arbitrario è in 
certo senso nien terribile dell’ assoluto, per- 
chè quello è abuso, questo è istituzione: di 
quello si risentono i sudditi più làcilmenle, 
questo passa inosservato e quasi rinvolto 
nella propria maestà. 

275. ’ASSO.NANZA, CoNso!«AnzA. 

~ È la prima rispondenza di suono parte 
vera e parte no; la seconda è rispondenza 
perfetta. È d’uopo per questa l’csatla somi- 
glianza di ciascuna lettera , cominciando là 
dove cade l’accento tonico in sino al termine 
della parola; per T altra la somiglianza sola 
delle vocali è sutllciente. Assonanti sono le 
rime che gli spagnuoll preferiscono nelle mo- 
derne commedie: le sole rime consonanti si 
ammettono nella colta poesia degli italiani. 
— rOUDOMI — 

^*0. ASSOHUATO, A.SSORDIT0. 

Assordito dall'età, da un’infreddatura; as- 
sordato dal rumore: il primo ha senso pro- 
prio, il secondo l’ha un po' traslato. L’assor- 
dito è più o meno sordo, ci sente poco: l'as- 
sordato ci sento poco perchè gli si fa sentir 
troppo (2). 

277, ’ASSL'EFATTO A, Assuefatto con. 

— .4 di cose, con di persone: assuefatto alla 

fatica, al freddo: assuefatto con loro, cioè 
co’ lor modi, col loro fare, coi loro usi. - - 

278* ASTl.NENZA, CONTINE.NZA. 

— Astenersi è tenero lontane le mani e l’a- 
nimo dalla cosa; contenersi è temperare la 
forza dell'animo che ci spinge a soddisfare un 
appetito o d’ira o di cupidigia. L’astinenza 
non tocca l’oggetto: la conirnenza si ferma 
neU’attomedesimodel godimento o della sod- 
disfazione qualunque siasi, presente o possi- 
bile (3). 

L'astinenza dalla venere agli uomini non le- 
gali dal matrimonio è dovere: la continenza 
è dovere anco fra coniugati — — 

279. ‘ASTINENZA, Digiuno. 

— 1/ astinenza comprende e il cibo e ogni 
soddisfazione di bisogno o piacere. Quando 
s’anplica al cibo, è men di digiuno. — j. — 

280. ‘ASTRATTO, Distratto. 

X- Indicano ambedue difetto d’attenzione, 
ma i propri! nostri pensiericirendono astratti 
impedendoci di badare agli oggetti di fuori; 
distratti ci rendono gli oggetti di fuori impe- 
dendoci di raccogliere I propri! nostri pen- 
sieri. L’astrailo non pensa alle cose presenti; 
il distratto non attende a quel che dovrebbe. 


(1) Segni: Esserepià onestaeosa vedersinetla 
patria un prìncipe auotuto e col nome e eoi fai- 
to, che.,.. 

(2) Petrarca: Col gran suono i vicin d* in- 
torno assofirfa. 

(3) Dceronr: ffulla re eoneiliare faeUius àe- 
tievo/entiam multitìsdinis possunt ii qui rtipub- 
bika pfXBtunt,quam absUnentia et eontinentia. 


Oli sliidìosi sono astratti , gli itadenti sorenio 
distratti. — oimard — 

‘ASTRO, C0STEI.LAZI0NR. 281. 

— AstrOf una sola stella o pianeta o lume 
celeste; eostellaxionet molti che ai nostri oc- 
chi sembrano vicini o somiglianti od uniti. 

Basti quel passo di Dante, Paradiso 15: • Ai 
piè di quella croce corse un astro Do la co- 
stellazion che li risplendc. — POUDom — 
‘ASTROLOGIA, Astronomia. 282 

— Ognuno sa, rasfronomia essere la scien- 
za determinante le leggi (1) degli astri. Astro* 
logiot quell’embrione di scienza che confon- 
deva le leggi degli astri co' loro influssi im- 
maginali, c nc traeva predizioniacaso. Astro- 
logo o strologo è oggidì titolo di disprezzo: e 
fu già condannata l'astrologia giudiziaria. — 

ORASSI. — 

ASTUTO, Prudente. 283. 

— Il primo ha spesse volle mal senso, e 
certo signitica sempre men nobile qualità. Si 
può essere astuto per sola disposizione di na- 
tura; a divenir prudente è necessario lo studio 
e r esperienza. Oltre a ciò sembra che l’ astu- 
zia miri principalmente ad evitare il mare, la 
prudenza a conseguire il bene. Odasi il Ma- 
chiavelli nelle sue lettere familiari.* • Vi ri- 
spondo che Spagna pai ve sempre mai a me 
più astuto c fortunato che savio e prudente •. 
ASTUZIA, Astutezza. 284. 

L’ajluziaèratlo; rajtutczzaè rabilo: l’aslu- 
zia è un pensiero, un'operazione; rastiilezza, 
disposizione, qualità. Si dirà bene che le don- 
ne posseggono molte astuzie per far creder 
d amare senza dire bugia: non sì dirà che. 

hanno molle astutezze. Ben si dirà:. la naturale 
astutezza di certi popoli, di certe persone. 

Ma in questo senso di abito, di qualità, di 
disposizione , si dice astuzia del par che astu- 
tezza. Allora la differenza, parmi, sla in ciò, 
che 1 astutezza è sempre più generale, l'astu- 
zia più pratica. L'astutezza puòstarsirinchiu* 
sa in sé , e quasi in guardia al bisogno; l’aslu- 
zia tende ad operare, a simulare, a ingannare. 

De! resto e l'una e l’altra si applicano tanto 
agii accorgimenti diretti a bene, quanto allo 
frodi malvage. Queste sono le significazioni 
deU'uso vivente. 

ATTACCARE, Attaccarla. 285w 

Tanto diciamo: attaccare ano, quanto af- 
laccarla con uno, per indicare aggressione, 
provocazione, oslilìlà, o personale o reale o 
morale o letleraria o civile. Ma le due frasi 
sono ben distinte di senso. Attaccarla soUin- 
tende lite, guerra, queslione o simili; e cel 
prova il con che gli segue. Chi dunque dire: 
attaccarla con uno, intende prevoca^oneche 
dà principio a una serie o reale o possibile 
d’osUlità. Quindi esprime malignità, odio, od 
almeno intenzione non buona: esprime quasi 
la scelta che fa l'assalitore d'un upmo fra gli 
altri col quale ha segnatamente prurito o mo- 
tivo d'entrare in discordia. Il vile non osa at- 
taccarla coi più forti, perchè sache i più forti 
non si lasciano attaccare indifesi, ma sé la pi- 
glia col debole e col derelitto. 

Attaccare non esprime che un atto d’ostili- 
tà, sia nel principio dell’ inimicizia o della dis- 
seasiooe, sia nel progresso; «Ito diretto ocon- 





ATT ( 48 } ATT 


286 . 


tr*aQO o Contro molti, a fine o d*o(Vendero od 
aoco di difendersi. Attaccarla indica risola* 
zione determinala di cominciare la lotta con 
mio per raf^ionc o per preteslo qualsiasi. Due 
stali ricini rirono in pace: Tnno per giusti o 
per ingiusti motiri attacca Taltro con nego- 
ziazioni sleali o con atll d'ostililè; l'attacco 
può dar luogo ad on trattato c può cagionare 
una guerra: posto che ai Tenga airarmi. lo 
stato offeso dal primo attacco del nuoro ne- 
mico può anch'egli dal sno latoattaccarlocon 
incursione, o simile; il nemico attaccato può 
fmproTTlsamentc attaccare l'esercito incur- 
sore; può dirigere raltacco contro un drap- 
pello sbandato. Tutti cotesti attacchi s’espri- 
mono col Tcrbo attaccare, non colla frase at- 
taccarla. Cosi nella vita ctrile. un lalcr'at- 
lacca nell'onore: toì o per rendetta attaccalo 
lui dal medesimo lato, o l'altaccate in faccia 
ai tribunali, chiedendo riparazione: egli, per 
liberarsi da ogni ria legale. tI attacca con l’ar- 
mi alla mano. Tulle queste specie di attacchi 
s'esprimono col verbo att<nccare. 

Teniamo alla frase sinonima. lino stato de- 
bole si trova vicino ad uno piò forte e ha l'Im- 
prudenza d’attaccarla seco, di provocarlo al- 
l'un modo 0 all* altro: una potenza più forte 
vuole invadere lo stato vicino; cerca un pre- 
testo per attaccarla, per cominciare le ostili- 
tà; vuole attaccarla per poi venire airatlacco. 
Roma si lasciava talvolta attaccare dagli stati 
vicini per avere il pretesto di attaccarla con 
essi c di soggiogarli. Nella conversazione un 
tale, per soverchieria o per amor di litigio, 
vuole attaccarla con questo c con quello.* co- 
glie il destro delle piccole contradizioni, delle 
piccole irritazioni ; non attacca, ma cerca egli 
di essere attaccalo, per attaccarla meglio. 
Molti letterati s'attaccano apertamente senza 
pudore: molli cercano di atiaccarla con unoo 
con un altro per sofisticherie, per inezie (1). 

Raccogliendoleeose dette, ecco le differen- 
ze: I. Attaccarla indica ostilità incipienic, tal- 
volta il solo desiderio deirostilità; alfaccare, 
è la prima aggressione e qualunque siasi di 
quelle che vengon dopo. II. Attaccarla indica 
mal animo, spontaneità; attaccare può non in- 
dicare che l'atto, 6 volontario o necessario che 
aia. III. Attaccarla indica non so che di minu- 
zioso, di cavilloso, di fraudolento: attaccare 
é atto di forza aperta . di valore o di violenza. 
Però, anche quando ratlacco è giusto, il cer- 
car d* attaccarla indica animo non dominato 
dall'amore della giustizia e della verità (2). 
'ATTACCO, Assalto. Acgrsssiotti. 

— Può essere auaeco scnz'njsoi/o : l'aUicco 
è assalto impetuoso, e con più voglia di nuo- 
cere. Laddove trattasi di salire, ivi assalto sta 
meglio. SI dà Tassalto a una città, a una for- 
tezza, a Un bastione: gli assaliti attaccano si 
vivamente gli assalitori che li ributUno indie- 
tro. — GjfTTr — 

— Aggressione diciamo a maoo armala quella 


(1) Fra GfORDAKO: Non volere attaeearlo 
hriucaménte a con violema, - Davanzati: Cer- 
eotii occasione per aifacearla cogli Edui 

(2) Alcune delle dilfercaze qui notate pone 
Rouoaud tra le frasi allaqiter quelgu^uth s'of- 
taquer à queiqu'un. 


delFassassIno, del ladro, del rapitore; c Fag- 
grcssione pare più subita e d’ordinario più 
frodolenla doiraltacco. Di due eserciti che at- 
taccano la ziilfa, non aggressione ma attacco 
diremo. — iaveaux — 

^ATTACCO , ATTAdcAMBirro , Affitto. 287. 

Le due prime voci s'usano in senso d'affe- 
zione intima o più o meno interessata , colla 
differenza chero/tocromenroé innocente, Taf- 
lacco non tanto; questo ò una passione. quello 
un affetto. Attaccamento al proprio doTore 
alla propria famiglia, a un amico, a donna 
onesta che si stima; attacco a donna di mal 
affare, al giuoco, al danaro. L'attaccamento è 
sincero, affettuoso; l'attacco è forte, sover- 
chio: quello può condurre al sacrifizio, que- 
llo (ien quasi sempre del vizioso amore di sé. 

Anche rattaccaroenlo può essere biasime- 
vole, quando non è moderalo dalla ragione; 
ma è sempre men ostinato e men grave. Cosi 
l'abate Girard. 

fi l'ab. Rouband. • L'attacco viene da qua- 
lunque sia causa; l'attaccamento dal cuore. 
Dall'oggeUo a cui s'ha dell'attacco uno non si 
sa dipartire ; l'oggelto al quale egli ha delFat- 
taccamento, e'I'ama. I.a semplice abitudine, 
la passione produce t'atlacco; la conformità 
degli animi, t’attaccamenlo. Le persone di 
cuor buono possono avere un attacco senz'ai- 
taccaincnto sincero. Per poter dire con Mar- 
ziale: Io non posso vivere nè senza le, nè con 
te; c* ci raote un attacco forte e delì'altacca- 
mento ben poco. Uno de' gravi mali del vizio 
ai è che, anco cessalo raltaccamenlo, raltao 
co resta. Voi non amate più quella persona, e 
pure non ve ne potete staccare ». 

Queste differenze s'osservano anco fra noi 
nell'uso della lingua parlata. È superfluo ag- 
giungere che ad attacco. In senso d’aggressio- 
ne, non si potrebbe sostituire afiaccaroeolo. 

— L* affetto è un principio d'attaccamento; 
attaccamento è affetto forte. Si può avere af- 
fetto anco ad estranei: rattaccamcolo viene 
dalle comuni abitudini. 

Attaccalo, diciamo, al dovere, alla virtù, 
meglio che affezionato. ~ iavbavx — 

•ATTERRARE, Diroccars, Afpiavarr. 288. 
Afferrare, gettare a terra; ed ha, corno dl- 
struggere e rovinare, senso più lato degli al- 
tri. S atterra non solo un edilizio, una molo, 
ma un uomo, un albero, un pezzo di legno. 

piroecaret secondo Porigine, vale demolire 
edìlJzli simili a rocche o a caslelli. Montagne 
0 macchi di sassi, o capanne, o palagi a mo- 
ro uso d'abluzione non bene si direbbero di- 
roccati. 

— Appianare è ridurre del tuUoalplanociò 
che prima sorgeva in qualche modo sul suo- 
lò; ed è far peggio che atterrare e rovinare. Il 
BolU scrisse: « Con maggior tempesta fulmi- 
nava la città, fracassando ciò ch'era rimasto 
intero, appianando ciò ch'era stalo rumato •. 

— POUÙORt — 

'ATTORCERE, Attoigiiib, Torckrb. 289. 

— Attorcere è avvolgere più fila insieme, o 
avvolgere di più forza. — romasi — 

*— Propriamente attorcere è avvolgere a 
spirale, stringendo con forza. Potrebbe dirsi 
d'altro che di sole fila, come di ramicelli fron- 
zuti , di steli con fiori , e simili. Degli usi poe- 
tici , corno quello del Petrarca . ■ Che son «Ter- 
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ror con if^oranza attorto, ■ non occorre qui 
far menzione. 

Torcere si dice nell' uso tanto de' (iti addop- 
piati, quanto dei panni molli per spremerli. 
Né di questi direbbesi atlorcere.-PouooAi- 

290. 'ATTORNO, Dattorno, Intorno, All'intorno. 

Attorno esprime inef'lio il molo (1): iti- 
forno é molo e quiete. Dattorno ha il di seco, 
e però ralc molo da. Venire da luoghi d'altor- 
no (2), levarsi d'aUorno. 

Attorno ò talvolta prcposizionei a//* infor- 
no é sempre avverbio. — .rf. — 

291. 'ATTRAZIONE, ArMNiTA’. 

~ L'affrnitone opera io lutti i corpi della 
oaturat Vaffinilà sullo molecole di certi cor- 
pi, che tendono per essa ad unirsi nello me- 
desime o in diverse sostanze. — o/z. di na- 
poli — 

292. 'ATTREZZI, Arredi, Arnesi, Utbnsiu. 

Aliresii» arnesi che servono ad uso conti- 
nuo e come strumento d'operazione. Arredi 
può indicare arnesi di mero ornamento. Gli 
attrezzi di cucina , i nautici » arredi non sono. 

— Per attrezzo si usa anche attratto* cho 
esprimo gran quautilà di cose necessarie per 
certi usi, come per U guerra, per la marine- 
ria, per fabbriche e simili. Arnesi dicesi par- 
ticolarmente degli strumenti appropriati alle 
arti, e delle coso che servono di fornimento 
nelle case. — aldsrti — 

~ Nell’uso di Toscana dicesi comunemen- 
te: casa fornita d* utensili, cucina d'attrezzi, 
bottega d'arnesi. — a. — 

203. 'ATTRIBUIRE, Appropriare. 

— Appropriare è più: quel che l'uomo s'ap- 
propria è suo, o egli vuole che sia tutto suo : 
quello che s'attribuisce può allribuirselo per 
indiretto modo, e non di diritto assoluto. 

Nel senso allivo ha luogo la medesima dif- 
ferenza. Poi appropriare ha senso d'accomo- 
dare in modo proprio, cioè convenionliuimo. 
Così diciamo: termine, titolo appropriato; 
sentenza, citazione bene appropriala al caso. 
— CATTI — 

291. 'ATTUIBUIRE, Imputare, Accagionare, Ap- 
porre. 

» S'affrtbuùce e il bene e il male, c rosa in- 
diiTerenlo; s'impufa il maIc.S'aUrìbuisce non 
solo per dare mcrilo o demerito della cosa, 
ma pure per assegnare l'autore, la cagione; 
a'impula per darne carico. Adunque imputare 
é men generale e più determinato però. 

Accagionare* attribuire a taluno la cagiono 
d'un male, e dicesi per lo più di persone. S'im- 
puta e alle persone e allo cose. — Gatti — 

Ognuno sacheimputare ha sempreinal sen- 
so, 0 attribuire l'ha buono per lo più: ma 
quando ambedue s'applicano a colpa, ditTeri- 
•cono in ciò, che nell* imputare é qualche ani- 
mosità , rallribuire può essere mera afferma- 
zione. Poi s'imputa con parole; si può attri- 
buire pur col pensiero. Inoltre nell’ imputare 
può essere temerità o c.alunnia; attribuire si 
può anco a torto: ma la parola è men grave. 
Da ultimo s’imputa a taluno un fallo colpevo- 
le; s'attribuisce ad intenzione colpevole un 
fallo per sé stesso innocente. AUributre dicesi 


(1) Pbtr iRCA: Il cor cho mal tuo grado at- 
torno mando. 

(2) Dino: Con que' paesani d’attomo vtnutU 


anco di cose corporee, non Tallro: s'atlribui- 
SCO una malattia all' effetto del vino. 

— Apporre* in sigoilicalo di attribuire una 
colpa non solo con mal animo, ma eziandio 
con faUità. Dante, del furto di Vanni Fuccit 
• E falsaiiienle fu apposto altrui ciosi — 

ATTIUDITRSI, Appropriarsi, Arrogarsi. 205. 

Appropriarsi é pigliare per sé, ritcncre,con- 
.siderar come proprio quello che vostro non è. 
Arrogarti* ó richiedere, pretendere con orgo- 
glio, con insolenza ciò che non é a voi dovu- 
to , o più di quello che a voi sia dovuto. Affri- 
buirsi é darsi d’autorità propria cosa che non 
è tutta vostra. L'uomo avido s'appropria, l' in- 
giusto s'arroga, il geloso de' suoi pretesi di- 
ritti si altrihui.sco; nel primo entra principal- 
mente rintcresse,net secondo Taudacia, lul- 
l’ullimo l'anior proprio.lt tate attribuisci a 
sé un* invenzione, un esito forlunatodelquile 
il merito non é suo: s* arroga titoli, premili m- 
zo, privilegii: s'appropria un campo, un ar- 
nese. È cosa frequento che Tuomo s’approprii 
oggetti di cui non conosce il proprietario; 
•'arroghi come diritto i servigi o gli omaggi 
volunlariamenlc renduUgli; s'attribuNca ii i 
successo a cui non fece che contribuire in al- 
cuna parte. Cosi l'abate Koubaud. 

L’appropriarsi ò accompagnalo con falli; 
rallribuirsi può essere semplice opinione; 
rarrogarai, vana pretesa. Attribuirsi non di- 
casi che de’ meriti; arrogarsi, de'dirilli; ap- 
propriarsi, delia proprietà, sia di beni visibili, 
sia di cose incorporee (1). L'attribuirsi può 
essere legittimo; l'appropriarsi può essere giu- 
sio; l'arrogarsi è sempre inconvoniento e con- 
dannabile (2). Ma anche quando raltribiiir.si 
ha mal senso, é sempre meno odioso dell’ ar- 
rogarsi. 

•ATTIUSTAR8I, Attri.stirsl 290. 

— Attristirti pare che indichi meglio il pas- 
saggio da stato lieto, o almeno tranquillo, a 
tristezza, che indichi i primi passi che l’ani- 
mo nella tristezza fa. L'affrisfani paro cho 
giovi ad esprimere tristezza più lunga. 

Poi, atlivamcnle, più comune ealtrisiaro 
che attristire. E di cose corporeo parl.iiido, 
dice dello piante il Vellori, cho s’aiiristisco- 
no. divengono triste, languìdo;c nessuno di- 
rebbe che le pianie s'attristano. Volgarmenlc: 
in/ns/iscono. — a. — 

ATTUTIRE, Abbonire, Attutare. 297. 

Attutire nell'uso vivento vaio calmare un 
uomo irritato; abbonire vale non solo calmar- 
lo ma renderlo buono. AUotire suppone mag- 
gior furia da placare; abbonire una qualunque 
inquietudine. .S'allulisco scemando rimpelo, 
•'abbonisce acquetandolo. S'attutisce un uo- 
mo irato, s'abbonisco un fanciullo slizzoso. 
8’aUulisce anche co’fatli, s'abbonisce con sole 
parole. Allutirsì non si direbbe: ben si dircb- 
bo che uno s'é abbonito da sé. 

(!) Ariosto: £càe le c/iiavi s'arrogAid'avero 
Del cielo $ deli' abisso in tuo potere ( qui si trai- 
la d’un diritto^ > Viri S. Girolamo: a lui ne 
abbiamo a rendere ragione* e a noi non postia- 
mo appropriare niente («ini si traila d' una spe- 
cie di proprietà). - Pass.ìvanti: Aon dee dun- 
que la persona attribuire superbamente a* tuoi 
muriti qualunque bene abbia. 

(2) Cicerone: Ego Ubi fanfum tribuo* quòii- 
(um mihi fonasse arrogo. 
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AUutare nelle cempagne (oaeane il parla. 
Ha icniio men largo che nella lingua aerina. 
In queata diresi non solo dell'ira ma di qua- 
lunque alfello dell'animo, di qualunque mo- 
Timenlo o scompiglia Atlulalo l'amore, il fre- 
milo, i soldati, la polrcre. Nella lingua parla- 
ta, invece, si attuU a forza di busse; si allola 
non solo acquetando, ma domandando Tin- 
eendo. 

308. AUDACE, Ardito, Tkiceuauo,Aiu>iiik!<toso, 
Annoso. 

■ Vantilo, ha della forza, l'oudacs della vio- 
lenza : l'ardire indica sicurezza ecoragglo; l'au- 
daria , orgoglio >. Cosi l' abate Girard. 

• Ardilo è meno d'audace: audace e tama- 
rario sono titoli sempredibiasimo:ardilopuA 
essere talvolta una specie di lode s. Cosi a no 
dipresso Tabale Romani. 

Può esscrri un ardir generoso (1): l'auda- 
cia è quasi sempre o spregevole o condanna- 
bile (-2). Io leggo In un dialogo di Camillo Pel- 
legrino: • 1 principi cristiani, i quali furono o 
auilari o arditi... (3) •. L'ardire può essere 
privo d' audacia ; l' audacia è ardire soverchio, 
inopportuno, iiocevole. 

• L' audace non ha rispetto né riflessione; 
l'ardito non ha timore. L’ardire col quale tal- 
volta è necessario dire il vero, non dee mai 
degenerare in audacia. Ardito ha inoltre dei 
sensi traslati: e diciamo: frasi ardite, ardito 
disegno >.0011 l'Enciclopedia. 

Molte volte l'ardire degli atti, il quale non 
è se non l'espressione della interior sienrez- , 
za, si manifesta cosi franca che pare audacia. , 
Molti giovani paiono audaci, e non sono che 
ardili. 

K qui noteremo la diiferenza fra ardire o 
arditezza, live si tratti dell'espressione ester- 
na dell'ardire, meglio sarà detto arditezza. 
Cosi i'arditezza del volto, della fronte, degli 
alti. Ardire o ardimento dello sguardo, 
portamento, è un po' men comuna 

AnUmtnloto ha men forte senso d'ardito, 
come ardimento l' ha men forte d'ardire. L'ar- 
dire puòessere prossimo all'audacia; ardimen- 
to è un coraggio, una forza richiesta dallecir- 
eostanze e a quelle opportuna (4). 

La Imurilà, come ognun vede, A pià del- 
Pardire e dell'ardimento. Bartoti: • Quello che 
forse in altri sarebbe stalo ardimento di teme- 
rità, in Ini fu confidenza in Dia - Il passar 
nello stretto si stima temerità non che ar- 
imento •. 

La temerilà é anche più dell'audacia, seb- 
bene questa possa essere più pensala. Il le- 


(1) OAXTEt E tanto buono anUre at cor m< ' 
torse, — E disse a me: or sie forte e ardito. j 

(3) Geli.i : E perù siete voi audace e non forti. 
Fra' Greci Seioat corrispondeva ad audacia ; 

Sfàoot ad ardire. 

13) Paria delle crocialo. 

(4) Ardimentoso è notalo dalla Crusca come 
voce antic^ ma tale non pare, quando per an- 
tico non s'intenda non usato nella lingua par- 
ula. Orto , se si vuol ritenere ardimento , ar- 
dimentoso non s'ha a rigettare: e ardimento 
ha quasi sempre buon sensa G. ViLLttvi; Il 
smno a l’ardimento di M. Jfom'tio li scampò. - 
nrnAstcA-.L'auramiasaera.... Spirasispeuo 
eh io prendo ardimento Di dirle il malth’ firn 
sentilo e sento. 


merario non bada ai consiglii, sdegna il pen- 
sare al da farsi , rifugge il pensiero: l'audace, 
, anche dopo pensato, si mantien fermo nelsuo 
I proposito. L'audacia è sempre biasimevole in 
■ quanto é ardire soverchio, ma è meno biasi- 
mevole della temerità: ed avvi qualche atto 
d'audacia che può destar maraviglia. 

I La temerilà è sconsigliata; raudacta, ptW- 
I nace. Gli audaci posson essere non Icmerariì 
: quando l'audacia è calcolala; i temerarii pos- 
I sono non essere audaci quando la temerità 
versa intorno a coso da poco. Quegli che In- 
^ sulla un vecchio venerabile è un temerario, 
I non un audaca In questo sen.vo temerario è 
come nell' oso, e nulla ha di comune con 
audace. 

• L'audace, dice Isidoro, non teme; il le- 
I merario non misura il pericola. L' audace pro- 
voca Il male; il temerario gli va incontro •. 

Animoso non è assai comune neirnso nel 
senso afllne ad ardito: me dalla lingua scritta 
non panni per questo si debba sbandirà Bar. 
foli: • Che la cupidigia ne' mercanti fosse più 
animosa e più ardita che ne'Ugliaoii di Dio 
ramar del lor padre •. Differisce da ardilo in 
quanto è d' un grado meoo di quello. L' uomo 
animoso ha nell'animo potenza di risoluzione 
e d'azione: questa potenza, spiegata, diventa 
ardimento t abusata più o meno, ardire od au- 
dacia. 

Adunque la voce animoso inchiude nel suo 
significalo quasi il germe dell'altre sopranno- 
late; è più generale, ed acquista, secondo lo 
circostanze , buono ornai senso. Inotire , tral- 
landosi di atti esterni , e in poesia specialmen- 
te, animoso ha usi suoi propri! ; come: passo 
animoso e simili (1); dove ardilo non regge- 
rebbe. 

AUGURE, AnsncE, Arcspicb. 

L'anuptea consultava le viscere degli ani- 
mali per predirne il futuro ; Faufure e l'aupt- 
te consulUvan gli uccelli (2). La differenza A 
storica, e tanto più rispettabile (3). 

Tra augure ed auspice ecco le ditrerenze da- 
gli anUcbl assegnalA. I. Angario, dal canto 
degli uccelli: anspizio, dal loro mangiare, dal 
volo. IL L'augurio si provava deliberatamente 
sopra certi uccelli : r auspicio s' incontrava an- 
co a caso, e si traeva da ogni specie di volatili. 
IH. L'augurio era più certo: l'auspicio, tal- 
volta, più incerto. IV. Gli augurii non ai làoe- 
vano che in propria casa: gli anspicii dove che 
fosse (4). Fin qui Servio. 

• L'anspicìù riguarda i soli ucoelli: l'augurio 

( 1 ) Datm : Le animose man del duca .- - Vir- 
6ILI0: Anùnotum pectus. 

(3) Gli aruspici, come pare da Cicerone, 
traevano i vaticini anco dalle folgori e da lutti 
i fenomeni naturali. Allrove lo stesso: Quid 
enim habet haruspea cur palmo ineisus, eliam 
in bonis extis, dinmat lempus etproferatdiem? 

' Quid augur cur a dextra eurvus, a sinistra cor- 
niz faeial ralum r - Siuo italico : Bum eoa 
augurel extis (fuaesitae fibrae vanusme mo- 
ralur haruspex. 

(3) E cosi nell' italiana. Passatanti : Se nella 
inieriom degli animali, si chiama aruspicio. 

(4) CicKaouR: ^uibus nulla videbalur in au~ 
guriis aul auspicM praeseasio aul seeniia oeri- 
lalis fdlurae. - VAnaoni: Augurii aul aaspicii 
causa. - E.vaio: Vani operam simul aOspieio 
augurioque. 


299. 
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tutte le cose che danno soggetto a confettura, 
a desiderio o a speranxa •. Così Nonio. Ma 
simili disUnzioni non erano sempre neppur 
dai latini osseirate. 

Cn nostro antico, Taatore del Maestruzao, 
Bcrìveira: • L'indOTÌnamento Tassi per mori- 
menti e^roci d’uccelli... Questo s'appartiene 
generalmente ad augurio, il quale é detto a 
garritu oe<tnn, siccome auspicio ab aipwtu 
avium t de* quali il primo s’ appartiene agli 
orecchi, il secondo agli occhi •. 

Trattandosi del senso storico di questa Toce, 

10 direi auspicio, non auspizios trattandosi del 
traslato < di cui nelT articolo seguente ), direi 
auspUio piuttosto che auspicio. 

300. AUGURIO, Aospizio, Pbksagio ( nel traslato ). 

AugiiHo ha due sensi. O indica desiderio 
del cuore, espressione di questo desiderio; o 
in ciò nulla ha che far con ampitio: o esprì- 
me oggetto, fatto. Indizio, circostanza da cui 
poter dedurre a qualche modo un fausto od 
infausto arrenire; e allora differisce da anspi- 
zio in ciò che, Taugurio è un segno, rauspi- 
zio un' influenza. Onde diciamo: sognodibuon 
augurio, circostanza di buon augurio, e simi< 

11 (1 ) ; e diciamo : cominciare un' impresa sotto 
buoni auspizii, cominciarla sotto gli auspizii 
della religione, d’un grande della terra, e si- 
mili. L'auspizio ò cosa più generale, ma meno 
incerta, e stimasi più direttamente efUcaco. 

Qoi giora determinare anco la differenza tra 
augurio e prttagìo. L'augurio è l'indizio; il 
presagio è il sentimento. Una circostanza di 
buono o dì cattiro augurio mi (a presagirbene 
o male. Anche senza nessuno augurio, il cno- 
re presagisco il futuro, e s'inganna più o me- 
no oe' suoi presagii. 

L'augurio, nota Rouband, za al futuro con- 
tingente oche tale sembra; il presagio abbrac- 
cia tutti gli oggetti, di qualunque natura sie> 
DO, necessari! o causali. Un Catto può essere 
già seguito, è noi non averne cognizione: c al 
sentirne rannunzio esclamiamo: ioravevagià 
presagito (2). 

Talvolta il presagio pare più ancora affine 
air augurio. Inguanto significa non il senti- 
menlo dell’ animo che presagisce, ma l'indi- 
zio Che fa presagire. Allora differisce nelle cose 
seguentL 

Noi auguriamo, la cosa non augura: la cosa 
presagisce, e presagisce anche l'uomo. L'au- 
gurio non è nell* oggetto ma io noi: il presa- 
gio è nell'oggetto ^ in noL 

L'augurio si fonda più spesso sopra relazio- 
ni e cagioni immaginarie, frivole e incerte; il 
presagio sopra molivi più solidi. 

Il prosagio annunzia un avvenimento, qua- 
lunque esso sia; l'augurio un avvenimenio 
felice o infelice. Questo riguarda il fatto; Tal- 
tro il buon successo. 

li presagio è propriamente vero od incerto: 
l'augurio è buono ocattivo. Io generale, nel 
presagio si considera la natura, la forza, la 


(1) Fiuzuzijola: La qual cosa mi rivoltino i 
cieli in felice augurio. > Aaiosxo: // malrìmo- 
nù> eh'auipice ebbe Amore. 

(2) Che il presagio risieda specialmente nel 
sentimento, cel prova anco relimologia. Cica- 
Ho?(i: &ipire,fenxirs acute est: ts igilar qui ante 
eagiiquam oblaia rei est, dieUur prateagire. ~ 
Plauto: PitesagibalmiM animus. 


realità delie relazioni ch'esso ha con Tavveni- 
menlo; neH'augurìo si considera, piuttosto 
che l'effetto dell’ avvenimento, il tuo bene 
o il suo male. 

Nel presagio non è superstizione (1): ogni 
cosa serve all' uomo saggio per presagire il 
futuro. 

AUGUSTO, Cbsau. 301. 

— Àuguito, nel decader delCimpero, sicco- 
me apparisco da Ammiano, da Lampridio, da 
Sparziano, si chiamava l'imperatore regnan- 
te. Cesare il designato, il futuro Augusto, 
come il figliuolo del principe. Ne' tempi men 
lontani dalla repubblica l' imperatore chiama- 
Tasi tutt'insieme Cesare Augusto. - popma - 

'AUMENTARE, Inguanimiu. 302. 

— S'ixigrandwce in estensione, d'ordinario; 
si aumsfita io estensione ed in numero, e in 
ogni maniera. — catti — 

'AVANZO, SopRAVAifzo, Riha.suglio. 303. 

~ Soprouanso, avanzo superfluo o men 
utile. Rimostig/w), piccòlo avanzo o da poco. 

— GATTI — 

'AVARIZIA, Spilorczzu, Sordidizza, Gui- 301. 

TIZZA, Tzif AGITA*. 

GuTTo, Ifissao. 

L'auarìsfa mìsera è spilorceria (2). La sor- 
dida e sudicia, sì nel senso morale è sì nel 
corporeo, é sordfdszxai nel materiale più spe- 
cialmente diciamo sudicieria; e anco nel mo- 
rale, se inonestà o cose simili a inonestà l' ac- 
compagnino. La greltessa è principio d'ava- 
rizia: vale meschinità nello spendere. (ìli avari 
son gretti, non ogni m^tlo è avaro: in que- 
sto senso diciamo anche misero, ma non cosi 
comunemente miseria, come grettezza. E mi- 
sero è ancor più di gretto. Il misero con le 
sue grettezze patisce e fa patire. La (enaciià, 
anch'essa, ora viene da avarizia consumata, 
ora è il troppo amore del proprio, ma non 
vizioso, sì che si possa chiamare avarìzia. 
Quando trattasi d'avere, tenacità, solo per sé, 
dice assai. Se si trattasse della tenacità nello 
opinioni od in altro, Tuolsi determinazione 
più espressa. 

'AVARO, Soanino, I:«6oiii>o, Misero. 305. 

Avaro» Sordido. 

— L'avaro teme di spendere, il sordido per 
non ispendere tiranneggia sè stesso. AU'avaro 
può sftiggire qualche alto generoso, ai sor- 
dido non mai. — favre — 

Avaro» Misero. 

. Avaro in nostra lingua è ancor colui che 
per rapine desidera d'avere: mÌMCo chiamia- 
mo quello che troppo s'astiene dall' usare il 
suo. — MACHIAySlU — 

Avaro» Ingordo. 

— Avaro, per ingordo, o forte desideroso di 
acquistare, ò senso alquanto recondito e poe- 
tico (3). Nell'uso più cornane, avaro vuol dir 
tenace delle cose acquistale. Sentì questa dif- 
ferenza il Baldi in que' versi della Nautica: 

• Altri , vie più che Tòr pallido in vista , L'oro, 
ingordo ed avaro insieme, aduna - poli dori - 


(1) Sagcbitti: Augura tono quando uno fa 
viaggio', e una donnola gli attraversa la viai 
dietifarò mal xAaggio.... 

(2) Forse da pdus o da expUo. 

(3) Molza : Èbbri ed aoan sol (telema fama. 
Alama!«xi: Rime: Le stelle il sanno» del mal 
nostro avare. 
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'AVERE CURA, H ccra, Cdstodirb. 

— Chi ha cura della persona o della cosa tÌ 
bada più o men sorente con piacere: chi l'ha 
tn cura l'ha affidala a sè, dee badarri, e.non 
sempre rorrebbc, non sempre lo fa. Il buon 
padre ba cura de'Qgliuoli; il caUiroli abban* 
dona alla cura altrui ; e sorente coloro che gli 
hanno in cura, non r'han cura punto. 

Si euitodisce per difendere da danno o pe- 
ricolo: la custodia è una parte quasi negalira 
di cura. 

Chi s’ha cura, bada alla propria salute per 
non pigliar malattia o per guarire; chi si cu- 
stodisce, bada a star bene, a mangiar bene, a 
ingrassare. 

Quest'uso fa eccezione alla distinzione ge- 
nerale ch'é sopra posta. — tfxnf — 

307. 'AVERE IN COSTUME, Per cosTom, Esser 
DI cosTOMB, Esser costume. 

— Chi ha in coUumc fa qualche rolla; chi 
ha per coftume fa sempre o quasi sempre; par 
che non possa non fare. 

È di costume è meno che so dicessi :d co- 
stume. — SXRI — 

C08. 'AVERE IN CUORE, A cuore. 

— Avere in cuore una cosa, ò arerrela Alta, 
impressa per alTotto; sia odio, sia amore, an- 
co senza intenzione di sfogarlo. Chi ha a cuore 
una cosa, ruoie. Intraprende, opera. 

Chi dice spesso: l'ho in cuore, costui non 
Tha a cuore. I.a carità fa, non dice. — seri — 
309. 'AVERE MOTIVO, Aver be:« D'o.fDS, Aybrb 

Ur< PEHCUfe. 

— Aver ben d'onde, non soffre il non , e dice 
più degli altri, e comprende non solo il per- 
chè, ma In materia ancora del fàre. Motivo di- 
ce meno di perehèi c la cagione che more, non 
è sempre ragione assoluta. 

Avermotioot diciamo, o motiri, e i suoi mo* 
tiri. Diciamo aoers im perchè t io ho il mio 
perché, i miei perchè. — ffBHt — 
no, 'AVERE ODIO, In odio. 

— La prima riguarda più le persone, la se- 
conda G persone c cose. 

Avere in odio, ralc anco arcre a noia. SÌ dice 
del gallo che ba in odio il topo, d'una pianta 
che ha in odio tale o tale lerreno; non si dirà 
che ci abbia odio. — neri — 

311 . 'AVERE, Possedere.'' 

Si può avere la cosa, e non Tarere come 
possessore f cioè non disporre di quella. Io ho 
de'credili che non mi son pagali; e poi, pos- 
seggo de* fondi. 

8* hanno le cose talrollaametà con altri: 
si dice, per lo più, di possederle, quando le 
son tutte nostre. 

Altro è avere delle cognizioni, altro è pos- 
sedere una scienza. 

— 8i ba una cosa in deposito , s' ha da ren- 
dere, s'ha da portare o da passare ad altrui: 
a* ha d I proprietà, di possessione, di furto. Pos- 
siede la cosa chi se ne serve lungamente co- 
me padrone, o sìa, o creda d'essere, o tinga 
di crederlo. Solo l' uomo libero, dicevano i 
Romani, possiede. — popma — 

312. *A V1CE.NDA, L'un l'altro. Tra loro. 

SCAMBIKVOLMaNTB, RBCIPROCAMBNTB. 

A vicenda indica azione, quasi alterna, di 
ciascuno alla volta sua (1). Non sarebbe duo- 

(i) V.ce. 


qua proprissimo direi amarsi a rkenda, per- 
cnè r amore è reciproco, continuo, non a ri- 
prese. Meglio amarsi tun Caltro. Di due amici 
l'un dopo l'altro cadati in basso, si dirà che 
si sono soccorsi a ricenda: di dne, poreri en- 
trambi, che a vicenda si soccorrono. 

Tra toro, sottintende qnasi esclusione d'al- 
tri. Quando diciamo: e's'aiulan tra loro, in- 
tendiamo, eh* e* non hanno bisogno di ricor- 
rere ad aiuto altrui. Soccorrerti l'un Tallro 
dice che il soccorso é reciproco. Soccorrersi 
tra loro, può voler dire che parecchi di tate 

0 tal ordine di persone o società soccorrono 

1 loro poreri, senza che il povero abbia di bi- 
sogno dì estraneo sovvenimento. 

Dire di due sposi che s'amano tra loro. In 
secolo costumato, sarebbe modo barbaro e 
senza senso : nel secolo noslro vuol dire, che 
il marito non ama altro matrimonio che il 
suo, e cosi la moglie. 

Parlarsi l'un l'altro, vale volgere l'uno al- 
l'altro la parola: parìan tra loro, vale che nel 
loro colloquio non è ammesso direttamente 
altro inlcrlocatore. Parlare a vicenda, vale 
che l'ano parla quando l'altro ha Qnito: indica 
un parlare alterno. AH'incontro. I due che 
paiian tra loro, uno può quasi sempre tacere. 

E cosi due persone possono parlare a vicenda 
senza parlare tra loro, ma a terza persona. 
Possono parlare l’ nn V altro per cerimonia 
due sole parole, senza che si possa dire che 
parlan Ira loro. 

— Sramòievolmenfe, reciprocamente equi- 
valgono a l'un Tallro; ma il secondo é più 
della lìngua scrìtta, il primo nella parlata più 
frequente. — 

'AVIDITÀ', Cupidità', AN siBTA'.CoNcupiscKifBa. 3t3. 
— Avidità s'applica e a bisogni morali c a 
corporei; cupidità specialmente a morali. E 
nel morale, avidità può aver buon senso; cu- 
pidità quasi sempre l'ha tristo. — 

— Avidità, desiderio forte e smodato: an- 
aiafd, effetto dcU'avidità, o d'altra passione vio- 
lenta, che tenga l'uomo sospeso. - romani - 
— Cupidità , desiderio violento ; avidità , de- 
siderio impaziento, e difficilmente saziabile. 
Concupfrcsnsa, disposizione a desiderare i beni 
sensibili con affetto disordinato. - rea ueke - 

'AVIDO, Cupido, Ingordo. 31^ 

~ Avido esprimo brama violenta: dicesi e 
del corpo o dell'animo (1). Ma dell'animo 
parlando, se una parola non segua che speci- 
fichi la passione ( come: avido di applausi, di 
piaceri avidità, da sé sola, riguarda Tamor 
del danaro e del lucro. Cupido si applica a lut- 
ti quanti gli affetti smodali- ingordo esprime 
anch'esso desiderio grande. Ila senso proprio 
e Iraslalo; ed ò o più d'avido, o por lo meno 
ba ugual forza. — romani — 

— Ingordo, ingordigia appartengono pro- 
priamente al cibo, c più d'avidità cspriniotio 
l' intemperanza, il voler troppo dì cose anche 
necessarie. Si dice avido di fama, e ingordo 
di moneta; perchè un poco di moneta biso- 
gna puro averla, e io fama non importa. Cosi 
ingordigia é più vile, perchè sìgnitica inlem- 


(1) Boccaccio : Avari e cupidi di danari. - 
Fior.S. Francesco: Mangia con grande avidi- 
(d. - Davanaati: Gusti onde ik’cruttt e> ’ avido. 
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peranza di cose più materiali, più comuni. 

— CAPPONI — 

315. AVVEDERSI, Accorgersi, Addarsi. 
Avvidoto, Accorto, Avvistato. 
Avvedutezza, Avvedimbeto, Accortezza, 
Accoruimb?(to. 

Avved$ni é più facile, più istantaneo, più 
estrinseco. Noi ci avvediaiuu, propriamente, 
di cose sensibili o Unto chiare cho quasi ca* 
dono sotto i sensi: ci accorgiamo di cose mcn 
ovvie che ci ven;;ono indicate da ratrionamenti 
oda iodizii di latto, lo posso avvedermi che 
due giovani amanti si guardano, c non mi ac- 
corgere per questo che s'amano (1). Nell’ ac- 
corgersi entra più il raziocinioo il sentimento; 
c perché v’ha luogo induzione, perciò può 
aver luogo Terrore (3). AlTincoutro ravve- 
dersi , essendo come il primo riconoscere della 
sensazione, non va in certa guisa soggetto a 
sbaglio. L’amante s' avvede d' una mutazione 
avvenuU nelle maniere delTamante sua: s’ac- 
corge di mutazione avvenuta nel cuore di lei. 
11 Manzoni: • Don Abondio ( il lettore se n’è 
già avveduto ) non era nato con un cuor di leo- 
ne, ma lino da’ primi suol anni egli aveva do- 
vuto accorgersi che la situazione la più im- 
pacciala a quc’lompi ora... • >on si potrebbe 
senz’improprietà cambiar posto a queste due 
voci. 

Quindi è ancora che acusduto é mono d’ac- 
corto. L’uomo avveduto disccrnecon facilità 
quel che importa all'uopo suo; l’uomo accorto 
da' sogni che gli si porgono deduce la parte in- 
cognita di quello che l’uomo avveduto discer- 
ne. Nell’ aoredutes sa è Tintuizionc della cosa; 
nell’ aecortexta , ripeto , è T induzione. L’avve- 
duto vede il bene ed il male; Taccorto scopre 
i mezzi di procacciar quello, c questo fuggire. 
L’avvedutezza versa specialmente negli arti- 
lizii estrinseci; Taccortezza nelle cose dello 
spirilo. Si dirà: camminare con avvedutezza 
per non cadere (3); tcntardi persuadere accor- 
tamente; accortezza nell' insegnare, e simili. 
Quindi è che avveduto ha quasi sempre buon 
senso; aecorlo può essere molto vicino ad 
astuto (4). Però non saprei se sia molto imi- 
tabile nel Boccaccio questa collocazione delle 
due voci: « Qual lilosofo, quale artista mai 
avrebbe potuto o potrebbe mostrare quegli 
accorgimenti, quegli avvedimenti...? « 

E poiché siamo àìV accorgimento f diremo la 

(1^ BOCC.ACCIO: Cominciò a fare ipiù nuovi 
atti del mondot tali s tonfi cAs ss ne sorsàbsoo- 
veduto un cieco ( Accorto non direbbe nò tanto 
né cosi chiaro]. - Dante: Ben $’ avvide il poeta 
che io etava Cupido tutto al carro della luce, 
— Vaisene il tempo, e Tuom non se ne avvede 
(Qui si tratta di cose facili a raccogliersi). Lo 
stesso: A’on v’accorgete voi che noi siam ver- 
mi? — .S*aceon;e che la sua virtude avanza. — 
Ma quel padre verace che s’accorse IHl timido 
voler che nons’opnva(Qui di cose meno evi- 
denti ). 

(2) Quindi Dante lo unisce col se: — Se ben 
m’accorsi nella vita bella. 

(3) Boccaccio: La fante, scendendo mena av- 
vedutamente, smuc^andole il pii, cadde (Non 
si disebbe scendere con accoriezza ). 

(4) Bart. di À. CoNC.: Dio, ilqttale nel dar lo 
hsneawedutissimamenie lo sa scegliere (Qui ha 
buon senso). - K cosi nel Boccaccio: La don- 
na savia e avveduta lietamenle rispose.... 


differenza eh' è Ira esso e T accortezza t questa 
è la qualità, quello è Tallo; questo é nella 
menle, quello nelTazione; questa è una dispo- 
sizione naturale addestrata dall’esperienza, 
quello è un artifizio speciale, adopralo in tale 
o tale circostanza. L’accortezza si distende 
quasi per T intera condotta, per una serie di 
azioni; Taccorgimenlo si restringe ad un (ine 
particolare a cui tendere. Anco T uomo di non 
molla accortezza può in una qualche occasio- 
ne parlare con accorgimento, usare un accor- 
gimento felice per uscire d' impaccio (1). Ac- 
corgimento si dirà talvolta anco daU’abitO: ac- 
cortezza d’ un solo atto, non mai. 

11 sìmile è di auufdi'manto e di avvedutezza; 
questa è l'abito, quello Tallo. Inoltre, Tavve- 
dulczza meglio s'applica al fare, l'avvedimen- 
to al conoscere. .Nelle cose letterarie c’è più 
luogo d’esercitare Tavvedimento che Tavve- 
diitezza; nelle mercantili, nelle politiche, e 
Tuno e l'altra. Le discussioni logiche richieg- 
gono avvedimento, c lo formano: leesercìla- 
ziuni pratiche mettono a prova T avvedutezza 
delTiiomo (2]. 

Avvistato, in senso alline ad avveduto, s’ap- 
plica specialmente a’banibinif agli animalini 
che mostrano prontezza e brio (3). Avvistalo 
diremmo anco d’adulti; ma di bambini avve- 
duto non cosi accoiiciamenle. 

Veniamo alTadduni, che s’approssima di 
senso ali' apporsi: vale a dire ch'esprime un 
accorgersi quasi per indovinamento, non per 
indizii certi (4). Cosi s'adoprano nella lingua 
parlala. 

‘AVVEDUTO, Sagace, Destro, Cauto. 316. 

— Acceduto» che vedo il vero nel suo lume, 
e a Icmpo; sagace» che lo sente da lontano, lo 
presagisce; destro, che cerca e trova i modi 
più agevoli e brevi per cogliere il bene; cauto, 
che nell’uso de’ mezzi evita ogni inconvCDicii- 
le, ogni risico. — -V. — 

— Sagace, benché derivalo da eagfo» ha si- 
gnifìcazione assai più lata di presagio. I latini, 
per ristringere il senso della radice, vi aggiun- 
gevano prae, facendone praesagirc» il che non 
avviene delTaddiettivo.^Ugaceécolui che ope- 
ra con saggezza , nè prevede soltanto, ma pa- 
ragonaerìflelle, ed éiosicme avveduloecauto 
e ingegnoso. 

Sagace differisce da avveduto in quanto cho 
I. comprende non il solo pronto conoscimento 
delle cose, ma altri atti intellettuali, come il 
riOellerc, il paragonare, il combinare, lo sce- 

(1) Daitte: Gli accorgimenti e le coperte vie 
r seppi tutte... ( Qui si tratta d’artilizii alla spic- 
ciolata). - Petrarca, Uomini illustri: Con 
molta accortezza insegnando ( (^ui d’una qua- 
lità costante ). 

(2) Tratt. segr. cos. don.: Si mostrano do- 
tali di avvedutezza ( Qui è qualità ). - Boccac- 
cio: Il vostro senno più che U nostro avvedi- 
mento ci ha guidate. 

(3) Avvistato deQDiscelaCruscà:di bella ap- 
parenza, e tal senso ha in due vecchi esem- 
pi!; ma nel terzo del Varchi, panni, ha il sen- 
so della lingua viva: feomsegM ero ouvùtato.' 

Aon fu mas il più bel bambino. 

(4) Cr. Morelli: / Pisani pretono sospetto 
e addieronsi del fatto. - Livio : Acciocchi la gen- 
te meno s’adtUsse della lor cupidigia* egiùio 
biaiimauano . . . 
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fUere, il prerederd: 11. Includo qualcfaocosa 
di pralico; ti rircrUce all' aziono. 

— LAUBRVSCtIINI. — 

317. -AVVBMMKNTO, AvviifTiEA , Accmcim, 

Caso. 

Avvenimento dicesi di checché aTTcn^a od 
ili |iubhlico od in privato; ì'aecitUnte è avvo- 
nimento trillo d'urdiiiario, o almeno che ha 
più del causaleedeirindeteniiinato; che l'ar* 
veuimenlo; ravceMPim é avveaimcnio per lo 
piu lieto, o almeno che ha mollo dello straor- 
dinario o del singolare (1). Onde diciamo; ar- 
venture amorose, soldato avventuriere; brut- 
to, strano accidente. 

Coso può avere senso più tristo d'accidente. 
Boccaccio. • Novelle piacevoli, e aspri casi 
d'amore, c altri forUinaU avvenimenti (2) •. 
In Firenze si dice suonare a caso quando il 
suono della campana della Misericordia an- 
nunzia disgrazia avvenuta a taluno. 

Avvi però de' luoghi dove caso s'adopra in 
senso indilTereiitc, dove cioè si tratta di fatti 
cosi leggeri che il nome d'avveiiiraento, d'av- 
ventura. d'accidente non ci cadrebbe. Si sente 
comunemente iiituoiiare un discorso: sentito 
caso che mi segue! e il caso non é che una 
delle solite frivolezze che seguono a cento 
persone in un giorno. 

318. ‘AVVENTL'HA, Scccasso, Evairro. 

L'avventura è piu casuale: nel successo, 
rclTetlo si vede più chiaramente succedere a 
cagioni già note. 

L’avvenimento può essere buono c tristo. 
L'eeenfo ai Latini sempre lieto. Non so se gio- 
vi confermare questa distinzione, o se si pos- 
sa farla autenticare dall'uso. A noi revento è 
alTalto fortuito; o lo prova l'addiettivo even- 
tuale. A. — 

319. •AVVENTURARR, Risicarb. 

— Risscore è più. Neironoenturars la proba- 
hililà é presso a poco siccome per il bene, 
cosi per il male; nel risicare, il pericolo é 
meno lontano. Un coimnerciante avventura il 
SUO: al lotto si risica. — itoMAftt — 

320. *AVVKNTl RIERK, Vacaioroo. 

— L'neeerWiirMrs cerca Teotura o fortuna 
per il mondo, ma può non essere vagahontio 
affatto; può il vagabondo essere si miserabi- 
le da non meritar titolo di avventuriere, (giro- 
vago dicono il mercante che va qua e la por- 
tando la sua mercanzia: ma gli ò vocabolo di 
mal conio, e altri parecchi posson farne le 
veci. — ROUAfii — 

321. 'AVVERSITÀ', Iivronrrvio. 

L' avversità*, Lk avversità*. 

Le accersi/d posson essere anco leggere: 
ogni avvenimento che non vada a seconda dei 
nostri desiderii, importanti o no che sicno, 
é avversità. L'in/brfunio è colpo più grave. 

Poi le avversità sono, piuttosto che un solo 
caso» una serie di casi contrariì. Ondo s’usR 
per lo più nei plurale. 

— I^avvertild sono casi avversi ; rncosmffd 
è stalo avverso al ben essere. Anco i fortu- 
nali possono avere le loro avversità. Dalle av- 

(1) Boccaccio: ITn pietoso aceidentet ami 
Mnturato. - // tuo misero accidente. - Alam AR- 
RI: Narrerò di Giron Calte avventure. 

(2) Petrarca: La noffe che iegtà Corribil 
caso. 


Tersità grandi e cooUone viene rawersità. 

— LAt'BAVX — 

*AVVERSO, Averso. 322. 

— Sinonimia che appartiene alla storia della 
lingua. Avverto è latinismo disusato; evale 
n’i>o//o dOt voltato altrove* viene da averto. Av- 
verso viene da adoersus, volto di contro (1), 
contrario, nemico. Il primo s'unisce al da, 
l'altro all’o. — campi — 

AVVKRTI.MKNTO, Avviso, Avvrrterza, Con- 323. 

SIULIO, Ammoriziorr. 

• L'avoerfimefKo ha por fine il chiamar TaC- 
Icnzioneacose che noi dobbiamo notare, che 
non dobbiamo tra«ciiraro. Aoviso dicesl sola- 
mente del far nota cosa che uno non sappia o 
che mostri di non sapore. L'autore potlc un 
avvertimento al suo libro; la spia dà un av- 
viso. L’avvertimento può essere assennato od 
incito; l'avviso, vero o falso, lo ricevo rav- 
viso d'essere insidiato; e questo é avverti- 
mento perch'io pensi a difendermi ». Fin qui 
il d'Alcmberl e il tiirard. 

Ascoltiamo il Guizot:*L'aTvortÌmenlo sup- 
pone notizia più iraportanlo a chi la riceve. 
L'avviso può essere di cosa che nulla riIcvL 

• L'avverliiueDtopuòessereindotermìnalo; 
l'avviso è più chiaro. Cesare, avvertito da 
molle circostanze della congiura tramatagli, 
non volle da ultimo prestar fede ne anco al- 
l'avviso cb'e'n'cbbe da uno do' congiurati. 8t 
bada a un avvcrtimonlo, si crede a un avviso. 
Sogliaro dire, saggio avvertimento, avviso 
esatto •. 

.Sentiamo ora madamigella Fanro, e l’abito 
Romani. 

La prima: • L’avvertimento pnò richiamare 
in generato ratlenzìonn ad una serie d'ideo 
alle quali importa por mente; l'avvisoéquasi 
un avvertimento particolare dato ad un Uno 
più determinalo •. Non solo dunque esso è 
più determinalo in sé stesso, ma riguarda un 
oggetto meglio specificalo. 

li secondo: « Avvertire é istmire non solo 
perch’allri stia attento, ma perché faccia un 
bene o fiigga un male: avvisare é semplice- 
mente dar novella, e non sottintende diretta- 
mente altre idee più lontane «. 

S'avvisa dunque di cosa ignorata, s’avTerte 
di cosa anche cognita; s'avvisa cof dichiarare 
il fatto (2), s'avverte col rivolgere l’atleazio- 
ne (3); s’avvisa del passalo, s’avverte e del 
passalo c del presente e deiravvenirc (4). A 
uno che mi sta daccanto , per fargli osservaro 
una cosa, io non lo avviso, lo avverto. L’av- 
viso cade sui falli; ravvertimcnto anco sulle 
astrazioni , sulle massime. Ogni avviso ad uo- 
mo saggio é utile avvertimento: un avverti- 
mento, quand* è troppo generale, non può 
equivalere alle particolarità d'un avviso. 1 ti- 
ranni chieggono avvisi dal delatore, non av- 
vertimenti: havvi una scienza cosi misera- 
mente superba che non solo riUiila gli avver- 
timenti, ma sdegna gli avvisi; i fatti lo danno 
ombra, o le paiono ioulUt. 

(1) Dantb: Se gli occhi miai da lui fossero 
avversi. 

(2) M. Villani: Avvisarono messer laderigo 
del /alio. 

(3) Ad-verto. 

(4> Boccaccio: Per preoanfra « duàbsosl cari 
cAe possono awsnirct Cho avverino. 
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i4i'Mr(0fua« p^r lutti I conoicllorl della pro- 
pria linj'ua, è chiacissimaincDle distinto da 
arvertimento: ma pure avviene talvolta di 
trovarli promiscuamente adoprati. L* avverti- 
mento è dato da altri; ravvertenxaé una cura 
che prende da sé queg:li che opera o pensa (1). 
Non si dovrebbe dunque usar mai: dare un'av- 
vertenza, nè: operare con tale o tal altro av* 
Tertimcnlo. 

L'ammoBtstona è anch'essa una specie d’av- 
tertimento; ma la differenza sta in ciò, che 
s'av.verte per rammentare, per far riflettere; 
a' ammonisce per dirif^ere, per corroi^yere, 
per mettere in cuore un pensiero utile o serio. 
L'ammonizione é un avvertimento più 
più autorevole, molte volte severo. J/amico 
avverte, il maestro ammonisce; s'avverto il 
dislratto, s'ammonisce l'errante. 8i avverte 
anche con un cenno, s'ammonisce con un di- 
scorso (2). 

• 11 eont^lio è più determinato anch'ciso 
dell' avvertimento. Questo può riguardare il 
da pensarsi; il consiglio rif^uarda il da farsi, lo 
posso dare un avvertimento senz'anigiunf^re 
un consif lio; posso dare un consiglio ad uomo 
avvertito di già ». Cosi madamigella Faure. 

£ l’abate Kouband: • Non è consiglio che 
non contenga un qualche avvertimento ; e non 
è avvertimento che, implicitamente almeno, 
non si possa tenere come un consiglio. La dif- 
ferenza sta tutta nelle circostanze e nel modo. 
11 consiglio è più schietto, dato con aria d'au- 
torilà, o di superiore o d'amico o d'uomo al- 
meno che in quella tal circostanza ne sappia 
o creda saperne meglio di noi. L’a vveriimento 
è consiglio celato quasi sotto forma d'avviso. 
Inoltre nel consiglio si pnò contenere più d'un 
avvertimento; gli avverlimenli possono esse- 
re tante parti d'un consiglio, o come mezzi 
suggeriti per operare la cosa consÌgliaU,o 
come ragioni del consiglio stesso. Avvi da ul- 
timo dogli avverlimenli dati non da chi con- 
siglia, ma da chi comanda od insegna. 11 ma- 
gistrato dà degli avverllmentl agl' impiegati 
minori; lo scienziato dà gli avvertimenti ne- 
cessari! a compiere le operazioni pratiche 
della scienza ». 

Date le vostre ammonizioni sotto forma di 
consigli, i consigli sotto forma d'avvertimen- 
ti, gli awerlimenti sotto forma d'avvisi, e fa- 
ranno migliore eflètlo. Ma c'è degli aomiui 
che non sanno avvertire senz* ammonire, e 
che vorrebber dare fino al aemplice avvito la 
gravità del consiglio. Spiace a molti ancor più 
del consiglio l'ammonizione; perchè Tauto- 
rità che s'assume chi consiglia, se è Incon- 
veniente, muove a riso; ma la pretensione di 
cui fa mostra l'uoiùo che tende ad ammonire 
altrui, fa dispetto. 

32l.*AWBRTIMENTO, IsiUuzieivi. 

^ L*i‘sfrMsù>ns può estere di poche parole, 
un semplice arriso d'ammonizione; c può es- 
sere lungo lavoro d'una inlelUgenza umana 

(f ) FiRziauoLA : Se io con un poco d*avv$r> 
tenta Jbui andato togliendone... 

(2) Vauchi: Mediante rammonitione il pa- 
dre corregge molte volte il figliuolo. - DA!«ri: 
Xut che di poco star m* avea ontinontUo. - Ua- 
■ano : Ragionando colia figliuola , ainnsandoto 
e ammonendola. 


auiraltra, Topera di molti anni. Vawertimento 
tende a rivolgere l' attenzione della persona 
a' modi di ottenere un bene, o di fuggire un 
male. — gatti — 

'AVVERTIRE, InpoaMAni. 

— Avveriin è volgeri l'attenzione delta per- 
sona a cosa che importi, informare è dare più 
o meno compiuta notizia. Si ascolta un avver- 
timento; si prendono informazioni. 

Un soggetto inanimato può talvolta avver- 
tirci; rinforroaziooo ci vien da persona. 

Chi avverte, ci ha pensato: chi informa, non 
fa ch'esporre. — guizot — 

'AVVINATO, Avvinazzato. 

Avvinato, Vinato. 

— ^ovfnato, liquore dove sta infuso alquan- 

to di vino. VinalOt di coloro del vino. Avvinai- 
tato, che ha bevuto del vino di molto. — — 

•AVVIOTTOLARSl, Avviarsi. 

— 11 primo vive in Toscana, ed ha il senso di 
awiam', ma nel linguaggio familiare c scher- 
zoso. ^ A. — 

'AVVISARE, SiGNiPiCARS. 

— 11 secondo è più generale. SI lignifica in- 
dicando con segno qualsiasi, o di parelio d'al- 
tro, un oggetto od un sentimento. L'awùo è 
signiflcazione di verità che imporli aU'avvi- 
salo sapere o si creda che importi. E i segni, 

' pe'quali si può sigoiflcare un avviso, son va- 

rfl. — ROMANI — • 

AZIONE, Atto. 

• L'affo, dice l'ab. Roubaiid, è come risul- 
lamento dell'asione. Diciamo: azione veemen- 
te, ellicace; di potenza che resta senza moto 
o senza pouìbilità d'operare diciamo che ha 
perduta la sua azione; e diciamo, uno o più 
atti di tale o lai genere. L'alto dunque è l'eser- 
cizio della potenza; onde diccsi: atto dì vir- 
tù, di magnanimità, di giustizia. L'azione è 
il modo della potenza; oodediceai : azione vir^ 

. luosa, magnanima, giusta, 

• Noi facciamo degli alti di fede, di speran- 
za, di carità; alti che non sopo azioni. Pec- 
chiamo io pensieri, in parole, in azioni. Anco 
il pensiero è un atto ». 

Queste distinzioni sono vere in gran parte, 
ma noo son chiaramenle ordinate. L' azione 
può essere interna od esterna. Quando lo spi- 
rilo pensa alla sensazione ricevala, è attivo: 
quoU'atto del riflettere è un'azione. Azione in 
quésto senso ha per opposto passione, passi- 
vità; atto ha per contrapposto nelle scuola 
potenza (i), e spesse volle riguarda il presen- 
te. Atto sarà dunque anche quello del riceve- 
re l'impressione esterna; azione non sarà. In 
questo senso l'azione si può distrihuire in più 
alti, in più momenti: e la confusione di tali 
alti in una sola azione produce gli equivoci 
degli ideologi, e dà appicco alle obleziooi dei 
•casisti. In questo senso, da ultimo. Tatto non 
dura propriamente se non quanto dura Teter- 
cizio dell' azione , ed è misurato dal tempo (2). 

Questo delTattoedelTazione interiore. Pri- 
ma di venire alTeslema, notiamo un'altra di- 
stinzione: ed è che T azione, siccome opposta 


(1) ì>Awnt BiteendéalTuHime potente Giù 
d* alio in atto. 

(2) Buri: Gli atti che ton delC anima t per 
metto de’tenHmenH corporali ton Umitati e 
terminati f ec. 


325. 

326. 

327. 

328. 

326. 



331. 
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alla paifione, rijctuinla qaalonqneopemiooe 
della mente, ideologicamente considerala; 
Tatto, considerato non come momento ma 
come efTelto, riguarda un’operazione della 
mente insieme e della Tolontà. In questo sen* 
IO diciamo: atto di fede, d’amore. 

Veniamo all' esterno. Anche qui Tatto può 
non esprimere che TattualiU delTazione; e io 
questo senso n’è chiaramente distinto: ma I 
può esprimere inoltre il risultalo dell' azione. ' 
Così diciamo: attogiudiciarioi Tatto pratico, I 
e simili. I 

Ma più d'ordioarto queste due Toci nelTuao ^ 
comune hanno senso morale; e in tal caso 
l'azione esprime T operazione in quanto ri- . 


AZI 

guarda gli altri nomini; Tatto in quanto ri- 
guarda lo stesso operante. Quindi diciamo: 
mala azione, indegna azione, azionacela, trat- 
tandosi d'infedeltà, d'ingiustizia, di torto, di 
scortesia; diciamo: alto d’eroismo, di geim- 
rosità e simile, e s* intende del merito del- 
l'operante. 

'AZIONE, Fatto. 330. 

— V azione può essere del corpo, della to- 
lontà, della mente: il fatto è estrìnseco. Gce- 
rone: « Quod agendum alque faeiendum • - 
« Àgere aiiquid et faeere •. Vairone: • Poleet 
aiiquie faeere et non agere .* ut poeta faeit fabu- 
lam, non agili cantra aetoragÌt,et non facit «. 

— POPM^ — 
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Baccano, rdhokb, stuspito, rombo, ron- 
zìo , Rohbazzo , Frastuo:so , Fracasso , 
Chiasso, Schiamazzo, Scroscio. 

— Baccano, rumore non piccolo di gente 
che scherza e che ruzza, o come che sia si 
trastulla (1). Rumore di contesa o di larorlo, 
baccano non è (2). Onde questo ha senso tal- 
▼oHa di sozzi diporti (3). 

Rumore ò più generico: dieesi e di persone 
e di cose. 

Strepito ò più di rumore (4). Fraeamo è rn- 
more di cose che si rompano o siano rotte . o 
simile al rumore di cosa che si rompa (5). 
Frastuono e rumore che fanno dirersi suoni 
insieme confusi (6). 

SeMamazzo, gran rumore di grida discor- 
danti e disordinate (7). — — 

^ RomòOf rumore sordo d'insetti, quali i 
calabroni o i mosconi. 11 rumore lontano del- 
Tacqua, del vento, della gente, par rombo, e 
cosi si dice: romòasso, rombo più sguaiato c 
più rumoroso. Chiasso, rumore festivo. Scro- 
scio, rumore rotto e squarciato, come d’acqua 
che cade, d'uomo ebe^gbignazza forte, e si- 
mili. — GATTI — 

— lo Toscana il rumore che fanno gT insetti 
dicesi comunemente ronzio i e cosi il rumore 
d'un sasso scaglialo. — lambruschisi — 

— Poi, nella lingua parlata, fracasso vale 
gran quantità di persone e di coso; e, far fra- 
casso, diciamo, cioè, far parlare molto di sè 
(in buon senso, o per celia o per ironia), in- 
contrare il pubblico gradimento: il che diccsi 


(!) Baeehari. 

(2) Davanxati: L*appareechio e VaUegrezsa 
e 7 oaeeano. 

(3) Oavìnzati: Il Ponte Molle era il raddot- 
to, la notte, d’ogni baccano. - Vituperoso bac- 
cano. 

(4) Boccaccio : Lo strepito de*earieantiedetle 
bestie. 

(5) Dahti: Va fracasso <Tun suon piendi 
spavento. 

(6) Lim: il gran frastuono che... D'armi, 
di bestie e d'uomini rimbomba. 

17) Clamo ^ esclamo. 


anco far chiasso, se non che questo ò men 
forte. 

Molte opere appena uscite alla luce fanno 
chiasso, fanno un chiasso, fanno fracasso, e» 
un fracasso, c da ultimo cadono-in dimenti- 
canza. Perchè ? Perduc ragioni : o perchèquel 
chiasso e quei fracasso fu suscitato dal plauso 
di venali lelleratucci, o perchè l'autore scrìs- 
se secondo le idee che erano in voga , non già 
secondo il buon gusto e la retta lllosotia. 

Voi sentirete spesso dire in Firenze: oggi 
al passeggio c'era un fracasso di gente: quel 
i nobile ha un fracasso di libri, e non ne legge 
mai uno. — meisi — 

BACCUETTA , ScuDisao , Scamato , Verga , 333. 

Vbtta. 

La bacchetta è soUil mazzettina, per lo più 
di legno 0 di giunco. Ma può essere anco d'al- 
tra materia. Lo scamato è la bacchetta di cui 
si servono i tappezzieri per batter U lana (t), 
che chiamasi anco wUa, forse della forma e 
sottigliezza sua: se non cho vetta par voce co- 
mune c alto scamato ed al correggiato da bat- 
tere il grano. Lo scudiscio è la bacchetta con 
cui si stimolano al corso i cavalli (2), e si bat- 
tono od almeno si battevano una volta i fan- 
ciulli Nel qual caso ancora può differir da 
baccbelta, in quanto cho questa può essere 
men leggiera. Bacchetta grossettina non si 
dirà, parrai, scudiscio.il primo dunque è il 
vocabolo generale. Lo scamato è d'ordinario 
più grosso dello scudiscio; nodoso talvoUt; 
e serve anche a battere i panni per ripulirli. 

Verga è più della lingua scritta che della 
parlata. Verga, nello stile nobile, Tistrumento 
che s'usa per picchiare (oggi più comune- 
mente nerbo, come è per solilo un nervo di 


(1) Dicest anco camnfo, ma Tallro è più co- 
mune. Cauti Carn.: £ ss pur seordossare Ci 
bisogna talor lana eh' ha vtsio , Fa il carnato *i 
servtsio. Gli altri usi di questo vocabolo sono 
antiqualL 

(2) Crbscbitzio: Sé temesse di passare ( il ca- 
vallo), non si dee eoitringere con gli sproni e 
con to scudiscio. 
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bae) o p«r istlmolaro al cono animali (I); 
non mal par alili usi, come la bacchella. o 
per quel de'tappeziieri, come lo scarnalo. Da 
Terga fonnasi vergala, rh'b colpo di Terga. 
Inolire queslo Tocabolo ha sensi traslali che 
bacchella non ha , sia che si consideri come 
segno d’aulorilb o di dominio ( per esempio, 
le rerghe consolari (2), o come slrnmenlo di 
correzione (3)). Un tempo, è rero, diceran 
anche: bacchella del comando; ma ora non è 
più deir uso. Non resta che la Trase familiare.- 
comandare a bacchella, che Tale con piena e 
assolnla aulorilà, quasi con la bacchella alla 
mano, per punire chi disobbedisce, stimolare 
chi ’ndugia (4). 

333. 'BACCilBITA, Mana, Basrom. 

— BaerhtUa, Terga di legno, o di ferro sol- 
ine, lunga, diritta, tonda. Matta, bastone 
più 0 meno grosso, dalia clara d'Èrcole alla 
mazzettina da bambini; nodosa o no; mcn 
grossa da più che da capo; ferrata o no nella 
punta. Serre a picchiare, a sostegno, a Tari! 
usi nelle arti. Il battone 4 d'ordinario grosso, 
e s'usa per reggere, o per bastonare. - c.< rr/ - 
33«.'flAa:HETTONE, IbocniTA. 

L'ipoerila copre il male coU'apparenza del 
bene. Molle sono le specie d' ipocrisia. Chi fa 
il santo ed ha in cuore alTetti non puri , 4 ipo- 
crila; ipocrita chi fa l'onest'uemo, e tende 
a gabbare : ipocrita, per estensione, cbi ai mo- 
stra più incredulo o più corrolto di quel ch'egli 
4, o per orgoglio o per interesse o per debo- 
lezza di cuore o di mente. 

Il batekeUone esercita aCTettataroente le pra- 
tiche religiose, o per angustia di spirilo,o per 
Tanilb, o per ìogannare il prossimo; e intanto 
o non opera il bene, o non guanto dorrebbe. 
C4 dunque de' bacchettoni di cuore sincero, 
e de' bacchettoni ipocriti; ma i bacchettoni 
ipocriti sono i men da temere. 

335. 'BACILE, Baciifo. 

— Quel'del barbiere 4 bacila e bacino: ma 
dicesi proTcrbiaimeate tenere il bacile alla 
barba. 

Poi bacido ha un altr'aso:qaand’é meno 
fondo, e serre o a contenere altri rasi, o a 
ricerere II danaro, bacile non dicesi. Bacino 
d'acqua: bacino, TOce anatomica e geologica. 
Qui non ha luogo scambio. — noUANt — 
330. bacino, B.sciozzu, BACicccnio. 

B.lCIDCClllARa , Baciixiiiarz. 

Bacino, piccol bacio gentile; hacìozto, ba- 
cìo di cuore, sodo, sonoro, alla rustica. Ba- 
ciocchi, que' mezzi baci dati in fretta, e quasi 
alTollati da una tenerezza ìm paziente e latro Ita 
sreiieTnIe. Quindi 4cbe questa ruce .s'usa d'or- 
dinario nel plurale. Non si domanderelibe di 
dare un baeiuecbio, ma un bacino. 1 contadini 
non danno bacini, ma baciozzi. 1 Tcccbi ba- 
eiucebianu. Due innamorati non Uniscono di 
baciucchiarsi. 


(1) PzTBAnCA: /« fUggo lei come fanciulla 
«erga.-S. filo. GfiisbsTouo: Ballino a vrrghe.- 
Bart. S. Cotc. : Lo nobile cavallo con l'ombra 
della verga ti reggi. 

(2) Prtiarca: Poi che te’ giunta a l’onorata 
Virga. 

i3) Lo stesso: Verga di ditcipUna. 

(4) Buonarroti: Qaetta madonna Eufralia 
ehi governa La padrona a bacchella. 


In alcuni Inoghl di Toscana usasi il voca- 
bolo baeieehiare; il quale, se mai si volesse 
introdurre nella lingua scritta, potrebbe dif- 
ferire dall'altro in ciò, che baciucchiare par 
eh' esprima baciucchi alTollatl. insislenll;ba‘ 
cicchiare anche pochi mezzi-baci, dati a Sor 
di labbra o alla sfoggila. Baeiueehio ( ono di 
que' vocaboli che il popolo sa creare per in- 
dicar la Ibeqnenza delle azibni ), esprime con 
qualche disprezzo il ripetuto baciucchiare. 
BADIALE, Solzrrz, Sperticato. 337. 

Tanto diciamo aproposito badiale, pugno 
badiale, quanto sproposito e pugno lolenne. 

Ma il primo 4 voce ancor più familiare dell'al- 
tro. Inoltre diciamo: riso badiale, naso badia- 
le, aria badiale (I); o solenne non ha questo 
senso. Ben si dirà: solenne mangiatore, so- 
lenne poltrone (2). 

Ma quando ambedue le toc! s'applicano ai 
medesimo oggetto, diITcrfscono in ciò. che lo 
sproposito solenne 4 più grosso; lo spropo- 
silo badiale 4 più ridicolo: il pugno solenne 
par che sia più sonante; il pugno badiale, più 
forte. 

Badiate 4 risibilmente Tasto; solenne è 
forte assai, e si applica non che alle serie co- 
se, ma alle nobili pur anche e rcnerande. 

Speiiieaio, nella lingua parlala, vai» scon- 
ciamente lungo: quindi anche sconcio ne' mo- 
di, come sogliono esser gli nomini sorerchi*- 
menle pandi di statura. — cappoki — 
BAGAGLIO, Farorllo, Fagotto, EguiF.AGGio, 338. 

Trino. 

Bagagui, Impidihenti. 

— Bagaglio , robe o arnesi che porta seco il 
soldato. Fardello, l'insieme di robe e d'arnesi 
per il viaggio, portate in ispalla o sollo brac- 
cio dal viaggiatore, o condotte altrimenti. Fa- 
re fardello, vale disporsi al Tianio. L'equipag. 
gùHeompreode e le robe e gli arnesi oppor- 
tuni al viaggiare , e le relture e i cavalli , te co 
n'4. N4 solamente al viaggiare, ma a gita qual- 
tiaai. E, per estensione, dlcesf delle rose di 
cui l'uomo ha più di bisogno in fallo di re- 
atire, o delle comodità della vita, viaggiando. 

In questo senso adoprasi : bene equipaggialo. 

Il treno 4 di lasso. Tettare, caralli, robe, 
persone; e nel senso militare, cavalli, arti- 
glierie, armi, arnesi. 

Il fagotto 4 più semplice deir equipaggio o 
del bagagliocdel fardello. Il fagotto d'uo riag. 
gialore pnòessere in una pezzuola.Far fagotto 
4 più familiare di fare fàrdello; e dicesi anco 
di cbi Ma per morire, o si prepara alla morie. 

— GdTTI — 

— Bagaglio pnò anco indicare gli arnesi di 
cbi viaggia priralamenle. Equipaggio 4 quasi 
sempre i'-insieme di quelle cose che servono 
al viaggiare. Il fardello 4 specialmente de'pan- 
ni. — poMdiit — 

Tra bagaglie e impedimenli, mililarmen- 
te parlando, 4 questa dilferenza. che il primo 
indica le coso di fornimento nsuale e neces- 
sario; il secondo anche le superflue, o non 
ordinarie, e che apporUino incomodo piullo-^ 
sto che aiatoOTantaggio(3).Po6aachccsten-' 


(I) MAi-nAirriLi: Fanloecian si badiale. 

(-2) Boccaccio: Bevitore lolenne. 

(3) CicRRONi: Obtùam ft ei Clodiui erpedi- 
lui, in iquo, nutta rheda, nuttii HnpedimtuHt, 
8 
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deni alle penone Imbelli, o-eome che sla 
ioulili alla guerra. Leggo in una lederà di Qui- 
do Kangone, ramoso capitano del secolo XVI. 
• Mandai alle bagaglle ed impedimenti che se 
ne andassero a Paria ». E meglio nel Durila , 
citato nel Vocabolario del Grassi: Entrò l’e- 
sercito... nella Francia carico di bagaglie e 
d'impedimento, non solo per la quantità dei 
carriaggi, che, secondo il costume de' Tede- 
schi, arera seco, ma anco per la grossa pre- 
da ralla — POLiDOKi — 

339. BAGNETTO, BAonaTTim, Baohcolo. 

BagntUo per lo più indica non Vado, ma 
il luogo dor'uno ai bagna (1). 

Il bagneltino è piccol bagno che si Ta tnlTan- 
do tutta o gran parte della persona io acqua o 
io altro liquore; bagnuotoéH liquore qualun- 
que con cui si bagna la parto lesa, d'ordina- 
rio appiicandori un corpo che ritenga l'umo- 
re (9). 

3»0. BAU, Bosla, BiFrA,CiLU,ScBmuo,HoT- 

TBGCIO. 

•— Baia oggidì non s' usa se non nella Irase 
dare la baia, ch'è un burlare taluno schiamaz- 
zandogli dietro, o, per estensione, burlarlo 
forte, per rodere se arrabbia. Be/fa è più gra- 
re, e nel far le beffe, nello sbeffare è non so 
che di più amaro; è l'orgoglio misto con l'o- 
dio. La burlo è meno acerba , ma pnò essere 
grate UlrolU negli effetti; e c’è delle burle 
che costano. Il sostantiro s'usa sempre par- 
lando di falli o d'alto I il rerbo burlare e di 
alti e di modi. Célia anch'esso e d’alti e di pa- 
role; ma sempre innocente e leggiera. Sehér- 
so, al pari di burla, può arar senso e legge- 
rissimo e grare. E d'uo'arme da fuoco , d'una 
malattia, d'un nemico, si dice che ri fa un 
brutto scherzo. Mottéggio, come il rocabolo 
suona, è di mere parole, e ha del pungente 
più che non porti la celia. — c-srrr — 

Si dà la baia burlando apertamente, e quasi . 
abbaiando dietro a uno (3). Le beffe sono men I 
clamorose, ma possono essere più insultanti 
ed acerbe. Burla è men grossolano di baia. A 
da burla, s'oppone da véro (i). 

341. 'BALBETTARE, T-iaTAGLiAna, SciLmocAnn. 
Baibélla chi pronunziando fa più sentire le 
sillabe labiali che le altre, chi, perconseguen- 
le, non iscolpisce ben le parole. Tartaglia chi 
ripeto più Tolte la prima sillaba innanzi di po- > 
ter esprimere la parola intera. Scilingualo è I 
chi ha difetto nello scilinguagnolo, e non po- ' 
tendo Tolgcr la lingua con la debita agililà, ' 
non può profferire spedito e netto; al quale, 
in somma, nel pronunziare, manca qualche 

lederà. I 

343 'BALCONE, Fmasra A, FixzsTnino.TsRnAzzA, 
TianAzzi?to.VBnonR,PoGcioLO, Logostta. ’ 
— Bateoué e Itnéiira , ape rtura per la quale i 

nulWs groécit eomf.'ibus... Bine urore...; eum 
*fc... eum uTOTé Vébérétur in rhéda pénulatut, ' 
magno, ét inpédilo, ét nuliébri aciklicato an- ! 
tiUarum puérorumqué eomilatu. i 

(1) TAttrmi: Bua éorgenlé la gualé tommi- 

nc9«n *n copia a molti bagnéUL ! 

(2) BcoTAnaOTi : Fuccùisi dé'bagnuoii. Pro- 
tèggati r aceto. - Boccaccio : Coite avéa d'erbe 
gran imantilà per un bagnuolo. 

(3) PuziniioL V : Per «ir Ut baia, come ftm- 

"*5».'?/'''“^** téggono le matebere. 

(4) VAncaii faveUaneut da boria, - Buoiiaa- 
*o;i: fra la burla a ’i «ero. 


ai dà lume ed aria a una stanza. Balcone è più 
grandioso di finestra. Finestra ai chiama an- 
co r ioretriata che serre a chiuderla. Le case 
di più umile costruzione hanno flnestre, non 
balconi. Nò si chiameranno balconi ma Sne- 
alre le aperture di una capanna, di una me- 
schina casa , di una prigione. Finestra ha di- 
minutiro di ^neetn'na o /inétirino, la prima 
più grande, l'altro più piccolo. Finestrino chia- 
masi in Firenze quella piccola apertura fatta 
o nel muro o nella imposta di un uscio per 

comodo di rendere tirino: aprire un/fneslrino 
è frase che equirale ad aprire vendita di vino. 
Balconcino non si dirà mai. Il Petrarca e il 
Tasso hanno chiamalo balcone sovrano il luo- 
go donde si affaccia il sole e l'aurora, né in 
tal caso si direbbe Unestra, sa non in poesia 
burlesca. 

Terrazzo, parte di una casa, per lo più po- 
sto in alto, coperto, ed aperto da una o più 
parli. Ibrrazza, quando non aia coperto. 

Terrastino, apertura come una Bnestra-raa 
aperto Uno al parimento. l'erone, specie di 
terrazza scoperta, con spalletta, e che sporge 
in fuori dalla parete di una casa, a coi si ha 
accesso da una o più stanze (1 ). Quando sia di 
piccola estensione si chiama ancora poggiolo 
e ioggetta, — ctost — 

'BALDANZA, Fidauza, FnAnGHzzxA, Anni- 343. 
isznTo. 

, — Può l'uomo fidare in sé, e non estera 

baldanzoso, che é l'esterna manifestazione 
inconrenicnte di fidansa sorerchia. Può l'uo- 
mo arere baldanza negli atti, e poca fidanza 
nelle forze proprie; e parecchi re n' ha di co- 
letti. L'ardimento è franebetsa ora buona ore 
no. La franchezza è d' uomo libero da timore 
e da raui sospelli. E anche baldaaza é fran- 
chezza piena d'alacrità, compagna ora ai bene 
ora la male : ma spesso ha mal senso. - catti - 
‘BALIA , Notuicz. ■ 3gq, 

La balia dà il latte, la nutrice ancora lo dà : 
ma qui non finiscono, o non finirono almeno 
una rolla le tue cure. L'affetto e la dignità di 
cui l'antica tragedia reste le nutrici, dimostra 
uno stato di società da cui qualcosa potreb- 
beti apprendere lunaria. Ciò per l'uso erudi- 
to. Nell' odierno di Toscana, balia dicesi an- 
cora per levatrice, ricogliirice. 

— Nutrice, dello stile nobile; balia del fa- 
miliare. Anche la madre d'un bambino é sua 
nutrice, che però balia non si direbbe. A balia 
per lo più ra congiunU l'idea della renalilà; 
mentre che, d'altra parte, questo nome me- 
glio di ogni altro accenna quell’ istinto peroni 
la donna ai fa delizia le fatiche che seco porta 
ralleramento dei proprii o degli altrui fi- 
gliuoli. — POUDOHI — 

'BALLO, Dauza, tUaoLA. 345 

— Dama è ballo ordinalo non più arte: ma 
il inimico dicesi ballo; o comunemente, bal- 
lerino, festa da ballo. Ma in un ballo comico 
o tragico, quello che chiamiamo rolgarmente 
ballabile sono appunto le danze. Carola era 
ballo tondo con 0.1010. — gatti — 

BAI.LO.NB, PALLoaz. Batcffolo, Wvolto. 346, 
Io molli dialetti d'Italia il pallone ai pro- 
nunzia come ballonet e questa seconda roce 

( I ) Bocc Acao: Io (drei volentieri fare un leu 
ocello in sul verone che i aitalo alla sua ca- 
mera.... e quieti mf dormirei. 
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non »i temerebbe, perché molti tcriltori U 
terrebbero una romizione dell* altra. In To* 
■rana ti diatintnie il pallone, palla fcrande di 
cuoio o d'altra materia, ripiena d’aria, dal 
ballone, accrescitiTO di balla, ch’é amiuasto 
di ruba qualunque, in forma quasi rotonda, 
ma per lo più di cenci . di lana c di simili cote. 

Il baluffolo ò piu piccolo del ballone; onde 
ammette anche il diminuliTo,che l'altro non 
•offre. Un batuffolo di refe, di capelli: qua- 
lunque piccola massa di roba mal raftifomito- 
lata e confusa, e agt^iunifasi, non lef^ata; a 
differenza del ballono,cheti può supporre, 
secondo i casi, e lettalo o sciolto. 

VitivoUo ognun vede che differisce dalle 
altre voci in quanto che: 1. suppone roen con- 
fusione; II. suppone una roba sottoposta. Un 
involto coperto può non estere che un batuf- 
folo informe; ma tale non apparisce di fuori. 
8i può fare della cosa un involto, e poi rav- 
volgere la roba che sta di sopra in modo che 
paia un balnffulo. Onde il .Manzoni: • Hicom- 
posto finalmente un rotoletlo atta meglio, lo 
pose in un cencio, ne fece un involto, un ba- 
tuffoletlo... > 

Pallone e batuffolo nella linftua parlala 
hanno pure un altro senso. Pallone, e pallone 
di vento, nel signitlrato analogo di palla . di- 
ciamo di persona che mollo di sé presume, 
che crede sapere e poco sa, che in andando 
affetta gravità: e pare che questo accenni il 
tronfio porlainenlo dì coloro che palloni so- 
no, giacché chi men sa più ti gonfia. Batuf- 
folo , un uomo sproporzionato della persona , 
per io più con gambo corte e grossa pancia. 
Il paltone é sempre persona vile c spregevo- 
le; il batuffolo può essere apprezzabile per 
le sue buone qualità morali, nonostante la 
bruttezza del corpo. — uRtst — 

347. BALl.ONZAnE, BALLO!szoLAtK. 

HaUofìtotart più raro, è ballare alla peg- 
gio: ballonzolare é anche far salti che somi- 
glino a qualche modo, a quelli che si fanno 
nel ballo. Chi ba/fonta, balia, o bene o mal 
che lo faccia. Si può ballonzolare anche stan- 
do con parte del corpo fermi. Un bambino si 
tien fra le braccia e si fa ballonzolare. 

Diciamo inoltro ballonzolare, fare un bal- 
lonzolo. in senso di fare un ballello, con la 
•ola differenza che passa tra la maggior o mi- 
nor gentilezza deU'atlo. 

Rallonzare non dicesl che delle persone; 
ballonzolare, per similitudine, anco di cose. 

348. BALOKDAtiCflNK. Scioccbbzza. 

La haiordagffine può essere semplice 
confusione di mente, come provano gli adl- 
ni: sbalordire, sbalordito. SciàccMesia è peg- 
gio.— ROMANI 

— Balordaggine é meno di sciocchezza: é 
Inavvertenza grave, per confusione d’idee. 
Lo sciocco non sa avvertire; non vede, e si 
crede vedere. — gatti — 

340. BALOKDU, Sbalordito, Stordito. 

Le due prime voci hanno doppio senso; e 
in doppio aspetto possono apparire sinooi- 
mc. Una forte impressione, qualunque siasi, 
rende l'uomo' s6a/on/ilo e lo tiene balordo. 
Sbalordito indica il primoelfetto. balordo l’ef- 
fello cuutlnuato. Un colpo improvviso dato 
sul capo sbalordisce (1); un dolore di capo 

(I) Bbrri: h'éllo $baiordir$ Con im roveicio 


59 ) BAL 

lieoe Taomo per lungo tempo qnasl balordo. 
Si dirà parimente, sbalordito dalla paura (1); 
e, per aoverchio di apprensione o di preoc- 
cupazione, quasi balordo. 

Questa prima sinonimia riguarda fimpres- 
■ione corporea o la morale; ma le due dette 
voci s'applicano anco allo stato naturale o 
abituale della mente, senza riguardo airim- 
pressione esteriore. E in questo senso dicia- 
mo balordo l' uomo che # o per ispens ieratez- 
za,o per i8lopidi(à,opercaponaggino,o per 
inezia, fa o dice cose da non dire e da non 
fare, éd omette di dire o di fare quello che 
meglio converrebbe. Balordo allora differisce 
da sbalordito, in quanto esprime assai più (3), 
e In quanto s'usa d'ordinario nel positivo; 
dove sbalordito s'accoppia con la particelU 
negativa. Per Indicare uomo accorto, si dice 
che non é sbalordito. DlrgTi che non è balor- 
do, sarebbe un tristo elogio. 

Considerata la sinonimia nel primoaspetto, 
diremo: sbalordito daunrumore improvviso; 
balordo per un rumore continuo: balordo dal 
vino <3); sbalordito dallo grida di chi é pieno 
di vino. Chi non si lascia sbalordire da veruna 
disgrazia, può essere un bravo balordo più 
che un uomo costante. Nel secondo aspetto 
diremo: v'ha di coloro che paion balogi, e 
che io certe cose non sono punto sbalorditi. 
V*ba di quelli che non sono sbaiorditi per 
natura, ma che appunto per tenersi da mol- 
to, commettono balordaggini da non credere. 
Guardatevi dairuoroo che ha l'aria d'un ba- 
lordo: e'vi farà del male o per nascosta ma- 
lignità 0 per ignoranza. Rispettate l'uomo che 
vi si presenta sotto le apparenze d’uno sba- 
lordito; o egli é quale apparisce, e merita 
compassione; o non é, e vi farà ben presto 
arrossire del vostro disprezzo, se siete uomo 
da sapere arrossire. 

* — ^ordito, secondo il Varchi, si chiama 
propriamente colui che, per essergli caduta 
vicina la saetta, è rimasto attonito; il quale 
anche diciamo intronato. Differisce da sbalor- 
dito, in quanto che lo stordimento è più for- 
te, e d’ordinario, men durevole; poi, stor- 
dito si dice di alcune parti del corpo, dove 
sbalordito non sarebbe si proprio. Stordire le 
orecchie, cioè; empirle di parole, dirne tante 
da non lasciar tempo di considerarle a chi 
ascolta: qui non sarebbe molto adattato sba- 
lordire. Un medicamento troppo forte può 
cagionare uno sbalordimento, che può durar 
molto , e può dorar quanto la vita (4). Né qui 
pure cadrebbe stordiroente. Di bestia parlan- 
do si dirà, in qualche senso, sbalordita: stor- 
dita no certo. Anche quando sbalorditoe stor- 
dito significano compreso di sita maraviglia, 
quest’ ultimo dice più. Finalmente sbaJo^to 


a travino alla /accio. > Potei: Al primo colpo 
il farò sbalordire. Questo del corpo. 

<1) ViTB. ss. PP.: Per vergogna tbaioniiio, - 
DAVAFTZATi:La pouro ebalorditce. Questo dei- 
l'animo. 

(3) Quindi è che balordaceio si dice, non già 
ebaloraitaceio. 

(3) Davarzati: Gaudio, ebbro $ balordo, 
non se no avvide. 

(4) Kanit Che farà il mortorio , eoHlo a pro- 
durre anco nei soni gli ebalordimonU e lo oh- 
tueUàf 


BAZ ( 60 \ BAM 


e itordlio ti dice di cose aninale} balenio e 
d'animate e d’manimate. Vino balordo , dio- 
oeU balorda. Nessuno direbbe: vino, moneta 
sbalordita , stordita. — mmini — 

350 . BAZKLLUM, Saltklloni. 

Balzillaib, SaLTBI.LAai. 

Balzaré è chiaramente distinto da so/iars; 
ma òaizeiloni è alUnissimo a $altelÌoni, DilTe* 
riscoDO nc'sc^uetili rispetti: I. Che il primo 
indica far salti un po'più alti o un po' più vio- 
lenti. 11 . Che balzelloni s'applica a moto più 
profpressivo (1): saltelloni, a slancio irrego- 
lare e senza scopo determinato (2). Balzelloni 
si scende una scala, non saltelloni: balzelloni 
cammina un animale ferito: saltelloni misu- 
rano i rustici in certi f^iochi restensione d'un 
rampo. 111 . Balzelloni ha un senso (raslato 
che r altro ordinariamente non ha (3). In un 
discorso, diremo che l'oratore se ne ra hai- 
zelloni d'uno in altro argomento. Diremo che 
salta di palo in frasca, non che ra saltelloni. 
K T'ha molti oratori che pongono l'eloquenza 
io questo andar balzelloni, e si credono ispi- 
rati perché si tingono infatuati. 

* — Tra balzeliare e so/f«//are questa a me 
sembra la differenza. Chi balzella, accenna di 
cascare: chi saltella, la moto più rolonlario, 
non perù più prugressiro. La lepre haUelU 
( saltellare è propriamcole cosa da ballerino ) : 
ma del suo caraininare. direi a saltelloni, piut- 
tosto che a balzelloni. — capponi — 

331 . BAMBINA, Ragazza, Faivciolla. 

Fin quasi agli anni della pubertà la bomM- 
no resta bambina: poi diventa ragazza-, poi, 
passala bene la pubertà, eli' è /anciu/fa. Onde 
diciamo anco di vergine non più tenera: one- 
sta fanciulla: e d'um vecchia diciamo ch'ò 
rimasta fanciuVU. Ragazzetla di tredici anni 
non dicono fhncialla. 

Nella lingua scruta lo due voci si confon- 
dono spessoi ma dove la dignità dello stile (o 
vera o Immaginata che sia ) non richiede tal 
confasione, io amerei si rUpetUsse questa 
norma deiroso viveote (4). 

332 . 'BAMBINO, Ikfahtb, Bambolo, Bambolbtto, 

Pabgolbtto, Fanciullo, Ragazzo, Gab- 

SOBB. 

Fadciolla, Zitella. 

— Vin(anU é bambino che ancora non par- 
la, o parla non bene: il jHirgoiétto è bambino 
piccino <5>: fopra a sei anni non si chiamerà 
più così. BamUno si dice anco un fanciullo; < 
talora anco un giovanetto; e a gìovaoedoooa, 
per vezzo , bambina. Ma la fanciullezza è l'età 
uri rinCanzia e l'adolesceoza; se non che nel* 


il) Infatti baU$llar$t nota la Crusca, dicesi 
deir andar della lepre allora che non esce 
di p >s$o. 

(i) In Dahtb troviamo del (oro rerito: Chs 
gir non sa» ma qua s là zaltéUa. Saltellano le 
pecorelle sol prato. - BoacmBLLO: Saiutlar 
miiU ranocchi, ~ Bbbm : JE va «niorno a Binai’ 
do saitcUonc, 

(3) Saiieiioni ba nn altro mzioso traslato 
tutto suo nell'esempio del Boobarboti: C'às 
iromOa é qucHa che si zaUcUoni Suona» come 
campana che rintocchi? 

<4)Boccac€ 10: (^uanlo iMAoptù coù/s fs A>n- 
cwiie che ie donne auemoafa. > Combagbì : Ma- 
ritavattsi le fanciulle a fona. 
i arvuiut. 


l'uso ha senso più largo. S la pubertà nelle 
donne dicesi divenire fanciulla. La Bmciulla 
può non essere vergine; non cosi la ziUella. 
Bagazio è men nobile di /anciaUo, e aveva 
già senso di servo. Ha i diminulÌTÌ ragazzeUo 
c ragazzino nel linguaggio familiare non man- 
cano di gentilezza. Ragazzaccio diciamo per 
altro, non già fanciullaccio. (iarsonc nella 
poesia vale giovane fallo: nell'uso comune, 
si chiama chi apprende un'arte, e chi fa i ser- 
vigi della bottega. — gatti — 

— Bambolo pare che dica età più tenera che 
bambino. Bamboietto» vezzeggiativo, piutto- 
sto che diminulivo di bambolo. Pargoletto, 
mollo usalo dai poeti, anche colta significa- 
zione di adielUvo (1), che manca a tutti gli 
altri. — 

BAMBOLA, Bambina, Bambolina, Bimba, Bim- 353. 
IO, Bamboccitio, Bamboccio. 

Bambola dicono in Toscana quel fanioccino 
che servo di balocco a' fanciulli. Gioverebbe 
destinar questa voce al dello uso, riservando 
bambolina a indicare creaturina vivente, sem- 
pre però più tenera di bambina, che s'applica 
anco a personcine ebe sono per diventare ra- 
gazze. Bimba dicevi e della bambolina e della 
bambina, ma tiene non so che di vezzeggia- 
tivo. L’o bamboUno grassoccio e vispo dicesi 
anche òamboceto e bamboccino; lo quali pa- 
role, accompagnate con qualche epiteto, ac- 
quistano buon senso atfallo, speoialmenCe la 
seconda: e quel che diciamo del mascolino 
s* intenda detto de' femminini ancora, bamhoo- 
cina e bamboccia (2). Un bambolìno esile e 
•teoto non si chiamerebbe con questi due no- 
mi; nè un bambino fuor delie fasce. 

BANCHE TTO , Coioito. 35 i. 

Baneheito è, voce ancor viva nelle campa- 
gne toscane. £ propriamente la mensa splen- 
dida ed imbandita. Convito é il desinare o la 
cena a cui séno siali invitali parecchi. 11 bao- 
chcUo dunque è il trattamento; il convito è 
Irallaroenlo a cui s' invilaiio molli. Al bao- 
eboUo può inlerreuiro un solo ospite. 

Il baucheUo è più solenne. A qualunque 
invito straordinario può darsi questo secon- 
do nume: il banchetto e nelle grandi solen- 
nità di nozze, di nascite, di morti, di feste. 

Si può fare un convito più o men ricco« il 
banchetto si suppone più lauto che lo sialo 
delia persona comporli (3). Quello della mar- 
chesa di Moufcmito al re, tutto di galline, è 
conrilujieo più che baneheito. Quindi é che 
a convito si aggiunge repiteto di magniticoo 
simiiei haachelto sta da sé, porta «eco l'idea 
d'abboodanzàt onde dicesi: fì^ banchetto, sen- 
z'altro, 

11 banchetto si fa anco in famiglia o tra 
stretti parenti od aU'ospile impro^vvisamenta ' 
errivalo ( 4 ). li convito suppone' l'invito di 
estranei <5). Che ie due voci non sieno sino- 


(1) PiTaAMCA: PargoicUe fnsmàro.-Ban- 
DAano Tasso: f'onfs stimo a oieo, Chccon Von' 
iua pura Pa un pargoletto rivo, 

|2) Quando questa voce nel mascqlioo s'ap- 

[ dica ad uomo adulto , allora ognuno conosce 
c sue differenze dall' altre af^i. 

(3) ALLBGat : Regalmente banchettandomi, 
<4) Rbdi: Bacco baneheVato da unpaetore. 
(at G. ViLLA!tl: Al contìnuo mslff ktvola» 
convitando cavaUeri e buona genie. ' 
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almo io prova retempio del SerdonaUt « At- 
tendono a far conviUe banchetti •. U Canto : 
nella tlorìa di Como, beo disset coaritare a 
un banchetto. 

— K il medeaimo, parlando del prof^erolif- 
timo Dizionario di NapoUi nota: ■ il trovare 
indicate le difleronze tra alcune parole, po- 
trebbe latciar credere che, qualora non tiano 
notate, abbiano quelle a tenerti per reri ti- 
noniini. Coti a banchetto tpiefrati convito. 
Potrò dunque tottituire l'uno airaltro.edfre: 
Lucullo, anche quando mannfìava solo, sede- 
ra a splendido convito. 11 misero banchetto 
del contadino, lo sio a convito co'miei fratel- 
li. Eppure le sarebbero improprietà; pcrchò 
airidea di banchetto va unita l’Idea di scialo; 
a quella di convito il cbiaroarTt degli estranei: 
onde il Manzoni disse: ■ Oggi é giorno di con- 
vito; • ma soggiunge: • Sia frugai del ricco il 
pasto •. 

35Ó. 'BANDIERA , I.vsiajf A , Stendabdo , V issato , 
PlNNOll. 

— Bandmvy insegna militare: fnsagno» voce 
generale, indicante qualunque aia contrasse- 
gno posto ad un luogo per arvertire dell' uso 
al quale esso serre. Insegna d' osteria, di bot- 
tega, di locanda; insegne militari, reali. Sian- 
dard(h insegna o bandiera slesa lungo un'asta, 
o pendente da quella; e diccsi specialmente 
delle insegne sacre che si portano nelle pro- 
cessioni. yatiiio era l' insegna militare ai la- 
tini, ma mobile (1). É voce d'uso più eletto. 
Una banderuola leggiera, una bandieruccia 
stracciata, ressillo non è. Ogni meschina setta 
Inalbera la sua bandiera: il ressillo è più ri- 
spettabile. Onde la chiesa soblimementedella 
croce canta: « S'aranzano I ressilli del re ». 

d’sfinons è la banderuola posta in cima alia 
lancia od all’ albero delle navi. E se ne fa peo- 
noncello. — gatti — 

350. 'BARATTARE, Camsiaub, PsaMirrAai. 
BAnATTO,^ Cambio, Pbemoto. 

— In tutti e tre questi atti st dà cosa in cam- 
bio di cosa, ma non in cambio di moneta. Si 
cambia e si permuta cosa con cosa non solo, 
ma titolo con titolo, uffizio con uffizio ; si ba- 
ratta sempre cosa materiale con cosa mate- 
riale. Barattare è il più familiare dei tre. Psr- 
msstars è la voce propria della scienza, quasi 
conlrappostoa comprare. Il commercio in sul 
primo fu lutto di permutazione. Nel permuta- 
re io posso dar cose molto diverse da quello 
che mi son date: posso permutare e cosa eoo 
cosa , e merce con gioiello , e casa con campo, 
e podere con pensione, o una pensione eoo 
un tilolo. Codeste son psmiMlé propriamente. 

Si cambiano anco persone con persone, co- 
me nel servizio milttaro: nè codesta è permu- 
ta. Poi, nel cambio sfha, più ordinariamente, 
riguardo al valore delle cose cambiale, e si 
pensa a comeebessia conguagliarlo. 

Cambio, diciamo, non già permutazione 
d'alTotli. A cambio, dicon sempre del cambio 
di moneta; a baratto, d'altre cose. 

Si barallano per lo più cose d'uso, come 
mobili, arnesi, abiti, cavalli, e simili. Dicia- 
mo: acquistare una rota parte in contanti e 
parte in baratto. Il cambio pnò essere un ba- 
ratto, ma non ogni cambio ò baratto. 


Il baratto pnò seguire tra eote d' inegualis- 
simo valore. Si baratta un'edizione splendida 
di libro mea utile con altro libro di meno 
prezzo, ma più necessario al nostr’nso. 

Barattare ha poi un senso che gli altri non 
hanno. Si baratta non volendo, per caso, per 
sbadataggine, nostro malgrado. Mi ò stato 
barattato il cappello, l'ombrello, il cappotto. 
^ENCICLOPEDIA^ MOUBAUD9 

— Si baratta, non commercialmente, ma 
per comodo , o per piacere, o per isbaglio. Si 
permuta per inleresse, e più spesso per co- 
modità reciproca tra quelli che fanno tale con- 
tratto. Cambiare più propriamente dicesi del 
danaro, o di valori simili. Cambiare uno sco- 
do ( 1 ). — NOMASI — 

BARBA, Radice. 357. 

Babba, Babib. 

Barba per radice è Irasìalo tolto dal pelo 
degli uomini. Barba dunque ò la parte più 
molle e più tenace della radice. Alamanni: 

« Te radici scuopra Della vile gentil,e quante 
trova Piccole barbe in lei...». Nel passo di 
Plinio L. XIX t • Tuberà voeantur quae tmds- 
qus terra eireumdaia, nuilieque fibris innixa 
aut saitem capiUamentit ». 11 fibrie é acconcia- 
mente tradotto da barbe. 

Diremo: barbe deirellera, radici del frassi- 
no. Quindi radici, e non barbe del monte. 

— GRAilSI — 

*— • Barba, nell'uso de'campagnnoli tosca- 
ni, è la radice unica, falla a fittone, come 
qoella della carota: le molte e sottili, e fatte 
a ciocca , diconsi barbe. — lambr vscmNì — 
BARBARISMO, SotsasHO. 353. 

Il ùarborbmo è bella voce, il eolecùmo nel 
senso. L'uno pecca nella giuntura de' voca- 
boli, l'altro nella scelta. 11 barbarismo vacon- 
tro l'uso della lingua, il solecismo va contro 
le leggi della grammatica generalo applicale 
all'uso particolar d'itna.lingaa. Solecismi so- 
no gli errori di sintassi, cioè la confusione o 
lo scambio de' numeri e de'generi; lo sbaglio 
ne'modi, nelle persone,' ne' lem pi de' verbi; 
lo scorcondsnze del verbo col nome, la mala 
applicazione delle preposizioni e delle con- 
giunzioni o simile. Barbarismi, le voci e le 
frasi tratte da lingua diversa, e difformi affat- 
to dall'uso e dall' analogia della lingua in cui 
si trasportano. 

Avvi certe sconcordanze che non son sole- 
cismi, perchè già adottale dall'uso, e perchè 
l'uso, a ben rigoardafe, è fondato sopra qual- 
che segreta ragione: avvi certi vocaboli stra- 
nieri che non son barbarismi, perchè già adot- 
tali da tutti. Un barbarismo pnò essere sole- 
cismo ad un tempo, quand'offende e l’nso 
della lingua, e le leggi della grammatica: on 
solecismo può essere bsrbsrìsmo qnand'd 
imitato dalfuso di ^alch' altro popolo che 
in simile o in diverso modo l'adopra. 11 neu- 
tro plurale col vMo singolare è proprietà io 
greco, sòleoismo in latino. Coramissore è bar- 
barismo, sebbene provenga da corom: perchè 
fuso ragionevole lo ripudia, e a diritto. 
BARBARISMO, VocB babbaia. 359. 

I. 11 ùarbarùmo può consistere nel giro del- 
la firaso: può non essere insomma una voce. 

II. Il barbarismo, quando s'appUca a un vo- 


( 1 ) VehQ. 


(l)InToscàiupiù comuQiiccnteicomùùire. 
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««bolo foto, esprìme Tocabolo etldentemeo* 
le Tìzioso. Avvi eir iocootro de'cesi ite’queli è | 
lecito iotrodarre nel diicoreo una voe$ barba- | 
fa» o per edalUrsi eli' ialeUigenze eUroi,o 
perchè 1* aso V ha quasi resa domesliea. Atti | 
ìofalti molle Toci che prima erari barbare e 
che ora non sono più barbarismi, parcbé ac- J 
celiale ormai dall' uso, arbitro delle lin^e. 1 
porisU chiamano barbare molle tocì che non ! 
aon barbarismi, adottale ormai nella ling^ua • 
parlata, e si^niticanti cosa ch'altro Tocabok) 
non esprinie cosi per Tappuoto. 

111. La Toce barbara soTente apparisce tale 
nel suono disanalofto e strano; il barbarismo i 
osserra le forme dciraoalogia, ma non è men ! 
condannabile. Arra»giar€,jfriior9 son tocI de- 
•Ineoli a modo iuliano, ma son tulUTia bar* 
barismL 

300. BARBALO, BaaaAaico» Bamaiibsco. I 

Barbaro, eh' è di luogo o di nazione stra- ' 
nlera alla uoslra cìtìIU, o che ad ogni modo ' 
non è 0 non pare conforme alla natura di una j 
certa cìtìIU » immaginata o Tera che sia. Bar- 
barieo, che appartiene a* barbari o a coloro I 
chetali sono stimati (1). ! 

Una parola è barbara, non barbarica; l'ac- { 
cento nel pronunziare si dirà barbarico pini* J 
tosto ebe barbaro. Una TOce può essere bar- 
bara scnz'apparlcoere a lingua di barbari (:è): | 
ma tale può chiamarsi perché non conforme 
all'indole della lingua io cui Tiene innestata. ' 
Una lingua intera può dirsi barbara, in quan- 
to è guasta di barbarismi x in quanto è lingua 
di popoli barbari, none barbara ma barba- 
rica (3). Molle delle lingue che 1 Greci e i Ro- 
mani aTTebbero chiamate barbariche »*eran 
luti' altro che barbare. 

Anche quando la barbarie sia rera, non 
tutte le cose che spettano a'barbari son da 
dire barbare, ma piuttosto barbariche. I co- 
stumi barbari, per esempio, non son lult'uuo 
co'costumi barbarici. Tra i costumi barbarici 
Te n'ha degringenui (4), forti, magnittei; i 
costami barbari son lutti spregeroli, o per- 
chè rozzi o perche (ieri. Alcuni usi barbarici 
posson estere meno barbari d'altri usi di na- 
zioni cìtìU. Il Testilo orientale un poeta del 
secolo scorso l'aTrebbe chiamato barbarico , 
ed è luti* altro che barbaro. Molle delle no- 
stre mode son barbare molto più. , 

Barbarico dicesi prìmìeramenle di ciò che 
appartiene a quella costa d'Afrìca che chia- 
miam Barberi!; poi (e in questo senso è molto 
albne ai due notati ) dicesi di quanto appar- 
lienea'popolichechtamiam barbari, ma difTe- 
lisce da barbarico in ciò: 1. Che barbaresco può 
indicare semplice analogia; onde iiSalrinix 
• Porcellane barbarescamente storiale (dOTe 
òaròarteamsnta non regnerebbe ) 11. Che 

barbaresco è dello stile più familiare, onde 
lalTolta ha sehso di celia, ili. Che in certi casi 
particolari, iropessibili a determinarsi con 
norma assoluta, Tuno non si potrebbe scam- 
biare con rallro. Per esempio, architeltura 

(1) PiTUARCA t xlaròorwo tangua. ~ Orimot 
Barbarica manu. 

(2) CicsROTfB: Si» pm»tma(ieain profeutu, 
qmspiam barbare hquatur. 

<3) SvBTonio: Barbarica nomina, E tuU' al- 
tro che nomi barbari. 

(4) CArtT.: Barba prope barbarica domina- 


barbaretea è rarehllettura che tiene del aa- 
racioo, e non si chiamerebbe barbarica. Ac- 
cento barbarico, ai dirà meglio che, barba- 
resco. 

Diremo dunque popolo barbarot chiame- 
remo barbarica una schiatta che da barbari 
discenda ; sebbene non barbara affatto : e raz- 
za barbaresca diremo per dispi^io a gene- 
razione d'uomini o semi-barbari» o di una ci- 
Tìltà rozza, o di rìbulUnli apparenze. Barbara 
sarà una pittura degna di popoli barbari: bar- 
barica una pittura di popoli barbari, o buona 
o catlÌTa che sia; e può essere non prìra af- 
fatto di grazia: barbaresca sarà pillura o rap- 
presentante costumi de* barbari, o imitante 
le forme e te pratiche di alcuni popoli a cui 
•ogliain dare il nome dì barbari. 

BARBARO, Biniamo. S61. 

fu Toscana talli sanno che barbero è il en- 
Tsllo destinalo alla corsa del palio; quella 
specie di caTslIo segnatamente ch'é di razza 
dì Birberìa (1). Ma questi csTalli fuor di To- 
seaoa io molti luoghi si chiamano barbari: 
gioTi dunque STTeriire che barbero , parlan- 
do d'uomo o di popolo, è Toce auliquala; bar- 
baro, parlando di csTallo, è modo equiToco e 
non degno dell'uso (2 ). Diremo che quella dei 
barberi stimolali al corso dalle puugenU pe- 
rette che li iraflggono, è consueludine bar- 
bara , e che basterebbe lasciare a qiie* poTeri 
aoiiDali il solo pungolo della emulazione, tì- 
Tìssiroo in essi, come ognun sa. 

*~Di qui la lingua parlala trae un modo 
TÌTsce. Barbero, accompagnato col rerbo es- 
sere, Tale , che uno è molto brsTO in quella 
cosa di cui si tratta: e s'usa anche colla nega- 
Uts. Quel Tecchio è aocora molto barbero 
colie donne: quel letterato che tu conosci, e* 
non è mica Unto barbero quanto credi. Tra 
gli amanti e tra' lettarati i barbari son più dei 
barberi. — meini — 

BARBARO, FanocK, CncntLa, IncNAmo, Sem- SOi. 

TATO, BAaSAUIt, GaODILTA*, Fkrocu. 

Barbarie^ Cndrìid» fVocia. 

« La barbarie dice il signor (tuizot, è nella 
abitudine ; la eradeità nel carattere; la ferocia 
nella natura. Però diciamo: bestie feroci. Non 
si dirà che la bestia è barbara, perchè la be- 
stia non può STere quelle idee e que' senti- 
menti che, deprsTali, fanno la barbarie. Si 
dice che U ligio è crudele perch'uccide anco 
sfamata che ala. Gli animali carnìTori tono 
tutti feroci i3) perchè camÌTOri. 

• La barbarie in alcune cose può aure eoa 
certa bouU in alcune altre. È barbaro quel 

I aelTsggio che uccide il padre; ma in altre oc- 
I casioui e’ può essere umauo. 

• Barbaro non si dice che di persone; fero- 
ce, d’animali; crudelé, e di persone e di ani- 
mali e di cose «. 

Se si guardi alla gradazione delle idee che 
esprimooo queste tocI, pare a me che feroce 
dica un po' più chele altre. Atti degli atti ebe 
paioD crudeli e che son De€essarii,od almeno 
necesaarii si credono da chi li commette. At- 

( 1 ) K r uomo che mena il barbaro dicasi bar- 
bsrtsco. — LAVBuoscBini ^ 

(2) Davauzati: Pia paUi di barberi $i eor- 
I ressero. 

I (3) PiamuoLA x Ferooduimi Boni. - Boccac- 

cio: animali 
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gna malefico effetto: pud un'azione essere in 
•è crudele senza che provenita da animo di- 
sposto a crudeilA. Ed e però che anco a cose 
che da umana iiialTagilÀ non dipendono, ap* 
plicbiam questa voce, e diciamo: crude! do- 
lore, crudele infermità, c simile (f). 

Bnrbarot inumano. 

Inumano dilTerisre da((li altri in ciò rh'espri* 
me negazione di bene piu direllamente che 
grarilà.di male, come lo stesso Tocabolo ac- 
cenna. R inumano chi manca airumanità: ora, 
si può mancare all' umanità senza roerilaro 
taccia di crudele, di barbaro, di feroce. Chi 
conosce, a cagion d'esempio, le miserie del 
povero e nou le sovviene, è inumano: può 
però quesU inuinanilà essere più o men gri- 
ve, può trasoendere fino al grado di crudellà, 
ma può anche restare al di sotto. Da ciò con- 
segue che quando 1* inumanità è gravissima, 
questa voce diventa sioonima affatto airuna 

0 all allra delle tre accennale (2); ma che non 
però essa costituisce in tutti i casi sinonimia 
assoluta. Un infelice vi chiede parte di ciò che 
avanza non solo ai vostri bisogni, ma ai vostri 
capricci: voi glie la negate: inumano! Lo ve- 
dete languire, e soffrite la sua miseria senza 
commozione: crudele ! lo lasciate penare sotto 

1 vostr occhi, nelle infermità, nell’ ignominia, 
nel misfatto, e gettate il vostro alle bestie, 
piuttosto che soccorrere un vostro simile: 
barbaro! Se a tali ìogiustizie aggiungeste an- 
cora il dispregio, l'insulto, la persecuzione; 
più che barbarie, sarebbe ferocia la vostra. 

Barbaro f Spietato. 

Un cuore che non parrà crudele potrà pure 
mostrarsi spietato: persona che airesterne 
apparenze è tult* altro che feroce, può nel- 
l’aniroo suo aver si compresso ogni molo di 
generosa pietà, da assistere all'altrui pati- 
mento, all'altrui rovina senza una lagrima, 
senza un sospiro. 1 cuori dalla ricchezza cor^ 
rotti, inaridiU dalla scienza, dalla potenza 
gonliali, non si potranno chiamare crudeli, 
ma all uopo sapranno essereabomioevolmeo- 
le spietati. 

Può dunque in certi casi la spietatezza esser 
compagna allo altre qualità sorraccennate, e 
può essere semplice negazione della pietà, 
più o meno biasimevole secondo che più gra- 
vi o meno sono le circostanze, sempre però 
più biasimevole delia inumanità. 

Ma nell'uso familiare, (al volta per celia chia- 
miamo spietato un poeta che ci conquide col 
rectUrci I suoi versi. Avvi degli amanti spie- 
tati, che cerio non son feroci: cerimoniosi 
spielati, che certo non son cnideli: filantropi 
spietati , che per eccesso d' umanità succereb- 
bero tutte le borse: oratori spietati, che fanno 
di tutto per non essere barbari. E chi sa che 
la lunghezza di quest* articolo non paia a molli 
lettori più deirordinarlo spielata? 

DARHARO, Sklvaogio. ; 

1 popoli non inciviiiii si chiamano da noi ora 


vi delle cose che si stimano barbare, e tali 
non sono. Ond' è che nell' uso questa voce a- j 
quislò senso quasi iperbolico, come quando | 
chi rteeveun (or(oesclama:eU'é barbara!(f ); i 
o quando un amante chiama barbaro Toggelto ' 
delia sua tenerezza. E certi autori di libretti 
d'opera lo sanno assai meglio di me. | 

.Ma la ferocia è più profonda: gode dell' al- I 
trui dolore. deH'alIrui patimento. Timoleone 
che uccide il fratello, commette atto barbaro, 
non feroce però. Son crudeli que' padroni che : 
per una soddisfazione stolta, per pompa vana 
fanno penare i disgraziati che son costretti a . 
servirli: ma e'non aono ancora feroci (2). Un 
discorso, una parola sola può essere in certe 
circostanze crudele, senz'essere per questo 
feroce.L'uomo talvolta è crudele. con sèsles- 

10, allorché a sé nega quello che la sua natu- 
ra giustamente richiede; allorché cerca a tut- 
to costo il suo danno (3^ Anco nell'osercita- 
re un diritto postiamo (alvoltp essere crudeli 
con gli altri (à). La ferocia suppone male piu 
vivo, più evidente dall'un canto, e daU'altro { 
volontà più deliberata, più iniqua, di cagio- 
nar questo male o di mantenerlo o d' acero- i 
scerlo. Ciò s'intenda quando luKeelrequeste 
voci s'applicano alTuomo, perché certamente 
alla bestia feroce non sono imputabili i dolo- 
ri e la morte che fa soffrire all' uomo od agii 
altri animali. 

Ove si tratti d'indicare non la qualità ma 
l'alto, allora non s'usaoo che le voci barbarie 
e erudelid: quando si tratta d'indicare non 
l'atto ma la qualità, non s'usano che crudellà i 
e ferocia, lo dirò: la ferocia d'Atila, la cm- 
deità di Nerone, per significare l'animo di 
questi tiranni: ma non dirò la barbarie d'un 
uomo, se non per signiUcare stalo non inci> i 
vilito; ch'é senso alieno da quello che qui 
discutiamo (5). Dirò parlando d'azione tiran- 
nica: cotesla é una barbarie! cotesta é una ' 
crudeltà! Ma non dirò: é una ferocia. I 

Considerale le dette due voci come atto, ' 
non come natura od abito, giova notare che i 
crudeltà é meno di barbarie. Avvi tante in- 
giustizie che possono chiamarsi crudeli, ma 
delle quali esclamar non si può: che barbarie! 

Considerate le voci erufieltd e ferocia come 
natura od abito, giova notare: I. Che, come 
abbiamo accennalo; la ferocia é più profonda. 

11. Ch'està d’ordinario si legge negli alti, nel 
volto, nelle parole. 111. La ferocia é più abi- 
tuale della crudeltà., la quale può non mo- 
strarsi se non di rado, e quando é irritala. Si 
dirà dunquo: la ferooia d'un cannibale, la cru- 
dellà d'uii tiranno. Avvi de'popoli abtlual- 
nieulo feroci: i popoli più gentili in certe oc- 
casioni peccano d'abbomtnevole crudeltà. 

Può l’uomo meriUre titolo di feroce senza 
che alle sue iulenzioai, al suo attentato se- 


(1) Quindi è che questa voce s'nnisce al 
parere. 

(2) Dante chiama crudeltà quella de' suoi 
concittadini che lo rispingeva nciretìlio. 

(3) Vite ss. PP.: Fu tanto austero e eradelé 
di sé medesimo. 

(I) BaoNiTTO : Quegli è crudele che nonhami- 
firn SIS eofu/annors quand' egli no ha cagióne. 
- Boccaccio: Crudel sentensa. 

(5) CiciaoNE: Qua $nim i«s barbaria tiuis- 
guatn tam (eter, tam erudelis tyrannusT... 


(1) Boccaccio: .Morte crudele. 

(2) S. Acostzno: C D.i Stracci li corpi dei 
mord, e cerchi inumanamenle nelle carni. - 
Anche qui però I* idea d* aaianltà ha principal 
luogo, perché ti tratta, violando i sepolcri, 
di violare l'umanità in un de' soni sentimenti 
piu sacri. 


k 
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$$haogi ora boftari Barbari chiamarano I 
Greci e 1 Romani tnUi i popoli atranieri, per 
indicare eh* essi ifoderano il più puro lume 
della ragione e della libertà. 

La dilVerenza ira barbaroetelra^ioè in ciò, 
che il selvaggio è nn barbaro vivente nelle 
selve, io islalo piò prossimo alia bruta natu- 
ra: i barbari possono avere e case e città (1). 
Quindi è che, nazioni barbare, diciamo, non 
nazioni selvagge (^), perchè la nazione sup- 
pone fondamento d*ìsùtuzioni,di patii. 

In un senso dunque il selvaggio è sopra di 
barbaro; in un senso è sotto. Sopra, in quanto 
lo stato di selvatichezza può essere stato d'i- 
gnoranza innocua, di pacifica solitudine, di 
libertà che non ha freno, ma che di Areno quasi 
non abbisogna. Questi popoli noi chiamiamo 
selvaggi, e tali a noi paiono; ma tali forse non 
sono. R sotto, in quanto la^arbarie può es- 
sere congiunta a qualche coltura, può essere 
riputata tale rispetto a un grado di civiltà fio- 
rente; può consistere solamente in certi prò* 
fiudizii, in éerte consuetudini. 

L'idea di barbaro, a ogni modo, par ch'ab- 
bia, in generale, non so che più ributtante, 
perché la barbarie, quand'anche sia meno in- 
colta, suole spesso cercare gli uomini per of- 
fenderli» dove la selvatichezza li fogge per non 
essere offesa, o, se mai offeade, lo fa per ti- 
more, o per quel sospetto eh* è indivisibile 
dall* ignoranza. Il selvaggio è crudele pervera 

0 per creduta necessità ; il barbaro, quasi per 
gusto. Il selvaggio è Toomo della natura ab- 
bandonata a sé stessa; il barbaro è l'uomo 
della natura più profondamente degradata. 
L'ignoranza del selvaggio è sovente tempe- 
rata da un senso di umanità; il vanto del bar- 
baro é lutto nel vincere questo senso salutare 
e soave. Avvi dei selvaggi barbari e de' selvag- 
gi non barbari; avvi de* barbari quasi selvaggi 
e dei barbari prossimi airincivilimento. Dei 
selvaggi si narrano atU di gentilezza unica, e 

1 primi invasori dell* America erano forse più 
barbari di quagl' infelici selvaggi. 

M. Paure: ■ Nel senso di barbaro domina 
l'idea di ferocia, nel senso di selvaggio l'idea 
d* ignoranza (3). Il selvaggio è 1* uomo dell'in- 
fanzia del mondo; Il barbaro l'uomo snatu- 
rato. Un navigatore francese rincontra dqIIs 
nuova Olanda uno degli abitanti col quale egli 
aveva fatta conoscenza, e gli domanda: Dov'é 
tua moglie? lo mi sentivo fame, risponde. 
Ecco il Orbare. 

• Mungo-Parck, abbandonato nelle regioni 
interne deirAfrica, stava per morire di fame, 
quando una pòvera negra viene a soccorrerlo, 
e canta: sovveniamo l'uomo bianco, soUevia- 


(1) iVouf avons im la civiliioffon ritrograder 
par rinvasion des peuples du nord» out rsnosr- 
iènnt Cempire romain: mais Célat de barbarie 
dans le quel il futplongé était bien differenl de 
eelui dei peupìes que nous regardons comma 
sauvages: le feu de la seience e(c. Aubcrt du 
Patii Thouars. 

(2) Villani: Conquistò Inghillerrat s deliberò 
di diverse s barbare naztoni che la signoreggia- 
vano. 

(3) Onde Dante usa selvaggio per ignaro, con 
ardire di traslalo non imitabile, ma non irra- 
gioncTole e non inusiUto al suo tempo: Sel- 
vaggio del luogo. 


rao I suoi mali: egli non ha qui nè la moglie 
nè la madre che gli porga una stilla di latte» 
che gli appresti il suo pane. Ecco il self aggio! • 

Anco in sento quasi traslalo, queste diffe- 
renze conservano il lor valore.Selvaggio chi*- 
niiamo in società l'uomo che sfugge gli uo- 
mini; barbaro chiamiamo l' uomo cheBM ha 
umanità. Ed è cosa da osservare che, tra gli 
uomini che la società chiama cwilit gli atti di 
barbarie son più frequenti , che non Ira quelli 
che vivono in modo da meritarsi, per iperbole 
di spregio, il titolo dì selvaggi. 

BARBETTA, Baubicina, Barsolina. 36f. 

Il primo si riferisce all* barba dell'oomo o 
d'altro animale: gli altri due alle barbe delle 
piante. Non si dirà barbettina una piccola ra- 
dice, nè Imrbolina una piccola barba. 

Se si volesse porre una qualche differenza 
tra i due vocaboli tanto affini, barbicina e bar- 
bolina » si potrebbe notare che la prima indica 
meglio la. piccolezza delle barbe, l'altra la lor 
sottigliezza. Io direi: le barbolioo di una pian- 
ta di viole a ciocche; e le barbicine, che soir 
quasi appendice alle grosse ridici, di pianta 
robusta. Ma questa disUnzione non è chiara- 
mente nè costantemente data dall'uso (1). 
BARBIERE, PAaauceuiiaB. « 363. 

Barbiere da nomo, parrueckien e da uomo 
e da donna. 

Ognun vede che, parlando di donna, par- 
rucchiere è ormai la voce inevitabile: quanto 
agli uomini, io per me, quello che viene a far- 
mi la barba cootinuorei a chiamarlo barbiere, 
e quando lo considerassi o in atto di tiqdiare I 
capelli 0 in atto di acconciare una parrucca, 
lo chiamerei parrucchiere. In alcune botteghe 
v'è il barbiere e v'è il parrucchiere. Dovendo 
dargli un nome generico, presceglierei tem- 
pre il secondo, poiché cosi è ormai volato 
dall'uso. Parlando però di costumi di popoli 
dove la civiltà della moda non fa sfoggio di sé, 
direi sempre barbiere. I barbieri di Turcbiai 
Figaro, il barbier di Siviglia. 

BARBIFICARE, AuMBiCAnsi , BAiMCAns, 366. 

Radica». 

La pianta , appena s'attacca, comincia ad 
aàònrMcarst, cioè con le barbnline ad afferra- ' 
re il terreno: quand'é abbarbicata, allora bar- 
biflea, cioè distende qua e la le sue barbe e le 
moltiplica. I4i pianta può essere abbarbicala 
e languire per non arer luogo da barbificare a 
sua posta, tré delle piante che poco barbifica- 
no! conviert però che s'abbarbichino anch'es- 
se per vivere. 

Una pianta s'abbarbica a iin'alfra; barbifica 
in terra (2). 

Abbarbicare ha sento (raslato, che all'altro 
manca (3). Son dell’uso ambedue. ' 

— Barbirarf è più generale e più usato dei 
precedenti. La pianta e abbarbicandosi e bar- 
biflcAndo, barbica: le due prime toc! sono una 
gradazione di qucsl'ulliina. Radicare è più usa- 
to nel metaforico. — ubisi — 

'BARCA, Bastimknto. 367. 

— Ogni basiimento è barca, non ogni barca 

^1) Il sig. Lapo dc'Ricci chiama baiboUne 
quelle del frumento. 

(2) Dantb: EUera abbarbicata mai non fue 
Aa alber si... 

(3) Davanzati: risii abànràicafi. - Compa- 
gni! Abbarbicata consuetudine. 
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è baitimenlo, ma solo lo barcho di una certa 
fn’andezza ( I — 

368. fiAHCIIfTITA, BARcnsTTO, Battello, Pau- 
8 CHIRM 0 , Scairo, Scafa. 

Il òarcÀedo è più piccolo. Quello che serre 
a passare (hinil è bacchetto (2). L'na barchetta 
può anco altrarersar l'alto mare (3). 

Il battello è quel barrhetlo che sof^iie basti* 
mento più ((rande (4): un tempo diceTasI pn- 
Hichermo^ paliicalmo^ schlfot roei a* di nostri 
disusato; ma qucsTullima forse meno dello 
altre. 

Battello a rapore dicesl comunemente, ma 
è modo francesé: nie((Iio barca. 

• — Palischermo o'paliscalmo è rocc antica, 
erosi tcbi/o; e ren((ono dal ((reco ambedue. 
Pare daj(ll esempii che il palischermo fosse 
un po*più grande dello schifo. 11 haitelloéora 
più ((rande, or piu piccolo; ma di (grandezza 
u((uale a barca noli mai. 

,Sca/a dicesi ora, in parecchi dialetti, la par- 
te del battello o del bacchetto, coperta dallo 
due estremità. Non ba più il rccchio senso di 
schifo. — FOStASt — 

309. OAKCOLLAKE, Tentr^tcark, Trbmarr.Trc- 

MOLARI, ONDBGGIARB, YACILLARS, TRA- 
B%LL.iRB. 

ranlennare. Barcollare^ Tremolare. 

Quando tentennare s*applica a persona, dif- 
ferisce da barco//are in quanto suppon d*or* 
dinario il movimento ; laddove, come diremo, 
si può barcollare stand* anche con parte della 
persona fermi : differisce da barcollare in quan- 
to s* applica non alfondeKgiare del passo, ma 
al tremolar del collo, delle gambe , del corpo 
tutto <5), sia per debolezza o per altra ca(tio- 
ne (Oj. Quindi è che i vecchi specialmcnle, 
per celia, si chiamano tentennoni 

Quando poi la voce s’applica a cosa, diffe- 
risce dalle toc! alllni in quanto consiste nel 
semplice tremolio. Un'asta conficcata al suolo 
impetuosamente tentenna. 

Non è però che tentennare sia sinonimo a 
tremolare. 11 tcntennio è una specie partico- 
lare di tremolio, di (remilo. Si trema di (Ve<l- 
do; si trema per paralisi; si tentenna per vec- 
chiezza, per mancanza d'equilibrio. Un corpo 
trema percosso: tremola crispato da un agen- 
te qualunque: trema in lutti i versi, io (ulti 
i modi, scuotendosi per lo lungo: tentenna 
per cause particolari, tra te quali mi sembra 
notabile quas^ sempre una lunghezza tale che, 
mancando di-base proporzionata, tolga al cor- 
po il necessario punto d'appoggio per soste- 
nersi e posarsi (7). 

Ondeggiare, Barcollare. 

Vondeggiare esprime molo più forte o più 

(1) Da hastire, edificare. 

(2) Allegri: Come C andare a Fiesole in bar- 
chetta. 

(3) Boccaccio: .ìfontata sopra una barchetta, 
se né fuggì a Lipari. - Un altro trecentista: 
Solcando il mare grande in disagiata barchetta. 

( i) M. Poi.o : /ai gran barche menano battelli. 

(5) Htio^fARaoTl: renfénnarefi rsjfé. 

(G) Malna?(tilri Babbiosa U capo verso il 
citi tenténna. In questo senso pero direbbesi 
più propriamente crollare. 

(7) Firr!szi:olai // letto che da si medesimo, 
per esser piccolo e un po' manco t stava in tsn- 
tsnne,... cascò. 


aglio o più vario (I); il barcollare, men forte, 
più uguale, più lento.Ondcggia ancli’un solido 
gettato sopra un liquido; barcolla persona mal 
posata sopra un solido in molo. OuJeggia la 
nave: ehi nella nave ò seduto, barcolla (2). 
Ondeggiano I corpi di sotto in su . d'alto in bas- 
so, in mi Ile guise : barcollano da destra a man- 
ca, da manca a destra, innanzi, indietro. Bar- 
collare, ripeto, d'ordinario dicesi di persona. 

Vacillare, Traballare. 

I. Vacillare non è il medesimo che tenten- 
nare o barcollare. La cosa che vacilla si sup- 
pone d’ordinario essere stata ben ferma: e l'i- 
dea di quest' aniecedenle dall'alirc due voci 
non è sottintesa. II. Inoltre il vacillamento non 
indica moto determinato: può essere più o 
men forte, secondo il caHo. III. Vacillano i cor- 
pi per lo più scotemlosi dal basso, dai fonda- 
iiienli, e minacciano più o meno imminente 
rovina. IV. Vacillano senza dare visibili segni 
di movimento. 

A restar qualche tempo ritto sur un piede 
si vacilla: a forza di vacillare si barcolla. Ad 
uomo brillo le gambe vacillano: ma quando 
e' comincia a barcollare, allora egli è hrlac > 
davvero. V. Vacillare dicesi de* corpi inani- 
mali più spesso che degli animati. VI. Vacilla- 
re ba molli sensi Iraslali che gli altri verbi, 
de'qnali s' è toccalo, non hanno (3). 

rraòaf/aré esprime moto più forte di lutti 
i notali: dicesl e di persona e di cosa. Una for- 
te scossa di terrore o d’altro grande aITcito, 
un male veemente fa traballare (i): traballa- 
no gli edifizii scossi dal terremoto. Inoltre il 
traballare s'applica ad una speciedl motochs 
non è dagli altri vocaboli espresso. Si dirà be- 
ne.- traballare la terra, non: barcollare nè va- 
cillare nè simili. 11 Iraballamento insomm.i 
può essere orizzontale; ma gli altri movimenti 
sopraindicati hanno direzione diversa. K l'o- 
rigine di questo significato viene, cred’io, 
dall* origine della voce (5). 

Tentennare, Tremolare, Ondeggiare. 

Tentenna un chiodo che, non essendo 
ben fitto, dà segno di muoversi e d'uscire. Si 
dice metaforicamente che un tale tentenna, 
quando è mal fermo nel suo proposito, e sta 
per abbandonarlo. 

Come in tentennare l' idea d’uscire dal punto 
delta fermezza, cosi in barcollare, vacitiire, 

(1) Boccaccio: Ondeggiarle biade. - Pnutt\- 
ro : Il bosco. - Borghirì : / Veti. - Brmbo: / ca- 
pelli.- .Magalotti: L'aria. 

(2) Davarzati: Barcollando nel fiume^ non 
aggiustavano le ferite come quelli a pii fermo 
in ripa. 

(3) Srgri: raci’//ar la fede, - G. Villani : Lo 

statod'un popolo. -Sacchetti: ménfe.-ln 

senso Iraslato, affine a eacf//ar» s'usava anco 
tentennare; ma ora non più. lo noncredonerò 
che giovi sbandire del tutto questo Iraslato, 
che trovo egregiamente adoprato dal Rosmini 
nella classica opera: Nuovo saggio sull'origine 
delle idee. • È la riflessione quella che si tuna e 

• fenféona, quasi eereandq queeta o quelTaltra 

• idea i ed avviene ch'ella colpisca e si fermi in 

• una ini'ccs che in un'altra •. 

(4) FiRRRzcoLAt Traballando ad ogni passo. 
- ÀloRGA.VTB: Tutto pel corpo traballa. 

(.5) Tra-ballare, quasi superlativo di ballare* 
sniranaloffia degli antichi trabello* traavaro... 
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(raballare, é sempre compresa quella di mi- 
nacciare raduta. 

Tremolare e ondeggiare sono moli più coo- 
linni, più liberi, più spiegati. — capponi — 
Ondeggiare* Tentennare* Tremare, Tremolare^ 

— Ondeggiare è un moto a curre e progret- 
siro, come quello delle ondate, rsntefinars è 
movimento che va, viene; di tutta la massa, 
rrsmara è morimento men grande del tenten- 
nare e proprio delle piccole parti; perciò in 
diverse direzioni. TVemoùire ne è il diminuti- 
vo. — LAMB/tUSCHtSl — 

370. BARELLARE, Barcollaie. 

La prima é voce più familiare, la seconda 
di tutti gli stili: vive ambedue. 

Il barellare s'applica d'ordinario alla per- 
sona in molo; il bareoUarsa chi sta fermo, ma 
non si regge sopra di sé, e s'inchina ordalTuD 
lato or dall' altro, quasi in atto di cadere ora a 
sinistra ora a destra. La ragiono di questa dif- 
ferenza viene dall'origine delle due voci. La 
prima da barella, 6ara» iodica quasi la slmili- 
ludine eh' ò tra l' ondeggiare di corpo portato 
da parecchi, o l'incerto camminare di per- 
sona che abbia il passo mal fermo per bria- 
chezza o per altro. La seconda, da torca, in- 
dica l'analogia che corre tra certa specie di 
moTimenti, o il movimento d'un legno sgi- 
lato dall' onde. 

Si può dunque barellare insieme c barcolla- 
re, quando, oltre rincerlczza del passo quasi 
ondeggiante, la parte superiore della persona 
si ripiega or dall'un lato ordalt'altro (1). Il 
briaco va barellando per la via, e sta barcol- 
lando a cavallo (2): Tuomu sonnoleoto posto 
in una carrozza , secondo i moli di quella , va 
barcollando ora a diritta ora a manca. 

371. 'BÀHILE, CAnÀTRLLO. 

Caratello, botlicina per lo più lunga e 
stretta. 11 baiale ha varie forme ; è d' ordinario 
più piccolo del caratello. 

Barile potè misura, come ognun sa. — no- 

ÀfAf/I — 

372. BARLETTA, BAniLKTTO. 

La prima è definita dalla Crusca: piccolissi- 
mo barile da pof lare a cintola per cammino. 
K non solo a cintola, ma e snlle spalle e altri-' 
menti. 

DiiTerisce dall* altra in ciò ch'è più piccolo. 

• Barlstte si dicono infatti quelle che con acqua- 
vite o con altro vanno portando le donne che 
tengon dietro a un esercito. 11 bariletto non si 
trasporta cosi facilmente. 

373. 'BARLUME, Bagliobb. 

— Barlume è luce debolissima, ma può es- 
sere principio o annunzio di grande eh ìarczza, 
siccome l'alba del giorno. Bagliore è luce in- 
certa, fallace, comedi chi abbaglia: quello vien 
tutto di fuori ; in questo è qualcosa di più ap- 
partenente a chi riceve l' impressione. Quindi 
nel Iraslalo: un barlume di speranza, manca; 
od un bagliore, tradisce. — c,appojv/ — 

374. BAROCCIO, Carretta, Biroccio. Carriola. 

La carretta è d'ordinario a quattro ruote; il 
baroecio a due. La carretta può essere coper- 
ta, il baroecio, più di rado. 

il baroecio è vettura men nobile o da con- 
tadini o da portar roba qua e là. Il biroccio è 
vcMUra più signorile. 

( 1) l'iR«:(ziiOL 4 : Afufando zoppo 0 torco/ioni 

{À, Jt barcollando ne l'cnma i/i celta. 


n biroccio è una specie di calesse; ma 
differisce in questo, che si compone d'una 
pura seggiola posta sopra .un baroccino, e 1 
piedi si posano sulle corde di esso coperte di 
stoini. 11 calesse ha la pedana attaccata al se- 
dile, e sotto non vi è che il carro, senza corde 
nè altro. ^ lamb9Vschini — 

— Carriola è una specie di baroecio, ma 
assai più piccolo c più basso, che si conduce 
a roano. Invece delle due rote laterali, che 
sono nel baroecio e negli altri, ha una sola 
rota io fondo, posta in mezzo alla traversa 
che tiene unite le stanghe, di sotto alle quali, 
dalla parte opposta, scendono Ano a terra due 
legnetli, perché possa sostenersi all' occasio- 
ne di fermarla ; ( la brouette dei francesi ). Ognu- 
no vede la differenza da questa voce alle altre. 

Al baroecio, alla carretta e al biroccio ti può 
attaccare il cavallo, alla carriola no. Poi, 
quando il baroecio e gli altri si muovono, le 
stanghe precedono; la carriola al contrario 
non si può trarre dietro a sè , ma bisogna spin- 
gerla innanzi, atteso la difUcolU di tenerla 
equilibrala su queU'unica rota. Della carriola 
ai servono specialmente i contadini per tra- 
sportare erbaggi e simili: anche quella degli 
arrotini è carriola. — njsist ^ 

BARRIERA, Cancello, Steccato, Vallo, Ser- 375. 
raglio, Bastita, Battifollb. 

Cancello, Barriera, Steccato, Vallo. 

Barriera, chiusa di sbarre, per lo più in 
luogo grande. Steccato» riparo d'accampamen- 
to, e di città munita (l),o luogo chiuso dove 
s'esercitano i combattenti (2). In antico va- 
ler' anco chiusura campestre (3). Cancello, 
specie di sbarra dì ferro o di lcgno,chcsi mette 
a qualche porta o scala o apertura, per impe- 
dirne r ingresso. 

— Vallo, argine di terra inalzato soprala 
sponda interna d'una fossa, e circondante il 
luogo muDUo;rcstremilà della quale sponda 
si guarniva di pali grossi, fitti, appuntati, sic- 
ché differisce da steccalo. Onde il Malespini: 

• Uscirono fuori della cilU, e vennero al vallo 
dello aleccato (4) >. — romasi — 

Steccalo, Serraglio. 

— Può lo eteceato essere parte del vallo: 
può essere altrove che nel vallo, cioè può non 
avere una fossa all' intorno. 

Serraglio è generico; a uso e d'animale e 
d'uomini, più o men ben chiuso. Steccato ò 
recinto per lo più militare e forte. Può essere 
da un sol lato del campo: il aerragUo gira 
luti' all' intorno. — gatti — 

BaUita, Battifolte. 

— Basitila , nc' tempi di mezzo, era steccalo 
con fosso 0 terrapieno, forse più largo del ro- 
mano vallo (5). Battifolle era bastita non solo 
a difesa ma anco ad offesa (G). — 

(1) Villani: Attorniarono di fouiedietec^ 
cuti Chimica. 

(2) Varchi: Glie le voleva provare con Car^ 
mi in mano in isteccato. 

(3) Crescenzio : Circondare la corte di muro» 
ot’Mro di convenevole steccato. 

(4) Machiavelli: 1 Bomani facevano forte U 
luogo confasti, co' valli e cogli omnì 

(o) Villani: Cominciata una bastila ovvero 
una nuova lenti. - La quale bastita teneva pià 
di 5^1 miglia il piano. 

(0) CROC': (iuarnimenti di muri, ovvero di 
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376. BABCTFPA, tvffA, Miscuu, Cottisa, Con- 

TftOTKRSU. 

— Bara/fa è più baiso, ed esprìme meno di 
Muffii (1). Miichia è più di zuRa. perchè ti ri- 
ferisco d'ordinario a baUaglia (*2). Mìschia di 
parole non è inusitato, ma nè lodevole. 

Zuffa è di fatti, cometa è di parole. Contro- 
oartia è contesa d'opinioni o d'iateressi. — jio- 
— 

377. 'BARUFFA, Zcffa, Rissa, BANA tOFFA, Taf- 

FiaUGLIO, Panaficlia. 

Baruffa f zuffa volgare ( dico volgare per 
il modo, non per le persone ) in parole acri e 
ingiuriose, cd in Ihlli. La ritta è di parole ol- 
traggiose molto, e di fatti più omeno gravi. 
La tuffa di fatti, ed ha senso meno ignobile, 
secondo il gindizio degli uomini. In regolala 
battaglia è zuffa: anco nella baruffa i conten- 
denti s'azzuffano, uia non sempre. - o^rr/ - 

— Barabuffa f fO^eruy/io, poropig/ùi» sono 
voci tutte 0 tre dell'uso. Barabuffa t disordi- 
nata moltUudme di persone e di cose» Quando 
questa voce si applica a persone, dice tumul- 
to, confusione in cui, per lo più, si viene allo 
mani* al sangue: quando si applica a cose, 
scompiglio , farragine , ove c*è del buono e del 
catlivo, ma il lutto così mal disposto ch'an- 
che il buono par cattiva É più di baruffa in 
quanto che suppone maggior quantiU di per- 
sone; dove per far baruffa anche due soli ba- 
stana Inoltre , di besti^arlando , si dirà sem- 
pre baruffa non barabufla.Due mastini si abba- 
ruffano, non fanno barabuffa Tafferuglio^ con- 
tesa di molle persone in confuso, ove ognuno 
vuol dire La sua opinione, buona o cattiva che 
sia, pronto anche a soslencrla con Tarmi alla 
mana Due cialtroni s'abbaruffanO in pubbli- 
co; molti di quelli che passano piglian parlo 
o per Tuno o per Tattro; ceco una barabuffa: 
poi si viene agli urli , àgli schiamazzi, alle per- 
cosse; ecco un tafferuglio. E* può essere anco 
confusione leggera,ccon poco rumore; anche 
controversia non rumorosa, ma alquanto im- 
brogliala. Parapiglia é mcn forte degli allri, 
è voce onomalupeica ch'esprime la confusio- 
ne, le grida, l'andare, il venire di molte per- 
sone, ma d'ordinario senza ricorrere alTarmL 
Anzi vi e un parapiglia di gioia, di festa. Fuv- 
vi in Italia un potente bastardo ebesidileitava 
delle barabuffe e dei tafferugli, simile a Nero- 
ne che la notte andava per Roma in cerca di 
simili avventure. Spesso i popoli esultano e 
fanno un parapiglia per certi avvenimeali, che 
da ultimo li ùtiMO piaogere. — usisi — 

378. BAH C LLO, RiviRim<«i.ioi.o,RnrENDiTORB,TaBC‘ 

CONB. 

BanUlOf • colui ehe compra cose da man- 
giare in digrosso per rivenderle a minuto •. 
Cosi la Crusca, e cosi l'uso vivente. Questa 
voce dunque non esce de" commestibili, còme 
frutte o simile. Aoclfe il tiooadugliolo compra 
per lo più commestibili, per poi rivenderli, 
il baruUo va per le fiere, per le città; per le 


palancano tteeeati» con torri ovvero battifoUL - 
Davanzati: Va baltifoUe rizzò più vicino al 
nemico t per ballerlo con tauif dardiefuoeo. 

(1) Bércelo: Una aran zuffa itala v' era, di 
che moM v' erano itati ferite 

(2) Vajichi: Sfera cominciata unaforUnima 
machia. 


vio; il rìvondiigliolo d'ordinario si Ueo fermo 
a un canto. Il primo fa un traflioo, il secondo 
un mestiere. Nel primo è Tavùtilà, la tenden- 
za a incettare. 

Bivenditore, anch'esso compra in digrosso 
e rivende, ma non tanto al minuto e non rubo 
commestibili. Il rivenditore può aver magaz- 
zino e negozio; può tralllcarc in buone mer- 
canzie (1), può rivenderle ad altri che le ri- 
vendano ancora più al minuto. 

Treccone è rivendugliolo di commestibili, 
ma vilissimo, come 11 suono medesimo par 
che mostri. Anco in antico una differenza tra 
queste due voci dev'essere stala, perchè leg- 
(^mo nel (jclli: • Non vi è se non trecconi o 
r^endoglioii «. Nell' uso presento il trecco- 
ne (2$ è uno che nel comprsr per rivendere, 
s'ingegna di mettere in mezzo la gente (3). 

BASKTfE, Baffi, Mostacchi, Pizzi, Pizzo. 37B. 

Anche queste son voci ch'entrano nella lin- 
gua: giova intenderne il vero significato. Chi 
volesse disprezzarlo verrebbe a disprezzaro 
insieme cd i vocabolarii che le regislrauo, e 
il Buonarroti, il Menzini, il Firenzuola, ebo 
le hanno adoprate. 

Siaci dunque lecito indicare che lo batette 
•on meno dc'ba^, e questi mcn de'motùiccAf. 

Le prime posson essere un velo di tenue la- 
nugine (4): i secondi abbracciano àollanlo la 
parte superiore del labbro; gli ultimi vanno 
più in là e son d’ordinario arricciali (5). Lo 
prime possono averle anco le donne; i secon- 
di sono ai nostri giorni di moda; gli ullinii s'u- 
sano da certe nazioni, come nella Croazia od 
in Morlaccbia. 

In alcuni dialetti i batn son sinonimi a'ptz- 
si, a quel pelo cioè che scende dalle tempio 
giù lungo le gole. Ma quest'uso va contro gli 
esempi della lingua scritta: ed è però da pre- 
ferirgli il toscano, che con la voce pizzi di- 
stingue insieme due cose in sé distinte, o di- 
pingo la forma di quella che vuoisi indicare. 

1 pizzi, scendono lungo le gote: il pitto, è 
quello del mento ad uso apagnuolo: s'è pic- 
colo diciamo pure moicketta. 

BASIRE, Languire, Venir «b.no. 3gO* 

Batire è più di languire: venir meno è più 
di basire. Chi non s'é sdigiunato si sente lan- 
guire. Un uomo di stomaco debole si seutcuiia 
continua languidezza(O). Un sonno fortissimo, 
e da lungo tempo non soddisfallo, fa basire: 
uno si sente basire per estrema debolezza, 
per dolore grave, per fame (7). Chi si sento 

(1) Canti carn.: Noi tiam bmrivendilori, 
èia di bella roba e nuoca. 

(2) Il volgo corrompe la voce, e U chiama 
trucconi. 

(3) Nel trecento infatti treccare, treccheria, 
trecehiero valevano ingannatore, inganno, in- 
gannare. 

(4) Menzini : Batettin*di topo. 

(5) Buonarroti: Moztacchi arroneigliatL - 
Frase ripetuta dal Minzonì, il quale io un so- 
ucllo eroi-comico dipinge Caroule: Che nei 
mosfaccAi arroncigliati sbuffa. 

(6) Redi: iVon le vien mai appetito, ma bentk 
languidezza. 

(7) Batire nota la Crusca per monre, che 
■on è piu dell' uso comune. Ma questo senso 
antico della voce iiidtcM bene che bastie devo 
e<»cre più for e a'is.ii di languire. Oggi«ll b.i- 
silo diccsi anche d'uomo mezzo sbalordito di 


<k 
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venir meno, ò vicino a perdere il «enlimento, 
a vvoiiirc ( 1 ). Tra languire o venir nienoé dun- 
que a un di presso la difTeronza ch‘è Ira la 
languidezza e lo svenimento (2). Ba>ire sta di 
mezzo Ira l'uno c Taltro, c secondo i varii 
casi ora s'accosta a questo, ora a quello. 

S8I. IIASSETTO, IUssotto. 

Biiisetto c di persona c di cosa (3): bassoito 
di persona sollanlo. 

Applicati ambedue alla persona, differisco- 
no ili ciò, che bassoito suppone d'ordinario 
uomo ben tarchiato, di forte e non esile cor- 
poratura bassetto si coogiungc all'idea 
di un'esile persona. Il secondo è quasi difetto; 
il primo non indica che una determinata sta- 
tura. Bassetto inollrc ha bisogno di una frase 
che lo accompagni ososteuga (5); bassotto sta 
bene da sò (0). 

382. BASTA, Imb «stituiia, luptNTuaA, C ucitura, 
Costura. 

Voci COSI chiaramente distinte nell' uso, che 
sarebbe piu che superfluo notarne le differen- 
ze, se l'uso fosse ben conosciuto. 

Jìa$ta, ben delinisco la Crusca, • cucitura 
abbozzata con punti grandi t. S'imòoslùce in 
digrosso per unire i pezzi della roba, per ve- 
derne reffelto; c si cuce dipoi. Ovvero si la- 
scia imbastito cosi per poter fare della roba 
altr'iiso al bisogno. Per esempio, i vestiti che 
si fanno pe'bambini, s' imbastiscono in fondo 
per tenerli corti: cresciuti che sicno quelli, 
si leva la basta c s'allungano secondo che oc- 
corre. Questa s|iecie d'imbastitura è chiamala 
sessitura in Firenze. 



tra basta e imbastitura. Questa è il lavoro, 
quella l'effctlo del lavoro: l'imbastiloraècon- 
sidcraia in chi la fa, la basta nella roba ov'ò 
l'alta. Si dirà dunque: F imbastitura m'è co- 
stata tanto tempo, tanta spesa: la basta ò bone 
o mal fatta (7). 

Direnu) anche imbastitura ben fatta, ma 
non: tanto tempo di basta. 

Impiintùra è un modo particolar di cucire, 
una sorta di cucilura a punti mollo tUli, in 
modo che la Cucitura stessa venga a supra- 
stare uu poco alla supcrUcie del panno. Si fa 
Timpuiilura per maggior decenza nelle parti 
del veslilo che sono più esposte alla vista. 

Cucitura d il vocabolo generale. K nell' im- 
puntire e nell' imbastire si cuce. In questi la- 
vori la cucitura pud costare più o meno di 

mente, o per attuale o per abituale difetto. 
Dicon anco sbadito. 

(1) Nel Valdarho superiore diccsi anco u6- 

Òasire. 

(2) Boccaccio: Peigraveaffannoeranstanco 
Che quasi luuo si veniva moMCO. - M. Villani: 
Venne meno e perdè la favella. 

(3) Fav. bsop. : Alberi bastetti. - 31abstr.: 
Voce bassetla. 

(4) Cbcciii: Con buona pancia un tal bassotto. 

(5) Saccuetti: Bassetto di sua persona. 

l6) Cbccui: Che uomo è queslif Un tal bas- 
sotto. 

<7/ /mòaslireha talvolta senso traslalo, non 
nobilissimo, ma non dispregevolo: come quan- 
do diciamo: imbastire un discorso, e vale urne 
la tessitura, lo scheielro, o. come diccsi nel 
liugiiaggiu delle scuole, la selva. S'imbastisce 
un bivoro di qualsiasi altro gouerc. 
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•pesa, di tempo. NclU cucitara d'un vesllto, 
d'un panno si comprende ìmbastilura, impun- 
tura e costura. 

Costura, deflniscc la Cmsea, ■ cucitura che 
fa costola >. La costura è sempre cucila di 
dentro, e sta quasi sotto alla supcrUcie del 
drappo; Timpunlura è cucita di fuori, e so- 
vrasta (1). La costura richiedo doppia cucitu- 
ra, cd è meno Alta. 

Costura diccsi anco quella lista di maglie a 
rovescio eh' è nel di dietro della calza. Di qu^ 
ste frasi c di queste voci, chi scrive di lette- 
ratura e di morale c di politica non no «onte il 
bisogno ; ma chi scendesse a Iratlarc delle Un- 
te arti che riguardano i bisogni della viU non 
le potrebbe senza danno ignorare. 

*— L'impuntura si fa rimettendo l'ago in- 
dietro nel buco ove finisce il punto preceden- 
te. In questa guisa i ponti rimangono al di so- 
pra uno accanto all'altro, e la metà più piccoli 
cbc^alla parte dì sotto. Con la coserà si con- 
giungono due pezzi e si fanno contigui; con 
la impuntura si cuciono insieme duo pezzi 
soprappostì. La costura è nomo d'attaccatura, 
non d’una maniera particolare di punto: ossa 
ammette due cuciture solamente nel caso in 
cni gli orli dei due pezzi riuniti si ribattano, 
eioò si spianino e si cuciano di qua e dì là : si 
dice allora ribattuta. Ma non sempre si Gl 

'BASTARDO, Ili.boittimo, Adulterino. 383. 

— llUgittimOf nato di matrimonio dalla leg- 
go civile od ecclesiastica riconosciuto non 
Talido: adulterino, nato d'adulterio. Bastardo 
è il medesimo che illegiUimo, ma più fami- 
liare, 0 s'applica alle razze che vengono peg- 
I giovando. — gattì ~- 

BASTAR L'ANIMO, Dar l'animo, Bastar la 384, 

FRONTB, SOFPRIRK IL Ct'ORK. 

Se Ti basta l'animo, e sUda fatta all' altrui 
forzasse vi dà l'ani$no, all'altrui coraggio. Col 
primo modo il parlante provoca uri'operazio* 
nc, a una prova; col secondo si volge all' al- 
trui compassione, all' altrui lealtà. Krovale, 
dirà rianoceiite accusato airavvorsario, pro- 
vale: se vi basta t'animo, ch'io abbia com- 
messa un'azione si vile. £ rivolto a* giudici, 
soggiungerà: condannale, se vi dà l'animo, 
un innocente sopra si miserabili accuse. 

£ qui notiamo, che quando la frase dar Ta- 
nimo è seompagnaia da quel se che te dà si- 
goilicalo di provocazione, allora acquista sen- 
so affatto diverso; ed è quasi sinonimo didef- 
tareilouore,c shóiti (2). Si osservi pertanto 
la gran differenza che corre tra 1 modi: fate 
come vi dà ranimo, e: fatelo, se vi dà l'ani- 
mo: col primo mi rìmello all' altrui libertà; 
col secondo invento rallrui coscienza. 

La prima delle delle due frasi si può bene 
accoppiare colla partioella negativa, e dire: 
non mi dà ranimo di fbr questo, indicando 
cosi certa ripugnanza dell'animo, in questo 
aspetto considerata la frase, diventa sinuiUiiiR 


(l/Quindi « ritrovar le costure, spianarle^ 
ragguagliarle, raggiustarle, diccsi per basto- 
nare, tratta la metafora dai sarti, che, dopo 
cucita la costura, la picchiano per ispianare il 
rilevato dì essa •. Così egregiamente laCrusoa. 

(2) Ariosto: e ài lei fércià che tor diede f<v 
m'mo. 


Diti ' -l 'jy 
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amori bastar l’animo, e ai non toffrin il euo* 
re; ed cccone in breve lo differenze. Cbi vorrà 
confessare semplicemente la propria impo> I 
lenza ad ollenere un intento qualunque sia, : 
dirà non mi basta raniino d’ese^uirlo: e que- 
efa frase accoppiata col non (si noti singolare ! 
trasformazione c gradazione delicatissima di ; 
signiiicatiK questa frase accoppiala col non 
non servirà più ad esprimere la mancanza di 
coraggio (come, quand'è positiva, iresprimo ^ 
la presenza); ma esprimerà solamente il di- | 
fettu di potere. Mi spiego più chiaro. Chi dice: 
mi basta l'animo, indica con ciò e di potere e | 
di volere; chi dice: non mi basta l’animo, in- | 
dira non già di non volere, ma solo di non 
potere. (Questo del primo. 

(^luaudo io vorrò confessare ripugnanza alla 
cosa da fare, dirò propriamente: non mi dà 
raiiimo. (Quando vorrò esprimere ripugnanza 
che viene da sentimento di delicata equità o 
di compassione o di simile affetto, dirò:,non 
ini soffre il cuore. La prima dunque di queste | 
frasi esprime impotenza ; la seconda , ripu- | 
gnanza in generale; la terza, ripugnanza che 
deriva da un particolar sentimento. A molli 
tiranni non è bastato l'animo di vincere la vo- i 
Ionia d' uomini derelitti ed inermi. A molti ! 
principi si dà lode dell'aver risparmiato certi I 
luisfatli , della quale astinenza é ben poco il ! 
lor merito. E* noi fecero non perchè loro non 
soffrisse il cuore, ma perchè in quel moinen- 
te, o non ne bastava loro l'animo, o loro non 
ne dava l’animo. Basta raiiimo a una donna di 
tradire dieci promesse amorose; ma ella rl- 
apetta t' undecima, non perchè non le basti 
Tanitno di violarla, ma perchè non le dà l'ani- 
mo d( farlo per un qualche tempo. R a questa 
donna, crudele con tò più che con altrui , non 
soffrirà poi il cuore di dar la menoma offesa 
alle persone con le quali conversa: e ciò non 
per ipocrisia di gentilezza , ma per vera bon- 
tà (t). 

* — Bastar la fronte differisce dai precedenti 
in quanto che non riguarda la com|»assione, 
nè l'equità , nè il coraggio di affrontare i peri- 
coli; ma quello piuttosto con che gl' indorati 
nell* errore o nel male, affrontano il biasimo 
o raltnil contraria opinione. Se vi basta la 
fronte, è dunque un appello all'altrui vere- 
condia. Il (iiiicciardini: • A lui non bastava 
non so se la fronte o t'animo, di sostenere.. .• 

— POUlìOftt ■— 

3S5. BASTO.XCELLO, BiSTO?rci?fO, BASTonCKTTO. 

11 bastoncino pare ancora più piccolo. Un 
bastone sottile e lungo io lo chiamerei 6u- 
aiorice//o. Un bastonesoUile e corto, lo chia- 
merei bastoncino (2). 


(1) Avereuore è voce anch’essa dolTaso; e 

f :Ii corrisponde la frMc, propria solo dello sili 
aniiiiarc, aver fegam. Parlando della prima 
sollanlo, diremo ch'essa ha lenso più forte 
dell'allre sopra notate. Prova, se hatemore; io 
ho cuore di...., dicè più che: prova sè li boata 
l*animo; a me dà ranimo. 

(2) È ben vero che ncU'iiso toscano vivente 
bastoncelli si chiamalo • certo paste. dice la 
Onsca; con ziirrhero c anici, falle in guisa 
di basloncflli ingraticolali •. Ma qnesla mi 
pare più eccezione dell'uso che regola. Infatti 
il Obsck?izio: ìm pertica ovvero bastonrello. - 
Il S'kri: i'ol bastoncino ai uyùino (parlando di 
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Bastoneetto è più do* precedenti: un ba- 
stone manesco, corto e grossoUo, si chiame- 
rà bastoneetto. Se tra le peno da infliggersi 
a* malvagi, vi fosse anch' oggi quella del ba- 
stone, havvi una razza di scellerati, che af- 
fetta bontà, per cui il bastoncino o il baslen- 
cello sarebbe poco : ci vorrebbe il bastoncel- 
lo. — MEINI — 

'BASTONE, Ra.vdbu.0, Batocciiio. 380. 

— Bastone* fusto o ramo d'albero rimondo, 
c perle più rotondalo, di varie lunghezze o 
grossezze, secondo l'uso a cui si destina. Ba- 
stone deU’usrio, bastone della granata. Se ser- 
ve, come d'ordinarto, ad appoggiarsi(l) cam- 
minando, allora è lungo proporzioncvolmcti- 
I te alla persona, e di tal grossezza che possa 
' farilmeiilo tenersi in mano. Anzi, perchè la 
palma della mano non venga ad essere offesa, 
nella testala superiore si suol giieniire con 
osso, avorio, argento o simili. (Questa voce 
ha alcuni usi traslali che mancano aU'altre. 
Bastone della vcccbiaia dicesi un tìglio (*i), 
quasi sostegno dei genitori cadenti. Dar ba- 
stoni invece di danari, cioè, pagar di minacce; 
accennare in coppo o dar bastoni, cioè, fin- 
gere una cosa e farne un'altra: duo melaforo 
lolle dalgioco delle minchiale. E nel gergo io- 
nadattico o furbesco, bastono chiamasi un 
giovano che faccia di sè guadagno disonesto. 

Poi, bastone del comando, non aUrimcnli. 

Randello (3) è bastone da ciechi por farsi 
strada. Propriamente però randello diccsi un 
Bastone più grosso di quello de' ciechi, ma 
più corto (nell'uso di Toscana chiamato lor- 
tore* forse da nfforcsrs), di cui si servono i fac- 
chini per avvolgere c stringere lo funi con cui 
legano le balle: la quale operazione si dico 
armndellare* e dal volgo anche attortare. 

Nella lingua parlata, randello dicesi per di- 
spregio a chi è troppo lungo e mal conforma- 
to nella persona. 

Batocchio è anch’esso bastone da ciechi, ma 
più grosso, e, d’ordinario, nocchieruto; forse 
rosi detto dal batterlo in terra, come usano i 
ciechi , per avvertire la gente della propria ce- 
cità, acciò li cansi dal perìcolo d'inciamparo, 
od anche por riconoscersi Ira loro. Batocchio, 

U battaglio della campana. Sèhcnosamcnto 
parlando, batocchio dicesi a chi è ben tar- 
chiato e piccolo molto. 

Ledifferenzo adunque di queste tre voci so- 
no: che bastono è il più generico; randello, 
bastone da ciechi o da facchini;> batocchio, 
bastone da ciechi solunto, ma più grosso e 
più rozzo del randello. P<»i, randello e batoo- 
chio, più spesso delio stil familiare e gioco- 
so; bastone di tutt^ gli stili. — arr/.v/ — 
BATTAGLIA, (^ojfiATTiiiBJiTO, Fatto d'armi, 387. 
Fazio?ib, ZiTPFA, Mischia, Baruppa, Sca- 
ramdccia, Pugra, Giornata. 

Battaglict * Combattimento, 

Il signor Girard: «La toco combafltwènto 
riguarda più razione del battersi t battaglia 

liquidi). In ambedue questi csempii le voci non 
si potrebbero, parmi, scambiare senza danno 
Uell'evidenza e della proprietà. 

fi) ]9«rròv, ovvero /Saffrè?; onde jSagTcyj'O. 

ri) ttmxAtcìo. 

(3) SIbrvgio: ffamus. Gli antichi italiani ra- 
mitello* ramUelloi di II furio tandello. 
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rifilerò raUo*.Potrebb6donqnedirtÌ che alla 
tale balUglia il combattimenlo fa caldo eosU- 
nato. 

« Le baltaglie si fanno con armi e da eser> 
citi: qualunque lotta dì persone, di cose, può 
dirsi talroita combattimento «. 

11 Bip:nor Grassi: « BatUffiia è quando uno ^ 
almeno dei due eserciti ha molte delle sue 
forze raccolte e preparale alla difesa o all* at- 
tacco. Combattimento è meno; non décide la 
somma delle cose. La |{uerra de"Fraoce$i in 
Italia nella primarera del 1800, s* apri col | 
combattimento alla Chiusella, e terminò col- { 
la battaglia memorabile di Marengo «. Il Var- I 
chi: • Dopo molli piuttosto affronti e combat- i 
timenli che battafflic e giornate ». Bentiroglio; ' 
• Durò molle ore questo combattimento , | 
maggiore assai di semplice scaramuccia, ma < 
inferiore, e di mollo, al termine di battaglia». ’ 

L'abate Romani: • Il combattimenlo, come ! 
il nota Girard, può essere Tatto e lo sforzo 
della battaglia. Onde Fra Giordano : « Se non 
sai combattere, non andare a battaglia ». 

11 combattimento inoltre può essere di po- 
chi, od anco di soli due(l). 

Insoraraa: 1. La battaglia è più; II. è tra 
più; 111. è in campo, con armi. Il colonnello 
Pepe: « Napoleone nella sua Iliade fra TAdi- 
ge e la Brenta affotlara in quattro mesi dieci 
battaglie, trenta combattimenti ». Segue un 
combattimenlo; si dà una battaglia(2). Seguir ’ 
batlagiia, diremmo; non: dare combattimen- 
to. Un glande combattimento può dlreniro 
battaglia: anche una scaramuccia è combat- 
timento. In una battaglia si possono osare ra- 
rie maniere di combattimento. Cosi, nel tras- 
lato, si dirà combattimento d* azioni, di pa- 
rola , d* utili , (Taffetti , se si tratta di poco ; se i 
di molto, battaglia. Combattimento di ciancie; i 
battaglia d'ingiurie. Le lotte sillogistiche era- | 
no combattimenti; le lotte della letteratura 
moderna sono talroita battaglie. 

Battaglia f Fatto «farmi. 

Il Grassi: • Faffo d* armi é roce generica, 
che s'usa sempre in signìOcalo onorerole, 
d'azione eh' abbia del singolare. La difesa dei i 
trecento alle Termopili è il più bel fatto d'an 
mo dell' antichità; il corobalUmcoto dei tre* ' 
dici a Trani è uno de' più bel fatti d' arme della 
storia italiana moderna ». 

Tanto un combattimento tra pochi, quanto 
una battila può essere (atto d'armi, por^ < 
chè Ti si scorgano prore di ralor grande o di 
rara militare scienza, lo questo senso la roco 

e tflo ha i più nobili significali del /ac/a latino. 

ò ti direbbe, a parer mio, fatto d'armi di- \ 
aonorerole, fatto d'aroii dappoco (3). i 

Battaglia , Giorruifa. | 

Perchè le grandi battaglie nelle quali si de- ' 
cide la sorte de' regni e delle nazioni e della 
ciriità URìrersale , sogliono d' ordinario arer 
lunga durata e combattersi tutto o gran parte 


) G. V iLLAifi t Combatton d corpo a corpo 

(2) PsTBAnCA: Quando amor cominciò dar- 
vi battaglia. 

(3) Anticamente fatto «f arma comprenderà 

qualunque s^cie di combattimento, fosse bai- ! 
log/ia 0 duello: ora non più, come nota il i 
Grassi. ^ 


del giorno , perciò giornata renne a slgnifl- 
(icare campale battaglia. Machiarelli: ■ Zuffe 
campali, chiamato no' nostri tempi, con ro- 
cabolo francese, giornate ».GiambuUari: «Ve- 
nutogli incontro sut flume Trebbia > cinque 
miglia presso Piacenza, fu a giornata con ea- 
solui: la battaglia fu sanguinosa ». Giornata, 
insomma, è la battaglia campale. La giornata 
d' ArbelU, di Farsalia, di Waterloo. 

Battaglia, Pugna. 

Pugna è latinismo da lasciarsi d* ordinarlo 
alla poesia. Ma o nella poesia si adoperi, o 
nella prosa, si noti che chiamare col nome dì 
pugna una battaglia, la quale si combatta da 
lontano con macchine guerresche, con can- 
noni o fucili, a* di nostri sarebbe improprio. 
Nella pugna si lotta a corpo a corpò, od al- 
meno in gran ricinanza. 

Pare inoltre che un combattimento debole 
e quasi Brogliato non possa meritar questo 
nome. La pugna paro roglia essere forte e rio- 
lenta, se non sanguinosa (f ). 

Nel trasUto, arri un senso in cui pugna può 
essere sostenuto dalla prosa ancora: non il 
senso di battaglia , chè allora meglio sarebbe 
adoprar questa o altre roci più chiare; ma il 
senso di contradtziooe di renitenza o simile. 
Per esempio, diremo: pugnare contro Tinti- 
mo senso è rizio frequente da' tllosofi siste- 
matici , che tutto sacrificano a un* idea pre- 
dilella (2)1 

Battaglia, Mischia. 

Mischia, per la natura del rocabolo, do- 
rrebbe accennar moltitudine confusa insie- 
me, e quasi mischiala, per (Qualunque siasi 
ragione: e perchè nel combattere la mischia 
dirìen folta e terribile più che mai, però mi- 
schia direnne quasi sinonimo a combatti- 
mento o a battaglia. Ma ne differisce 1. perchè 
non ogni mischia é combattimenlo o batta- 
glia (3): IL perchè non ogni battaglia o com- 
battimento dàluogoaUamischia;quandocioè 
si combatte dalonlanoo anche dappresso, ma 
senza molto turbare gli ordini: 111. perchè la 
battaglia indica il fatto generale, c T effetto di 
quello: mischia non ìndica che una parte o 
un modo o un luogo della battaglia. Non chia- 
roerem dunque mischia una battaglia naralo 
che si faccia a certa distanza. Diremo : gettarsi 
nella mischia piuttosto che nella battagliò 
Diremo : che gran tempo dopo ingaggiala la 
batl^Iia si cominciò ad attaccare la mischia. 

Mischia , in senso traslato, per contesa o si- 
mile, non par proprio, sebbene abbia esempli. 

Battaglia, Zuffa. 

Anche tuffa è generico come mischia: so 
non che L la mìschia suppone certa moltitu- 
dine, la zuffa s'attacca anco tra due : II. la mi- 
schia consiste nella confusione, come il roca- 


(1) Obazio: Pugnùvit...Dkenda musis pra- 
lia. 

(2) Daitts: Confra miglior voler, voler mai 
pugna. ~OMAtio:Pugnantiasecum Frontibus 
adversis eomponere. -> Rosmivi: il sistema me- 
dtò di Jiegerando è cosi pugnante con sé msd» 
stmo> come i pugnante il dire che U due sia 
furio. 

(3) AL ViLLAift: Cominciarono mischia con 
quelli cittadini. 
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bolo tuona t la zuffa tendo più dirottamento 
ad offendere (1). 

Queste sono le differenze delle due tocì, 
considerale in genere: ma quand’anche zuffa 
t'applicasse abusivamente come sinonimo di 
battaglia, allora ne differisce 1. perchè dice 
anrh' essa, come mischia, coraballimenlo vi* 
cìno (2); II. perché tanto lo suppone tra po> 
chi quanto Ira molli; HI. perché lo dice acca* 
nito, ma insieme poco durevole. 

Zuffa non ridonda di traslati; ne ha taluno, 
e molto ardito, e in senso di celia. 

fiatiaglia fazione , Searamueeia, 
^aramuccta, combattimento per Io più 
breve e non forte, e che segue tra piccol nu- 
mero di soldati, staccatisi, per qualunque ca> 
fione, dagli eserciti che si trovano a fronte, 
/azione, quasi fatto di guerra, é combatti- 
mento di qualche rilievo; meno però solenne 
del fatto d'arme, e, per le conseguenze, sem- 
pre inferiore alla battaglia, la quale può es- 
sere terminativa. Ottimamente dunque il Beii- 
iivogliot • Fu convertita presto la scaramuc- 
cia in fazione, e la fazione poi io battaglia •. 
— POUDOBI — 

Battaglia, Baruffa. 

— Baruffa ha senso affine a mischia ed a 
zaffai esprime però qualcosa di più casuale, 
o almeno di piu tumultuario e confuso. Ma 
baruffa può farsi senz’armi, ed anche con sole 
parole; nè per combattimento militare use- 
rebbesi se non per figura di estenuazione. Il 
Botta nella continuazione del Guicciardini : 
• Dei Francési, tra nella battaglia (di Torino) 
e nella baruffa della Motta, morirono meglio 
di tremila ». — pouDORt — 

383. BATTAGLIO, BATACcnio, Battbmtb. 

Battaglio, definisce la Crusca, quel ferro 
attaccato (3) dentro nella campana che, quan- 
do é mossa, in battendo la fa sonare. 

Questo medesimo si dice ancora batacchio, 
e in alcuni dialetti batocchio. Ma il batacchio 
non dicesi se non delle grosse campane. E an- 
che nn campanello ha il suo ba(tag/ino. 

Battente è quello che suona le ore negli oro- 
logi. 

Battente ò ancora quella parto dei pie- 
trami o del telaio d'iina finestra o d*un uscio, 
sulla quale la finestra e T uscio s’applicano 
( battono ) quando si chiudono. SI dico dun- 
que il battente d’un uscio o d’una finestra. 
— LAMBRVUCHINI — 

Battente -è anche un Involto di più fogli 
ben compressi, con cui il maestro di cappella 
muove il tempo musicale spartendo la battu- 
ta : e ciò sì dice battere il tempo. — MEist — 
380. BATTEZZATORE, Battbzzirrb. 

Il primo indica l’atto; il sccondo I* uffizio. 
Batteieiere é il sacerdote a cui tocca per un 
determinato tempo battezzare i bambini che 
vengon portati al sacro fonte (4). Batteitatore 
può essere al bisogno anche un laico (5). 


(1) Boccaccio: Vna gran zuffa Hata vietai 
di che molti o* erano elati feriti. 

(21 CiRiFFO: Partirla tuffa. 

Meglio (orse: appiccato o spenzolone. 

<4) Alf. Pazzi: il varchi è diventato bafiez- 
tiere. 

(5) CoHH. Ikf.i Quel Giouannf, primo baf- 
teixalore. 


Per celia, battezziere del vino dicesi it ri- 
venditore che vi mesce dell'acqua. 

BATTICUORE, Palpitazio?ii, Battiitbbto di 390. 
cuoia. Battito, Pulsaziomb, Battuta. 

Batticuore è palpiiatione per paura o timo- 
re. La palpitazione può venire da infermità, 
da agitazione improvvisa , da gioia', da rabbia , 
da timore (1); il batticuore da timore soltanto. 

Può entrarvi anco il dubbio, ma sempre mi- 
sto a timore. 

Il battimento di cuore è ancb’esso più gene- 
rico del batticuore; ma non é, come la palpi- 
tazione, morboso (2), frequente o conlinovo. 

Si dirà dunque: aver sempre una palpitazio- 
ne; e: sentirsi un battimento improvviso al 
cuore (3). Quest’ultimo, oltre al venir da fa- 
tica o da causa sìmile, viene anco da causa 
muralo: da gioia, da aspettazione ansiosa, da 
qualunque sia subitaneo affetto. 

11 battito aU’incontro viene d’ordinario da 
causa più corporea che morale, sebbene anco 
questa non ne sia affatto esclusa. I. lo acco- 
sto la mano al cuore d’uno che pareva mori- 
bondo: sento il battito della vita, non la pal- 
pitazione, non il battiroenlo. II. 11 sangue ha 
il suo battilo in tutte le arterie , e produce nel 
cuore soltanto la palpitazione cd il battimen- 
to (4). III. Molle parti del corpo, muscoii, 
nervi, vene, hanno un lor battito, che con 
altro nome nonsi potrebbe chiaroare(5). IV.ll 
battito é regolare; il battimento e la palpita- 
zione, straordinarii. V. Inoltre la palpilaziono 
è il molo, il battilo é reffetlo del moto; l’una 
si vede, l’altro si sente. Il medico sente il bat- 
tito del cuore: l'anatomista, aperto il cadave- 
re, lo vede tuttavia palpitare (6). 

La palpitazione del cuore può talvolta es- 
sere tl violenta, da render quasi insensibile 
a chi la prova il batlito delle altre parli del 
corpo. Il batticuore forte diventa palpitazio- 
ne: la palpitazione può altresi cominciare da 
forte battimento improvviso. Molti hanno il 
battilo di cuore naturalmente si forleche sem- 
bra quasi una palpitazione continova. A molti 
il batticuore fu si violento da far cessare in 
poco tempo ogni battilo, e condurli in fine di 
morte. 

Nella lingua scientifica, puhaxione, come 
ognun sa, corrisponde d'ordinario al battilo 
regolare del cuore e dellé arterie. 

Battuta é il molo regolare dell’arlerla sola 
del polso: è vocabolo dunque molto men ge- 
nerale di battito: è una specie di battito. E per 
lo più l’applica a dinotare il tempo che corre 
tra l'un battito o i’altl'o del polso (7). 


(1) Abiosto: Ove nel campo la figlia d*Am- 
tnons Con palpitante cuor Buggero aspetta. 
- Mr5Zimi: Per tema palpitare i cuori. 

(2) Lii. cuB. mal.: Patucono disordinate pai- 
pitaxioni di cuore, 

(3) Boccaccio: Quanto questo battimento po- 
tesse durare. - Nois gli fosse ancora il polso e il 
battimento del cuore potuto riposare. 

(4) Krdi, Salvlvi: Palpitazione di cuore. 
Vedi anche la nota nrecedente. 

(5) Saccubtti: Il battito della morte. 

(0) Rbdi : Vidi chiaramente il cuore pa/ps- 
tante e utuo, insieme eo'moti del residuo del 
satMue che entrava ed tMCiua dal cuore. 

(7) Galileo: Il tempo di due o Ire battute di 
polso. 
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B91. BAVERO, CoLLAHH, BArERI?«A, Pistacna. 

Bavero del soprabito, della giubba, del pa- 
tirano; quella parte di detti Testili che cado 
roresciala sul di dietro, nc'pastranì talTolta 
lunghissima. Baverina t quella che alle donno 
cade roresciala indietro sul collo o sulle spal- 
le; fatta di Telo crespo, di mussolino telato, 
di telo brillante, c simili(l). Coi/ora de' preti. 
Collare quello delle gale che le donne leiigo- 
no da collo , non rovescialo come la baverina, 
raa ritto, usato anco dagli uomini un tempo. 
Collare de' cani. 

Pùtagna è quel bavero che negli abili 
degli uomini sla ritto intorno al collo a un di 
presso come il collare che usano lo donne. 
Sovente i pastrani hanno bavero e pislagua. 
— cappom — 

302. BAZZICARE, Frsque.*vtars , Usari, Prati- 
care. 

Il primo è più dell' uso familiare, l'atlro 6 
più nobile, il primo sottintende idea o di male 
o di ridicolo; il secondo é generico affatto. 
L'uom pio frequenta questa o quella chiesa: 
la civelta. il civettone, il collo tortoci boisicn. 
Nella casa di donna saggia frcqiiènlano uo- 
mini saggi, che, senza accorgersene, possono 
perdere un poco della loro saggezza: nella 
rasa di donna più gentile che severa ci baz- 
zica certa gente, che non si sa so ci facciano 
gl' innamorati o le spio (2). Frequentare ^ 
anche attivo; e cosi bazzicare. Diciamo: baz- 
zicare in un luogo; ma non diremmo: luogo 
bazzicalo come diciam frequentato. 

• — Vsare è affatto generico, e non della lin- 
gua parlata. Praticare indica familiariti quasi 
amichevole di conversazione. Praticar bene o 
praticar male è vivere in buona o in cattiva 
compagnia. Si usa in un luogo qualunque (3): 
si pratica una famiglia. — Capponi — 

393. BEATITUDINE, Felicita*, CoNimiiTO. 

Beato, Felice, Fortcjvato. 

Girard: • FWin'fd ù lo stalo delFanimo di- 
sposto a gustare i veri diletti, e a trovarli nel 
beni eh* e' possiede e che poò possedere (4). 
BeatUtuUne è lo stato dello spirito in Dio, o 
per isperanza vivissima o per godimento im- 
mortale. Conviene sapersi fare da sé la pro- 
pria felicità, c cercare la beatitudine in Dio ». 

Bernardo Tass»: • Tulli i beni e le grazie 
che possono fare l'uomo felice in questo mon- 
do e beato neU'allro «. La beatitudine vera è il 
retaggio d'un mondo migliore: qualche stilla 
l'uom pio ne gusta anche in questa vita d'u- 
miliazioni, df privazioni, di perdile. 

La beatitudine è il sommo della felicità. Co- 
loro che son beati son aoche felici, ma non 
viceversa. Felicità sola non basterebbe aespri- 


(1) Se è grande e se scende bene in giù scilo 
spalle, ha acche nomo di baosro: ma piu di 
rado. 

(2) Cro.v. Morelli: Non ti fidare* te non il 
meno che puoi* diniuna altra femmina o uomo 
che ti bauieaete in coso, o parente o no che 
iieno.' 

Boccaccio: A chiesa non usat*a giammai. 
taverne e gli altri disonesti luoghi visitava 
volentieri a usavaglL 

(4 ) Birri : Felice è colui che ha il desiderio suo 
quietato, sicché niente desideri più, ma stia 
contenta a quel ch'egli ha. 


mere 11 gaudio della vita avvenfre. TralUlo 
della coscienza, di S. Bernardo: Aspirare 
alla felicità e beatitudine promessa •. 

Oucst'ullima voce s’adopra talvolta, in sen- 
so iperbolico o ironico, per indicare gran con- 
tentezza , o giusta o ingiusta che sia. Cosi di- 
ciamo: vivere indipendente, senza necessità 
d'annoiare, senza il dovere d'essere annoia- 
li, é beatitudine vera. Cosi d'uomo orgo- 
glioso diciamo ciregli nuota nella bealitudino 
deU'amor proprio, senza cosa che turbi la 
contentezza ch'egli ha di sé stesso. 

É singolare a nutarsi^ebe l'adiettivo bealo 
solTre, più che l' astratto beatitudine, d'esiero 
applicato alle contentezze terrene. Ond' è che 
quasi senza iperbole diciamo: vita beata, mo- 
menti beali < 11 , beata allegria, beata inno- 
cenza. K in questo senso quasi mai non gli si 
potrebbe sostituire /*e/ics. Si dirà bene: la com- 
agnia d'un amico vero fa passar de' momenti 
eati; momenti felici non sarebbe assai pro- 
prio. Giorno beato vale passato con piena 
contentezza c piacere; giorno felice vale ap- 
portatore di qualche gran bene. Cosi la beata 
innocenza ó altra cosa dall' innocenza felice. 
E v' ha chi mena una vita beata senza che perù 
possa chiamarsi felice; e qui bealo, corno 
spesso, ha dell'ironico. Si rammenti che qui 
parliamo delle due voci nel senso profano; 
giacchi quanlo al religioso, le si suu già di- 
j stinto di sopra. 

{ Se non che anco nel senso profano la voce 
I beato esprime talvolta più di felice. Quando 
diciamo comunemenle: beati coloro! felicico- 
loro! iiilendiaiiiu d'ordinario che lH*ati sia un 
po*più di felici, od almeno applichiamo la 
prima frase a circoslanze alle quali l'alira non 
si converrebbe (2). 

j Beato, che propriamente si riferisce a 

I religione, ha sempre qualcosa di più spiri- 
lualc, di più iutiiuo: nella beatitudine è pie- 
nezza. 

La beatitudine è éontentezza trovala in sé, 
e in qualche modo solitaria: ma nella vita, la 
I felicità vuol compagnia. V'ba degli uomini 
I che si seiitonu qualche momento beali , e so- 
no abitualmente miseri, forse perchè essi cer- 
cano in questa le gioie d'un'allra vita. 

La felicità quaggiù è piu continua, è meno 
inlcusa della hualitudine. L'amore può far 
beati alcuni giorni; e il matrimonio, felice la 
! vita. Si dice iuOitlI : amore bealo,e:malrimo- 
, Dìo felice. Amore felice, come impresa felice, 
I stanno per indicare il buon successo, piut- 
tosto che r intimo godimento. — f apponi — 

*— Beato, colui eh* è soddisfallo a pieno del 
suo stato, e possiede quel che desidera. Cice- 
rone: • Qui beatus est, non inielligo quid requir 
rat ut sii beatior •. Felice , chi ha 11 cuor dispo- 


(1) Ovimot Bcatum tempus. 

(2) Abbiamo la frase: pur beato! di cui vedi 
la Cnisca , dove non potrebbe sosliltiirsi: pur 
felice! Cosi ne* seguenti esempi; di I'.icerovr: 

, Beata mors; - e di Virgilio: O Urque guaterà 
que beati. Quasi ante ora potrum... i^figit 
I oppetere! non reggerebbe fe/ici. Quindi Cice- 
rone ( forse con un de* suoi soliti pleonasmi ) 
^ accoppia lo duo voci dicendo: Quife/iròaa- 
tusque futura» est.,,, verilatis partieeps sue 
i debet... 
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filo a ('iHtarc* il piacere, ed é libero di qaelle 
cure rho ne turbano il godimento. Il medesi- 
mo: • Si qitis rripwb/icoe tU infetir^ filix $g$é 
non po/esf ». Forfunafo, quegli cli’é farorito 
dalla forlnna. Quindi è che felici si dicono an- 
che coloro a coi la forluna arrise Un dalla na- 
scila: fortunati più d'ordinario quelli che 
acqnistaron di poi le ricchezze e altri beni. 
— FKRRt ni n. coNsr^/fr~“ 

391. BEtXAIO, Macellaio. 

Il primo, oltre airessere roce di suono più 
ignobile e però in certe occasioni men pro- 
pria (f )• differisce dalFalIro I. perchè si pnò 
supporre che il trmeeNaio renda roba miglio- 
re, l'atlro carne più rilc (2); li. perchè ma- 
cellaio ha qualche senso traslalo che all'altro 
manca, e io certi luoghi non beo s'addireb- 
be (3). 

395- BEFFARE, Rbffcggiarb, SBtrrBGCtABB, Bbp- 
PARSi, Farsi SBrPB. 

Il primo è un po' men del secondo; Il se- 
condo un po' meno del terzo. Il brffan può 
consistere in un alto, in una parola, in un 
cenno; il beffeggiare è men forte, ma più con- 
tinuo, più insislenle; è frequentativo, come 
la formazione del vocabolo mostra. Lo tbef^ 
foggiare è accompagnato da odio, da invidia, 
da rabbia, da amaro insulto. 

Inoltre il primo verlm comporla la forma 
del neulro-passtvot non cosi gli allri. Dicia- 
mo: beff'arsi d'uno; non mai: beffeggiarsi né 
sbeffeggiarai. 

Chi teme d'essere beffalto e vuol vendicarsi 
delle beffe avute, o sarà odialo o più che mai 
beffeggiato. Il ricco si beffa sovente del pove- 
ro; il povero per ricattant beffeggia il ricco; 
due deboli avviliti dalla loro itiferiorilà, quan- 
do montano or l'uno or Patirò in potere, si 
sheffoggiano miseramente a vicenda. 

li beffare può sa|>erc di celia, od almeno 
può farsi con leggerezza e senza profonda ma- 
lignità. 11 beffeggiare è più superbo: lo sbef- 
feggiare più amaro. Si beffa quel che si crede 
ridicolo; si beffeggia quel che si reputa vile; 
si sheffeggU anco quel che nelP intimo della 
coscienza si sente degno di rispetto, ma che 
per passione qualunque si vorrebbe avvilire. 
Risppliate l’uomo ch'è beffato dagli sciocchi: 
soilenele l'uomo ch'v beffeggiato dagli alle- 
ri: difendete, liberate lo sbeffeggiato da*vili. 

Si beffeggia • si beffa d'ordinario l'uomo: 
uno si fa beffe e sbeffeggia e Piioinoc la cosa. 
Quindi diciamo: farsi beffe d'ogni verità più 
sacrosanta, d'ogni dovere, d'ogni giustizia; 
sberteggiare una religione, un sistema. 

(ODìrtb ben disse., per dispregio, d'tin re: 
Ffglitioi fui <Tun beccolo di' imrigi. Ila* tempi 
piti antichi, quando le bestie grosse erano de- 
stinate tulle agli usi dell' agrtcoltiira e non 
s'ammazzava d ordinario che animali caprini, 
ci viene l'uso di questo vocabolo. Il francese 
ronscrra boucher. 

(2) In generale, le botteghe dove si rende 
carne in Firenze si chiamano macellerie. Il 
che porterebbe a credere che la prìncipal dif- 
ferenza tra i due vocaboli sia questa, cheli 
beccato ammazza e il macellaio rende. Inqoe- 
sm caso, come in lauti altri, l’uso coulradi- 
rebbe alla derivazione. 

(3) Fri fiioRnANo: .ìfnrelìaidieame umana. 
Diciamo del resto, di giustiziere o senleozia- 
tore screru e non giusto: beccaio. 
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M .1 quali sono le differenze Ira beffare, bef- 
farsi e farsi beffe? I. RelTarsi può non esprime- 
re rhe la semplice non etiranza (1). II. Farsi 
beffe è più amaro di beffare. Si può beffare per 
un istante, rispettando però la cosa in sè.Chi 
si fa beffe mostra non solo il dispregio ne'mo- 
di, ma rioterno disprezzo. III. Si beffarsi .sbef- 
feggia anche con atti: uno non si fa beffe se 
non con parole. IV. Chi beffa . beffeggia o 
sbcffpggìa, ama di chiamar altri in parte del 
suo riso, del dls|>regto, dell'odio; chi si fa 
bi'ffe, non bada che a sfogare un suo proprio 
sentimento, senza badare a trasfonderlo in 
chi lo ascolta o lo legge. 

L'uomo che, per secondare uno sregolato 
appetito, non teme le minacce della religione, 
par che si beffi di lei. L'incredulo che ne trat- 
ta come di cosa a cui non dà veruna impor- 
tanza, e senza la smania di voler fare prò te- 
Rii aH'opinione sua, se ne fa beffe cosi per 
suo conto. L'uomo che la sbeffeggia, si crea 
Fapostolo dell'cmpielà, usa quest'arme per- 
chè vuole allaceare rallnii credenza; ed egli, 
amico della tolleranza, comincia dal porge^r 
reseinpio di un'intolleranza biasi'inevolo e 
abielia.Laigi XI si beffava della religione quan- 
d'anche dava segno di veuerarla; il Rabelais 
se nc fa beffo; il Voltaire la sbeffeggìa. 

Ho serbalo qui airuKJroo rindicazionedella 
voce ibeffare, per rendere queste distinzioni 
meno involute ch'io posso. ^beffare dunque 
è un mostrare disprezzo in qualunque modo 
si faccia. Alle allre voci si congiunge l'idea 
d’ irrisione o di derisione o d'insulto; a questa 
non cosl.Se oc veggaiioqui sotto gii esempi ( 9 ). 

BEL BELLO, Adagio, Adagio adagio, Piaro, 39 ^ 
Piar piano. Adagino, Punirò, Pur pia- 
nino. 

Le differenze di questi modi sono si tenui, 
che allo scrittore tocca piuttosto sentire, cho 
ai litologo escmpliUearle. In un caso avrà luo- 
go una differenza, nell* altro non più quella 
ma un'altra; lutti i casi è impossibile deter- 
minare. Maria questi apparenti quasi ondeg- 
giamenti dell'uso, non viene che nessuna dif- 
ferenza corra fra* modi che paiono più affini, 
o che, essendoci, la non si debba osservare. 

Bel bello. Adagio, Biano. 

1. Bel bello s'applica al moto o airazion**: 
adagio , al moto e s trazione e alla voce ; piano , 
al nmio, alla voce, e ad ogni specie di suono. 

Si dirà dunque: camminare bel bello; fare lo 
cose bel bello; non: parlare bel bello, se non 
quando quest* ultima espressione s'applichi 
alla lentezza del pronunziare, non mica al 
suon della roce più alto o meno. Si dirà: e 
camminare e fare e parlare adagio. Si dirà li- 


di Boccaccio: E, di ciò che avveniva riderti 
f beffarti, euere medicina cerUttùna a ianio 
male. 

(2) Canti Carr.: Sempre da amore tbeffali e 
tchernili. - E il LAMBRi'scniRi: fi pot'ero conta- 
dino che ti vede tbeffare i tuoi boztoH bianchi,.. 
In questi due eseinpii alcuna delle altre voci 
non si potrebbe adoprare con garbo. Che se in 
allri eseropii tbeffare par sinonimo affatto di 
tbeffeggiare, questi io non isliinerei degni d'i- 
mitazione, perchè confondendo senza prò fu- 
so deir una voce con f altra, lo rendono lou* 
lìti tulio e due. 
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naliiienlc: parlar piano, cainminarpUno,noo 
lauto per esprimere la lentezza del discorso, 
dei molo, ma il rumore elio movendo o par 
landò si fa. Giacché si potrebbe camminare 
adagio e non piano; come chi va con le gruo- 
GO, o chi. strascicandosi a stento* si fa sentir 
mollo di lontano col frascio dei piedi per terra. 

Adagio, Adagio adatto. 

B qui si notino alcune singolarità deir uso 
da non trascurare. I. Adagio, come abbiain 
detto, e delfandaro e del fare e del parlare; ' 
adagio adagio del parlare non si direbbe al- 
trimenti. 11. A chi parla forte io dirò: faccia | 
adagio; ma se dicessi: faccia adagio adagio, | 
s'intenderebbe di andare, non già di parlaro 
mcn forte. 

Piano piano. Pian piano. 

Cosi, s* io dirò piano piano, s'intenderà più 
ordinariamente del suon della voce; se dirò 
pian piano, della lentezza del passo, in poesia 
questa dilTerenza non si potrebbe osservare: 
ma neH'uso comune, pùm piano, della voce 
parlando o d'altro suono qualunque, sarebbe 
un po' insolito. 

Adagio adagio, oltre la differenza^opra no* 
lata, non è sinonimo di adagio» perchè dice 
un po* più , come pian piano dice più di piano. 

Adagino, Pianino, Pian pianino. 

Esprimono l'uno Tagiatezza, gli altri due la 
delicatezza dell'andare. Differiscono dal mo* 

« do Dositivo, come tutti i diminutivi sogliono. 
Inoltre atiagino dicesi a mudo di celia nel di- 
scorso, per indicare a colui col quale si paria 
che non precipiti tanto i suoi ragionamenti. 
L'altro diminutivo non ha questo senso. Pia- 
nino inoltre dicesi e della voce e del passo; 
pian pianino del passo soltanto. 

11. Ora, tornando alle differenzo generali 
tra bel belio, adagio e piano, notiamo che il 
primo iodica azitlkie non celebre, ma che nel- 
la sua lentezza ottiene sovente rinlenlo.Però 
diremo: la natura non precipua le sue opera- 
zioni, e bel bello produce mirabili effetti; 
l'uomo anche in ciò deve imitar la natnra. \ 
Tutte le buone innovazioni si sono eseguite | 
bel beilo. Diremo parimente: insinuarsi bel | 
bello nell'animo d'uno; innamorare bel bel- ' 
lo. c simili; per esprimere, insomma, posa- 
tezza assennala ;eflicàcia sicura. 

Adagio, all' incontro, può esprimere anche 
un difetto; o per lo meno non iodica ponto 
la bontà o l'ufililà deH'azioDo o del movimen- 
to. Far le cose cosi adagio, andar tanto ada- 
gio, e simili, sono espressioni che senton di 
biasimo. Quando si IraUcrà d'indicare eifetlo ■ 
Inaspettato più iif male che in bene, adagio 
adagio avrà allora 11 suo luogo. Adagio ada- ' 
gio, colui s'è saputo impadronirdel suo cuo- 
re, e corromperla. Adagio adagio, adulando, ; 
vociferando proslituendo la propria digniià, 
•oluié giunto a farsi omo stalo e una fama. 

Io questo senso bel bello non avrebbe altret- 
tanta proprietà. 

Avvi degli esempi in coi le notate proprie- 
tà si scambiano, ma gioverebbe che questo 
non fosse. 

3g7. BELLETTA, MatMA. 

E la belleUa e la melma (i) sono ne'padull, 

(I) Il popolo folcano pronuncia comune- ' 
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ne* fossi, ne' dumi, dovunque è acqua torbida. 
Belletta dicesi talvolta anche quel leggiero 
strato d'umidità motosa che copre e le lastre 
delle strade c le vie sterrale. Ma la belletta 
può rimanere mescolala con l'acqua: la mel* 
ma è sempre quella del fondo <1). La belielU 
intorbida l'acqua del fosso, del Qume (2); iu 
melma è quella parte di belletta che non po- 
lendo sostenersi nell'acqua, fa poaatura.Quan- 
do il fiume o il padule si rilira, quella che ri- 
mane dicesi bellcUa , pioUoslochè melma. 

La melma del resto, alquanto più grave e 
più densa, si può considerare anco distinta 
dal liquido e come cosa da sé (3). Ed è forse 
anche perciò, che, trallandosì non di acqua 
corrente o morta, ma d'altri liquidi, a' osa il 
vocabolo melma; onde acquista in questo se- 
condo signiUcalo una nuova differenza dal- 
l'auro suo affine (4). Si noti però che, la voce 
bellette non avendo derivalo, ove si traili 
d'indicare acqua piena di bellclla, s'usa di 
necessità l'epiteto melmosa. 

'BELLEZZA. Lbogudru. 308. 

IISLLO, LlGGIAUaO. 

— Bellexia sta nella proporzione e nell'or- 
dine delle parti , e nel colorito; leggiadria nel 
moto o nella mossa o oeiralleggiamcnlo, e 
nella convenienza piacevole. Il bello é rego- 
lare; il leggiadro non sempre, ma fornito di 
grazia. Il bello desia in noi maraviglia talvol- 
ta; il leggiadro, piacere. ~ gatti 

— Ecco perchè gli epiteli òe/Zoe/sppùidro si 
vedono si spesso accompagnali nelle migliori 
poesie. Petrarca: • Santa, saggia, leggiadra, 
onesta c bella ■. Gasa: • Quella leggiadra Co- 
lonnese e saggia E bella e chiara *. — tou- 
Doni — 

BELLICOSO, Battagliatork, BATTAGunu. 399 . 

— Betlieoto , avvezzo alla guerra , amico 
delle armi: dicesi e d'uomo e di popolo. Bel- 
licosi carmi, diranno i poeti, e bellicoso squil- 
lo della tromba, e simili. Battagliere, non di 
popolo, ma d'uomo uso e inclinalo a batta- 
glia. Può l'uomo e il popolo essere bellicoso 
e non aver mai viste grandi battaglie. 

Battagliatore ( poco osato ) significa: che 
cerca ballaglic o risse anco fuori di luogo. E, 
per eslensiuoe, diremmo batlagliatori i con- 
tradditori importuni,! letterati rissosÌ.-<*^rr/- 
BELl.l.NO* Bklluccio, Bklloccio. 400. 

Bell\no,j*. di persona e di cosa : gli altri due, 
per ordinario, di persona soltanto. Si dirà 
bellina una casa, un discorso, una celia e li- 
mili, non belluctia o beUoeeia. 

Applicali 1 persona tutti e tre, dilTerìscoao 


mente memma, forse per quella naturale av- 
versione ch'esso ha ad ugni asprezza di suono. 

fi) Prof. Tamtijii: Tfiiro ii ferretto adiacente 
abbonda d* una melmetta nerastra formata dal 
deposito di quesCacque, delle quali contiene i 
prtneipii. 

(2) Da^tti: degl' iracondi e degl' invidi filli 
nella palude iofernaie: Or ci attristiam nella 
lelletta negra. - Bea:vt: Un fiume... Pien di 
pioggia, dt neve e di belletta.. 

(3) Rboi : Avendo stemprato un poco di terra 
nella suddetta bollitura, e ridotiala in fogpia 
d*una tenera e lunga melmetta. 

(4) Rbdi: Lo materia, cA« nel canale degli 
alimenti si suol trovare, non é altra cosa che 
un liquido grossetio 0 melmoso. 


Ci. .|( 
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10 dò che beltuccio ha leco non so che 
colia (1). Belloccio non dìcesi se non di per- 
sona ben piena e ben fresca (2). Personcina 
snella ed asciutta non si direbbe belloccia: nè 
corporatura ^are e ben tarchiata si chiame- 
rebbe bellina. 

L'idea di belloccio tnollre può stare con 
bellezza non ref^olare affatto: può questa ro* 
ce indicare approssimazione alla bellezza, 
piuttosto che bellezza assoluta. Cè di molte 
donne bellocce: le belline sono in numero 
assai più scarso. La prima qualità può stare 
anche con la troppa pln^uezza, con un co- 
lore non assai delicato, con qualche difetto 
d'armonica proporzione nelle parti del corpo. 
Quindi è che a una donna non si direbbe sut 
viso belloccia» che non sarebbe assai. Belloc- 
cio insonima indica la freschezza, la pienez- 
za, non so che di giovereccio nell' insieme; 
bellino» l'eleffanza, la grazia, la venustà. Ve- 
ro è che bellino può talvolta indicar la scar- 
sezza di queste medesime qualità: cioè quan- 
do s'usi come semplice diminutivo; proprio 
come: non abbastanza bello. 

Avvi delle donne bellocce che a certi gusti 
paiono ributtanti. Le belline: anche quando 
non eccitano amore, non dispiacciono però 
mai. Ma gli eccitati dalle bellocce sogliono 
d'ordinario essere amori più forti e meno trat- 
tabili degli amori che ispirano le belline. L'af- 
fetto di queste, se nobile, nutrisce, feconda 
e crea i sentimenti delicati, i pensieri gentili; 

11 desiderio di quelle soffoca gli affetti men 
forti» e dà talvolta it tracollo alla più grave 
ragione. Questo dico del sentimento ch'esse 
ispirano; ma chi volesse guardare più sottil- 
mente, vedrebbe che sotto al men leggero 
velo corporeo delle bellocce si nascondono 
talvolta sensi più delicati e più nobili, che 
non sotto alle tenui e fragili forme delle bel- 
line. 

Bellino finalmente ha senso ironico che agli 
altri due manca. Quando taluno vuol canzo- 
nare la grazia affettata o la vanità svenevole 
od altro simit difetto, suol dire con tuono di 
voce derisorio: bellino! 

401. 'BELLO, Avvi?irTrB. 

Auusnante, della bellezza umana, in {special 
modo, e della parte più spirituale e però più 
piacente della belietxai di quella ebe tocca il 
senso della convenienza. 

Avvenente, da avvenirsi, indica convenien- 
za leggiadra e piacente di parli e di moli. 
L'avvenenza è sempre corporea e non diecsi 
so non di persona. Ed è talvolta relativa ma 
non affatto. Certe donno non ti potrebbero 
chiamare belle, ma sono avvenenti: non per- 
fette hanno le forme, ma piacente I* intero. 
Le forme venuste non bastano per fare l'av- 
venenza, perchè ['avvenenza è convenienza 
che place; gli è il do'tirecl. 

102. 'BELLO, Vaco. 

— Dal vagare che fa il desiderio intorno alla 
cosa voluta, capo venne a significare deside- 
roso; e dall'essere gli oggetti non immobili 
ma leggermente c leggiadramente moventisi, 


tali da arrecare desiderio e ditello, vago ven- 
ne a significare desiderabile e btUo. 

Vagherza dunque è bellezza attrattiva, in- 
ducente desiderio di sé. Può essere vaghezza 
senza tulle le condizioni della bellezza, ap- 
punto perchè il moto leggiadro, e il desiderio 
di chi guarda, bastano a rendere Poggello 
vago. 

La bellezza è intrinseca alla c^sa , la va- 
ghezza è relativa: riguarda U desiderio desta- 
to. — — 

BEN ALTO»Ai.to bb?(8. 

J1 primo modo indica grande altezza. Il so- 
condo altezza sufliciente. Quand'io dico: que- 
sto edilizio è ben affo» intendo d'usare un co- 
me superlativo; quando dico: questo muro ò 
alio bene, intendo dire tant’allo quanto basta 
al fine al quale è innalzato. 

K il medesimo dicasi di altri simili agginntl 
esprimenti qualità. Una donna che» mal cor- 
risposta» cominciava ad apprezzare secondo 
il giusto valore e certi amori e certi amanti, 
al sentirsi dire: to' avete un cuore ben fred- 
do! rispose, sentendolo tuttavia: ma ancora 
non l'ho freddo bene. 

Giova del resto osservare che in alcuni casi 
questa differenza non ha luogo, e che l'avver- 
bio bene» tanto posposto quanto preposto, ha 
quasi il medesimo senso: ma ciò non ò 
sempre. 

BEN DETTO, Detto ee^b. 

Ben ditto è lode che riguarda la sostanza; 
ditto bene» la forma, lo sento una risposta friz- 
zante, vera, pronta, ingegnosa, ed esclamo: 
ben dello! Sento una facezia che mi si vuol 
far passare per un argomento, più arguta cho 
giusta, più sofistica che concludente, e ri- 
spondo: la cosa è delta bene, ma.... ^è delle 
coso beo dette quanto ad opportunità e a ve- 
rità, che non son detto bene quanto ad ele- 
ganza od a grazia. Per far passare le verità 
grandi e severe; convien saperle dir bene, 
perchè la goffaggine è la cosa che più difUcil- 
mente si perdona da certa gente ad un mo- 
ralista. 

Ben dici è dello stile più scelto; dicibcm 
del più familiare. Se non che dici bene ha un 
senso che l'allrò non ha. Quand'io voglio con- 
cedere 0 in tutto o in parte la verità generalo 
d'iina proposizione, ma ho poi delle obiezio- 
ni, delle eccezioni da farle, rispondo: voi dito 
bene, ma so sapeste!,.. Ben diti non ha que- 
sto senso. 

'BE.NE, Di MOLTO. 

Bene è talvolta più forte, perchè ha un 
po' deir esclamazione. Cattivo di moltOp non 
dice quanto ben cattivo i Bene esprimo la 
qualità e la intensità , in quanto l'uomo la 
' sente. — 

BEN EDUCATO, Edccato bbvb. 

. Il primo riguarda le forme esteriori; il se- 
condo l'educazione della mente e delfammo. 
Un giovane beneducato ha il sentimento delle 
convenienze sociali; saprà non offendere con 
I atti spiacevoli, con parole aspro o sconce: sa- 
prà rendere auel ch'è dovuto al titolo , al gra- 
do, alla nascita, alla bellezza, ai pregindizii, 
alle debolezze de' pari suoi ovver de* mag- 
giori; saprà fare una riverenza, un complì- 
mento,nna narrazione con grazia. Un giovane 
educalo bene avrà la ragione raffermala da 


(I) Rbdi: Ariannueeia vagucr ot beffuccMi. 
Lasca: Oh come elVera frticoccia e bel- 
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buoni principii, TinteUetto illuminalo da ral- 
le dollrine, ù mente addatlraU da iiUU e ava- 
riali eaercUii, il cuore rafToraato dai prccetli 
della reli};ione e dallo pratiche di una sincera 
p m.insue a Tirtù. Il giovane educalo bene, 
per non olTcndcre appunto la religione o la 
morale, saprà talvolta parere mal educalo: il 
giovane ben educalo, per non conlradire alle 
consiieludiiii, per non dispiacere, menerà da 
parie i principii della educazione buona che 
egli ha ricevuta. Multi in socìelà sono i ben 
educati; gli educati bene pochissimi. 

Avvi dei padri che si credono d'aver edu- 
cato bene i lor tigli quando giungono a meri- 
tar loro il litoio di ben educali: arvene ali' in- 
contro che ripongono l'educazione buona in 
un metodo di vita solitario ed austero, che i 
meglio da natura disposti alla sociabilità ren- 
de ineviUbitmciite mal educali, fi l'educato 
J>enc, HI società, quasi sempre devo cedere al ' 
ben educato. Né il iuoa<k> iir giudicare cosi ha 
sempre il torto. Per guadagnarsi l' amore, 
convien dimostrarlo; e le dimostrazioni d'a- 
more, anche faUe, possono piu delle sìgaili- 
cazioni o d'IndifTcrcnza o dì spregio. L'amur 
proprio , sotto quelle apparenze , suppone 
sempre una particella almeno di senliineiito 
sincero. 

Anche deU'uomo fallo si dice ben educalo: 
educato bene non si dirà che del giovano. 
Questo è un participio, quello è un épilelo: 
questo signiUca la qualità delP educazione ri- 
cevuta: quello una qualità dell* uomo prove- 
nutagli da certa specie d'educazione. 

407. BENlCnCARE, Far ust.ti:«s. 

8i può%r tiel bene senza che questa bene 
meriti nomo di benéfiiio. 

Anche il malvagio è lalvolla coslreUo a far 
del bone al suo simile, o per non far male a 
sé stesso o per procacciarsi un vantaggio. ' 
L'uomo interessalo fa del bene por ispecuU- i 
ziono; il debole, per istanchezza; il super- I 
bo, per boria; l'ipocrita, per trarre grincauU 
in inganno; ma queali non son benelUii. Non I 
è degno di tal nome neppure il bene fatto dal- 
l'uomo onesto, quand'egli lo fa cosi per con- 
suetudine e quasi sopra pensiero. 11 pieno di- i 
sintcresse, il rispetto sincero del beneficatoli! ] 
quale, per quanto spregevole, merita sempre j 
rispetto), li maggior possibile annegazione ! 
d'ogni soverchio sentimento di sé, la diretta 
volontà di adempire un doterete di aiutare al- I 
trai ad adempire i propriì, ecco gli elementi 
che coftilaìscoQo il benefizio. 

In secondo luogo, il ben$ficaré versa sopra 
cosa di maggiore importanza. Chi fa una limo- 
sina. fa del bene al povero, ma non si può dire 
che lo benelichi. 11 boneilziu rende un servi- 
gio, e promove più diretlaiiienle e più costan- 
lemon’e il ben essere altrui. Quindi è che, 
secondo le circostanze, anco i piccoli favori 
si possono considerare come gran bcnelizii, I 
e i beni apparenlemonte più grandi non nierì- 
Un questo nome. Chi dona cento, dugenlo, ' 
mille, non benefica forse tanto, quanto chi ri- ) 
caperà al povero tramortito dal freddo funi- ' 
ca veste impegnata nelle mani del crudele 
luuraio. 

In terzo luogo, far del bene riguarda una 
serie, quasi abituale, di beni più o meno gran- i 
<•!, che considerali ciascuno da sé, non si pot- | 


sono chiamar benclizii. Chi prende; per esem- 
pio, a educare un orfanello, comincia daU'i- 
struirloa poco a poco, dal nutrirlo fors'anco 
scarsaniciile, dal fargli ogni giorno del bene. 
Compiuta ch'egli avrà l'educazione di questo 
sCurtiinalo , e' potrà dirsi allora bencfaUorc 
di lui. Ma conniderate ciascuna da sé quello 
piccole cure, non so so ad esse convenga il 
titolo di beneflzii. 

I In quarto luogo, una parola, una visita, una 
{ preghiera, un silenzio talvolta è uu bene fat- 
to: i benelizii riguard.ino o l'opera o il dono. 
Auche l'uomo che non può bcnclicare perso- 
na, può faro a luti! del bene: ed é però che 
questo per lutti gli uomini è dovere, perché 
non é impossibile in nessun momento , io 
nessuna condizion della vita. 

'BE.\fiFir.ATO, Bi^eficuto. 4ob. 

~ Bsne/Scafo a chi fu reso un beneOzio no- 
' labile: béneficialo chi gode d'un beneficio eo- 
I clesiaslico. Beneficiala diciamo la serata d'un 
I attore della qnale l' introito è a suo prò. De- 
I oeQciate certe polizze del lotto che guada- 
gnano di certo qualcosa.^ gatti — 

'BfiNfiSTAN rfi, Kicco. 409, 

Bieco o piu: il binettanii ha da vivere con 
agiatezza, il ricco ha assai del superfluo. Può 
la ricchezza essere un bullo improvviso: ma 
alfuumo benestante il suo avere è slabilmen- 
le sicuro; a lui il fiume della ricchezza corre 
men largo, ma più equabile. Il gioco può far 
ruumo ricco, di rado lo fa bcuesianle. Cosi 
diHliH|nt«vano i Creci «Trovato; da tvnop^. 

'Bfi.N FARK, Far bcvb. Far k. be.vr, Del ee5R. 4|q, 
— 11 ben fan ò mosso da sensi d' onestà e di 
virtù. Far bent ha senso geoeralìssìmo, e dì- 
cesi d'pgnì azione. Si può, con rinlenziooo 
di beo fare, non far bene; si può far bene U 
male: e pur troppi sono i buoni che non fan- 
no bene il bene , e i non buoni che fanno 
benissimo le faccende loro. Son più quelli che 
sanno lar bene il malo, dì quelli che sappiano 
far bone il bene.. 

Si fa bene una riverenza, un quadro, un'am- 
basciata, uu madrigale, e que.«(a frase porta 
il superlativo òenùsì/iso. Il ben fare é asvolu- 
to. La virtù appena crede poter adempire il 
suo dovere. 

Fan U bene differisce dal ben fare: il primo 
indica una pratica, il secondo un allo, o una 
serie d’atti. Per faro il bene bisogna potere ; 
a ben fare serve la volontà. I potenti, facen- 
do il bene, insegnerebbero a lutti a ben faro. 

Fare il bene è operare; anco soffrire o lacere 
o pregare a Dio é ben fare. 

Taluni Canno il bene, ma non a lino di ben 
fare: bene esterno od ipocrita. 

Far (Ut bene è faro un qualche bene; e ha 
due sensi: o vale béticflcare altrui, o adem- 
piere un qualche dovere. Chi soccorre il 
prossimo, fa del bene; chi prega Iddio, fa del 
bone. Questo modo dice un po' meno di ben 
fare e di fare il bene. Non è uomo, per ozioso 
che sia, il quale non farcia del bene. Si può 
far del bene altrui per ostentazione, o per al- 
tro umano motivo, senza fare il bene. Si può 
far del bene esercitando alcuna pratica del 
cullo, ma senza il vero spirito della religio- 
nei nè codesto, e ben fare. 

— il bea lare è nella volontà; Tire il beqe 
0 nella volunlà e nel potere; far del bene nel- 
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la intenzione e neU'aUo, o solamente neire* 
sterna apparenza. Ben faro ò assolalo t nel 
faro il bene son RradU questo bene può esse* 
re più o meno (grande. — favrb — 

411. BEN FATTa, Fatto »!IK. 

I. Ambedue queste tocì hanno sifpiiflcato o 
morale e corporeo. Parlando del cor|M> d*un 
animale, e segnatamente della donna o del* 
l'uomo, diciamo e fallo bine e ben faltot il 
primo pare indichi meglio la giosla propor* 
ziooc d'una parte del corpo; il secondo l'in* 
tera armonia dello parti, la totale bellezza. 
Cosi si dice: fatta bene nel petto, ne’Uanchi; 
e si dice assolutamente: uomo, donna ben 
fatta. 

II. Parlando d'opera qualunque meccanica, 
adopriamo parimente entrambi que'moditse 
non che fatto bene indica la precisione del 
lavoro; ben fallo, ne indica la vaghezza. Mac* 
china fatta bene é fatta in modo da soddisfare 
al suo line: gioca bene, non ha mancamenti: 
macchina ben fatta é fatta con tale arliUzio 
da appagare rocchio, è nel suo genere bella. 
Tn arnese dunque può essere al di fuori ben 
fallo, e non essere però fatto bene; può ave* 
re bella apparenza e non servire acconcia- 
mento all'uso al quale è destinato. Viceversa, 
può essere fatto bene quanto a solidità e a 
utilità, ma si rozzo di forma da non morìlarc 
lode di ben fatto. 

III. K cosi do’ lavori intollellDali. Un libro 
dotto, elaborato, ch'esaurisce il suo tema, è 
fallo bene; ma se per ordine, per chiarezza, 
per certa eleganza di logico disegno non è 
coinmeòdcvolc, non potrà dirsi ben fatto. Qoe* 
sto titolo può coDveniro anche ad un trattato 
superQciale, incompleto e in parte erroneo, 
purché piacevole e scritto con garbo. Non é 
cosi facile congiungcrc l'un pregio e Taltro 
iic'lavori di mano, né in que' della mente. 

IV. Allorché queste due voci s'applicano 
alle azioni, la prima signiflca approvazione 
più o meno forte, la seconda è lode. .Mi si rac- 
conta un atto, c se ne chiede il parer mio: se 
dirò fatto bene, intenderò d'ordinario di non 
biasimare ma di reputar la cosa irreprensibi- 
le; se dirò: ben fallo! intenderò di dare a 
qiiest'allo tutta la mia approvazione, un elo- 
gio. It primo è un giudizio più o oien favore- 
vole secondo il conlesto del discorso, secon* 
do il tono di voce con cui si pronunzia; l'al- 
tro è quasi un'esclamazione di lode. 

V. trinando l’aggiunto ben fnlto s'applica 
aU'animo, al cuore, allora ognun vede ch'eì 
non può essere in nessun modo sinonimo di 
fallo bene. Nessuno dirà: cuore, anima fatta 
bene. E <|ÌlTerenze analoghe a efesie con pic- 
cole varietà si potson notare in molti do' vo- 
caboli congiunti all' avverbio òsne. Noi ne re- 
chiamo in questa lettera alcuni per saggio, 
acciocché si vegga quanto questa delle sino- 
nimie sta materia delicata e feconda, e come 
riesca impossibile tutte abbracciarle In un di- 
zionario. 

412. 'BEN1(ìMTA%C(.imb!«za. 

1.4 òsnignùd è nell'animo, a anche negli 
occhi e negli alti; la elemema ncITaniaioe 
nelle opere: la clemenza s* astica dal punire 
quando potrebbe; la benignità vuol giovare, 
e giovando piacerò. 

— Beaigoilà è quella che dai superiori di- 


scende sugl' inferiori. Clemenza perfetta ò solo 
quella di Dio; perchè in lui solo è il poter di 
punire cOicaccmonte o di pienaraenlo perdo- 
nare. — — 

'BEMtiNO, Bbjvbvolo. 

— Ambedue riguardano t'animo, ma beni- 
gno più intimamente esprime l'amore del be- 
ne altrui, che viene da intera e stabile volon- 
tà. — BOMASl — 

— Benevolo può dirsi dì chi soltanto desi- 
dera il bene; benigno non direbbesi se non 
di chi almeno in parlo lo fa. — w#. — 

BEN TENUTO, Tenuto iene. 

Il primo s'applica alle cose; allo persone il 
secondo. Un arnese, una casa, un campo, una 
bestia é ben tenuta (1): un bambino, una don- 
na é tenuta bene, li primo indica la custodii, 
la diligenza; U secondo le comodità della vita. 
Accioccbò la famiglia sia tenuta bene, abbi 
cura ebo la casa o lutti gli alTari domestici fie- 
no ben tenuti al possibile. 

BEN VENUTO, Vb.tuto sene. 

Ognun sa che il primo è un augurio, un 
complimento; il secondo un'afTeruiaziune del- 
la buona venuta. Siale il benvenuto ; siate ben- 
venuto. Siete voi venuto bine col vapore? 

Ben venuto non dìcesi che di persona; ve- 
nuto bene, anco di cosa. Un cattivo poeta, non 
mollo avvezzo ad esser conleolo di sé, seb- 
bene apparisca coolcnlissimo, confesserà la 
propria medlocrilà e insieme la coscienza 
ch'egli n'ha dentro, dicendo: questo sonetto 
m'é venuto bene. E vuol diro che quel po' di 
buono che c'è, e* non l'ha fatto, ma gli é ve- 
nuto. .Ma questa può anch'essere frase di mo- 
destia in bocca a scriltortf di vaglia. 

'BEN VOLENTIERI, Molto Volentieri. 

— 11 primo é meno del secondo. Quello può 
essere anche espressione di cerituonia; que- 
sto viene piu direttamonlo dal cuore. Doman- 
dale un favore a un potenlo da voi adulalo, vi 
dirà di farvelo ben volentierii fate la slessa 
domanda al vostro amico: molto volentieri vi 
risponderà. Poi, parlandosi di assiduità men- 
talo o corporea, mollo volentieri verrà più a 
proposito dell'alIro.Ben votenllcri s'incomin- 
ciano degli studi! diflicili, perché sovente la 
dinicollàé sprone della volontà, c perché Tar- 
dore è grande nei principi!; ma pochi sono 
coloro che gli tirino a line molto volentieri, 
anzi costoro Uniscono con dir male dì ciò a 
che per la loro inOngardaggino non possono 
perrcniro. looUre, mollo volentieri può ac- 
coppiarsi colla negativa, t'allro no. Una fan- 
ciulla chiesta da voi io sposa, aderisce in pria- 
cipio beo vulenlieri alla vostra domanda; 
quindi conosciutovi più da vicino e più ad- 
dentro, diventa vostra sposa o mollo volco- 
I licri , 0 non molto volentieri. Insomma benvo- 
lentieri é es^reeeìoae più superfìciale, e, ap- 
I punto per la sua superficialità, denota volontà 
meno profonda e meno durevole. - MMt.si ^ 
i BEN VOLERE, Voler bene. 

11 primo iodica affètto di semplice benero- 
lenza , il secondo affetto d' amoro. 11 primo , U 
buona disposizione ch'ha verso voi la mag- 
gior parte di un dato numero di persone; Il 

(I) Firenzuola: Gli etalloni di quella m«n- 
dra, per eseere ben lanuM e ben paenmii e isors 
durare fatica alcunoterano gatjliardietorritnli. 
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secondo, ptattosto rattaccaoiealo, or piò or 
meo forte, d*uD solo. L'uomo Tìrtuoso e ben 
educato è b«n voluto da tulli ( 1 ). L' uomo d' in* 
ge^o grande non è quasi mai ben voluto: po* 
rhi son quelli che gli votfHono bene di cuore; 
ma r amore di questi pochi compensa in iii* 
tensilà qiie'volgari aiTeUi, elio non inerilan 
né il titolo d'amicizia e neppurquellodi stima. 
418. BEONE, Bevitork. I.briaco.^k. i'nixcAToni. 

Al bevitore piace il boro, beve con piacere, 
or più or meno: il 6«one beve sempre di molto. 
Questa seconda voce indica più distintamen- 
-* te Tcccesso. Si può essere bevitore di buona 
compagnia, di buon gusto {i). amare il bic- 
chierello. ma a tempo, e si nella qualità, si 
nella quantità, tenersi in certi limiti sempre. 
Il beone beve di qualunque cosa (3), a qua- 
lunque tempo, a qualunque costo, con avidità 
biasimevole, pericolosa. Il bevitore saprà bere 
anche di molto, ma saprà reggere il vino, sa- 
prà temperare gli effetti dello stravizzo. saprà 
dissimulare il suo vizio. 11 beone, no. 

t’òrùieonà è colui ch'ama bere fino a per- 
derne la ragione e le forze. Cé de' beoni che 
resistono aireccesso dell' intemperanza; l'u- 
briacone non è contento llnebè non si senta 
vinto e sopraffatto dal vino. Si può dunque es- 
ser beone senz'essere ubriacone. E v'è degli 
ubriaconi che per si poco danno la volta, che 
quasi di beoni non si couvieii toro il nome. 

Trincntores dal tedesco (rf/iAer», é bevi- 
tore solenne c smodalo; é più cho beone. Dif- 
ferisce da bevitore in quando che il bevitore 
vuole vin buono, perché gode d' assaporarlo, 
di gustarlo: il (rincalore, buono o caltivo 
che sia il vino, iio/T grimporla, purché n'ab- 
bia a sazietà. .Nella lingua parlala diciamo an- 
che rn'fiea per Irinralorc; o differisce in ciò 
che trinca esprime un abito; (rincalore, un 
atto o una serie di atti. Trinca ha pure nella 
lingua parlata un Iraslato in quel proverbio 
• io sono il trinca e gli altri bevono, « che cor- 
risponde airaltro ■ io ho lo voci e gli altri le 
noci; • con che inleiidiamo: lo ho 11 nome di 
fare (ale o tal cosa, e gli altri la fanno davve- 
ro; e simili. Se non che il primo é modo di 
esprimere soltanto azioni cattive e pericolo- 
so; Tallro non sempre. — > mkisì — 

4i0. *BER>i(K:f:OLLTO, Bitorzoi.uto. 

Bernoccoluto è un bastone con nodi e noc- 
chi (4); bernoccoluta la pelle se alzi sopr'cssa 
alcun che di simile ai nodi d'tma mazza (5); 
bernoccoluto un naso: le percosse fanno le- 
Tar do' bernoccoli: ogni superficie ch'abbia 
•opra sé rilievi ineguali, ma raccoUi in forma 
prossima alla tonda, dicesi bernoccoluta (0). 


(i) Vabciii: Piace la virtù per nianatura: 
ed è benvoluta $ favorita tanto che in/ino gli 
uomini rei approvano naturalmente le eo$e 
buone. 

fà) 11 prof. Taddii, negli Atti dell'Accade- 
mìa del (ìcorgoflli: Creduti vini stranieri an- 
che dai più intelligenti bevitori. 

(3) Rkdi: / òst'onf, qtusndo son già imbarca- 
ti , non guardano a tante lottigUcxsé, Pare più 
spedito a pronunziarsi e più neU'uso beone. 

(4) Pulci; Bottoni... .yoechinti e gravi... e 
in »ul bernocehio v'era Certi spunton di ferro. 

(5) Allkri. 

(0) Rsoit II ventricolo, tutto etUmamenle 
bérnoeeolulo. 


Il bilorxoìo aneb'esso lera solUsoperaoie, 
ma é tàlvolU raen duro : onde di corpo uma- 
Do storto e mal Dillo: diremo bitorzoluto <1). 
E iofalti bitorzolo, da torcere, quasi bistorto. 

L'effetto delle percosse con questo nomo 
non si esprimerà cosi bene. Un legno con 
nodi é bcrnoccolulo: un legno senza nodi, ma 
con superficie non diretta e angolosa, e che, 
licito piegature che fa, ora crésce ora scema, 
é bitorzoluto, 
i BERHE'ri'A , Desiibtto. 

I La berretta a' di nostri é più d'ordinario 
quella delle donne e de' preti; il berretto da 
; uomini. Berretta di trina; berretto da notte. 
. Quello de' giudici é pure berretto. Quelli poi 
I che si portano per viaggio, che si annodano 
I sotto il collo, che son di pelle o.di velluto o 
I di panno, secondo la grossezza, la forma e la 
qualità, son berretti o berrettoni Berrettone 
I propriamente è quello de' soldali, dcU'uso 
toscano. 

' BESTK.llMIARE. Mìlrdirb, Vitupbbirb. 

I. Si bestemmia Iddio (2) e le cose della re- 
ligione (3); si mn/sdieono eie cose profanofl) 
e le sacre. II. La beslcmmìa può essere una 
•pocte di maledizione (5), o la iiialedizlono 
essere unita alla bestemmia: ma non ogni 
maledizione é bestemmia. Anco il padre, anco 
Iddio maledicono (tl). 

Di coso umane parlando (7), s* usa bestem- 
mia talvolta, ma sempre in quanto sì con- 
sidera in esse alcuna cosa di sacro (8). Si può 
beslemmiare anco la verità; e alcuna volta 
un grave c pernicioso errore si trova nell* uso 
I chiamato bestemmia. D'uomini parlando, 
eli* è sempre più grave di vitupero. 

Biasimare nomo vituperalo, non é bcsiem- 
' miarlo: vituperare la virtù, è bestemmiarla 
davvero. 

BESTIA, Bruto, A^simai.b, Fibra, Bblva, 
Bestia, Animale, 

■ Animala è più generale. L'uomo ha un'a- 
nima: alcuni filosofi l'hanno negala alle be- 
stie. Animale é voce che conviene a tutti gli 
enti organici cho hanno vita senziente «.Cosi 
l'Enciclopedia. « Animale denota una dello 
Ire classi coiiiponenli il regno della natura, 
per contrapposto al minerale ed al vegclabi- 
lo •. Cosi l'abale Roubaud. 

• Bestia dicesi per lo più de'quadrupcdl di 


<1) L. So?(BTTO: Bitorzoluto, rattrappalo e 
torio. 

(2) Boccicelo: Bestemmiare /ddioelaJfa- 
dre. - Ariusto: £ bestemmiò relema gerarchia. 

(3) Davajszati: La professione delia vita per- 
futa, da Lutero bestemmiata.^ Boccaccio: Be- 
stemmiatore d* Iddio e de* Santi, 

(4) Pbtrarca: £ matadico il di cVio oidi il 
sole. 

i5)Ond’é cho talvolta bszfemmia s'usa per 
semplice ma/edtzsonsj come in Danto: Bestem- 
miavano iddio e’ lor parenti. L'umana spezie.,,' 
Boccaccio: £cff«mmùindo la sua sventura. .Ma 
questo modo di dire, che in alcuni casi può 
aver qualche forza, non é iuiilabile chedi rado. 

(0) Coll. ss. Padri: Percosso dalla maladt- 
Mione. • Boccaccio: Maladetto da Dio. 

17) Il vocabolo greco ha senso generalissimo. 

(8) R. 8. CoiscoRoiot Anche è da cacciar via 
astandio la possibitiuì della bugia, acciocché 
non sta bestemmiato in nome nostro. 
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qualche fn'endezzai come tra le maniuole 1 
buoi, i caTaUi,gli asini; Ira le feroci gli orti, 
i leoni *. Cosi l’ abaie Romani. 

insomma, I. Ira gli animali è anche l'uo- 
mo; onde Dante si fa dire da Francesca: 
grazioso animale (1). Ma roomo non è be- 
stia se non per modo di dire iperbolico, 
come son tutte le ingiurie. II. Applicala la 
Toce animale agrirragioncToli, diITcriscc da 
bestia in ciò, che 1. 1 serpenti e altri rettili, 
con alcuni insetti, si chiamano più d'ordi- 
nario bestie. Animale si dirà d'un serpente, 
ma congiungendo la Toce ad un epiteto; 
come: animai velenoso. 8. Gli uccelli son 
d'ordinario compresi nel titolo d'animali; 
e si distinguono gli animali volatili dagli 
acquatici, dai terrestri , nè si direbbe bestie 
▼olatili, e simile. Ben si direbbe d' un cana- 
rino, per esempio: cara bostiolina; e per 
compiangere la sua morte: povera bestiai 
iieitia* Bruto. 

m Bruto, cosi l'abate Rouband, esprime 
la bestia più priva di sentimento, più domi- 
nala da grossolano istinto, a differenza di 
quelle che mostrano certa intelligenza e sen- 
sibilità che somiglia quasi all' umana «.Però 
questa voce non s'usa se non quando si tratti 
di fare contrapposto fra l'umana spiritualità 
o moralità, e la stupidità delle bestie più 
dure (2). Un filosofo disse che Ira uomo e 
uomo è maggior la distanza che Ira l'uomo 
ed il bruto. La sentenza non è vera, ma in- 
dica bene il senso che suol darsi al vocabolo. 
Ancora, per la della ragione il Boccaccio 
disse: animai bruto. 

Beitia , Fiera , Belva. 

Cè delle bestie domestiche o per indole 
mansuete. Cè delle bestie che di lor natura 
sfuggono l'umano consorzio: queste sono 
le fiere. B però diciamo: fiera bestia (3), fiero 
animale. E il Crescenzio intitola un suo capi- 
tolo: • Del prender lo bestie e le fiere (4) •. 

Ma non tutte le fiere sono feroci, non tutte 
sono terrìbili. Fiera, in poesia specialmente, 
sì direbbe anch'un cervo. La belva è animalo 
non solo non mansueto, ma feroce e di forte 
grandezza. Entra nel numero delle Pere in 
certa guisa anco la volpe; anco il gatto ha 


(t) Animo/ genue Aominis et bestia tiMmut. 
Animai est totumcujusesseniia,nempesubstan' 
Ito corporea animata, ad besliam et hominem 
communiler attinet. Kaniée, Dial. 

(2) Danti: Fatti non /oste a viver come bruti, 
3fa perseguir virtute e conoscensa. - Brutus in- 
fatti da* Ialini applicavasi anco alle cose^ORA- 
* 10 : Bnita lellus. - B noi pure; .Hateria bruta. 
Quindi è ancora che bruto, quando non s'usi 
in senso generico affatto, net quale abbraccia 
lutti gli animali, indica bestia non piccola, 
come uccelli od insetti. Onde il Hoaciii in un 
inno; //alato gregge, U muto. Della presta il 
bruto Sempre a quel fin rispondono Che il tuo 
tuo voler fermò. 

(3) Questa distinzione è anco nel giurecon- 
sulto ripiano. CoRNiLio : Fcrom òesttam eap- 
tam ducere. 

(4) Virgilio e Fedro chiamano ferus sostan- 
tivamente un cervo. Non è modo italiano, ma 
indica la ragione della differenza che da noi 
qui s' accenna. 


non so che della Aerai è belva II leone, n 
lupo, la tigre (1). 

Si noli però che questa voce è più dell'uso 
poetico; sebbene nulla c'imponga di ban- 
dirla dalla prosa, poich'essa possiede un si- 
gniUcatoche nelle altre aiUninonè contenuto. 

BESTIA, Bruto, Afumals, Fibra (in senso 423. 
traslato). 

Bbstialr, Brutalb, Anim%i.b»co, Fbriivo. 

« Animale, nota il Roiibatid, dicesi per in- 
giuria chi ha qualche difetto o imperfezione 
simile agli animali irragionevoli; come l'es- 
sere grossolano, rozzo, sudicio nelle maniere 
e negli alH. Bestia, d'uomo stollo, inetto* 
imbecille. Bruto, d'uomo che non si lasci do- 
minare dalla ragione, stupidamente feroce, 
impetuosamente licenzioso e sfrenato. 

Ghi, senza riguardo agli altri e a sò, vivo 
nei sudiciume, vi si crogiola dentro, usa nel- 
l'indecenza come una pompa di grossolanità 
e di golfaggine, è un animale, quando non 
voglia dirsi anche bruto. Quel nobile gonlio 
de' suoi natali e de' titoli, che si crede lecita 
qualunque impertinenza e sciocchezza, e che, 
per mostrare Tampiezza do' suoi diritti, si 
dispensa dal dover di pensare, è una bestia. 

Chi non sa adempire gli uAlzil più facili delta 
vita sociale e della propria professione, e 
puro vuol esser tenuto per abile in lutto, ò 
una bestia. Insoiiima questo titolo viene a 
qualunque uomo inetto insieme e superbo. 

La sola inezia nè la boria sola non bastano 
per fare quel che si chiama una bestia. 

Animale talvolta non esprime che la gof- 
faggine; e allora è aAlnissimo a bestia, ma 
sempre un po' meno. Borni: « Donde diavoi 
cavò queiranimale. Quella besliaccia ...? • . 

Colui che si lascia vincere dalle passioni in 
modo da non serbar più quasi favilla della 
ragione che dalle bestie lo distingue, è on 
bruto. (Questo titolo si dà specialmente ove 
si tratti di passioni sensuali, quelle che l' uo- 
mo ha comuni coi bnili,e che in questi sono 
violentissime e cieche. 

Colui che si lascia vincer dall’ ira in modo 
da trascendere in rabbia feroce, si dice che 
è, che pare una fiera. Anche d* uomo vinto 
da dolore profondo, da disperazione estre- 
ma, purché a tali seolimenli s' accoppii rab- 
bia eccessiva. 

Gii aggeUivi corrispondenti ai quattro no- 
mi variano in parte di senso. G animalesco e 
bestiale e brutale e ferino esprimono il bia- 
simevole eccesso d'appetiti o di passioni, 
per cui Tuonio s'agguaglia agli enti di ra- 
gione sforniti. Animalesco dunque non esprì- 
me, come animale , la goffaggine, nè bestiale 
esprìme, come bestfa, quello sialo di mente 
ch'è poco più o poco meno della sciocchezza. 
Animalesco dicesi propriamenle trattandosi 
di concupiscenza e di carnalità qualunque (2): 


(!) Nella belluo: cosi il Forcellini. è sempre 
notabile la grandezza. SvtroNio: Immanium 
belluarum ftrarumque membra prtegrandia. • 
CiCBRONi: Fero et immanis bellua. -Salustio: 
Avaritia , bellua fera, immanis. 

(2) L'intelletio già istupidito dal vivere ani- 
malesco. In altri esempi del Sbcnbri che la 
Cnisca reca, ansmo/eseo è adoperalo io senso 
d'ansmo/s. Vegga 11 lettore se con proprietà. 
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bejrtfat», tratUndosi e d* ini e d* impeto eieco» 
e di senliraento o d'atto tconrenevole in ge* 
nere: brutale, trattaadoai o di libidine o di 
ferocia: ferino, o di fairaticbeEza o di cru* 
deità. 

Vlrere aoìmalctco è dell* uomo ohe nnlla 
sa negare a sé alesio, che a lutti gl'lncen* 
Uri corporali soddisfa senza freno, come un 
animale farebbe. Ira bestiale (t)« diciamo, 
« bestiale proposito, e atto bestiale, cioè 
non guidato da prudenza e ragione. Uomo 
brutale, atto brutale; cioè uomo che non sa 
Tìncere le tentazioni di libidine pih sfacciala; 
atto che offende o il pudore o I* umanità. 
Kiiiilmeate, TÌrm'e Tilt ferina è Tirare senza 
modcraroenlo di leggi sociali, senza le dob 
cezze e I* utilità delfumano consorzio. Cuora 
-ferino è Tinello io cui non possono smisi di 
compassione o d'amore i'2). 

La oorrmkme, ebe nasce di certa eiriltà, 
conduco gli uomini a un Tirate animalesco» 
e li ratTicina io certi atti allo stato ferino. 
Il secondare gli animaleschi appetiti rende 
ruouio a poco a poco brutale, troiai che si 
mostra bestiale nell* amore ér forse più da 
temere di colui che si mostra bestiale nel- 
r ira. 

Si noti che animalesco e ferino , a diffa* 
ronza di brutale e bestiale, hanno un senso 
proprio; e ralgono, appartenente agli ani- 
mati cosi propriamente delti, alle fiere: 
dorè brutale e bestiale non significa se non 
simile alla bestia, analogo a qualche pro- 
prietà oatto del bruto. Cosi diciamo: istinto 
animalesco (3): e in poesìa si direbbe: fe- 
rino tUIo , per ritto da fiere (4). 

424, BBSTIA, Stupido, Sciocco. 

Girtrd: « BetUa por difetto d* ioteUlgehza, 
altipùio per difetto d* intendimento. La bestia 
feiende poco e non bene: lo stupido non in- 
tende, non sente -quasi niente. Una bestia 
poò credere d* arar dello spirito, e son que- 
ste le bestie che mettono a tortura le per- 
sone di senno. Lo stupido non si cura parere 
ingegnoso, e non cerca in altri quello di 
che non ha Idea reruna •. 

(tuizoi: « Lg bestia Tede poco; lo sciocco 
Tede male. La bestia ha idee corte ; lo scioc- 
co idee false. La bestia, ristretta nella sua 
angusta sfera, può rimaner sempre bestia. 
E madama Geoffrin chiamara costoro ■ béUi 


<t) D.ìtti: Ira héitiaU ~ Boccicciot Propo- 
ni punto betliaie. ~ Oantb : Vita bistint mi ta- 
cque c fw>n umana. - Zibald Aron.: Trattano 
b9»tialisiimament9 « sansa ragiona. 

(2) Boccaccio: Zi cuora ove fu non regnipiul- 
tosto ferino i che umano. 

(3) Chi Toicssc tradurre : Animalishomo non 
pcrcipif eaqua sunt spiritus ( dorè anfmafis 
La sento affine ad animalesco ), dorrebbe for^ 
se ritenere rsdieuiro animale. Queste però 
sono eccezioni che non valgono ad infermare 
■la norma generale deiraso. 

(4) In senso d'gppartenenlo agii animali, 
usasi anco radlettiro animale; e diciamo: la 
vita animale, gli spiriti animali, per contrap- 
posto alla vita vegetabile o ad altra simile idea. 
Animalesco dunque rigoarda l'animale per 
contrapposto all* uomo; animale lo rignarda 
come contrapposto ad un oggetto degli alili 
4ue regni della natura. 


fnisf court ■. Ala la bestia risica di diventar 
facilmente dne sciocco: basta ch'egli esca 
dei suo piccolo cerchio. Una bestia che parla 
di quel che noo sa, dice di grandi scioc- 
chezze. Se parlasse di quel che sa bene, po- 
trebbe dire qualcosa di buono. 

Si fMiò essere sciocco senz'essere bestia, 
quando, avend* anche molte idee, le son 
torte, o lo si credono più impormi di 
quello che sono. È difUcile farsi intendere 
dautia bestia, e farsi aseoltsrda uno sciocco •. 

Lo sciocco si manifesta più d'ordinario nelle 
parole ; la bestia e nelle parole e ne* falli. Gli 
uomini che temone di parer bestie» divcik- 
tano scioccali. 

lo italiano bestia tatrolta par più di sciocco 
per la gravità dello sbaglio o dogli sbagli che 
fa; ma sciocco, a guardar bene, è sempre 
cosa più fonda. L'uomo si dà della bestia da 
sé, nessuno chiama sè sciocco. 

Ma basti di tali differenze. Gioverebbe che 
questi titoli di spregio fossero banditi dal lin- 
guaggio delle colle persone: ma nello sUI 
comico e* possono qualche rara volta aver 
luogo, senza danno della cahU e. senz* of- 
fesa d* alcuno. 

'BK.STIAOC1 A, Bbstioxb. 425. 

À5IMALACCIO, AmHALOBB. 

— Animalone, nomo sciocco; anfma/accto. 
uomo rozzo, sudicio, goffo. D'animali veri 
parlando, dicesi animaiaccio, non 1* altro. 
Beifùiccùi» di vm^ bestie, è peggiorativo; 
bfsfions» accrescitivo. Una grossa bestia è uu 
bel bestione; una mala bestia è bestiaccia. 

Net traslato bestione è uomo grossolano e sel- 
vaggio; bestiaccia uomo aciocco c bruiate. 

— GàTTI — 

‘BESTIAMÈ, Gbbooia» Armbtto, AIandra. 426. 

Beitiama, che pure dovrebb* essere voce 
generalissima, s'applica specialmente a quelle 
bestie che sì raccolgono io greggia o in ar- 
mento^ ma esprime qualcosa di più generico 
che armento o greggia: poi fa considenre 
r armento e la greggia come parte della pro- 
prietà di tale o tale persona. Inoltre il bestiame 
comprende animali domestici di varie specie, 
bovi, pecore, capre, maiali, cavalli. Varie 
apecie di delti auimiJi fanno insieme il be- 
stiame posseduto da alcuno, e possono non 
essere io tal numero da fare o greggia od 
armento. 

Queste due voci s* applicano anco ad animali 
selvatici, o ad allre specie che le nominate. 

Diciamo: rubare H l^stiame; cioè parte, e 
anche piccola, della greggia e dell’ armento. 
Bimtlmcnle: mi èmancato di molto bestiame; 
mortalità di bestiame. 

Greggia è il bestiame minuto, pecore, ca- 
pre, e simili. L'armento è d'animali grossi, 
come bovi, cavalii. Mandra dicesi e dell* ar- 
mento e del gregge. Un branco di bestiame 
dov* entrano animati e grossi e minuti, si dirà 
bone mandra: e non è nè greggia nè armento. 

La greggia e l'armento posson esser piccoli 
branchi: la mandra par che abbia ad essere 
più numerosa. La mandra poi è il gregge pi- 
scinto e custodito. Mandra» diremo,di pecore; 
mandra di vacche: non di agnelli nè di gio- 
venchi, e neppure, ch'io creda (onon ftv- 
quentemente almeno), di capro. 

Nel traslato osiamo o mandra e greggia ed 
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armcnioi bestianio no. Maodra 0 armento 
hanno qoati tempre mal aenso : non 

•empre. Gregf^e diciamo le anime adidate a 
un pafttore che le paice , o pascere le dorreb- 
be, del rero. E anche quando ha mal senso , 
irrej^gia esprime piuttosto abbiezione da far 
pietà, che riltà da eccitare disprezzo. Cosi 
diciamo ureRge di schiari, non tanto per ri- 
tupcrare gli schiari, quanto pcr .rolf^ere la 
riprorazione contra colui che tratta ((li uomini 
come ((re^ffii- Mandra di schiari, esprime- 
rebbe meglio schiarilù colperole e rolon- 
4aria. 

Anche mandra peraltro può arere sansonon 
del tutto rile, se esprìmo la cieca obbedienza 
e la docilità sorerchia di moltitadine non af- 
fatto corrotta. 

Armento è più raro nel traslato, ma può 
cadere in acconcio. E perchè armenloè bran- 
co d* animali grossi, ne'quali non pare abbia 
a essere neppure il merito della docilità, per- 
ciò questa roce può arere senso di maggiore 
dispregio. Si dirà dunque che gli eserciti mer 
cenarii ranno come armenti al macello; non 
come raandre nè come greggio, perchè non 
sono cosi docili nè cosi Uacchi. Sidirà che gli 
ammiratori sinceri, ma irragioneroli, degli 
antichi sono la maodra de* letterati^che gl* imi- 
tatori, non imperiti, ma timidi, sono la greg- 
gia degli scrittori; che i retori e i critici ca- 
rinosi sono 1* armento de* pedanti. 

E 0 greggia sono dell'uso: nel pro- 

prio piu comunemente il secondo; nel tra- 
sialo il primo pare lalroltache cada meglio, 
e dica più, specialmente in poesia. 

427. IIBVANDA, Hbviracgio, Bbvbroxb, Bbtdta, 
Pozio?(a, Bisita, Bbvbrimo. 

Bevanda è laroce generica. Qualunquecosa 
da bere è beranda. Un beveragfio, una bevuta 
può essere buona, cattira beranda. 

Bereraggio, nell'uso della lingua parlata, 
rale o colazione o merenda data a persone 
per lo più mercenarie, o mancia che si dà per 
bere: ma nella scrittaèrocedello stile scelto; 
e rate, o beranda non ordinaria (sia per la 
qualità , sia per altra qualunque circostan- 
za (1), o certa quantità di beranda da bere io 
un tratto. 

Bevewne, nell'uso rirenle, è quella be- 
randa composta d'acqua e di farina, ciie si 
dà a* caralli o altri simili animali per risto- 
rarli e ingrassarli. Cosi la Crusca. 

Bevuta esprime non solo l'atto del bere, 
ma la cosa ancora che si bee (2); e dicesi di 
berande che si pigliano o per riolVescare il 
corpo, o per estinguer la sete, o cosl-per 
piacere. 

Diremo dunque: mensa fornita di buoni 
cibi e berande; bereraggio amoroso; beruta 
da pigliarsi al caffè; postone disgustosa, ma 
salubre e beneflca. 

Pozione d* ordinario dicesi delle berande 
medicinali. £ dicesi anche bibita, ma ordtna- 


(1) Boccaccio: Dalla piaeevolexta del beve- 
raggio tirata, più ne prese che alla sua ónesid 
nqn sorsbòs ncAtosto. > Tav. rit.: Ordinò un 
bever^gio con veleno. 

(21 HBDi: SulCora del desinaresipiqtiaun*al- 
tra bevuta di latte. La Crusca non disUngue i 
due sensi del rocabolo. 


rìamento parlando delle berande che hanno 
virtù rinfrescante. La pozione è per lo più 
ostica; la bibita può esser anco piacerolè. 

•— Beverino abbiamo nello stile familiare 
per esprimere non una beruta 0 una beranda 
soltanto, ma una piccola refezione ore si bera 
del Tino. — cto/n — 

BIANCASTRO, Biakcrbtto, BiAncniccio, 428. 

Biancolibo, Biarcuccio. 

Biancastro 0 è un bianco sudicio o un bianco 
sfacciato (I). Bianeolinoé un bianco bello e 
gentile (2). Il bianchiccio tira al bianco, non 
è bianco affatto (3). Il bùincuccto è d‘ ordina- 
rio un bianco porero. Il bianchetto è un bian- 
co non mollo lampante (4), ma chiaro. 

Bianchcltoè semplice dimjnutiro; biancue- 
cio diminutiro d'nn grado più sotto; bian- 
chiccio diminutiro approssimatiro; bianco- 
lino diminutiro rezzeggialiro ; biancastro 
quasi dispregiatiro. 

Biancastro dìcesi e di persona c di cosa. 

Volto biancastro, roba biancastra; mani bian- 
coline: e biancolina, diciamo, parlandodi don- 
na. Questo epiteto si dà per rezzo anco alla 
nere, ma d'ordinario è serbalo a colore ani- 
male. 

Bianchiccio e bianchetto dicesi più di cosi 
che di persona; biancucclo e di persona e di 
cosa. 

Si noti inoltre che del colore de* liquidi 
non si direbbe propriamente nè biancastro 
nè biancuccio, ma bianchiccio o blanc'iet 
lo (5). 

BIANCHEGGIARE, Sbiatscars «' Siiaiccocg- 429 

GIARE, ImIIATCCARR, ImBIAMCUIRS. 

Biancheggiare è fare arere il color bianco, 
mostrarsi bianco, tendere al bianco. La cam- 
pagna dopo la ncrala biancheggia; biancheg- 
gia il mare spumante; biancheggia 11 cielo 
tra r alba e l'aurora (6). Questo rerbo è sem- 
pre neutro assoluto. 

Sbiancare rale direnir bianco, mutar di co- 
lore, perdere il colore riro di prima (7). Dif- 
ferisce dunque da biancheggiare, in quanto 
che quello 'esprime la causa costante della 
impressione che fa sopra 1* occhio il color 
bianco; esprime il color naturale: questo al 
contrario una mutazione più o meno rapida 
di colore.. Anch* esso è neutro assoluto. 

Sbianeheggiare esprìme , del par che sbian- 


(1 ) Ridi : Canaletto soffre, camosefto, bian- 
castro. 

(2) Firbvzcoi.a : Manine biancoline. 

(3) Rri>i: Liquore bianchiccio, più sottile e 
men viscoso dt quella chiara che si trova nel- 
r uova de* volatili. 

(I) Pall. e CRBSCE5ZI0: Liqtsdre di color 
bianchetto. 

(.5) Vedi gli esempli nelle noie di sopra. 

(6) D%mte: Vede to campaqno BiancAeggiar 
tutta (di brina). -O vidio. Pistole: Bianchtg- 
gian (* acque. - Guido Giud. t La faccia dei 
muri biancheggia. 

(7) Datauzati: Coieìieo smorto e le carni 
sbiancate, (11 latino: membrisin pattorem oL 
beniibus).-~ BoRcnixi: Aslrùsgere eolie dita 
la cimatura, n* esca il colore, è ia cimatura 
sbianchL - Sbiancare ha pure altro senso: s'u- 
sa nel lini^ggio deirarti per togliere il bian- 
co soverchio a* corpi, e ridurre il loro colore 
a quel grado che l* uso richiede. 

11 
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ran\ la ponliU del color primo, che, •coman- 
do di vivezza, comincia a lendero al bianco: 
e in ciò dilTorisce da biancliofniiAre non meno 
che r nitro. UilTerisco poi da ébiancaro in 
quanto che la niulaziono da qac.Hlo verbo io- 
dicala può essere momentanea; la mutazione 
indicala da sbianchc(;{(iarc ò assai più dure- 
vole. Si fa il viso •biancato dalla paura: la 
luce deir alba fa parere sbiancate le stelle: 
un vestito di color gaio, quando cominci ad 
essere trito, sbianebeggia. Neutro assoluto 
anche questo. 

tmhiancan, nell* uso vivente, è più d'or- 
dinario attivo. Diciamo: imbiancare il panno, 
imbiancare i panni, il refe , il Lino, la seta, la 
|wiglia, le case (1). 

Può essere anco neutro passivo; come: al- 
r apparire deir alba ilcielo s'imbianca. In que- 
sto senso iinbiaticiirs! diirerisce da biancheg- 
giare in ciò, che il secondo esprime sempli- 
cemente l'impressione del bianco avvertita 
dall' uomo;il primo, la gradazione perlaquale 
passa il colore di più buio a più chiaro lino a 
parer bianco. L'oggetto dunque che viene a 
fioco a poco imbiancandosi, imbianca, tanto 
che apparisce poi biancheggiante tutto (2). 

Lhiindi è chiara ladilTcrenza traimbiancarsì 
c sbiancare. Ciò che s' imbianca muta colore 
di men vivo in piu vivo; ciò phc sbianca, mula 
colore di piu vivo in men pp La luco cre- 
scente imbianca; il colore dècrescente rendo 
r oggetto sbiancalo. 

/mbwincMrs è assai raro nell'uso (3). Non 
oserei pero proporne il bando assoluto. I ca- 
pelli. per esempio, dciruomo attempato io 
non direi in prosa che sbiancano, che s* im- 
biancano, che sbiancheggiano; ma direi che 
hnbiaticliiscono , quando volessi esprimere 
il divenir bianchi: quando volessi esprìmere 
l'avanzata bianchezza , direi che biancheg- 
giano. Ma per nsi si rari non oserei proporre 
generala o indiibilahile dilTerenza. 

Ricapitoliamo. Biancheggiare esprìme lo 
stalo, rcirettodel colore sul senso; imbian- 
carsi. gradazione ascendente ; sbiancare, gra- 
dazione di scemanienlo; sbiancheggiare, de- 
gradazione durevole. Imbiancare attivo ha 
senso evidentemente diverso. 

430. BIANCO, Candido. 

— Candùlo è un bianco più vivo. Io posso 
Immaginare un bianco pallido, non un can- 
dido smorto. — .4, — 

' — Inodore è bianchezza pura: bianco dice 
il colore; candido la perfezion del colore. 11 
bianco può andare nel pallido e un po' nel 
gialliccio; il candoreóliicente.imagliante(4). 
Firenzuola t «Ondida è quella che insieme 
eoo la bianchcua ha un certo splendore; e 


(1) BoccAcao: /mbidnear mici oc/i - Fiai^- 
tuoLA : Imbianean dué muri. 

(2) Da5TS; Del lume ino poco t* imbianca. C 
•* asa anco neutro assolalo? La v4ana Che lo- 
tto imbianca te il vignaio è no. Kquel Insto 
nonesclude gradazione e alcun corso di tempo. 

(3) Dico e nell' uso della lingua parlata e in 
quel della scritta. La Crusca non oc ha che 
un esempio del Varchi; giacché quello del 
Caro porla imbiancare* non imbiancbiVe. 

(4) Simile differenza ponevano 1 Latini Ira 
all US c ctin(/ù/r«i. 


hi.vnca è quella che non rìspicndc (1) •. Can- 
dido chiamavano il sole 1 Latini, non bianco. 
Bianco un viso di morto o di malato ; bianco 
lo stagno. 

Bianco ha senso corporeo; candido anche 
morale. Anima candida, bianco viso; stile 
candido, carta biaoca ; vita, costumi candidi. 

— — 

Bl.lNCO, Chiara, Atenini deu/oovo. 431. 

Se r uovo è cotto , si dirà meglio il bianco: 
meglio la chiara, se cnido. La ragione n'ò 
ciyara. Il colore della parte albuminosa deW 
l'uovo, se crudo, é più chiaro che bianco; 
cotto, ^iù bianco che cfaiarol Quand' anche 
bianco si volesse adoprare promiscuamento 
nell'uno e nell'altro caso, i'a/buma <f wooo 
già cotto e assodato, non sì direbbe la chiara. 
Chiara inoltre s* adopra anco nel plurale; 
bianco non mai. 

Albume è da lasciarsi alla scienza, se pure 
la scienza sarà si modesta da voler accettare 
una voce che soli gli scienziati intendono, 
quando ve n' ha due altre intese da lutti e non 
men degne dell'uso. I latini avevano quattro 
sinonimi, a quel che pare, perfetti: a/bwmsn, 
albuméntum, aibamen, albamentum; ma la 
prima era la sola voce del buon tempo, la se- 
conda è di Vegezio, le due altre d' Apicio. 

Non Imitiamo, per pietà, 1 Vegezli e gli Apici! 
con queste incon^ode sinonimie: o se alla 
poesia farà talvolta di bisogno ralbume,la- 
sriamglienein buona pace. 

BIASC.IARE. Biascicarr, M.ssticarb. 43*2. 

• iiiateiare, ben definisce la Crusca, è il 
mattkan di chi non ha denti, che non può 
rompere il cibo eh' egli ha in bocca ». Egli è 
dunque un masticare a stento c male. 

ilwizcscars è il medesimo di hiasciare; ma 
motte volte ha senso di frcquentalivo, come 
la formaziooe della voce signillca.Chi biascia 
sempre, biascica. Chi ha il vizio di hiasciare, 
biascica. Un*vecchio biascia di necessità; un 
bambino biascica il mangiare perchè male 
avvezzalo. 

il biascicare inoltre può essere viziopiùche 
difetto. Chi mangia svoglialo, e con incivile 
svenevolezza vuol mostraro rìpugnioza a 
mandar giù qualche rosa , la biascica. 

r.osl, nel (raslalo, hiasciare diciamo pro- 
nunziar male, e quasi ritener luogo tempo la 
parola sulla lingua e tra'denli. Anche in que- 
sto sento biascicare par ch'esprima un po' 
più di hiasciare (2). 

*— K poiché si fa cenno de* sensi Iraslati, 
notiamone un altro piu ardito, o che a me 
sembra assai bello. Quando la richiesta d' una 
deirala rallenta, oche il mercato comincia a 
stagnare; I campagnuoli toscani dicono che 
si biascia. — CAPeosi — 

BIASCIAR LK PAROLE, Masticarli, Am- 433. 

MIZZARLR, M l^fCIARLR . HgOIARLI. 

Il Varchi: • Coloro i quali favellano consl- 
deraUttioatc, si dicono oioiftcar le parole pri- 
ma che parlino: quelli che non Tesprìmono 


(1) Dial. bell. donn. T. II. Op. , p. 133.' 

(2) Per esempio . noi seguente del Salvitu, 
dove ha senso Iraslato: // grande •nfen’a//o 
che pasta tra una tota dettata vivamente dallo 
ipirito del creante autore, obiateiata da un mi- 
zero traduUon. 


. G« >. : ■!( 


OIA ( as ) UIA 


bene, mangiartele: e quelli che peirt^o, 
po«arte/a: quelli che peuano un pezzo, come i 
▼ecchi sdeoUli, 6 ia«ctar /«2 e quelli che, per 
qualunque cagiono, arendo coininciatc le pa- 
role , non le liniacooo o non lo mandano fuo- 
ri, ammzzsaWa •. 

Chi mastica le parole , non ruolo (1) o non 
sa pronunziarlo, ha qualche ca$;iono o impe- 
dimenio dello spirito che lo ratlienc dall* e- 
sprimerle schietlo : chi le biascia non può pro- 
nunziarle per impedimcnlo doKli origani. Un 
recchio biascia le parole {'2)t un fsnciullolro- 
valo in fallo le mastic-a per iscusarsi alla me- 
glio. Si può dunque insieme e masticar le pa- 
role e biascìarle. 

Chi parla in fretta, mangia di neceesità lo 
parole: ma c*è di quelli che o per impazicn- 

o per timidità o per Tizio contratto, reci- 
tando, le ingoiano. Ciò segue speciatmento 
nelle lingue che abbondano cV aspirate. 

S* ammezzano, ben dice il Varchi, le parole 
per qualunque siasi ragione (3). Chi le bia- 
scia, può ammezzarle per difetto di denti: chi 
le mangia, le ammezza per fretta o per altro ; 
ne mangia quasi una metà: chi le ingoia, an- 
rh*egli, nell* ingoiamo parecchie, può am- 
mezzarne taluna. Chi le mastica, lo ammezza 
o perchè assorto nel pensiero di ciò ch'egli 
ha a dire, o perchè sopraffatto dalla tergo- 
gnaoda altro qualunque affetto (4). Un im- 
proTTiso terrore ri fa ammezzar lo parole, o 
idea improTTÌsa che tì sopraggiunga, o una 
sorpresa, o un doloro, o la morte. Ileniaroino 
Constant, stringendo la mano dell* amico: 
• Aprét, gli diceva, aprii douse ant de po- 
putarite jutlement nequùe... ouC, jusfemsnt 
acquiti i • e nell* ultima voce ammezzata (i- 
nira di vivere ; quasi per indicarci con questo 
ultime parole le amarezze che attendono 
r uomo il qual fonda negli uomini la sua spe- 
ranza. 

434. *filASIMARR, ViTUPEKARB,CK?tsrRARK, Cri- 
ticare, Slvoacarb, Riprbxderb, Cob- 

DA^dARB. 

Biasimare è giudicar non buona e non ben 
fatta una cosa, o non lodare chi la fa. Kiiu- 
perarsè più forte. Biasimare senz'ira, senz'a- 
stio, aenz’ orgoglio, è difllcile, ma si può: 
vilupcraro è sempre biasimevole. 

Censurare riguarda e gli uomini e gli at- 
ti (5) 0 gli scritti; criticare più propriamente 


tl) Casa : Se tu prn/ferirai le lettere e le sii- 
labe . . . non le masticherai ni inghioUtraile ap- 
piccate e impiastricciate f una eolV altra. « 
Varchi: Esiandio che per ta molta vec- 
chiusa biateiando tempre, non potette appena 
favellare. * 

(3) Quindi il Salvici: Il concetto e la paro- 
la , eziandio ammestata • d* un verso in altro 
trapntsatse. Cotqe in quel d* Orazio , che con 
le due prime sillabe dì omnium conchludo 
Tiin verso, e 1* ultima fa elidere dalla vocale 
del verso seguente: e in quel di Dante che 
ammezza Tavverbio di/ferentemente, per col- 
locare in un verso t'uua metà, 1* altra nel- 
l’altro. 

(4) Masticar le parole si dice anche di cplui 
ch*é sopra pensiero, o vuol parere; vezzo 
sguaiato di certi dottori che si erodono seu-, 
tenziosì. -fAPPOBi > 

(5) Dall* uUizio do' Censori romani. 


gli scritti, lo opinioni, il modo di dire <f). 

La csnsimi indica il malo per toglierlo o |hm' 
correggerlo: la critica riprende la falsità dello 
idee e dello narrazioni, l'inconvcnictiza del 
dire, la stranezza delle invenzioni, la inuli- 
lità 0 il danno de' metodi. 

La critica loda il bene; ìndica il vero. ,^n- 
dacare è considerare por miuuto , con occhio 
severo c sulorevolc (2). 

Biprendere è piu di censurare, meno di vi- 
tuperare. più di biasimare assai volte. Per ri- 
prendere si prendqquasi di mira l'alto o l'uo- 
mo biasimevole, e lo si assale dirottamente 
eoo più onien dolci rimproveri. 

Biasimare, Riprendere. 

~ Il biasimo si dà Ira uguali, e anco da mi- 
noro a maggioro: la riprensione da maggioro 
a minoro. Ma il biasimo è talvolta più forte, 
od almeno più avverso, se non alla persona, 
all’ atto. .Nella riprensione può essere affetto. 

il biasimo può essere indeterminato: la ri- 
prensione riguarda tale o tal raUo.>/'^i;Af 
Biasimare, Censurare. 

— La censura è disapprovazione palese; il 
biasimo può essere tacilo. 

La censura si suppone per lo più venga da 
persona autorevole, e non sia immoilerata. 

11 biasimo soltìnteode meno siffatte idee. — 
OO/NFiLUSBS — 

Biasimare, Condannare. 

La condanna privatamente data è biasimo 
forte. Si può biasimare un atto, e non lo cre- 
dere propriamente condannabile. Si biasima 
il portamento o il discorrere affettalo d* alcu- 
no; non si condanna. 

La condanna, in questo senso, rado sugli 
alti; il biasimo più direltamcnto cado sulla 
persona. 

Biasimare, Sindacare, Vituperare. 

— Biasimare è pensar male d* un’ azione, 
giudicarla riprovevole. Si biasima dunque im.i 
aziono, si condanna l' uomo che la fa. Anche 
1* uomo ti può Biasimare ; ma è suUinleso , e 
il più delle volte espresso che si biasima 
d* una tal cosa. 

Vituperare aggiunge al biasimo 11 vilipen- 
dio, l'inghirta; ed é biasimo più generale, 
e meno sovente ristretto a una sola azione. 

Sindàìrare, propriamenle, è rivedere i con- 
ti; ma il trastalo é più comune: e vale un 
esaminare t fatti o anche le intenzioni alimi , 
minuto. Insistente, e con desiderio di trovar 
t uomo in fallo. ~ capponì — 

'BIBLIOTECA. Libreria. 435. 

-^Biblioteche, quelle che son date a^pub- 
blico uso; librerie quelle de* privati. Il primo 
nome ha certa solennità sua propria, a cui 
r altro mai non arriva. La bihlioleca di un 
principe poco amico degli sludii, o una son- 
tuosa e gran colleziono di libri che serve sol- 
tanto a coloro che la possiedono, non dice»! 
per ciò libreria. La libreria di un povero con- 
vento di frali, benché molli vi abbiano acces- 
so, non direbbesi biblioteca. Libreria inoltro 
6 la bottega ove si veudono libri, usati o nuo- 
vi , buoni o cattivi. 

Eioanche allora che questo voci sono ado- 


Cerno. 

(2) 


L / Goo^U 
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perale per iliuiUtudlne » o, direi qaasU per 
iperbole, una raccolla d* opero celebri e di 
inoili Tolumi, non verrà dai tipografi inlUo* 
lata libreria, ma al biblioteca classica, btblio* 
teca storica, delle scienze mediche, ec. Quan- 
do però si accozzino insieme operette leggeri. 
Irattatelli anonimi o d'autori poco conosciuti, 
il primo Toc4ibnlo par loro più a proposito; 
libreria economica, libreria di famiglia. 

t’n uomo di lettere non toscano andava a 
visitarne un altro di Firenze, ricco di libri sic- 
come di cortesia nel farne parte agli amici. 
Ciò forse pensando il visitante chiese al por- 
tiere se il suo padrone foste io biblioteca. In 
libreria, rispose il servo, v' è stalo stamane, 
ma ora non c'é. Sentirsi cosi correggere (non 
per boria ma per istinto ) dai Fiorentini meno 
istruiti, è cosa, chi vi bada, assai frequente, 
e gradevolissima ai forestieri che sanno trar- 
ne proUtlo. — pouDottt — 

Biblioteca è gran raccolta di libri ad oso 
di lettura. Libreria ò raccolta di libri o per 
uso di lettura o da vendere; confusi, se vuoi- 
si, e non ordinali, come lo scopo d* una biblio- 
teca richiede. Pochi scadali faranno libreria, 
non già biblioteca. — a. 

— V Alessandrina , la Vaticana son bibliote- 
che, e nou librerin. Quindi bibliografo, bìblio- 
mania. Chi ciancia di mólto diciamo che fa 
una bibhia. 

ÌAbrerittccia è usato; l' altro, diminutivo 
non ha. — SRHt, — 

430. BICCHIERE, Tazza, («OTTO. 

Bicchieri d'acqua, di vino; taxxa di ciocco- 
lata, di caffè. La lazza, al dir della CruscA, è 
vaso di forma pialla col piede di diverse ma- 
niere. Oggigiorno c'è delle (azze senza piede 
e non piade >-e questa notizia, che (ulti sanno, 
giova rammentarla per poterne conchiudere 
che gli esempli addotti sotto questo vocabolo 
non fanno autorità, è che lo didcrenzo deb- 
bono essere cercale nell' uso. 

Gotto ^ in Toscana, è bicchicrone di forma 
più grande dell* ordinario (1). Negli stati ve- 
neti, gotto è in tutto sinonimo di bicchiere. 
Che tale non fosse in origine, lo prova Tcsem- 
pio delie Vite di Plutarco: « Coppe, gotti, bic- 
rhicri d’ariento (2) •. 

437. DICClIIKiU.NU, BiccmiRSTTO, Bicciiiiauccio. 

diminutivo; bicehiertUo vezzeg- 
giativo. Piccolo bicchiere, pieno o vuoto che 
sia, è bicchierino; bicchiere o grande o pic- 
colo, ma pieno e vagheggiato dal bevitore, o 
in pensiero od in alto, con ceri' aria di amo- 
rosa tenerezza, sarà un bicchiercUo. A chi 
piace il biccbierelto, non ama gran fatto i bic- 
chierini. 


(1) Il prof. Tanlinl chiama gotto quello di 
orccllana,dÌ cui si servono ai oagniperpren- 
ere le acque medicinali. 

(2) Il Reiii, il toscanissimo Redi, sta contro 
l'uso toscano, c dice: Gotto caie lo stesso che 
bicchiere^ eil è voce pigliata in presto da* Vene- 
stoni; e deriva non da gnllus ma da o’athiis. 
Sia detto con pace del dott Redi, ma relinio- 
toffia di gotto pare che sia gudia.nuncuatàus; 
0 u gotto non e preso in prestilo da' Vonezia- 
ni. se guUo avevano anco 1 latini; e gotto non 
è lo stesso che bierhiero a‘ di nostri, coui' era 
forse ai tempi del Redi 


Ma la prima di queste due voci pnò an- 
eh’ essa considerarsi come semplice diminu- 
livo. E allora l'oso c'indica la tegnente diffe- 
renza t che il bicchierino è sempre più pic- 
colo (1). Quello, per esempio, da liquori, è 
bicchierino; un bicchiere da lavolanon grande 
è bicchieretto. 

Se poi in questo recipiente non si consi- 
dera U piccolezza assolutamenle, ma o la pic- 
colezza sproporzionata o la miseria o la 
viltà della materia, e la ineleganza della for- 
ma,quando insumma al diminutivo s'aggiungo 
non so che di disprezzativo, s'userà biccAie- 
ruceio. 

BIE<3< ), Saiaro, .SaiLR!sco,.SominBscio, Saiascio. 438- 

Bieco oggidì diccsi priocìpalmento della 
guardatura; sbieco di cosa qualunque non di- 
ritta. Occhio bieco; lavoro d'ago, di falegnamo 
e simili, fallo per isbieco; strada che va per 
isbioco. 

SbUenco (2) è anch'esso contrario di diritto, 
ma dicesi per Io più di persona mal fatta e 
torta in alcune parli del corpo. .^^Aimbsscio in- 
dica una torta direziono, nel movimento più 
spesso che nella forma, e s'usa sempre a mudo 
d'avverbio. Tagliare a sghimbescio (3), cam- 
minare a sghimbescio. E appunto perchè que- 
sta locuzione a qualche modo esprime quasi 
sempre un movimento, però sì suol dire: la- 
vorare a sghimbcscio.O: lavoro faltoasbieco. 

La prima frase esprime l'alto del lavoro, la 
direzione che' piglia; la seconda reflTeltod'es- 
so, la forma. 

A sghimbescio tantos'applica al movimento 
della persona, quanto della cosa: a sbieseio ha 
lalvollaun senso suo proprio che le altre frasi 
non hanno. Si dà un colpo a sbieseio (4), non 
* perisbieco, nè a sghimbescio. Anco qualcb’al- 
Irò dialetto d'Italia ha questa voce, sebbene 
deformata o corrotta. B si noli tra le frasi af- 
linissiine per isbieco e per isbiescio un'altra 
differenza: che la prima indica d'ordinario un 
difetto; la seconda, una forma anche richie- 
sta dall'arte. Un lavoro che slemba, Vhc non 
è, come dovrebbe, tirato e dirilto.è perisbic- 
cot un lavoro in tralice, è per isbiescio. 

*BIE4X>» Tosto, Tosvo, .AnciG:vo, Travolto. 439. 

Torto e trovo/to, e dell'occhio 0 del viso e 
di molle altre cose, iliaco e torvo esprimono 
sdegno e ferocia: (orlo e travolto, altre pas- 
sioni dei corpo e delt'aninio. Arcigno denota 
contrazione sdegnosa dì tutta la faccia (5).— 
noMASi — 

*— Bieco (6) oggidì non dicesi che dell’oc- 
chio 0 della guardatura! e so il guardare ò 


(1) M Bct.* burli Quei bicehierin che come 
campanelle Vanno sonando...t!>on da faneiuUi 
$ da donne novelle. 
f2) Bilenco è meno usitalo. 

(3) SoDSRi.vi: S* /tanno a tagliare attraverso 
alt ingiù t facendo a sghimbescio il taglio an- 
gusto. Si dee fare il foro a sghimbescio, pcn- 
aente a traverso all* Ingiù. - Burciiibli.o: Vo a 
sghimbesci, ^himbeseio è più usilato oggidì di 
schimbescio. ^ 

( i) Galileo 2 Battendo a sbieseio sulla pietra 
pendente. - Abbattersi a dare sullo sbieseio di 
qualche sasso fiuoin terra, eehe abbia il pendio 
verso dove i il moto. 

(5) Pi'Lci: Gli faceva un vùoarcfyno. 

(6) Obhqwu. 


Dìgltizei^ 
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obliquo, e con ira od orgof^lio, lo diciam tor- 
▼o. (fuarda torlo chi rode le cote non rere. 
(ìuardare travolto é ancor più; e meglio di- 
rcbbeti: vedere travolto. — a. — 

— Torvo è il viso per ira o per orgoglio; ar- 
cigno anco per istizza o mestìzia. Arcigno di- 
cesi il viso non rocchio; torvo e l'occhio ed 
il vi^o. — GATTI — 

A io. 'BILANCIA . Stapha. 

— La dilTerenza materiale è evidente; ma 
giova segnarla nel senso traslato, nel quale 
bi/ancwi ha sempre espressione di maggiore 
finezza. Onde benissimo il Salvini (1): • Pone 
giustamente alle cose i pesi e lo misure, non 
con la Mtadera del volgo, ma con la bilancia 
del savio. — cantd* — 

411. BINDOLARE, Ahixdolahi. 

Il binfiolo è stromento che rende il suo ser- 
vigio aggirandosi sempre Di qui venne che 
coloro che aggirano gli altri, che con raggiri 
tendono ad ingannare, a frodare, si chiamano 
bindoli. 

Dindolan dunque esprime Tabitudine, la 
disposizione di fare il bindolo, d'aggirare in 
genere; abbindolare esprime l'alto specialo di 
aggirare un tale, di fare il bindolo seco. Quin- 
di ò che la prima voce s'usa assolutamente, 
la seconda richiedo dopo sé il quarto caso. Si 
dirà: c'é degli uomini che amano di bindo- 
lare a ogni occasione, anco quando potreb- 
bero operare da galantuomini senza danno. 
V* è di quelli che non temono d’abbindolare 
un amico, e poi pretendono d’avergU fatto 
servizio. Pochi son quelli che tirino a bindo- 
lar per mesliero: molti abbindolano grincaoU, 
perchd l'occasione li tenia. 

412. ‘BISBKìLIO, Svsuaao, Sumumìo. 

— Bijb( 9 tù>,il lieve rumore delle labbra che 
sommessamente parlano o mormorano, e ogni 
leggiero rumore simile a quello che, quando 
si tratta di chiacchiericcio sommesso, volgar- 
mente dicesi pirsi piisi. Nusurro, rumore non 
lieve, ma non forte, e più o men cupo: ha per 
fVequentativo tusuirio.^ Gatti ^ 

443. 'BISCA, Ridotto. 

— Biien ha sempre mal senso: ridotto può 
essere e luogo di giuochi pubblici, e luogo in 
genere, ove gente si riduca a qualsiasi line. 
In Venezia, ed altrove, il luogo de' giuochi si 
chiamava il ridotto, pur pernobilitare la cosa. 
— gatti — 

441. 'BISOfiNA, É !VKCtss4Bio, Co:wiBXg, Si obvb. 

• riguarda necessilù o convenienza 
relativa allo scopo propostosi. Una donna, un 
uomo debole, diranno: bisogna seguire il co- 
stume dei più. Tulli diciamo: prima d'amare, 
bisogna conoscere. Per giudicare, bisogna 
aver fatto, sofierto, veduto di mollo. 

ConvienCt indica l'accordo non arbitrario ma 
naturale (non sempre però necessario) dei 
mezzi col fine. Quando un libro conticuc ooti- 


(1) Disc. Acc. 46. 

(2) Del bindolo si servono principalmente 
In Toscana per attingere l'aciiua da' pozzi. Un 
animale col spo moto fa girare questa piccola 
macchina; le cassetto piene d'acqua appese 
alla fune, e annesse alla circonferenza d'uri 
gran cerchio, si sollevano dal pozzo, e giunte 
all'orlo, si rovesciano nc'aottoposti caiMu. La 
deliniziooo che qui dà la Crusca è troppo ge- 
nerica. 


zie Indispensabili a* nostri studll , bisogna 
l^inrerlo t quando ne contiene d'utili, convien 
leggerlo. 

È f*ec$t$ario ^ Indica come 11 vocabolo dice, 
necessità, SI dece, dovere. .Molte cose convien 
fare, che pure non sono necessarie nè debito. 

8i deve per coscienza; bisogna perchè giova, 
o perchè non se ne può fare a menu, il do- 
vere vivamente sentito, è necessità murale; ma 
non ogni necessità è dovere; e non ogni do- 
vere appare necessità, quando non sia viva- 
mente sentito 

OH usi si scambiano: ma ciò non fa che In 
alcuni luoghi lo dette differenze non siano 
evidenti, e non convenga, non bisogni, non 
sia necessario osservarle. 

Per intendere un libro difficile , e' bisogna 
studiarlo: a tulli gli uomini conviene studiare 
per bene apprendere il vero: al letterato che 
vive della penna, è necessario studiare: ogni 
Cristiano deve studiare i propri! doveri. 

.Mal quattro modi notali, aggiuntovi il non, 
acquistano in parte altro senso; e però diffe- 
riscono io altri aspeiti. \on bùogna è d'ordi- 
nario il medesimo che bisogna non. Quando 

10 dico: «non bisogna mangiare oltre a sazie- 
tà «, intendo non già che non faccia di bisogno 
inangiarepiù di quello che l'appelilodomanda, 
ma che bisogna non farlo. Questa frase adun- 
que esprime idea positiva, sebbene incominci 
dal non. Il non d è trasposto. 

iVon conviene^ vale il contrario di eontnane. 

Non conviene imitare troppo fedelmente gli 
antichi^ non bisogna Imitarli no' loro difetti. 

11 secondo è più forte. 

yVon i nocesiario esprìme non solo negazioRe 
della necessità, ma ìnulililà quasi assoluta. 
Quand'io dico ad un uomo che viene a visi- 
tarmi per ispiare i ratei pensieri: • non è neces- 
sario che voi v'incomodiate più per venirmi a 
trovare*, intendo negare qualcosa più che U 
necessità dello visite suo. 

A’on ài deve è affine a non bisogna^ in quanto 
il non eosl trasposto, virlualucnle s'Inlendo 
posposto al verbo. 

a Non dovei tu i Ugliooi porre a tal croce «, 
non significa già che Pisa non fosse in dovere 
d'ammazzarli, ma che doveva non li uccidere » 
e rispctlarli. 

Ma non si deve dice più che non bisogna , 
in quanto che si reca a viulazion del dovere. 

Non bisogna mangiare fuor d'ora; special- 
mente la donna non deve mai bere fuor del 
bisogno. Non bisogna rispondere allo insolen- 
ze; non si deve mai provocarle. 

BISCKjNO, Occorrb!vza, Nbcbssita*. 445. 

Aver di bisog?io. Aver di mestibri. 

Necessità* cosi a un dipresso l'abate Roma- 
nzò quello slato in cui non si può farea meno 
d'un Oggetto, d'un allo. Bisogtto è meno di ne- 
cessità; è mancamento di cosa dì cui si può in 
qualche modo far senza. L'appelito è un 
sogno; la fame, necessità. Si ha bisogno di 
passeggiare; necessità di dormire. 

Occorrenza è meooancordibisogno;èquasi 
uu bisogno eventuale , che viene da certe cir- 
costanze le quali d'ordinario possono essere 
modificale o dal tempo o dalla rolunU o dal- 
r industria dell’ uomo. 

Ognun vede che la necessità è cosa invinci- 
bilo 0 credula inTincibilet il bisogno à qual- 


à 
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cbe modo •! Tlnce. QqmU ceconda voce »i 
adopar^k^n muUi casi doro la prima cerio duo 
(gioverebbe, li bi$o(?no talvolta ò relativo: è 
nel sentimento, neiropiniooc dciruoroo.Epur 
- troppo r uomo in soctotà si crea mille bisogni 
fattizi! ohe sono (utrallro che naturali neces- 
siti, ma col tempo diventano prepotenti. É bi- 
solano vero l'amare: ma l'amare certe perso- 
ne, e in certo modo, è bisogno fattizio, il quale 
agli uomini corrotti sì presenta coirandardel 
tempo come terribile necessità. Ogni neces- 
sità è un bisogno, può essere un cumulo di 
bisogni: non ogni bisogno è necessità (1). Non 
è, nel primo aspetto, improprio il diro d'un 
trecentista:* Vide le genti ingrandì necessi- 
tadi c bisognanti di limosina*. Ecosl diciamo: 
bisogna necessariamente , bisogna di necessi- 
ti t2). Il signor Giuseppe Sacchi:* Sì antepone 
dì far limosina a chi ne ha o dice d'averne bi- 
fogno, in voce di accordare soccorsi secondo 
il bisogno variabili, e prestar necessarìi ser- 
vigli ai poveri invalidi ». 

Giova a questo proposito sentire leosserra- 
zionì che fa il signor Lapi in un suo savio di- 
acorso ch'ènegli AUidcirAccademìade'Geor- 
goflU: • Non beo propria é la parola bisogni 
per esprimere le comodità ed i piaceri : pure , 
ritenendo la trìtadìstìnzione Ara i bisogni veri 
e 1 fattizii (distinzione variabilissima a norma 
delle abitadini sociali o indiTidualO, si può 
adattare per maggior concisione quest' unica 
parola, facendola rappresentare Tidca com- 
plessa delle necessità, comodi e piaceri ». 

La necessità s'applica a tutte le cose: il bi- 
sogno a soli gli enti ragtonevoli. Avvi una ne- 
cessità metalisica, a wcne una fìsica: alcuni 
ammisero erroneamente la necessità mora- 
le (3): il biseco non ò che nell'uomo e nella 
società. / • •' 

Queste duo voci ci paiono io modo non imi- 
tabile usato dal fioccaocìoi • Fanno ( la nato- 
ra o la fortuna ) quello che i mortali spesse 
volte fanno I li quali..., per le loro opportu- 
nità, lo loro piò care cose nei più vili luoghi 
delle loro case, si come meno sospellt, pep- 
pelliscono ; e quindi, nei maggiori bisogni le 
traggono... B cosi le due mìuislro del mondo 
spesso le lor cose più care nascondono sotto 
l'ombra deH'arti reputale più tìIÌ, acciocché 
di quelle, alla necessità traendole, più chiaro 
appaia il loro splendore*. Chi nel primo luogo 
. pooessejiecessiU; oel secondo, bisogno, s’at- 


(1 ) G. Villani: Par bisogno di danari, peg- 
giorò la sita buona moneta fi* argento. QaSsik 
non è necessità. E così in mille altri c^m. 

(2/Gav.4LCa: Bisogna pernecessitàchechinon 
si guarda dalle cagioni del peccato , vi caggia, 

(3)SBGnBui: .Ifom ooglionocheUs cog/iixwne 
esplicita delia Trinità stadi necessità di messo 
. per la salute. - Buti:X 0 inflaense celesti movo- 
fio, mo non necessitano. - M agalotti : ^ neees- 
sitato il pendolo dalla forza della molla o del . 
peso, a cader sempre dalla medesima allessa. \ 
Ecco tre specie diverse di necessità che non 
sono toogni. Un giureconsulto fìammingo I 
( Varakoeiijg, Doelrinaiuris) distingue la ne- ! 
cessilà in logica, metafìsica, fìsica, morale, *■ 
civile, polìtica: checché sia della distinzione, i 
ognun vede che a questa specie di necessità i 

uou SI può sostituire bisogud. | 
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terrebbe forse più strettamente dia proprietà 
de' vocaboli. 

Occorrenza è d'ordinario occasione, pìnl- 
loslo che bisogno (1). Avvi de' casi in cui la 
cosa che occorre di fare è di grande premu- 
ra: ma anche in questi casi la premura si è 
quella che rende più sensibile e più molesto 
il bisogno. L' occorrenza inoltre è un bisogno 
condizionale. Posto eh' io voglia intrapren- 
dere la tale azione, mi occorrono i tali mez- 
zi (2). Se io Toletsi tralasciare di far quella, 

Dou avrei più bisogno di questi, àfolto cose 
occorrono per fondare un isUluto: a chi non 
tuo! fondare istituti, le non occorrono punto. 

.Vesh'eri é voce ancor viva in Toscana io 
senso aliiue a bisogno ; ma non comunissima. 

Chi ha di bisogno d'ùna cosa; n'é privo e la 
desidera: chi n'ha dì mestieri, n'é privo, ma 
può farne senza, e talvolta non sento il biso- 
gno. La prima frase soUinlcnde il sentimento 
della privazione; la seconda soUintende la 
semplice convenienza o ulilità della cosa. Ei 
ha bisogno di possedere'un bene, si ha biso- 
gno di fare una cosa: essere di mestieri, aver 
di mestieri si rìferìRe d'ordinario alle azioai. 
Dicevano gli stoici che il saggio di niente ba 
bisogno (egei), ma che ba mestieri (opus) di 
qualche cosa; come cibo, vestito e simili (3). 
'filSOGNOSO, Lvdigbntb. 

indigenza é l' estremo e continuo bisogno. 

Può ruoiuo essere per un istante bisognoso di 
tale o tal cosa, di tale o tal mezzo : l' iodigenza 
è mancanza totale d'ogni cosa alta a conse- 
guire uoo scopo, c d'ogoi m^o di provve- 
dersene. 

Indigenza, cosi come bisogno, fu ristretto 
alle cose che riguardano il sostentamentodel- 
la vita corporea; ma hauoo sensi mollo più 
generali auibeduo. E rivendicare le usurpa- 
zioni che sulla lingua, cioè sulla natura uma- 
na, esercitano le luateriali coke, rendere allo 
parole l'ampiezza del perduto dominio, ò bet- 
lo uQliio dello scrittore; é arliUzio che appar- 
tiene alla moralità dello stile, qualità dai ro- 
tori dimenticala , ma di tulle le altre massima 
informatrice. 

'BLANDIRE, Lexub, Accarbzzaab, Ybzxkg- 447. 

CIARK. 


(1) Firbxzcola : Per alcune sàs oceorrense 
gli bisognasse aueila notte albergar fuori di 
Prato. - Redi : In qualsiasi oeeorrensa che cre- 
derà trovarmi abile a servirlot mi ha sempre da 
spendere con ogni tonfidensa. 

(2) Goicciardini; Per consultare con Cesare 
delie cose occorrenti. 

(3) Sbnbca: Chrysippus ait sapientem nulla 
re indigere, et tamen muKis illi rebus opus esse : 
eoitlra slulto nulla re opus esséi nulla eitim re 
scit uti, sed omnibus egei. Sapienti et manibut 
et oculis et mutlis ad quotidianum usum nrees- 
larià opus est» sed egei nulla re: egere enim ns- 
eessitatts est; nihil autem necesse est sapiente 

In questo articolo non parliamo d'averuopo» 
esser uopo o d*uopo o duOpo» com'allri scrive , 
che è frase ormai lasciata aUa poesia dai buo- 
ni c avveduti prosatori. 

Egli è inutile poi osservare che la bisogna 
( voce viva ancb essa in Toscana ) non va mai 
confusa col bisogno: quella è alUne a faccen- 
da, questo a necessità o ad occorreasa, nel mo- 
do sopra indicalo. Egli è quindi errore quel di 
taluni che parlano didlc loro bisogne, inleu* 
deudo di parlar dei bisogni. 
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^ Lttnirt* IdUni^mo non cornane, o dello 
cose corporee e d'altro. Lenire Tirat il dolore 
ha hiso^o di lenitiro. Blandirti dell'anitno. 
Ciò che blandisce, serre lalrolla a lenire; ma 
si lenisce in altro modo che coi blandimenti, 
i quali talrolla irritano. Si .blandiscono quelli 
a cui To;;liamo piacere, o per placarli o por 
roc{(lio disporli a prò nostro. 

S'accamsa mostrando che la cosa o la per 
sona ci è cara, procurando di renderci cari 
alla persona. 

Accarezzare è più di blandire; et preso solo 
da sé, ha meno mal senso. Poi s'accarezza con 
aUiecon parole; si blandisce con paroleassai 
più che con atti. 

Vetttggiare é più, e sorente più lezioso di 
accarezzare: si fa con piu arie e con mono 
affetto. Poi, rezzeggiare vale anco fare il vez- 
zoso, volersi dimostrare vezzoso, senza pun- 
to accarezzare la persona a cui s'ambisce pia- 
cere. — GATTI — 

— Accarezzare è propriamente atto mate- 
riale, e si usa raramente nel trastato. Vezzeg- 
giare è dciraoimo,eha (parmi) doppio senso. 
Vale adescare co* rezzi (onde il Machiavelli 
scriveva: • vezzeggiare e spegnere ■ ); ed an- 
che guardare con desiderio» o compiacenza. 
Si dice vezzeggiare un'idea; e, degli scrittori, 
ch'ossi vezzeggiano un tal modo, quando l'a- 
doprano spesso c volentieri. Vezzeggiare per 
esprimer Patio di fare un vezzo non sarebbe 
abbastanza proprio; la desinenza dice frequen- 
tativo. Blandire é adulare senza vizio. Lenire 
è mitigare, addolcire o Pira o il dolore. Si blan- 
disce un uomo, e si lenisce un affetto. Di coso 
corporee parlando, dicesi lenire la foga; non 
già nel senso di scemare il molo, sì però in 
quello di rallentar l'impelo che lò jiroduce. 
— CAPPOSt ^ 

BOOCBTTINA, Boccsttino, Bottoncino. 

L'uso determina che boccettino sia più pìc- 
colo ancora di boceetlina. lo credo che que- 
st'uso giova conoscerlo e rispettarlo.* perchè, 
posta P esistenza di due voci, giova renderle 
utili ambedue col distinguerne al possibile il 
senso. 

* — A significar beccettina anche più pic- 
cola di boccettino, in Toscanae altrove dicesl 
òoctoncino. — lambhvxchisi — 

BtKXHIN A, Bocchino, Boccuccia. 
fioCCHITTA, BoCCnKTTINA, BoKCUIA. 

Bocehina è diminutivo, bocchino talrolla 
vezzeggiativo. La bocèa d'un bambino sì dirà 
boerbìna; bocca gentile di donna, bocchi- 
no (I). Bocchino diremo quel d'un maschio; 
bocehina di donna, più raro. Quindi è che di- 
ciamo: fare il bocchino, non la bocehina (2). 

Boccuccia dicesi ancb'esso di piccola bocca 
di persona non piccola. I. Nello stile men fa- 
miliare, dove bocchino forse non suonerebbe 
si bene, si sostituisce boccuccia (3). IL Que- 
sta seconda voce inoltre paò avere senso non 

(1) Fha Iacoponb: poppa £n- 

Iro la iua bocehina. 

(i) Bkrni: ìnnanxi a lui tt fa con un boc- 
chino Che par che il capo gli tta stalo rotto. - 
LiPPi, parlando d'una zilelU: E con un suo 
bocehin da teiorre aghétti Chiedé'da bére. 

(3) Boccaccio: Con una boccuccia p»ccof(na, 
té cui labbra parévano dué rubinétti. 


di vezzo, ma quasi di spregio. Un brullo boc- 
chino io non posso figurarmelo: ma bocruo- 
cia non bella, si. 111. Di persona delicata che 
non appetisce ogni sorta di cibi, ma li vuole 
scelti, si dice: è boccuccia. IV. Finalmente 
alle frasi: fare il bocchino da ridere, e simili, 
non si potrebbe sostituire boccuccia. 

Bocchetta chiamasi quella laminadimelallo 
che si mette l'casselloni o ad allri arnesi per 
vcslire il buco di dov’cnlra la chiave: c cosi 
boccheile quelle degli usci e simili, che pel 
loro ornato eslcriore si chiamano talvolta an- 
che borchie. 

Ma la borchia, di sua natura, non ha che 
fare colla bocchetta, perchè questa esprime 
Puso a cui quella è destinala, dovendo dar 
passaggio a una chiave od altro; quella è più 
generale di senso. Le borchie ai lati del cas- 
settone hon sono bocchette. Inoltre una boc- 
chetta rozza e misera non ti direbbe borchia. 

Bocchéttina è piccola bocchetta: ma questo 
diminutivo non si potrebbe applicare a pic- 
cola bocca d'uomo. 

BOCCONCELLO, Bocconcino, Bocconcitto, 450. 

Bocconcelto è sempre diminutivo. Bocconci- 
no può chiamarsi anco un boccone non piccolo 
ma squisito. V è de'ghiotti a cui non piacciono 
i bocconrelli ma i bocconcini. Bocconcelto è 
un boccone più misero ancora dì bocconccllo. 
Trattandosi zìi rosa più ordinaria, s'usa me- 
glio quello che questo, l'n boccuncello di car- 
ne, un bocconcetlo di pane. 

B1H'J'.()NE, Boccata, Morso. 451. 

Boccata f ben definisce la Crusca: • tanta 
materia quanta si può in una volta tenere in 
bocca •. Boeroné: • tanta quanlilà di cibo 
quanta in una volta ti mette in bocca •. It 
boccone può dunque non riempire la bocca; 
la boccala. per esser tale,dcv'empicrla affano. 

Può il boccone esser si grande da non ti po- 
tere mandar giù in una volta. Si possono in 
una boccala contenere in bocca più bocconi. 

Boccata d'aria dicesi inoltre, cioè lant'aria 
quanta se ne può, aprendo bocca, in un tratto 
aspirare. Cotesto non è certamente boccone. 

.Worso, ben definisce la Crusca: • quella 
quantità di cibo che ti spicca in una volta coi 
denti «. D'un morso ti può fare un boccone, 

0 se ne può far più. Boccata diciamo, per l'or- 
dìnario, fluido; boccone sempre di cosa soli- 
da;morso,di più solida ancora. I bocconi pos- 
sono esser tagliali e stare ciascuno da sè; il 
morso è parte staccata da un lultot Vero òche 
Unto diciamo im boccone, quanto un morso 
di pane: ma allora U differenza tU jn questo, 
che un morso gli è un bocconcetlo più mi- 
sero (1). 

* BOI A , Ca RNBPICB. 4 52. 

Boia è il lilolo deiruflìzio; carnefice espri- 
me più direttamente Tallo dello esorciUrio. 

11 boia è boia anche quando non ammazza nes- 
suno: nelTesercizio delle suo funzioni ò car- 
nefice. 

V'è molli carnefici che boia non tono. Il 
boia , oltre alla pena estrema, nllrene infligge 
dolorose, e infamanti. Il cametice uccide o 
strazia. 

Al titolo di boia è congiunta T idea di abbiet- 

(1) Fba Giordano: Avete voi mai dolo un 
morso di pane per amor mio? 
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lezzii; al (Uolo di carncflre Tidei di feroci». 
Viso da 6oia non tqoI dire solUnlo tioistro e 
(race, ma bassameole trace; tìso di carnefice 
dice atrocHi. 

Anco Uddorc ai tratta della pena di morte, 
imodi non dolorosi, o che (ali si reputano, 
quelli dorè l'opera del boia è meno diretta, 
sono men proprii del carnefice. La forca, la 
mannaia, la ruota son rerc carniflcine. 

453. BOLLKIELLA, fiof.ucmA. 

ftoUieetla^ piccola bolla d'acqua o d'aria; 
6oi/icìno ft piccola rescichetta o ri}(onfiaroenlo 
che ai fa in sulla pelle degli aoimal^ e dev'li 
uomini per ribollimento di san jrueoinaii|fnità 
• d'umori*. Non si direbbe neU’uso: una boi* 
licella nel riso; nè: bolliciua che sorge dal* 
Tacqua sciaguattata (1). 

454. BOLLO, Marchio, Sigillo. 

li6o//o rontratsegna,iUt<7Ì/h>chiude; l'uno 
è segno d'anteiHicità, l'altro a difesa. Dopo 
sigillata la lettera, la posta ei appone il suo 
bollo. In alcuni dialetti, sigillare una lettera 
si dice bollarla, ma improprinnicnte. 

Il marcAto è segno di distinzione, impronta 
d'onore e d'infamia (2): è una specie partico- 
lare di bollo. Onde il Lippi: • Lo bolla, mar- 
chia, e tutto lo suggella «. 

455. BONACCIA, Calva. 

1. fViimo è contrarlo di tempesta: bonaccia» 
di Tento. La calma è sempre un bene; la bo- 
nacciaèdanno pel marinaro che TorrebbeTe* 
dcr gonfiale le relè. 

IL La calma non esclude ridoa d’na incre- 
spamento deirarquo, di vento fresco. La bo- 
naccia suppone 1* immobilità qu.isi assoluta 
del mare. Può il tempo essersi già calmalo, e 
il mare non s' essere abbonacciato ancora. 

HI. Bonaccia s'applica prinripatmenle al 
mare, cjilma e al mare ed aU'arla. Quindi è 
che il primo è termine più marinaresco che 
altro. Ma tutti direbbero: la bella calqia d'una 
notte serena (3). 

IV. Calma ha Tarli sensi traslati: Imnaccia 
pochi, nciruso TlTeute. La calma dell'animo 
può essere abituale. Quando diciamo «l'un tale 
ch'egli A'é abbonaccialo, mtendiamo di diro: 
erh’cgli ora incollerà or ora, c che nort s'è 
ancora ralmato affatto. E però dicesi: abbo- 
naccialo alia meglio; non: calmato alla me- 
glio. 

^45C. ‘BONTÀ*, Bknigmta*. Bo:«aiucta', Umanità*. 

Jfenigniìd^ 4>*P<^*^2ione buona, d'animo na* 
luralincnte buono, a giovare altrui. Suppone 
adperiorilà di grado o di forza o d’ingegno. 
La bonfd è in tutte quante le condizioni , ed è 
.più passiva talvolta delia benignità: consiste 
nel non fare il malo, nel patire l'incomodo 
' , . che viene da altrui. La bontà attiva, e possente 
al bene, c dimostrala co* fatti e con parole ef- 
ficaci, é benignità. 

• ^ Vmanitd ò sentimento di affetto agli altri 
uomini, come a fratelli , di compassione a* lor 


(1) Magalotti : DopofaUo il vuoto* oppurvs 
( nelVacaua ) una piagata di boUieellé miautù- 
lime. • voLG. Mesur: Isella bocca tua sarormo 
boUicine o ttulceraxionL 

(2) Bellinciom: CAe marcAiar, dico, un <5 

vi possa il bota. -Sbrdon ari: Notando diun 
proprio marchio lui tt la progenie sua* lo separò 
daóli altri ( parla d'Àbramo ). • 

(3) M ìgalotti: iMcalma delTariaeée'venti. 
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mali,dl compatimento a*loro difettUdi desi- 
derio di scemar questi e quelli, o,noo poten- 
d' altro, di parteciparli o di tollerarli. 

La òonaristd é schiena, semplice; giudica 
e opera senza malizia, e senza sospetto della 
malizia altrui. Cé una bonarietà che viqne da 
bontà d'animo; c*é una bonarietà che viene 
da natura fredda e non curante, oda orgoglio. 

C è airinconlTO una bontà accorta, prudente, 
guardinga, acuta a respingere il male e a di- 
scernerlo, cosi come a indovinare e a promo- 
vere il bene. 

— Bontà è amore e abito del bene:serl- 
sit^e nella volontà, è benevolenza; se nelle 
azioni, beneficenza; Se nel contegno dolce, 
facile, generoso, benignità. Benignilà èbonlà 
benefica nelle azioni, graziosa negli atti. La 
bontà cede , perdona; la benignità cerca il per- 
dono. La bontà può essere contegnosa, fred- 
da, avida, alquanto severa; la benignità è 
sempre dolce, aperta, amorosa. Conviene sa- 
per congiungere con la bontà la giustizia, con 
la benignità la fermezza. — bùvkàVd — 

— La bontà viene più direllamonte dairia- 
dole; neiriiroanità la virtù ha maggior parte. 

La bontà sidimoslra in tutti gl' istanti, negli 
alti, nel vieo; l'umanità in certe occasioni più 
specialmente. i 

L'umanità solleva il misero e lo compian- 
ge; la bontà lo consola. L'uomo umano sacri-’ 
fica il piacere proprio al bene altrui; l'uomo 
buono non ne sente quasi Tincomodo. La 
bonlànobilitata dall'umanilàò cosa divina.- 
'BORDELLO, Lupanarr. 457. 

— Il primo è più triviale. E di luoghi anti- 
chi parlando, s'userà meglio il secondo, come 
voce più storica. Questa poi Indica meglio col* 
Torigiac sua la turpitudine della cosa. 11 pri- 
mo però ha derivati che all'altro mancano. 

Il Lippi chiama gran bordello il romore e il 
danno delle artiglierie. — — 

BORDONE, B.ÌSTON1. 458. 

1! bortlone è una specie particolar di basto- 
tts; quello che usavano i pellegrini in viaggio: 
é quindi vocabolo a cui va congiunto non so 
che di religiosa tradizione, e di storica pro- 
prietà. 

BORGO, Borgata, Bobgbktto, Boacrccio, 459. 

BORGHRTTfNO. 

I. Nel borgo le case son più accoste, c hapiù 
forma dì paese: nella bordata le case possono 
essere qua e là sparpagliate. 

II. 11 borgo può essere ricino a città (I), 
dentro alla città stessa (2). La borgata^n'è d'or- 
dinario lontana. 

HI. Quindi all'idoa di borgata si conginnge 
d'ordinario quéila di niiseria(3); doveil borgo 
si può immaginare ricchissimo, e quasi città. 

Il borghétto è piccol borgo : ma dilferisco 
dalla borgata, io quanto che è più raccolto e 


(1) BoRcniVit Sorgo annotiti antiehiimporta 
strada fuori di eittfji* e per lo più che risponda o 
che cominci alle porte. 

(2) Villajii: Per le borgora di Pinti. Pinti 
era allora fuor di città. Qoe'tra(tid*àbilatoriii- 
chiusi poscia da mura, non perdettero li no- 
me di borghi. 

(3) AIalbspini : Quivi sulla cima fondarono 
cene easeUt e capanne inforno al ponte, e cMa- 
mavasi quella borgata Viliatarnvia. 


BOR ( 89 ) BOR 


può ester men porero. Parecchi paeii in Ita- 
lia hanno il nome di borghello. 

Borguceio i borgo piccolo e miaero, aempre 
però più raccolto di borgaUi se non che que- 
sta può contare più case, sebbene sparpagliate 
qua e là. 

BonjheUino indica d'ordinario ramenilà del 
piccolo borgo. Brutto borghetlino, suonereb- 
be pur male. 

400. BORIA, ALTEaiGiA, ÀLTanazza, Scperbu, 0>- 
cocLio , Bcusexa , Ameixioeb,.Vaeita’, 
YaEAGLOEU, AREOGAEZA, PnESDEIIOmi, 
ALEAGtA. 

Allentiti , Superbia. 

Alierò ha men tristo senso di superbo (I). 
L’uomo altero può arere qualche ragione o 
pretesto o scusa d'essere o di parere talee il 
superbo è sempre colperolmente superbo. 
Rade Tolte però, fuori della poesia, altero sl- 
goillca l'altezza dell' animo e il sentimento o 
i' indizio risibile di tale altezza (2). 

L'alietigia inoltre può essere la manifesta- 
zione della interna superbia, nelle parole, ne- 
gli atti, nelle cose più piccole. Dante : • Or su- 
perbite e ria col riso altero. Figliuoli d'Era». 
in questo senso, ogni superbo hadell'altcroi 
non ogni altero é superbo. Giusto de' Conti: 
«... Sdegnosa, altera. . . Superba ed empia... «. 
Superbo, parlando di ediflzii, d'apparecchi e 
simili, vale magniOco; di altezza (poetica- 
mente ), elevatissimo; di bontà o di bellezza 
o di simil pregio, eccellente. Altero non dicesi 
che dell'altezza; e anche questo 6 modo poe- 
tico. 

Allenila, Allerigia, 

Si osservi la diITcrenza fra i due aslralti di 
alÀro, alterezza c allerigia. Il primo ha senso 
men tristo i esprime o la dignità del porta- 
mento, allettato, se vuoisi, ma non superbo, 
o il scotimento o la espressione d'uo animo 
che, non aifatto inescusabilmeole, sente allo 
di sé. L' alterigia è più forte, più prossima 
alla superbia; é manifestazione odiosa della 
superbia interna (3). 

B qui mi sia lecito notare la dilferenza Ira 
superbiosoesuperbo. Superbioso, che la Cru- 
sca nula come voce antica e con esempli anti- 
chi, vive tuttavia nell'uso toscano (4). E il 
Manzoni, studioso cercatore delle vive ric- 
chezze della lingua, dipinge don Rodrigo che, 
dopo la minacciosa riprensione del frale, esce 
a passeggiare più burbero, più superbioso, 

(1) Se n'eccettui un sol caso. Quando dicia- 
mo, per esempio, che i Cristiani m luogo d'ar- 
rossire delle umiliazioni, ne sndavan superbi; 
quando il gloriarsi che fa l'uomo è nobile e 
])uru, e si solleva a line superiore a quello del 
comune amor proprio, allora andar superbo 
ò frase che acquista senso innocente, e dilTe- 
riscc da altero non d'altro che d'intensità. 

(2) Petr arca ; E gli alti tuoi toavemenle al- 
Ieri, E i dolci idegni alleramente umilL 

(3) Petrarca: nomila r allenila degli Dei. 
Non avrebbe detto allerigia. Sella Sluarda deb 
lo Schiller, tradotta dal Malfei, quando la in- 
felice si trova dinanzi alla sna crudele nemica, 
dico fra sé: Esci delpello, Immlenlealleniia. 

(4) Superbioso nell'uso odierno vuol dire 
monlalo In collera! e superbia dice il volgo 
per collera, quando però sia mista d'arrogan- 
za 0 di disprezzo, cosi che includa superbia 
ECra. — LAJURCSCBCtl — 


più accigliato del solilo. Quest'epiteto espri- 
me il fare superbo più che l' iolerno sentimeli- 
lo; od è mono generale di superbo; più eslrii^ 
seco e insieme più forte d'altero. Non è dun- 
que vocabolo inutile: speeialmente nello slil 
bmiliare, e quando si tratf! di dare all'csprea- 
sione dell'altrui superbia un'aria d' ironia (i). 

Allere Ila, Superbia, Orgoglio. 

Orgoglio, talvolta è più che superbia. La 
superbu si gonfla di quel eh’ è, e teudo più in 
allo: l'orgoglio è tanto pieno di sé, che tal- 
volta si coutenla dell'esser suo, c non sa ve- 
dere più là (2). Orgoglio è poi mollo più che 
allerigia. L' Ariosto: • Bestemmiando fuggi 
l'alma sdegnosa Che fu si al mondo altera ed 
orgogliosa».. Ma glièpleonasmo piuttosto che 
sinonimia, nel Coro, questa: • Tanto i violi 
d'ardire, e gl'infelici D'orgoglio e di super- 
bia, oimèi non hanno ». Ben si direbbe: orgo- 
gliosa superbia, perché l'epiteto aggiunge gra- 
vità al sostantivo; ma non: superbu orgoglio, 
perchè l'epiteto dice meno, e però rende liac- 
ca la frase. 

Allenila, Ambitione. 

Ambiiione è cupidigia d'onore. Si ambisce 
con mezzi IcCItiecon illeciti: s'ambisce onoro 
vero, e onore immeritato e falso: s'ambisca 
con desidcrii segreti, con atti lemporarii o 
continovi: s'ambisce per sé, s'ambisco anco 
per altri. 

L'ambizione lecita, che riguarda onoro me- 
ritalo e che adopra mezzi onorevoli, può e 
dev'essere esento da superbia. Ma anche, 

J iuando rambizionc suppone la superbia, dlF 
érisce da questa, e perchè ci può essere siv 
perbia non ambiziosa, e perchè v'ha degli 
ambiziosi iquali paiono tutl'altro che superbL 
La preghiera, ruoiiliaziune, la circuizione (3) 
è ad essi mezzo di salire più allo. L'ambiziosa 
fogge ogni moto d'alterigia e d’alterezza pri- 
ma d'ottener quel che brama: ottenuto che 
l'ba, si dimostra altero a suo bell' agio, spes- 
so anche orgoglioso; e non si dimentica del- 
l'orgoglio se non quando Tambizioue gli con- 
siglia nuove bassezze, o per conservare il suo 
posto, o per ottenerne uno più splendido. 
Cosi la passione è gsstigo a sè stessa ; cosi non 
si può nè anche esser colpevolo senza morti- 
tlcarsi: e le privazioni e le umiliazioni della 
colpa sono di lolle le più dolorose (4). Corio- 

(1) Atra. Art. 'Dice Aritlolile: Tulli i veeeht 
naturalmenle sono superidosi. Qui non conver- 
rebbe nè superbi nè orgogliosi nè allori nè al- 
tro. 

(27 Pe'Francesi, aldiredelRoobaiid.orpusft 
è men di superbe. Non sempre per gl'llaliani,- 
llacRETTo : orgoglió verso Idtiio. - lì. Vit- 

LARi: Per lo sao.órgoglio a fona si endelle con- 
Iraslarea Dia.- E ben vero che il Niccoliri nel 
Precida disse: Nell' orgoglio gentil della vitto- 
ria. -K anche il Redi in senso Iraslalo: Vini 
orgogliosi! e: f.'onde movendo orgoglioselle • 
ehian. - .Ma lalvolla orgoglio è la superbia 
più stomacosa e più rea. La madre insuper- 
Disce, non inorgoglisce, di bella prole. 

(31 Ambin , amò ( circum ) ire. 
i4i II sig. di Martigisac, nella difesa d'un 
ministro più che disgraziato: ìm Cbarle, viv^ 
meni adoplée parla j^pulation induslrieuse et 
aelive, Irouva iTabonlpeud'approbaleursdant 
ceur cAei les quell le niour de la dynaslie di. 
vkue ui-oil rtceilli dei louvenin on d'nrgueil 
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Uno non *apm pawre ambitioto, perclié 
troppo altero. Uno più arreteUnnenU saper- 
bo di Ini, sarebbe nMf(lio rioscHo al tuo One. 

lùtomma, rambizione pnù etseee alUllo 
iimorenle (1). Pad essere desiderio interao 
<r onori, o di tale o lai altro onore; e pades- 
bbre la rura slcs.<a del procacciarteli (8). Pud 
essere temporanea Ano a Unto che t'ottenga 
l'onore, e, ottenutolo, pnd in etto acquetar- 
si; almeno non far mostra coti eridentedl sdì 
a differenza dell'allarigia , dell'orgoglio , della 
snperbia , che tono difetti o Tìzii ahitnall , 
cotUnti. Arri dunque due tpecie d'ambizio- 
ne; una d'abito, Tallra d'atto (3). Onde nn 
pensatore di seuno: • Le imprese telici tono 
in ogni nomo scintilla ad inflammar nnoro 
ambizioni. . . Non è strano adunque che For- 
goglioso sultano ardeste sempre più nelle 
sue •. Finalmente, l'orgoglio, rallerigia. U 
snperbia sono immediatamente procreati dal- 
Famor proprio; F ambizione può renire da nn 
amor proprio indiretto; pnd cercare non gli 
onori o le lodi proprie, ma quelie degli altri, 
onde indirettamente le ti riOellano sopra lui 
stesso. Cosi II tale ambisce che tie.no lodati i 
suoi caralli, 1 suo UgUuoU, I snoi pranzi; am- 
bisce per altri. 

in generale parlando, e contideraU Fambb 
tdone anco nel più grare tno eccesso , pare 
sempre men rea dell' orgoglio. Il Bosmininel 
8»gS io sulla feliciti: • Lo stesso aumento del 
bene idoleggialo succede per Forza di fantasia 
nella passione dell'ambizione e dclF u^oglio-. 
Ma, più dell'ambizione l'orgoglio, più di una 
Immaginaria grandezza, fabbricaU nelle cose 
esteriori, sovrerte l'uomo la baldanza Inle- 
rloro, quella cupa persuasione di un'eccel- 
lenza tutta sua propria ed indipendente da 
quanto è al di fuori •- Non si potrebbe dipin- 
gere con più veri colori Forgoglio; il quale 
può raccogliersi non solo in sè, ma nella parte 
di tò più rile o più rea. Onde il medesimo an- 
tere; • Il dissoluto confessa la sna debolezza, 
e sa nutrirla insieme (Forgoglio •. 

E qui nolererao la differenza tra ambizio- 
ne c àmbito, sebbene questa ormai non sia 


(1) Ridi; I tuoi da sua ambUiuimi eosnoit- 
damenli - Ocmmoku : Quod mea ma ambUà> al 
fonmi» labor ab umili illa coaitatvmt abslra- 
JubaL Quando diciamo che Fambizione può 
essere innocente, non é già che non rammen- 
tiamo che il solo desiderio d' ottenere un uf- 
fizio, una dignità, rare Tolte è disgiunta da 
on modo d'anior proprio non retto; ma c'è 
dei casi in cui l'ambizione ò dovere; come 
quando un buon cittadino . vedendo i suoi 
compatrioUi in pericolo di eleggere un uomo 
vsmiutu all'autorità per deputato del parlar 
mento, vi concorreste egli stesso. La tua è 
una spedo d' ambizione, ma certo irrepren- 
aibile. 

(8) Nel primo senso ti chiama ambizioso 
anco l'uomo che a nulla di determinalo aspi- 
ra. Nel secondo, il Ukmboi Crear» i Mignoli 
Dieci » i leisanla delta giunta , menilo quel- 
li anno itala usato grande ambizione. Me, cosi 
adoperato, è latinismo raro. 

(3) Nel senso della prima, lira Giaaozgo: 
Ambisioeamentesipurlano in ogni opera loro.- 
Kcl tanto dell'altra, il BoaGUivi; E però fa 
etUamala genlilmenle da Plinio la COSO MU 
flolue, MnanlMima amtn'sions. 


pàù ohe voce slorlea; ma parlando de'eostmai 
romani, giova osservarla. Ambizione è la ten- 
denza, come abbiam detto, aUe Iodi, agli 
aaorii àmbito era la colpa deU'avere aspirato 
a aiu digaità con lutiaghe, eoa eorruzioiie, 
con altre male arti. L'ambizione eraFincU- 
■smione. H vizioi l'ambito. Fatto, la colpa. 
L'ambizione era cagiene dell'àmbito, ma po- 
teva sfogarsi in modi più o meno illegiuiaai. 
Contro Fambizione non avvi ahra leg^ che 
la legge aaorale, contro l'àmbito I Romani 
a'avevaa parecchie; e Fepoea delle più di co- 
leste leggi dice la storia di Roma. 

Aluretxa, Preeuntione. 

r ntm astone è opinione di valer più che uno 
non vale; è fiducia ardita di poterò più che 
ano non pnòi è ardila dimostrazione, in detti 
ad la fatti, di tale opiaione, di tale fiducia. 
La presunzione può dunque esaera teroplioe 
opinioae, non affatto scevra da passiono del- 
F animo (giacché la volontà entra necessaria- 
mente ha tutti gii atti delFialaUallo), ma cer- 
to aaeo prossima a passione, delForgoglio, 
della sabbia, dell' ambizione, odali’ aheri- 
gia (1). Può dunque la presanzioae consido- 
rarsi unita alF orgoglio, e può separala. Il Ro- 
smini, alla pag. 683 del III volume del Saggio 
eall'origin* doU» idra, parlando di quei con- 
tagiosi errori che il sapicato con suo pericolo 
tonta di correggere dicei • Ma nella sua op- 
pressione non perisce il germe della verità 
della quale egli è martire; rimane dopo di hii, 
oooa lenti progressi a' insinoa fra gli eoiiiini, 
e perviene a signoreggiar linalmenle la mol- 
tiludioe stessa (8), tardi pentita e vergognata 
della sua presunzione e della sua ignoranza 
oimglioaa, e sempre crudele •. 

La presunzioDe inoltre può essere una spe- 
ranza altera, una fiducia superba, orgogliosa, 
ambiziosa ■ un' applicazione , per cosi dire , 
deUe dette passioni all' effe Ilo della sperao- 
sa (3^ Molli che non sono nò ambiziosi nè sn- 
perbi nò orgogliosi nè alteri , partano e gesti- 
scono con aria di presunzione, che vico loro 
dalla ingenua sicurezza delle lor (arze,o dalla 
inesperienza degli uomini edolle cose. In que- 
glo senso la presunzione non solo è minor 
vizio dell'orgoglio, ma oserei dir che l'cscln- 
de (4). Finalmente, l'opiuione troppo vantag- 
giosa dei meriti e delle forze proprie ci spinge 
non solo ad opere superbe od orgogliose, ma 
ardita, imprudenti e nocevoli. La presunziome 
adunque dilTerisce anco dai notati difetti in 
quanto può essere più attiva (5). 

Ognun vede pertanto che alFambizionc non 
gtoverebbe punto l'essere prcsuoluosa: che 
all'orgoglio parrebbe d' avvilirsi mostrando 
presunzione: che Fallerezza stessa ha non so 


(1) DAirri; O abbondante gmxla,ond'iopTg- 
sunti Ficcar lo viso per la luce eterna. 

(2) Intendi per moltitudine non il povero 
popolo. 

(3) Dzirnt; . . . !fon pruuma A tanto segna 
pia mover U piedi - TEaTi'u.uxo: At ille pm~ 
eumtor eum eibi repmmitlerel eie. 

(4) SI. VlLLAgl: Un ealiolaio protuntuoea- 
mente si levò a dir» nella radunansa contro 
alla votontd del conte. 

(5) Tbatt. pecc.: Presunsione é quando uno 
si Risits a fan quelle cote che tono lopra la tua 
facoltà. 
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elM di pìA losleanlo: ch« U foperbia in fine 
é iempre più abitiMle della pre<un 2 ione« più 
profonda^ piè rea. La preaunzione è la auper^ 
bia de'piecoUi T ambizione, deff ioeeperli; 
J* ergono de*gioTani| raltcrigia dei leUerati. 
^lerasia, dirofoiua. 

Varrofonia o è opinione del proprio mo- 
vilo più ardiUmenle dimoalraU, e perciò più 
oflTeosìva della preauazione; o è deaiderio 
afacciato di cosa che rada oltre al proprio 
Meri(o{ o è preteea di coae che non vi apet- 
tanoj od,daaÌUmo,ua»ododiioani(ea4are 
i proprii aenlimcnli» di gualonque genere ale- 
no, tale che dinoalra eaaere da voi non aolo 
deaideraU ma rickieaU ratlonzione e la lire- 
ranza. L*arrogaiua danque é o una preteo- 
alone o un modo di manlfeatarla. 

K primierameote, dilIérUce dalla preinn- 
sio ne quanto dal meno U più. Si dirà bene: 
anrogantemente presumere, ma nont preeun* 
taotamenta arrogare, perché rarrerbia di* 
rebbe meno del verbo (!>. Varchi: « Se dello 
opere ohe oacono in pubblico ooneonaanti- 
menlo degli autori loro può c-ìaacuno gladi- 
care come gli piace, senza tema di dover oa- 
aer tenuto o preaontooao o arrogante... ». 

La prcaunzione, essendo un* opinione tino- 
data del proprio nsorito, un sentimento lrof>* 
po facile air amor proprio corrotto, é nen 
biasùnerole deirarroganaa; la quale o tende 
n qualche vanUggio, a qualche sopraemi- 
nenza di fallo, o, anriie eiò non esamido, al 
■foga inaiti, in parole non conveoeveli. La 
presunzione può essere in parie fondata sol 
vero merito, sul diritto legillana, sulla forza 
reale: F arroganza ha sempre non so che dTII- 
lagUUmo, d* inconveoienle, d* wgiusto. 

L* arroganza può generar mille specie di 
presuuziono. G. Villani: ■ £ te per avveolan 
alcuno svergognato e arroganle presumesse 
di rivolgerai contro 1* opera dell' eterne Ar- 
telice •. 

L* arroganza é viauo che investe, a dir cosi, 
tutto r uomo: la presunzione à opinione fialaa, 
UUuione dell' animo; non rende tutto F uomo 
spregevole. La presunzione può stare per 
qualche tempo io parto nascosta: F arrog aule 
é audace : quegli dispiace, oifende; questi pro- 
voca e fa aiomacare (2). L'arroganza é un er- 


* ArroganKssima prtfs am ara . - Si- 
amofaalefqae to&ui. In 
certi dialetti (oceani si conserva 11 corrotto 
mgof^. per prendere con UnMntI o con so- 
verchierie |MÉ che ad uno non si competa. R 
qui uotiamò essere e dal dizionario nolate e 
confermale dalF uso ambedue le varieté: nre- 
amzioue e prosnnzione.Se si bada atl’origioe 
del vocabolo, la prima sarà da prescegliere: 
se II bada a togliere l'equivoco che potrebbe 
nascere Ira presanzione, vtriodeiraDirao,e 


presunzione, operazione del 
v'è chi potrebbe prescegfiere 


ragionamento, 
Uaecooda. hu 


ci Aleniamo alla prima, come a ^è regolare. 

,(z) Qaasto degli aggéltivl: ma se -mùimn 
ai due verbi , troviamo che presumere espri- 
me quasi sempre I* opinione; arrogarsi , ra- 
cemi. Omndo F AoMm dico; ... A tUavi 
«orrsf^ rnosm /Al Cisto «deirn*ùaoèiam> 
Ppisr^ inlende più che prasomn. Per arrogarsi 
ei TIMI delta forza. K non tulli eolore eoe ai 
arroganti, p osanno nel fatto arrn- 
garu I éàriui che non acM» anoi na'qoalipur 


foglio che, volendo a forza essere da voi sod- 
disfatto, vi strappa di bocca il rifiuto, il la- 
mento, il rimprovero. Ognao rode pertanto 
non essere cosa agli utili dell' ambizione più 
avversa dell'arroganza; eppure molti sono 
arrogantemente ambiziosi. 

Ne'seguenli esempli, sebbene le voci che 
noi esaminiamo non sieno adoprate con la 
gradazione ch*é loro propria, pure Io stesso 
ravvicinamento loro dimostra che le non sono 
sioonìme. Passaranli: «Il dl4<?llo avrenl- 
meoto di Dio al giudizio sarà sopra ogni sn- 
pei^, altero e arrogante •. CirifTo Calvaneo: 
• Un altro arroganloo, superbo o altiero ». 
Morgante: • Superbo, arroganton, beatialc 
e matto •. 

AUertzsa, Vanità, 

La ooAÙd è vana credenza del proprio me- 
rito, congiunta alla smania di porre 11 pro- 
prio merito in cose rane e dappoco. 1 vizìi e 
I difetti sopra oomiaati hanno del riprovevo- 
le, dello sprcgoTolo, del detestabile; la va- 
nità ha più del ridicolo, se pure è qualcosa 
di ridicolo nei vizii dell' noma I vizìi o i di- 
fplli sopra nominali vengono da deboleoza, 
da ineaperienza, da corruzione della mento o 
del cuore: la vanità viene da leggerezza dì 
mente, da vacuità, come il vocabolo dice. 
Gli è il difetto di corte donne, di oerti po- 
lenii, di tutti coloro che IratUno, come Fa- 
roor proprio consiglia, le cose più sorto con 
frivolezza donnesca, e le coso più frivole con 
isconvenevolc serietà. V'ebbe dunque de'let- 
terali, 4e* grandi, fin de' conquistatori, vani: 
la loro soporbia era si meschina e si fatua 
che non merita il nome d' orgogl io (1).É tanfo 
lungi che la vanità si confonda co' vizii notati, 
che, in luogo d'essere arrogante, ambiziosa, 
presuntuosa, altera, superba, la si collega tal- 
volta alla semplicità, alla modestia, alla gra- 
zia; in ispeoialilà nelle donne. 

11 Blair: «L'alterigia è fondala sull' alta opi- 
nione che la persona badi sé; il disdegno 
sulla bassa opinione ch'egli ha d'altrui. L'or- 
golio è troppa stima di noi; la vanità cerca 
BkiseramcQle la stima altrui ». 

• L'orgoglio, distingue il Girard, è sover- 
chia stima di sé; la vanità é desiderio smo- 
dato della stima altrui, la presunziooo è pre- 
tesa di troppo potere. L'orgoglioso si spec- 
chia in sé slesso, èpienadisé: il vano si spec- 
chia nello idee allritt; vorrebbe riempire di 
sé ogni pensiero; il presuntuoso vuol troppo, 
troppo intripreodc e pretende. L'orgoglioso 
a* umilia, moatrandogli i suoi difetti; il vano. 


tendono. Quindi on* altra difTerenza tra il no- 
me ofTOfaate e il verbo orrofart ; che Farro- 
ganle è spesso più impotente di colui che 
s' arroga; che molli di coloro che s'airogano 
■on sono arroganti, lo fanno e non lo dimo- 
strano. 

(|)Un solare francese: Las Cspagnols onf 
trop itor§ueUp(mruv^rdé la oanils. - Un al- 
tro X M... tèanme pri$9é tn tnlprcparima «alai»- 
fafton frap cynifMS po:ir dira itoiamé 

oanfis. > Un altro ancora, dimdendo il prin- 
eiptodcllaohMig^ztooe morale: Poa rq uo i pta- 
aartons no««s xfue C organi^ la vaniti, f sguiimr, 
•Olii dss motift da eondmite inaim raspecMàlss 
qua fa patrioliaais, to ptotoniropia, fa ferma <tt* 
facAamanl d ee qua nona rroyona dira k daooAF 
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non badando a’rantatì snol pre^i: il presao- 
tuoso, mettendolo all* opera •. 

• Orgoglio, dice inad. Paure, è imlsaraU 
etima di sé, che ci porta a prezzar noi stessi 
più dei migliori di noi. La Tanilà è stima esa- 
gerata e sovente ridicola per pregii che non 
ton nostri o son frivoli, come la riccheiza, 
la nobiltà, la bellezza *. 

Il sig. Mauri: • Era una misera gara d* am- 
bizione, fomentata dalla vanità *. 

Mtertxta, Vanagloria, 

La wnagloria é un po* men fatua della Ta- 
nltà (1): riguarda cose un po*più serie, le 
considera in modo più serio: è una specie di 
ambizione , ma desiderosa non d* altro che 
della stima degli uomini: è una specie di pre- 
sunzione che crede avere persuaso tutto il 
mondo del proprio merito, quando dimostra 
d’ esserne ben persuasa ella stessa. Il proprio 
dunque della vanagloria è non tanto voler 
trarre onore da vanità, quanto un credere che 
la stima altrui sia tuli' uno con la gloria; uno 
sperare che Taltrui stima sia cosa facìlea con- 
quistare; un vantarsi del pregio, vero o falso, 
nel quale a suo giudizio é posta la gloria. La 
vanagloria è men leggera della vanità , ma 
più innocua della superbia (2), dell* orgoglio; 
meno brigante dell* ambizione; meno ardita 
od audace della presunzione o dell' arrogan- 
za; si sfoga d* orinario in parole. Vanaglo- 
riosi diciamo specialmente coloro chevogllo- 
no parer buoni o far del bene, per godere la 
fama che da questa bontà, da questa benefi- 
cenza suol venire noi mondo. IviziI sopranno- 
tati sono direttamente contrarii alla virtù, al 
bene; malavanagloriaèun nemico più astuto 
a certi cuori onesti, a certe anime pie. Anche 
ralTeltazione dell' umiltà, l'alienazione da 
ogni menoma alterigia può essere vanagloria. 
I potenti cattivi sono orgogliosi; I potenti 
buoni si guardino di non diventare vanaglo- 
riosi. Per questa ragione, vanagloria, in senso 
quasi religioso, rimane a significare in genere 
la gloria mondana, c l’amore di queHa 
Afierigiat BorUtt Albagia, 

La boria è insolente ostentazione del pro- 
prio merito o di quel che tale si crede: sta 
quasi tutta nelle parole, nel tono: é una va- 
nità, ma goffa; una presunzione, ma ventosa; 
un'alterezza, ma bassa e tutta estrinseca. 1 
notati difetti si distinguono dalla boria quanto 
lo stile peregrino ed enfatico si distingue dal- 
1* ampolloso e dal turgido. Nella boria però 
entra un po' più d'odiosità che nella vana- 
ttloria, la quale può essere, se è lecito dir 
cosi, più modesta: mata vanagloria spinta un 


II) Vanagloria^ dice un antico, è piudUio 
falso d* uominiehe stimanosé àssereotnmitO vo- 
gliono parere ottimL - Passa vanti : Vuote l* uo- 
«notafia^/orioio estere lodalo» onoralo e rive- 
rito» pervenire in notizia delle genti, eperehè ei 
tnanìfétli alcuna ttta eceeUensa e bontade. 

(2) Può però la superbia essere unita alla 
vanagloria e farsene quasi radice: onde sa- 
pientemente Baconb: tiaud facile quii verbii 
astequatur auantam ealamitatem atitderit hoc 
iptum quoa dicimut; quod hominee ingenita 
superbia et gloria vana, cai materias traeiatio- 
«um eosque modus tractandi sibidelegerintqua 
ingenia ipsorum potius eomtnendent, quam le- 
elorum uiiitialiòui inserviauL 


BOR 

po' piò oltrOf fondaco alla boria. Polcli « Che 
tatto fumo c boria Per troppa Tanagloria •. 

Boria è Toce consacrata dal Vico ad iodicaro 
queir ambizione millantatrice d'amor patrio 
che le (glorie del proprio paese , de' propri an- 
tenati mole inalzare sopra quelle delle na- 
zioni e delle generazioni Ticine. Nessun altro 
dei Tocaboli che qni consideriamo poterà 
esprimere adeguatamente l' idea del filologo 
napoletano (1). 

L'albagia è una specie di boria, ma meno 
Tcnlosa, meno ridicola, più Ticina ali'alleri- 
a e alla superbia chealla presunzione ed ai- 
arroganza. L'albagia può essere quasi tutta 
neU'opinione (9),senza tanto trasparire negli 
atti. Sta insomma tra la raniU e la superbia, 
ma pende piuttosto in questa che in quella. 

Boria , Albagia , Burbanta. 

Albagia , ile0aÌ3Ce il Galli, Tanilà pompoia 
e insolente: borio, ostentazione Tana del me- 
rito proprio. Burbonzo, orgoglio insultante. 

Conclutiont. 

I men grari Ira questi mali tono (oltre 
r ambizione ) r alterezza, la Tanilà, la Tana- 
gloria: I più odiosi, r albagia, la boria, l'alte- 
rigia, la presunzione, l' arroganza, la bnrban- 
za, l'orgoglio. La snpcrbiaè più o meno odio- 
sa, secondo ch'è più o meno espressa. E que- 
sto Tocabolo, in generale, comprende in sé, 
quasi in germe , Il significato di tutti gli altri 
•uddelli; prima per il naturale suo senso, poi 
per l'uso che ne fa la religione , ponendo la 
superbia ira i peccali filosoficamente detti 
mortali. 

'BOBIONB, Bonioso. 461. 

— Il primo è più Tano. K borioso s'applica 
anco ad atti e a parole; borions a persona ao- 
lameole. — ira^r — 

BORSA, BoastTTA, Bobselliiso, Bossello, 402. 

Borsiclio. 

' Borsa è Tocabolo generico. Bortilla n'è il 
semplice diminuliro. Comunemente son de- 
stinale a contenere il danaro, e possono es- 
sere di forme e di materie diTcrte. 

Borullino 4 pure diminuliro in apparenza, 
ma in sostanza equirale a borsa, so non che 
è parola più acherzerolo e destinata special- 
mente ad alcuni modi prorerbiali. Cosi; arem 
il granchio al borsellino; ed allri. Presso a 
poco Io stesso dicati di borullo, che ti chia- 
merà pingue, jnagro, o simile; poiché ambe- 
due queste Toci hanno sento indicante la pos- 
aibilità , e la Tolonià di spendere. 

— Boniglio pare che signilirbi, anziché 
luogo o altro per contenere danaro, somma 
di danaro assegnalo a certe apeso insolite o 
proprie della persona. Cosi diciamo; la si- 
gnora tale ha assegnato ad una porcra re- 
dora una pensione sol proprio borsiglio. Noi 
ual caso l'intcnde: sopra i propri! personali 
i danaro. — c/oar/ — 

BUSCIIERECCKA Boscoso, Boscato, Boschivo. 463. 

BoKhmegio, di bosco, da bosco; botcoto, 
pica di boschi : boseato, piantato in parte a bo- 


(1) Boria corrisponde a un certo senso di 
gloria in Ialino. Onde le parole di Taaro ; jac- 
lantid gloriique apud potteros. - Il Dav^ùzati 
traduca boria. K anche il flrancose gloritux ha 
sento affine a borsoso. 

(2) Asuea I Ha qtute albagia nel capo. 


(92) 
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■SCO: boieAtvo» ridotto a bosco con arte. Snoni 
boscherecci, ninfe boscherecce, boschereccia 
semplicità; monte boscoso; terreno boscato; 
^podere botcbiro. Boschereccio diccsi e di 
luogo e di persone e di cosa; boscoso c bo- 
scalo e boschiro, di luogo sollanto. Il primo 
indica derìrazione o relazione qualunque; ft 
secondo e il terzo quantità ; Tullimo qualità. 

Lunghi boschereccirale luoghi dorè si tro- 
va l'amenità, la naturale e spontanea sempli- 
cità della natura boschereccia (I )r Luoghi bo- 
scosi, dorè i boschi son molti e foltissimi. 
(Luoghi boscati rate dorè una parte del ter- 
seno è coperto di bosco: luoghi boschirl, dorè 
il bosco 6 fatto crescere ed è mantenuto. Il 
terreno boscaio e il boschiro son soggetti a 
■certe regole d* agricoltura : il terreno boscoso 
può esser tale perché abbandonato alla natu- 
ra, che lo popola e di buono e di male piante, 
crescenti senzafreno d'arte; ma può anch'es- 
so ricerere la legge d' una certa cultura Si 
dice: il tal tratto di podere è stato reio ho- 
sebiro; Il tal altro per negligenza è stato la- 
sciato renir boscoso; n tal altro é Tignato ed 
é anche boscato, rate a dire ha del bosco. 

Boschiroè deir uso rceenlissimo; e forse 
boscato puòfarne lo reci. Boscoso non é della 
lingua parlata, ma non è da sdegnar nella 
scrìtta (2). 

dOL ‘Bosco, Selva, Boscaglia, Foresta. 

~ Lasciva ò d'ordinario più grande, più 
folta, men calta. Cosi dal latini distinguerasi 
ntmut e tiH>a <3).. 

Jl bosco pnò arerò grandi alberi e piccoli, 
e macchio (4): la seira. per lo più, alberi d'alto 
fusto, itosragiia, bosco grande erario di pian- 
te, o non cullo. Foretta, grande spazio di ter- 
reno boschiro, non culto, con piante sairati- 
che di grande altezza (5). — gattì — 

• Onde disse ottimamente il Colletta: « I 
boschi cresciuti a sclralicbc foreste ■. • po> 
UDviit — 

^ — Oltre a ciò V uso delle suddette voci ( al- 
rinfoori di boscaglia che lo ha sempre rario) 
é determinalo dalla qualità delle piante lè 
quali occorre d' iudicare. Dicesi: un bosco di 
querce; una foresta di pini; una selra di ca- 
stagni; e net Pistoiese e io tutti i luoghi ore 
ai collirano castagni, sì chiamano selre, sen- 
za agftungerri altro, e s* intendo castagneto. 

— CAPPOSi — • 

4G5 BOTTA, Rospo. 

BoUa ò specie di rospo, più piccolo e men 
velenoso. 

Mei traslato, dì donna mal fatta sì dice che 
pare una botta; d' uomo irritabile e burbero, 
«h' egli è un rospo. 


(1) Boccaccio: Sahatiekexxa botekemeia.-^ 
Grksckxzio: Luoghi bosohtreeei. - Tasso: Bo- 
tefurecee avene. -V irgiuo, Eoeidc: Zaeinto» 
isola boscosa (latino nefnorora). -G uido G»: 
Gioghi boscosi. Allegri: Luogo boscato $ non 
lavoratio. 

(ijPiante boschiredicoiuiquelleche fanno 
sei DOschl,chc sono da bosco: pianta bosche- 
reccia , né simile , non si direbbe. 

(3) Lucrezio: inria per nemora oc silvas sai 

ÌUSQU9. 

(4>Ba , pasco. 

4^iQuasi/'tfondeU*artQ umana c deU'abilalo. 


) lìOT 

BOTTE, BoTTiCEtLA, Botticeu.o, Bomcfgo, 4 OC. 
Botticira, Caeatello, Barilotto, Bar- 
letta, Babilb, Rarioliovb. 

— Queste voci indicano rasi fatti di dogho 
di legno, quasi cilindrici, tenuti insiemo con 
cerchi o di legno o di ferro, ora in maggiore 
ora in minor numero, un poco rigonfiati nel 
mezzo dell' altezza e con fondi piani: senrono ^ 
per contenere liquidi, ed hanno piccola aper- 
tura nel corpo, ed alcuni piccolissima aper- 
tura in uno dei fondi. 

Sono tutti diminutiri di botte, o serrono ge- 
neralmente a contenere rini di maggior pre- 
gio, o liquori spiritosi , come rosoli!, spirito , 
di Tino, ec. Bart7e é pure un raso prossima- 
mente della stessa forma, destinato speclal- 
roenlo al rino, e airolio. Oistinguesi il barile 
da Tino e quello daolio per essere il primo di 
maggior capacità. 

Queste roci indicano pure le quantità del 
contenuto in questi rasi ; cosi diciamo: bolle» 
bofiscino, earatetto ec. di vino, d' acquarite ec. 

Lo stesso dicasi di barile, il quale serro anco 
dì misura legale. 

Ma botticino è anche il nome del raso. In- 
fatti si dice: lastansa de* boltieini; csono bot- 
ticelline dorè si fa il ria santo, che si tengono . \ 

in una stanza alla e ariosa, non nella cantina. 

Barìlollo e barìeila lo diremo un (raso più 
piccolo di barile, e che dicesi anco barìol/o» 
che i rellurali sogliono portar a cintola eoa 
U porzione del Tino destinato a borersi nei 
loro riaggi. 

Barigiione é raso in forma di botte, ora più 
grande, ora più piccolo, secondo il pregio della 
morre che ri si contiene, cd é specialmcoto 
destinalo a salumi o pesci io salamoia, in 
olio, ec.: cosi harigliune di aringhe, d* ao- 
ctughc, di tonno, ec., indica la quantità del 
contenuto; cosicché se questi rasi si desti- ì 
nano ad altro uso, allora si diranno bariglioni 
da tonno, da acciughe, da aringhe. 

. 1 barìgiioni propriamente dotti possono es- 
sere molto grandi, e chiamanti botti. Cosi 
botti di zucchero, e di altre droghe, cc.; ma 
sono costruite in forma diversa da quella dello 
botti da Tino, e di doghe e fondi più sottili. 

1 bariglioni si aprono lerando uno dei fondi» 
enon hannoaperturc oellorocorpo: cosltcn- 
gonsi in piedi, né si fanno posare sulla pan- 
cia, come i barili, le bolli, i caralclli, ec. -a. - 
BOTTEGA, OrricWA. 407. 

. • Nell' officina sì fabbricano le manifatUi- 
re (1); nella bottega stanno in deposito, a ren- 
derò (2).Oflìcina del fabbro, del macchinista; 
boUega di mereiaio, digioieUicre(3). DoUega, 
nell' uso comune , si chiama anco quella doro 
lavora il sarto, il legnaiuolo, il vetraio, ec.: 
ralsiur dei francesi; ma il luogo dorè si ven- 
de, non si direbbe mai cerlamenlo olUcina. 

— .A. — 

— onicina, da facio, indica por sé il luogo, 
dorè l' artiere e T artigiano lavora: nella bot- 
tega. r artiere, It mercante, il negoziauto, il 
rigattiere, il baruUo rende. La bottega pu6 
essere portatile, non l' ofUcina. 


(1) Oh, facio^ . 

(2) Apo-tneca , 

(3) Paolo: Quio^cinh taUrn^sprasunU 
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Qapst'niliina è Toc« più nobil«k OfHrnai li 
diri di Earmicisla^ bottega dallo speziale: of- 
ficina dello scultore i bottega dello acarpcl- 
lino. — roLficXLUÀ — 

— I nostri antichi pittori e statnarii chia- 
marano bottega il luogo ore laToraraooiOggì 
d chiamalo studio. — CIOKI — 

468. BUTTliUIlI>iU. BoTixsuiaa, Bottscccoi, 
lloTTaOlUTTA. 

Botteghina é delle quattro roci 'qncUa cb« 
può più propriamente chiamarsi semplice di 
niinutivo. Anco gli altri sono diminutiri tali 
che possono scambiarsi a riccoda, ma hanno 
alle Tolte un qualch' uso suo proprùa 
Botteghina non icbo.una piccola botlegai 
botUguccia è piccola bottega, ma può 11 ^ 
rarsi angusta e sprorreduta dì ro^ BoUe^ 
gkiUa piccola botila, ma può figurarsi e 
bellina e ben fomila nella sua piccoleiia. 
Botteghina in Firenze dicesi quello dorè si 
giocano i numeri al lotto (1). Nò piccola bot- 
tega , in generala, si chiamerà botteghino; ad 
bottega piccala, ma elegante , si dirà botte- 
gnccia. C è delle bolleghettc che eonlengono 
de' tesori; delle bottegncee non piccole, che 
per la porertà meritan questo nome (S); 

AGO. 'BBACE, BaACio.Ti, CaBBoms, CanaoinLLa, 
CansotscEso, Ss-tsa, Baasca. 

Brace, Bracseae, Carbone, Carbotulkt. 
Brace è carbone folto di legna dolci e mi- 
nalo. Carbone è di legna grossa e in paazL 
La brace si fa ne' forni, nelle fornaci e in 
altro modo, bruciando legna sottili con fiam- 
ma, cessala la quale ti spegno soffocandola, 
senza lasciarla contomaree andare in cenere, 
U carbone si b di legna grosse, forti, a la 
pezzi, bmciandole chiuse nello carbonaie. 
Braeione t brace di legna un poco più grosse, 
Bracione chiamasi pure quel carbone smi- 
nnzzato che per qa.ilnnqne eagieno non si 
conserra in pezzi. CarbonsBa è carbone trito 
e minuto. 

Carbonemo 4 nn pezzetto sottile di brace o 
di carbone, o nn piccolo carbone. Cosi brace 
e carbone, detto assolatamente, indica sem- 
pre essere spento. 

Brace è sempre della massa. Per indi- 
care una parte di questa non si direbbe una 
brace; mai pezzetti de'quaK è composta si 
citiamano corèo iiciii t Libro cnr. mal.: • Da 
carboncino di brace acceso •; dorè rarboari- 
no ti prende per picciot lizzo, ostia per mr 
pezzetto di materia, simile nella forma a nn 
pezzetto di carbone. — ciom — 

Carboni, braci, phirali di brace e di carbo- 
ne, pare che sottinlendeno lo stato d'igni- 
zione. 

Brusco è b pslrerc di carbone più o meno 
grossa, che alle fncine dei fabbri circonda, 
contorna e forma il fondo dei hiego ere bna 
eia il carbone animato dal toflio del mantice, 
e dìcesi ancora poioerino. Soppresaa e fittala. 


(1) il BcozaiiBOTi,iion io aeper ntetafoszi, 
o perchè cosi si dicesse a' aisoi giorni ia ffb 
renzp.chiamò èolisgAins qnelle catielle pieno 
di merci che portano addosso coloro cne le 
Tendono per le strade: Quei che portone nd- 
aotto il botteghino. 

(2) Zia. Arma.: Jt poosro ilima pii la suo 
boiteguceia che fi ricco U tuo jwbi» palagio. 
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I come dicono iferrazznoli, ferma hrcaritA dui 
fiiocbi delle ferriere, della anche arogiolLom 
ai raffina il ferro per ridurlo malleabile. La 
Toce brasca è presa dal Iranceae irsrqust ma 
è in uso da lunghissimo tempo. Ui brasca a'bi- 
tonacano rolemaraenle oggÙI i crogioli a ai- 
cane operazioni di melalliirgia 
Santa dicesi il nocciolo dell'ulira, eemnao- 
menle ridotto in carbone nel forai ora coo- 
oeai il pane, e ti idopra a uso di braca. 

In senso Iratlalo si diranno ocelli di hnot 
ordenti quelli d'un furibotidois Catua dfosa- 
DÌO con occhi di bragia •(Dante). Cader dalla 
padella Belle braci; non ai direbbe nei ea» 
booL 

BRACHE, CaLzoai, Baacnassa. 47 (l 

L'ultima ò rocc di celia, e a'appliea iTordb. 
nano a quelle che portan b ffiiane. La sa. 
conda è U roco più comunu nell'usa. La ptA 
ma ha qnasì sempre anch'etta significato di 
celb: se non ebe laddore si roglw indicaru o 
un paio di oalioni ordinarìi, o mollo larghi, 
ti potrà anche ani serio nominare lecèruabo. 

E questa che par roee al basso, potrà torta 
ricerere nobiltà da una signiilcaziaim latorL 
ca, dorè serrisae ad indicart qne'catzoal che 
i lalioi chiamaao brossos e èruent o bmcAotr 
od era allora la reste de'popoU d'orienlo e del 
aettenlrione. simile a'caboncioni de'Torchl 
e de' Greci moderni 

BBA.NCA, Autmlio, Zaaaa. A7g, 

— Branca, dice la Crusca, i rampa dinato. 
zi, per lo più di fiere terrestri, cou unghie da 
ferirà , o piade d'uccello da rapioa , a rtiglio , 
nnghia adunca e pungente degH uccelli, a 
d'allri animali rapaci. Branca dunque è la 
zampa con unghie i arligUo, uagfab adnnca* 
Mugen le. De'ToUiili meglio dicesi artiglio(lX 

Zampa è piede d'animali feroci u di dome- 
stici ; e può estera seai'nagfab adunca ( 2 ). 
Zampa ancor quella dei gatto e del caw, del 
carallo e del porro. — komaki s ceri'/ — 
'BKANCICARE, Baa.<<coi.aBB. 472 

— Brancola chi ra al Usto coma eieen, 
o coBie nomo che cammina o cerca nelle to 
nebra. Broncscu chi tocca nn corpo qnn o là, 
lo maneggia. — e atti — 

BRAVARE, BaaTseciaaB,SBaaTaizaBZ,StBA. 473: 

TZOCUUB. 

Bnra la beslb non domata; quiodi braTeff 
giano l caralli quando ai mettono in brio. B 
però braveggiare ha quasi quasi buon senso; 
ebraoaxeare l'ha più tristo assai di èracara. SC 
brareggia, facendo pompa della propria he». 
Tura, del Talare ia qualunque opera ti rogCat 
e questa pompa può essere aostannta dalla 
prora de' folti. Cn capitano nella znlb. prosm- 
cato dal nemico, non solo resiste, ma quasi 
brareggiando l'assale. Coletio non è brarn- 
ro (3). Un oratore, nuli' impeto di tua calda » 
▼fsace eloquenza, respinge quasi briTtgglaa 
do gii argomenti aTrersurii, se ne fe quoto 
gioco, K conrerte in trmi a té buone. 

Il brarare tiene della minaccia (4): consisto 

(1) DauTgi Ale hanno late... Pii eonarUt^ 

- razio: HoOoilbeecoetckiantaUgliartigS.- 
Tu.i.a.'U: Branche di Ceoae. 

(9) Volo. ÌHescu: Zompo difgranelU. 

(3) DaraniaTi; L' etercito britaemto braoeg- 
giova più numeroso che mai. 

Hi raacni; Fare una bravata non i altro 
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ae'^mi cUirarti. im'tuU ialeinp«fli«i, ncUe 
fniTocuium iaiprwl«nli. L'uoaia eke alToc- 
euionc ta dimoslrtre Tera brararm, aoa ami 
fere brarateb 

Lo ibraTarzare. che diceei aeeo fare il hn- 
To, lo fchrreno. lo imerstaaao, è pKl oilieio, 
pih atollo, piè miaerabile ancora. Poaaoao alle 
hrerate cemepondere almeno 
lètti: k» sbnmzare ò taoto esafteato^ehan- 
wbbe Mopotaibita candiania «U*aito la aeB*> 
ma parte (11^ 

Braregglare a*appUca d'ordinario a Éadfoaae 
-vanto qnaat oa èie* sia a difesa o ad ofTaaa. 11 
bravare s*appUca a iadicara oaa specie di pve> 
Toeaatonep sia di distida^sia d' iodiretta miaar- 
etea Lo sbraTassare esprime la mioacda più 
chiarameote * afioempaffoala da noncnraBia 
degli aomini e deile cose. Le doe prime voci 
80(10 dello siile pKt eletto: raltiaa ba oa eoa 
ee ebe d* Igaobile iHdseeao (d)*nni pad bene 
mn vaicnle secitlera aaperta adoprara eoo 
farsa e con dignità. Goal dictaa»< l^avare ari 
pericolo, bravar Tira dei grandi, e similLCoc- 
hspoede qaasi perfettaaicnto allo sbreoeppia- 
re> di cui direm sotto: se non ebe questo ver* 
bo non soi&o dietro a sé il quarto caaob 

Il glorine Inesperto , eh' entra nella sodetà 
pieno, di certe sdegnose idee attiete ne*Hbri 
di qailcbc più passionato ebe saggio scritto- 
re, brereggia tra sé e nel eoasonlo d’amici 
■noi pari, e pretende che airorgof^l* deb- 

bano piegar gli aomM del par ebe le ooee. 
Nel suo senHmento è en principio di verità, 
nel suo orgoglio un fondo di ragione: ma in* 
felice chi cerca nel mondo la verità e la ra* 
gnme assoluta! Il suo braveggiare gli resterà 
dare umiliazioni e forse lacrime amare; e pM 
malcontento e' rimarrà vincilore che vinto. U 
prepotente ambizioso, fi nobile decadalo nek 
la pubblica stima, ma gonfio de'sooi sognati 
diritti, il letterato più Ibrte iTamorpro^o 
che di sapcrcedi senno, crederà d’arqnistarsi 
Ibma cd anloiilà col bravare: nelle sue bra- 
vate sarà parte di Tcro,eappun(o questa parte 
di vero gli attizzerà contro più vive le oppo- 
sizioni, più acerbe le vendette. Lo sciocco 
maligno, il robnsto più di braccia che di te- 
sta (3), Il debole che è tanto inlbllce da non 
conoscere sé stesso, sbravazzerà contro 1 de- 
boli e contro i forti; sarà riso e zimbello dt 
questi, di quelli noia o tormento. 

Lo sbraveggiare à anch’esso della lingna 
parlaUi è meno dello sbravazzare, e lo cario 
senso,anche men del bravare; perché nclbra* 
Tare s*fnchiode quasi sempre non so che di 
minaccia, nello sbraveggiare non domina che 
PIdea di soverchia miUanteria. Chi vuol mo- 
strare indifférenia e coraggio ne* pericoli , 
sbeavaggia: «braveggia chi vnolparcre da più 
che non é. Insomma, neHe tre voci prenotate 
domina più o meno un sentimento ostile con- 
tro il nostro simile; in questa Tidea principa- 


eàe mto4icctdrs...-Bro!VAKaoTt, Fiera: £dal/a 
tor bravale e lor minaeee, 

(ij Tiene da hrtnmnof che ha nelle Grasce 
ua esempio del Baonarreti { Fiera ma die 
MB è piè <Mraae, se non rarameate. 

(^) triadi roccrescttrro etnavateome. 
0>Cai.Lfi«i; t/n ptoeone fcgwftfàs; àfoeoraio» 
soùtofo dei $ig. 


le é quella di una sovèrrhte stoirezza, o vera 
o aifettata, nelle forze, nelle opero, nei me- 
riti propffiù « 

Se troppo groaaoUne non sono le differen- 
86 notate, questa non è buona ragione per 
averle la dispregio. Lo scrittore di gusto, che 
ba sicaro il senso della convenienza, e ebo 
■elle propria idee porta quella ciiiareaaa, nei 
proprii aflTeili qaeUa delicatezza ebe lo distin- 
^ono dallo seriUor volgare, saprà giàdo 
lingua di questa riocbeiza, che nua'^é né so- 
prabbondanle uà impossibile a ben adoprarsi. 
‘BBAV* UOMO, Uomo ma vo. 474 . 

L* Mino braco è coraggioso, non teme il pò- 
risole, soilire il mala. 11 tram' uomo é uomo di 
valere m ogni cosa; opera eoa moderata forza 
ad elUcace saviezza. L* uomo bravo pud non 
essere un brav'uomo; il brav'uooko non sa- 
rebbe tale, se non sapesse al bisogno merilaro 
il titolo d’ uomo bravo. 

— Brav’uooio, nell' oso, ò quasi sinooimo 
d* uomo di garbo, 0 d'uomo di morilo. Un baa- 
v'uoiDo dee non essere vile; ma questa espres- 
sione non sarebbe suUìcioalea denotice un 
uomo di coraggio. — capponi ~ 

*BRK>'E. CoETo, S ucciato. 47Ì 

-- Lungo é l'op^éto de' due primi; esteso 
e diffusa, deir ultimo. Vita àfsos» abito corio, 
dicitore succinto. — gatti — 

— Breve dkesi comunemente del tempo; 
corto e del tempo e dello spazio. Abito coda; 
vita corta. Succiato, dot dire. Qoel eh’ è breve 
si prolunga, quel ofa'ò corto s'allunga e si 
prolnnga; quel ch’é succinto, si estende. 
ÌMngo è Popposte de' duo priioi; diffuto del- 
ruUimo.— ~ 

*BB£V£, Pkciolo. 47(U 

— Diciamo piuiol tempo» e breve tempo i tra- 
sportando (cosa comunissima) l'idea dello 
spazio a quella del tempo. 

Picciol tempo indica brevità meno relativa: 
pné essere il tempo breve, rispetto all* ope- 
razione da fare, e non piccolo^ —a.— 
*BJUCII)LO,Ms!<ozzolo. 477. 

— JAmixrolo è meno. Il brteioio si può (Ot- 
tavia sminuzzare. Diciamo: mangiare un bei- 
oioliBe di carne; cioè un pochino , ma sempre 
più dt an minuzzolo. — nomasi — 

— Minuzzolo, minuta parte di checchessia. 

Anco nel (raslato: non ba un minuzzolo digta- 
dizio: avesse nn mtnuzzolino di buon senso, 
da certe scimmiate se ne guarderebbe. - . 4 , « 
*BWLLAKE, SanriLLARK, Luccicaob. 473 ^ 

Brillare è splendore vivace e talvolU tra- , 
molo; delle stelle, delle gemale, del vioo, 
degli occhi. E di chi la gioia dimostra con alti, 
dicesit o* brilla; brilla lotto, ^icwiitfare, getta- 
re scioline, e, per estensione, di splendore 
vivo che si spande all' intorno. ~ Gatti — 

— Brillare é meno assai di scinliilarc. L'arùi 
Ai Maremma si dice che brilla, quando vi si 
dentro nuotare i vapori sparsi. Gli 
occhi brillano di gioventù, di sanità, di pia- 
cere. Ecintiltano d'ira, o di gioia intensa, o 
anche d*uo pensiero fortemente concentrato. 

Ilei discorsi a negli scritti lo spirito ( nel sea- 
ao francese) brilla: il vero ingegno scintilla, 
perchè allo spleadoro s'aggiunge il calore. 
Lueeieare è riffetlere una luce falsa e aih> 

I gala. Gli occhi d'an febbricilante, e deH'u^a- 
I CO hicetcaoo: quelli deH'twinaznto brilla- 
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no (l)t quello del talco è lueciekio. — cap- 
post — 

479. DRILLO, Brullo, Bruco, AvrufAizATO, Av- 

viziato, Cotto, Corricelo, ViFfoLKziTO. 

Briaco è come il centro, di qua e di là dal 
quale ^'aggirano i aigniOcati espressi dagli al- 
tri Tocabolt. Quegli a cui il vino comincia ad 
infondere straordinaria allegria, è àn7/o (9). 
Chi già comincia ad essere briaco, écoUkeio. 
Se continua a bere, diTerrà brullo; Qnirà col* 
Tubrlàcarsi; e quando Tubriachezza sarà nel 
Buo colmo, allora si dirà ch'egli è cotto. Mor* 
gante : • K quando egli era ubriaco e beo cotto «. 

Cò chi si sludia e si gode d'essere brillo, 
e lo sa e n* è contento. Quando di brillo si 
passa ad esser cotticelo, allora l'allegria, di 
piacevole che poteva essere, diventa sconcia 
e compassionevole. V'è di quelli che son bria- 
chi, e che ancora non si puòdire cb'abbian pre- 
aa una coita. La colta è ubriachezza solenne. 

Avvinatxato indica il principio delt'o- 
Briaebezza; ed è meno ancora di brillo. L'av- 
vinazzato può non esser altro che forzata- 
mente allegro; ma il brillo ha voce alterata, 
c barcolla. Colui che ha io corpo di molto vi- 
no, e lo regge, si dice aoHnafo.Cosl avvinata 
diciamo una botte che ha già tenuto il vino, 
edè impregnala dello spirilo e degli altri com- 
ponenti di esso. — CAPPOsr — 

Gli Spartani avvinazzavano 1 loro servi, per 
dar a vedere a'giovanetti che bruito vizio sla 
l'ubriachezza. Avvinazzato talvolta indicache 
nn altro obblighi o inciti a far bere; edècome 
participio: nel che dilTerisce ancor più chiara- 
mente da'vocaboli affini (3). 

Briaco e avvinazzalo son di tutti gli stili; 
cotto, collìccio son vocaboli familiari(4)t bril- 
lo sta quasi di mezzo tra questi e quelli (5). 

Vinoisnlo, colui che ama gli eccessi del be- 
re, anco senza che ubriachezza ne segua (6). 

480. 'BRINA, Bhiziata. 

— ItrinOf Tu more che cade ; brinatay il cader 
dell* umore (7). Più o meno brina fa nna più 
o meno grande brinata. La brina, dice Dante, 
Borella della neve. Le brinate sovente nuoc- 
ciono alta campagna. — c..<rr/ — 

— Brina por brinata è quasi poetico. Nel- 
l'uso brina è quel freddo umido che genera 
la brinata. La brina altri la sente addosso a sé; 
U brinata vedesi biancheggiare sulla terra. 
— CAPPOSt — 

481- ‘BRIO, Vivacità*. 

— Brio ba senso o corporeo c morale. Nel 
primo indica l'allegra impressiono che ci vie- 
ne dal leggiadro inovimcolo de* corpi , o dal 


(1) Di qui potrebbe anche essere venuta la 
voce brillo. \edi rarlic.^eguenle. 

(2) Il Redi lo deriva da sbrioluj: comone- 
mentc dicono bid//o. 

(3) Vii.LAM: Fattili bene avvinazzare $in$‘ 
brtare. Ed altri csciiipii allegati dalla Crusca. 

fi) Il secondo però poco usato io Toscana. 

(5) Briaco io scrìvoperconformarmi all'uso 
Vivente tosrano. Con un'altra voce ancora 
B'esnrime rcITelto dell' ubriachezza piuttosto 
cberubriachozza elessi. SpranghettatOy dicesi 
dì chi ba bevuto tanto che il vino gli viene a 
fare miasi una spranghetta alla (esU. 

(6) Makstruzzo: Aorio. non uino/enlo. 

(7) Nell'uso de' contadini toscani brinala 
Tale lu stesso che brina. — lazuriscuol — 


colore, o dall' atteggiamento e disposizione 
delle parti. Nel secondo esprtmenoblle e lieta 
vivacità. 

La vivacità incontinente, ragazzesca, im- 
portuna, brio non è. ^ gatti ^ 

BRIVIIM), RABiaiviDo, Brividìo. 432 . 

Brivido ha senso e corporeo e semi-morale; 
robòntndo non l'ha mai meramente corporeo. 
Diremo: il brivido della febbre, un brivido di 
terrore; e: il rabbrivido che viene dalla pan- 
ra. Non si dirà mai: il rabbrivido del freddo, 
e simili (1). 

Ma quando e l'una e l'altra voce esprimono 
sensazione prodotta dal seolimenlo dell'ani- 
mo, dilTeriseono in ciò: I. che il rabbrivido è 
più forte» come iodica la formazione stessa 
del vocabolo; il brivido può essere leggeris- 
simo. 8i dirà bene: un legger brivido; non: 
un piccol rabbrivido. II. Che il brivido può 
esser anco di piacere; il rabbrivido è sempre 
d'orrore. III. t^ho un sentimento d'orrore con- 
tinuato si dirà rabbrivido più spesso ed assai 
meglio che brivido. 

Brividto è un brivido più forte, più con- 
tinualo. — CAPPONI 

BRODA, Brodo. 483. 

Brodo di carne; broda di fagiuoli, di tutta 
sorta civaie, di maccheroni. Broda per gli 
animali, e simili. 

* — D'un brodo cattivo si dice: ò broda, d 
ona broda; cioè acqua insudiciala, c non altro. 
Broda, per Iraslato un po' pedestre, di uno 
scritto dilTuso e triviale. — ~ 

'BRONCO, Stbrpo. 484. 

~ Bronco, sterpo grosso. Sterpo, rimetU- 
Uccio stentato che sorge da ceppala d'albero, 
secco e vecchio, o dal tronco d'albero già ta- 
gliato. ~ CATTI — 

‘BRONTOLARE, BoasoTTAES. 488. 

~ Brontola chi, non contento, si lagna con 
lungo mormorio di parole: borbotta chisìsde- 
gnaos'impazicntisce; e può borbotlare*tra sé 
senza esprimere i suoni, con voce Commessa 
e confusa (2). — romasi ~ 

— Si può borbottare e brontolare insieme. 

Si può brontolare senza borbollare; cioè par- 
lare a bassa voce, ma chiaro. — gatti — 

— Diciamo che l'aria brontola, quando tuo- 
na senza scoppio. ^ a, ^ 

BRULICARE, Dclicaee. 486. 

Nella spiegazione di queste due voci m'at- 
tengo aU'uso vivente, e dissento un po* dalla 
Crusca. 

fru/fears è mnoversi con legger mormorio; 
bulicare, muoversi quasi strascinandosi sopra 
una superOcic: gli esempi! spiegheranno me- 
glio la cosa. Tra Torba folla al sol novello 
brulicano affaccendati gTìnsetU: c'é dcgTin- 
setti che e il povero c il ricco si sente talvolta 
bulicare addosso con prudore incomodo. Dal- 
l'alto d'an monte si veggono e sentono nella 
sottoposta città brulicare i viventi; se n'alza 
un brulichio confuso, un lontano frastuono. 

Nella notte basta veder brulicare qualcosa a 


(1) Diciamo nondimeno: rabbrividito dal 
freddo. Questa singolarità dclTainroettcre un 
verbo c non il nome dal quale il verbo deriva, 
ha in tulle le lingue esemuiì non pocbL 
<2) Boccaccio: Col marito ne brontolava.^ 
Vvi.cii?iella mente borbotta* 
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Tin lume lan^ido e incerlo per riceTeme una 
impressione talrolla sfcraderole, lalrolta spa* 
yentosa (1). Bulicare iorero esprime molo 
più lento: bulicano, per esempio, i bachi ed 
altri simili animalelti. Il dello rerbo inollro 
sollinlende spesso l'Impressione che queslo 
molo produce in chi sente farlo sopra di sd. 
Pud la persona talrolla sen tirsi bulicare , e non 
essere che un prudore del sangue. 

Ognun Tede pertanto in che queste dueroci 
difleriscono dal generico moverti. La prima ù 
un morersi di soppiatto, un far, morendosi, 
quel rumore che indica appunto il morimen- 
to; la seconda, un mnorersi eccitando nella 
superficie d'un corpo rirente la sensazionedi 
questo moto stesso, un mnorersi a passo a 
passo, a piccoli salti (2). Il brulichio si sente 
con l'udito, o si Tede insieme e si sente; il 
bulicamcnto si sente col tatto o talrolta si 
Tede (3). 

487. BRUNETTO, Brdhoito, Brosiito. 

Brunetto esprime il bruno delicato e pia- 
cente; brunotto non tanto. Donna di bruno 
carico e tarchiata, si diri brunolla. Donna di 
bruno gentile c di gracile complessione, bro- 
netta (a). Le brunette sono appetitose e Ti- 
raci; le brunotte hanno fama di lascire ed'ar- 
dlte. Ma tutto le regole patiscono eccezioni 
non poche. 

Pariando d'uomo, si diri brunetto assai 
meglio che brunetto, se pure non si trattasse 
d'un gtoTancItino di primo pelo (5). 

Bronzino à un bruno acceso, e quasi ab- 
bronzalo dal solo, conio ben dice la Crusca. 
Non tulli i Tisi bronzini sono incolti dal sole, 
ma paiono. Il brunettopuòessere pallidncclo; 
il brunotto può essere più nero che rosso. Il 
bronzino è un rossiccio arzillo, indizio di forza. 
Gli uomini hanno questo^olore più d'ordina- 
rio che le donne. 

«88. 'BRU.NO, Si!«o, Atro. 

— nero è più di bruno. Afro i poetico, ma 
più di nero; è nero tristo. — a. — 


(1) Pulci: E ch’io ton quel chi brulico in tul 
tetto Sempre la notte quando il Serehio abbaia. 

(2) Contiene perù confessare che DeU'odier- 
no uso toscano sarebbe dìtUcilo il rarrisare 
una simile differenza. Brulicare e bulicare, e 
cosi brulichio, oggi sembrano usarsi indistin- 
tamente per indicare non gU rumore d'alcn- 
oa sorte, ma solo quel morimento minuto o 
celere che fanno (per esempio) i bachi am- 
montali, o le molte persone redute da lonta- 
no; e che ap)>unlo ha somiglianza con le bol- 
Ilciattole diliquido che sobboUa,o bollicchi, o 
tndicht — LauBRcacuini — 

(3) La Crusca dclinisre bulicare, bollire. 
Bulicami in Toscana si chiamano oggidì quei 
.getti di materie vaporose ealdiuime che, ema- 
nando con impeto dal seno della terra, traver- 
sano tali acque, alzandone la temperatura fino 
a quella deir ebollizione.... Cosi il prof. Gaz- 
zeri. E nel Iraslalo altresì, di qualunque mo- 
arimcnto che si diffonda a gran moltitudine di 

S rsono e d'oggetti, dicesi bulicame. Forse 
I moto e dal gorgoglio del bollore tennero 
gli altri sensi di brulicare. 

(4) FiazRzcoLA: Avea quetla Tonia forte ven- 
tiaue anni, ed era un po’orunolta per amor del 
jote. 

(5) Villani: Era di pelo brunetto} e vivetle 
da quattro anni. 


— Nero, prlrazlone totale o quasi totale di 
colore: bruno, colare oscuro, indistinto. Può 
estere un rosso bruno. 

Atro non sempre ò più di nero. Atra bile, 
atrabiliare è del linguaggio comune. - c/o.rr- 
'BROTTO, DgroRMR, Laido. 

— Brutto, opposto di bello, deformecho non 
ha la debita forma ; non ha senso di sudicio ; 
e riguarda la forma soltanto ; o coso dorè, per 
Iraalato, ti può a qualche modo applicare l'i- 
dea di forma. 

Bruttezza del tizio esprime la macchia rho 
esso imprime; deformità, le deprarazione o 
penrertione che porta. 

Laido, sozzamente bratto, ha ora senso tra- 
ttato di bruttezza morale; e diresi special- 
mente di tizii contrari al pudore. Un tempo 
arcta il senso ch'oggi ha nella lingua Ran- 
cete laid. —CJTTl — 

'BRUTTURA, Brittbzza. 

— Bruttura, alfine a sozzura; bruttezza Tale 
sproporzione di parti. 

Può la bruttezza del corpo essere monda 
da bruttura, e bruttura può estere in un cor- 
po bello. — A. — 

BUCA, Buco. 

La buca è carità; il buco apertura: la buca 
é nel solido; il bnco è un rano. Si fa una buca 
in terra; nn buco in un abito; una buca ncl- 
Tarcna; e prorerbialmente, a significar rota 
inutile, nn bnco nelT acqua. Si fa la buca tea- 
Tando; il buco forando, sfondando, straccian- 
doli). 

'—La differenza delle cose da questi Toca- 
boli significate è soprattutto nelTampiezza e 
nella forma di esse, n bnco è piccolo, e per lo 
più rotondo: la buca è grande, e di qualunque 
figura. — A.— 

'BOCCIA, Grscio, Bacczilo, ConTKcaA, Scor- 
za , Saissa , Mallo. 

Buccia, Corfecefa, Scorza. 

Buccia, la snperflcle esterna delle (Vulla, 
dell' ara, come pure quella dei rami sottili 
dei Tlrgulli, e simili. L' Ariosto graziosamente 
chiamò crespa buccia 11 riso della tecebia Ga- 
brina. Buccia buccia, arrerbio, superficial- 
mente. • Dottor, ma il tuo saper fìi buccia 
buccia •, disse il LIppi. 

Corteccia, la superilcle per Io plù'legnosa di 
alcuni arbusti. Cosi dicesl corteccia della chi- 
na, della cannella , e di altri alberi, quando 
non sia molto grossa, come di ciliegi, di su- 
sini, di allori, ec,: corteccia chiamasi pure la 
snper&cie del pane, che dicesi anco crosta. 

Scorza è la corteccia più scabra, più grossa, 
più ineguale di alcuni alberi, come la querce, 
il pino, la sughera, ac., che non si chiamerà 
nò buccia, nè corteccia. Nell' uso si dice puro 
scorza e buccia di limone, di cedro ; e non cor- 
teccia. 

Cusdo è r Intolucro dei semi; o legnoso, 
come delle noci, delle nocciole, dei pinocchi; 
o doro quasi pìelroso, come delle ora, delle 
testuggini, delle chiocciole, delle ostriche, ec.; 
o coriaceo, come dello castagne. Si potrebbe 


(1) Quindi 1 buca del sepolcro; buca, luogo 
da consertar grano; far una buca, serrirsidel 
danaro fidato : tulli modi dell'ato. Quindi buca 
della chiare; cercare ogni buco. 
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, dir goicio anco quello delio mandorlA, delle 
peaebe, ec., ma cbiaiaaai nocciolo iincbè in- 
tero, e irnfrio quando sia rotto o scbiaccUto. 

BacaeUo diceai il fuselo delle ciraie, come 
delle fare, dei fagioli, dei piselli.E dicesi puro 
anco siliqua, con Toce latina. 

Buccia si chiama pure la sottile pellicina 
che sotto il fascio resta nelle noci, nelle man - 
dorle, noi pinocchi, nelle castafae. Ha que- 
st' ultima, nelle niontafae toscane coltiTsto 
a caslafneti, si chiama sansa.- e lo sleaso no- 
me ai da in Toscana al nocciole dell' oliva. 

Hallo dicesi ciò che ricopre il fascio dallo 
noci verdi, e delle mandorle. Ma tal Toceò 
destinata soloa sifniOcar ciò che I latini chia- 
marano pulaman, cosa da gettarsi ria. Chia- 
masi polpae non mallo ciò che ricopre il noc- 
ciolo deUe olirei *1 qnale non conrerrehbe il 
nome di mallo, essendo il più prexioao pro- 
dotto deir Olirò. 

Soma dicesi pare il nocciolo dell’ olirà quan- 
do sia carbonizzato e ridotto in brace, bru- 
ciato nei forni da cuocere il pane. — cioifi — 
d93. BUCUERINA, Bccoluio, BLaunuLA. 

Bucherino , piccola baca i bucolino, piccioi 
buco. Hanno le medesimo difTerenie che la 
voci di cui son derirali. 

Bucherella è quella piccola buca In cui per 
gioco si esercitano a buttare col calcio una 
palla i fanciulli. Onde la frase: fiuocaro silo 
bachcrelle; che dicesi pure a buchetta o alle 
buchette. 

494. 'BUCO, Foro, Forai», Aprrtdra. 

— 11 buco non è grande per lo mù, e apra 
da un lato: se passa da banda a banda fUd 
fbroi se fatto courarte, forame. Apertimi t 
generico. — oatti — 

495. BUE, Bora , Maiczo. 

Bue, bove sono una medesima voce, ma 
c' è de' casi in cal non ò lecito scambiarle. SI 
portano I bori al mercato, si menano I buoi 
al carro. Nel primo caso, il più comune è bo- 
re; nelsocondobue.il maiuc ò propriamonte 
il bue destinato al macello, o macellalo per 
uso di cibo. Canw di manzo diciamot e, nel 
lingnaggio familiare, ò più naturale che carne 
di bore o di bue. Una libbra di manzo, non di 
bore. .Manzo buono, non bue buono (t): bori 
e buoi si diranno quelli del carro (9) ; I macel- 
lati più comunemente bori che buni. 

490- BUE, Bi-pau). 

Parole di spregio, delle quali giurerebbe che 
anco nella nastra lingua familiare fòsse raris- 
simo r uso. E di simili modi la lingua italiana 
troppo, a dir vero , abbonda. Bue si dice per 
indicare uno stupido, un ignorante. Bufalo , 
un uomo d'agresti e sproporzionale forme, 
un goffo. Il primo insulto riguarda Io stalo 
della mente, il seeondo F esteriori apparenze. 
V è due maniere d' esser bue; non sapernulla 
di nulla, e non sapere per tardità d' ingegno 
approQltaro delle cognizioni acquistate. In 
questo senso anco qualche letterato può ee- 
sere un bue. 

497. ‘BUIO, Osci-Ro. 

— Buio è più. Nel traslalo oscuro vale non 


<1) Lorrrzo im'lfRMai iWla nei suo desco 
Certi monai te. 

(d| Nelle campagne diconsi manzi I buoi da 
lavoro quando seno giovani 


nobile, non noto, non chiaro ad inteaderei: 
buio ha solo quest' ullimo senso. — Hatti — 
‘BUO.NA SERA, Bcoxa ROTTS. 4981 

— Uà prima è formola di salalo che ti osa 
sai cader del giorno o tal lardella notle(l); 
r altra, quando la notte ò già aranzata. Questo 
nasce dal direrso valore , che ognan senta , 
delle parole sorse notte. Ma l'oso di Toscano, 
ore I predetti due termini mai non si confon- 
dono come altrove, pone tra essi un' altra no- 
tabile differenza. Buona notta dicesi anche 
poco dopo le renliqualtr’ ore ai conoscami 
che per quel di non ti spera di rivedere , a 
chiunque te ne radi un luogo senza dover più 
tardi ritornarvi : buona sera a chi viene anche 
ad ora tardissima; a chi ti parte «Tuna casa 
ore la notte medesima rientrerà. Questo 4 
dunque augurio per lo più di accoglienza: 
quello sempre di commiato (9). — poudobi — 
‘BUONE AZIO.M, Blorz oprrs, Oprbr vm- 499 
irosa. 

— Buona azione, ogni azione fìnta a Un di 
virtù ; buona opera, quella che ti fa per virtù 
di carità verso il prossima Ogni buon'opera 
è buon'azione; ma non viceversa, a parlar 
propriamente. 

Buoualazione ò il resistere a un nemica che 
assale la patria; opera baona può dirsi, ma 
non è questo il vocabolo più accomodala ta 
buona azione riguarda i doveri delTuomo ver- 
so sò e verso Dia La buona opera, verso gli 
altri nomini: aiutare gfinfelici, visitare gli 
amnaalati. consolare gli aOl itti.— aia uzÉs — 

Non tutte le buonooperosonoopera virtuosa. 

Si può fare molle opere buone, e non estere 
virtaeao, perchò manca l'inteazioae retta, 
o l'armoaia della vita. 

BUON ESSERE, Bkr sssaaB. 50(k 

Ben tttere diccs^iù propriamente di per- 
sone: buon estere Mi persone e di cote. Una 
casa, un campo, un arnese si trova in buon 
assant: eolosto non òben estere certamente. 

Ma quando e l'unae l'altra voce è appli- 
cata a persona, allora la prima indica stalo 
più compiulamenle buono che non la secon- 
da. Chi ò sano e ha di che vivere, ai trova 
fai buon essere; ma al ben estere molto aa- 
eora'gll mance; gli mancano o I duelli della 
Tila, o un po' di snperfluo negli averi. o.ao- 
praltntlo, la contenlezia del cuore. FelieigU 
nomini che nel buon essere sanno trovare il 
ben essere. Ha la cosa pare che proceda in 
contraria vicenda. Il ricco, n potente (che 
certo è in buon estere ) neo è quasi mai con- 
lenlo nò di aò né degli uomini né delle coté; 
il ben essere sospiralo gU fogge. II povero 
debole, bisognoso, ma pio, nu innoceala, 

Iran è eerlamenle in buon eatere; ma nella 
moderazione dei desiderii, nell'umillà, nella 
speranza dclfaiuto celeste trova il ben es- 
sere. Cosi è de' popoli e degli stati L'uno di 
questi due beni si compra assai volle con 


(1) Il popolo, e gli nomini del contado spe- 
cialmente, dicono buona seca, per saluto o per 
buon augurio, anche appena pattato il mezzo 
giorno. 

(2) ()nde, chi portasi la sera in un luogo per 
Itlarvi sol pochi momenti, suol far conoscere 
alla brigala la sua intenzione , dicendo d' un 
fiato : buona sera a buona nooa. 
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la fMnltU • alawno colta dimianaiona 4at- 
Tallro. 

A racco gl (ere hiHo in poco, il bnon Cfiere 
Aa piò dei nei^atlTo, e cobiMb neiraMeoaa 
di earti mali; Il beo Msere ò potUiro, e ooa- 
ahte noa taolo nel (odimenla «fan beoe, 
quanto nei lenUmento deir animo cbo da Itile 
godimento proTiene. 

£01. ’BOON D(MIO, Dono aroRo. 

rome bnono vaia benerolo, piallo, tinoa- 
To; buon uomo, nome sema malizia, inna- 
cenlet tal Tolta in senso irook». L'nomo 
bnono i sempHeo, ma non 6 semplicemente 
aemplice; nel buon nomo la semplicità dh 
qualità dominante. 

L'nomo buono è tale per rirlò ; il buon no- 
mo per iadolos il primo è bnono, perché Tool 
«ssere; il secondo é buono anche quando tor- 
rebbc parer oattiro. 

L’uomo buono nel mondo è sorente chia- 
malo buon uomo; ma Tiene II tempo che l'i- 
Tonico titolo di buon nomo è troppo piò ae- 
oonciamenle approprialo all' nomo che si 
chiama di mondo. 

L'uomo buono lalrolta paro cattiro, cioè 
doro e serero; il buon nomo non ha mai sif- 
Cilte apparenze. Il buon nomo pud essere 
totl'allra com che un nomo buono. Quella 
^narielà pnò essere apparente o hredda, cioè 
crudele e raalipna. Il buon uomo si dimostra 
tale nelle maniere e ne' discorsi ; l'uomo bno- 
Boln tutta la Tifa. 

Del resto, il titolo di buon nomo Tarla se- 
condo le circostanze, e i modi del profTerirlo. 
Tante Tolte si dice: egli è un buon uomo, per 
iscusare taluno. Alte prime colui che ci pare 
burbero, sospettoso, sdegnoso, carilloso, ma- 
ledico, a conoscerlo da Ticino, si dice: con 
talli i suoi difetti, gli é poi un buon nomo. 
TalTolta, dire; gli era un bnon nomo,é un 
elogio ch'esclude ogni altra sorta di meriti. 
D'uno che s'é lascialo troppo rarilmenle In- 
gannare, si dirà; quel buon nomo. Qui co- 
mincia Tironia, ma temperala rome da nn 
senso di pietà. Ad uno presente che si soglia 
riprendere di soTerrbia credulità o di difetto 
simile, si dice in amicizia; In se'pnre mi bnon 
nomo. Il gr an buon nomo che to’ siete ! 

602. 'BUON ¥B1TO, Vairro fatobetolo. 

— Buon esnto è anche il sento a mera na- 
TC; fboonoolt, in poppa. Perchè 1 renio sb 
buono, basta a buon narigante non sb con- 
tarlo. — A. — 

603. 'BURLARE, ScnaiAaa. 

— LoKàsrsoòpiò innocente lalrolta , a più 
amicherole. Si b una burla anco a gente non 
nota od cslanb, pei trastullare sè e la bri- 
gata. — A.— 

601. BURLESCO, Btaiasco,PAcaTO, Giocoso, tu- 
cavoLB, Borrosasco. 

Le dette soci non b consideriamo In que- 
sto luogo linonime, sa non come applicate a 
«omposizionJ scritte. 

Tanto fedelmentoseppequclbell'amoradel 
Derni rilraire la parlicolar maniea d'allegria 
fiorentina che dominava nel suo secolo, che 
meritò eh' alle poesie giocosa si desse per an- 
tonoma.sia il suo nome. Ila perchè Patlegria 
sM Berni ha, come ho detto, una particolare 
sua indole, della quale ormai è quasi smar- 
rita ogni traccia, perciò non solo trattandosi 


di poesie giocose moderne, le noa si chiame- 
ranno più btrne$eh$; non solo gli scritti d’al- 
tre lingue non arran questo nome, ma nella 
stessa poesU del cinquecento non a tutte le 
rime piaemoH si potrà conTenicntemente ap- 
plicare. Alla beezia,per esempio, del Bellim 
«ioni non ispelta il titolo di bernesca; ma si 
sòie rime piaceroU del Bareni, perchè ten- 
gono un poco dello spirito del Bemi ; e cosi 
a quello del Berlendii TÌccnlino,di buona me- 
moria. 

Berneseo non l'appllca che alla poesia ; b\tr~ 
lasco ad ogni sorta di scritti. Ed è più di faceto, 
di piaceTole, di giocoso; iodica un fare più 
gaio, più spcnsioralo; esprime Tumore d'uo- 
mo che pensa più a ridere egli stesso cbo a 
fàr sorridere gÙ altri. E dei burleschi e dei 
berneschi il tempo , grazie al cielo, è passato. 

Ma restano le poesie giocoso, le prose fece- 
te, le rime piaceroU. Trattandosi d'autore già 
morto, poti'à bene Teditorc apporre a' suoi 
aerilti il titolo diplaceroli e di faceli; ma se 
l’antareè egli stesso che II manda alla luce, 

10 lo consiglierei a conlcnlarsi del titolo di 
giocosi; giacché a lui non ispelta di giudicare 
ae le cose sue sieno Tersmente facete; e molto 
meno raUcinarechesaraono piaceToli. Leocrti 
p<acsooN,scp<arcranno,inlilolò no uomo dln- 
Rgno un sno libro; e fece senz'accorgcrscno 
u satira di moltissimi fra gli scritU piaceroU 
ch’escono ed usciranno alla luce. 

Arri dunque delle rime giocoso che soa 
poco piaceroU e che non son ponto facete. 
Arri d'altra parte degli scritti fareti che non 
si possono chiamare giocosi, perchè T argo- 
mento tratlatori non è da gioco, sebbene la 
tratbzione sia sparsa di qualche facezia. Arri 
molU più scritti piaceroU che non son pro- 
priamente fareti , la coi piacerolczza non A 
che nna famigliare orbanilà, una grazia sere- 
na, nna ingenntlà sapiente, ma senza frizzi, 
ienz' acrimonia netsnoa. 

Gli srrìtU giocosi vengono da uno spirito che 
ama acherzar col suo tema: gli scritti faceU 
da nno spirKo che ama rallegrare il suo temm 
gU scrini piaceroU da mo spirito che non sa- 
prebbe dare al suo tema un (ano più grave, 
meno schietto ed amibile.GTItaliani cootano 
molU poemi giocosi, dove il bnrlesco è misto 
al beeto, e il placerole alTrpico. GII epigram- 
mi son beezie piuttosto che poesie giocose' o 
piacerolL Cosi le commedie e altri scrini di 
slmU genere hanno per quaUtà la facezia (1). 

11 romanzo del Manzoni conUene molle parti 
piaccToH, sebbene T autore mm faccia mal 
pompa di facezia, e dipinga I suoi personaggi 
con intenzione tuU’ altro che burlesca e gio- 
cosa. 

Si BoU che di queste voci, faccio è la più 
generale; onde pndpiù sorenlc scambiarsi eoa 
r altre. Quindi è che una poesia giocosa, nno 
scritto piacerole, un capitolo bernesco, un so- 
netto burlesco si polrsono dire più o meno 
bceU. Ma noa ai Ahnbbe Ticeversa d'nn epi- 
gramma, eh' è bmIio giocoso: d'nna comme- 
dia ch'è mollo bnrlescai o d'nn capitolo dd 
Berni, ch'è semplicemenle piacevole. 


(1) Saltiti: FaeetisHmo dialogo iH Luciani 
• Calti. CARii.: Commedie fdeete. 


Digitize 


GoogU 


BUR f 100 ) BUS 


Uno «crino iujfoneteo>edi un bnrietcotfnia- 
iato, non tende che a far fare le risa graiso. 
A'el poema del Pulci t'ì de* tratti meramente 
JmiTuncsebi per far ridere Lorenzo de'Medici 
e la carnascialesca sua corte. Questa Toce non 
esprimo quasi punto il merito letterario delia 
Dieezia, nè relTetlo, ma semplicemente lo 
scopo. Una facezia buffonesca può essere leg- 
giadra e rera; può essere goffa, e cadere m 
falso. 

U05, BURLESCO, Bcri.etols. 

Burlesco «'applica a cosa; òurleoole e a cosa 
e a persona. Scritto burlerole, nomo bnrlcro- 
Ic; affare burlesco. 

Ma quando ambedue «'applicano a cosa, dif- 
feriscono in questo! che burlesco dice più di 
burlerole. Un motlc^ un frizzo, un cenno può 
essere burlerole: nta serie di molti, di frizzi 
' rende il discorso bdrlcsco. La prima qualiU 
tiene dcirinnoccnlà e leggera facezia, la se- 
conda della sguaiata e mordente allegria. Que- 
al'allegria può esser tale da Dir sorridere non 
della cosa delta ma del modo di dirla: quindi 
è che burlesco ha senso equiroco,e direnta 
lalrolla quasi affine a ridicolo (1). Burlerole, 
come più modesto, è più rade Tolte preso in 
si mala parte. 

Questa roce inoltre si limila alle burle pro- 
nunziate 0 fatte nella conrersazione: e il Va- 
aari, nell'esempio citalo in nota (2), l'usa con 
grazia parlando di scherzi pittorici. Burlesco 
«'applica non solo ai casi accennati (nei quali 
differisco daU'altro d'inlonsiU), ma «'applica 
ancora a una specie di scritti. Poesie burle- 
sebo , diciamo ; sonetti burleschi (3). 

S06. BURLONE, Rl’ruivolr, Bcrro.TR. 

AU'uomu burlevole piace il dire, il far qual- 
che burla: il burlone ha il Tizio di dirne di 
grosse, di farne di brullo: e' pecca d'eccesso, 
la prima Toce risreglia l'idea di certa piace- 
volezza innocente; la seconda, d'inlcmperan- 
za, d'impurlunitì. f Tcccbi sono burleToli;i 
jgiovani d'ordinario burloni.Gli uomini antichi 
si dilellavano di essere innocentemente bur- 
ICToli: 0 quelle burlo al mondo d' oggidì, 
parte più sreglialo c parte più corrotto, paio- 
no scipite. 

Burlone, s'usa a modo di sosUoUtoì bur- 
levole, aggellivamenlo (4). 

Buffone è quella specie di burlone chead al- 
tro non pensa se non a far ridere altrui. Nou 
solo il buffone burla gli altri o si burla degli 
altri, ma si lascia burlare perch'altri possa ri- 
dere: questo è il solo suo fine. 

607. 'BURRASCA, Fortdra, Tirpesta, Teiipo- 
tAi.E, Procella, Turslve, Tironi, Ura- 
caro. 

— Burrasca, soffio tempestoso di vento (5), 
è meudifcmpeslo-Nel lraslato,diciamo di ma- 
lattia alquanto grave o di pericolo qualsiasi: 
«vere passala, passare una bella, una grande 


(1) BroRARROTl: BurleseU vanii 

(2) Vasari :.Wof<« cosi falla bissarrit,tchersl 
t invensioni spiritose e burlevoll 

. (3) Redi: t sonetti colia coda sono per lo più 

burleschi e lamiUarl 

(4) La dilferenza è indicala anche dalla do 
aiuenza del vocabolo in one. 

(3) Forse da borra, borea. 


bniTMca. E diciamo: tempeste d'alfetti, di pa«- 
sioni (1); tempeste civili. 

Procella è più eletto di burrasca, e ha senso 
un po' più furto (2). Fortuna è tempesta di 
mare: tempesta ha poi senso di grandine. 
Temporale, è tempesta improvvisa, o brutto 
tempo in generale, anco'senza procella: mi- 
naccia di tempesta, non sempre avverala. 

Turbine, vento impetuoso, vorticoso , che . 
presto si placa (3). Ti/òne a' Latini era il vor- 
tice scoppiaule da nube abbassata; quello che 
noi diciam tromba. Uragano è più di trombai 
conflitto di venti, turbine che spazza, spezza 
e porta via. — gatti — 

Burrasca, Fortuna, Turbine.. 

— Il secondo è più forte del primo: una bur- 
rasca può durar poco, e finire senza pericolo. 
Turbine, impelodi vento che avvolgo e spinge 
quanto trova in sua via (4). — non ahi — 
Tampsila, Burrasca. 

— Burrasca è colpo di vento, ma passegge- 
ro (5): tempesta è vento violento, con tur- 
bine e grandine e pioggia. — boibs'iluers- 
BUSSOLA, Portiera, Usciale, Uscio, Para- 50 S 

VERTO. 

Portiera, quella tenda, di qualunque sia ma- 
teria, che si tiene alle porte ed agli usci. L'ts- 
sciale é quella specie d'uscio, d'ordinario guar- 
nito di vetri, che si pone 0 a capodolle scale 
od anche aU'enlrala delle stanze, llparacento 
è d'ordinario agli usci delle stanze, od è senza 
vetri; ed è posto non ad ornamento, ma. come 
il vocabolo sunna, a difesa deU'aria esterna. 
Paravento talvolta diciamo un uscio più so- 
lido, con cui si possa veramente serrare la 
stanza. La bussola finalmente è un usciale 
senza vetri che s'usa tanto alle porle dell» 
chiese quanto aU'enlrala delle stanze; e diffe- 
risce dal paravento in quanto è un po' più la- 
vorala, 0 può osservi posta non ad uso di pa- 
rare il vento od il freddo, ma a mero orna- 
mento. 

Uscio, come ognun vedo, è la voce generica, 
che può comprendere e il paravento 0 l'uscial» 
o la bussola. .Ma v'è degli usci a' quali non si 
potrebbe applicare veruno di questi nomi. 

Ma la Crusca, si dirà, dichiara sinonimi pa- 
ravento, bussola, usciale; e la Fiera del Bua- 
narrati parta d' una bussola di vetri. Io ri- 
spetto mollo la Fiera del Buonarroti e rispetto 
mollo il Dizionario della Crusca: ma quell'aa- 
torità sulla quale si fonda e l'autorità della 
Fiera e l'autorilà della Crusca, io dico l'uso 
vivente,c'insegha che il paravento è più gros- 
solano delia bussola; che la bussola non ha 
vetri; che quelle delle chioso son bussole o 


(1) Petrarca: In gran tempesta di pensieri 
omleggia. 

(2) ProceUert. 

(3) I contadini del Val d'Arno superiore lo 
dicono, con bel termine, ventaggine. 

(4) Boti: Turbine i impelo di vento, ravvot- 
gimenlo di vento. - Altro antico : Avvolgimen lo 
di vento m rotondità. - Darte: Un tumulto il 
qual s'aggira Sempre in quell' arsa . . . Come la 
rena guamio il turbo spira. 

(5) Talora in italiano dicesi burrasca nel 
senso stesso che dalBoinvilllersTienqai dato 
a tempesta: ma s'inlendc sempre un po' meu» 
forte. 
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non paraTOnti; e qnei delle scale sono asciali 
e non bussole; cb'anco una porla può essere 
;;uernita di bussola, anco un uscio di stanza 
può arer dietro a sé un buon usciale, ma che 
non s'è ancora redulo addossati agli usci o 
ailc porte i parareati (1). Queste saranno so- 
fisticherie, se cosi piace; ma le sono soiisU- 
chcrie dell' uso. 

SOS. ‘BUZZO, VE5TRB, Pa5cu, Addou, Yiimui- 
sca, VKimiAiA. 

(1) Qncsla toco in alcune parti d'Italia ha 
altro senso: Tale qualunque difesa posta in 
qualunque luogo per riparare i troppo noce- 
TOli elTetti deir aria esterna. Paravenla, fem- 
mininò, poi chiamasi in Toscana quella di- 
fesa che con laslella di legna si fa alla carbo- 
naia, acciocchò il renio non turbi ia regolar 
cuocilura. 


— Busso è il rentre, ma nel linguaggio ia> 
miliare e burlesco. Propriamente è la parte 
del vanirà che contiene i cibi digeriti. Ventre 
comprende tulli i Tisceri delia parto infcrioce 
del corpo. 11 basso Tenlre dagli anatomici 6 
detto addome. 

Pancia, la parie esterna che dalla bocca 
dello stomaco ra al pelignone: 

Ventniea, il ventre di certi animali, collo o 
mangiabile. Kanlruia, dispregiativo di ventse, 
oggidì. — A — 

— Poi, buzzo e pancia stanno talvolta per 
indicare la prominenza del venlre-O'un uomo 
mollo grasso dicesi che ha un gran buzzo: cho 
ha gran pancia, parrebbe un po' meno. Un uo- 
mo magro non ha punto pancia; una donna 
gravida ha la pancia: non si direbbe che ha 
buzzo. — CAPPONI — 


5 1 0. C ACCIA , CACaAGIOXE. 

Cacciagione può esprimere un genere di vi- 
ta, un modo di sostentamento; rneet'a dice un 
esercizio. A'popoli cacciatori la cacciagione ò 
Principal fonte di sussistenza, a diOcrenza dei 
popoli pastori od agricoli. Anche tra' popoli 
ap'icoli v' ò degli uomini, delle famiglie che 
vivono di cacciagione. In simil senso dicesi 
anco la caccia; ma c'è de' casi in.cui questa 
voce non cadrebbe opportuna. Per esempio: 
quanto maggior parie di terreno è in un paese 
'Conccjsa.alla cacciagione, tanto meno avan- 
laMr è quel popolo nello vie della civiltà. 

Caccia è l'atto del cacciare; cacciagione 
il prodotto , o gU animali presi alla caccia. 
Onde: cibarsi di cacciagione ; che non si di- 
rebbe di caccia: ordinare, preparare una cac- 
cia; non direbbesi una cacciagione.— capco- 

JVI S LAMKKVSCHISt — 

511 . CACCIATA, SCACciAMinro, EsPD^imra. 

Cacciatabe d'ordinario senso politico, e va- 
le quello teacciamento che una città o una fa- 
zione di cittadini faceva di tiranno o d'altra 
fazione men forte. Parola che nella storia fio- 
rentina è troppo frequente (1). 

Che sia la cacciala di sangue, lo sanno I mo- 
dici, e meglio gli ammalali. 

Scacciamento è vocabolo generale, 0 pnò 
applicarsi a qualunque siasi maniera dell'at- 
to di scacciare , e sopra qualunque persona si 
faccia. 

L'sipuistons in molli casi è più vergognosa 
dello scacciamento: lo suppone accompagnato 
da segni di disonore più che da atti di violenza. 

512 . 'CADE, Si placa il vznvo. 

— if può placarti e non cadere del tallo. Il 
vento cade, quanddnon ne riman più soQio, 
c r ondo s' appianano (2). — a. — 


(1) Boccaccio: La cacciala di Dante. • Bori: 
La cacciata di Tarquinia superbo. 

(2) ViaciLio: Siratum tilei aquor et omnet-. 
lenitisi ceeiderunt murmurie aura, - OkAiio: 


'CADENTE, DzcaEprro,CASCA!rni, Caduco. 511 
Cadente, Decrepito. 

— Il primo è meno. Il vecchio eodenfe è cur- 
vo, rugoso ; stomaco debole, voce fioca, vi- 
sta corta, ogni moto lento e penoso. Il decre- 
pito è rotto dagli anni; senza memoria, nò 
forze; già presso alla line. — rocbacd — 
Cadente, Calcante, Caduco. 

— Cascante di sonno, di debolezza; cadente 
per gli anni. Cascante di vezzi slomacbevoM; 
decrepitezza dell' anime affettate e pedanti. 
Delle vecchie cadenti insieme e cascanti di 
vezzi, gli esempli nonson rari in questo seco- 
lo della ringiovanita razzaccia. 

Caduco chiamano il morbo sacro, l'epilessiai 
del resto la voce ha senso traslato. - meini- 
CADERE, Cascare, CAPironoLARE, Tosibo- SIA 
LARE, Precipitare, Rotibarr, Traboc- 
care, Tracollare, Pioevare, Strailìz- 
EARE. 

Cadere è generico : indica semplicemente hi 
scesa del mobile dall'alto al basso. Catean 
accenna più direttamente al luogo dal quale 
il mobile scende o sul quale scende. Tombo- 
lare, diciamo attivamente, una scala. Capi- 
tombotare è cadere col capo all' ingiù. 

Precipitare è propriamente o cadere in od 
precipizio o cadere in maniera precipitoso, 
itooinare, cader con rovina, con fracasso o 
con danno de' corpi circostanti. 

Traboccare, cader fuori dalla bocca, dicesl 
di liquidi che si versano superando l'orlo o 
bocca d'un vaso. Traboccare dicesi pure della 
bilancia. Tracollare è propriamente cader fuori 
di equilibrio. 

Piombare, cader a piombo, cioè di forza • 
con suono : ed è quasi opposto a strapiombare^ 
eh' è cadere per essere uscito fuori del pro- 
prio centro di gravità. 

AfrumaziarscadergolTamenlc senza potersi 

Concidunt venti, fagiunlque nubei. Et minox— 
ponto unda rccumoit. 
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i1pirir8« e non dicesi che di perseai: 
edi persona e, forte più soTenta, di cesa <f). 

' Dante^dfifli affamati che mnoiono-. • vi- 
d*k> cascar li tre ». Qai cadere* sarebbe pooo. 

Cascare è più comune neH* usuale lio^uaf' 
gio. Cascar morto dalla fatica, dalla fame, dal 
sonno, dalla noia. Uomo, cosa, discorso da 
cascar morto, (^ando cascherò morto,sÌ dite 
per celia; per dire: quando morrò. /are ff ca* 
scamorto, cascare il dato, le braccia, il pan 
di mano, le brache. Cascar maialo è più rado 
però di cadere: ricadere poi 6 ricaduta son 
eoli proprii. 

Nel morale, cascare ha del famigliare quasi 
sempre; cadere indica fallo, danno più grave. 
Finalmente ci è cascato il merlotlo:a dir male 
del prossimo d si casca (beile. Cadere in erro- 
ri, in mislatti, in follia. — — 

*— Nel capitombolare l'idea di capo è più 
espressa. Non capitombolano se non animali 
O Ugure aventi capo; tombola ogni cosa che 
vada giù volgendosi rapidamente sopra sé 
stessa. 

Piomba cosa che cada così grave come se 
piombo fosse. O>rpo tcggicro non piomba, nò* 
corpo che cade facendo ruota. Stramazza cor- 
po animato che non si può aiutare nò ratte- 
nere in alcun modo» o cade con tutto U suo 
peso (2). 

Tracollare ò on esdere simile a quello di 
chi col collo sporge in fuori troppo, e non si 
può più reggere colla persona. Gli è un cadere 
quasi sempre precipitoso. — gatti^ 

515. *CADDTA, Caubxza. 

— CatUnxa nel c.anU>, nel suono, nell* armo- 
nia del discorso, nella pronunzia. Cadepsaòal- 
Uva o falsa o languida od Iroporlnna ò caduta 
tanto più grave che la non ci cader*; potmni 
duci quia ccsna sins isf(s* — itJB/ìfJ — 

515. CAGIONE, Ragiuns, Motivo, iMPuua 

La coglons produce 1* effètto. La ragiona 
muove a operare, o spiega l'opera altrui. Ogni 
cosa nel mondo bn sua ragione, perohò la oa- 
gione suprema è sapionlissima. Molli confon- 
dono la cagione con la ragione. 

Nel mondo corporeo non sono propriamen- 
teebe cagioni mediale; nel mondo inlellet- 
ftiale soltanto son le ragioni. B quando nn ti- 
sico dice le ragioni d'uo fenomeno, confesse, 
senza saperlo, una causa prima, vera e soie 
cagione e ragione delle cose. Tutti i movi- 
menti del mondo coritoreo si recano a ragioni 
del mondo spirituale- 

Cagione adunque è quella onde viene Fef- 
fello. Bagione ò la prova dimostrativa o mo- 
vente, non la forza efflcicnle. Cagione di mos- 
to, dice il Boccaccio', non ragione. 

— JUotivo ò ciò che ha forza di mnorere. 
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non ogni motivo è* ragione (f)t nel motivo 
entra però sempre oo'apparcnza almcn di »- 
gione : Vimpmiso è piu cieco. — — 

Cagione òta causa esistente; ragione ò 
il pensiero che ci dimostra o conferma la vo- 
liU o la bontà della cosa, e ci conduce a cre- 
derla o a (brìi o a pcrraelterla, od al contra- 
rio. Motivo è la ragiono o forza che muovo e 
•entire od a fare. — g^tti — 

'CALARE, ScBMARJB. 

Calaxtb, Senno. 

— Scemare^ mancare in parie della pienez- 
za o grandezza dì prima. Calart di misura o 
di forza. ~ romaxi — 

— Calaaie è difetto di quantità, riguardo al 
poso; scemo, riguardo alto spazio da quella oc- 
capato. Sfonda calante; boUiglia scema.--c-- 
— (pianto, parlandosi di musica , dicesi in 
voce umana c quella degli strumenti a baio od 
a corda; e vate, voce che non arriva alla giu- 
sta intonazione, ma rimane un poco più bas- 
sa. Il suo contrario è crescente: o chi ha uno 
di questi difeUisi dice, che cala o che cresce. 

La voce calante , nel cauto, deriva per lo più 
da debolezza di petto o dalla cattiva maniera 
di mandarla fuori; la voce crescente da orec- « 
cbio non buono. Ed è però che la voce calanla. 
si può correggere, la crescente quasi inaL 

CALCA,Tubba, F oixA,pEBss.i,Coircoatfe,Sn- 51^ 
RA, Frotta. 

•Calca,, molUtudioe di popolo s trotto ia- 
sieme. 

Turba, coefosa moltitudine, ma non tanto 
fitta. Oiccsi anco di boatio (2). 

Folla ò aIBnissimo a calca, ma porta forse 
più Tidèa deir afa che viene da una mulUlu- 
'dino stretta che non deli’ incomodo o dei pe- 
ricolo di calcarsi. £ dioesi non di peraena sol- 
tanlo (3). 

Presso dinerìsce da calca, pemhò questo 
esprimo disagiata posizione di molti che pof- 
SODO urUirsi : quello la eiTcUiva pressione, 
urto, spinta. La pressa ò quasi reflèUo della 
calca: la calca può star ferma in un luogo; 
pressa desta lldea dì popolo che si muova (4). 

Concono é generico : di persone e di cose- 
Altro è cofrero tutti in un luogo, altro ò far 
folla 0 calca. 

Serra ò calca che impedisce d*ufcire(5Lcbe 
serra il passo; ondo la frase toscana: rimaner 
nella serra.'~ romani — 

—Calca è anche moltitudine di cose ( di ser- 
ie cose però) che si calchino, ai premano a 
vicenda. Folla, quantità d* oggetti (lui, ma 
non accalcali. Pressa ò forse un po'men di 
calca. Può veniro dalla fretta piu che 
mollitndino.Nella folla la gente é più liUa:U 


(l)DAVAWrATir Iri quel temnodi sangue tot» 
do a di loto moUieeio davano stramaxsate. - 
FiiB?f scola: Aitatolo coti un pooo in aria, gli 
^ stramosfona in terra. 

sfrrt»na»*o, cfaé cosi chiamasi 
in certi dialetti la materassa: e vale cader# 
come corpo che non ha consistenza, che non 
può stare riito. Fors'anco dal bue che per- 
cosso da! mazzapicchio del macellalo, cade 
gin morto a un tr.vtto: e questo se mb ra esser 
piuttosto U significato pnmUivo. 


(1) Macalotti: V ingegnosa osservatiomo 
diede motivo ad alcuni di cndere. 

(2) fioccACCio : Turba de'eani. TuriuM i latini 

per confusione. ^ 

(3) Con Nr-* Folla de* cf&i.-Onde affollarsi, 

f ier mangiar troppo e presto. Ed anche di cosa 
mmaleriali: folla dt pensieri, d’affetti. 

(4)Seb. PisT.: in quella pressa ciascuno H 
Kuaiata di dòcsnders alla fica del fiume. 

(5) Vaichi: IiUorno aWusdo mio era si gran- 
de la serrof che pareva thè alla mia cosa fotta 
la sagra. 
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frotta è gente che Tiene o T* iniieme in certa 
qoantlU. La frotta Ta, e sU per andare; la fol- 
la si pnò immaginare rinchiusa. — GJTTJ — 
519. •CALCARE, Calzabk. 

— Il primo è far forza premendo por lo più 
dall'alto in basso: r altro In ogni direzione, 
ed anrhe di sotto in sa. Caileare il cappello sol 
capo ; calzare nn paio di scarpe. Poi, si calca 
perchè un corpo cedendo o ristringendosi pos- 
sa capire in un altro più folio; si calza atta- 
ché si dilati o dia luogo quello che dere rice- 
Torlo. Calcasi il tabacco nella scatola; a cal- 
zare la mano sola non basta. Ed altre più sen- 
sibiIi;dilTerenze, di che fuso ci amroaestra(l). 
— rOUDORt — 

530. CALCE. CALCtuA. CAtxmAcao. CAicasrauzzo. 

Cnlcinorcio. pezzo di calcina stala in opera 
nelle muraglie , e riseerhila dal tempo. La 
calcina.o risa o stemperata con acqua c rena, 
non è da confondere col calcinaccio : quella 
non Ila ancora serrilo-al sno uso, questo è già 
staccato (2) dalla muraglia dorè serri più e 
men lungo tempo a commettere insieme le 
pietre. 

Calce e calcina s'adoprano promnenamen- 
tc; il secondo però è più comune. Se non che 
nel linguaggio scienliflco , calce è II termine 
proprio. L'alcali non é la calcina; é la calce. 
La pietra che per forza di fuoco si stempro, si 
dirà meglio pietra o sasso da calcina. A quella 
ch'é mescolata con acqua erenaperserrire al- 
l'nsa del murare, cadono entrambi i rocabolL 

Calcuiruxto, sé mescolanza di calcina con 
altre materie per accrescerle tenacità •. Cosi 
rettamente la Crusca (3). 

521. 'CALCOLARE, CoisTAnn. 

— Calcolare esprime meglio le più compli- 
cate operazioni arilmetirhe e algebraiche, e 
le più lontane applicazioni della scienza dei 
numeri. Contare è più semplicefi). Nel calco- 
lo é più duttrina, o almeno perizia; onde di- 
ciamo: calcoli astronomici, calcolo dilferen- 
ziale, e simili. Il conto é nell' uso comune. 

Anco nel figuralo, calcolare indica opera- 
zione men semplice. — rovbavd — 

£22. CALCOLO, Pietua. 

Tanto diciamo patire del mal della pMia, 
quanto del mal di eatcoli(5). Bla in aletmi casi 


(1) Calzare, in parecchi significali ore non 
■andrebbe calcare. In senso neutro; una scarpa 
calza bene, per dire che la sta bene. Nel Ira- 
alato; questa parola ricalza : l'argomento cal- 
za: è calzante. Calzare si usa ancora comnnis- 
simamente per frammettere un sasso o un le- 
gno (una calzatoia) fra un piano e un corpo 
rotondo, come ruota o bolle, perchè non giri 
o rulli da sè. — LAMBRcscatm — 

(2) G. Villa?»; La notte factano recar calci- 
nacci tf altra ^arte, e'i dì gli facevano gittar 
fuori. 

(3) Il calcestruzzo, o calcislruzzo. oggi In 
Toscana si chiàma smalto: ed è calcina impa- 
stata con ghiaia inrece di rena — lambrv- 
scatsi — 

(4) Coniare in italiano è propriamente aa- 
inerarc ordinatamente uno, due, tre oc.: e con- 
bre per esempio, quanto la dne Tiadne, non 
aarebbe esalto. — a. — 

(5) Dn Ircccntisla con un solo Tocabolo e- 
sprimc quelli che patiscono di cotesto male, 
chiamandoli ealeolutii vocabolo degno delTu- 
so, che pur talTolta non lo disdegna. 


la prima frese è più nsilala, in altri rallra. A 
chi del mal di pietra patisce, si formano imo, 
dne, tre calcoli o più. S'è a' giorni nostri tro- 
valo il mododi sminuzzare nella vescica stessa 
la pietra e I calcoli senza inrisioai dolorosa. 
'CALDAIA, Paiuolo, CALnzaoTTO. 521 

— La caldaia è più grande; il paiuolo più 
piccolo; ma talli duchan la medesima forma, 
cioè diaimeiro ampio, sponde piuttosto bassa, 
bocca più larga del fondo, e coperchio che 
non sigilb, o senza coperchio. Il calderotto è 
più allo che largo, ha la bocca più slrelta del 
fondo , un coperchio che tura esalbmente, ed 
è più piccolo del paiuolo. - lAMBnviicattri- 
CALDANA, Caldo, CAUimA. 524, 

Caldana, nell'uso presente, è il ri.scalaa- 
menlo o morboso od incomodo che viene al- 
Tnnmo o da un rapido corso o da qualunqne 
cagione perturbi U traspirazione. Diciamo 
inoltre: venir le caldane alla lesta; e lo si dice 
Unto in senso proprio, quanto in senso flgii- 
ralo.nel quale significa sentirsi alterato da 
qualunque impressione veemente, o d'ire o 
di dispetto o d'amore, o simile. Quando Si 
tratu di esprimere solamente il tedio, il Ibsti- 
dio, ai dice che la bl persona o la tal cosa fa 
caldo. 

Caldura d'ordinario è il caldo della stagio- 
ne: è caldo grande, soverchio (1). 

•—Caldana diresi io Firenze una sbnza ehn 
aia posta sopra al forno ove cnocoai il pane. 

— cioat — 

'CALDANO, BuAcniia, Caloaviko, ScALnrro, 525, 
Vasaio. Cassctta, Scald.iletto, ToABie- 
COLO. CnciA. 

— Caldano, vaso di metallo, di lem o di 
pietra ove si accende brace per scaldarsL ton- 
db o d'un quadro bislungo. Il braeistvpnò ser- 
vire e a scaldarsi e a riscaldare. Nè questo né 
quello si possono tenere in mano. Quelli dello 
aagrosUe, e delle anticamere degli nlUzii.go- 
DO caldani; i più grandi , bracieri. Caldanmo, 
vaso o di rame o d'ottone, di forme diverse, 
portalilfi,eda tenersi Da le mani e fra le gam- 
be; dicesi anco veggio ; c ciccia . qnando è di 
terra. Serve anco per scaldare i letti, appeso 
ad nn ordigno per lo più mezzo sferico, for- 
mato di stecche di legname, detto comnne- 
menle tccddaletta o trabiceolo.Me trabiccolo fi 
l'ordigno cosi dello, e scaldaletto pnò essere 
un calilanino tondo e piatto con manico lun- 
go, il quale smosso adagio, e ad ora adora 
posato su le lenzuola, scalda il Ietto in modo 
più spiccio. 

La ciccia è più povera ancora del veggio , 
od è voce più ornile, nè ha tanto romani i ds- 
rivati come T altro , da cui si Diano.- vegginq, 
vegginodo, veggione. 

Scaldino è voce generica, ma d'ordinario gli 
A men grande del veggio. Lo scaldino delle si- 
gnore, ch'é di metallo con coperchio trafo- 
rato e due pezzi di legno per posarvi I piedi, 

■i chiama musaftn. — mbjni — 

CALDERONE, CALDzaoTTO. 52fi, 

Cnldsrens, caldaia grande; Calderotto, vaso 
fatto a guisa di caldaia, ma con coperchio. Il 
calderotto è più piccalo della caldaia, della 
quale il calderone è accrescitivo. 


(1) Cazscaiszio: Fonte dove bagnarci nel teak 
p» della gran caldura. 
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S37. CALOBTTO, C^ldcccio, CUDDcmo. 

Voc4iboIi afflaitsimi e di delicate difCgrenze, 
non di aenso ma d'uso. Parlando di cosa che 
comincia a fiarsi calda, io direi eaU»Uo(i}i di 
cosa mediocremente calda , calduccio ; di cosa 
dolcemente calda, ealdueeino. Caldello è più 
4'ordinario un diminutiro, ma in crescere; 
enidaccio,odiminutÌTO in direttoediminnIiTO 
Biolto prossimo al posiliTO (3); caldnccino, 
srezzcgsriatiTo sempre. La atagiene in aprile 
comincia a Tarsi caldetta. Letto mediocremen- 
te caldo è caldoccio; caldo conTenienlemente 
in modo da ristorare le membra alquanto in- 
tirizzite dal freddo, si diri ealdueeino. Questa 
T||e non esprime mai scarsezza di calore, 
cKie pare che la desinenza denoti. 

Anche sestantiTamento s'adopera e caldue- 
dno e calduccio. Il primo esprime sempre 
calore piacevole. Il secondo può esprimere 
« calore piacevole, e in generale, calore 
anen Torte. 

Parlando di persona, si direbbe che#cal- 
deUa di temperamento ; non gii calduccina 
« calduccia. 

$38. 'CALDEZZA, CALDiraA. 

—Caldura ha senso proprio ; ealdtxta (ra- 
slato. Proverbio antico è: San Lorenzo, gran 
cifalara. Caldezza , diremo , della passiono , 
ovver dello stile, — gatti — 

$29. 'CALDO , Caloub , CALunA. i 

— Il calori a nn certo grado produce il sen- 
so del caldo. Si può sentir calore senza che 
Ikrcia caldo. II calore eccitalo dal sole fa il 
caldo estivo. Olore ha più traslati di caldo. 

— A . — 

— Dar calura dicesi del concimare il ter- 
teno spossato, imasi indicando la caldezza 
ch'esso riceve dal concime. —c/oar/ — 

$30. CALIDO, Cauto, Caloboso. 

Caiido è termine qnasi medico che non si 
addetta ad altro che al temperamento (3): 
ealdo, come ognun sa, ò termine generico; ma 
applicalo al temperamento, ha senso più mo- 
rale che altro. Uomo caldo vale che facilmen- 
te va in collera, che si lascia trasportar ficil- 
snente da alTelti impetuosi (4) ; uomo caiido, 
stile ha di molti calori , e che patisce di tutti 
quegl'incomodi, che di tale costituzione sono 
più o meno evitabili conseguenze. 

• Se (nota il Canlù) caiido è lo stesso che 
ealdo, dunque dirò giornata calida, tinta calida 
« che le droghe son calde ». Non si potrebbe 
Indicare il diverso uso de' due modi con più 
swnclsa evidenza. 

Caloroio s'applica anch'esso al (empera- 
mento; ed ò voce meno tecnica di caiido, e 
più comune. Avvi di più un'altra differenza 
sdie giova notare. Quand' k> diro caloroso , 
non Intendo che del naturale temperamento; 
s|aando dico calida, intende ancora di qnella 
apecie di calore eh' esalta Io passioni del sen- 
no, e tende a sfogarle. Con questa Intenzione 
la voce caiido acquista signiBcato quasi di 
«elia. 

Caloroso, del temperamento, indica una 


1) Nni: Acqua caldetta. 
i) Lippi; Bevanda calduccia. 

3) Lia. cca. mal.; Danno ottenuto dalla no- 
Unti un lempsramenlo valido e secco. 

(4) Quindi le frasi a sangue caldo; lesta calda. 


condizione qnàsi morbosa oindinante a quel- 
le malattie che provengono da ebollizione di 
sangue. Ma caloroso è più frequento per i ci- 
bi atti a produrre di tali malattie, come dro- 
ghe e simili. — c,»ppow/ — 

Caloroso, nel senso traslalo,èafDne a caldo, 
uando s'applica a discorso o simile. Ma le 
ifferenze son queste; che diremo bensb cal- 
da preghiera, raccomandazione, ma non calo- 
rosa. L'Alfleri voleva calde, non calorose le 
sue tragedie. Stile caloroso si dirò , piuttosto 
che stile caldo; perchè questo secondo epite- 
to esprimo l'atto, il primo l'abito. S' alletta lo 
stile caldo; si vuol tale a ogni costo ; a tal fine 
non si risparmiano esagerazioni , esclamazio- 
ni, figuro rettorlche. Una calorosa eloquenza 
pnò essere nel principio modqsta e tranquilla, 
e venire a poco a poco infondendo negli ani- 
mi il calor deir affetto. 

CALLE, Callabs. 531 . 

Caliate dicesi in alcune parli della Toscana 
nel sentiero che dalla via conduce alla casa 
el contadino , o all' aia , o al podere. Calle ò 
-voce generica, e nell'uso toscano esprime via 
stretta, e per Io più, che monti per l'erta (1). 
CALLO, Callosità'. 532 . 

Calloeitd è quella durezza od asprezza di 
pelle o di tegumenti che presenta le apparenze 
o i principii del callo. Si trovano delle callosità 
in quello parti del corpo dove non possono 
aver luogo calli. Il cammello è fornito di pa- 
recchia callosità , che gli servono per appog- 
giarsi, senza danno o dolore, quando si sdraia 
stanco, 0 quando dorme; e di questa callosità 
la più grande è sul dinanzi del petto, quattro 
nn.po'più piccole lungo le zampe anteriori, e 
due sulle zampe di dietro.'Questi non sono 
calli (3). Cosi, nel traslalo, quando diciamot 
bre il callo , callosità non v' ha luogo. 
CALOR1NO,Calobdccio. $33 

Colorino ha sempre buon senso ; ealoruecio 
può valere o calore insnOlciente, o piccol ca- 
lore incomodo e nocivo.(3). Il calorino d'un 
Iliaco moderalo, il caloruccio della febbre len- 
ta. I Usici pigliano per indizio di forza quel ca- 
loiruccio che li consuma, simili in ciò a molU 
ammalali nell' anima. 

CALZERONE, Calzbbotto. 634. 

Significano ambedue calza grossa; il secondo 
però non di cotone o di refe, ma di lana, e or- 
dinaria.II calzerone inoltre è più grande; éao« 
crescilivo di calza; il calzerotto o si soprap- 
pone alle calze per tener caldo, o per uso. di 
caccia, ovvero fa le veci di calza sotto gli sti- 
vali, e passa di poco la noce del piede. 
CALZETTA, Calzibo. $3$. 

Calzetta è diminutivo di suono ma non di 
senso; vale caha, ma di materia più fine, 
come seta, stame o simile; calzino è vero di- 
minnUvo; vale quella mezza càlza, che taluni 


V 

(l)IsiDOno; Callieeet ilerpecudum intirmon- 
tee anguttum et tritum. - Lino ; Aetlivot ealtuz 
devioeque ealies. L'uso toscano ritiene parte del 
senso antichissimo. 

(3) Anche nel latina la voce callozilae, ch'è 
però de' bassi tempi, ha senso diverso da calius, 

(3) Rbui; Che te cagioni de' mai travagli oeit- 
gano ...da qualche calvruccio introdotto nella 
vieeere. 
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adopraoo o per economia o per loro comodo, 
U quale 000 pasM la metà dello stioco. 

536. CAMERA, STAffXA, Ca«i?iktto. 

La camera è propriamente U stanza da lei* 
to. Si dirà che un apparlameoto è composto 
di quattro stanze, di seii non di quattro orrer 
di sei camere (1). In certi dialetti camera ò 
cbiamataqiialunque stanza; ma quest'uso non 
pare imitabile, perchè renderebbe inolile Ta* 
na delle due tocì. 

Bolrando io un albergo si domanda una o 
due stanze; e in tal caso stanza si chiama anco 
quella da letto: nelle barche non r'ha prò* 
priameote stanze, ma camere o camerette, 
più o men disegniate (3). 

Gabinetto è stanza interna da scrirere, 
Btudiare, conserrare cose preziose. Gabinetto 
fisico; gabinetto letterario; corriere di gabl* 
netto. — no»ij!*i — 

537. CAMERATA, Compagno, ConPAGNOifs , Con* 

PAtB. 

COLLBGA, C01fFB.ÌTXLL0. 

Compagno è la Toce generica. Camerata 6 11 
compagno militare. 

Compa^nofse si unisce per lo più a qualche 
epiteto, come buono^ gloriale o simile: ed 
esprime appunto un compagno che sa stare 
allegro, sa reggere alla celia, sa tener desta 
la brigata (3). Un buon compagnone in so- 
cietà può essere un tristo compagno in riag* 
ino. Fra i camerata é facilissimo trorare quello 
che moralmente si chiama un catUro com* 
vaglio. 

A significar persona colla male Tirasi 
in famigliare eguaglianza, il popolo dice anco 
compare; e Tiene dal latino mania eemparis. 
ftlorat. Comare dicono tra loro le donne nel 
medesimo senso; ma quando un uomo dice': 
la comare, par che dica qualcosa di più e di 
troppo. — CAPPONI — 

• Confratello dicesi più propriamente di 
corpi religiosi: collega di chi è chiamato ad 
operare, od a rirere insieme con altri. Con- 
Aratello d'una confraternita; collega, in un 
collegio, in una scuola, nella deputazione, e 
nei magistrati. — bkavzkk — 

638. CAMERETTA, Camemlla, CAVBni?ro, Cblul 

Cameretta^ piccola camera in genere: carne- 
fino, nella lingua parlata, dicesi d'ordinario 
f>ereufemiador'è ilcesso, sebbene possa arer 
Rensu affatto generale. Camerino è pur quello 
de’ teatri ore gli attori si restono. Camerella è 
tielU lingua Tira quel chioso di drappi o si- 
mili robe che si fa intorno al letto; che non è 
però da confondere con lo zanzariere, lo cui 
«orline sono a perpendicolo del letto stesso e 
non iscendono fino a terra ; nè col letto para- 
to, che consiste nel drappo sor rapposto al letto 
a modo di ciclo o di cupola, che scende fino 
ad una certa altezza, senza però ricoprirlo. 

Cella è la camera del romito, del religioso» 
a del solitario iu genere, sia consacrato alio 


(1) Da^ti: a mostrar ciò che in camera si 
pùote; parlando dì turpi lascirie. 

(2) Boccaccio: Sopra una nave montalùdala 
•oro u:*a cameretta nella Camera iofalU 
I latini chiamarano un sofliUo a rolla, qual è 
nelle nari. 

^o.r. MoaKL.: £ra compagnone da gode* 
T9f neto e di buona eondisione- 


lettereo a Dio. Arri però delle così dette celie 
che son camere comodissime: il cambiamento 
de* costumi fa direntaro improprieo mentir lo 
parole. 

U diminutiro di cella ha qualche senso tra* 
sialo. 

CAMERIERE, SBavrroRE, Seuve^tb, Serto, 53UL 
SaariGiALB, Domestico, Uomo. 

11 cameriere è, come ognun sa. Il servo men 
tenuto a rile, almeno nelPapparenza, perchè 
destinato alla camera dol padrone e più pros- 
simo ad esso (1). Boccaccio* • Onde Tengano 
i serri, le serre, le nutrici, le cameriere ». Il 
cameriere non porta lirrea. 

É servitore il cameriere e lo staffiere, o lutti 
quelli che allendono nella casa a dilTerenli ser* 

▼igi. Si dicon anche domeittcl» con francesi- 
smo non ignobile, perchè rappresenta l’uomo 
costrettoa serrirclcomeunapparlencntealla 
nostra casa, non come estranio, o come stro* 
mento, o come nemico. 

L'uomo che Tiene in una casa a serrire, ma 
che non ri soggiorna se non per alcnne ore, 
non è propriamente domestico, è serritore. 

Cosi nelle comunità non ri sono domestici. 

Serro ò roce più ignobile non solo di domo* 
stico ma di serritore (2): ignobile, dico, non 
per chi ha la disgrazia di esserne il soggetto, 
ma per chi ha la disgrazia di pronunziarla con 
quel sentimento di dispregio che troppo ò co- 
mune nel mondo. Nessuna persona educata 
nominerà senza olfesa della conrenienza I snoi 
serrL B quando si rorrà significare t’odioso 
trattamento che fa nn supcriore qualunque 
dì persona a lui soggetta, si dirà che lo tratta 
come un suo serro. Quindi ò che questa roco 
ha senso spiacerolissimo quando s'applica ad 
ogni speciosi dipendenza, fuori che a quella 
di Dio, del quale gli uomini (ulti rcramcnlo 
son serri, se amici non sono. 

Per la suddelia ragione, non è più deiraso 
untile quella frase abiettissima : suo ami* 
fissimo serro ; ma le si preferisce serritore (3)« 

0 speriamo che i sociali complimenti audranno 
così mano mano nohilitaudosi un poco, e gli 
uomini tutti arranno la modestia di stimarsi 
fratelli, e, come tali solamente, rispettarsi e 
serrlrsi. ~ 1 serri della gleba son razza non 
In tulle le regioni europee spenta ancora. 

Dorè si tratti di serfizio ristretto a certi 
uffizi!, si potrà meglio usare la rocessrvenfc, 
che con la sua desinenza di participio spiega 
meglio la cosa. Cosi diremo: un scrrente di 
spedale, di laboratorio, di sagrestia (A). 

Ssrvigiale è roce del trecento, rimasta per 
Indicare la serronle delle monache. La ser- 
Tenle è quella che servo loro per le raccendo 
di fuori; la serrigiale è la conrersa del chio- 
stra 

Serrenle, aggiunto a caraliere, è ittribato 


(i) Però ancora: cameriere dei principe. 

(2;Quejta roce parecbu fosse più in uso an- 
Ucamento, e si rada smettendo. 

(3) Redi: 3/» ricordi ssrvitors a lutti cdtesU 
mtei sonori e padroni. 

(4) Boccaccio chiama serrcoli quelli che 
nella peste, per grandissimo prezzo, ai adal- 
Urano a servire gl* infetti. Serri non eran co- 
storo nè serrilori. Oggidì un senso sioiUo ii 
dà alla roce inscrviints» ch'è brulla. 
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ridicolo odi brutto (igniOcoM : ma è da tp» 
rare direnga tra poco roce Utorica afTatlo. 

Chi non ha che uo domeatico aolo , suol 
anche chiamarlo, il mio uomo. Chi n'ha pih 
d'uno, non può conTeaientemeate oaaro tal 
frase. Essa, con tutta fapparente sua dignità, 
ha non .so che di feudala (1), che diarastea 
come leopinioni politiche si trasfondano aella 
lingua, e ri lascino una posatura che i Dlokogi 
arrenirc ranno poi raccogUeodo e lecoando 
come reliquia d'eleganza. 

5 . 10 . CAJUICIONE, CaaicioTTO. 

Cdmieione, grande , o grossolana camicia. 
Camiciotto dicesi oggidì quello degli stalloni, 
eheadoprano nolla scuderia oeU'alto di go- 
remare icarallii i retUirali in riaggio, eia 
qualche luogo! contadini: ed è gonnella corta 
a forma di camicia 

541. 'gAmMO'ARE, I.rc.sainXABsi. 

— Si può eomnunare senza scopo, ma Tuo- 
mo s' incammino sempre rerso un qualche 
luogo determinato. Può l'uomo, del resto, 
iucaniminarsi, 0 di 11 a poco ristare: quella 
Toce non esprima altro che il principio del 
moto. — z. — 

543. 'CAdUIINAJlE, A.mAa bsìol 

— D' affari si dice che oaniso, e che cam- 
minano bene. Il secondo esprime meglio pro- 
msslonc più sensibile. La conralcscenza ra 
bene; i negozU camminano bene. — .a — 

543. 'CAMI’AO.'TOOLO, CAStaasraa, Acnasra, A« 

GRIMO. 

— Campagnuolo, persona che Tire ne’ cam- 
pi, che li collira, che U ama Diciamo ancoi 
costumi campagnuoU, e sita ; ma non direm- 
mo rirtùi bensì, semplicità campagnuola, e 
cimila 

Campestre dicesi delle cose, de' Inogbi, dei 
larori; degli nsi. Agraria i alllAo a rampe- 
atre, ma d'uso più scientifico e teoretico.— 
Cjtti — 

— Campagnnolo, por ordinario, di sog- 
getti animali; campestre, di cose. Bnon cam- 
pagnnolo; fungo campestre. Agrario, tutto 
ciò che riguarda i campi: legge agraria; slm- 
tnento, giornale agrario. — roUahi — 

— Aurate ha mal senso di troppo rustico, 
di contrario ad urbano fS)i campestre A in 
qualche modo contrario ragresle, e non ispi- 
ra allro idee che di semplicità e d’innocea- 
ta. — 

544. GA-MPANELIA, Ca>FAmn.LO, CAMPA.’arrrA, 

CAXPAtmLiRo, CAnrAsrocciA. 

Oampatulla ha rari! sensi nell'nso rfrenfe. 
I. Vale quel cerchio, per Io più di ferro, fatto 
a guisa d'anello, che a'appieea airnsciopcr 
picchiare (3L II. Qne' oerehictii che tengono 
per lo più le donno agli orecchi. Ili. Qnel 
cerchiello di 01 di ferro allaecato alle por- 
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Uere,alle tende, e aimile, per brle scorrere, 
a fine di aprirle o acrrulc. 

Campanello è propriamesile il diminoUro 
di campana .(1), Campanello chiamasi quel 
che dalla porta d'una casa corriapoade net- 
rinlerno degli apparlamenti, o dall'uno al- 
fallro appartamento, O daU'una camera al- 
Paltra, e si suona o per chiamare, o per dar 
segno d'aprire. Cosi diciamo: andare a suon 
di campanello. Tale a dire a ore Usae, e si- 
mili. Campanello o campanellino ò quei che , 
nelle chiese dà sogno dell'elerazione, o di 
allri sacri riti ( 2 ). 

Un piccola raso che ha forma di campana, 
si dirà non campanello nò campanella, ma al 
campauetta. Per esempio, nelle operazioni 
chimiche accadrà spesso di nominare una caa^ 
pana o una campanella di retro. 

Campanticcia è poco dell'uso della lingua 
parlata, e molto meo campanuzeo o eampa- 
nuzsa. Il primo nondimeno può scrrirea in- 
dicare campana non piccola quanto uh cam- 
panello, ma meschina di furma e di suono. 
CAJIPANOM!, Caupatacuo. 54^^ 

U primo A grossa campana in generale; il 
secondo A quel campanello piò o men grosao 
che si mette al collo delle besUe nelle gregge 
0 negli armenti. 

Nel Iraslalo, un cicalone che mai non fi- 
nisce di diro, s! suole chiamar campanaccio. 
CA?iAPA, Carapo. 54 A 

La canapa A l'erba e il tiglio che se ne 
trac; i1 canapo A la fune grossa, falla di ito 
nana (3). 

canavaccio, CEncio,CBXEiucaoija,SnAa- 54^ 

CIO. 

CaMvarcio(4),pannodi linoo di lelagresM 
e rorido, per lo più da cucina oda spolrerare 
O da allri uU simili (5V.Un cencio pad bm 
da canaraccio; ma c'è do' caoaracci nnori o 
sodi, che non si possono chiamar cenci Que- 
sta A rocepiù generica, e abbraccia qualna- 
que apecic di panno o di lino o di lana, reeo 
ormai guìllo e trito dall' uso. E per essere 
appunto questo secondo di senso piè geee- 
ralc, diciamo tanto un cencio di resUto, quanto 
un cencio di canaraccio. Ceneracelolo A quella 
specie di canavaccio che copre i panni sudici 
che sono aella conoa del bacalo, e sul quale 
si mene la cenere. 

L Cencio A slraeem di panno lino o lane 
consumalo: straccio è panno di qualunque 
genere. IL Straccio può esprimere nn pene 


(t) Boncern: La parola nome. <fe)M qwf/« 
gnn piene ite' barbari ohe alfopeton F Italia , 
Inuportata dal no antteoeeomune, e, eome 
mure molla, a un nuovo a proprio tignifieato 
Ti$tretta,comiociàa valere profóriaipecie dlsatr 
vili», che li dine omaggio. 

(2) Agir, { 

(3) Quindi i prorerhif famMiari: atlacearei 
piniieti alla eampanella delF uscio) badare Ut 
campantUa, che son viri latterà. 


M) Qualunque cosa abbia forma di camp*- 
nella, sogliamo chiamare con questo nomei 
onde: i fiori a campanelle, c similL 

(2) ViT.S. Artj Al tuono di quel campanel- 
Uno che li tuona alF altare, alFelevatlone dii 
Signore. 

(3) Dente disse, con quella grezla che gn g 
pro^mSaidieAepocoeanapee'allaeeta Un’»- 
nima gentil. Canapo A più comune nell'usoa 
ma canape nella lingua scritta può parer ne- 
cessario. Vediamo almeno di serbarlo a qual- 
che raro Iraslalo phcUco. 

(4) Dieesi anche canooattiot ma fi primo 
sembra più eonforme airetimoIogla,che pare 
essere canapa. 

(SlCanaraccio dicesi auro quella tela grom 
die 1 sarti metlono per forterza uc'sopràbili, 
nelle giubbe e in altri tali restili. 
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dell* roba ((Tacciala: il crucio pn6 e(*ere in- 
tero. IIL Lo Klraccio può «uore usai meno 
eonsumato del cencio. IV. Nel cencio tal Tolta 
•1 oonsidera non altro cbo un panno che ha 
perduto il corpo o il colore, iosonoia l'ap- 
pariscenza; onde dicesi di cosa mencia a sba- 
dita o guitta, che pare un concio: e di donna 
rinUchisecchita, ch'è un concio. Slnccio non 
ha gucslo senso. V, In modo che lieae del- 
l'iperbolico, diceai de' vestili non ricchi tanto 
stracci quanto cencLUli stracci in questo scis- 
so sono vestili più ordinarU o grauolani; i 
cenci possono nella loro povertà esser pa- 
liti e ben leuiiUi nel qual senso ('adopera 
^ anco il diminutivo oaucini. VI. Straccio, quan- 
d'eaprime la rottura che resta nella cosa slrao- 
esala, ovvero la seta do' bozzoli stracciata col 
pettine o cardo di ferro, ognun vede quanto 
dìBbrisca da cencio. VII. Cencio ha il diminu- 
tivo (1) e il peggioralivoi (traccio no: strao. 
mone dicesi, non oencione; cencioso, non cea- 
dato; straccialo, non già s trace iosa, 

^8. CANCHIiNA,Csaauuio. 

Canek$re o cancro è propriamente H tumore 
o rnlcere: eanenna è, come ben dice la Cra- 
soa. tutta quella parte asortiacata intorno at- 
l'nlcere od al tumore, la quale va sempre pHi 
dilatandosL 

In senso Irulalo diciamo canchero, cancAe. 
lino, uomo o donna pieni di malanni, fiidn- 
nao cancrena le ulocroae malattie delTanima, 
el anche gl' iberni vizii che rodono le socie- 
tà. La corruaione di quelli che governano, 8 
cancrena ili uno alalo. 

^9. CANUiCLABH(>,C*siBBi4.ntiiK. 

Caldtlabro è pia (celio; randsWare dell’ino 
oamnne. il Monti in un suo sonetto nomina I 
aetle candelabri veduti dair Apostolo detTa- 
morc. (tnello del lempio di Salomone era II 
gran camlelabro; anco nelle chiese nostro I 
piu grandi ed ornaU cui si chiamano Innora 
in Toscana. Ma quello che s'usa nette cgs» 
privalo e.indolabro non è ccrtammle, se noa 
qnamlii è mollo lavorsto ed ha più vUiecL 
^50. GAMUELKfTA, Caaiao, Stocpiiso^ CatioKLCTa, 
Moccolo. 

Lo $loppino ò lucignolo di candela, piti p 
meno grande, e dice.si anchejqttèlla sollitfi, 
alma wiuMtlta di cera che si tiene o ravvolU 
«opra di sé, o dirltu per portarla qua e M di 
notte per rasa sopra la cosi dette bugia, a 
meglio sloppiniera. Il carino ha allresl qne- 
fto senso, ma non ha Taltro di lucignolo; e 
dioesi d'ordinario dello aloppino rgrreUo so- 
pra di sè a forma quasi di gomitolo quadro. 
La candeletta o moccolo può essere un po' più 
grossa dello stoppino; od ha terna diritta, a 
^fterenza del cerino, eh' è sottile andi'easo, 
« paò essere raggomitolalo. 

Candelette inoltrediconsiqnelteche.di qna- 
lanqne materia siano composte (per esempio, 
di gomma elastica), hanno forma di aoUilì 
candele; il qual senso non ha candelina, che 
del resto le è alTallo sinonimo (3). 


(1) Anzi n'ha più. Diecsi ceneinoecmclmecio 
Aeanoitioio. il primo indiea povertà ImA; il 
aaeondn la semplice povertà; l'ukiBo i qùaai 
«•ntcgteliva. 

(2) Cundclino ò anch'esso dell'MOv 


CANOlDAMKNXe, SCHUTratisiiTa. 551. 

Uenndoi^ scAìstteasa più tranquilla, pila 
inocua. Chi oa qualcosa di spiacavole da dir. 

Ti. a ve lo dice seuza molli riguardi, vi parla 
schieltementc; ma questa schieltezu puòee- 
sere acre; brusca, e un poco odile : il oandora 
Ò limpido aempro e amorevdimenle ainoero. 

Avvi un candore timido cha nam giunga (Ha 
(chiettezza; anzi consiste più nel ter sentire» 
intravedere, che neU'eaprimero chiaro il pro- 
prio acuii mento. U candorec più proprio :MI« 
donnainnooaolctla •cbiaUczze.dcU'aomeyiis 
tunao, *e è sebieUezza leale. 11 furbo simuhk 
schiettezza; la civoltuola alTelte candore. La, 
schiettezza lalvolUdì.s|Hac»; ilcandon è ama- 
bile sempre: quella aon sa diasiaialar la ne- 
rezza del mala; questo dà al nude alesso di 
cui è costretto parlare, una tinta della propria 
bontà. La scbactlczza non ò unite al caador» 
se non negli uomini Tergioidullomiseuedalla 
odierna vita sociale, 

‘CANDORE, Albusul 

—rMIta, bianco pallido; eamlido, bianca lù- 
cida. I primi albori non sono peranche Tail^ 
rora. Dante dice che, per lo difetto dagli oa- 
chi, le stelle gii parevano d'alcune albore om- 
brate. Albo dicono I toscani il vin torbido: ~ 

— .a.— 

‘CANGIAMENTO , VAUAZiovg , Variiia'. 55^ 

— Ca^iamdolo, lussagglo da ano all’ altro 
stelo, in lutto od in |«rlo. Varianme, pae- 
saggio per più stali ohe l'uno aU'alUa sneco- 
dona. Kuriald, esiatenza di più oggetti della 
medesima specie, ma non^in lutto simili; o di 
steli diilorenli deli'oggalto stesso, in i|uestA 
secondo sanso la variasiono è la causa della 
varietà. Variazione del tempo; varietà degli 
slilL Variazioni musicali; rorielà di Bori, di 
buile.—6M-Ti — 

CANGIANTE, CAmuoL 5ja 

Cangiante ò bene spiegalo dallo Speroni co- 
all vL'enoeaino (e lo atossti dicasi di qualun- 
que drappo ) fatto eoo fila di più colori, per- 
ciò 6 detto cangiante, che alando fermo nd- 
liesanr ano e sempre essendo ormesino, ad 
ogni volte e rivolte di lume e d'occUo, cangia 
Taspetto, e or giallo, or rosso, or ccleate al fa 
sUmara da' ritardanti •. Qaai»»‘l»* corpa 
pertanto rifletta la luce in modo si vario da 
portare all'occhio la l e usaz io n e di più colori 
diffcrenli, é cangiante. E diccai anche cangiai 
Inciòlete voci sono slnonimc, spccialmenla 
ovesi tratti dello cose operale dairarlc.Madel 
àoloci natarali, meglio Coese sarà caiigianla 
che cangio. Il color tlle piume dalla colomba 
d cangiante, non cangio: ooogin e cangiante il 
color d' un vestilo. 

Cangiante inoltro ha un senso suo proprio 
che cangio non ha; e vale color che non dura, 
che sbiadisce. 

‘CANGIARE . TnasroRMaES , TaaswJi abs. 55 ^ 

CainuBB, Cakciabs. 

Omgian è il più generale; dicosi delle' for- 
me, dei colori, deli nomo, dalle aose, dell'à- 
nimo, dalle parole, del tempo. Tratfaman 
esprime Hcangiamenlopur delle forme, e non 
si pnò quindi applicare propriameale che ai 
corpL 

— Trasmutare esprime cambkmmio intero 
d’una cosa in altra, o d'uno in altro stato, 0 
modo d' essere, -• a.— 


>ed I 'GoogU 
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(i) Palladio : Vna cannella di piombo, per 
bùual« vi ti m ella Facqua. 

(5) VA«cni: Cavare le cannelle delle bolli. - 
n Firenzuola p ararnna i rapezzoli delle poppe 
alle cannolluz zc iTun Taao. 

(3) Per esem pio, il UagaloUi parla d'an can- 
nello a chiocci ola. 

UlSueniiUncanaellello d’argento, da tchie- 
xare acqua pt r giuoco. - Mag.u.otti : Il cannel- 
lino del terno metro. 

(5) Del carb one diccti e cannella e canncHoi 
m.i questo è più comune neU'uio. 

(6>Cna$CB!i zio; Si meni per condono muralo 
o per ronnon celli di piombo. - Lia- era. mal.: 
Ca nnoneino di canna. - Li». Paco.: Di paglia. 

(7) Quello aecondo aiuniOcalo della Toce è 
storico, e ri eoe dall' essersi chiamate canore 
quelle dorè si riponera ogni specie di grasce. 
OnJocanor aera dello il magistrato stesso del- 
ratibondan za: di che si regga la Crusca. 

(3) Canti na diceii anco qualunque luogo sot- 
terraneo, cosi per similitudine: e di luogo 
umido, eh e pare una cantina. 


CAN ( i08 ) 

— Uno zecchino si cambia quando se ne ri- 
oer e in altra moneta il ralsente; cangia Torma 
se si schiaccia o si strugga. 

Da cambiare cambio, da cangiare si fa can- 
giamento. — no.uj.yi — 

556. CAM NELL\, CAMILLO. 

Cannella è il piccolo doccione de' condot- 
ti (I); cannella è il legno bucato a guisa di 
bucci uol di canna per attingere il rino dalla 
bollo (2). Cannello diresi di rarie coso ebe 
bann o Torma di bucciuolo di canna od anche 
direna (3); come cannello di china, di can- 
nella , d'argento (4). di carbone (5), di zolfo, 
dinitro.Cannelloèancoqucl pezzuolodi rera 
canoa che, tagliato Ira l'un nodo o l'altro, 
serve a dirersi usi ne'larori di drappi o di 
panni . Per esempio, per tessere, al cannello 
s'arrolge il filo, e si ra mano mano svolgen- 
dolo nell'alto di mandare la spola. 

557. CAMMOMCELLO, CAunoncLto. 

C.Aniso.rcino, BoRDorci.ro. 
f Ctsro.rcETTO, CArronciorro. 

Cannoneetio, d'ordinario, un piccolo (ubo 0 
di (erra o di piombo, che serre da condotto; 
canaoiud/to, lubeltino molto più piccolo di 
cann a o d'altra materia. Diremo dunque: i can- 
none elli, non: i cannoncini d'un doccione; di- 
remo ii cannoncino, non: il cannoocellod'una 
-.k penna (6). 

Le penninedegli uccelli hanno I lorconison- 
einii questi cannoncini, quando cominciano 
a spuntare appena, diconsi bordoneini. 

Cannoncelii eoa paste che si fanno io mine- 
stra, bucate in mezzo a modo di cannoncelli. 

8e più grosse, diconsi cannoneioUi e cannoii- 
eibni.-e quest'ultimo direnta quasi sinonimo 
a cannellonL 

558 . CA.MOVA.Camtixa. 

Canova, dorè si rende il rino a minuto: ca- 
nora dicevasi in Toscana allrosl dove rende- 
vasi il pane a conto del goremo (7). La eun- 
lina à d'urdinario sotterra (8), non da rende- 
re, ma da riporre il rino e altro; sebbene la 
cantina possa anco serrire da canora. 
CA.\TAMTE,CAnTORK.CA!ITATORa,CANTlaraO. 
UsitTArTE, Cantatrice. 

Contante dicesid'ordinariocohti che fa pro- 
fessione o mestiere dell'arte del cauto. Can- 
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lor« non hi questo senso; mi o nel trasUlo 
titfailica poeta (I), o nel proprio s'appliri a 
coloro che cantano in coro (2). Arri de* buoni 
cantori di coro che sul teatro riescono cattiri 
cantanti. usi specialmente poetici, cbiun* 

? [Ite canta è un cantore; nè la prosa stessa ri» 
uggirebbe dal dire: cantore buono, catliro, 
esperto, inesperto. 

Di chi si compiace nel canto, che ha il pm- 
rito, la smania di cantare, si direbbe, quasi 
per ironia, ch'egli è un gran cantatore. Non è 
roce della lingua parlala, ma non panni che 
si debba sbandir dalla scritta. 

Anche nel femminino s'osa cantante; ma 
non piu conlrics; canlafriSs bensì. Questa toco 
ha il sen.so generico di cantore senz'aTerne I 
particolari, come quel di poeta e di canlatora 
di coro. Ma a quelle donne, per esempio, che 
non ne' teatri ma per le fiere e pe* mercati e 
nello rie ranno cantando. conrerràque.sto no> 
me (3). Alcune cantatrici hanno roce più omo* 
genea di quatcuo celebrata cantante. 

Canterino o canterina son iqodi di celia,e in 
parte di rezzo; diceti di chi ama cantare, per 
lo più senz'arte, e come la natura e Taffolto 
deiranimo detta. Applicali a cgnlanU di prò- 
Cessione, portano senso di spregio. 
CANTERÉLLAUK,CA.rriccaiAaB.CaKTiLLABB. 500. 
l4t prima, come roce di miglior suono, ha 
non so che di gentile; e s'userà meglio nello 
stile più colto. Inoltre, si cantersfia anche can- 
tando o a bassa roce o alla Spezzala, ma in 
modo arlìlizioso e non dispregerole: ilcaislse- 
ehiare è un canto quasi abbozzato, quasi una 
prora di cantare. Finalmente, in senso Iraslato, 
il cantar cose da poco lo diremo canterellare 
meglio che canticchiare. Molti poeti moderni 
canterellarono con grazia sopra argomenti di : 
cui non arrebbero degnato scrirere io pro- 
sa ('àj. Alcuni tulloracanticchiano informi no- 
te sopra soggetti di cui non intendono l’ im- 
portanza (5J. 

* — Cantereilare, cantaro con roce sommes- 
sa e a piccolo riprese: canticchiare, cantar 
poco e con poc* arte; canlif/ars, roce latina < 
usala già da Apuleio, e di cui si serri il Men- 
ziai(6^ per esprimere un canlo di nissun pr&* 
gip, peggio anche del canliccbiare, ma con 
certa pretensione. K dunque roce non inutile, 
perebò rappresenta un'idea che manca nel- 
r altre. — a mìni — 

CANTICO, Ca.ntica* &6L 

11 cantico é più birere: cantico diciamo quel 
di Mosè, quel di Debora (7); e cantica quello 


M) DtTfTBi ngranranlords'òwcoKHcnniii. 
li) Mabstrczzo: il toddiaeonog ovvero iet- 
forè, oocsro ilcantorey • G. Villa. 51 : Cantori ch%- 
rici» che ufiisiavanoe 

(3) UuoxAanoTi: Ovaa voler rapir le canta- 
iricù • Ai.bert.Va'VO: Ebbi con meco cantatrici g 
ludi i delicamenti de^ figliuoli de^ uomini 
i\) Alligri: Canterellar di Fiora e Fitle. 
(5) A canterellare corrisponde il conlii/o <U 
Apuleio; a canticchiare Corse U canfurio di 
Petronio. 

Satire. . 

(7) Caotico ha un altro senso lutto stoH- 
co; edera la parte nelle antiche commedie 
cantala da un solo, a differenza deldirerhio 
e del coro. 


J 
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di Salomooe (i). Il cantico inoUco è più enfa- 
tico, più lirico; la cantica può essere narra- 
tira, può discendere anco alio stile dimesso. 
Cantiche quello di Dante. 

562. CANTILENA, Canto. 

Quando la prima voce s'adopra in senso di« 
spregiatiTO, allora è chiaramente distinta dal- 
l'altra, e non abbisogna di lunghe dichiara- 
zioni: ma eantitena talrolta sigoìQca canto 
non noioso né TÌIe, ma semplicee un po*mo- 
notono, quali i canti pastorali, o quelli di 
Toci non modellate dall* arte f3). In questo 
senso la cantilena è una specie particolare di 
canto. 

Questo de* suoni: se poi s'intende delle pa- 
role e dei Tersi, anche allora cantilena diffe- 
Tìsce da canto nella sempliciU del numero e 
delle idee. 11 canto può essere più o meno di- 
messo: la cantilena non tocca mai nò il pate- 
tico nò il sublime (3;. Quelle della Tancia, di 
Monicone, di Cecco da Varlungo, si poterano 
chiamar cantilene. Certo rustiche cantilene 
che s'odono per lecampagnc toscane. Taglio- 
no forse piu di certi canti che alcuni poeti su- 
dano per comporre, o gli amici beocToli per 
esaltare. 

563. CANTINKTTA, Cantincccu. 

Cantutstta, Cantimplora. 

*— Cantinuccia, piccola o disagiala cantina. 
Gantinefla, defluisce la Cmsca, Taso oTe si 
pongono dentlro bocce piene di Tino, per rio- 
À’escarle col ghiaccio che tÌ si mette attorno. 
Dicendo il Redi:« Cantinelle e cantimplore 
Siano in pronta a tutte Tore • pare che fac- 
cia una distinzlbne tra le uno e le altre; ma 
nel descrìTere queste ultime, fa Tedere che 
a* suoi giorni le cantimplore erano ben direrse 
da quelle che oggidì sono in oso (A), 

Cantimplora altualmcnte ò una gran boccia 
di stagno, con gran corpo basso e schiacciato, 
e con collo lungo e largo da passarri il pu- 
gno: serre solamente per rinfrescare l'acqua. 

Si pone lo fondo a un mastello di cui occupa 
quasi il diametro, e ripiena d'acqua, si copre 
U corpo e si circonda il collo di ghiacclo.Una 
palla ruota e di stagno, poco minore del dia- 
metro del collo della boccia, e fucata inferior- 
mente, porla superiormente un oatfnello dello 
f tesso metallo cui ò unito un disco che serre 
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(I) Onesta Toce italiana Tenne da unequi- 
Toco del Tolgo, che, trorando nel latino Can- 


di coperchio al collo della boccia, ed ha un 
piccolo foro. Immersa la palla nella boccia, 
dal foro inlhriore si empie d'acqua; e chiu- 
dendo col pollice il piccolo foro superiore del 
cannello, si cara fuori. Alzando il pollice che 
chiuderà il piccolo foro, l'acqua esco del foro 
infeiiorè, e si rersa in bocce, in bicchieri o 
dorè occorre. — ciosi — 

CANTINIERE, Canovaio. 561. 

Ilcanlmiere ha cura della cantina; il eanth 
vaio sta a rendere il Tino. Canliniero nelle 
case de'prirati è un servizio, nelle case dei 
principi era un titolo: canovaio è un Impiego, 
un mestiere fi). 

CANTINO, Cantcccio, Cantccclno, Anco- 565. 

LETTO. 

Toccare un cantino, un tasto, 'una corda. 

Cantino è la corda del violino o degli altri 
strumenti posta in ultimo luogo, di suono 
acntissimo.Dicesi nel traslato: toeeareunean- 
tino; ed è simile a (occars un fasto, vale a dire 
entrare in una materia che risvegli una certa 
impressione nell' animo altrui. La frase però 
toccare un tasto, è meno familiare dell' altra, 
e più generale. Toccare un cantino è sempre 
toccare un tasto più delicato. In un discorso, 
chi fa cenno d'un fallo, <T un oggetto qualun- 
que, si dice che tocca un tasto più o meno 
bene, più o meno a proposito: l' altra frase 
riguarda, come abbiam dello, rimpressione 
che quel cenno produce, il motivo eh* essa 
dà a nuovi fatti e discorsi. In questo senso 
dicesi anche forcare una corda; ed è più no- 
bile: ma non cosi esprimerebbesi al vivo la 
cosa, quando si trattasse d'indicare Teffetto 
d'irritazione e di stizza prodotto da un discor- 
so nciranimo altrui. Ben si direbbe tratlan* 
dosi di nn* impressione di dolore, di malin- 
conia, di pietà, di terrore. 

Non già che sia improprio il dire , toccaro 
una corda, ovje si parli di sentimento; ma loo 
care un cantino, di sentimento malìnconioo 
Don,sÌ direbbe. 

Confuccio può essere semplice diminulìTO 
di canto o d'angolo. Dicesi anche canfucetno, 
se non che questo secondo s'applica a spazi! 
più piccoli. Si dirà, per esempio, conlinalo 
nel cantuccio d*unpaese(2): stretto inuncan- 
toccino d'unacasa, d'uno stanzino. Cantuccio, 
in Toscana e altrove, diccsi l' orlicelo del pa- 
ne: ma, tranne questo significato particolare, 

3 uando si traili d'esprimere le parli angoloso 
i corpo non grande, gioverà dire ango/sllo., 
Cantino dicesi ancora familiarmento 


- -- I ’ 1 i. — « Manfano uiccsi •ik;ui«ì 

•■«KOIO predile , .0 di on. stanza, ore .del- 


stesso si fece maraviglia p mobilia 
e simili. I 

(2) Il Buonarroti nella Fiera, chiama can- , 

tilene quelle che si caolano dallo mamme 
alla culla. ' 

(3) Cantilena chiama Dante I canti celesti; | 
modo non imitabile, ma che ha la sua ragione 
nel senso non Ignobile del cantilena latino. | 

(4) Redi: in Toscana la cantimplora òun 
taso di vetro eAa, empiendosi di vino, ha nel 
messo un vano nel quale si mettono pessi di 
ghiaccio o di neve per rinfrescarlo, B poi: Alla 
corte si chiamano cantimplore quei vasi di ar> 
gente o d*a/fro metallo che, capaci (Tuna o 
più bocce di vetro, servono per rinfrescare it 
vino e le acque col ghiaccio. - Magalotti : 
Ftiofafa la eantinetta, $ messo nuovo ghiaC’ 
tio con sale, si fece il secondo oooà/accKi- 
mento della detta acqua. 


cuno piaccia quasi per vezzo rlncanlucciarsL 
Dna gentil femminella, per farsi più desido* 
rare dall# compagnia, andrà a porsi in un 
cantino: la vecchierella siede abbandonala 
lo un cantuccio.^ c^pposì — 

CANTO, Cantonata, Cantone, Angolo, Cocca. 566L 
Canto, on angolo qualunque: canfonafu ò 
l'angolo esteriore d’un edilizio, specialmente 
nelle città f3): glacchò in luogo deserto o iso- 


fi) Per canfinfsre si usa alcuna volta c<h 
noviere. Invece di canovaio, in Toscana è 
più frequente vinato. - capponi - 
(2) Liceo Yue.t Confina con un cantuccio 
alla Giudea. , «... 

f3) Buonaeotti, Fiera: Si pubblichi tedsU 


Digiti? 
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tato affatto, ioaonaoseal dlwUMt la eadto- 
nata d' ana casa, o d' ona fortnaa. 11 eaato 
dunque è tanto interno quanto" eslamo. in 
qualunque siasi oggetto, ia qaaimqnn aini 
spazio, o grande o 'pioeoio('i>: la eantonala 
è I. un canto esterno.; IL dÀlto dgitbriabn; 
111. e non di latta. 

Abbiano detto che il canto è on^aagobr ma 
non intendiamo con ciò chele dne TOid.sla- 
no sinonimo afl!iUo.Primicramante, Il onlo 
può esprimete in generale no lato, una 
qnalonque (2); e allora n’ò chiartoiimanianto 
distinto. Poi, angolo esprime megUola frnmi 
del canto; canto, lo spazio dell'angolo. At- 
lemo che dne muti fann'angolo, non, in- 
no (3) canto. Diremo: ritirata in un -canto: 
cachine si dica anco, riUrala in un mgalo, 
la primAToce i più popolane, più aempiice 
e più c^uno ne' buoni sciittoaL » 

Arri però de' oasi ne' quali angolo ù da 
prererirea canto, come quando diciamo: nal- 
r angolo d' un paese, d'una proTineia; chemm 
ai direbbe: nel canto (4).Cosli iibse appiat- 
tato in un angolo della blbUotaca^ eompo- 
ato chimico dimenticato in no ang^ del la- 
boratorio: ore angolo ai poneabusiTMieata 
per signidcar luogo naaaoato, «Ibori 
vista. 

Cantone in alcuni luoghi dicesi loTam di 
canto, ed ha esempli d' autori. Sb qneatoae- 
oresciliro non mi para 11 più proprio né il 
più elegante del mondo, quando ai può so- 
stituirvi canto, nel senso d'angolo interna:, 
c nel senso d'angolo esterno, cantonata. 
però si volesse neH'uso faroiltere ritener que- 
sta voce, certo non i.spregevote, si poitnùhe 
-destinarla ad uso un po'iUfferenle daqu^io 
deH'alIre dne nominale. 

Chi sta ritirato verso un angelo d^una •tan- 
na o d'altro luogo, ai dirò che BlahmaBBu- 
-to: chi vi ala proprio neirao^o atoaau vi- 
cino al moro, in un cantone-Onde H-tmalte 
to: esser messo in un cantone; cha vate essere 
ttraacaralo, posposto, disprozzato, come av- 
viene d'^ordiaaria a' poveri veuchi, alte suo- 
cere. Si mettono ai cantone i ragazzi iara 
lenti. Canto può dirsi anno delT angola eatm- 
no; cantone, di spazio dove non aia angelo, 

o di spazio alquanto Jottlano dall' ai«oi<LjiOB 

ai direbbe. 

Cantoni inolile dieonai qno'aaaai grandi, 
«ollocali 0 da coUocara nalle canlonatededle 
jnnragUe (5). 


Aaaaa i Upagolo che fame d panni ptogaO. 
Leeatremiu di una giubba aon oooche. ^lan- 
dedo ooa pezzuola ai ripone qualoosa, l'ae- 
eodtano per portsda le quattro coceba di 
quella, che dicesi appunio .accocaort. 
CtLMDTEZZA.Caiosu. 50% 

L Cbocsìs eapiime tolti o la maggàor palle 
de'sapelli canati: conulesia eapsime non il 
'sompieaao de' capelli, ma il loro colore. Gias 
cobite addolorato esclama a' tuoi figli .- Voi 
trarrete la mia canizie alla tomba. A'on ai di- 
rebbe: venerabile canutezza, il. La canizie 
-è più assoluto; la canutezza può essere un 
comhiciamcnlo di canizie. I capelli brizzolati 
sono anaunzio di canutezza vicina; ma alta 
canizie manca ancora un buon poco. Ut. Nella 
caaiiie è implàciumonle contenata l'idea di 
veacbiezza: c'è dei giovani ne' quali d nota- 
bile la canutezza premahiia (1). 

C4NDX0, BtiLUCO. 500^ 

L Ounuli sono propriamenteà capelli: i peti 
dalle cigi ia, ■ pizzi dirannosi meglio tùmcAtlSL 
IL Iralhuidosi d'unO o pochi peli bianchi che 
sorgono di mezzo a un pelame lutto nero o 
hiondo, questi non si diraano oanuU. IIL 1 
capelli di quella specie che diconsi albimU 
si diranno meglio bianobi ohe oannli. IT. In 
alcuni Iraslati è imposaibilo aoaiiluiiie l'iow 
di questi epiteti all'altra (3). 

CANZONARE, BuBLAaR, Ubtthbs m bcbla, 
UarranK m luBiKLLKnca. . ' ■ 

£i eanMOHa per celia, ai itala oeoceUacU' 
naiòavDr deiruatile. Si canzona deridendo, ai 
tuteta deladende io prima, -e .pai deridendo. 

Ma la burla può essere lalvdtia sempUce de- 
Insiono: onde le brasi: rimanere burlato, -• 
aimili. Rimanar canzonalo, non pare coauine 
nell' USO; mapiuUoato: farai canzonare, le- 
nctarai, essere. Molli eiefienduoo piùdell'ea- 
tere canzonati che deir essere burtati; eqtm- 
ala debolezza ha la sua ragione. 

*— M»Utn to kttrla si dice di cosa, di faiiq, 
di diacoma, di «oosuetodine; e c'ò eempm 
ora più ora meno mal anruie. Chi metto ia 
harta i riti religiosi, vuota br credere che 
la raUgioue possa e debba. essere solamente 
Interna; e l'iotenzioue è peggiore ohe non A 
quella di plbai a metterli in ridiooto. 

Burlare Sua persona è tarla credere cose 
non vera, ma per ischerzo; e talvolta per ma- 
lizia e con dannò altrui. 

Burlare, inlransUivo, è alfine di scherzare. 

Chi boria si confèssa: si dice di chi per far 
credere il contrario, ironicamente dice il vero. 


fo, e ìàtaUocchi Deca tas amkMoaa tanni. 

gioni. 

(i) Boigtacno: 7n un conto dilfe esniani. 
Cauto dieesi inoltre fi capo di strada; onde 
in Firenze si sente a ogni tratto: al canto 
agli Aranci, al canto alle Rondini, al canto 
agli Alberti, dalle strade cosi nominate. 

(21 Onde diciamo: dalr-un canto, dri canto 
nio. accanto, e aimili. Berlvu da conlAus, 
«archio della mola, ebepoi veane a indie» 
re qualunque estremità; poi qualunque lato. 

(31 G. Vnxam: Ivi U muro Ih... angolo. 
Non si parta.del senso matematico (Taagolo; 
perchè troppo cfalaramente distinto. 

W DatanzatI: In quétf angolo di firito» 
una. Cicaaova; AnguSo Italia. 

(5) Nè solo le pietre, ma cori si chMmano 
Anco i mattoni da porsi ne' canti, e Carli pa- 


9 llelepipedi formali di calcina c ^iala mi- 
Bllta; che è q^uello [che lo Zannoiu, neirin- 
fe^osa sua niuslrazioae del marmo puleo- 
lauo, trova ohe in laUno si chiamava sta- 
monta. 

ti) CanutigRa nel solo senso che gli dà la 
Crnsca di argento filalo sottilissimo come un 
capello, è vocabolo ancor vivente. 

(2) Laddove il Petrazca dice: Feerikisraf 
eanulo e bianco, il secondo epiteto para ai 
rilèrisca al pallore del riso. 

(3) n PzTBARCA, con Irasc ardita e che in 
nn moderno si direbbe ollramoolana o s» 
eentislica: Penner canuti. -Ed altri: Canuta 
senno. - Xausia: L'alpi gelide e canale. - Frase 
poelica, e dove altresì bianrò nou si potrebbe 
sostituire, si è quella dell' età canuta. 
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É tatrolta cosa prudeoCe m$t$tn in tanti’ 
tttta un motto poofrcDio che tì aia direUo , 
invece di farne roinore ed ofTenileraene^e 
noti fillio cadere, moalrandone non ouienau 
— — 

^0. CA>’ZONAHB* MrrrsRR rw CA?novi. 

Si eanxoma in on bmiliare diacorso: ai matti 
M oansone. anco in nodo più pnbblico e più 
aolenne. Par canzonare bastano poche paro* 
te! per mettere in canzono ci vuole uno scrillo 
o discorso pro(un{,'ato, o un rumore che ai 
spaila e che torni in derisione della persona 
a cui si vuol male. 11 canzonare ò atto di lof * 
nerezza più che di maliffnità: il mettere io 
canzone è un bro studio per avvilire aitmi; 
eosa sempre spref^vole, e che il più dello 
volte toma io disonore ed in danno. 

571. -CANZONE, Anu. 

— Aria ha doe sensi: lamnsirn cbeacconi’ 
pain^a le parole cantabili quali che sieno;;e 
in questo senso diciamo Tarìa d'una oanaofis; 
bell* aria applicata a belle parole. Aria poi 
vale la parto cantabile del dramma musica* 
le cantata per una voce sola, o con inter- 
mezzo di cori o senza, e si distin<^e dal cosi 
detto recitatlvu.ln questo sento la comprende 
non solo la musica, ma lo parole. ~ .4.— 

572. CANZONETTA, CA?rzoaci5A, CA.vzoxcmo. 

Canzoncina è più Icgfnedro; cansonoUa è 
vocabolo probnato. 1. Quelle che si cantano 
per le strade, aon canzonette (1); e piaccia 
al cielo che non sien canzonacco. Un poeta 
fenlilefa una canzoncina de^a d'Anaoreontc. 
y-è delle canzonette boete. satiriche: lecaa* 
xoncine sono d*un ^nore più deKcalo. Fareb- 
be opera di buon cittadino ohi prendesse a 
aostituire alle insulse c sndicie canzonette dal 
Tolao cantale per le pubbliche vie, qualche 
affetto gemile, qualche nobile verità. II. Can- 
nonoUa inoltro non rt^nianla direttamenla b 
lunabezza: c'è delle canzonette non brevi; 
nna canzoncina luntra par non si possa im- 
naainare. ll(. Quando lo dico canzonetta, sot- 
tintendo per lo più raria ohe raccompa|rna(2); 
idea che non ò tanto compresa noirallro vo- 
cabolo afllne. 

Canxoncino non è, a qoel oh*iQ(WpiB, della 
Ifninia parlata, ma è voce le;(;HMlra da non 
riflulare. Par non si dica se non di piccob 
canzone cantala, e in ciò par ch'abbia uso 
più determinato e più particolare di canzo- 
netta (3). Inoltre è un dimiontiro più gen- 
tile; e In ciò s* approssima a canzoncina. Al 
gusto dello scrittore spetta sentire e br sentire 
quella inioutissinu differenza che le circo- 
stanze vengono a porro tra vocaboli tanto 
affini. 

073 ' CAPACITARE, Co?ivi!«cnE, Psasr.u>smt. 

*— n primo riguarda rinlcllctlo; il secondo 
e r intelletto e il volere. L* oratore non deve 
solo convincere la mente; deve periuaderagli 


(1) Cv Villani r Attera per questa ragione 
ti fece una eunsonttia^ chéfiùtt... Qui si tzaiU 
di canzonetta ponolare. 

(2) BoccAcao: AicunecnnzontfUdaUt donne 
eaiilat«.-Fiiui.^zi'0LA: Strofi nattdomi gli occhi 
ptr armargli allo vtglit» e traituilan4iùmi con 
alcuna canzonetta, 

(3) Vedi gli esempii della Crusca. 


animi movendoli al bene. Non si ronvincD 
•enas prove;m persuade ancoseiua. Un cenno 
basta talvolta ad indurre persuasione 

Di oosa desiderala, Tuomo si perstudo ben 
facile;. di oosa che non voleva cròdeie, si con- 
vinoe a stento. 

Convinto, diciamo, d*on delÌUo,d*iio blU>; 
cioè dimostratogli in modo non negabile ck'ei 
rhh commesso. — o^eusMnìser—’ 

Per convincere voglionsi prove incoo- 
traslabili; la persusaione può venire da>prove 
men Corti, mi determinanti Panimo a cre- 
dere o a làr& 

Convinto esprime il massimo punto della 
suasione, per ciò ohe riguarda la mente, 
persuasione ha più gradi. — 

- — Si può eonviacoro senza ohe^’inlellelto 
riceva la verità: la persuasione ha’più dello 
spontaneo, dairalUvo.~oirci:4>v-» 

UoUi son persaasi da un fatto, da un 
atto, da un indizio, dt^un non scscho: nò 
costoro, si potrebbero chiamare convinti. Con- 
vinto talvolta vaie allamcnle persuaso; espri- 
me persuasioneragionata, profonda.- 

* — Persuadere è più generico: ò ìndorro 
attrai per via di ragioni a crederò o a bro 
alcuna cos& Convincere è forzatamente per- 
suadere; ma perché la persuasione forzala 
basta a far tacere la coniradizione , non a 
mnovere la volontà, cosi awieneohe il con- 
vinoere alto più energico del persuadere, 
riesca, io quanto agli effètti, meno. Chi $i 
dichiara convinto, ma non persuaso, confessa 
la propria ostinatezza, e fa come se dicesse: 
oppormi non so, muovermi non voglio; è un 
vinto che non s'airende/. 

Capacitare ò appagare rinlclletto in cote, 
dove la volontà non entri, odebolme^ ro- 
aista. Fare, o rendere capace dicono Io stes- 
so , oon espressione più logicac e passiva- 
mente, essere, o farsi capace. L'nomo cerca 
d'essere capacitato di cosa non ben creduta, 
ma elle aU'animo non repogna; o una volta 
che ne sia iteasto capace, vuol dire che ha 
in sé compreso tutta la forza delle ragioni (t). 

Ma: ooslui non mi capacita, è IVase ebo In- 
dica un nomo dubbio, e che noirispira piena 
fiducia. — cuvpont — 

CAPAN.NA, CATAXffo» 57-t, 

La coparmaò più grande: ò casupola non 
aolo di frasche o di paglia, ma di legno an- 
cora o d'altra materia, purché povera e ru- 
slioa. n capanno è quella specie di capanna, 
flrtta di frasche e di paglia, dove si nascondo 
ruccetlatore per pigliare gli nccelli al pare- 
taio. Capanno è anche quello che si fa sulle 
piagge deserte per istar a guardi) delle butlo 
quando sono mature, o peraltro uso simile. 
Davanzali: • Nel mezzo^^b capanna colla ber- 
tesca sopra; e capaimccio, dove rucccUaton 
stia a vedere •. v 
'CAPANNA, Tcecuio, Casolaez. 

— Tugurio, casa povera e contadinesca (2). 

(f) Bcotvarboti: to vo* toccoT col di7o, £b- 
Jtr OS» informatot Mutar oavacUalo D'ogni 
fdtto 0 ragion. - Bouculvi: Quar\do possono 
tgguagliare uno cosa deUe loro ueitate a qutl 
che s< pro^ns tlegli antichit gè ruttino pre- 
ste é facitmonte eapaci, e le par loro quasi 
veder in viso, 

(2) PoMPo.'vio: Ttigtirii appellationc omna 
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Non ogni casa conUdinetca è tagario.E per 
estensione» tngnrto dicesi anco poterà ca* 
aapola di città (1). 

Ai Latini togurio e capamia era il mede* 
almo. Isidoro: • tugurium pann^a caia etf» 
ruifict eapannam vocant ». E le Vite SS. PP. 
« Quel tugurio, ottero capanoetta •. Ma dif- 
feriscono (altolta in ciò, chela capanna è di 
IVasche o di legna, coperta di paglia; il tu- 
gurio é propriamente di mattoni e di pietre (2). 
Inoltre, la capanna è in luogo campestre (3^ 
il tugurio non sempre, lo terso luogo, il ta- 
rlo ha seco idea di disagio più espressa, 
ò la capanna esser pulita, e, in piccolo, 
comoda assai. Finalmente, il togurio è ad 
abitazione d'uomini; la capanna si fa anco o 
per ricotero, o per le bestie ( 4 ). 

Casolare è tugurio o capanua o casupola, 
per Io più abbandonata j senza serrami, tenia 
patimento, con le pareti e un tetto alla me- 
glio. — noju^jt/ — 

CAPANNELLA, Capatcicbllo , CAPAmarrrA, 
Capanuktto, Capa?ino, Capahnomi, Ca- 
FAierocciA, Capanhuccio. 

Capannella è piccola capanna; e cosi cu- 
pannelia: ma la prima toce è un po* men 
gentile deU'altra. Ad esprimere TesUrema pic- 
colezza, abbiamo la toce capannueeia. Ma 
questa ha altro senso ancora; e cosi chiamasi 
quella che si fa nello chiese o per le case, 
per la solennità del s. Natale, in memoria di 
quella ote nacque Gesù Crìsta 

Capannetio è picciol capanno: tra questa 
eie due Toci prenotate corre in proporzione 
la difTerenza eh' è tra capanna e capanno. Que- 
sto diminuliro par più comune» neli'nso, di 
Mpannuedo. 

ijpmnns/to» radunanza d'uomini che discor- 
rono fra loro in un angolo od in 'disparte» 
raccolti in cerchio, e accostino quasi il capo 
Fan l'aUro per macchinar qualche cosa, o 
che almeno abbiano Tapparenza di discorrere 
« questo fine. Onde la frase: far capannei/i (5). 

* — Capanno ò per lo più di frasche pic- 
colo e basso , da contenere appena ano o po- 
chi nomini seduti; e suol piantarsi fermo in 
mezzo ai campi. È ricotero dei contadini che 
badano all'uta, o stanno a guardia delle se- 
menti; ed ò nascondiglio dei tenditori di relL 
Capanni si dicono quelli del paretaio, edel- 
r uccellare. 

Capannone, oltre al signiflcare grande e 
rozza capanna, signiBca propriamente un ta- 
sto magazzino da fieno. Le case de' conladini 
hanno la capanna per gli strami del podere: 
le fattorie dove si raccoglie gran fieno dal 


ipd^cium qttod ruiliea magù custodia con- 
uentt gunm urbanis adibus* iignifieatur. 

il) lli:o:vARROTi: ifn piceo! luguriettOt un*ts- 
mtf catenina. 

(2) E può non csserél^ Vircilioì Pauperis 
et Utgurt eongettum cespite admen, 

(3) F. Giordano: Capannella sulla eosia <U 
quei monte. - Valerio Massimo: Ft7s capan- 
netta eampettre. 

(4) Tngiirio esprime Tintema ristrettezza; 
capanna l'apparenza esterna. B capanna è an- 
che proprio nomo di quegli ediiìzii dote si 
tiene lo strame.— c.^ppo.v/ — 

(5) In questo senso la Crusca nota: far ca- 
pannelle; che non é dell' uso. 


prati, II cd)>annonc; e cosi chiamasi anche 
quello che scrte alle stalle di città. Un ca- 
pannone men tasto ha nome di fienaias ed 
i meno custodito di fienile; nome che si dà, 
per estensione e per dispregio, a ogni luogo 
sudicio e negletto. — c.APPOAr/ — 

CAPARBIO, PBRtlCACS, PROTRRtO,PBRTnACR. 576 
— Pervieocé» che non si lascia tincere nel- 
ropinione sua (1). Psrtfnaes ò un po' meno. 
Parlando delP animo e non dell' intelletti , 
poò prendersi in senso buono (2). 

Protervo indica 1* alterezza, causa delPo- 
tlinaziooe. Cstparbso, ostinazione inflessibile 
e dora: dicesi e di bestie e d’uomini (3)» ma 
di uomini più sotente. — Rozrwsar/ — 

* — Pertinace ha meno sor ente mal senso: 
può Tanimo essere pertinace nel bene. La 
pertinacia indica certa forza di tolontà ; forza 
che rasenta, a dir tero, 1* ostinazione, ma 
pnò tenersene qualche poco lontana. Perti- 
caci! non indica se non durezza ed orgoglio» 
Voce del resto assai rara. 

Azzio ne'mirmidonh Tu pertinaeiam e$te, 
Àrchiloche, hane pradieas; Ego pérvicaeiam 
ajot et ea me u/i volo. iVam pervieacem dici 
me esse et rincara , Perfacile patior; pedina- 
eem nil moror. lìae fortes seguitar, Ulam 
inàoeti potsident. Tu addis quod virtus est» 
demis quod laudi datur. — a. — 

CAPARRA, Malijbvadoua, Piaxo. 57X 

Caporm è parte del pagamento della mer- 
canzia pattuita, che si dà al ceeditore per sl- 
cortà; e in caso ebe la mercanzia non si to- 
lesse, la caparra si perde. Cosi la Crusca. 
Caparra inoltre ò quella somma che il sen- 
sale o Io stesso contraente dà in mano al- 
r, altro contraente per segno del contratto già 
stretto, e ciò non nel solo contratto dicooH 
pra e rendita, ma in qualunque altro sia, col 
diritto poi di riarere la data somma io un 
certo tempo. 

11 pegno si dà al creditore, da riarerlo, pa- 
gato il debito. La caparra è parte di quel che 
ai dere al rcnditor d'uua cosa, e non si ri- 
tira, ma gli si dà il resto al tempo patteg- 
giato. Cosi distingue Ibkloro arra da pegno. 
Oggidì sì dà lapiparra da uno de' contraenti 
per assicurare l'aUro dhe il patto non sarà 
riolata II rctturino dà la caparra al riag- 

£ latore: chi prende a pigione una stanza, (Ui 
I caparra al padrone. 

Nell’ idea di caparra è pertanto compreso 
Videa di una somma contata. 

MoUlevadoria è la promessa con la quale un 
ferzo obbliga per altrui sò stesso c parte del 
proprio arcre. La caparra è prestazione; la 
mallevadoria è semplice obbligazione: la ca- 
parra è data dal contraente stesso; la mal- 
levadoria è fatta sempre da persona terza. 

Un prorerbio toscano dice: chi entra malle- 
radore è pagatore. Chi dà la caparra è pa- 
gatore sul primo. 

La caparra, quando ò in senso proprio, rS- 

(1) Sboxrri: rn credere umano che, per 
quanto sia pervicace, non possa t tsrmlnf a*o- 
pinion vacillante. - La pervicacia di detto po- 
polo In rigettare la predicazione di Cristo. 

121 Livio: La pertinace elrfù de’ PomatU. 

(3) Allsgri: Ftù caparbio che gli asini, » 
Ambra: Animale tanto caparbio. 
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(parila sempre contratti. La maihvadoria può 
riftuardire obbligaiiooi d'attro genere. 

Caparra ba senso Iraslato che l'altra voce 
non ba; come quando diciamo: la srentura 
è caparra d'immortale felicità a chi ne up- 
pia trarre prufltto. Cosi: caparrare una pet^ 
tona o una cosa per tale o tal uso. 

.dira è l'origine di caparra, e non i pid 
della lingua Tira. La poesia l'usa ancora. Pure 
direi loderole quel poeta che con dignità sa- 
pesse usare caparra, roce non punto più igno- 
bile d'arra. 

E similmente, perche nel Terso mallera- 
doria è di sorerchia lunghezza, conricn porre 
mallcTeria; ma la roce Tirenle da Sceglierai 
nella prosa è la prima. 

579. CAPECCHIO, Stoppa. 

Capecchio, quella materia grossa e liscosa 
che si trae dalla prima pettinatura del lino 
aranti alla stoppa, detta capecchio perchè si 
lera da' due capi del lino, cioè barba e cima. Il 
capecchio dunque è una specie di stoppo più 
grossolana, e piena di lische. In alcuni arnesi, 
come seggiole, sofà, e simili, la parte infe- 
riore s'empie di capecchio; la supcriore di 
lana o di crino o d'altra materia men rile, 

580. CAPELLIERA, Capiglutdba, Capelli, Chio- 

ma , CmoMB, CautiERA, Cblto, CauE, 
Caini. 

Capeliiera esprime la foltezza della capigtia^ 
tura; capigliatura la qualità della capelliera. 
Chi ha molti capelli e lunghi , ha nna bella ca- 
pelliera (1); chi gli ba fini e lucenti, ha bella 
capigliatura (2). I capelli tosali non fanno ca- 
pelliera; ma que' capelli cosi mozzi son sem- 
pre una capigliatura più o mebo gentile. 

I capelli son propri! deU'uomo: il crine di 
certe bealie; chioma, dicesi e di certe bestie 
e dell'uomo. Crine dicesi in poesia anche del- 
l'uomo; ma nondirebbesi in prosa, e nelrer- 
ao ancora, doT' è possibile erilarlo, meglio A 

Capelli, inoltre, ha molli usi suoi proprit 
Diciamo: mettersi le mani ne' capelli, strap- 
parsi i capelli, pigliarsi a' capelli, arer le roa- 
ni ne' capelli a uno, tirar pe' capelli, arric- 
ciarsi i capelli : dorè , nell' uso ordinario, non 
si snol sostituire nè chioma nè crine; perchè 
nelle frasi notale non si .considera quel com- 
plesso de' capelli che forma la chioma, ma 
si riguardano quasi alla spicciolala. Chioma 
InTece è l'insieme de’ capelli lutti (3); ondo 
il Macstnizzo: ■ Nulricara la chioma o porla- 
Ta ì capelli lunghi «. E il Petrarca: • Non ho 
tanti capelli in queste chiome •. 

Altro è dunque recidersi la chioma, altro 
tagliarsi i capelli. Questo si ta da chiunque 
gli abbia lunghi; quello dalle monache, da 
certi frali, da' turchi, dalle ebree. 


(1) Storia Aioir.: Cnuomo tutto pelota, con 
vnu capelliera e gran barba. I Latini arerano 
rapillamenlum e capillago e eapillalio e ca- 
pillilium e capillalura. 

(2) La Crusca non nota il Tirente capiglia- 
tura ma solo capellatura, antiquato. 

(3) Serrio dice che coma propriamente era 
i capelli non tagliali: questa proprietà non 
s'ossenra comunemente; ma che la Toce chio- 
ma esprima l'insieme de' capelli, par che 
r indichi il passo diClcEROXK: Matlenticoma, 
compotilo capalo. 


Chioma inoltre ha parecchi sensi traslati 
suoi propri! (t;. 

Capelliera è alfine a chioma; capigliatura a 
capelli. Ma non si direbbe: recidersi la capel- 
liera; nè bella chioma esprime la foltezza o 
la lunghezza cosi bene come bella capelliera- 
E similmente, sebbene dir si possa; una bella 
capigliatura e bei capelli, pure la prima espres- 
sione ha non so che di piu generale. Io dirò, 
per esempio, che nna persona ha i capelli as- 
sai fini: e dirò che in certi popoli la qualità 
della capiglialura è indizio della razza da cui 
prorengono (2). Cosi tulle le frasi notate di 
sopra, in coi s'usa la roce capelli, non soISri- 
rebbero l' altra alfine. 

Chioma e chiome parrebbe tutt'uno, salra 
la dilferenza dell' uso poetico: e certo il se- 
condo è da lasciarsi alla sola poesia, quando 
si tratti d'una sola persona. Pure nella poesia 
stessa arri de' casi in cui la chioma non è 
promiscuo con le chiome. Non si direbbe, io 
credo: recider leVhiome cosi comunemento 
come dìcesi: le bionde chiome; e i petrarchi- 
sti lo sanno, che nelle chiome, ponerano 
gran parte della bellezza muliebre, non tanto 
forse perchè cosi rcramenle sentissero, ma 
perchè cosi l' imitazione imponera. Parlando 
d'un albero solo, si dirà meglio la chioma; 
ma ben chiamò il Martelli ta messe: • Lo 
bionde chiome dell'aperte campagne (3) >. 

Chioma dicesi e quella del leone e quella 
del carallo e quella dell'uomo. CWna e del ca- 
Tallo (4), e, per estensione, anche d'altri ani- 
mali (5). 

Criniera è l' insieme dei crini del carallo o 
d'altro animale che in ciò gli somigli; e diffe- 
risce da crine, come capelli da chioma. E se 
crine talrolta dioesi poeticamente deU'uomo, 
criniera non mah 

Crino in Toscana è il crine di'CaTollo stac- 
calo e adopralo in rarii usi. 

Crine, singolare, può esprimere e un solo 
pelo del capo (6) e lutti: crini, plurale , può 
esprimerne e pochi e tutti insieme. In ciò 
non è differenza. 

'CAPELLIERA, Zazzera, TascciA. 581. 

In zazzera. In zucca. In capelu. 

— Zattera , 'capelli lunghi e folti, sccndenU 
sulle spalle. La parrucca può essere zazzera; 
capelliera non è. — gatti — 

— E la frecesa e la zazzera possono essere 
scarso, o postìcce; la capelliera è sempre co- 
piosa e naturale. Si può arer bella zazzera, 
bella treccia, e non però beUa capelliera; per- 


' (1) Chioma cCuna cometa: G. ViLLAm - Degli 
alberi: DanTE. CAioma della rocca.- Daets. 

(2) Cosi disse il Boccaccio; Biconoteere alla 
crema capellatura. 

(iS) Cosi nel Ialino, Otidio, Gelidutque co- 
mat arrexerat horror. - Colcmslla: Telturlt 
coma. 

(4) BoccAcao: Toccandole i capelli, ditte: 
Quetti tiano belli crini di cacàlUi. - Tasso > 
Schertan tul collo i crini. 

(5) OAnTB, delle furie: Serpentellie ceraite 
avean per crine. Chioma del leone è usalo da 
Gellio. 

(6) Petrarca: Di quella biotula ietia tvelte 
morie Un aureo crine. 


Di ' --<iny 
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cM si poò noB «Ter molti capetti sol étTaoU 
del capo, ed esser anche del tatto eahri <1). 

M sossam» esprime ona foRipa di portare i 
espelli che Uè comune ai aoelri antichi» ed 
ora è soliamo de* proli, e d'altri pochissimi. 
im wceo, a capo scoperto; e diecsi depU uo- 
mim (2): in eape//i rate U medeetmo; ma è 
proprio delie donne, e dicesi anche <T no me* 
do di acconciarsi il capo fatto eoo molta arte» 
ai che ne appaia tolta la helleaza, cera o a«- 
caltala. della capi<?llalora. — poudomi — 

582. C^lTALK(FAR),Co!rro(rAa). 

Si fii eapùnte di persona o di coca per fte- 
rirsene ali* occorreoxa: $enefn eonie, perchè 
U si stima. La prima locnioiie espriaae ona 
particolare specie di stima» più o meno inte> 
ressau. Oniadi la frase d’ offerta: Ihccia oapl- 
Ule di me, dell'opera mia. Nessuno direhbe; 
Ciccia conto di me. I polenti sogliono d’ordi* 
Dario far pih capitale di gnclli di coi fhooo 
men conto. 

583. CAPO, CAFtreao. 

Ottelledirisiooi in eoi sono drelrìhoite, mot* 
te Tolte a sproposito, le orazioni di Qcerono» 
si chiamano enp«, non ea^iotif e in capi, noci 
in capitoli» dislribnisce le soe |iredicW* il Se- 
imeri. Tutte coleste dirisioni, usilafe speoial* 
mente nelle edizioni de* classici, si diconocapl. 

Ala negli srritti moderai tanto si dicono capi 
quanto capitoli: anzi la seconda rote pare of* 
l^di pià roronne noiroso. 1 romanzieri italia* 
ni, fistleli al metodo di Waller-Scotl, crodn- 
zebhero di peccare contro U buon gusto non 
dividendo un romanzo in capitoli. Dice H Flel- 
dmg che nn libro non distribnilo la capitoti, 
O in altro simili diTiskmi» apparisco conio un 
nv senza rive, uguale, e quasi terribile. 

Ideile dirisioDi però nelle quali s'aTlicoU 
un testamento, uno scrìtto, una convenzione 
qualunque» si dicono pià propriamente espi- 
lo U. 

Una romposizMMic in terza rima soèora un 
lompo chiamarsi capitolo 

Nei djininuiiro* converrà oeeessariamento 
dire capitoletto; giacché capino ha altro eem- 
so, e le altra desinenze snonerebbero male. 

Fiiialmenlc» parlando delta divisione di una 
acviltara. ove ancora in principio di «ssa fosse 
ncriito capo, converrà in certe frasi dir sem- 
pre capìtolo. Non sàdìrà, per esempio: questo 
é un bel capo, ma: nn bel capitolo; non si 
dirà: questo capo esaurisce U materia propo- 
sta, esimili. 

Quando dicinvno: dividere il tema In eerli 
capi, non intendiamo allora della dirisione 
materiale do* capitoli, ma prendiamo la Voce 
in senso Iraslalo. Anzi si può notare che molli 
scrìtlori, accuratissimi a dividere il discorso 
in capitoli e a saddlridcrli io paragrafi, non 
hanno però ridotte ai generali capi le idee del 
tr.i((ato argomento, c perù ncU' apparento 
ociline della iraUazkme rimangono arviiup* 
pali e coafusi (3). 


( 1 ) Treccia è una porte della eapeUien; ou 
evofTu intrecciato di lunghi eapelli. Treet» si 
dice pecUcomenle per U intera capég Isatiira 
di una donna. .a- ~ 
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Il cape di emm è tt prtneipel della cae^ que- 
gli che dhrige e eoprirrcgUa e pensa ai biso- 
gni di tulli. 11 podfv di famàgha è il capo di 
mua» ammof Italo» eoa figli, liae può duaque 
aeser capo di casa senz'essere padre di frà- 
glia: di tre fraleUi che non hanno nè genitori 
nè figli, uno è ileapodi casa; è alla lesta de- 
gli sflàrL 11 padre di famiglia paè non essere 
presentemente il capo di casa. Poniamo che o 
perveechiczza o per aMlattia o pw ahro il pu- 
dre di famiglia lasci a un de* suoi figli la àìifh 
gione de* negozii; il capo di casa è questi E 
capo di casa anco una douoa. TraT coatadini 
toecant, li ca^ di famiglia» 1* ammogiiaào» 
non è, per solito, il capo di casa. 

• Si reputa dorer prinoipale del capo di casa 
aopeavTpgliaee • al bnoa aodameuto dette co- 
se demestiebe: suo prtmn scopo è rutile» 
i* ordine non è ebe uà mezzo. Dovere del pa- 
dre di famiglia è aoprarTegUare alia ceadotta 
di ciascuao di casa: sno primo scopo è la teli- 
cilà Tara dar saoi» pià che il ma le riala beo et- 
sere. Arri de' bu€wi capi di casa che son caè- 
tiri padri di bmqdi*» perché pensano ad ii>- 
graodire la essa piò che a reodernla fsoiiglla 
mlgUore. Atti dei baoni padri di ramiglis ehu 
som catliri capi di casa, perchè aon pensano 
ai materiali Tanlaggi della famiglia; c quando 
T hanno amata, maolcnuia tranquilla, mori- 
gerata, coocerde» e fornitole il ae«es»arie m 
presente» BOB pensano nè ai hssogni aTveairo 
nè alle imprevedate disip'Bzie. Va buon capo 
di casa doTrebb* essere amante come un po- 
dre di famigUei ma oggidì è men dilUcile a 
troYSTO un buon capo di casa che uo buon pa- 
dre di fomigluA perchè la Camigtia nelle cor- 
rotte società non esista quasi piò ; perchè nel- 
la materiale utilità ai pone ogni bene» ogni 
vanto. 

CAPOLINO» Catmo» Carveao, Carocaaccio» 58é- 
Capetto, CAParrmo, 

Nella liugaa Tira il diminullTo di capo è tto 
pinot £ar MtipoHno f affacciarsi per redere aè- 
Inù» e che ditncilmeato » uom possa esser ro- 
duto.CoslIaCnsscat ma alfa capolino • o per 
celia o por altro, aenza 1* idea «U bob volera 
osser risto. 

TratUadoei non di piccolo capa d'animate» 
ma deirestrrmità di certi corpi» come dir»- 
getahilì (1) o simili, U diiniuuUTO capolmA 
non sarà forse Sconveniente i2)» 

Capino è U diminutivo di capo: cop^icsfo 
(roce anrh* es.se deiruso>è capo aconvemem 
tomento piccate^ Sì dirài U capino d'un aceoè 
kH e» U capaccio schiaccia to d* una selvaggia. 
Questo voce può avere altresì senso trastoto, 
come quando difiawu dT uomo strano e uà 
po' bizzarro : un capuccio ameno » o simile. 


crede potersi restringere le notate differenza 
io iiuesti terminia eepiioii* quelli che hanno 
rubrica o titolo distinto, e pe' quali II discor- 
ro mriauava; lo mano espresse parU- 

zioni della materia* s 

(1) Pallsmo.' Si ÈtmiMÈ €ol topolino dot so- 
me in ptèu .... . , 

(i>- Aart «apoltee è usato du botoatoi per 
ditvutese i fiurellini aggregali iu cimnelio ste- 
lo ette paiono uu fiore som. eouMs le gaggia» 
coiti trifogli, Q simili. — lasimii Hwnii — 


Dì; * 'ed by Gì • ;I( 
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Capmttiamk), eoM ofnaa («ria. é j 

rallTO. Uncapo biuarro; na più aaabilaiea- I 
le, taci dini anco capino, accompagaaaùo la 
Toce con repilelo conTcnienlc. bimil atonao 
hanno eaptUo e eopalHno, che poasono Ulrol- I 
tacaden appoftani. Goal d* nna la oni binar- i 
ria non ai afoga in leggerezze innocenti, aaa 
aaoi rame di beile, capello e oapeilioo non 
sarebbe mal detto.Capiao inaomma par ch'in- 
diebi meglio la bizzarria leggera; capuocio, la 
bizzarria gretta a airanat capetto la bizzarrìa 
impazieale e ioqnieta. J>i donna diranao naa- 
gUo capine; di ragazzo inaoleato ediaooto nn 
poco, capello; d' noeta atraneenn pe' capa- 
ne, capaccio (1). 

580. CAPONAGGIKK, CzPormiA. 

La captma§gin$ ù l’abiladine; la tapommia 
d'ordinario è l'atto. Si pecca per solilo di ca- 
panaggine; ai pecca di caponeria in late o tal 
circoalanza. V'è chi si mostra in tette le cene 
capone, rate a dira testardo, oatinato; e nono 
ragioneTDliaainra, ba ulroila la stia capone- 
ria (3). Gli nomini son caponi per orgoglio o 
per ignoranza, le donne per picca. t 

587. *CAPONK, CArznaio, Tkìtomz, TzaTAUta,Znc- 

conz. 

— Capono, dice nomo ostinato nella atta opi- 
nione, nonostante che regga la ragieoerolez- 
za del contrario (3). 11 caparMo è oatinato pib 
todaUmente : e’ poù addnrre una ragione , 
qeelunqne sia, delU sua oalioaziaM, Poi, ai 
poó esser capone in tale o tal cosa, a docile e 
piegberole io altrei lacaparbieU àabilaaledi- 
feito, enoo ti lascia riaccre qaasi mai. (Me 
capone bi talora senso connine dicalia,eperò 
ha loogo nello slil Ousiigiiare: caparbio dieesi 
sempre in sui serto, e pnù bene arer iaogo 
nella lingua scclia. 

Fra Cesloaa e lalanlo è la diSermza mede- 
oima che fra capone e caparbio. Testone poi 
difhrisoe da capone conto il più del sneno. 11 
napone, siccome dicemmo, rode d'arere il 
tolte, ma ruul fare il perfidioso; il lestoae é 
forse incapace d' intendere dirersamcnie da 
qnello che s’è flilo in lesù. t^indi testone 
oblamasi nache nn nomo d'ingegno oUnso e 
grossolano ( senza eoraprenderri l' idea d'osti- 
nato ),che in un grado maggiore dicteme Bue- 

588. 

Coporiona prima arerà acato militare o ci- 
tile, ed era afilaisaimo a onpo. aebbeae men 
generale; oggidì caporione è il capo d'nna bri- 
gato, 0 di aUo qualunque efan al (accia da molti. 
Tra' fanciulli che fanno il cbiaasa. Ira gli ao- 
mini che tanno chiaaaato. non ponto più gin- 
dizioae, ma bea più funeste di qoeUe de'bn- 
olulli, T"* sempre uno o più capoitoai. Capo- 


fi ) T Ialini non m-rano che mi solo dhni- 
mrWro: eopAn/uen. 

(2) Gioudaiio: Dùtoflim queir uomo otHna- 
to dalla tuo caponappms.-Liz. cwi. mai. Man- 
tCMono la ca^neria di non vuhrti «adtasrs. 

W MzusAUTiLB.b.i.aftilrMtalnbm cA’i 
moMon», Ghaadimaroaachaatloceaatiadb, 
seta di piùr(uf!*rmaa la persona, fMataara 
«mena» a rum la eroda ». — UunMi chnnni ehla- 
miaiM eaaoai, dai latini, in senno aBao, dine- 
raoai c np haaas. mman U Ptaùl». 


rione. partondoii di oomandniiaMqniUn.ooa 
al direbbe sol serio ebe in rarissimi casi (ih 

(^POVOLGEKE, RorzsciAnn. 

8i rnnsscM in rarìe maniere, e più o meno; 
ai capovolge roreacianda quei ch'era di su nel 
iangn dor* era la parie intariere, e ricernrsa. 
Per caporulgere ai rorescia; ma non ai capn- 
Tolgc setapie allorcbè ai rorascia. Si rureacàa 
un raso gettandolo al che con una delle parti 
laterali tocchi U terra oqualunque altrosuolo 
ore poso; fi caporolgo facendo che le atta booon 
posi U dora prima era il (ondo. Si caporolgB 
d’erdinarioagintontenla; ai rorescia d'un colpe. 

CAPPELLACCIO, CamuAtra. 

11 enpp o llnccso può non attero grande, aia 
goffo, andicio o trito. II eappoUont é sempre 
grande; e poù etsern nuora, buonissimo e 
non senza eteganza (2). 

L'accresciliro di cappella è cappellone, neV 
rato toaiano. 

CAPPELLETTO , CAmtLuno , CAPPnxccaOb 

Ca bei cappello, non grande, od anrbo, se 
grande, di roba genti le, ai diri cappellino. Cap- 
pelUao di paglia (3), di seta, e simili. Ca^ 
pejlo o troppo picroio o di poco pregio, cop- 
paùucem (A). Cappello di cai uon ti raglia 
esprìmere te non la piccolezza , senza idee ac- 
cessorie di eleganza e di pregio , ai diri cap- 
pellello, ma ben di rado. E questo roce ai pnò 
destinare piallostoad alcuni Iraalali, come a 
aignillcaro il piccolo cappelle d'un aguto, o il 
coperchio d'un roaodisUUatorio. Anzi, cappel- 
letti ai chiaaaarano alcune bulletto, quelle 
spedalmente deile acarpe ( le più grossolane 
dtconsi oggi pure eappiUotli); e cappelletti 
alcune paste cb' hanno simile forma. 

(UPPELI.1EKA, CArFBLU5Aio. 

La prima i la custodia dare i cappelli si ri- 
poDgoBO; rallro l'aracsc al quale s' appicca- 
no otppeiU ed altri abili Nell' uno dunquesi 
pongono, all'altro t'appendono: Tuno é di 
Irnctolo o di cartone, l'altro di legno o di fer- 
ro: l'uno pe'soli cappelli, l'allro per altri abiti 
ancore. 

CAPPELLINA, CAPntLLBTTA, CAmiXDCCIA. 

CappoUma ini suona grandezza minore, e 
■uggiure eleganza di eappelltUa ; ma la diOe- 
renza non è cotUnIe ncli'uto. Cappellina ba 
poi parecchi sensi antiquati che t'allra non eb- 
be mai Una cappella meschina la chiamerei 
eapptUaceiaie perché una specie di benefizio 
ecctesiBstico, una specie di cappellanio, dioesi 
anco aempUcamenta cappella, per indieoro 


(1 ) Caporìons sembra essere sialo in origino 
rapo di rione, e che a denotar capo di popolo 
foste da principio adoperato in Roma, dOTcla 
cittì èdirìaa per rioni. — .s. — 

(S) Lasca: CappoUoni prandi alla tpagnwo- 
la. - PoLcii Sd aotan pure It Urant armadurt 
£ I più ttran eappellacei quella gente. Cinirro: 
Vn certo eappellaecio Di oranto che pareva una 
campana. Carare nn capellaccioauno, perin- 
eentore nnt oota che gU facciavergogna,ùfra- 
ae toecana.ma deiloalilbmiUare:eTÌen forte 
dall'uao di porre in capo nn timboln di diso- 
nora a chi SI Toiera Titnpenre. 

fSiBcaiiAnnen, Fiera: Quei eappel Un dipo- 
glia Con puoi tuo ponnaeeUo. 

14) M. \ iLLARi: Fon vileapptUatei>.-Sac!nt 
CappoUyceto di ftltr». 
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bCDefizioedo magro, il nome di cappellnceia 
mi parrebbe opporlano. 

694 CAPPERI, Carpita. f \ 

Ambedne esclamazioni di maraTiglla; am^ 
beduc del linguaggio famigliare, e d'ordinario 
in senio di ceiia><ma chi Torrebbeo chi arreb- 
be Tautorità d'escludcrle dallo stile epistolare 
e dal comico? La prima è più in oso; ed ha 
nna piccola differenza dall'altra, cioè che ha 
senso d'ordinario non ironico. Cosa che chia* 
mi Teramcnte un po'l'aUenzione, ri trarrà di 
bocca l'csclamazionet capperi.' Cosa che non 
la merita quasi punto, ma por rogliate affot> 
tar di darle una certa importanza, od anche 
glie la diate reramente, ma non a diritto, ri 
fa dire: cappitaì (1) Capperii Qoesli Polac- 
chi mostrano anch'eglino d' esser Tiri. Cappi- 
tal Questi critici son pure tcrribiU. 

695. CAPPUCCIO, Cavolo. 

Cappuccio è aggiuntivo di nna particolare 
specie dì cavolo, c dicesi cavolo cappuccio: ha 
color bianco, e il cesto sodo e raccolto a mo- 
do di palla. Questa non è però da confondere 
con la palla del cavoi flore ; il qnale non è cosi 
sodo, è più gentile, ha sapore diverso, ed 
è circondato da foglie d'altro colore, come 
ognun sa. 

I termini propri! del cavolo sono i se- 
guenti. 

Pianta o piantina, cioè la pianta intiera con 
le sue barbe , che si pone, si Oapianta. 

Grumolo: il germoglio nel mezzo con tutte 
le foglie che Io circondano , bnone a mangiarsi. 

Palla : è il grumolo de' cavoli che hanno le 
foglie accartocciate e strette in una palla, per 
esempio le cavo/erte ; c si dice anche palla quel» 
la del cavoi fiore, cioè runione de'rametU e 
del rudimenti de'fiorì. 

La palla c il grumolo sono, rispetto al ca- 
volo, quello che nella lattuga si dice un cèsio. 

Pollezxole sono j rimessiticci di qualche spe- 
cie di cavolo, dopo eh’ è stato tagliato il gra- 
molo. — LÀMBRUSCarSl — 

Oicesi anco lattuga cappuccia quella che fa 
il cesto simile al cavoi cappuccio : e cappuc- 
cio, nell* oso toscano, è anco un flore che ac- 
cestisce in modo non dissimile; come: viole 
cappucre. 

696. CARATTERE, Scritto. 

Con ambedue questi nomi s'indica la ma- 
niera di scrivere: tanto diciamo un belcarol- 
lere, quanto un bello icritto. Se non che la 
prima voce s'applica non solo ai caratteri del- 
la stampa, ma a quelli ancora che si veggono 
scolpiti od incisi 0 rilevati oe'moDumenti (2), 
od in qualunqe sìa luogo. K quand'anco carat- 
tere vale scritto, c'è una piccola differenza: 
che fi carattere indica più propriamente la 
forma delle lettere più o meno spiccate, più 
o meno eleganti: lo scritto indica il metodo, il 
modo di scrivere, e T impressione che alToc- 


(1 ) MALHAirnLS: Capperii puòbmdird'atJér 
ventura Quegli a cui tocca eosiifuonboeconé,- 
Salviivi! ISdì po$$ibÙ$ che tu poeta eaer vivo? 
Capperi! - Davarzati: Avrei detto scaraventa- 
tevi : ma eappita l il Mueio ei grida. Redi : Ckxp- 
pita ! io ho fatto da medico daddovero. 

(2) Ciò si conferma dall’ origine della voce 
Xocoóoau, tcolpire^ imprimere, incidere. 


diio ne viene. Si dirà dunque : scritto fitU>,ca- 
ratiere elegante : scritto secondo il metodo 
francese, carattere gotico: scrìtto intralcialo, 
carattere tondo. Si badi che certi metodi di 
acrìtto moderni non riducano i caratteri Unto 
aimili da rendere troppo iacUi le contraffa- 
zioni. 

Degli altri sensi di scriUnra e di scrìtto non 
' è qui luogo a parlare. 

'CARATTERE, ìkdolb. 597» 

— indole riguarda Taniroo intimo (1), quale 
natura lo fece : carafters , secondo 1* origine , ò 
impressione , segno ; e indica la parte più rile- 
vata de' sentimenti e degli atti. Ha senso e 
morale e corporeo. -Indole ha pure qualche 
senso materiale; ma sempre indica rintima 
natura della cosa; e carattere le più rilevanti 
qualità, od il complesso di quelle. L’indole 
maligna del male, l'indole de'vizii, delle vir- 

Ul.-C^TTI- 

CARDINALESCO, Cabdihalimo. 

Il primo bi nom so ebe come di cetii o di 
spreco. Non si direbbe dignità cardinaletea, 
nè lusso eardtaalisto; ma lusso cardinalesco, 
e cardinalizia dignità (2). Dante si Umontara 
con troppa acrimonia, ma non senza ragione, 
del treno cardinalesco de' tempi suoi, tutto 
alieno daU’apostoUca semplicUL 
CARDO, Cau>dcci, Cardobe. 

*— Cardo, pianta ebe fa una pannocchia spi- 59^ 
uosa, colla quale si cara fuori il pelo ai panni 
Uni. B si chiama puro con questo nome quello 
atromento con punte di sottile Aldi ferro, col 
quale si carda la lana per poterU Ulare. Si dà 
^re nn Ul nome nel pistoiese e in altri luogU 
ore si raccolgono castagne. airinTolncro spi- 
noso che le contiene , ccbecon altro nomepib 
comune dicesi riccio. 

Cardane, la pianU dei cardo che ai risepol- 
lisce nel terreno perchè direoti bianca e te- 
nera; e si usa per cibo. Si dicono puro cardo- 
ni, e più comunemente gobbi, le piante dei 
carciòfl, che s’imbiancano e ai rendono te- 
nere nella islessa maniera. » 

Carducci sono le piccole piante rimessiUo- 
ce de' oarciofl, che presso alcuni si conoscono 
sono il nome di cardi. — ciosi — 

'CAREZZE, LssniOBa. s 600. 

— Cartite, modi che dimostrano quanto 
abbiam caro l' oggetto, sien parole, sten cen- 
ni, sten UUi. Lutingkc, modi che lendoto à 
far piacere aH'amor proprio altiuLLe ebrezze 
dimosirano affetto; le lusinghe stima più o 
mmo aifeltaosa, ma sempre alquanto esa^ 
raU, se pare non è menzognera. 

Si accarezzano ifigliQoli,Ie donne, gliaml- 
ei, anco le bestie:’ ogoi ente che s’ami o si 
Boga d' amare. Si in singa chi pnò giorare o poò 
nuocere. — roobavd — 

— Le carezze, propriamente alti materiali, 
rade rotte hanno que' aenal traslati che si Iro- 
rauQ più di frequente nel doriralo accarezza- 
re. Lo carezze ai Unno a loddiaCiziona di af- 


III in-owsco. . . 

(9) Colore cardinalesco dieerasi nn tempo it 
rosso; 0 cardinalesco aasolnUmente il P>^o 
di questo colore. Non so se tal oso don in Ro- 
ma tntlora. Ma rirlù cardinalesche , inreùa di 
cardinali, ilBemieilMorgaalenoldisaetOcha 
percelia;edèfirts«daoapellenidaldiziaiiarlo. 
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fello senlilo; le lusinghe per conciliarsi Taf- 
fello o il farore altrui. — cjppohi — 

dOl. 'CARICA, Dig?(ITA*. 

— La dignità ò più eminente, e si conside* 
rano in essa non tanto i pesi quanto P onore. 
La carica può essere altissima» mezzana, umi- 
le; ma sempre in essa si considera il carico, 
r obbligo, il dorer rispondere di quel che si 
fa. A queste due roci corrispondono quasi 
honot e mt<nut. Clpiano: • Etcì majorti annit 
ceptuaginta iinU munsra quù/em' eiot/m obtre 
non coguntur; honore$ autem gerert debent ». 
Paolo: • Honores et tnunera non . . . omnibut, 
ied pofioribiM quibtuque injungcnda sunt ». 
— POPMA — 

C02. CARICATURA, ArriTTAZiO!nr. 

I. La cariealum è un*a/ 7 st(oztone estrema. 
L*aSetUzfonc può essere modesta, timida o 
almeno non tanto goffa Quanto la caricatura. 
L'affettazione non è nelle donne rane infre- 
quente. La caricatura è più propria degli uo- 
mini Tini. Si reggono più caricature tra gli 
nomioi che tra le donne galanti. IL L'affetta- 
zione si Irora in cose dove la caricatura non 
ha luogo si spesso. Quella dello stile è affcl- 
tazione:'quella delle maniere può essere af- 
fettazione e può essere caricatura, secondo i 
gradi. Anche nello stile però r affettazione 
estrema potrà chiamarsi talrolla caricatura. 
Quella di certi pùnsti è caricatura: caricatu- 
ra quella di certi imitatori del Byron. 111. La 
caricatura puòessere fatta apposta, per celia, 
per beffa: T affettazione è sul serio; è rerodi- 
ietlo. Ci soh de’ ritratti, xere caricature:ci son 
delle maschere da chiamarsi ancb'esse con 
questo nome; in una satira si può mettere io 
burla cert'affcltazione di stile altrui, carican- 
dolo. 11 Forlis,per burlarsi dell' ossianismo,. 
incominciara un capìtolo con questo Terso: 
« Dammi gli occhiali miei, figli del naso ». 
Questa è caricatura: quella del Cesarotti era 
affettazione. 

D03. 'CARICO, Peso, Soma, Fardello. 

Pesot Carico, ^mà. 

Carico è 11 peso che si porta, o si dcre, 
O si può portare : è dunque idea rclalira al tra- 
sporto. E possiamo dire: carico molto pesan- 
te — ? aUtARD — 

— Pùo na due sensi: o Tale 1* effetto della 
grarltà, cioè' la proprietà eh* han tutti i corpi 
di far sentire la loro pressione ai corpi sotto- 
posti ; 0 Tale la massa pesante (I )• In questo 
aenso ancora peso differisce da carico, per- 
chè carico è quantità di materia posta sopra, 
o dentro un oggetto che serre al trasporto. 
Differisce da soma, perchè la soma è carico 
d'animali. 

pìei traslato, cosi come nel proprio, peso è 
il generico f2): carico riguarda ufllzlu, azione, 
o serie d'azioni da compiersi <3): soma è po- 
co grare.epcr lo più non mollo onorcTolct 
può essere uffizio, e può essere mero inco- 
modo. — ROMASI — 

E perchè un doYere porla con sé la condan- 
qia di chi non l' adempie bene, però carico si 


S I) Boccaccio: Portar pesi a prexxo. 
2)yo\uthiyo: Porterà il peso della battaglia. 
3) Boccaccio: Il primo a cui la reina tal ea- 
.rfeo impose (di novellare). - i*roi?d che carico 
sia raverdonths a reggere» 


osa per quel poso dì riproTajtiooe e di pena i£ 
quale cade sugli uomini obbligati di far una 
cosa»' e che non la fanno (1). 

Carico, Peso. 

— Il peso è una dello misure del carico, é 
una delle proprietà de' corpi. Carico dicesi de- 
gli animali, dc'carri, dello nari, di tutti i modi 
di trasporlo. Può 1' uomo portare uit peso, e 
questo non essere assai da dorersi chiamare 
carico,OTTGro non essere di tal natura chetai 
nome gli cada. Pietra portata con roano è peso* 
non carico. Il posto per il carico è sulle spalle. 

— -r.— 

Carico, Fardello, Soma. 

Carico è generale d'uomini, di bestie, di 
nari. Fardello èqucì che 1* uomo porla in {spal- 
la, o d'ordinario per uso suo. Soma, carico 
quanto ne può portare una bestia atta a tal 
uso (2). — GATTI ^ 

'CARITÀ', Elemosina. 604. 

— Sì chiede re/amosino ancopcrallri, come 
fa il predicatore pe'porcri; la carità si chiede 
per sé. Elemosina pe* morti; elemosina, non 
carità, per la chiesa. — — 

— Carità dicesi e la Tirtù c Tallo» elcmosins 
Tatto. E perchè carità indica la Tìrtù, però 
talvolta ha sensi più nobili. Si fa carità, o U 
carità per alleggerire il dolore o la miseria 
de'fraleUi; ma queU’clcmosina che è fatta o 
per Tanagloria, o per compassione quasi d'i- 
stinto, o per togliersi d'intorno una noia, o per 
Ani più rei, non è carità. Dice il Rousseau: 

« Ne faites pas seulement TaumAne, faites la 
charité ». Le madri insegnano a* bambini pio- 
coli a farcelcmosina» non carità. L'elemosina 
del ricco è soTcntc insulto. 

L'elemosina è di sommo non grandi: si fa 
carità anco a milioni alla rotta. 

Dotare un'onesta fanciulla è carilà meglio 
che elemosina. — favre — 

CARLONA (ALLA), Alla buona, Alla sex- 60a. 

PLICB. 

Alla buona, senz* affettazione, senz'orna- 
menti, senz'ambizione: atta carlona, trascu- 
ratamente, un po' goffamente: alla semplicOp 
un po' più che alla buona, e tutlaria mollo me- 
no che alla «artòna. Chi veste alla buona , non 
ha fronzoli intorno nè sfarzo di lusso: chi veste 
alla semplice, non solo non è sfarzoso, ma 
tiene più del povero che del ricco: chi resto 
alla carlona, reste male, anco quand'abbia 
indosso robe ricchissime o di molti ornamenti. 

I fondatori degli ordini religiosi restirano alla 
semplice per umiltà : un grande reste alla buo- 
na pcrmodestiaiun letterato reste alla carlona 
per orgoglio. Trattare alla semplice vale senza 
malizia: alla buona senza complÌmentÌL alla 
carlona, senza garbo nè grazia. Parlare alla 
semplice vale senza ricerca d’arte: alla buona, 
senza preleosiono d'eloquenza: alia carlona, 
senza sugo nè sale. Alcuni grandi spregiano il 
fare alla buona, come se fosse alla carlona; al- 


(1) Macoiatblli: Credo che si possa lodare 
dopo la morte ogni nomo senza carico. 

^)E lunaria, nel traslato, s'innalzaasenso 
noDilissimo, per esempio, dalla persona dei 
caralicri erranti Ano a signiQcare fa dignità del 
papato. - L'Ariosto, di Brìgliadoroi Dolente 
ancor delle mutate some.-E Dante: Delie cAta- 
vi del ckl le gravi some. — — 


CAR ( 4 

Sfitti f radono che il fliréiintfW- 

lon;i 9Ìa nrt foiv alla f^mpllee. C6 deftll artit' 
lori che riruggono dal parlare alla baone in 
arf^nmenli da poro; ce n*è che ai credono di 

t arlare alla aemplice . «piando partaooalla car- 
me. Quelli lon goffi per ambizione, qaeati 
per se mplirltà. Il parlare alla aemplke aofTre, 
anzi richiede le grazie «fello atihi. 

HOC. CARNAriIONC, Oanc. 

rornoTfona» ben definisca la Crtiaca, è II 
relore e Tealema apparenza della coma; e di* 
cesi propriantenie dell* uomo. Carne è il roca* 
bolo gcnorale. Si ha la carnagione bianca, bru- 
na, chiara, terrea, bella, brulla, più o meno 
gentile. Carnagione nondirebbealH color della 
rame d*un cane, d'ana «cimmia. nnione che 
hanno poca carne, posfino arere la carnagio* 
■r assai bella. 

Quando usiamo il plurale le carni, allora 
questa roce dircnla pià affine a camagiene 
«Tassai. 

007. *CARO, GaATe. 

o*' Il primo è assai più; si estende fino a ai* 
gnifirjun: amato con passione. L'altro può re- 
stringerti a dir soltanto: che è rediilo volen- 
tieri. Uno acrilior moderno: « Il principe di 
C..., grato e forse caro alla regina ». — eoti- 
f>oa/ — 

COS. CARRRTTA, CAUiarro, CARmrrro?rg, Cat- 
Rr«xto. 

La correffa è più grande (1), e tirala per lo 
più da animali|i); ilcorreRoperlopiùamano. 
La carretta pnò essere a quattro ruotW; il ca- 
rello ne ha due. La carretta si^ve, per esem- 
pio, a trasportare il pane per la città: il car- 
retto a trasportare le mèitri. Quella con cui pei 
campi si porta ne* luoghi opportuni il concio, 
é carrella, non carretto. fNremo: carretta di 
rena, carretto di libri. 11 rarreltu è d* ordina- 
rio più piccolo del baroecio, perché in molti 
casi gli fi fli corrispondere e ^1 si sostituisco 
Il diminutiro baroccino. 

ratrerfoneéaccrescitiro.di carretta, non già 
di rarrelto: «ìd è quella apeclo di carro cho 
aerve per domare ed esercitare i cavalli. Mollo 
delle caso che tengono scuderia, sogliono 
averto: e le scuderie mililari altresì f3). Poi, 
cofTrffoni si dicono qneftc grandi carrette cho 
aervono a portar via le immondizie dallo 
Stride. 

Camtecio è queir arnese di legno con quat- 
tro girelle ove si mettono i bambini perché 
imparino ad andare: cosi propriamente la 
('nisca. 

H09. CARRO, CaRRATA. 

Orrraru, quanto di roba é Ifi una Totta por- 
tato da nn r«nro. Ma il carro poò essere con- 
siderato come misirra : per esempio, «piando 
diciamor tante carra di roba. I.a carraia e quel- 
la lai quantità, non avuto riguardo al calcolo 


(f ) Infatli neiranfico, rarrella era sinonimo 
a co«v:ti«o. Vedi la Lrasna. >ART 0 U)]aMie oa 
S. t'ovcoRiMO: Le rorrenrt eamtfé. 

(g) Qaindi il proverbio: Mamp'ar co/ topo 
na/ Macco, comé » emvaUo dgila rorrslla.-C lai- 
Irò.: Fare come iteauaUo, ehefhtiìcc eoi ararla 
earreua. 

(3) E* ven'ha di certi che sonfàtiidi gionchi 
c senza ruote; e il loro nooM é casfino. - - 


ì) CAR 

«r RM aaifiira determinala (!>, Inoltra, qnafr 
d* io dico: un eaiTO, pereaemplo, di lelaiM, 
lo suppongo pieno; quando dico camln* 

POMO supporre anco un carro non pieno aP 
fatto: all' kleadi earraU può batUro càecertn 
«piantiU di roba sia trasporUta in un narro, o 
possa o no riempirlo (i). 

‘CARRO » CoccBfo, BArmXA. 610. 

->lln«iiTD terra a trasportare gr8aen,Tiae, 
dalla campagna alla cillÀ È a due ra«Ra, e 11 
timone ai posa ani giogo de* bovi. É nome go- 
nerieo. Il Petrarca: • carro di fuoco, IriouHal 
carro, carro d* Elia ». — Ciom — 

CoacMo il carro a due mote degli antichi: 
oggidì carro ornato, cairor2a. — o.iarr/ — 

— Ugucciona da Dagnone, citato da PiehfO 
di Dante: « Baatgrma era un carro cofmrlo a 
decorato di panni ». 11 P. Abate di CotCapzo, 
nelle annotazioill al Codica Casaineae, ai ac- 
corda con Pietro di Dante. — Cjimpì — 
CARROEZIKRB, CARaswMUK, CannAin, Coc- Oli. 
cinaat, Goiuatorb. 

Il carradore e il c o rr elo Ih corri; il carran- 
tfaiHt carroiie. 

Carrettiere «Ucesl ancora dì «dii gnida aaa 
carrozza, o a nolo o ad altro patto » o e al av- 
vizio di una casa. Parìaadosi «fagli anticbigiif. 
datori, di tempi cioè anteriori all* aso dello 
c a rro z ze. ooceAiert, come ognan vede, è il tzk 
embolo proprio.(>nidatorè dicosicbiiunpie gui- 
da. sia iUignnraod il sorvllore. Dicoaiorache 
nel saper guidare pongono gran parte della 
gloria e della beuliUidine loro, il d* Elei tcri- 
veva: • K ha giudizio che basta a ani ea- 
vàlli ». 

CARTBtiGIO, Coaat s uo . v am t Z A. 619. 

. La cofTispondtiua suol estera piti intima, 
o almeno più regolare. Tra due sconosciuti, 
per un affare qualonqoe , tra due nemici tal- 
volu si può avere na carteggio più o meno 
lungo: la corrispomlenza è carteggio non di 
poche lettere né fra estranei, ma fra persone 
eh' hanno una qualche retaaione fra loro. Quel- 
la di due amici é corrispondenza più propria- 
mente che carteggio. Un ne^goziante mio cor- 
rispontlente, non d sempiicemema un uomo 
col quale io tengo carteggio. 1 carteggi diplo- 
matici nòn meritano ilnomedi«x:rrispoi ìde n aa . 
quando non ri sia conforn^tà di priuripii. Se- 
guito nn breve carteggio, la cocrispon«leBia 
può cessare del tutto, o può mantenersi per 
altro mesco. 

C*è «hinque varie speciedi corrispondeai; 
a in «ptoslo senso la detta voce è pNi geoento 
' delfaltra, e si pnò scambiara non oarisfgdo, 
corno il generale talvolta si scaasiiUcol paiti- 
colare, perché lo comprende. Nel tempo che 
Fuso «Iella scritiiira noa era comune, tra p«>- 
tentati, tra popoli, tra negozianti, tra amici, 
v*«ira una qualche rorrit|»ondenza «N messag- 
gi, di doni, di simboli, di «xmlsutti: guaito 
non era oertamenta «carteggio. 


' (1) È però da avvertire che ia molti looghi 

di Toscana chiamanocarro «lucHo ovesiporla 
il concio, e carrata la qusniìlà che vi cape, 
considerandola per misura. Il concio in Utll 
si paga Unto la carrata. — LAMaavucmst — 
. <9| Quando si tratti del carico d'una carret- 

I U,Taoalogia insegna chea' abbia a diro cof- 
'Tettata : voce anh'essa dell* uso. 
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*— Cartenrio indic« per lo più Tre- 

qoenza di teucre, anche per un iotoallhre> la 
corrispondenxa 6 più conUnoa, e più Tarla. 
— CArrom~ 

613. CARTELLA, Cabtklu). 

CaruUo, pezzo di carta o d'altra materia, 
■oniprande, dorè qualeotasitcriraperaTTlfo 
alimi. Si pone nn cartellino ad nn nseio.a nna 
boltega, in nn erbario. Cartello e cartellone ù 
quel de'librai, quel de'tealri. Il cartello pnò 
eisere pure di marmo. Carteilo, diceai anco, 
di alida. 

Cantila, quella cuatodia o coperta dorè ai 
Tiponftono fofli o diaetpii, 0 simili. Carlella, 
non carlellodieesi quella del loUo o della tom- 
bola. Cartella, quella dote che si trae a sorte 
per le fanciulle porr re. Carlella, quella del 
monte di pietà, o de'presli. Cartella degli ob- 
blighi. dicesi quel foglio che si tiene appeso 
nelle sacrislic per nota degli obblighi cbe ha 
la chiesa di messe e di simili fonzioni. Cartella 
è la nota de'beaolbtlori o de.'aocii di confra- 
ternite. Cartella delle indulgenze. Cartella d' in- 
canto. Cartella d'asaoriazione, quel cartellino 
su cui i soscrittort ad un'opera mandano il 
proprio nome. 

OU. 'CARTELLONE, Arpiaso. 

— Ogni eartiUoH» atUsso al muro, è affSsiO; 
non ogni alDsso è cartellone. Quelli de' teatri, 
quelli de'librai, cartelloni si chiamano : quei 
dell'antoriU. leggi, editti o simiU, affissi. -a.- 

615. CARTOLAIO, Canraio. 

Cartaio, che fa carta; tartalalo, che la ren- 
de: cartoleria, il negozio; cartiera, la fabbrica. 

616. CA.*’ALINGO,DoiBBsnco,FAiin.iaHa. 

Domalico, che appartiene in generale aRa 
casa, alla ùimiglta, coanlinpo, che sta In casa, 
che si fa in casa, che ama la casa. Panecaaa- 
Ilngo donna casalinga; non pane o donna do- 
mestica. Animai domestico, contrario di sal- 
ratico; casalingo, arrazzo a dimorar sempre 
in rasa. 

Tanto diciamo rirlùdomesHrhe. quanto rlr- 
tù casaliifghe.' ma allbzioni casalinghe non si 
direbbe, come affezioni domestiche. E quando 
ambedue le roel si applicano, per esempio, a 
Tirtù, dilTerisrono in ciò che le rirtù domesti- 
che comprendono l'adempimento di lutti 1 do- 
rert di padre, di madre, di tiglio di famiglia; 
le rirtù casalinghe comprendono principal- 
mente radempimento degli uffizi! dì econo- 
mia e di socierolezzadeiieslica. Questa è ifra- 
ae di senso più ristretto, e men nobile (1). Si 
può possedere le rirtù casalinghe, e non Io 
Tirtù domestiche: lo prime pud possederle 
anco un serritore, anco nn araro: le secondo 
meritano più propriamente il nome e la lode 
dorula alla rcra rirlù. 

_ Cure casalinghe son quelle che riguardano 
r andamento non pure economico ma morale. 
Educazione casalinga é quella che artezzaad 
amare la rasa, a far le faccende di casa: edu- 
cazione domestica, quella che si dà io casa; 
ed d contrapposta alla pubblica. Ogni nomo 
può essere considerato nella sua rita dome- 
stica, perchò tutti gli uomini hanno una casa 


(I) D'ordinario i latinismi più pori, cioè cbe 
ronserrano l'antico lor senso, sono più no- 
bili. Or , casa in latino ù tali' altro cbe ifomus. 


dor' abitano, e qualche pertooa con mi rirono 
la relaz'rone. Vita casaiinga è propria di quelli 
che il più del tempo passano in casa, o cho 
amerebbero passarlo in rasa. 

Quando dico glialTari famlUari, ricomprca- 
do le relazioni interne ed esterne della fami- 
glia; come le relazioni cirili ch'ha la famiglia 
con lo alato. Gli allhri domestici riguardano 
più diretlaùicnle la Tila prirala (1); gHafàri 
bmiliaii ci chiamano lalrolla in lontano pae- 
se: nè questi al chiamerebbero alfari dorae- 
itJci, né mollo meno , casalinghi. 

•— Familiari sodb le cose che app-irlengono 
alle persone d' una bmigtia medesima, benchd 
non abitanti insieme nellp medesima rasa. Lo 
domestiche riguardano qnei soli che conri- 
Tono hisieme. A casalingo, per la dirersità 
appunto deir oggetto, meglio cura che cose si 
accompagna. — LAMBRtlscmsi — 

*CASA CAMPESTRE, Casa DI Csam.sOTA. 017. 

-- Campo e campestre greglia idea di culln- 
ra : campagna s' usa Tolentieri come contrap- 
posto a città. Casa campestre è dunque abita- 
zione con le attinenze necessarie alla cultura 
de' campi: cosa di campagna é abitazione con 
le comodilàegli agi digenlecherienedi città, 
e troppo tI porta i costumi e gli abili cittadini. 

Alla prima la corte. Porlo, faia, la stalla, il 
pollaio, e simili: alla seconda le rimesse, il 
giardino, II cortile, i riali, il parco, se occorre. 

Una rasa di campagna, rustica e semplice, 
è casa campestre. -< beaOzéb — 

CA.SAME.Tro, Casa. 618. 

La ceso può essere grande e piccola: llcu- 
tamentoé per lo più gramle; può comprender 
più caso, Tale a dire Pabilazione distinta per 
più famiglie. Anzi, per indicare Intte le par- 
sone di bmiglie direrse ch'abitano in nna 
casa grande, s'usa il Iraslalo comunissimo: 
tutto il casamento. 

‘CASCAR LB BRACCIA, Il futo. Il paìs di 619- 

■ARO , AbBARDOTARSI. 

-, Il primo é meno. Ai più coraggiosi in certi 
momenti easeaa lebrnrcia, magnai a chi s'ab- 
bandona. A Mosè cascaran le' braccia, e se lo 
fece reggere. 

Abbandonarsi é quasi darsi alla disperazio- 
ne dell'inerzia; la più terribile delle dispera- 
zioni. Una piccola coniradizione, un disia- 
gannO che non ritocchi sul Tiro, ci fa cascare 
le braccia.Slale a sentire de' Tersi, alla prima 
strofa Ti cascano le braccia subito. 

Far cascar* ilpan di mano, ha senso talrol- 
ta slmile; ma dicesi per lo più di cosa che re- 
chi marariglia, o dolore imprOTTiso (2). Far 
catea/v U fiato è più. 


(1 1 Le dne toc! paion sinonimenel seguento 
di CtegaoRE: Qiils iinaiiam in tucta domestico, 
giiis in funere familiancvaavU cum togaputlaJ 
Eppure chi lra»onesse le tocL e dicesse, Lu- 
elu familiari e funere domestico, non ne arreb- 
be certamente la medesima impressione, fa- 
nps familiare esprime la morte (TalrtinodclLi 
famiglia; tiiefiu domesticus, il dolore che per 
iSTCìilura accadula Tiene alla rasa. Una qual- 
che differenza si potrebbe notare altresì nel- 
l'altro del medesimo autore, Rcs domestieat 
ac familiares nos meliiis luemar, rem vero pu- 
bllcam nostri majores. 

(2) Questa frase ha più spesso senso nega- 
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620. CASCATA , Caduta. 

La calcala ò quasi sempre più forte. Cn 
passo mal posto dà luo^o ad una caduta» ch'ec* 
cita più il rìso che altro: la cascata o èda alto, 
o più i^rarco pericolosa. La caduta delle acque 
de* flumì da certa eminenza, dlceai propria- 
jDonlc cascata. 

Non sì direbbe la cascata d*on sasso o simi- 
le > come dicesi la caduta. 

La prima ba il diminutiro casoalella, trat- 
tandosi d’acqua; Tallra non mai. 

L'altro ha i noti sensi Iraslali. Caduta d*im* 
perii, di re. 

821. CASINO, Caswa, Casellixo, Casetta, Casel- 
la, Casbllixa, CASocaa, Casupola. 

Casina, piccola casa; costim, casa di piacere 
in campagna, o casa di sociali adunanze ^1) in 
città. 

Casina è più gentile di casstta. Questa ha più 
del diiiiinutìTo, quella del rezzeggiatìro. Sarà 
meglio detto: casetta povera; c: bella casina. 

Cascllino ba senso traslato; e dicesi di qne-^ 
gli scomparlimeuti ne' quali o con la mente si 
considera o nel fallo si trova qualche cosarin- 
cbiuso e distribuito (2). Se si parla parlicolar- 
mente de' quadratelti aritmetici» le si chia- 
man caselle (3). 

La casetta può essere piccola,* ma non tanto 
disagiala quanto la casuccta, nè tanto misera 
qnanrè la casupola. Nelle città grandi fa pena 
vedere accanto a palazzi roagninci casucce me- 
schine (4): ma sarebbe il più delle volte tiran- 
nìa voler ridurre tutte lo caso a un livello, e 
nonpormcUcrc ch'anco nelle città t'innalzino 
casette e casetlioe, purché pulite e decenti 

Le càsiiccc son grette, le casupole, misere. 
Quelle de* contadini, in gran parte d'Europa, 
son tuttavia casupole, se pur non sono capan- 
ne. Quanto spazio rosta ancora aUa civiltà da 
percorrere in questo misero moùdo! 

Casuccia, casacciaccia, casuccina, casetti- 
na, cascttuccia, voci tutte dell'aso, si distin- 
guono con Tanalogia delle già dichiarate (5). 

622. ‘CASOTTO, Baracca. 

— Casotto , stanza posticcia dì legno a varii 
usi , per esempio , sulle rive do' flumi per co- 
modo dot navalestro; a capo a un ponte per 
riscuotere il pedaggio; a difesa del soldato che 
ala in seatiaclla. Casotti, quelli de'giocolatori 


tivo. Per esempio: quando a noi vengataluno 
come per annunziarci qualche gran cosa,che 
risolvasi in una bagattella, sogliamo dir- 
g\U mi facesti cascare il pan di mano . — a. — 

(1) Seg?sbri: vlperìamsnts nelle loroeombric* 
cole e ne' loro casini ne discorrono fra di loro. 

(2) Rbdi: Tre oquaUro btickirinchiusine' loro 
easeUini distinti. 

(3) Casella traduce il Targioni quel che i bo- 
tanici chiamano capsula, ed è quel serbatolo 
dei semi che non sia nè follìcolo, nè concclla- 
colo, nè citino, nè lomento, nè siliqua,nè bac- 
cello, G che nel seccarsi si apre in diverse ma- 
niere ed in più parti, e lascia uscir fuor i se- 
mi. E in altro senso (rovo la detta voce nel 
passo seguente: f semi del pomo nontonoser- 
rati nel nocciolo duro, ma bensì traeerte caselle 
eartilnqinnse . ..vicino alt* asse del pericarpio. 

(4) MiNzoxi: Casucce , abitate per lo piu dai 
lavandai. 

(5) I Latini, di diminutivi analoghi non ave- 
vano che domujwula e casula. 


e de'baralUnai: casotto, la piccola capanna o 
il capanno de' campi che non sia di frasche; 
casotto de' cani, de' polli, e sìmili La baracca 
non ha pareli d'ordinario, od almeno Tidea 
principale che questa voce risveglia, è Pidea 
dei coperto. Serve per difendere le mercanzie 
che si vendono all' aria aperta, e a simili osi. 
Baracche quelle de'soldali nel campo. Nei tra- 
slato, baracca vale ediflzio mal costmtto, di- 
segno abbozzato. — romjìni — 

*CA^A, Madia. R 23 . 

— Madia è casta che ha forma soa partico- 
lare, più stretta nei fondo che nell' apertura» 
che serve a far la massa; ossia per impastar- 
vi la farina, per poi ridurla in pane. 

Madia, quando è più grande, ed ha forma 
di credenza, contiene e la cassa suddetta, ed 
uno 0 più palchetti, dove oltre al pane, al fior 
di farina, c simili, si tengono ancora altri com- 
mestibili por Paso giornaliero della casa. 

‘CASSA, Scrigno» Forziere. 624. 

— Casso, arnese per lo più quadro da ripor- 
vi ogni sorte dì cose: cassa da morto, cassa 
per il danaro, cassettone di biancheria. Lo seri» 
gno è per il danaro: meglio chiuso c più cu- 
stodito, più piccolo, non sempre quadro. It 
fortiere è da riporvi danari o fogli di conio, 
più difeso della cassa, non nascosto quanto lo 
scrigno, non piccolo, e forse più alto.- c..srr/- 
CASS ALE, Mortale. 625- 

Cassale, a* dì nostri poco usato, dicesi so- 
lamente dì febbre che conduca la morte (1); 
mortale i di qualunque siasi malattia. 
CASSAPANCA , Cassa. 626- 

Cassapanca, cassa a foggia di panca: lacaasa 
può essere stretta, bassa, di varie forme: può 
esser tale da tenersi sotto un letto» sopra un 
altro arnese. La cassapanca è più lunga c più 
stretta della cassa: è alla a segno da potervi 
seder sopra: od ha per coperchio una tavola 
che s'alza e si appoggia al muro. Buonarroti: 

E casse e catsaf^nche. 

CASSARE, Cancrllarb. 627. 

Coisars, trattandosi di qualunque cosa scrit- 
ta 0 segnala, è afline a canceilarei ma ne diffo- 
riscc, I. perchè si cassano anco le cose incise 
sol marmo o sopr' altra materia dura; si can- 
cellano le scritte sul foglio (2). IL Si cassano 
non solo le parole o le lettere > ma le imma- 
gioi ancora (3): queste Qon si cancellano (4). 

111. Si cassano sullo scritto lo parole anche 
col temperino o con altro ferro appuntalo o 
affilato, ovvero con liquore corrosivo : si can- 
cellano con la penna. IV. Le parole cassate 
son tolte via affatto o reso quasi inìnteUigibili: 
sotto le cancellature si pifò talvolta discer- 
ncre qualche traccia della scrittura^ talvolta 


(1) Nò anche in antico^ cassale dev'essere 
stato sinonimo affatto a mortale. Saccobtti t 
Se avesse dato coll' aste, sarebbe stato cassale a 
mortale. 

(2) Vite sa. Padri: Cassare questa scritta e 
questo titolo eh' i sopra la porta. 

(3) Perchè propriamente cassare e radère 
via, e cancellare è coprire o nascondere le 
aerino con allrì segni. 

(4) ViviANi: TrascriversdocoUascriUura%noH 
solo le figure anco fregate e cassate > ma ogni l^ 
nea, ogni punto e quasi ogni scorbio» 
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rileTarla rbiarissima (f). Anche quando la 
caasatura è debole, è sempre più della can* 
cellatara. V. Nei manoscritti dell' Ariosto, e 
d'altri poeti e scrittori iosi^rni, si trorano, ad 
Istruiione e a confusione nostra, moltissime 
cassature. Vè certi manoscritti che non si pos* 
sono correq^erc se non dando di penna, e 
cancellando di pianta. 

In senso eslensiro, se non traslato, si cassa 
ana sentenza, non si cancella; cioè si dichiara 
non fondata sul diritto e sul rero, e però 
nulla (2). Si cassa una persona da un ruolo: 
per esempio, un militare, un impiegato. In 
questo senso amministratiro cancellare non 
a'usa. Ma ben dlresi: oancollare ano dal nu- 
mero degli amici, do* cittadini. La dilTcreoza 
dunque sta in ciò , che cassare è termine par- 
ticolare e tecnico; cancellare, più generale e 
più nobile (3). Nessuno direbbe che Dio cassa 
i traditori della patria i quali in degno modo 
•il sacrilegio non ammendìno, dal numero de- 
gli eletti (4). 

Cosi diciamo: cancellare una macchia, un 
peccato ; dorè non ha luogo cassare (5); per- 
chè la colpa può essere bensì ricoperta da un 
atto contrario, ma non propriamente (oltaria. 

A28. CASSATURA, Cass.iziottb, Cassambnto. ^ 

Colatura, ha senso propri^ cassazione i 
traslato. Cassatura dello scritto: cassazione 
d'una sentenza, d'un decreto, d*un alto (0). 
11 fatto del cassare persona da un ruolo, sarà 
eassamento, Questa Toce inoltro non esprime 
che Tatto (7). 


(1) La differenza è confermata dalToiigine 
della voce. Cancellare è della non aurea lati- 
nità, e Tiene dal tirar siiUo scritto lince che 
a* incrocicchino a^guisa di cancellL 

(2) In senso piu generale il ViLLA?a: Cassò 
tutte te sue operazioni, e fece eleggere un altro 
papa. 

(3) E in generale parlando, cancellare ò 
quasi sempre più nubile. Nel terso di DanlCt 
Ma fu cÀé sol per cancellare serivi,non arrebbe 
bel suono cassare. 

(4) Catalca: Mieancella dal libro della ìHta. 

(5) Anche cassare però ba un senso traslato 
ano proprio; e lo si redo da questo esempio 
dell'autore del nuoto Saggio sull* origine delle 
idee.* Noneurato questo piccolo e/em«nfo,eoms 
ti trasanda C infinitesimo in malsmalico , e co- 
me si cassa datnumerode^uominiilpoveretlo 
da*grandi...9 In questo! senso cassare è più 
del traslato cancellare t aggiunge a questo 
un' idea o di distinzione, o di noncuranza to- 
Ulc, o di biasimo. Cassare, hifalli nella bassa 
lalinilà taleta eassum redders. 

DifTereoze analoghe nota TEnciclopedia tra 
e/faeer, raturer, ruuer, biffer. La lingua fran- 
cese, che, a detta aalcuni, è più poterà della 
nostra, in questo caso cl uguaglia se non ci 
supera di rieebezza. Dico: ci uguagliò, perchè 
al suo roturer corrispondo il nostro raschiare. 
L'italiano ha di più scancelUre, ch'è tiitt'uno 
con cancellare, come ognun sa; se non che 
in certi luoghi ore si tratti d'esprìmere la cosa 
con maggior forza, può tenire più in taglio. 

(A) 8tat. Mbrc.: facesse contro i sopraadetH 
ordini. . .correzioni, cassazioni sdicAtarazioni. 

(7) Saltlm: Cosi questo punto per segno di 
•oassamento..,.rome....se v* avesse quelle lette- 
re scritte il copista per errore. Non si potrebbe 
dire: psr segno di cassatura; giacché quesla 
Toce con la sua desinenza esprimo T atto già 


CASSETTA, CASSETTf?tA. 

Cassetta, Bossolo. 

Oltre alTesscre cassettina nn sotCodìmimi- 
Uto, nel che differiscono chiaramente, egli 
è da notare che alcuni oggetti si chiamano 
col primo nome, ai quali non si potrebbe ap- 
plicare il secondo. Cassetta, per esempio, ò 
queir arnese di legno con manico alto, aper- 
to dinanzi, dote si mette la spazzatura, dote 
si raccolgono altre immondizie , per buttarlo 
Tia a miglior agio. Cassetia è arnese di legno 
che si pone nel letto o nella zana per cura 
di non soffocare i bambini nati di poco (1). 
Cassetta è quella parie della carrozza dote 
siede il cocchiere perguidaro i catalli. In que- 
sti tre casi non ha luogo cassettina, la quale 
altro non è che il sollodiminutito di cassa. 
Cassetta dicesi anche quel piccolo arnese di 
legno o di ferro che serre per accattar la li- 
mosina, che ha forma quadra ed è più grande 
del bossolo: questa non sarebbe forse sconto* 
niente in certi casi chiamar cassctlina. 

‘ Il bossolo, oltre alTessere tondo, più pic- 
colo e per lo più di metallo, differisce in ciò, 
che di qnello d'ordinario si sortono gli ac- 
cattoni, di questa I frati e i preti, nelle chiese 
o fuori. Se, prima dì gcUaro un quattrino in 
un bossolo o in una cassetta, toleste calco- 
lare tutti gli abusi che si posson fare della 
vostra piccola carità, rol sareste troppo fred- 
damente rigionctole, e Ulrolta spicutamen- 
te sospettoso. 

CASSETTLNA, CASSBTTnro. 

Cassettina è più comune ore si tratti d'in- 
dicare cassetta pìccola qiialunqaor coesettinop 
quello cassetto più segrete è chiuse a chiate 
che fanno parlo d'un (atolino, o d’uno stipo, 
o simili. Se si traiti di un cassettone (tedi 
T articolo seguente), le piccole cassette d'es- 
so si diran cassellinc. Nei casseUìoi di certi 
letterati si rinchiude più tanità che non nello 
caisctilno di certo citette. E gli uni e le al- 
tre sertoDO mìkcramento alla moda: quello 
fanno mercato della bellezza; questi di cosa 
più sacra, T ingegno. 

CASSETTONE, Cassove. 

Cassone, cassa grande; come: cassone da 
biada. Cassettone, masserizia di legname più 
alta di qualunqae cassa, dote son collocate 
cassette che si tirano per dinanzi; ad uso di 
riporti checchessia. « 

CASTAGNUOLO, Castacho. 

Castagno il color do' capelli, de* peli, d'al- 
tra cosa qualunque: castagnuolo, il coloro 
delle carni; ed anche una specie di Oco ch'ha 
quel colore. 

CASTELLETTO, Castellina, CASTiLLUcao. 

Castelletto, piccolo castello, nel senso pro- 
prio della toce. Cò de* caslelklli cui non si 
contiene il nome di eastellucci. 

Caslellnccio, castello di poco conto. 

Nel traslato, dìcesi: far castellQcci asso- 
lutamente, e: far eastellucci in aria, eh* ò 
tutt'uno. Più comunemente: far castelletti; 
o: far castelletti o castelli in aria (o quest' ul- 


fatto: eassamento esprime il fatto o il da farsi 
secondo 1 casi. 

(1) Questa dicesi anche comanementa ar^ 
cuccio 
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tiau (tase è più asnala)i, cM, flfnaral Mi- 
la monte cose cbe non possono aTMain. 
— MiMiiri — 

CatUlHma, macelria di tre nòeeioli con mo 
ao|Hni. è gioco da faneialli (1). 

034. ‘CASTKLLO, FaamaA, Rocca. 

Pad m emtuUa non esaere ftrtaxa't pud 
eaeere forleiu n’ iateni ritti. 

Rocca, la torre del caalello; la parte pii 
alta e megiio diiéndibibiie della forteace. 

035. “CASTITÀ', CasTiMOinA, PuaiTA', Conini n taa, 

PoDoaa, Pmncixu, VEMConaiA. 

Caslimomix, CaatilÀ. 

La eoslid i specialineale nel bte, o nel 
non farei la coaltmonia ai atende ai peneieri 

0d •kH sui. ~ dtfs 

yurUà, Pvéieista, Caxtttà, ComUatnta. 

— PmrilA eompteade l'iolegrità da' oaatii- 
mi, e dell' anima. In senso piè strello, pa- 
rità è la caalltà stessa, me della pii schiena. 

Pudori è aTTersioae a «punto sente di ter- 
gognosot è la naturale modestsa di un oner 
puro. La podidaia d diiésa e conserrata dal 
poilorei se cede al doròe, cede combattendo 
la compisnnaa soTerehia ette U senso prora, 
aaslringetiao il pfaieere ne' piò atretli limili. 

La cmtinenta ai ratUene m1 (oiUmealn. lae 
limita la frequmua, ne modera T inlensiti, 
d temperante, sobria. , 

Nella parità l'anima serba il fiore dell'in- 
Bocenaa non appenneto da sono corrompi- 
toro. La castità è rirtù forte e serert, ohe do- 
ma il corpo, c tiene gii appelitUn religioso 
rispetto delia legge. lÀ pudieiiia d Tini de- 
licata oll'eTiia ogni inumodestiai la eoalinenia 
resiste alla TogUa, e eooserra unimpero oem- 
baUuIo, ma libero taitlaria- Le purtlà, pre- 
priasneole, d nel cuoroi e per corromperla, 
basta coatpiacersi in an pensiero men beilo, 
necondare nn ignobile Msidorio, 

La casUlk ma ael eaore andi'assa, ma si 
fnarda apecMmento dalla materiate riotaaio- 
•0 delia aeembtn; la non si perde so non per 
atti Tolonlarti a iUegittimi. La pndicisia ri- 
cbiede r iolegrilà del corpo, c Is modestis 
nell' onesto piacere. La eoolineou cesebalttl 
li seojo,esi perde perdebaIeua.-aoeooirD- 

Pìsàon, Pudieixia, Vmcohdia, QuHUi 

— Podore, rignardo da ogni cesa ineonoa- 
Bieate, ìngeona timidilà del disdoro eho t’ac- 
compsgns alle cose non belle. PmUciSin, con- 
ti lu’nza da ogni atte ch'acoeimli libidine. Ve- 
Rnoondia, rhrereosa dall' aspetto e del gindi- 
iio attrai. Piantoi s Ptsdidlimm at pudorens et 
ssdafnm eupidóisns s. SaUnstHX • Pudoram, 
pitdicitiam, tUeina et Atimano proaiiseuo am- 
sda. - CM àMtia dora àabeafvr, UH oimiìa 
vUia soni, fslat, proUlat, pmdor, p ad iei tt e •. 
LaUanaie) s {Tnusguisgus igilstr, gvo n t wn pa- 
lesi, fonut ss ad vmeondiam, pudoromyiM 
cotat ». La pudiciiis non soffre atti solili la 
, eesUtà ne aboirisce fino H peni le r o i iiPd nna 
pndicisia pii rtUgiasa, pii deliasta, pii eea- 
oda del suo dorata (B)l— « oMf A — 


(l)Oggi inrece di eastelUna dicono aUresI 
oaìqnM eoraoi giocare alle noe! disposta • 
cappe; e in modo pii spiocioi fare eUe noci 
•n a'.BeeeMi di cappoz — maini — 

'' (3) ViaeiLio; Costa pudiciliam smat 


— Caelilà dioesi per lo pii delledoiaai ee- 
etisDonia di questo e degli noastoi. Pudore al 
riferisce sireniau; pndicùgia i seoipra del 
colpo. Cicrrooei • Adaosu padorem cimi pas- 
dieisia amàùlif • — r-gooi or a. c. — 
CATALETTO, Rana. 63& 

CataJoUo, da parlare gli ammalali fi); basa 
da morti Queste due cose in afe noi diaìetti ai 
confondono. 

‘CATASIU, PIBA, Roeo. «37. 

— Catasta, quantilà di Icgoe, dispoaleeen 
nn eert' ordine; e anco mirare di legne. Vnl- 
tre cose ammoolale io qnenlità e di aoo pic- 
cola mole, dicesi accatsslale. 

Pira, esUain di legne pii e tsana Ar e al e 
per braeiara i cadareri (3). Rago, la pia as- 
cesa. — carri— 

‘CATASTROFE, DmonAiiA, Aoemarta. 638. 

— La canta della disgrasia pad esaert an- 
gUo nota; od essa disgrazia pii prendati. 

V ooesdenie ba più dell’ improrriao e dm <b- 
sualc. La catastrofe è rlTolgimenlo inàite peg 
io più di bene in male, o di maleiapeggiaima 
indica grandi ruine e infortonii. énbko, dioe; 
ma ben gnardando ài rede beonacestasuehe 
ease ha co' bui precedenti. — tarMac* — 
(CATASTROFE. UOTAZIoim. «WS. 

CATAenorm SooOLinsiiTO. 

— Caiastnfi i mutasioaa rapide, impnp- 
Tifi, terribllo e grande. DIeeei segnai smanie 
delle tragedie. Uultzionei g ener i co.— mi- 

MJdl — 

'— Catastrofe i mnlazione'da eoi poedela 
sorte d'un uomo polente o d'unabmigiia o 
d' un paese. — carri — 

— Lo seiogiùsssatorcoma dice il rojcabai», 
soiogle il nodo detrazione: la eatesirabfSbb 
l' ultimo sciogllmeiMo dette riooide rappe e - 
sentale dal drammA rirolglmaato tal boee od 
in male. Lo aeiogtimento è r olliraa parte del 
dramma; la catastrofe è Tnlttmo STreni ums - 
to neir azione dal dramma rappresentato. La 
calostrolb compio lo scioglimento. Lo adogli- 
neolo delennina II corso delle cote; te cala- 
slrofe ne cangia l' aspetto. Lo sdogUmeogo 
nasce dall tailrecoio tleaao; la calaatrofe eaoo 
quoti spontoiiBa dallo alalo o dall' indole dei 
personaggL 

Aimprorerano al Moiiere d'arerpofInpMa 
cara allo sciogllmebto delle tne comme0e; 
m Bacine d* Indahqlire I' effetto delia eato- 
atrofe aoUraendobf-agli occhi. - goroarm- 

Lo aelogUmanto i proprio a d* ogni potala 
cbe ebbio azione o diàl<^eU o Mirala, • À 
qnalnnqae eia eerie d'arrenimeaU reaRa lo 
catastrofe delle tragedie. Delia tregndb nnr- 
lando, ei noti eie questo regota del eetiar» 
ella fine le eeUslrofe, pai eVete del fida» e 
del confrerio e' reri fini dell' arte. Motte tl- 
cendd aecondarie, ed anco le princIpnU, pos- 
sono trere aciogyinsato arnnti U fina i|et 
dramma, a la fine estere desUneb e srolger» 
gii effatu ebodoib caleelrab già ragnitecem- 
aegnono; ani quali fi poeta inebamnio, pnò 
frane poasta pii efficace «ho oe < 


Heras'jlUaR « miUv «p- 

<l) ùfimis 
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ITarte sua nel tenere tosata la curiotità del- 
lo ipellalore iasiaa alla Une. Questa due Tool 
insoiuiaa hanno dello scolastico non poco; 
u forse renri tenspo che sraniranno dall' oso. 

010. 'CATEBIACCIO. CBUVUTCLia, Pautto. 

— CoMnoecio è palo tondo di ferro, clia cor- 
rendo per gli anelli coaMccali acUc due in», 
poste d' una porla, le tiene insiemo cong mota 
e serrale. Il palano ha forma piana; e stiol 
netterai neg li luci pih piccoli , a larorali 
eoo pih artilfciio. — c,reaosrt — 

— (Utenaccio dicesi ancocMaotslaiJo.— -a,— 

011. 'CATENE, Ferri. 

— I farri aoa tutte insiemo le catene, e qnel 
che le stringo, o le tiene al muro. L'uomo 
nei ferri può portar pih catene. 8 le catane 
posson essere d' altro metallo che di ferro. 

Poi, possono aerrirs a molli usi. Si tiene 
alla catena anco un animale; ne'ferri l'uomo. 

Catena può esprimere un dolce legame : 
ferri, no. 1 cortigiani portano una catena Ino- 
«iranle. 

Catena , esprimendo per sinlliludine una 
serie iT oggetti uniti tra sé, s'usa in sensi 
assai milit come: catena di Uorl. Nel Iraslato, 
catena può esprimere scbiarilh guaat rolon- 
taria; ferri, sempre fonata. L'uomo può im- 
porre a sò una catena: I ferri gli Tengono da 
forza esterna. Liberarsi da nna catena può 
l'uomo lalTolla con piccolo afono: a rom- 
pero I ferri tuoIsI fona e costanza.-ctr/zor- 
l**'-*. CATENINA, CATESiRLi,t, CaTRisrazA. 

Queir ornamento che si suol portare al col- 
ta, d* oro 0 d* altra materia, dicesi e eatanella 
e aafsniM..nsa la catenina si può immaginare 
pih piccola. Quella che gli uomini portano o 
a tracolla o all' orinolo, non è catenina. É es- 
tenella, non catenina, un ricamo 'fitto sul 
Testili a forma di catena. 

Catenella certa specie di molla nelle spore 
delle piante agame. 

Catennzzn è meno frequente, qualcosa me- 
no di catenella. E inoltre , laddore il Segnerl 
parla di una catenuzza, come iTistmmenlo 
di penitenza (qni si osserri il singolare con- 
Insto che fa il senso di calenima con quello 
di catenina), io non saprei qual Tocabolo so- 
stitnirri ( 1 ). 

Catena dicasi anche quel ferro a cui ne' ca- 
mini s'appendemo painoii o altro; eia stessa 
Toce si usa per signillcar quello che posto ne- 
gli editizii, ne tiene meglio nnilede parti per 
maggiore fortezza. A queste due sorte di ca- 
tene non pere che si conrenga diminutiro. 

«13. CATINELLA, Catino. 

Cannella, Taso piò piccolo del catino, ad 
uso per lo più di tararsi le mani. Il Salrini; 
s Catinella ò quasi piccolo catino ». La cati- 
nella è di terra cotta, od anche di maiolica; 
il calino è più ordinario; non solo di terra 
cotta ma di legno (3) o di metallo; e- serre per 
larar le storiglie, pulire gli attrezzi di cuci- 
na, risciacquar Teche e simile (3), In tempi 


11) I Latini non pere aressero che aatenula. 

(3) Crrsceszio: Del lagno del salcio ai fan- 
no scodelle, ealitsi.,, 

13) La dilfercnza è coaiprorata anco dal di- 
minuliri: l' uno fa ealinellìna nell' uso, TalUro 
fa rati/ietto; CatinelUuo, ne simile, ora si di- 
rebbe. 


più antichi il calino arri fatto le reci di cati- 
nella: e me lo prora l'uso di molli dialetti 
■malia, che quello stesso da lararal le mani 
chiaman catino. La ricchezza dalla lingua 
^ò essero nn segno aocho d'altro che ilella 
ricchezza delie idee. 

CATTIVACCIO, CATTiTgixo.CATTrraLLacc». 014. 

CaUioaeeio è rimprorero rade Tolte asalo 
fuorchò in tuono di celia o di rezzo; e cosi 
catlivello, quando dicasi altrui direttamente e 
in ani riso (1): calliMihKeso ha senso sneor 
pih iestiro. Una madre dice al ano tiglio in 
atto di rimprorero aSaltuoao ; cattiraccio ! 
Anche a nn adulto, per esempio, in materhi 
di rustici rabbatti amorosi, dicono: catlirao- 
ciol Con questo titolo a'inlcnde dar del cal- 
tiro ad uno in senso pih mite che la roce nel 
auo pieno signiflcato non porli.Cattirellaccio 
non ai dice se non se teberzando affatto, non 
a chi si snol dar del cattiro, ma o del pigro(3) 
o del furkaccbiuelo; a chi inaommt ai ruot 
rimprorerare giocosamente un difella assai 
pih che nna colpa (3). 

CATTURABK, AnaasT.iRg. G43Ì. 

Alcuni pochi puristi diranno che armtaaa 
è barbarismo, indegno della Kngna nostra, e 
properraono iorece t antioe eoaiancre, rbe 
azera sense simile. Altri molti risponderaa- 
no rbe questo arcaismo è tanto strano da non 
ai potere in rerilh sostenere, Polrebhesi ag- 
giungere, che se la preprieU de' ro<mboli ai 
Tuoi misurare dall'origine loro, arrestare A 
meiu> improprio di sostenere: giacché l'uo- 
mo arrestalo non ha pih il potere ifandarsene 
doro a Ini parerà pih csiuedo: e l' nome so- 
stenuto, se si ricorra al senso imlural della 
Toco, sarebbe colui che steast sospeso iit 
aria sulle Spalle degli sbirri o dei careerieiL 
Per renire alla differenza che T isso pone 
Ira eoffurors e arrastore, il primo lo faimo gli 
sbirri «li persona o colta in flagrante o io so- 
spetto; il secondo, qualunque rappresentante 
■fall' autorità o della forza mililatu o cirile, dà 

f icrsoiM e di cosa , tratlcnendoU o farmando- 
a, senza mettere le mani addosso. Quella poi 
de' militari noa ò propriimcnle cattura. Può 
uno anche da sò costiluiesi in arreno. Inoltre 
In caUnra è Tatto o l’ordine del pigliare; Tas- 
resloènen solo Tallo, ma In pena ed il lenv 
po alla pena slabililo. Non si dice: cooilanii». 
lo alla cattura, nè: dne saeni di cattarsi ma 
bensì: mandare, soffrire, lerar la caltnra (4)i 
Chi è condanaalo alT arresto, se non ti pro- 
aenla da sé. Tiene od essere catloratoi se in- 
siste alla cattura, può essere Tarrcslo suo 
conrerlilo io earceraaione. 

— Si arrestano le merci in contrabbando. 


(I) Dello di terza persona ed assanlp, pah 
ai^iUcar anche misero, e lalrolta asolizioso. 
— a,~ 

(3) Bimi £gh' Aa nn beffo stili.- ma il eoi- 
Èlsstllss^ t un foca (aorebban dallo i nostri 
antscAi fiorenlina) nagghianle. 

<3) CeUsiaelUsto a aaùieaihsacio aom delT uso 
alUesl. usa in senso nn po' meno giocoso, • 
talrolla inicranienle serio. 

(A) Cattura dicesi anco il prezzo che ti paga 
agli sbirri per la catlura o dagl' interessali a 
CIÒ o dall' autorità stessa: e in ciò pura dif- 
ferisce da arresto. 
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non ii cattanno. S* inttm* raireslo, e non si 
feU ratluri. — — 

«46. CAVALCANTE, CarALCATOu, CAT.iuaa(,C4- 

TALERIZIO. 

Cthaleant», quando non A participio ma 
saslanliTO, aigoillra roloi che guida la prima 
copia de' caralli deilo mate , stando suir un 
de' caraiii; e diresi anche dei domestico che 
a caratlo segue il carallo dal padrone al pas* 
seggio. 

Cavalealor» s’appiica d'ordinario alla qua- 
lità c aita perizia di chi caraica. Diciamo; buo- 
no o cattivo earakalore (1); nei quei senso 
zuiamo anco: braro caralcante. Caralcatore 
poi dicesi in alcuni luoghi di Toscana quegli 
che ha perizia e destrezza per ben domare alta 
caraicalura t caraiii. 

CatmHen pud essere riguardato come con- 
trappasto a pedone (2), oltre i sensi trasiati 
eh' ha questa voce. 

Caoallerixto, colui che possiede e insegna 
l'arte del cavalcare; o, per estensione di sen- 
so, cavalcatore valente. Cavallerizzo è anche 
un titolo di corte, ed è quel che soprantendo 
a' caralli del principe. In questo senso pud es- 
serci de' cavallerizzi non eccellenti cavalca- 
tori ; come c' è de' dottori che non hanno 
grande amicizia con alcuna specie di dottrina. 

^47. 'CAVALI ERA, CAVAummssA. 

Di moglie di eavalien o di amica diremo, 
per celia, catalitrat nè pih adopreremo quo. 
sta voce aggettivamente come fa il Davan- 
zali (3). CocaUcrassu , a' di nostri avrebbe sen- 
so di dignità e di grandezza, un po' ridicola 
anch' essa; e si converrà meglio allo scherzo 
e all' ironia, che a gravi soggetti (4). 

646. 'CAVALLACCIO, Cavallino, CAVAU-CXao., 
UnenvA, Carogna, Rozza. 

— 11 cavaltaccki può essere grasso e forte, 
ma pigro, brutto, di cattive forme di corpo, 
od anco di cattiva indole, e non addestrato. 

Cavallino dicesi un cavallo piccolo, e anco 
non tanto piccolo, snello, gentile, addome- 
sticalo. Un cavnllu piccolo, misero e meschi- 
Zlo si dirà cavalluccio. 

Cavalleiio, per piccolo cavallo, raramente 
si dir.'i. llhi.Amasi con questo nome quel con- 
gegno di travatura destinala a sostenere nna 
tettoia molto larga: come pnre una specie di 
capra o carallo di legno acni si addestrano 1 
giovani alla cavallerizza (51. Cosi saltare ii 
cavalletto. Cavalletto è pnre quello su cui 
pongono i pittori i loro quadri, o pongonsi 
altre macchine destinate a sostenere altre 
«ose. 

ilrenna A cavallo magro, debole, stentato. 


(1) SzRDORATi: UaraviglioH eavateatori. - 
Fioa. Caoif. Ine.: Perfetto eavatealore. 

(2) Quest'uso aveva la voce specialmente 
in antico: e perchè quelli che potevano man- 
tenere di suo uno o più cavallieran gli uomini 
di condizione più onorala, però cavaliere ven- 
ne col tempo ad essere un titolo. 

(3) Ami.-yi..- U padre e l'avolo furono con- 
tali, la famiglia caoaliera. Ora diremmo eque- 
atrn o simile. 

14) Boccaccio; Io aepellava etiere la mag- 
gior eavalleretta che mai in quell’ itola fotte. 

(ó) Cavalletto dicono ne' paesi dov'è tullorà 
in uso l'eculeo. — , 1 , — 


che appena ti regge in piedi. Per traslato dl- 
cesi d'uomo o donna che abbia tali difettL 

Carogna , animale tristo o ingnidalescato e 
poltrone. Viene applicalo anco a donna di co- 
stumi non buoni, sudicia, stenta (1). 

Rotta è animale da soma o da cavalcare, 
che sia pieno di tutti i difetti immaginabiU. 

— Clolri — 

*CAVARB, Trarre, Estrarre, Spremere. 646. 

— Cavare, alla lettera, estrarre da luogo 
cavo I ma s'allarga ad altri sensi, come quan- 
do diciamo: cavarsi il capello, eh' A però me- 
glio dello levarsi. 

lYnrrs indica una certa forza nel molo; e 
dicesi tanto del traneda un Inogo, quanto 
ad un luogo. £>lram ha il primo de' due 
sensi soltanto. — G.arr/ — 

— Trarre indica talvolla un po' più di sfor- 
zo. — KOMJHI 

— Si pnò cavare altrimenti che tpremendot 
e tra questi è . la medesima diiferenza che in 
latino A tra I verbi Aaun're ed exprimere, il so- 
condo de' quali ha sempre maggior forza. Ci- 
cerone nella Hiloniana: • Non teripta ted nata 
lex, quam non didieimut, aeeepimut, legimuti 
verum ex natura ipta arripuimue, Aawdmut, 
expnteimuts s che il Bonfadio traduce: • dalla 
natura stesse l'abbiamo presa, cavata ed 
espressa polidoki — 

CAVERNOSITÀ', Cavita'. q50 

Cavernoto ha un senso estensivo affinissi- 
mo a eneo. In questo aspetto la cavernosità dit 
ferisce dalla caotld, non in quantoèpiù fonda, 
ma in quanto non è da natura. Cavo adunque 
esprime la forma generale d'un corpo qualun- 
que; cavernoso, una condiziono accidenlaleL 
Diremo: la eavernosilà d'una piaga, la cavilA 
del petto (2). Poi , diiferisee in quanto suppo- 
ne qualcosa di più irregolare (3). Ne' denti 
guasti si formano cavernosità che tramanda- 
no alilo ingrato. A molti pacciono in bel viso 
quelle piccole cavità delle guance chesichia- 
man pozzette (4Jk 

CAVICCHIO, Caviglia , Catìglicolo. OSI. 

Il cavicchio A pezzo di legno dall' una parto 
appuntato a guisa di chiodo. Si pianta un ca- 
vicchio nel muro per attaccarvi una cosa qua- 
lunque: si fora con caviccbjola terra per piair. 
larvi cavolo od altro. 

Caviglia A una specie di cavicchio. Quella, 
per esempio, della quale si servono i selaioll 
per iscernere la seta e ammatassarla, è cavi- 
glia : r adoprano i mereiai per avvoigere il 
refe, i tintori per avvolgervi il Qlo. É ancho 
una specie di giuoco. 

Cavigliuolo A quella caviglia che si pianta 
negli armadi! per sospendervi vestili 0 altro. 

In alcuni dialetti cosi si chiamano i legni cho 
attraversano le seggiole dappiede, cioè le Ira- 


(1) StERznn : Vn altro avere una tittella ago- 
gno In moglie, e‘l ciel ne prega, e po< cono- 
sca, CH' ella infatti non é che una carogna- 

(2) Lia. CCR. mal.: Marcia covante nelle ea- 
vemoiild delle piaghe. - Reoi; Cavità delta 
Dùcere. - Cavità da cava, o cavo. 

(3) Plirio; Radlx polypodii aeelabuKt oes- 
vernota. 

(4) Un trecentista le chiama cavemnEzs; 
che non A il più bel diminutivo del mondo- 
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Terse. La cariglia danqucc U carigliuolo sono 
meno ordinarii del caTicchio, e son desUaati 
ad un uso speciale. 

Cariglia inolire é la parie sotto il malleolo 
o la noce del piede (1). 

652. ‘CAVILLAKE, Sottu.uz.ibb, Sofisticabb. 
Cavillo, Sofisma. 

11 iotiiUzzare può essere Innocente, oppor- 
tuno: so/lsiicars è, se non mal uso, sconrene- 
Tole e CÌIso; caviiiart è maligno. E per soO- 
sticare e per carillare si sottilizza. Ma que- 
st' ultimo può farsi, senza punto dare in so- 
fisticherie od in cavilli, anzi per impugnarli. 

Cavillare é interpretare tanto sottilmente 
le parole altrui, che si vada nel falso. Però 
s'applica alle cose delforo, e quando ha sem- 
biante di questiono , o di disputa : e suppone 
intendimento di difendere il falso, d’alterare 
o sopprimerci! vero. Anco In un ragionamento 
lllosoUco, anco parlando colla propria co- 
scienza, si può purtroppo sofisticare, ma si 
cavilla in un conflitto d’opinioni, si cavilla a 
proposito d'oscurità o di dubbio, sulle parole 
che riguardano la materia disputata. 

— Cavillo, ragiono più sottile che vera, per 
difendere causa non buona o in sé, o neH'in- 
tenzione di chi la difende. So/Ismo, argomento 
fallace, peccante contro la logica ed U buon 

senso. — c.VTr/ — 

Oo3- CAVO, Cavita’. 

Cavo è cavità accidentale o fatta con arte. 11 
cavo della roano; la cavilà del petto, le cavità 
della terra. Inoltre, per indicare non la forma 
ma lo spazio, s'adopra cavo anziché cavilà. 
Diremo, per esempio, ritirarsi nel cavo d* una 
rupe, d’un masso; non: nella cavità. 

654. ’CAt'ZlO.NB, Prbc.utziotk, CAifrBLA. 

Caulelaù l’abito dcircssere cauto e l'atto. 
Precauzioné è anch'esso ora Tabilo or l'atto. 
Ma dicesi di cautela adoprata innanzi d’intra- 
prender la cosa. Cauziont è atto ch'ha per 
fine il guarentire; rassicurare a sé un cre- 
dilo o la possessione d'una cosa; per lo più 
scritto: ora più solenne, ora meno. Si dà inol- 
tre in cauzione per lo più un immobile (2) di 
valore maggior della cosa che si ricevo; e 
l’oggetto dato a cauzione è esso stesso chia- 
malo cauzione. — gatti — 

655« 'CEDERE, Arbetoersi. 

— Code chi si ritira; s'arren</e chi non resi- 
ste. 11 cedere può essere in tulio forzato; Par- 
rendersiè in parte spontaneo. Il nemico as- 
salilo cede, non s'arrende; si ritira, non dà 
però ParmI. 11 buono perseguitato cede alla 
forza malvagia, non s'arrende. 

Cedo allo ragioni irresislibUi, ma non per- 
suasivo; taccio, e aspetto nuovi argomenti 


M) Caviglia, secondo la Crusca, Posso che 
dal collo del piede va sino al ginocchio, det- 
to anche fusolo. In questo senso non é voce 
delPuso nè aiiesta né quella. Il Morti ado- 
pra nelPlliade caviglia nel senso da noi no- 
talo;.. Il percoite Mia diritta Tibia preuo 
il tallono . . . Franse ambidue li nervi é la ca- 
viglio, Vimprobo sasso. (Il greco: 9^/»òv, il 
Ialino malleolus). Inteso cai>t’ 9 /ùi come la par- 
te infima dello stinco, io non saprei qual vo- 
cabolo sostituirle. 

(2) Le cose mobili si danno io pegno. 
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da combatterle; alle ragioni che mi paiono 
vero, m'arrondo. 

Noi diciamo: cedere alle tentazioni, non ar- 
rendersi; perchè non è necessario né giusto 
supporre nell'uomo che pecca, la volontà pie- 
na e deliberata del male. — faure — 

CEFFO.NE, Cbffata. 656- 

1. Il ceffone é colpo più badiale, più villa- 
no; Xeceffala può immaginarsi men forle(l): 
ambedue però son dati con la mano aperta, 
sut TÌso,c sulla bocca specialmente. II. Ceffata 
può usarsi in senso qussi traslato. Cosi si dirà 
che un tiranno soverchiatore ebbe finalmen- 
te da' suoi sudditi una buona cefiatta: ceffono 
non si direbbe. 

CELARE, Nascordbrb, Occultabb, Dissimo- ^^7. 

LABB. 

— Celare è non palesare ; dissimulare è usare 
cautelo maggiori acciocché non si manifesti 
la cosa. — ROMASi — 

'Si dissimula mostrando di non ne sapere; 
si cela nascondendo, od almeno non ne par- 
lando. Celare sembra che maggiormente ri- 
guardi il modo del faro (2); l'altro quello del 
parlare. Corneille: • Sire il n*est p/us besoin 
de vous dissimuler Ce que tous mes efforis na 
vous ont pti còler ». 

CELEBRARE, Dir messa. 058. 

Laprima é frase più nobile, e in qualche sen- 
so è Tunica propria. Si ce/e6ra una messa so- 
lenne, si celebra la prima messa: un prelato 
dice la messa net suo oratorio; la celebra pub- 
blicamente la festa. Diciamo: celebrare il sa- 
crifizio della messa: non già: dire il sacrifi- 
zio (3). D'un diacono ben si dice che non ha 
ancora detto messa; non si dico: e'non Tha 
celebrata. Usasi anco assolutamònlo: celebra- 
re. Diro, ba bisogno del quarto caso che di- 
chiari dì che cosa si tratti. 

'CELEBRARE, (iLorificarb. 659. 

Sì glorifica Dio, non si celebra : si glorificano 
i Santi suoi, tìlohlicare vale rendere gloria, 
piuttosto che rendere glorioso. D'uomini par- 
lando, ognun vede eh’ c’dice sempre più del 
celebrare; che si possono celebrare uomini 
indegni, ma che glorificare non é parola da 
appropriarsi a vili lusinghe. 

CELEBRARE LA FESTA, Far festa, Fbsteg- 660. 

GIARE. 

Si fa festa pare non lavorando ; si festeggia 
facendo atti d’allegrezza solenni , o non ordi- 
narli; si celebra la festa con gioia pia, col rac- 
cogliraenlo , colle opere religiose. SI festeg- 
giano anco i di dedicati a feste profane; si fa 
festa anco in di dì lavoro, o si fa festa peruso 
o a malincuore; si celebrano le feste con alti 
spontanei d’amore a Dio, e agl* Immortali 
beati in lui. 

Far /6ifiv*ignifica pure cessare dall* opera, 
dal lavoro. 

CELEBRATO, Celebre, ILLCSTBZ. 66L 


( 1 ) Lo prova anco il diminutivo delTaso; 
eeffatella. Ceffoneino nè altro simile non si di- 
reube se non In senso di celia. 

(2) Petrarca t^Ce/ando Vallegrexsà man<- 
festa , Pianse per gli occhi fuor . . . 

(3) Q. ViLLARi: Cefeòraru/osi il sacrifizio 
del corpo di Cristo. - GctcuARDiRi: Al papa 
celebratile la messa. 

15 
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In on pircol dMlrettOf da pioMi mainerò Ai 
pertonp un uomo può essere otieòraio iienxa 
•ebe fier ^e«4o e' sia eriaòrt. Uoili ei credono 
foelebri perché son rololirati. AfolU ohe della 
pallia loro son luU'aUrocfaeeelobraiùme’ioa' 
tani paesi eoa •celebri. In somma, celebre in> 
dica lode più diffusa e più aflidata alla Carni. 

Non è però ch’anohe «colebrato non possa 
arquisUr queslo seaam. E lUon U dtfreron* 
za d' ordinario sla in ciò che, oclebmie capei* 
me Tallo presento; eelohre.iMoluU qualità. 
1*Q* opera appena nariu tln* lorrhi é celeliraUi 
in tulli Europa: ma iasoa ramapuòdurartan* 
to poco da non meriUrie il prtqpo di ociebre. 
Molte opere grandemente celebrale, di il ■ 
poco mddero in ditm^nticania. 

(Tè flnalinenle delle cose celebri che non 
ai posftouq chiamar celebrale. I^al dicsaaao: 
celebre museo, celebre bibUotoca,oil(A oeln- 
bre. celebre fallo, e sìmili. In qiicaTiiUinio 
penso, celebre esprime Cama ^^amde ; dove 
celebralo esprime quella fama che rime da 
lodi viviaaime. Molli offeili divontano celo- 
bri non perchè lodali, ma porché diedero oo* 
oaaione a parlar molto di loro (1). 

Hiutèr$ ha aempre buon senso ^ la odo- 
brilà è lode o infamia, secondo lo cause ohe 
la producono. I principi possono onorare im 
uomo, non renderlo illualre. Si fanno irilraUi 
derli uomini ilinsirit si sersron lo TÌte d<q(U 
nomini orlebri per in^foo, por rirln, por 
misfatti. jfAURE — 

062. «celeste, OrLEsnaui. 

— Cfl9$!àak ai diee di coti non Tnateriato 
allatto. Mlezsa oelesliale; prazia, innoceazn, 
Yiftù celeatiale (Sl.-Osieslr ba e questo senso, 
e altri più slreltamoiilc corporei. Color cele- 
ste., celesti campi. — GATn — 

063. CELIA, Facbzia. 

CxLURK, Far ttsaoiua. 

Si ce/m ftarlando, si fa una «afta anco mza 
parlare. I.a factjia è tempre in parole. 

Si fa, e si dice per celia: dire per facecia, 
>tton si iiea. 

La celia è facezia burlevole; la facezia può 
'essere nobile, c delir.ata. Sì ipossoa Iratlaic 
facetamente i più seni argomenti; ma non d 
buono Tolperli in ccUa. 

001. CELLERAIIIO, CAnARLiYCO. 

11 camarlingo licucustodiadoidaaarod'hna 
comunità, il ce/ierario, delle cotnunìlà mona- 
stiche. Le monache hanno la collemria; cu- 
marlingo tra di esse ha pur^ il forominino. 
Ma il ceUerario di certi couventi chiamasi ca- 
mariingo. 

Camarlingo é anche «ina dignità di corto: 
non cosi i’ altro. 

065. CENCI.\IA,Cc?iaUTA,CE5CKRl\, (k*1CIDIIB. 

Csucùula, cosa vile come concio, o massa 
di cenci, raocefin, massa di cenci, anche por- 
tati per vestito <3), o di altre cose di poco va- 
lore. Cenciata è voce che s'usa tuttavìa io una 


fl)DcBAOMi: Cstsàarrtmujn mo/ujaMnlnni. • 
Di>s. -Plivio: Vnguenium. 

(2) \ò.a auesta distiniioDe rontradiro Te- 
aempio di n.ivrv, là dove parla degli An- 
geli: Tosi mnsser gli ostar eeletfialL 

(3) Ma:uo.*ii: r aòifo o la etneeria infari' 
nata. 


firase. Dicesi cfar la eemeiaia per {gettare *o 
abacchiare aitnii nel rito na cencio ioirino 
d'inchiostro o d'altra lordura. reaaiuiRS :ò 
piò ohe cenroria. Entrare, ai direbbe^ In 
una casa e trovarvi di gran cmcìarae. 11 oea- 
emme del povero paò mandare inoanE n 
Dio profumo più grato delle morbide veatl 
dei rimo. 

CE.NER1.SO, CEnRaoGxoLO,CiiiKaicao,Csm- G06. 

ROSO. 

Crn$rino è diverso da canrmgnoio, che non 
è alTaUo cenerino tua tende al concrino. Avvi 
de' drappi d'un bel eolor cenerino, che sa- 
rebbe un avvilirlo chi lo cbianiasso conrro- 
gnolo. Le nuvole ammassate talvolta presen- 
tano un oojor ocnerognulo, che imhi ai dirà 
«onorino. 

Incdtre, il color conerino ai avvicma pài 
al cntor della cenere vera. Cancrognoto vi 
lira più o metto, ed é d'ordinario più cupo. 

Ceneriocio é tra questi due: loeo gcnlito 
di cenerino, e più di conerognolo. 

Ouisrsso vaie sparso o coperto dì conore, 
sull'analogia di fangoso, motoso e simili (dj. 
CENETIA, Cbriro, Crvuccia, Ckmixa. 067. 

C$neUn è U vero diminutivo :csmùio tendo 
al vexzQggiatiro: csauccìa ha senso contra- 
rio. Diremo: cenetta bene imbandita (2): co- 
nino elegante: quaresimale cenuccia. Conet- 
ta tra amici: cenino io galante compagoim 
cenuccia stootata. 

La cenoUa può essere dispendiosa; il ce- 
nino non può non essere allegro; la eenuoeia 
•ò sempre meschiua (3). Eoo pure pericolosa 
certe cencUc carnevalesche: eran pure poe- 
tiche le illusioni che provava Ilousteau nelle 
sue conuccie, accanto alla Qneatra d' un quar- 
to piano. 

Csfu/ia non ha differenze sue proprie: tie- 
ne il mezzo Ira cenoiu e cenino: può ea- 
serc meno costosa di quella, men gaia di 
questo. Ma varietà costonto non v'é da Ua- 
sarla. per ora almeno. 

*CE.\NO, Gesto, Seovo. 

Segna è gcneraUasimo: può essere a voce. 

In iscrillo. In atto. 11 osnno ai fa con la ma- 
no o col capo; Il gesto con mano. 

Il cenno 6 men visibile talvolta; ma dice 
talvolta più. ^i fa fi primo per avvertire, in- 
dicare; Taltro per esprimere un'idea, un 
sentimento. Oli attori mediocri non conosco- 
no il linguaggio de' cenni, ma solo il dime- 
namento de' gesti. 

«CENSERARR, Ceiticabs, Si:«oacare. 669. 

— Tensura, più propriamento dc'costn- 
mi; crùica* delle opinioni, delle opere dcl- 
r ingegno. Sìndorarp, esaminare con esattez- 
za, e «ovcnle più con animo di censurare 


(1) I latini mrevano et »i ra n a, dnsnscaws, v»'- 
nanciiM, cìns^uj; tutti indicanti: color di 
«onere o simili al color delU oeuere. Cina 
‘VaacMS corrisponde al nostro cenerognolo; 
ctAsrfctws, a cenerino; còieroaa non ha equi- 
valente nella lingua nostra, e convien rho 
diciamo: color di cenerò; se pur non s'osoa- 
ae dire cinereo, come etereo. 
f2) Caro: Csnet/a solenne, 

(3) Canussa» notato dalla Crusca, è fuor 
d' uso. 
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o di criticarf! eho <Taltro (1). Non è qac*slo 
il iien«o orii'tnano (tS); ma qu.inff anche il 
aindacalo è g^ioato e libero di pa.iaione, ha 
tempre non to che d’ tnfleatfibihneQte ae- 
rerò. — ROÈtASI — 

670. CHNTELLO, Soaarrrwa 

Non ai bero a Cantelli, a ceoielflni, che il 
fino od altre liquore buono. Si bere anche 
no sorso d'acqua, di releno, di disgustoso 
liquore. 

Si cenlelU per lo più aoraeggiando le ul- 
time gocciole del binchiore (3), orrero- ai 
rentclU borendo da un bicchierino: si be- 
re a sorsi, a toreemni, in qualunque ma- 
niera. 

Questa seconda roce a* applica e a^li no- 
mini cd agli altri animalL 

Il beritore oenteiU: il malato bee a sor- 
aeUini: nel primo può essere uu senso di 
roluUà, gustata a beiragio» e quasi medi- 
tata, che non è nel secondo. Cò degli uo- 
mini ohe a Ibnea di centellini direntan eol- 
ticci. 

Si offre, si domanda di bere un somellin 
di vino; noa ai ofTre nò si domanda un cen- 
tellino: questa voce non esprime la quanU- 
tii dircllaincnlo e scompagnata dall' atto. 

671. CEPPATELLO, CieraaiLLo. 

CtpeATitLLo, CaeearaiXA. 

Ambedue significano piccol ceppo; rate a 
dire piede d'albero tagliato per ardere. Sfa 
il eepftalelio paro si possa Immagioaro un 
po' più grasso. Quel donativo che si suol da- 
re la festa di .Natalo a'CiDciaUi, c che dioesi 
cep{»o fù), se vorrà avere un diminutivo, l'a- 
rra in ctppentlo. w 

É dell'uso bensì ceppatello, per espnnie- 
re quella parte detl’ orecchio de'ritelU o dei 
manzi che rimane attaccala alla pelle, eh* è 
inccrlo de* conciatori a' quali le pelli si ren- 
dono. L'erudiziono, a itir vero, non è molto 
nobile, ma un dizionario dove riportare ogni 
sorta di voci (5). 

Ceppautìa poi ò quella parte o quel 
ramo dell' albero che si trapianta. Per esem- 
pio: cQ|q»ntelle d'ulivi. — . 4 , 

0T2 'CKRCAU6, Indacìre, I.vvestigaiik, Ricrr- 

cum, Fnuoaas, ScnrrrcAiiE, Rivc6I?iarb. 

— lodopere è csreore con diligenza cose 
che non sempre sono evidenti e prossime (6). 
Jnvesiigan è cercare Toggetto dietro a'suoi 
resligii o tracce od indizii ed immagini ch'ei 
lascia di sò. 

Jficereare, rate» ora il semplice cercare, 
ora corcare con più cura, ora cercare di noo- 
▼o, ora ricercare in dietro, or» ricercar nel 
passalo. Frtsgafv è cercare ne* ripostigli, eon 
cura minuta» aiutandosi o della mano o di 


(1) BBLU?(cio:ti : Ti morde e tuoìU sinda- 
care. 

(*2) Da 

<3) Ciairvo CAi.v.unio:if*f cslnrsiiesia, jsn- 
sa Uuciar nel /hmie un eenteHèmo, 

(4) In multe parti d'Italia la vigìlia di Nh- 
tafe s'arde tuttavia il ceppo» consuetndino 
certamenie simbolica. • 

(5) Ceppo infatti dicesi comunemente la 
base, por dir cosi, su cui sorgo T orecchio. 

(6) ^BURBiU: indagare taUi i difetti iiifiinis- 
fimi. 


strumento che arrivi nelle parti più segreto 
del luogo (1). L'uomo si fVuga aiMosso e si 
cerca, non s'indaga e non s* investiga. 

.Nsmthiare è cercare con esame altontlssi- 
mo t'intimo valor dette cose. Si scrutinano 
le cose già trovate, si scrutinano le qnafilà 
loro. 

JNmiipfnzife, voce familiare, è cercare con 
atteiisiono, con ansia, mettendo sutlosopra 
le maeseriaio : e nel traslato, di cesi dello cose 
più sottili e più tnttmo; come: rimugiuaro 
nella propria mente; rimnginsro i propri! 
pensieri. — -si — 

— Indagare I latini dicev.'ino propriamen- 
te de’ cani e de* cacciatori corcanti la pre- 
da (2): esprime ricerca sollecita, attentav ht- 
horiosa. — s^rrr — 

*CBRCHIARE, CiacoaoAaa, Civoaaa. 673* 

— Cingerei è più generico; cerchiare, olo- 
gore in cerchio o con cerchio; circondare può 
esprimere cintura più larga e meo regolare. 
Cingere con fascia; circondare una fortezM; 
cerchiare una botte. — aojz.i.v/ ~ 

CRHUIIU, CutcHiA. 674. 

— CercAùs oggidì ò termino della riccfa. 

Dogli nomini e anche de' cani ohe si pon- 
gono intorno ad un animale salvalioo par 
riochiudorlo, si dire che fanno la cerchia. 

£ può anche dirsi cerchia uno steccato che 
flKciasi per usi diversL ~ ~ 

Quando si usa per lo perimetro deite me- 
ra di ima eitlà, ha per lo più sento storico. 
Ksseodosi in varii. tempi ampliata Firenze e 
circondata di nnove mura, lo antiche che 
rimanevanu dontre alla città;, si cbiamauo 
le cerehie vecchie (3^. Bd anco it primo o 
il secondo cerchio. 

GEtUUNB, CiacDio. 675. 

In alcuni paesi, se non erro, il cercine ò 
signiUcato col generico nome di csiràio. Cei> 
ciac è propriamente un ravvolto di panno 
di forma circolare che ti pongono in capo 
coloro ebe portan pesi per alleviare 1* im- 
pressione incomoda che immediatamente ver- 
rebbe alla testa dalla loro soverchia gravez- 
za: 0 è quel bcrcttone, vuoto di sopra e 
nella circonferenza iinboUilo, che si meflo 
a' fanciulli per riparare alle lor frequenti 
cadute. 

CERLMONIE, C 0 MSLIME.VTI. 676. 

CsainoxiA, Ckaiuovib. 

Caauiomuse, CoMPLiMBTroso. 

La cerimonie son più solenni e in molli casi 
piò serie. Nelle solennità ecclesiasliohe e oJ- 
vili s'usano cerimonie ebe appartengono al 
rito, che rappresentano o costumi o principii 
o reiuùookdi speciedivorse. Caaip/ims:4loaaD 
ha questo senso. 

Anche in senso più familiare la csrùmmia 
ha più del grave. Le persone all* antica» certi 
preii^ certi nobili sono cerimoniosi. Chi di- 
cesse coraplimeotosi, direbbe un po' mene. 

Xra gli uonùoi cerimuaiosi ve n'ha di siniKp 


(t) Boccacoo: Fhigando tn guelte parti, 
ove sapeva che t pssct si nascondevano. - Da- 
VANiATt: n nemico fhegaio $ fatta wtnecara 
delle tane. . 

(ài indù (in) - ago. 

(3) lUaiu, ViiXASL 
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ramcnlc atUccaU allo loro consuelaUini, e 
cbo considerano quelle furinole come buona 
monela rappresentante vera rìvorcoza od af- 
ietto. Costoro conricn compatirli, linchè so 
ne spen^^a la razza; ch'è gii prossima a spe- 
gnersi. 1 coroplimentosi'noD son d’ordinario 
tanto sinceri: considerano lo loro dimostra- 
zioni come un palliatiro dell* interna indilTe- 
renza o disprezzo, come una mercé di cam- 
bio, con cui poter guadagnare qualche cosa 
di più solido e di meno fumoso. 

É le cerimonie e i complimenti si fanno e 
con parole e con cenni: ma i secondi per lo 
più con parole, con atti le prime. Gl* inchini, 
i bacibassi, e simili dimostrazioni affettate, 
sono più cerimonie che complimenti. Si dice 
una parola di congratulaziune o di lode cosi 
per complimento, si fa un complimento, si 
mandano per ambasciata de' complimenti. 
Questa è ormai direnuta frase dell* uso. Ceri- 
nia, nell'uso comune non ha mai senso si 
buono (1). 

Cerimonia in senso di complimento non 
ammette singolare. Quand'io dico la cerimo- 
nia, intendo parlare d'un rito, d*un atto so- 
lenne. Cosi eliciamo} la cerimonia dello spo- 
salizio, la cerimonia dell' incoronazione. In 
un alto pubblico, in una cerimonia, possono 
poi arer luogo più cerimonie. 

Complimento si usa e nel plurale o nel sio- 
golare. Complimentare si dico; ma cerimonia 
non ha il rerbo analogo da sé derirato. 

^ I complimenti si fumo dall’ uomo al- 
l'uomo; le cerìmouie sono quclfapparecchio 
di solennità col quale si accompagnano gli 
atti esteriori, l’n uomo csnmontoso arrà nel 
tratto sempre più sostenutezza del compii- 
menlozoi e mostra sentire più altamente di sé 

— CAPPOSt — 

677. CKR.\ECailO, Ciocca, Afillo. 

Cerneechioè la ciocca che pende dalle tem- 
pio agli orecchi; c senre per lo più a indicare 
capelli brutti c incolti. Sul capo di bella don- 
na cernecchi non sono: ma quando gli anni lo 
ban dispogliato, altro non ri resta che duo 
miseri cernecchi. 

Cocca è un qualunque gruppetto di capelli 
in qualunque parte del capo. La ciocca inol- 
tre è di ogni sorta di peli; o s’ applie» anco 
alla bestie, e, per traslato, alle piante: il cer- 
secchio non cosi. 

La ciocca puòesserc distesa o liscia: Icana/- 
la de’ rapejli son sempre raccolte in quella 
forma che il nome medesimo esprime. Qua- 
lunque sia chioma si diride In ciocche.* non 
Ogni chioma è inanellata. De’ peli degli ani- 
mali, per attortigliati che sieoo, non si direb- 
be anelli. 

*— • Cemecchio includo l'idea di arruffalo. 
Le ciocche delle lempie pettinate e acconcia- 
le non si direbbero cernecchi, se non che per 
^disprezzo. — z^.waflC7sc/f/^’/ — 

678. 'CEiOiEUB, Sckglure, DisTL'forsRB , Sbpa- 

lUAB. 


(1) Gasai Sono 1$ eerimonU una vana tigni- 
fieatione tfonon e di nusrenxo cervo colui a 
cui ti fanno t posta ne' sembianfi • nelié pa- 
roU cT inforno o' fifoli s aUt proffèru* 


— Cernere è conoscere un oggetto distinto 
dagli altri, c trarlo fuori o con rosscrTizione 
od in allo. Scegliere è tra Tarli oggetti pren- 
derne uno od alcuni, o cernendoli o no. Nella 
scelta si distingue la cosa di maggior pregio 
o quella che a' nostri usié più buona. Distin- 
guere è redere le differenze delle cose. Per 
cernere bisogna distinguere; per beuc sce- 
gliere bisogna distinguere; ma non sempre si 
sceglie 0 si cerne la cosa che s’é distinta. 

Separare è porre da parte, disgiungere cosa 
da cosa. Il cernere é un separare; ma non 
ogni separare è cernere. — romanì — 

CERTA (É), Ceeto (k). ^79. 

La prima frase ù più familiare: differisce 
inoltre dalla seconda in questo che, è certa si 
applica d'ordinario a realità pratiche; è certo 
a Terità di ragione. Diremo dunque.* é certa 
che una donna la quale tutl'ad un tratto cam- 
bia aria di rollo o contegno, 0 d'ardita dirien 
timida o di timida ardila, o sente l'amore o 
sta per sentirlo. É certo che un effetto dere 
STcr sempre una causa. 

Scambiar le due frasi non si potrebbe senza 
che un gusto delicato ne rimanesse un uo* of- 
feso. 

'CERTO, GiV, Cosi k. 680. 

Modi diconfermarc il dello altrui. Certo è la 
confermazione più forte. Già è l'elissi di: già 
s’inlendc, si sa: suppone cosa cTÌdente. Tal- 
Tolla è confermazione ironica, o di cerimo- 
nia, 0 di sbadataggine, pure per non contea- 
dere, 0 perchè l’ altro tiri innanzi più spe- 
ditamente il discorso. 

Cosi è afferma più deliberatamente, e però 
più pensatamente: non è tanto assoluta ma- 
nifestazion di certezza quanto il primo, ma 
signiflca che noi riconosciamo la Terìlà della 
cosa. 

Costà s'usa specialmenlc laddore si traila 
d'un fallo; certo, di Tcrilà generale; già, poi, 
ha usi promiscui. 

'CERVICE, Cotto, Ncca, Occipite. 681- 

— Da occipiieii) facciamo l'osso occipita- 
le: nuca è roce più comune nell’ uso. Cervice 
ò la parie posteriore del collo sotto la nuca. 

— MOJON — 

Cerriee (2) ormai è roce poetica. Se non 
che i'uso rammcUe nella frase biblica: • Po- 
polo di dura cerrico «. 

'CESARIAMO, Cbsaeso. 082. 

— Cesariano , che segui Cesare ; che renira 
da Cesare. Cetàceo, che riguarda all* impera- 
tore, o allo imperatore aderisce. Parie cesa- 
riaoa, quella di Giulio Cesare proprio; Cesa- 
rea quella, per esempio, dì Carlo quinto (3). 

Che sia operazione cesarea, ò superfluo dire. 

— CANTO* — 

CESPO, Cbapcglio, Cesto, Cespite. 083- 

Anche ce$po è dell'uso toscano; ma il più 


(il Occipitio, che por dicesi qualche rol- j 
ta, è da scherzo. Mi?(zo?ri: Pregate almen che 
dentro aWoceipiiio Mi resft un centellino di 
giudizio^ • 

(2) Anco a'GreciaucAsn era la ceirica, dem | 
il collo, o deirn. I 

<3) PAttAViuEo, St Conc. II. 3: Ad altri di 
cuor francete, o indifferente% ditpiaceoa i' o- I 

pinione di troppo cesareo, | 
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comnoe è eespuffUo. Ilceipo però par ai posaa 
immaginare più piccolo del ceapuglio. Ap- 
piatlarai in un ceapuglio, diremo, non, in 
nn cespo (1). Questo parrebbe contrario al- 
r analogia delle Toci, giacché cespoglio ha 
forma di diminnliroi senonchè questo che 
pare diminutiro ha il suo diminuliro esso 
stesso, e cespo non l'ha. Cespngtiello è del- 
r uso. 

Cesto si dice solo dell' erbe che si dilatano 
a modo di cespuglielto. Cesto di ialtuga e si- 
mili ('2). Di pianta arborea cesto non si direb- 
be oggidì. 

— Cespite, secondo Festo, è propriamente 
pezzetto di terra con dell'erba attaccala; mol- 
to simile a piota- Allora dilTerisco eridcnle- 
mcnte da cesto e da cespuglio, perchè questi 
due possono essere composti di rirgnlti e di 
foglie, l'altro no. Ma in questo senso è latini- 
smo disusato. Quando poi ha senso analogo a 
cesto, allora è da lasciare alla poesia soltan- 
to. E il Manzoni ncH'Adelchi l'usò con molta 
gcniilezzai • Come rugiada al cespite dell'er- 
ba inaridita • (3). In senso Iraslalo si dice per 
celia , essere un bel cesto, d' nomo che si ten- 
ga per bello. L'allre roci non hanno traslali , 
ch'io sappia. — usiNi — 

084. CESPCGLIATO, CaspcoLioso. 

Cttpugliato, sparso di cespugli : ce$puglloto, 
che ha molli cespugli. Ilo sentila la prima 
voce nella lingua parlata: anche la seconda 
è utile, e conforme alla buona analogia. 

085. 'CESSARE, Desistere, Restare, Flmre. 

Ctuan, Dtiislm. 

— Si desiste non' insistendo più a fare, a 
cercare. L' ente libero solo desiste. Cessa e 
l'ente libero e il materiale dal fare: ressa un 
ente d' esistere. Cesta il Tento, la lébbre, la 
pioggia (4). — GATTI — 

Cessare, Desistere, Setlan. 

— Cessare è l' arrestarsi o il sospendere 
azioni, o molo che poterà continorare. De- 
aistere dicesi per lo più di persona, o d'azio- 
ne di persona: è un cessare deliberato. Retto- 
ri, più comunemente di cosa. Cessare e del- 
l'uno e dell'altro. Restare inoltre par che 
eaprima d' ordinario cessazione istantanea. 
— MUAHI — 

Cenare, Finire. 

— La cessazione è fine, e non è. Quando et 
flnisce compiendo l'azione, allora si Qnisce 
insieme e si cesta. Ma ti può cessare e non 
finire. Si può Unire senza che cessi la-rolontà 
di fare, ma per distruzione o mancanza di for- 
za. Diciamo per altro: cessò di rirere. —a. — 
.esc. CESTACCLA, Cestole. 

Cettaeeia, in generale, recchia cesta, cesta 
Tile, sformala: csjlona, cesta da someggiare, 
ohe ti mette una dair una parte del tomiero 


(lì Boccàccio: Sopra i muli eeipi manars i 
itevi tonni. Qui non reggerebbe , panni , ce- 
spugli 

(2) Cresceezio: Le cipolle gran cesio fan- 
no. - Vaecui: Un cello di lallitga vendevati Ire 
o mauro eratie .- 1 Latini cbiamarano oespes 
e n cespuglio e il cespo. 

(3) E qui pure cespite dice erba minuta più 
One cespaffilo. 

(4) C&f 


e TaUra dall* altra. Cos) la Cm.ica con I* nso; 

6 cos) gli eaerapi dalla Crusca recali. 

CESTINO, CssTBLLA. 087 

CesteiUtp cestello, cesicllino, ceslerello, ce- 
stino, Tocf tolte dell’uso. Tra ess^non rorrc 
se non quella difTerenza ch*è indicata dai gra* 
di del diminutiro: e secondo il suono o la cir- 
costanza, nno può Tcnire più proprio o più 
gradilo dell' altro. 

Ma cestino Ìndica particolarmente o quel 
piccolo cesto dorè covano i colómbi, o quel- 
lo dorè portasi il pesce, o queir arnese di vi- 
mini nel quale si mettono*! bambini perché 

raggino sulle gambe e imparino a andare, 
trascinandolo penosamente dietro col petto. 

Io questi due sensi gli altri diminutivi aflìui 
non s* usano. 

CESTONE, Cesta, Cavaqtco. G8& 

Nell’uso toscano cesta ò la voce cornane: 

Césto è assai raro. In altri dialetti, la cesta 
suol essere più larga ed aperta, il cesto mo- 
no grande, c, d’ordinario, coperto di sopra. 

Anco in Toscana il cestone ha forma diversa 
dalla cesta. Adottando questa difTerenza, si 
verrebbe a distinguere il cestello o il ceslel- 
lino, dalla cestella e dalla ceslcrella, rlser- 
bando queste duo voci a significare una cesta 
piccola ed aperta; e i due precedenti, un 
piccolo cesto coperto, o di forma in qoalcbo 
modo diversa. 

Cesta inoltre in Toscana è queir arnese, 
fatto di vimini, da portar robe, posto su duo 
stanghe (1) con due ruote e tirato da un ca- 
vallo. Vi si mette l’erbaggio, i fiaschi pieni di 
vino, o simili cose. 

Cavagna in qualche dialetto toscano è ce- 
sta da riporvi le foglie, fatta da vimini, eoa 
altri vimini disposti lotto a guisa di raggi, 
e si stringe di sopra per impedire alle foglio 
roscÌla.Non è dunque vero che cavagno sia 
voce lombarda, e che Dante abbia avuto bi- 
sogno dell* esilio per trovare la frase del rln- 
gavagnar la speranza. 

‘CETO, OannvB, Classe, Co5DIzioive. OStt. 

— Cèfo, sebbene la Crusca noi noti, è dcl- 
l'oso, ed è latinismo accettabile. Celo de* no- 
bili; celo medio. 

Condisione esprìma il grado sociale, mi- 
iorato secondo 1’ avere e il potere. Ordine 
esprime la suddivisione delle classi sociali, 
secondo i gradi d’ onore o d’ uffizio. L' ordino 
degli avvocati. Gasse esprime una suddivi- 
sione sociale, ma non facicntc corpo. La clas- 
de* poveri, la classe dei ricchi. Nessuno di- 
rebbe il ceto de* ricchi; perchè ceto iodica 
un corpo morale, una specie di gente coosi- 
derara da sé, come: il ceto mercantile, ^eo- 
ju^ìv/— 

‘CllET0«)QriBT0, Zitto. 090. 

— Può r uomo star cAéto, e non esser gufa- 
lo, quando cioè una forza prepotente, o la 
prudenza, o la viltà Io costringono a tacere. 

Vi sono molti popoli che stanno cheli, ma 


(i) In altro senso, o la cesta e la cestella 
non sono di vimini , ma di stecche di castagno. 
La cesta con ruote può avere la sedia, e an- 
che la coperta, e divenire una specie di cales- 
se 0 baroccio da condurre uomini. 

16* 
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Banrper qBMto soa ^ulotii nrt, ge— Bri—n« 
te , i più «heU sano i memo quialU peiché U 
cbelezza è soreote indUio di profbadi pca* 
fieri. Ziito è mene di. eheto^ pei 4 più filmi- 
limrc, e diceti di persoM folUiìtei cheto ta- 
cbe di cose. Onde il proeerhie t • T ac%ue 
ebete roTÌoano.fc ponti »(!)»— > jm/ìTJ— > 
69 !m’CH£TO, Tacito. 

— Può la cosa essere gwata e non ktcUaf. 
ftarsi io quiete, e cheUoaaate moreni^ ma 
non tacere. 

Può esaere Ucita enonqn&UtgTiatrigaiili 
lo sanno. — 6.arrx— 

692. C0IACCIUER1A, CnurmiFBSMmiTe, Cpac- 

CUIEUATA. 

CBi.eccuiKCA, CaiAccBinuL 

CAìacrAisramefito è Tatto, rAiocdtwro è Tat- 
to e il discorso. Anche U pdma roca peeò 
f’ applica a sittaiQcaro il discorso^ e suel dir- 
fi: perdere il tempo in iouliU duacckieca- 
meoU, dar retta a*cbiaccbieraaumUdelTol* 
go, e similL La dilTerenz» è questa, che lo 
chiaccbiera possono essere bsert, il chiec- 
chieraoienio a* immafina più pceliaao, o» si 
suppone che ceda sopra oggetto non lauto 
ianocenle (2). 

La chiacchierata ba senso di meno diapro- 
gioì l>uc amici si Irorano e (sono noa cldac- 
cbierata insieme ^diacoirouo e di eoae grandi 
e d! coso piccole, e <li cose pisaerolU e di cepc 
serie, ma CmiiiariDeaic^aeaa aoggeaiene, 
senza pretensione, e oou quells loq^aciU erbe 
la ooikidenza ispira e talradU riehisds. Vò 
cBfie chiacchierale ohe son hiU'sItso aho 
chiacchiere. Un autore parlando d* un suo di- 
srorsOy loohianwFà per modestia una ehiac- 
obierala. Non ai potrebbe mai ehiamars' di- 
scordo scritto edimprowrisato naachiaonbie- 
ra.Si hinao quattro chtaechiem, noirsi li una 
chiacchiera in sto alPaltrui <d)iacehmmvoon 
ai rhiacchieramenCl ed atto ettinonhisratn; 

ItuUamo In dialimdoiM in chiaoohiern e 
cltiaechiere. Le cbiacchiure sou dlsooraitHeo- 
A li, inutili. La ehiacehiera Ann ramore.DaU 
vero che si sparga sol oonto di questa o quel- 
la persona od ogg etts.JL ehi alila fede di le- 
slimoni non autoreroli annumhi nu fellowai 
tisponde: eli* è una ghisa ohiem. A chi dice e 
promette e minaecfa e si mìBauta, siriapun- 
ds: le soa ehinechiern. Si fenno della chiac- 
chiere, poche obiaochinra: onn cbiaeehiara 
noa ai fe, come ho già detto <34 


(t) Zitto Tiene dal monesiUabo si» ebe.ti 
suol pronanztaro quando ai chiede sileiiajo. 
Anche i latini usarano ssi, come sì legge nel 
Penule di Plauto AU. 3 3, 

qoasi dall’ iropcratiTo tfo. TerenzW net Pot^ 
mione Alt. 5 Se. 1. Ed lo ho sentito molte 
Tolte in Firenze dire sin, «piando qnaloono 
Taolo che gtf altri si rhelinei 

Nei I^dh'mì sposi (don Hodaifué che 
parla): Di bei ehiaecnieramenti faranno gua- 
sti mascaUoni in tutto il contorno. 

(3) Chiacchiera si osa anche per intempe- 
ranza di parole, bisogno eccessiro di discor- 
rere; il qnalè, se più Hrrolentarie e ouasi 
morboso, ha Tolgarmente nome di pnaÉswi- 
«•«I. l>'nn malato si dlBà) eqtl «ni ha troppa 
ehiacehiera; ha ona parlantim ole mi p4ce 
poeo.— v .r. 


I le dinùt fer quattro ch i ncefafeeg, indiebe- 
f ò un disoonoi innocente e nonr senza gmaia. 

Se dirò: fer delle chiaochtem., hitaoilerò* al- 
lora aUra ceaUb Le qunatseni leilenrie aen 
lunghi citMccbietnmenU il più delle Tolta » lo 

t t^ealioBi politicbo mollo Tollnnanr hiandhc- 
Mi piè Tale ona. bisonr chiaocdDetatU tetta 
emù nn mime di manie, chn melie lettau. 
'CHIACCHIERARE, GuACcnuBB. 593. 

« ^ Chfeoedsrfn «hU parla troppo e Tanamon- 

tu; ehi* parte importano o apiacefalev groo- 
eàfe..-— «ATrr— 

CHIAMARE, Lttitaki. 094, 

SichiaaM e deaiiiire,a cena nn anieo; ai 
. ohiaomnn inferiore; dne poTOrl si chtenaDO 
tdeendeTohneaMatla fingale ter menaat Tfn- 
1 «ho suppone nn po' più d'apparato. S* invita 
iaeitra e non si chiama a una festa, a na pnb- 
hlioo trattanémentoi, a similk Nello società 
■ eorrotte a'inriu, una ti chiama: tatto è ip- 
• pnta, apparena». boria. H tbso' aiTett» ti 
1 diaidedoi tatto da qaelle che nn tempo erano 
. dltnosCaaaioai d'aÀttb, e oh * chu hanno per- 
éuh» ili ior vecchio eigntfiealo {t% 

•CMIÀMAHM W (HOMZIIK In Gunmzfiu 696 . 
M §méétèe ai dirà megila delle anioni elrl- 
li; in giustizia dellecanae crimiaati, 0 dalteri- 
Tìli alquanto grnrtl gMci distlnmieTano^àni 
daTpafdv queste secondo dicuTano dtlfe cau- 
sa mpitaOi: ondoSecrateparlandodcdracoura 
di Maiite^« <>w>s(a', Eutiftoim, gli Ateniesi 
cbiacnana non dótov ma jpctm • (dL 
CHIAMATA, OTAnonv. 

Per Mùimafu s'hHende non solo fi segno 
ehu li^ fà nello scritto p«^ indicare il hiogo 
‘ devo s* ha a riportare nn* agghinta o cwtc- 
zimw o aunolaciono, ma si aaoora una %pa- 
ciedi choaloae-ooU' cai si rfniand* il Iettare 
a un'altra parte del Tolume o deiropen.^ 
non chala rffeahme ér d'altro autore, d' ai- 
ti^ epetvt fe etfiamatu, dsl libro stesso: 
la aitns mm# dfeesì' arem non chiamata 
dtnauzi alTaaterità; oITè dlrerso dalTesaer 
ci lata, La oiiaiìoncrai hi a’ tribonall drilH la 
ehiamata al fissila- pellai», al crinmiiale. aon 
mal per patte doU'aeter», come snoie (Ter- 
dhMrio là eUaakma, main nome dell'atfforltà 
stessa. Un paese dorè molte sono>silài 4 a cMa- 
mate di polizia, & più gnmlo e più schiaro, 
cfiie non doro molte 1» citazteoi; 

CHIARA, CUSABATA. 997. 

£a oAteniài è- 1 » eHimrar «Photo a p pl icate a 
Iprite e- et prroosse, e nella quale s* mtinge 
per Ih più steppa od altro. Libre cur. mal.: 

' «Per fero Ih chiarata, shani bene la chiare 
dclTuoTa». 

'CRfARfl, Aranto (Faulahb); 69 R. 

Ai pué* pctebsreWafo graaimatlealiiieste/ e 
' nen-partere operru, eéoé non- Are neAe» il pro- 
prio senlimenlo. Si può parlare aperto, ma in 
modi non chiari Lo triocco parla troppo aper- 
tee non chiaro assai 

CnllàllO*, GutMiont. 699 i 

CMtsrot è men A efHarorti 0 primo tnd^a 


ff) Fehbeua pseseo f Latini hiTitare si 
casse anche agl' inviti amkberoll. come fra 
noi. poni feeaevrv«?ra di più coohdeaza.VetU 
Forcellini. > 

(3)Platoxe: AulipAr. 


DigilizedbyC 
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‘ftiae; fl'sflecmdo, Aire Tirtk n primo albore Ci 
chiaro: quello non è chiarore (t). Si rede un 
‘ftran chiarore nello tenebre: baita per far 
chiaro un tenue lumiciDO. 

n chiaro i più placido, ma «erre meglio 
ar distinguer gli oggotti: il chiarore è pih ri- 
eo, mala sua Iure può osiiere più abbagllan- 
to che altro. Il chiaror dell' incendio nelTe- 
aKorìia della notte non fa in ogni parte tanto 
chiaro che baili a scampare il pericolo. 

Chiaro ha per Io più senso corporeo (9); 
ma chi dicesse: il chiarore che Tiene' alla 
mente da nn grande principio, di cui s^ in- 
traveggano le applicazioni, è nn phworc c 
della. mente e dell'animo, non direbbe male, 
a mio credere. 

700. ‘CHIARO, Famoso , F. iinciRATO, Caunnue. 

Chiaro è mcn di famotos chiaro pnù essere 
r uomo presso a qn^ che il conoscono, per 
meriti veri, benché non assai dimlgall.' 

Ptté rnomo al eonlierio etsore famoso e 
non chiaro, quando la'flima è carpila , od è 
buia d'ignominia. 

Famoso ha dnnqne mal senso (airolia: fa- 
migerato Pha sempre bnono, e indica fama 
non piccola, e sparsa con Tanto (3). Par ap- 
punto perciò che esprima Ama maggiore al- 
(pianlo del merHo,c lontana non poco da gio- 
ita Tcra. 

Cettbrt ha quasi sempre buon senso; o dice 
più di tatti i notati: dice' molta fama, ed 
estesa tra non pochi uomini, e per Io più, mo- 
iltala. 

701. XHIARO, tiarroo. Nitido, Tirso, Nirnr, 

SpUmoido, FoiaiTO. 

— Chiaro, opposto ad osenro: limpfdó a tor- 
bido. Chiaro, illuminato d* assai hico; limpi- 
do, pnro, trasparente. Ifitida, loeentè, nella 
siiperflcie, di lume piacente. 7>no, senza 
macchia, e più o men lucente, quasi cosa de- 
tersa. Netto, contrario di sudicio, di sparso o 
misto a corpi estranei, o non oppoitoni. 
eATTI — 

— Chiaro, di liquori parlando, è opoostb é 
torbido: limpido é più di chiaro. — s-aubhv- 
acgiitr — 

— SpItndUo, doro al parli di cure Infellet- 
tnali, dice altra cosa. La chiarezza rignarda la 
comprensione.; lo splendore riguarda TelHetto 
ette Tiene dalla rlTaeiti delle imagini. Il Pal- 
laTichil, ttel'Traltató delloStlle: .Cicerone... 
lUomina le morali apecnlazioni con una hioe 
temperala, che le A essere non solo pKi splen- 
dide. ma più chiare »; accrnnandoa quei con- 
▼enerole ornamento che aecrcsee non pur la 
bellezza, ma AcilitaaltTesl Flnlelligeaza dello 
cose. — POLCDOat — 

— Forbito si dice di saperflcie tacente , atta 
a TUellere la tace: forbito acciaro. 91 sente 
questa voce anco in bocca del popolo Boreo- 


(1) Boccaccio: / torgenli raggi, ptr. luHo 0 
nostro emisfhrio avean fatto antan. -LAn.Ti: 
OtiaroT del giorno. 

(2) Chiaro d'nn padnle dicesi in Toscana 
aneUa parte di essa dare f acqua è fonda e 
limpida e sgombra d’impedimenti; dove il 
padnle diventa lago. — a. — 

(3) Poma-gero. 


€HI 

tino, in occasloid ere. natta, ttrm, piiRA nnn 
sarebbero voci cesi espreative — orasi — 
CBIA9SO, CaiAsa.tra. 702. 

FAR-cnusso, F.uiesTnBRTOi 
Si fa chuuto anco celiando seantag ia nde m- 
inore: AcMissaùr é sempre più strepitosa. 
Aaehe qnando il chiasso è grande; nonùmal 
tanto, nè di Inngbezza nè d* intensità, quanrè 
Inchiassata. Per chiasso, dioiaino dloosn detta 
o Aia non sol serio; nn per calia, senznpeiù 
aloun rumore, nò pur di risa; 

Chiassata dirmi inoltra di coca che vadMè 
tfasch-o in mero aaono. In meraapparitceniai 
e in tal sesuo si direbbe che tutti i Tanti sd* 
gnosi e le minacce e le intraprese di certi po- 
poli supczMeoarroMiTanauaflnireinchim- 
aaA. 

* — Chiasso, più propriamenlo e ordinaria, 
menle. è rumore. In qneslo senso, ptr chiatto 
signiBca levar grido: la tal noTilà, il tal libro 
Arà chiasso; od è un po' meno di Ata zfrspsto. 

Chiasao è anche celia più o meno rnnora 
sa. I ragazzi Anno il oblasao, qnando seavab- 
Uno e ridono tra loro. Fare strepilo non è per 
ginoeo, ed è cosa più rfas da ragazai. 

Chiassala è d' ordinarlo una sgridata ptalla 
sto rumorosa che reemenle. Chi diood'arer 
toccalo o avuto nna chiassali, A inlnodero,, 

«oIdì ohe l'ha tatla.arrer male spom il tenpo 
od il Olio. — CAPPOSt — 

CHIAVACClOs CniavisTBlizr. 703. 

Sebbene ehiavavoio sta xitosdinario alAllo 
Slnouinid a ahiaoitiello, pare nn chiavistelia 
piecole non si direbbe propriamente chiiv- 
vaccioi Q questo inobbe, ossendo vocabolà 
di suono mcn grato, non è di lutti gli stilt 
Poi, nd senso traslato , nellh frase : baciarci 
il chiavisiello, non. ai potrebbe sostituir l' al- 
tra TOSO. 

CHIAVETTA, CnuviiiTirA. 704. 

Chiavicina, piooota chiare da .iprir serra- 
tami ehiaottia, da snainre o hirnre oriflzii; 
e eorrisponde* in certo modo al robintt dei 
Francesi fi); Quella deU' erinolo però dicosi 
e-chiavieina e ohiarsUa (2). E chiavetu di- 
Mtl ancora d’ alonno chiavi da aprire , ma 
più di rado. 

CIUCCHE. Boui; 706. 

Chicca è reca pnOTBai comprende e i dolci 
e qiialuoqne cosa da mangiare piaccia ai 
bambini. Solai- è rene generioa. e s' applica 
non allo frutta, non ai cibò di cucina a cni 
si potrebbe applicar i’olira voce, ma tota 
a cionbslle, a coofelli e limili. 

Chicca a’ usa anco nel singolamp dolce di 
rade , fàorohè come aggettivo-. La prima ha 
diminnlivo io ina, l'atlro no. Il Roussoan 
voleva a forza di chicche Are imparare cer- 
te cose a' bambini; gli antichi, dal Roussean 
nnmti taatos msegnavano molto cose a forza 
non di godimonli, ma di sanriEzd. 

'CHiMARE, Pineana. J06. 

— Si cAùia piegando in- gM)i| Sf jXsiFS fa 
ogni verso. — Gatti — 


rp JlAS.iitfrrr: Palio il vOio nat' vota, » 
eofltifo fcr chiaattia che apre la patta. - Il 
professor Gazzerì . nelle sue lezioni di chi- 
mica, osa anch'egli chiavella in qoesto senso. 
(2; S’usa anco cAmi'ino, ma men tfcqùtiilo. 


( 434 ) 


CHI ( 432 ) 

— Cbinarsi e pie^rarsl son proprìi 
mente dei* corpi animati, e che muoTon eè 
atessi a Tolontà. Dello cose prire di aenao, 
chinarsi è più raro (1). — poudohi — 

707. *CHINO, Basso. 

— Chino esprime saperllcie pendente al- 
rinviti, o dalla parte della base, orrer dalla 
cima. Perché altro è la china del monterai-' 
tro il chinare del capo. Chino insomma é il 
contrario o d'erto o d'eretto. Basio ò il 
contrario d'alto. Quel che si china dalla ci- 
ma, s’abbassa. Diciamo: capo chino, c ca- 
po basso; ma non o^ni cosa bassa ò chi- 
na, nè o^ni cosa china si potrebbe dir bas- 
sa. — FOit^Ni — 

708. 'CHINO, CcRVo. Piegato, Dbclitb. 

^ Piagato è affine a cAioo, quando la cosa 
è pietrata all' in^iù. K cosi curvo. .>la può la 
cosa essero curra o piegata e non china, nò 
c^ni corpo chino è curroopiegato.-AOJtf^/r/* 

— Può un corpo essere curro e non chi- 
no. Le linee curro non sempre chinano in 
{pù. Chino opposto a diritto; curro a retto. 

Un declirio é una china; ma U dorè non 
è nn* estensione di terreno che gradatamente 
discenda d'erta in pianura, declirio non è. 

Capo chino non è declive \»cr cerio.- gatti • 

709- CHIOCCIOLINA . CniocciOLrso. 

11 secondo nell' uso rirento, non è sino- 
nimo al primo, non rale piccola còiocciota; 
ma diccsi nel iraslato: fare un chiocciolino^ 
per rannicchiarsi a dormire e quasi acchioc- 
ciolarsi (2); 0 chiocciolino chiamasi in Fi- 
renze una specie di stiacciata di forma che 
tiene non so che della chiocciola, cioò ri- 
piegata in sò stessa. 

710. CUlO.^IANT*E, Chiomato, CApSLLirro,CBmiTO. 

Chiomanie non diccsi che della chioma do- 
gli alberi o d'altre piante (3): chiamato, d^ 
gli uomini: e non son rocl dclPuso comu- 
ne, ma di senso chiarissimo (4). 

*Capelluta si potrà diro anco una parroc- 
ca, nè si direbbe chiomata. Chiomate anco 
certe bestie, non già capelluto (5). 

CriniiOt d'uomini parlando, è men co- 
mune: ma stella crinita diciamo, e lo furie 
crinito di serpi, o tnguicrinitc. Alcune na- 
zioni gli antichi intitolarono chiomate; e 
cliiomato Siro chiama Carlo Magno il Man- 
zoni. — GATTI — 

711. 'CHIOSTRO, Co:svENT0 , Mo!«astseo, Cenomo. 

Càtosfro (6), il Muogo io .cui son rin- 
chiuse persone sacre; frali o monache; ed 
ò parte del convento. Ma conrento, oltre al 
luogo, indica P unione delle persone (7). Mo- 
nastero è abitazione più o men solitaria di 


CHI 


(1) SaÌTO. in {specie. Taso poetico, e là do- 
T'entra la ligura di personificazione. 

(2) Onde, fare un càsooctotino vale anche 
Ciro un soonellinto. — a. — 

(3) Saltim: Lauro $ mirto p sempre verde 

$ chiomante, ^ 

(4) Chiomato dicono i Botanici nna sorta 
ai pappo, come quel dell'albero della seta. 

(5) Lodala eapeìluta si dice per forma di 
similiiudlne, che nel caso nostro non fa ec- 
cezione. 

(6) Oaudo. 

(7) Con-vento. 


monaci (1). Cenobio (2) abitazione e Titarf* 
ligiosa io comune. — fomaki — 

— No'principii del cristianesimo, furono 
monasteri in solitudine, poi conTenli nella 
città. Il chiostro -non è so non di quelle co- 
munità OT'è clausura; doro, se di uomini, 
non cntran donne, se di donne, nè questo 
nè uomini 

Chiostro s'usa In modo assolato. Entrare 
nel chiostro ; lo asprezze del chiostro. Ma 
non si direbbe chiostro di Benedettini, cosi 
come diccsi monastero; nò chiostro di cap- 
puccini, come si dico cooTenlo. Chiostro poi 
o chiostri diconsi gli stessi recinti dorè abi- 
tano i religiosi; i quali recinti hanno per Io 
più forma quadra o simile a quadra. - aocr- 

PAUD - 

'CHIUDERE, Sbebahb. 712. 

5errore è porre un ostacolo maggiore al 
passaggio della cosa chiusa. 

Si un campo con siepi, nè quello 

è serrare. Ghindo una porta col sallscendo; 
la serro a chiare (3). 

Serrare ha meno sensi Iraslali di chiude- 
re; non ha per esempio quel di conchiudere, 
terminare. Si chiudo un discorso, un'udien- 
za, un'adunanza, uqa festa. 

Talrolta si chiude, a fino che la cosa ri- 
manga chiusa per sempre; c serrare non ha 
questo senso. Cosila clausura do'conrenti; 
cosi si chiude di mura una città , di siepe 
una tonata. 

lo chiudo la mano quando non tengo di- 
stese lo dila, ma lo raccosto alla palma; ser- 
ro la màno, stringendo il pugno. Chiudo la 
mano per abbrancare una cosa ; la serro per- 
ch'altri non mi pigli la cosa presa. 

Cosi chiuder gli occhi è men di serrare. GII 
occhi serrati non reggono lume; ma no' chio- 
si può penetrare alcun raggio. Può forza di 
lume o d'altro fare chiudere gli occhi; ro- 
lonlà co gli serra. L'uomo debole chiude gli 
occhi al rero che spiace; l'ostinato li serra. 
'CHIUDERE, Tcrare. 713. 

Si chiude 0 con serrarne, 0 accostando la 
due palli del corpo, o con altro corpo che 
prenda tatù Tapcrlura, o gran parte. Si tura 
Inserendo 0 applicando un corpo che émpia 
l'apertura tutU, c commetta con essa. 

Si chiude in piccolo e in grande^ si turano 
d'ordinario i fori men grandi. Si tura un per- 
tugio; si chiudo un uscio. 

CIABA, Ciabattilo. 714. 

La prima è dell’ uso più trÌTÌalo, c non con- 
Torrebbo per indicare sul serio il mestiere 
^ ciabaiUno. Essa inoltre non ha plurale (4), 
e non ha Iraslali. D' artefice dappoco , dì scrit- 
tore che abborraccia, diciamo non ch'egli ò 
un ciaba, ma eh' egli è un ciabattino. Sirao 
conta di Gian Gastone de'Medici che, dopo 
arer fatto ammirare da' suoi cortigiani il me- 
desimo Tino rinchiuso in diTcrse bottiglie co- 


( 1 ) ftovèc 10I0. 

(2) xo(vò$ , phf t!U comune. 

(3) Fat. Esop.: Si serrò la casa dentro con 
buona serratura. 

(4) Nell' esempio del Sacchetti.- Qucffo cicz- 
bottino eòe vedete qui ha trattato di tarmi la 
tignoriap non si potrebbe dir ciaba. 


CIA (433) eie 


roe aUretUnti liquori l'imo più prelibato del- 
rallro, chiamò ti ciaba alla sua mensa, e fece 
da lui decidere qual fosse il^sto delle per- 
sone di corte. 

715. CIABATTA, PA?n'oroLA,PuifKLLA,BAiiccciA. 

CiabattOy scarpa recchia. Babbuccia» sorta 
di pianella da state, o pianella de* Turchi. 
Pantofola^ da camera; per lo più di cimosa, 
o foderala di peto o no. Pianella, scarpa da 
casa, usata una Tolta, senza il quartiere die- 
Irof con un piccolo tacchettino com'usano 
le Orientali (1). Una ciabatta può serrir di 
pantofola, ma impropriamente.* la pantofola 
può essere bella e nuora, ma sempre da ca- 
mera. La pianella è {gentile > la babbuccia per 
noi non è che da casa: é più semplice della 
pantofola, di forma s* approssima alla pianel- 
la, si porU d'ordinario la stale, e le son di 
rario colore. Buonarroti, Fiera: • In panto- 
fole, in pianelle, in trampoli «. 

Didimo Chierico solerà dire che le panto- 
fole del marito sono un frran nemico deH’o- 
neslA della mo((lie. La sentenza è rera per 
il mondo in cui Tirerà Didimo Chierico: ma 
in società meno trariate le pantofole sono 
conciliatrici d'amore. 

716. 'CIARLA, Ciancia. 

^Cianeia, discorso rano: ciarla, rano e 
importano; e talrolla è fama maledica, o 
anche solamente falsa, che corre intorno a 
taluno. — Gatti — 

717. 'CIARLERIA, Ciarlata, Cicalata. 

— Ciarleria (raro nell'uso), Tizio di parla- 
re cose rane o non buone. Ciarlata, discorso 
di niunao poca importanza, fatto da uno o 
da più. Cicalata, discorso ancor più rano e 
stuccberole; sebbene tra le cicalale accade- 
miche de' Fiorentini re ne sia di più nota- 
bili che molli discorsi dei deputati di Fran- 
cia. — GATTI — 

718. CIARLIERE, Ciarlone. 

Ciarliere ha senso men tristo; dicesi di chi 
perde il tempo in ciarle inutili: ciarlone, di 
chi lo perdo in ciarle noiose, e troppe. Lo 
donne sono ciarliere: di ciarloni re n'è più 
f^a gli uomini che fra le donne. V* è degli 
scrittori ciarlieri: la prolissità non li rende 
ciarloni, ma si la reemenza e l'importunità. 
Gli autori ciarlieri son talvolta le più inno- 
centi creature del mondo, e lontanissimi dal 
meriUre il titolo di ciarloni 

Un ciarliere talrolla ri diletta: un ciarlo- 
ne r’ opprime. 1 ciarlieri ranno corretti sul 
principio: i ciarloni repressi. liT società i ciar- 
lieri sono fuggiti: i ciarloni fanno fortuna. 

719. CIARPA, Ciarpame. 

Ciarpa, Ciarpe. 

Ciarpa, arnese rile: e. In generale, qua- 
lunque roba di poco prezzo, e male atta al- 
l'uso (2). Ciarpame, quantità di ciarpa o di 
ciarpe. Ciarpa però dicesi anche parlando di 
cose non materiali: ciarpame, non tanto. In 
ana raccolta di libri si trora di molla ciar- 


(IISacchetti: Pianelle aperté.^Le pianslle 
io aicnnl dialetti si chiamau babbucce: ma 
la stessa origino della prima di queste due 
roci slgniQcala loro formai e però d da ser- 
bare r uso toscano. 

(2) CoMp. Mart.: Con cenci è ciarpe per la 
s^-Caro: Pasquino quesfanno ha detto di 
molta ciarpa.^Dioccsi pure ciarpumc, ma più 
di rado. 


pa; io un Giornale, di ^an ciarpa. D* altro 
che di cenci o di roba di poco prezzo non si 
direbbe, parmi, ciarpame. 

Un autore, per modestia, dirà che ha fatto 
stampare le suo ciarpe: fe lo credesse, non 
lo direbbe, e non le arrebbe fatte stampa- 
re. Le raccolte che un tempo s* usarono per 
nozze 0 per simili occasioni, quasi sempre 
eran ciarpe. Tra le discussioni erudite r* è di 
molla ciarpa. 11 plurale comprendone! tito- 
lo di spreco tutta la cosa della quale si trat- 
ta (1): il singolare una certa quantità. 

*C1B0, Aumento, Vivanda, Vitto, Esca, Pa- 726. 

STO, Pastura. 

~ Jlimenti, in plurale, rate o le cose ne- 
cessarie al vitto, o il prezzo ad esso corri- 
spondente. Dare, assegnare» negare gli ali- 
menti; non, dare i cibi, o negarli. 

Vitto, è quel tanto d'alimento che ruolsi 
al rirere. Dico ruolsi, e non fa bisogno, per- 
chè questa è cosa relalira; e il ritto del ric- 
co basterebbe alla rita di dicci famiglie po- 
tere. 

Vivanda, cibo già preparalo, o da cssero 
preparato. £sca, cibo degli animali, special- 
mente di pesci ed' uccelli. Posto, è d'animali 
e d'uomini: è quel tanto che serre a saziare 
la fame ; ma diccsi anco della quantità di 
cibo che si mangia in tale o tal ora del gior- 
no. Chi fa tre pasti al di, chi quattro, chi un 
solo. — Gatti — 

— Un cibo sufRoiente e conrenlenle, pa- 
sce. Sotto l'idea di pasto si possono com- 
prendere più cibi: pasto si chiama la cola- 
zione o il desinare o la cena, dorè i cibi sian 
rari!. Pascersi adunque è soddisfare all’ ap- 
petito cibandosi. Petrarca: • Pasco la monte 
d' un si nobil cibo «. Nessuno direbbe: cibar- 
si d’nn pasto. Diremo: ■ e' non si ciba che 
d'erbe » meglio che: non si pasce. Pcrchò 
nel pascersi, ripeto, è una più piena soddi- 
sfazione dei bisogni del corpo. — AOJ/.4X/ — 

— Pasto e d'uomini o di animali. Pastura 
di soli animali. Pasto è quanto basti per sa- 
tollarsi. Prendere un pasto, dicesi anco pren- 
dere una satolla. 

Arrcrbialmcnle diresi: a tutto pasto, per 
continuamente. Lippi: Il titol di Signora a 
tutto pasto ». E dar pasto per trattenere al- 
cuno a parole; quindi: dare postoccàie» dico 
it Varchi. — a. — 

'CICALARE, Oarlarb, CUiiaccbierarb, Ab- 721. 

■AURE. 

— Abbaiare (nel traslato) è riprendere a 
torto coloro che, non temendo dei morsi, 
non U stimano. Cicalare, farellarc troppo, 
senza considerazione. Ciarlare, si piglia al- 
cuna rotta in parte non cailira, dicendosi di 
chi ha buona parlantina. Chiacchierare, di co- 
loro ebe mai non riflnano di cinguettare o 
dir baie. — varcbt — 

CICALATA, Cicaleccio, Cicalio, Cicalamekto. 72i 

Cicalata dicesi per lo più delle cose detto: 
cicaleccio, dell’ atto; cicalio, del suono. Fa 
una gran cicalata chi discorre di molto ; si 
trattiene in cicaleggi chi perdo in essi il suo 
tempo: dne ciarliero quando si mettono In- 


(f) Ciarpe si dicono comnne.menle anebo 
le frutte acerbe e poro sane, di che i ragazzi 
0 certe donno si dilcUano. — a. — 


oc ns4i eie 


»e pvlm ferte, bnao m fnm efc*- 
lio. Ooin* si rti»™™»» *ie’ tì- 

scorsi soretchisroente bcelr Hto •' «siTsno 
d«i;U sccademkl: cfcaleeei sf dicono {'discor- 
si inntnii e del cicalio snof dirsi clk*é pià 
forte o meno. Si pad bro una cicahiti, ih 
tale o (ale ocrasiane. sena’ sanare per hide- 
te i riccaleei. Pud (alano pmfersi in cica- 
lecci senza fiir cieabo. La donnicciuole bt 
chiesa fanno cicaleccio e non cicalio. I lal- 
teraii tra loro fanno cicalale e non cicatecci, 
ao discorrono come a Ufo piace di cose dal- 
l'arte: se poi si (hnno a ciaifsre dei toro ar- 
versarii, e s'abbassano o alle iopinrie oalle 
calunnie, aDora son cicalecci LIoiO ed inaie- 
Bc cicalate (1). 

Cieaktmenlo, Pano; cicalata, B dfseer- 
ao. V'è de’cicahunRnli si vani da non ne po- 
tere'slrizzar nemmeno nna cicalata, -a - 

723. -aiJlLATOH*, CicAUJirB. 

Nei secondo d più spreffo; a se no Oi cL 
calonacHo. 

Chi parla di molto una Tolta fra mille, pod 
per modestia dire d’essere stato, quella Tol- 
ta, on arande, on terribile efealaum. II ei- 
coibnc I tale per tìzio; e Io Ih senza ^rbo 
nessuno. I Tecchi sono per indole cicalato- 
ri; onde Omero li assomiaHa a cicale, n ci- 
calone è da meno <f nna cicala ; come fi be- 
stione è qualcosa più della bestia 

72i. CICCIA, CAuea 

I. riccio, è TOC0 inikiitile, come pappa, c 
limili. II. È Toce di calia in toopo di come. 
In questo senso si dice di persona molte gras- 
sa o carnosa, eh* In di molla eiccia;,o, con 
nn Tocabolo solo, eieeialo, 

725. CICCIA, Ciccioli ' ’ 

Cicciolo, ben dice h Cruac», èParanzo dtei 
pezzetti di carne dopo che se oCét bratto lo 
strutto, cto fa Pitowealaa a de n eper le stra- 
de, die, a dir Torà, non malta geatOe, e s’to- 
gentflbieoiio col bel laone di cWciolettf (2). 
3fa essendo qMstoTece propria ad esprimere 
ITTI oggetto che non ha in altra TOd espmsia- 
ne aqoiTsIante, ognun Tede che giara site- 
nerta e adoprarla al bisognai 

726. CtECOLI^l), CKCBim. 

IP on eiaoo che nulla affatto ci rade, par 
compassione o per razzo, si dirà ed!cailbu>. 
Uno che ha la rista corta, si dicà beno eis- 
chino. Talrolta gli usi si scarobianor ma il 
più coftaota pare it sopraaneteto, ebe indica 
come questo non abbia tanto del raiza)g;ia- 
tiro quanto rallro. Neaauno inroM (rarrobbe 
da circolino un peggiontiTO, come (alano lo 
trae da ciechioo. 

727. ’CIBLO, PAnABiao. 

— Cielo è il loogo altiaaimo della gloria.- 
ponu/is», il luogo desidarabile della gisin n 
cielo é il tempio, il tabernacolo della diri- 
niU : il paradiso è la felicita dogli elatU. Por 
esprimere gioia o amenità gra^t,diciainoi 


(f) lUmti BatL diT Bassi in uno suo eico- 
tala. - n. faATZBS: Si tratlien con dioersi ci- 
caleggi. Si Mteonbsnte cienSo. 

(3) In questo senso dicesi anche sùxMò. 
Cicciolo poi è ancora quell' escrescenza di 
carne ohe nasca anltn laaitivo ch« ai Ijunna 
per malaUia — — 


mi parerà d'essere in paradiso: stanza cito 
pare on paradiso: bnparardfsare. Per espri- 
malo lode, gtsria, attezza, diciamo: levato 
al terzo cielo, lerare a cielo, i riell de' cieli, 
e sanili (1). Cleto del lotto, delta carrozza. 

«jSTTt — 

*CI!'tCEfiK, Ar¥M.<acne. 728. 

— Aovalfend» si etnqa cosa intorno a cosa: 
mononognt cbigeroAarrolgera; - aossASfi ~ 

— Si cinge, per lo più, con nn sol gira, 
con una rirolta soltanto; si arrolge eoo mal- 
to (2V PoA ona cosa arroigsrsi biUwno a tè 
stosta; cingersi non poù. — rouooni — 
■eiNGKBK, CnwacM. 729. 

— Ss poè cinger* senza cMudrie, quando 
nel recinto f* entra liberamente e bcilmente. 
Dieiam» e, cinte, o, chinao di maro. Ito si 
pnè-rhigcre inn parte e non toUe: coissio 
non è cbiadem. Si pnè cingerod’una siepe, 
d'un cerchio che non cbiu^ — a. — 
CCIftHIATUBA , Qstoba , FasctA , Fasoa- 730. 

Ttma. 

Cfnlnra è quella toscia con cui la persona 
m cìnga miornoi cètjfMolaro, quella parte del 
caspodal caraltoe d'altra bratto, dorè ai po- 
ne la cinghia (3). 

La cintura si lappone più rtrotla e piA 
feata-delb fisoeiet: la cintura stringe in un 
paolo solo; la fksdattsm ricopea, riarolge. 
Pascialnra è anche l' atto e il risoHamenio 
del fasciare: sigoiticato choTose comune non 
attribuisoe' a cintola. — CAfPOifs — 
mWIA, Canaan. 731. 

Cinigia d la canars ealdav in mezze alla 
qnete ai Icore «o brine di tocco (è). 

CINTO, Cncrena, CtiKoao, Cursoao. 732. 

OiwoLO, CiirroLA. 

etnOtao' è I» reco piA cnmnnc nelf nso. 

Il cingolo è quello degli abiti sacerdotali, 
che oggi in Toscana ordinariamente chiamasi 
cordiglio. E cingolo secora degli abili mili- 
tari; ma to senso storico (5). 

HilHare, non sacerdotale, è il cinta. Oiceii 
poi B cinta, non la cintura dì Tenere. 

Cintolo, quel delie calze 

■ — Cingolo, to eia toni militare, e H cordone 
de' preti, come ti è detto. Cinioitt, le parte 
del corpo dare Tnomosi cinge. — battt — 
CfNTOU.TO, Cinroanm, LaaAccioi.o. 735, 

CInloHno è dimiantira di cimalo. 

Il legacciolo (o legaccio, cb'è di saem men 
bette) è cìntolo più semplice: un pezzo di 
spago pod aerrir di legaeckilo (6). Tale non 
è H cintolo o il eìntolino elastico. 

Càunrino è roee generica di qaslnnqne co- 
sa cinga o la rito, o la reste ai polsi, o i 
calzoni alle ginocchia, o le acarpe. Quando 
H ciiiUiriae A atta. rito, difTerisoe dalia cinlu- 


*apBèJ*«T0f gterilBO. 

( 2 ) CiH§Bn enr^ ta ettfta. tarUevoìiiL.. 

Qui tante volte spie^ Tavrolgere. 

i3) Nuirus» antiooe»/*^ Mira era aÌBoaimo 
al geUariso cingcirot pam gMMH solare la 411^ 
fiaruua deir uso raoaerao. 

(4> CsisUra : MeUtm /' opra mprok la cinigia » 
o verametìte $opra im poco di ttrmee aceeeom 

(41 Vedi FoBCBioLUit 

(5) Quello delle scarpe dioesi aaeo /e^at- 
eiaiap. e sL plurale tagaceiolio -^ a,— 
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ra ia quanto atiilo lia il mio omlurioo: | 
ma la cintura ai loprap^one o per aaegUu 
alrìn^re la riU, roni'uMato òunoe, e per I 
tenore più ncouUa la retta, come «ofUono 
i proti I 

"34. CIOCCA. Cnrrr«. | 

Siocra, mucrbipMo Ai radili o 4i o ; 
di foclie. Ita acato più Urin> di eitiff», ebc , 
d ciocca netta parte anteriore del capo (S). I 

73& aUTTOLARC, AccioTTOiiuaic. I 

Ciotlolar$ non è più tfinoBiatod'ocoiof/o/a- 
re come una rolla, poetilo rale coprir di dot* | 
Ioli una linda: quello tirar de* cioUdlioon- 
Ito alcuno. CioUolareù piu raro nell' uso, imi 
é bello «4l uLiie. { 

73G. *C10TT< >1X1 , SAisoi.tKO. | 

— Il ciottolo ha forma lendcnle al tondo, i 
ed è liccio. Il tnuoUfio può ettere più pie* i 
colo., ed atpro di tuperbeie, e arerò altro 
_ forme. — noMAh'i — , 

CIIUXILO, <3*nano. i ^ | 

Circolo è la parola feometrica, tebbene 
lalrolUriai toililuitcaceroAto.^ dirà conio* ' 
nemenlet cercare la quadratura dal ciroalop 
non, del cerchio; e simili. j 

Gli o^qelti ch'hanno forma eircolore licbia* 
man cerebi piullotto che circoli Cerchio di 
botte; cerdiio di mura; Rifare in oerchiu; j 
ihr cerchio intorno. 

Delle adnoanxe dicesi e corchi e drooU. ' 
Ha il cireuto è più solenne; non lo dieia- . 
mo che delle scoile oonrersazioné. Poi, cir- | 
colo diciam quello dì corte: eerebio qaahin* | 
-qne raRnoota d'uocnini io cerchio fUapo- 
tli 

738. CIRCOM-'EAE.NX\., Cmciho, CucoiTO,Gino. 
La circonfercnxa è bi linea dcacrìtta dal 
cerrAiu. Onde il Bali: • La cìrcooferomaa del 
cerchio •.£ il Varchi: di £ contenuto lo spa- 
zio d' un cerchio da quella linea che lo oir- 
«oscrire, cioè lo drcoada e aorra tniorno In- 
torno. la qual per questo si chiaiua cércoo- 
lerenza •. 

Quando questa roce s'usa in senso p«à 
lato a siRnificare non una llocn matemalioa 
ma uno apaaio circolare o supposto tale, an- 
che allora dilTcn.<ce da cerchio e nel aÌRiis> 
ficaio enei modo d'usarla. Cerchio è UfiRunu 
ciroonù'reuu, la linea esloriore die la dofi« 
Disco. Diciamo: colli disposti in cerchio, cer- 
chio di mura; u dìdaaao: dentro la riroonfo- 
renza di nu teireno. d*no paeae, d*ua InoRo 
qualunque. 

f^irruiSo eerue ancor più dircttauinole a in- 
dicare il limile dello spazio; e però diciamo 
-che una città ha tante mÌRlta di -circuito, lu 
dirò durane: nel cerchio delle nostre mura 
non abbia looRo la rile delazione, né le po- 
litiche insidie. Il circuito delle nostre muri 
è di tante leRhe. La circonfareuu del terri- 
torio abbraccia tante leRbe quadrale, in que- 
sto seoio cerchio serve ad mdicare uuaoiota. 
un chiuso: circuito, una misura, mu> spsaiu 
considerato in una sola dimensione, cioè di 


(1) Boccaccio: i biondi eapolli eom voiMOte 
ciocche sporse per U eamdùte spalle. 

(2) VAacui: CsrcAi s copanne/Ii facosido. 


isrfbexza: ciroonforonza , un*estensiono io 
larRhezza e in lunRhezza. 

Giro* to linea che si descrire. lo spa- 
zio che si percorre seRuendo la diriskiae 
delle parli osteriori d*un corpo, d'uoo spa- 
zio, in modo da rilornare al punto da cui 
a*è mosso il caniuiinu. Grconferenza , la 
cunra dcsciiUa e formala dalle partì d* un 
oorpo, o dai Uaiki d'uno spazio. Circuito, 
la linea entro cui son iimtUU e racchiusi 
«in corpo o ano spazio che non siano in li- 
nea retta ma che formino nao o più senL 
lo Co il Rirodel fiardino: i bastioni fanno 
il giro delia dUà. Non si fa la otrconfcrenxa 
d'un corpo: il corpo ha una circonlerenza, 
descritta dalie estromilà de* suoi raggi. Non 
ai fa già il drcuito d'uaa cosa, ma la cosa, 
lo spazio fanno on circuito. 

Giro ha senso più vario. Si fa il giro della 
città, si la on giro, senza dorersempre ter' 
nareai modositni punti, ma percorreudobuon 
tratto delia città o dello spazio, qual che si 
sia. Circonferenza è lerminc geometrico: di- 
oesi propriamante del circolo, ma poi s*ap« 
plica a tutte le figure irregolari, curve, ricn* 
Iraoti in sè o ne. 

Si fa un giro di dentro allo spazio, o si 
fa di fuori per misurarne il circuUo. Il cir> 

Duito abbraccia anco ia linea esleroa, cb'ò 
limito alla cbrcoBforeaza. Diremo che una 
città ha tante leghe di circuito, e che la sua 
circonferenza è mollo ineguale. 11 primo vo- 
cabolo esprime lo spazio: il secondo la for- 
ma della linea chiudoola lo spazio. — Pou- 
MACD — 

‘aROlSEIVERE, Liuitauk. 739. 

Si limita anco da un lato; si cirroscriue 
tult'intorao. Furono liuiitaU gl* iugradiracnU 
della Kussia dalla parie della Turchia; non 
furono càrooscrifti dal lato dalla Polonia no 
della Persia. 

Si iimiUoo gli eccessi; si circoscrivo ra- 
zione, anche moderata che sia. Limitare sup- 
piMie sempre ua vicino trascendimcnlo, olirà 
alle aorase del oonvaniento o del giusto; cir- 
aoàorivere può essere allo di mera pruden- 
za, e di severità, o di giustizia. Limitare gli 
aocrcizii dell’ emana mente può giovare lab 
volta a consolidarne le forse; circoscriverli 
è sempre podanleria. 

*aKCOSPETTO, r»CAaDrvco. 7f0- 

— CireospeUo, che si guarda intorno per 
evilare ii male e per conoscere il bene e 
ottenerlo. La circospezione é deirintoiletlo. 
(iuanUiìgo, che sì guarda dal usale e dal pe- 
ricolo. Ua più del Umore. — Gjìttj — 

ClfiCUSPEZb.NB, Ricoaaoo. 741. 

— 11 riguardo ha per rooUro U sUma e I*o- 
nor dell* oggetto; eireospeiioni, PuUlo pro- 

{ irio. io tratto un tale con riguardo, perchè 
o stimo, o gli vo*hcnc; lo tratto con cir- 
cospezione, perchè lo temo. 1 riguardi Ten- 
gono lalrolla da circospezione; non però sem- 
pre. — E.fCICLOPSDIM — 

— La riiT 08 peù>ne è più negativa; il ri- 
guardo è più positivo. La prima mira a non 
offendere sè od altri; Il secondo e a non of- 
fendere, ed a giovare.. — c/iT.aiti> — 

La circospezione è abituale, il riguardo nel- 
ralla, li tale è di aalura sua circespollo, e 
pien di riguardi. Riguardo ha plurale appunto 
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pcrrh'tDdica gUaUi; circospezione non Tha I ftUo iootile; ma Te n*é di non necessarie, 
Dcir aso ordinario. perchè comprese nell'idea generale della 


Lacircosppzioiio rignarda tutfinlomo Tog- 
getto (1)» consideratane le conTcnienze da 
dorerai osserrare. Il riguardo non ha che ana 
mira; e lalrolta , per troppo guardare e ri- 
guardare una cosa sola, si lascia di por mente 
a molle cose importanti. Quand'io, a riguar- 
do di taluno, taccio rerità che dorrei dire, 
cotcsta non è circospczione al certo. 

Quindi è che riguardo ha sensi lalrolta men 
hooni c mcn nobili, c tiene della timidità. 

La circospezione s'estende a tempo ante* 
riore al cominciamento dell'atto, perchè non 
si può guardar tutt* intorno, alja cosa, se non 
si guardi innanzi di mettersi ad operare. Il 
riguardo tocca più prossimamente ristante 
deli' alto. 

La circospezione riguarda specialmente Fin- 
telletto; il riguardo ricne da indole, da abi- 
to, da artifizio. SI opera lalrolta con troppo 
riguardo, appunto per non arer bene pen- 
salo prima alla natura deil'atta 

La circospezione s'esercita nelle cose in>- 
portanti; riguardo fino ne* gesti, oe’ cenni. 
Arer riguardo di starnutare, d* inzaccherare 
11 compagno : qui la circospezione non éntra. 

742. CIRCOSTANTE, CiRCONVicrio. 

Circottante dicesi talroUa di oggetti posti 
io più ricinanza di quelli che si posson chia- 
inare cirroni'ùrtVit. Tutti i corpi che mentr'lo 
qui scriro, mi stanno dintorno, io II chia- 
merò circostanti; circonricini, no certo. Que- 
sto nome s' applica al luoghi e agli oggetti 
posti non in prossimità con un corpo, ma in 
contatto con uno spazio, più o meno gran- 
de, del quale si parli. Cosi diciamo: paesi 
circonTicini, popoli circonTicini (2). 

Anche popoli circostanti, diremmo» ma ò 
meno usilato. Piuttosto città circostanti; luo- 
ghi circostanti, con Dante. Ma se circostante 
abbraccia una certadislanza,circonTicÌnonon 
si riferisce mai a grande prossimità. 

743. ‘CIRCOSTANZA , P.iRTicoLAtiTA* fni fattiJ. 

Le circoifanrs son parte integrante del fat- 
to; sono necessarie a conoscerlo, a giudi- 
carlo: le partirnlarilà son la vita del ratto; 
ma, anco soppresse, gli lasciano la sua in- 
tegrità. Talune di quelle che paiono partico- 
larità minuto, sono circostanze importanti; 
e le circostanze lontane, e quasi accessorie, 
aono appunto te particolarità. La prima roce 
comprende la seconda; ma non questa quel- 
la (3). 

Gli storici mediocri raccolgono le partico- 
larilà , o sorente trascurano le circostanze 
Tifali. La poesia dipingo lo parltoolarilà; de- 
gradala, si perde in esse, e v'afToga. Le cir- 
costanze attenuano il delitto o lo aggrarano. 
Le pariicolarilà sono le circostanze, per cosi 
dire, delle circostanze. Non è particolarità aT 

t) Circum. 

2) Boccaccio: O'rconotcsns nnsioni. - Var- 
chi: /MOf/àt. - Firkmzcola: contmiU . 

(3) Le circostanze sono più estrinseche; le 
pariicolarilà più iniimc. Quelle danno ragio- 
ne d'un fiitio; queste lo dipingono: ma quan- ! 
do sono elementi nccessarii al retto giudi- ; 
7(0. anche le particolarità direngono circo- > 
"'unze. — — 1 


specie del latto. Si può peccare, descrìren- 
do, o coir appiccare al fatto particolarità non 
Tere , o coll' ingombrarlo di troppo rcre, cioè 
comuni , e notissime ; e trascurando, per amo- 
re di quelle, di rendere la natura intima e 
iinl?ersale del fatto stesso, e di cercare quella 
bellezza che Tiene dall'arroonia dell'iDtero. 
'CIRCUIRE, Circondare, Accbrchure, Gira- 744 . 

RE, AoOIRARSI. 

Accerchiane drruin, Circondan. 

— Accerchiare, girare in cerchio, o circon- 
dare in forma circolare, o prossima a quella. 
Circuire, Tale e andare attorno, e cingere in- 
torno. Grcondare non è andare , ma cingere. 

-GATTI'- 

Aggirarti e Giran, Circuin. 

^Aggirarsi, che in antico arerà oso attf- 
TO, ora r ha inlransiUro, ed è un girare qua 
• là; nè ha il semplice senso di rolgere, co- 
m’ha girare, ne* modi: girare gli occhi, la 
spada a tondo, e simili. In senso attiro, ag- 
girare, è atiloe ad ingannare, e sotto questa 
rubrica non cade. 

Circuire è girare attorno : cbè non ogni giro 
è circolare, nè intornia l'oggetto. -c^rr/- 
firùYifis, Circuire, Circondan, Acctrekiare, 

— Girare non indica moto circolare sempre 
e per r appunto: circuire piuttoato. Si può 
girare in au, in giù: si circuisce andando at- 
torno. E circuire ha usi men Tarli. 

Circondare non è andare attorno, ma cin- 
gere intorno, abbracciare intorno: non indicR 
però sempre forma né giro circolare. Accer- 
cerchiare piuttosto. — noàiANi — 

CIRCUIRE» ClRCONTBTflRB. 745. 

Il primo è più comune nell'aso. Hanno sen- 
so affine a ingannare ambedue: ma il circon- 
venire ai fa con arte roen bassa e con meno 
Tiltà : il circuire ha più dell* ignobile. La se- 
dazione, r aTarizia, 1* adulazione circuiscono; 
la delicata astuzia circonTìene. Un principe ò 
circuito da cortigiani malragi; circooTeouto 
da un ambasciatore straniero. 

Un'intera nazione può essere circoTenota; 
non dicesi che sia circuita (1). 11 circoQTeoi- 
re inoltre può essere più aperto e più franco. 

Si può circonTenire , dichiarando lo scopo al 
quale si tende : chi circuisse è sempre più 
astuto, come suol essere l’uomo che ha più 
da arrossire. Si circonricoc con aperte preghie- 
re, con dirctfi consigli: si circuisce con sug- 

g estioni, con lusinghe, con lodi. Le donno si 
(sciano più facilmente circonveniro che cir^ 
cuire: gli uomini ricerersa. Perchè le donne 
sono accorte , ma deboli : gli uomini sono fer- 
mi, ma non reggono con occhio tanto sicuro 
r artifizio e il pericolo. 

CIRCUITO, Giro, Orbe, Orbita. 

— Circuito è lo spazio circolare» ed intorno 
ad un corpo; e non sempre esso corpo , del 
cui circuito ragionasi, è circolare (2). Giro 


(1) GmcciARDiNi: Cifconvcnutolo spétso con 
varie ani, (olalmenle dal re di Spagna dipen~ 
dea. 

(2) Antico: te pupille nel cut circuifo. -M as- 
struzzo: Spazio privilegiato nel circuito della 
CàtCfO. 
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suppone più rhiara Titleadel mo(o(t) Orbe 
diccsi di circolo, o di figura circolare aalro* 
nuriiica (2). Orbila* il giro de' pianeti (3),-o 
di corpo rotondo (4). — >- 

7 17. 'CISPA, CAr.roi.B. 

— Oipa é l'umore piliiitoso che cola dagli 
occhi, e impedisce il veder chiaro. Risecchito, 
dicesi rocco/a. — bocco — 

— Cispa, solatnenle degli occhi; caccole, 
del naso; e per estensione d'altri luoghi che 
non è hello nominare. — ^.*» 

TiH. CISPICOSO, Cisposo. 

( ùpirojo può .servirà talvolta a significare 
un grado men di cisposo, fili occhi di giova- 
netta possono essere un po' cispirosi o per 
malattia o peraltro, senz'essere però cispo- 
si (5). Inoltre, in tuono di celia, cispìcoso po- 
trà forse avere più grazia. 

; iy. 'CISPOSO, lippo. 

» Cisposo e il termine comune, e Uppo non 
ha parola corrispondente a cispa. .Ma chi vo- 
lesse rammentare in italiano il /tppijaffon* 
soribut d'Orazio, non so se non potrebbe dir 
lippi.— A.— 

’-ii). ClSI ERNA, Pozzo. 

La cisterna riceve l'acqua piovana; il pozzo 
la vira (6). Redi:* Acqua di buona cisterna 
o di buon pozzo •. 

Nelle frasi: mostrar la fiina nel pozzo, poz- 
zo nero, pozzo smaltitoio (7), non si suol so- 
sUtuire cisterna. 

.*» I. 'CITARE, Aluigarc. 

—.Si citarlo autori; s'of/epano fatti e ragioni. 
L'allegazione prova; la citazione comprova. 
— c/Ji.inn — 

— Nelle opere letterarie si allega sempre 
riferendo i passi citali: si cita altresì senza 
riferire. Di tribunali e di persone parlando, 

10 allegare può farsi d'arbitrio dagli avvocali: 

11 cilare è cosa che nasce dal diritto, e l'as- 
senso del giudice vi concorre. — polidobi^ 

.i'i. 'CITARE, INTIMARE, Notificare, S iG.viFicARB, 
Interpellare. 

— Il verbo citare, ed il nome citazione, son 
destinati ad esprìmere l'atto col quale uno 
chiama un altro in giudizio» e lo invita a ri- 
spondere alla domanda ch'egli fa, ossia all'a- 
zion che produce. 

Inlimart ed intimazione esprimono il fallo 
di un oillciale niinisteriale, col quale costui 
fa noto ad uno dei oontendenti un alto di- 
retto a provare la di lui replica, od a mcl- 
lerlo in mora. 

Le voci nofi^are p no(i/Ìcaz>onc sbno, a par- 
lar con proprietà, destinale ad esprimere la 
semplice manifestazione di un atto, quand'an- 
che non contenga provocazione alcuna. So no 


(1) Dantb: Latciandoilgiropria eomineiqto. 

(2) fÌALiLEi: Cometspià alte déìr orbe lìsnart, 

(3) Pi'Lci: H sole it qual non ua per t or- 
bita sua. 

(4) Dante La rotp Che fa C orbita saa con 

minore arco. t ' 

(5) Cispieoso è più raro nell' uso. 

(6) Rorghini: V gran ricetti fC acqua pio- 
vana * a modo di cùternette.- Anche I Inaimi 
osservano la medesima differenza. Cicerone: 
Ju^ putéo. -O r % zio: Pufeoi perennar. 

(7) Vedi la Crusca. 


fa uso precisamente per indicare la manifesta 
zione al pubblico dì un allo dclt'autorità (1). 

Significare e signifirasione son voci che 
espriniuiio un alto col quale una delle parti 
fa noto all'altra di aver già adempiuto ad una 
sua obbligazione. 

Interpeliare ed interpeltaiione son voci che 
esprimono Tallo col quale Ttino mette in mo- 
ra Taliru. c lo invila a risponderead una qual 
che domanda, o a faro o a non fare una qual- 
che cosa entro un tempo designato. 

Tutte le delle voci lian ciò di comune fra 
loro, che lutto esprimono un atto col quale 
uno manifesta ad un altro, col mezzo d'un uf- 
tìzial niini.slcriale, la sua intenzione c la sua 
dumanda, o un fatto di già seguito; ma dlfle- 
riscoDu per la diversa natura delle domande, 
c dello scopo cui tendono. > de tousiasis - 
— Differiscono alcune di queste azioni an- 
che riguardo al mudo con ebo la legge ordina 
di larlc. Ad iiilimarc un allo, basta todicarne 
la data, la cancelleria del tribunale ove si tro- 
va, il minierò del protocollo sotto cui è regi- 
strato. La nolillca si fa dandone copia formale 
ed ìnlcr».— P 0 LIUORÌ 

Cm'ADKLLA, CiTTAUBTTA. 7Ò3. 

(filando il contesto del discorso è tale che 
possa cader dubbio che il vocabolo eitiadelta 
sia preso in senso di fortezza, allora per indi- 
care una piccola città si dirà eittaUettai seb- 
bene la non sia voce molto comune nelToso. 

Avvi delle cittadelle o fornite di cittadella o 
che SDII clltadelU esse stesse. 

'CIITADINO, i RaiNO. 751. 

CittadinOf ch'abita in città, che appartiene 
a città. Urbanoy che ha o (lene della civìlli 
cittadina. Anco ne' |>acsi 'piccioli, e nelle (er- 
re, può essere urbanità , vera. Non lutto ciò" 
ch'é ciUadioo è urbano. E ne' costumi de* cit- 
tadini un'urbanità molto prossima a villania 
Cosi, distinguevano-i Greci da ògrvxò^ 

CIUTFETTO, CitFFO. 755. 

I. Viuffetto può essere voce più di rezzo o 
di celia. Poi, quella parte di capelli ebe per 
qualunque siasi ragione e in qualunque modo 
si legano non sulla fronte ma in cima al capo, 
io forma di ciiilfetto. non si chiamerai] ciuffo, 
se non sieno ben molti <2). Alenai popoli si 
lasciavano un gran ciulFo dinanzi per coprir- 
sene , c apparir piu terribili nella zuffa: altri 
si fanno un ciuffelto sul cocuzzolo del capo. 
Ciuffo, non ciuffelto, nelle piante si dice una 
dorca per lo piu sulla vetta del ramo o del 
gambo. 

CIURMA, .^(asnada. Brigata, Tregenda, 756. 
Compagnia, Torma, Tirba, Stormo, 
Drappello. 

— CiufTmi» nel proprio, è: rematori con- 
dannati, 0 schiavi di galera. Masnada, la tor- 
ma che seguiva i cenni e 11 volere d'un gran- 
de. Poi ebbe mal senso e valse torma di mal- 
fattori, o almeno genie vile e non buona. E 
ciurma significa moKiludine coufuM di gente 
da poco. — GATTI —, 


(1) 5te Tallo è di privati dicesi manifesto. 

— A,— 

(2) Lm. Son.: in capo un herrttton rotto nel 
tetto f Che dai cocuzza uscisse un buon eiuffeito* 

10 
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Ìhi 0 a 1 a, proprtamenlc troppa di soldati, e 
derira dal latino barbaro bhga^ cioè, lite, 
coalesa. Le brij^ate ai tempi delia rrpobblica 
ftorenttnaeraiiu onioiii di più per:»oiM* che re- 
elite in Oli parfioolar modo, arme^ifiaTano e. 
danzarano in occasioni solenni, o per sollaz- 
zo. In so;(trìto si cliiamnmno rompo^nis c pò- 
lo fpieslo senso, brillata è Tore Morirà. 
<lc?n Tale comparita di persone adunale hi- 
.sieme per dnerlirsi. DifferlsiT da compagni.i. 
perche in f|nestn rore l'Idea di dfrertiiaento 
poò non arcr luogo. Poi diciamo: una brigala 
di stame, una compagnia di soldati Tregen- 
rfn, iiciropinione delle persone idiote, è com- 
pagnia d'anime dannate. o diaToli che vanno 
fuori la notte per {spaurire la gente.- ma signì- 
lira mottilodine di persone dappoco c confu- 
se. T<trma e tarma, dal Ialino iNonn. antica- 
mente aigoHicaTa moltHudìne di soldati a ca- 
vallo: oggi qualunque quantità di persone, 
piè piccola però che fi#rbo. Torma dicesl pure 
im branco di bestie gros.se; di cavalli special- 
mente. Sformo, imliramente adiinonea d' uo- 
mini per combattere: quindi .stormire per far 
romorc; suonare a storino; aM>rrrre a stor- 
mo : oggi dicosi più comunemente degli nccel- 
li. DìÀriare da «frappe i/o io quanto che quello 
dico moltrtiidinc di persone in confuso; que- 
sto, aoiemicongregalisollu alla bandiera: poi 
per estensione, qualunque scsdla riunione. 
Onde ilMagaiolli nelle poesie:^ IM spirti eletti 
un bel drappello*.^ .vir/.vr — 

(SVETTA, Fkasca, Lc.sisfeinBas. 

-n tice(/n» rpkl delta dallo allenare gl* ine- 
sperti a mal fino : /russa , forse dalla leggere/- 
za c dal rt>filimio tremolio. Questo secondo si 
^<Mre piè alle ragazze giovanette, e ha meno 
,* mal senso. 

La Ititin^hiem è più vile della ck^tta.* per- 
chè rèHiivde «In alimi più viltà. l.a civetta ha 
umori l^eddi c brevi: la Utsinghiqra, mvHI * 
lunghi e caldi e crudeli. 

La ctsreUa ha la lesta vuota; la lusinghiera 
ha guasto il cuore: ai torride di quella; que- 
ata «Meme — ca.s.vv/ — 

7.*»8 CIVETTAEJC, Acuvvrr.sRK. 

drnteOora e nn pa’ meno. Le donne st'alire 
ncoìvellano peravere uno o più adoratori: le 
donne blzYarrertre/lonepcraveredeglt.sman- 
IK o por iMzaaraia mera. Aceiveitare è furbe- 
ria; civottare, senaialeria. Accivettano con 
promease, eoa eqairorbecHmoslnizioni d* af- 
Ihltn: civettano por con lo sguardo, par col 
tarsi vedere. Accivellano per interesse, per 
vanilè: civelUmo per oapriecio, per impuden- 
za. V*è delle donne che acriveltano i gonzi, e 
poi civettano con gli sguaiati Ve n*è che han- 
no tanto civettato che non san più accivetta- 
re. L* accisettan* si eoncilM con un cerio con- 
legno, con rert'aria di raccogiinionto, di com- 
pancione, di ■uiKnconia: il civcllare va più 
gogttardo 0 piu franco. Il civeUare può non 
.wesvt alleo Hne che la semplice civetleria: 
rnrcivellare lira al cuore, alla borsa, al gin> 
dizio deir uomo. Quelle che civèltanu in pale- 
se, hanno più cattivo nomedi quelle che soa- 
vemente e virtuosamente accivellano: non 
sempre però le prime son le peggiori 
Civettare dicesi anche degli uomini: acci- 
TCllare dello doAive» più d'ordinario e più prò- 
prìàweate. Ovettare è «Molulu» o i'ado[>ra 
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unito al cari: accivettare richiede per lo più 
il quarto caso, e quando non rabbia, lo seb 
lintende (Il 

CIVETTINO, CiTETTOjm. 

CivKTTIXA, ClVBTTL'OUi. 

Del cirettfno la principal noia è U leggerez- 
za; diH etcelfooc, la pertinacia: il primo noa 
è senza grazia; il secondo non senza goffiqr- 
gine. A'dl nostri, sbarbati ancora, coiuìncia- 
no a tare il rivellino; e v'è de* civcUonl ca- 
nuti, barbogi. Il primo mestiere ta sorridere; 
r allro move a pietà. 

La ciocMuola è un po' più sguaiata ; la ricet- 
tino si poò immaginare modesta. Per titoln 
di sinriquio o di rimprovero. rìvell«ob si dice, 
e non civctiina. V* ha però delle civetUne pui 
scaltre che le civettuole: quelle acriveilanp. 
quéste civcUanu: qneHe lirmio a conquistarsi 
nn marito che faccia a modo loro, qncMc pa- 
re che taccian di tutte per perderne la spe- 
ranza. 

‘^IVILE, CiTTADrirsco. "ho. 

— Ch'ile, appartenente ad atti od a vita so- 
ciale, e non barbara, o non selvaggia. O'nerff- 
ricjco, riguardante o Koraigtiante i modi o I 
costami degli abitanti in ctUà. — rommm — 
'CnTLB, l^iriUTO. 7t»l- 

ClVIf.TA*, I!VCIVIL1MB:ST0. 

/ncicù ^/0 esprioie talvolta soli i segni della 
civiltà, sovente ingannevoli; cici/c esprime la 
civiltà vera e pratica, trapassata nelle leggi, 
o (meglio) ne' costumi. 

Non sempre i popoli piu tncivOUi sono i più 
civili, e ve n'è d'tnciviUli ch'hao costnnù • 
leggi barbariche. 

L' snctr^'mrnlo pnò, essere nelle cogorzio- 
nk le cioil/d è negli animi e nelle abiàndini. 

L* incivilimento talvolta abusa delle qnalitè 
naturali; la civiltà lo previene con l'eqinlà 
delle istituzioni Nei popoli civili 1 costomt 
perlhzionoito le leggi, e lo mmpensano: nef 
popoli inciviliti lo sforzo della civiltà è qnavt 
lutto speso UltTolta in eluder le leggi. 

Gente scostumata si dira incivilita, non mai 
civile. 

L'incrvilimcnto molto volle è superficiale: 
è, per esempio, in Pietroburgo, dove civHlè 
vera al certo non è. , 

IH persone parlando, le due voci hanno tnl- 
f altro senso La |)orsona civilo é di hnorta 
scita, di baona Hncaeione. e lo mostra 
azioni ed al tratto: rinrivililo, o (peggio) it 
rincivilito, e d’ origino igqubik», salilo per 
caso piè che per mento, e mostra nelle ntn- 
niere il satto fatto, e il desiderio di far diraen» 
tirare rorigiiie soa. 

'CIVILTÀ', PoLiTEzvv. •/ 70i, 

— ■ La cioilià scompagnala dalla virtù è un 
lìscio disteso sulla putredine e i vermini, un 
arlìHzialc bagliore ebe trac ed incanta le luci^ 
dei (boeiulli, naa che nessun solido bouo nc- 
cbinde e mantiene. La virtù air incontro ò 


<i) Accivetterò è dell' aso. AeeiveUala «hi* 
cesi anebo di uccello scaltrito dal pericolsa 
corso per U insidi e «tolta civeUi e de' cms* 
datori; e iu senso ùraslalo, nomo rean 
corto dal proprio pericofo. 
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Vinlerno, il solido delia cÌTillàr essa è la ci- 
lillà steiMa*. ^ 

- Si dislin^ftia dunque la cirillà dalla polite:- 
za d<*' popoli^ e si conosca che questa non é 
che la rernke di quella e rullimo flniniento: 
ohe fi danno diagli uomini e delle ^nH rirtli 
e non ancora polite; e che si danno di^li uo- 
mini e dotte $;eiili polite e tultaria non cirili: 
ohe conio hi Tirili poterà essere praticala da- 
^li uomim in lutti i tempi, cosi in tutti i tem- 
pi poter» ersero la ciriltà : che la sola politez- 
za esteriore è quella che richiede una limila 
>uccessÌoiie di secoli edi esperiinenli a perfe- 
ziouarsi, perché solo col tempo si possono 
mrenUroeperrezionare le arti che soddisfan- 
no ai comodi della rifa: che ia politezza sod- 
disfà ai bisogni esleriorì edancora li crea, li 
moltiplica; ma che all' incontro la ciriltà ri- 
>pondc ai supremi bisogni deir intelligenza e 
della moralità'». — kosmjsì 
►I CLAMORR.r.sipo. 

~ Grido è sforzo dirocc chcs*a1za: clamore 
e grido rcemente, meno acuto, ma più lungo 
morente, sorenle tumultuoso, il sèéondo ha 
seco idea di dispregio. Rispellale il grido co- 
mune. nnnifclamore de'rilL- c.vc/ri.o/*£o/^- 
• 'f CLACSVLA,Cuirs\. 

CYuusu/a.quandorale particella del discorso 
( he racchiude in sé un senliraenlo, c. d'ordi- 
nario, una moditicazione aila proposizion ge- 
nerale che precede (e ha luogo per lo più nei 
contratti, nelle scritte , negli atti insomma no- 
tariali e logelii, ha senso eridenlemenic di- 
.slinto dac/iiiou; ma Thà molto alHne quando 
-ignifica quella parte con cui si coiichitidc il 
pej'iodo. Cosi diciamot dausula armoniosa» 
-radente, aiiiflziosa, affettata e simili Se non 
'he questa rocc s'applica solo a senso retlo- 
rico; ralc adire riguarda là qualità, l' ordine 

Tarmonia delle parole con cui si esprime una 
(«roposizioue ( t ): chiusa alt' iorontro riguarda 
lo cose; c, piuttosto che d'un periodo, dicesi 
deir intera orazione o d'unn prinripal parte 
•*i quella. Cosi dicramo: bella chiusa d'un so- 
netto, d'un'ode, d'nn panegirico; e: riausiila 
d'un periodo, o\ talrblta. d'un membro solo. 

< iti antichi retori badavano motto .illc clausole; 
molli sonctlLstbnon bailar.'ino che alla chiusa. 
(I Petrarca non bada gran latto alte chiuse, né 
f lemostcne alle ctaiisule. 
l.!.ISTERR;.SK*viziAi.E.L4V\Tiro.AiicoMErT(). 

— I duo ultimi son meno ùsilali. Il clistere 
’acesi anco in Toscana cristcre e crislcro,no« 
f*iù crìsteo, ch'io mi sappia, che parrebbe de- 
liralo non da xÀv(a>« lavare, ma da uo- 
,;erc. Si dirà nell' uso: Care un terviziufe: non . 
l'ire un rlislcrc, ma darlo. Il dare s'accoppia 
'ICO .1 laTàtivo; a serriziale non cosi bene. 
I.'amnialato si fa uoserviziale d.v sé; non sei 
oJL Si ha un lavativo iu corpo, cioè II liquido 
nli'ódoUo da quella via; del scrvtzialc o del 
listare ooasìiliràbene. che s'abbia. • .uojos- 

— Intorbo alla voce argomonto é da scnlirc 
<;uel che uj dice il Iledi. • Argomento è voco 
« he ha molle sigaUic»ziaDi, e Ita esse quella 


d* islnimento, (flnrenzlone, di modo , d'aiuto, 
di provvedimento c simili. Per lo che i medici 
han potuto dar genoralmonte nome d'argo- 
mento a tulle quante le loto medicine. Libro 
Cns.dnnn.tLe malattie delle femmine di molti 
argomenti della fisica son bisogoevÌi,e di 
molli aiuti e diversi». • Può dunque esser ar- 
vennlo (segue il Redi) che essendo il serriziale 
il piu fminenle di lutti i medicamenti, aia ri- 
masto a esso serriziale il nome di argomento- 
Può ancb' essere che sia stato chiamalo argo- 
mento perchè il serriziale è un aiuto che per 
pcderlo usare ri è bisogno d* un argomento, 
cioè d'un istrunienlo, quale appunto ò il can- 
none da serrizialt. K mi sorviene che nella 
cinà del Uorgo San Sepolcro non solo cbia 
mano argomento il serriziale. ma la canna an 
cura di esso serriziale. A qucsio proposito mi 
ricordo ancora che .Antonio Medici, medico 
di Firenze . . .. solerà tcherzaudo dire, che 11 
servizialo era così nominalo perchè faceva 
serrizio coll ale, cioè pronlaroent» ». Del re- 
sto, argomrnio potrà dirsi e il clistere e il re- 
cipiente di esso insieme. .Ma questa roce ca- 
duta dall'uso può lalrolla cadere opportuna 
sollanin nello stitu giocoso. — jvjc/.v/ — 

COAIHI TORR, Aictatokk. AirTA.rTi, Coopb- TdU, 

RATÒiB. 

S'niufa non solo a compire un'opera, ma 
in qualunque bisogno: non si coadiuva che ia 
un’impresa dorè il coadiuvato opera anrh'cgl* 
direllamenle.e noameno di colui che coadlu 
ra. L'aiuto, suppone debolezza: il coadiuva 
mento (se la parola è leci(a)non siyipone che 
arcrescimento.cuncorso di forza. E però s'ag 
giungano coadiulprì ad uomini tnU* altro che 
deboli. Il coadiiitoro, inoltre, non ha senso 
altrò che mhmle: aiutatore, e morale e mate- 
riale ancora. S'aiuta a sostenere un peso,» 
fuggire un pericolo si coadiuva in un uRÌzÌo, 
in una operazione ilove lo spirilo ha piu parte 
as.sai'che la mano (1>. 

Certi ufli/ii hanno il loro rKufonre, coma: 
ainlanle di campo, di studio. Questo però noo 
fa le reci del principale, come il coadiutore al- 
Toccorénza può fare; perché l'aiutante non 
è propriaiiienlc coadiutore se non se in cerlf 
casi fissali dall* uso: e tali casi possono forse 
noo seguir mai. Coadiutore è «ore generica 
che s’applica non solo agli ufilzii ciriH, ma a 
tulle le operazioni dorè può concorrere l'o- 
pera di piu di un uomo. 

.Nell' idea di coadiutore però è sempre com- 
presa quella d'un uRl/io subalterno: il coope- 
ratore sta alla pari, e non e ptinlo soUopo.nio 
a colui col quale coopera. I. Quello di coadiu- 
tore può essere e può non essere nn posto: 
quello di cooperatore non è mai tale: gli è uo 
ufiizioche sì rende, spontaneo. Ubero alTat- 
to. II. Inoltre, coadiutore al male, non si di- 
rebbe. perché aiuto c male, danno e giova- 
mento, si contradiconcH ma ben si direbbe: 
cuui>eralore a una congiura, a un tradimento. 

IILLa cooperaztoae può essore un rcodinieo- 
lo, un ricambio di servigi e d'opere, piu che 


, (llGiiMictL-vapCoodlfitforf rfeirfmpsfjo.— 

iUCicimoxc; CiQUéUioe fuor numerose et ju- SKanovAri: U patrùirca e i due coadiutori-Set- 

iuaaecaUuHL Orutia coaduevante. 
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concorso «Jirctto ( I }. IV. Cooperare inoltre di- 
resi anco di cosa: coadiuvare, porlo più di 
persona (2). 

•7<»7. ‘tOAtiUI.ARE. RAPPKjLi.iRB. 

— Sicoa^/ti/arioi liquidi quando parte di loro 
Oli lutlodivicne più denso.Si rappiglia l'acqua 
per gelo, non si coagula. Si rappiglia in acqua 
il vapore. 11 sangue si coagula quando ai se- 
para il cruore dal siero: si rappiglia tra capelli 
o alle mani di etn n*è brullo. — — 

COCt J11 .\T.\» Carrozzata, Scirrozz ata. 

I.a cocchiata era quella serenata che i can- 
Unii e I suonatori in Firenze andavano a farin 
cocchio la notte; di che si vegga la .Uortoca 
<li .l/ouza. Oggidì cocchiate si chiamano lese- 
rrnale in genere: l'uso antico si spense, e la 
Toc-e rimase. L'uso però non pare mollo imi- 
Ubllc in questo senso moderna 

L'insieme delle persone che vanno in una 
«lessa carrozza, o per piacere o per altro, in 
viaggio o in città, dicesi carrozzala. 

Scarrozzala é passaggio in carrozza falto 
fuori di città da uno o da più. Diciamo: era 
tutta una carrozzata; si fece una scarrozzala. 
‘COCCI, Tk?.ti. 

— I tetti son va.si di terra interi; cocci, anco 
rolli. Testo in Fircnzadicesi specialmente il 
coperchio del pentolo. 

’COCCIt’TO, O stinato. 

L'oili'fnzionc è nella volontà; la eoceiutag- 
yiur nell'opinione specialmentc.Nol cocciuto 
entra un po'dellostupido;Qeiroslmato. molto 
dcirorgoglioso. 

*771. COCCOLA. Bacca, Galla, Iìallozzola. 

C-occola éseiiipre tVullo: coccole di ginepro, 
di cipresso, d'alloro, l/aeca è latinismo da usar- 
si con moderazione, posto che abbiamo una 
voce che dice lo stesso; tanto piu che bacca 
non ha diroÌDulivo» c coccola l'ba. Cocculina 
si dirà (3), ma non baccolina o barchclla.('A>sl 
nel Iraslato (coccola per tettai C; girar la coc- 
cola) l'altro alììne non ha luogo. 

*-> Italia e gallozzola è escrescenza legnosa 
di ceni alberi o arbusti, prodotta da puntura 
d' insetti, c propriamente sui rami della qtier- 
co. - CAPPoyj 

772. COtXOLOM, ACCOCCOL.ATO. 

li secondo esprime il .semplice allo; il pri- 
mo, Tallo un po' prolungalo. Chi si mette giù 
per un solo istante, si dirà che a' è accocenlalo; 
chi resta in quella positura,coceoioni..MellcrsÌ 
accoccolato, nessuno direbbe (4). 

773. COCITURA, Cottura, Scottatura, Cottola, 

Cocitura dicesi e del tempo necessario al 
cuocere, e dclTaflo del cuocere o del cuocer- 
ai (.')). Cocitura, non cottura^ dot pane. Cottura 
èli grado, la qualità della cocilura. Dopo un 


( 1 )Sbgner 1 : Grazia coiwerante- Arbitrio coo- 
}>eruofe.Valcla grazia di Dio.e la coopcrazione 
che T uomo presta alla grazia. 

(2) Rrdi : A questa esperienza possono coc^e- 
Tar7noÌto.^igraftidelfitoco.^pROSsFion : Fir- 
tù co^^ratnW di tanto bene. 

f3) CoLToUna non è della lingua parlata, 
ch'io sappia; iqa ò leg^adro diminutivo. Bac- 
ca ha aicnni usi botanici che le son pròprii. 

(4) Firs^azuola: Qitatui’egli si metteva eoe- 
£oloni nelCacqua. 

(5) SALTi!fi: Carni di spedita cocitura. 


certo tempo di cocitura la vivanda arriva alla 
cultura giusta (I). Cottura inoltre dteesi anco 
deli' arrosto; cocilura non tanto. 

.Scottatura ha due sensi, vale e an primo 
grado di cottura, appena levalo il bollore.dopo 
cui si rilira il corpo dal fuoco c si destina ad 
altri usi; e Tacqita in cui sia fatta bollire erba 
o simile. Nel primo senso diciamo: scottare un 
pollo per più facilmente arrostirlo, o perchè 
non si guasti; scottare un'erba per toglierne 
Taiiiarezzao il forte sapore soverchio; nel se- 
condo: scottatura di tiglio, o simile. Nel pri- 
mo senso la scottatura è coltura leggiera, bre- 
ve cocilura (2). 

Cotioia è Taltiludine al cuocersi; e se ne 
forma addietlivo. Così diccsi;ceci colloi; fave 
di buona coltoia, e simili. 

COD.\ R DO. Dappoco, Poltro>e, Vilb, Vigli ac- 77 s 
co, l'USILLAMME. 

Dappoco è men di codardo; codardo meno 
di vile, vile men di vigliacco* Dappoco è riflet- 
to, che poco fa, poco può, poco vuole, osa po- 
co. La dappoccagine può venire o da naturale 
difetto o da languida volontà. Tale apparisce 
dappoco, che alToccasioiic sa mostrarsi non 
vile; tal nell'anima è vile, che il mondo lo re- 
puta uomo di polso e di cuore. La dappoccag- 
gine adunque si dimostra in tulle quante le 
faccende; la viltà in sole quelle ebe richieg- 
gono lermczza e coraggio. 

Il codardo, là dove ò necessario mellersi in- 
nanzi. si ritira, si mette quasi alla coda, man- 
ca al dovere.alla feded«ita. S'usa specialmente 
parlando di ballaglia , o di cimento simile. Co- 
dardo ba dunque scit.so men targo di vile, o 
men grave. Chi fugge è codardo, chi tradisce 
é non codardo.nia vile;chi tradisce fuggendo, 
è questo e quello. 

La piisillanimiià è meno vincibile della co- 
dardia, cti'ò assai piu vergognosa. Può l'uomo 
essere pusillanime, e non codardo. 

La pnsillaiiinittà viene quasi più da natura 
che da mal volere; ma le abitudini aggravano 
la cosa. Il piisillatiimo opera . ma con trepida- 
zione, si rannicchia quasi. nelToperarc; si fa 
piccino;il dappoco opera nulla, o pochissi- 
mo. Può la pusillanimità nonesser^ unita con 
la dappocaggine, .indie Tiiomonon Alle può 
avere piccolo il coraggio e i pensieri. 

Vigliacco è quasi peggiorativo di vile; dice 
viltà smarcala, ìmpudenlc. vituperosa. La vi- 
gliaccheria sta anco nelle parole, negli atti, 
quando Tuomo trascende ad insulti non meri- 
tati, a sgarbi insolenti, ch'e' spera Impuniti. \ 
non commollcre vigliaccherie basta una srìn- 
lilta di pudore odi gentilezza. 

Provocare ò vigliaccheria; non rispondere 
ad una vigliacca provocazione é viltà: ma tal- 
volta è viltà maggiore il rispondere. 

Vile si dire una speranza, vile una preghie- 
ra; non vigliacca. La viltà si rongiungecon la 
simulazione, e l'ama; la vigliaccheria è più 


(1) Ricbtt. fior.: t legni $ le radici secche 
hanno molla cottura... serbe ed t fiori hattno 
poca coltura. Il iegno della debita cottura.^Sp 
mite differenza si può la molli casi osservare 
tra eoctio o cocftira. 

f2) K superniio aTverlIrc che scottaliira li.i 
altro senso dislioio affatlo dagli alUri Dotali. 
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«racciata. L'adulazione ^ rile, nò si direbbe 
rigliacra. 

— Il codardo non fogge, ma eriU. Il poi- 
trone fuggo 11 pericolo, non tanto per paura 
quanto perchè ama | suoi comodi, e ruolo 
morire nel suo letto. 11 pusillanime ha poco 
coraggio, picclol cuore : teme il pericolo anco 
laddore non è, oppure l'esagera. Lhi si arri- 
lisce al pericolo, air idea del pericolo» chi sen- 
te il suo nullo valore, e lo confessa, ma senza 
umilia, quegli è rlle. Vigliacco è spregialiro 
di rile. Viltà, si dice non solo un atto di pau- 
ra, ma qualunque atto o parola, o pensiero 
dimostri anima senza valore: rillà, rararizia, 
Tollraggio, radulazione. la renalilà. Tinso- 
lenza, la tirannia. VIgliacchierie si chiamano 
segnatamente gli oltraggi fatti in modo inde- 
gno a persona che non ne può trarre la pena 
o non mole. — .c. — 

-T.%. ‘t^ODATO, CoDiTo. 

— Codato ^ che ha coda; coduto, che V ha 
grande o folta. Il secondo non è della lingua 
parlata, ma dice cosa daH'altro non delta cosi 
per r appuntp. — fouasi — 

CODINA, Codilo. 

I. Codino é più del linguaggio faceto. 

II. Può esser più corto: un fll di capelli» 
per poco che sia, fa codino: coda non grande 
di bestia, si dirà meglio codina. Codina di ca- 
Tallo;codtoo d'uccello. Se l'iiso.cbe qualche 
secchio conserva tutlaria del codino, sia in- 
dizio di costanza e di antica semplicità, o di 
pertinacia e di grettezza di mente , sarebbe 
questione difflcile a ben decidere. 

III. La piccola coda delle comete, dei porri, 
delle vesti, si dirà piuttosto codina. 

" r.OERENTB , AcrosTAisTB , Aderestb, I?tk- 
RBVTE, Attaccato, Avvbsso. 

.Accostante dice meno. Cosa che accosta , 
tocca o combaciAin uno o più punti; nell' al- 
tro è l'idea del tenersi alquanto stretto. Quan- 
do un marmo aggiiinlo ad un altro si sostiene 
in aria con tutto il suo peso, è eoetfnte. 

Accostante non è iieiruso, ma dice cosa 
che coerente per l'appunto non dice. 

^ NeU'uso chiamiamo ( in altro senso) ac- 
costante una cosa liiiona,ed efficace. Cosi: 
brodo, pietanze, vino accostante, cioè, che 
abbraccia lo stomaco. Kd anco, ragione, ar- 
gonicnlo accostante, c simili. — MKtyi — 

— Aderente può indicare unione più stretta 
e piu forte; anncsio dice semplice aTTicina- 
mento o contiguità. ~ beàuzek^ 

— Per attaccare non é necessario che le su- 
perfìcie combacino. Annesso è quel che sta 
unito od accosto ad altra cosa, e non è parte 
integrante di quella. Puòessereannessoe non 
attaccato, inerente dice aderenza interna, e 
più forte. Coerente esprime I* unione delle 
parli nel medesimo corpo ira loro: e I Fisici 
chiamano coesfone l' unione intima delle par- 
ticelle omogenee delia materia. > fomjsi - 
7TK GOESION'K, Adesione, Coebevza, ADEatrrzA. 
^Adesione è la forza che tiene più o meno 
attaccato, unito o prossimo, uno ad un al- 
tro corpo. Coesione è la forza che tiene insie- 
me le parti del corpo medesimo. Forza d'a- 
desione diciamo per indicare la legge in ge- 
nere. Adsrsnsa, per indicare l' alto. Separali 
i corpi» non è più aderenza: per separarli bi- 


sognaTìnccre laforza d'adesione per cui sono 
uniti. 

Il simile dicasi di rocrsnra e di coesione. 
La forza di coesione è maggiore ne* solidi , 
ne'quali perronsegiiente é maggior coerenza. 

Poi, coerenza ha traslati. I..a rostanza del- 
l'uomo coerente a sè stesso» non si dirà coe- 
sione» ma sì coerenza (1). 

Aderenti e coerenti sono le cose per forza 
naturale; attaeratc» per natura e dall' arte. 
Aderenti e coerenti, d' ordinario, in più pun- 
ti; attaccate in pochi od in uno. Attaccare i 
caralli ; attaccare ad un chiodo. 

Dei sensi traslati d’attacco non parlo.- .c.- 
'COdMZIoN’E, CovosciuRXTO, CovoscEitzA. 

Conoscimento è l’atto del roooscerc; co^n*- 
stone é la verità conosciuta, posseduta dalla 
mente. Talvolta il conoscimento del vero ò 
facile, ma non lascia cognizione veruna, per- 
chè l’impressione è stata troppo leggera. 

Conoseensa nell' italiano moderno s’applica 
specialmente a persona, ed esprime o l'atto 
del conoscere, o l'abito deiraver con alcuno 
colloquio, corrispondenza. 

'COGNIZION'K, Noziovr, Idei 

1.C nosion» sou più intfclerminafe; le idee 
( in questo senso affine a cognizioni ) men lar- 
ghe: le eo^nistond abbracciano più e con più 
sicurezza, e vengono da maggiore studio. 

Leggendo altaspicriolata libri yaril,s* acqui- 
sta una qualche nozione: chi legge con meto- 
do» acquista idee.* chi .s'applica ad una, oa 
poche cose, e su quelle medila, acquista co- 
gnizioni. Non s'hanno cognizioni profonde in 
una scienza, senz'avere qualrh'idea di varie 
scienze, e una nozione di quasi (ulte. 

Le nozioni sono indizii di fatti, o d'idee al- 
trui, allidali alla memoria. Le cognizioni son 
.serie di fatti od* idee che la memuria conser- 
va, c 1 intelligenza disponecgiiidica, senz’ag- 
giungerri punto del suo: ma dal confronto 
delle idee altrui, c dalla meditazione, io traggo 
giudizi! nuovi, e melodi don usali, c idee che 
appartengono a me proprio; e queste si di- 
cono appunto, non cognizioni, ma idee. Può 
dunque un dotto avere dì molto cognizioni a 
pochissime idee ; può. molte idee proprie, po- 
che cognizioni raccolte da altrui. Talvolta una 
nozione gli serre per creare da sè. 

Nel primo senso cognizione è più d'idea; 
nel secondo è meno. 

’COG.NOME» Casato, SopR Ì5X0ME. 

— Coffnome, accompagnamento del nome: 
cosi. Cicerone è cognome di .M. Tullio, Tor- 
qualodiT. Manlio. Casato è casata veramente, 
il nome della casa donde uno è uscito, c talo- 
ra la famìglia stessa. Soprannome è sovente 
nome di scherzo; di spregio, posto ad alcuno 
per indicare un difetto morale o corporeo. 
Lasca: «... gli avean posto nome Falanau- 
na . . . ed eresi cosi per Camaldoli divulgato 
questo soprannome, che pochissimi lo cono- 
scevano per .Mariotto ». Talora però dicesì ia 
buon senso. Dante, Purg. 16: ■ Per altro so- 


li) DicesI coarenia e non aderenza d'idee, 
perchè in queste non è .semplice contatto di 
superfìcie, ma intima aflÌaiià. — c..sFPOivi^ 
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pranDome ì’nol conosco •. Parìa d*ua Ghc- i 
nrdo» che per le sue viriti meritò il sopran- 
nome di buono. — MEist — 

TT.S,2. COLAMENTO, Colatura, Como. 

Colamento è l'aUo del colare: roìaiìtra è 
r allo e la materia colala ( 1 ). Colamento inol- 
tre é in generale un gorctolamenlo ^iialnn- 
que; hi colatura si fa d'ordinario per (illra- 
lionc Co/io(2;è grande e contiimo o frequen- 
te colamento, come indica la dosiiieiixa; ma 
nel senso di gocciolare, non di colare pro- 
priamente. 

‘COLARE, Scolare. 

— Lo scolare è più libero ed abbondante. 
L'umore cola a gocciolo allraverso a qaalche 
corpo che nc ritenga parte. Cola il sudore ; 
scolano le acque piovano. 

Scolare dicesi deirumore; colare c dell'u- 
more c dei luogo ond'esso cola. Colano gli 
occhi, il naso, e simili. — romaki — 

— Anche nell' uso attivo , scoiare ìndica 
azione beodìversa da quella dicolare. Si scola 
un vaso* una cazzeriiola, si cola un liquido, 
un decotto Sanno bene la prima cosa i guat- 
teri; l'altra gli speziali. a.t— 

‘COLINO, Cola, Colatoio. 

— Celino^ quell'arnese da cucina, di latta o 
rame traforato, di figura quasi conica, con 
manico, per passarvi brodo, c broda di fa- 
giuoli, pomodoro o simili (3). C'oM,slrntiietilo 
in forma d'un quadro bislungo, con l.ima di 
ferro io fondo traforata a guisa di gralliigia. 
ad uso di colare la calcina .spenta. Cola è pure, 
in alcnni luoghi di Toscana, mia specie dtsar* 
chcito di tela per colare il vino, che anche si | 
chiama calza. Co^itoè), ratino c (rìccolo or- 
ciuolo con un l'oro al basso, che s'enipie di | 
cenere, per la quale passando l’ acqua ne scio- 
glie i salì, c diventa ranno o liscivia. .Nel tra- | 
slato diciamo che uno ha do' colatoi o molti 
colatoi, per intendere occasioni da dissipare j 
il danaro. — — 

COLLARETTO , Coi.larixo, Du.lktto , Go- 
letta. tioi.RTTO, Cravatta. 

Se si IratlerA di esiliare da bestia, il dimi- 
nutivo sarà collaretto; se d'un collare di pro- 
le, colUtrino. Il primo non è della lingua par- 
lala, ma può cadere apporUino, c necessario 
talvolta 

Colletto t se da nomo, è quello che un lem- ' 
po icnea vere di fazzolcJlo dà collo; ovvero 
è il collo delia camicia, o faccia parte della 
camicia stessa, o posticcio che sia: ina vera- 
mente se posticcio, dicesi colletto; sp no. go> 
letta. Se di donna, c quel collare di trine a 
più palchi che s*.ilza d.i rullo. • 

In sifTallc materie un vocabolo stesso, se- . 
condo I tempi, esprime fogge di vestire afTatlo / 
diverse. (Questa è la parte di lingua più varia- ' 
bile; e le variazioni non vengono ccrlanicnlc 
dall' intimo volgo. ; 

•— Coletto è fascia di drappo per il rollo, in- i 
lemamenle annata di stecchine di balena o 
di crini di cavallo perchè non anuucncisca. i 


con fermaglio o fihbietla di dietro, e con fioc- 
co posticcia davanti. Cravatta è fazzoletlo da 
collo, per lo più di seta, le cocclie del quaL^ 
si annodano a guisa di Hocco sul davanti <1). 

.Molti si Umcntiino che Ihanca loro il teiupo. 
mentre ne spendono tanto per la cravatta ed 
il riulTo, « per olire rose simili. a/ì;/a/ — 
'COLLE. Collida, Clivo, Piagosa, Poowo. 7.S(>. 

Dosso. 

~ Cnltina è proprio il rialto del co//r. Poi. 
luoghi di collina, diciamo, per-T'Aintrapposto 
ai piani.<Vioo(hiiinÌKiHO raro) è coire non atto, 
c riguarda piu specialmente iì declivio. È piu 
rapido della piaggia. 

I^gio è luogo elev^o. anche fatto dall* ar- 
te. Può essere minore d'un colle. E così il 
dosso (2). Nel poggio sì pensa alla necessita 
di poggiare; nel dosso alla forma del lerruno 
I che alza dal suolo circostante. — rou‘i- 

! CELLA — 

j COLLIlZIONE, Bacc^ìlta. 
j Roubaud: •.Haccoliu c più di eof/crione, co- 
i me rerotligere è piu di colUtjert. Le cose dolio 
j collezione poste insieme^ la rarcolta le iioisce 
I e collega. La collezione è un raecoz/amentì 
di cose; la rarcolta forma un corpo delle cos'^ 
accozzale, o almeno almeno le parti d* nnv 
; raccolta sono meglio ordinale c meglio c.orr(- 
spondeiiti fra loro, che quelle d'una cullczio 
I iiiA D'unn raccolta di peusieri si fa un libro; 

I d'un.i collezione dì libri si fa una biblioteca . 
la raccolta è un'oper.i clic sta da *è; In colle- 
zione non C che un iusieiiie di cose. Egli «* 
perciò che diciamo propriatnonle : raccolta 
di pdesie, di prose. d'opusculu o: cullezione 
di piante, di mcd.iglie, d'antichità. 

• Raccolta, in altri casi, e una piccola colle 
rione; colleziouc è una grande raccolta. Si 
dà iinaraccolUi di rauzonelte. di pensieri scel 
ti. d‘ alcune opere d'un autore; ai d.\ la colle- 
zione de'coiicilii. de' Padri, degli sUirìci. delie 
opere tulle d'autore fecondo, o dt diversi au 
tori che hanno trattala la stes.sa iBalerìa. 

« La ragione della difTerenzn è nciriiUrin- 
$ero valor de' vocalioli. TiaccogUGr^ucirc piti 
del semplice cogliere, indica opera piu matu- 
ra, più pen.snia. piu lunga. .Si fa raccolta di 
rose scelte; .si fa coMe/imiedi tutte le cose, di 
tulli i libri riguardanti corti soggetti o oert«» 
iiinleric. La raccolta dtiii<|ue dev'essere scel- 
ta; la colìezioue. completa al possibile. Per 
fare una buona raccolta ci vuol gusto, cogai- 
zioui-, critica: per fare di beile collezioni ci 
vuol me./zi, erudizione, libri, pazicoza. 

• Piccole raccolte e grandi coUezioni: tcco 
le opere iiliii alla difTusìone del sanerò o del 
gusto. Pocbe'racrolte son latte da aoinini ve- 
ramente letterali; poche collezioni son falle 
per i letterali. Le prime son troppo frivole od 
indigesto; le seconde, di troppo volueae o 
prezzo «. 

Non si dirobbo propriamente; raccolta di 


fi) Maest. Aldorr.; Colatura di' crusca. 

(2) Analogo a ronzio, calpestio. 

(3) serve soltanto a passare i! hro- 
zìo, lo chiamano comunemente cola'brodo. 


(1) Dicono ordinariamente eari'affa. 

(2) Dosso è voce più del linguaggio scrìU> 
che del parlalo, o |iiii del podice che del pro- 
saico. colla qinlc s' intende In parte piu cle- 
T.ita di lina eminenza qualsiasi, e i primi do- 
divii di essa . ^ a.— 
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(quadri; iM^ un opuscolo conionoaie MMieUi 
per nozze* per raoMa o per arf^mcnlì itinili « 
si direbbe collezione, l'iò prova I. che la col- 
Iczioneèpcr lo più d*o|c^ttidissrc^al>; U dì 
an>Ui. Si dirà bene: racroUa e collezione di Ib 
bri; ma la rolkzioiie s'inloaide sempre più 
completa: essa riguarda iooUrcan Unepiù de- 
terminalo; ^iacebò iopusCÓ fare una raccolta 
di in>ri qiialuiM]uc; ma se vorrA rarcof^iere 
tutte le Illusimi priocipi o le aldine o tulli i 
lesti di liugua o i classici , sarà coUezione 
ki mia. 

rSN. COLLO, Pacco. 

Cotto. IlALtA. 

I. Itro/lopuò esscrepieeolo quanto il porco; 
il parco può essere piu grand» d'nn collo di 
meu cita mezzana grandezza. Il volume dun- 
que non Ca dilTereaza coslanle. He non che il 
coUu è di rob.T; U parco può einen^ di roba . J 
di libri o d'altro (1) il. Il collo ù d'iavb) iqer- , 
cantile; non cosi il pacco. 111. Il rollo 2 U navi* | 
ga o vcllureggta; Hpaczro si porta anco a brac- | 
ria. IV'. Il collo è nn rinvolto in tela o altro 
panno; il ;ucco anco in fogli. Pacco lia il di- [ 
mimiliro pacchetto; che. applicandosi n let- i 
lere e adallreaintili cose leggertsMìme, indica I 
ancor ine.gUa la.sua dilTercnza da collo. I 
‘— Aitine di collo è balla, e questo le dif- 
lercBze. Balla, sempre assai grande. Non di 
ogni merce si fanno balle, ma solnmcnle di • 
qnclle che non hanno bisogno d* essere ioras- 
Mie, corno lana & simili. Collo ù noose gene- 
rico d* ogni balla o cassa o ca ssetta ; ma si usa 
propriamenlo rigtiardo all* atto cd»al tempo 
della spediziorie. Oicci eolli si consegnano ad 
un vetfiirate o ad un padrone di nave, o stan- 
no in deposito nella dogana, che poitiel ma- 
gazzino del proprietario prendono ciascuno il ! 
Dome s|>er»alc tirila loro, qualità. -r^rpo.v/- I 
TVO. *C0LL(XH;I0. l>I.U.OGO,CONVERSAZlO.>E,r.O.V- 
PAat'LAZtU.'SR, DnTRUO. 

— Co/loqifir>, ratto di parlare a lungo con ! 
altri. />iWor/o. il parlare alterno. Si può avere 
un colloquio dove uno de* due apra appena la 
bocca. 

ikverlio* colloquio oslile. conlcs.r Confa- 
àlibi «ioMC. colloquio di cose le.ggiore in moKlo 
MQR liravc.— iios/itf.v/ — 

— La conofnaiiont comprende e il convi- 
vere e il dUcorrere Insiemi* di qual siasi argo- 
mento, ma per lo phi non d'aflari. Il cOllo> 
quio è tra due o poche persomi sopra un dc- 
Irriuiiiato argotoenlo {>er lo.più. U dialogo ba 
luogo e nella conversazione, e nel colloquio; 
od esprime la maniera deH*aUernare il discor- | 
so. — aiP-ic^ér— I 

■;i }0 COIXOTTOI.A, Cotto. j 

La collottola è la parte di diotro del col/o* 
solfo la nuca. Diciamo comunenienle: far col- 
lottola per ingrassare , perchè segno della 
grassezza del corpo tntlo è la maggior pie- 
nezza di quella parie del rollo. 

TO|. COLMATA, CotMATmi. Como. 

Colfnatrt non è Tallo In genere del colmare, 
ma ToperazioiK? de! colmare le valli o altre 
parti coacave del terreno , sgrololando col 


(f)TAnoioM: Esporre al tùie i picéoti pac- 
eketli di piante^ tramezsati da carta sugante. 


mozzo delTacqaa beo diretta le promioenze 
attigue, e cosi condacezulo la terra, che Ta- 
cquaseco strasoina,a rierapterele cavità sot- 
toposte. Questa parola richiami al pensieri» 
i begli artìcoU del signor marchow Ridollt 
sulle colmate di monto. 

Colmo è voce generica, e diccii di qualun- 
que sommità s'ìfMialzi sopra un corpo e lo 
riempile lo còpra, sia essa una parto del cor- 
po stesso, sia un composto o ripimu di ma- 
teria estranea. 

Colmahtns è, come ben dice la Crusca, la 
parte di ciò ch*mupic il vaso, la qaaJe rimane 
«opra la bocca del vaso kIosso (1). Annbe To- 
porazipoe della colmala si (irolreiibc, pormi, 
chiamar colmatura (*2). La (colmatura inoltre 
non è un'altezza, corno putrcbb'essare il col- 
mo, non una (orma, ma è una porle di mate- 
ria, quella che serve a riempiere aflallo un 
recipiente. La celmala è un* uperoziono; la 
colmatura tuia {»arle della maicrio; U colmo, 
nn'aUezaa. un 1 ik<o, uno forma (3). Colmo 
ha de* sensi iraslati clTalTaltre maocaou^i). 

‘COL.VIO. (*i«i. Sommità’, V'ketici, Fastigio, 792. 

<^»Mi<.?«oi.o, PiTcìicoLo, Apice, Pcmta . 

CnsptuB, Cocuzzolo. 

— Colmo, lutto rio che sovrasta in forma di 
liguri conica alquanto depressa : e colmo di- 
cesMantose Tintcnio del corpo che ba quella 
forma sia pteno. qiituilo se vùulo He lo lurma 
conica o piramidale, o comp che sia, d*iin 
corpo si roimderi nelT cstremilà sua, chia- 
masi cima (.'>). 

11 punto uUiinodella cima.ne'corpDUforma 
acuta, o non mollo ottusa, chiamasi terticc; 
sc più sottile, talvolta apicr. Fd apice dicesi 
anco di piccoli oggetti. In lingua sciciiUflca. 
diciamo : il vertice degli angoli della piramide. 

.Sommità u il sumuio punì» d* un* altezza, 
qualunque forma ella s'abbia. F'nstigfo è Test m- 
milà d'tio edilizio, che sorge da larga base. Il 
fasligiu c più largo del vertice, ed ha forma 
piu particolare della rima c del colmo. 

Còmf'yooto è la parte più alta do* tetti (6); 
ma per similiKidine ha altri usi. 

/b'/Mvocpfo, restfcnid punta In rnl finivano 
molli antichi ediflzit, specia]nii‘iileteispn(7): 
c diecsi lairolta anche de* uinnli. 

Cuipùlt, propriaiiientu, delTasta; ma diccsi 
ancora di piramide molto aguzza. 

CocaiTsoìeèm senso proprio lasommltà del 
capo, c dìcesi deila parte superiore dei cap- 
pello da uomo c da donna. Punta dtlTerisreda 


(1) Boveinm: Ìm pmroia woczw imstra che 
porti seco hm po’ piu che Ut etdtnalura. 
tf) f.omunraienle però dicesi di colmare. 
(3; l)\MTE: N colrmo del ponte. ^ Boccaccio 
I l colmo d’unm monlognetUt. 

(à) Per esempio: impudenza giunta al col- 
mo: per colmo di dolore. 

<5) <'.o«evG!si: rime doifs fqni.-lloccA£cro ; 
degli niberi. -tlaKScrszio» delCoadé. 

(6i Crescenzio: A modo é * uu comignolo di 
ensa di paglia. / 

,^7)Xavalca: ComaoUo mlpinnaeolodel tem- 
pio di Cteru e a km mié. - .VU«m.\VKLU: L’aUù- 
tima sommità del tempio di S. PcparaUi fu da 
un fulmine con tanta furia percossa^ che gran 
parie di quel pinnacolo rorinò. 
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rimarsi perché r'ha delle rirocche punte non 1 
?»ono, si perche non ogni cima e appuntala. i 
Nel traslato» cima indica compimento, pieiicz- | 
- za. anziché elerazione. (lioia indica altezza. I 
SonimlU. altezza ancora maggiore. Apice» I 
altezza insieme e sottigliezza. (ìli altri non | 
hanno Iraslath — V#, — I 

C01.0.^IBKLLA. Coi.OMBi!SA. | 

Colomhelia non e della lingua parlala: ma ! 
nello stile più scelto suona assai meglio di co- 
lombinàt ch'ha troppo del ramiliare» almeno | 
per ora; giacché nes«>uno potrebbe Taliciiiare ; 
i futuri destini di questa parola, per sé loggia- , 
(Ira e gentile, ('olninhtna. piccola o gioTaiie 
colomba: e cosi chìamerassi una gioranolta 
pura c Innocenic. I 

Colombina usò il Firenzuola per celia, par- ! 
landò d'amica: e in questo senso colombella 
non suonerebbe si bene (1). 

Colombina dicesi a Firenze il fuoco d'artili- 
zio che acceso scorre sopra una corda, quasi 
rotando come una colomba, per andare à in- ^ 
ccndiare altri fuochi arlidziali in distanza. 

79^ COUIMCO, CoioMsLB. 

Fa prima dilTerenza è visibile a tutti. Coloni- ' 
co da colono ; coloniale da colonia. Patti colo- 
nici diremo quelli (*he si stringono fra il con- 
tadino e il padrone dclcampo. (ìeneri coloniali 
rbiamansi per lo più i prodotti nalorali delle 
colonie. Ma anche colonico polrebbe derivar 
da cdionia; come nel sottoposto esempio del 
Dorghini (2); c allora si essersi che, ove sr 
tratti di colonie antiche, meglio sarà detto. 
colonico;ote di moderne, coloniale. Peresem- 
pio: la fratellanza colonica che le eoinnie le- 
gava alla madre patria e fra toro: e: le relazioni 
coloniali, ilconiinerclo coloiiialeira s. Domin- 
go e la Francia. .Meglio sarebbe però risrrbar 
coloniale a tutto ciò che spetta a colonia, c 
colonicoa quanto tiene all' idea di colono d'tin 
rampo (3>. »Uc legislazioni coloniairé ben 
difliclle che i patti agraril e colonici sien fatti 
ira I nuovi e gli antichi abitanti , Ira i tarli or- , 
dini degli stessi coloni con la dovuta equità. 
Ouiiidi quelle discussioni delle quali, a pro- 
posito delle colonie italiclic, toccailMebuhr. j 
795. tOLORAUE, Coi.orirk. 

Colorato, Colorito. 

La luce colora (i), il pillore colonsce. La 
bellezza del colorire dipende assai volle da) 
naturai pregio de'corpi che la natura havaga- 
meiilc colorati, e che il pillore sa poi conleni- 
urarc iosieme con arte. Coloritore si dice, non 
coloratore. Il Kepelll afferma che buoni colo- 


(1) Colombina vale inollre fimut rnlumhù 
nuf/ed è voce, in Toscana. usilftUssiiiia. D'un 
sasso o d’altra cosa dicesi ebe viene a cotom- 
bolla quando cade giu'a perpcndn'ojo. I ii cor- 
po gellalo nelParia c latto cadere (UH allo in 

punto determinalo, cade a rtdoinbella : Irasla- 

lo forse preso dal volo dirillo d'animale alalo. 

(2) Motore una cititudi grado colonico a sta» 

tomunki^h' Anco i Ialini usavano c»Wo«<c(« 
nel doppio senso. , , 

(3) (foloniale (quello sia (lello per i puri- 

sti ) non è voce piu barbara di essen/iale , ma- 
teriale e simili; e fondala sulla medesima 
analogia. ^ . 

(4) (itTDO (tCiDi: Mandava i^uort fiamme » e 
colorava f...aars di... vermiglio. 


rilori ebbe la scnola senese, percbélnaloiaH 
colori fornili dalle vicine nionlagnc cranol* 
timi. 

Colorito, participio, ha senso un po* diver- 
so: anche d'un oggetto ore l'arte non pose 
roano, diresi ch'é ben coloritoli ). Fiore, viso 
più 0 nien colorito. 

('o/orafo ha perlopiù .senso melaforiro,e 
vale ricoperto o (!on simulazione o con iscasa 
o con altra arto qualunque. Quella donna che 
paresi ingenua, sarà piu trista dcll'allre, per- 
ché sapra colorare le suo menzogne con sottile 
artillzio. Non convicn ^dere ben colorili tutti 
quo' visi che appariscono tali (2). 

'COLORE. Colorito 71345. 

— Colorito, effetto che viene dalla forza e 
dalla qualità del colorerà dal misto di più co- 
lori conieiopcrali c alternati. L'impressione 
cb'allora essi l'anno sul senso, c quindi sol 
sentimento, distinta dalle particolari sensa- 
zioni di talco tale colore, quest'è il colorito. Il 
colorilo é a'colori quel che il numero a'suoni. 

L'arte di ben temperare t colori diede a Ti- 
ziano il suo colorilo mirabile. — bsavzke 

'COLORE. .'^cs\, Prrtksto. 79T. 

— Prefasto colorito bene, diciamo: colorire 
le scuse. Colore è pretesto o tcnsa apparente- 
mente deccnio. Sotto colore di libertà molli 
vanno a tirannia. Al colore non bisognan pa- 
role: la srii.sa, il pretesto son sempre parlate 
.Scusa riguarda il già faRo; preleslo il da fare. 

Chi scusa, vuol diminuire la colpa; chi cero 
protesti, vuol dare altro aspetto alla cosa, e 
abbellirla. — neri — 

*(!OLPA. Difbtto, Faliz), Pbccato, Delitto, 79H. 

Misp.itto, Rrato. 


— Nel difetto cade l'uomo, o per poca ar- 
vertenza. o per manco di forza, ma senza vera 
malizia. Fallò è atto in etti si manca alle rego- 
le del decoro, o della ragione, o dell'uso. Può 
essere un esercizio, a dir cosi, del difetlo. Pec- 
cato, dice il Passavaoli, é ogni detto 0 fatto o 
desiderio contro la legge di Dio. Delitto è pec- 
cato contro la legge umana .segnatamente. Jft- 
sfatlQ é delitto grave. Colpa è fallo o delitto o 
difetto, secondo i casi: ma esprime segnaU- 
menfc l'impiilazione che se ne fa a tale o tale 
persona <3). Beato è lo stato delPuomo dì cui 
la colpa è conosciuta vera. --- nou.esi — 
'(Xll-PA. Eccesso. 

Perché il male é sempre un cercare il bene 
di là da'suni limiti naturati, però la voce «e- 
cetso venne a signiflcareeco/paédelilto L'ec- 
cesso ora é più, ora men grave della colpa, o 
bel delitto. Un eccesso commesso nel man- 
giare é. per esempio, men grave. Ma per lo 


71M.I. 


(1) M. Ai dobe.: Pratora belle, c colorile di 
fiori. 

(2) Rocc.iccio: fon varie cagioni colorando 
rondate (cioè trovando varie scuse del fre- 
quente passare della casa deH'amatasloona ). 
-Bkrm} Fu questa cosa si ben colorata Dal 
Greco... Che *1 conte appunto ogni cosa gli ore- 
de. Cosi (liriamo: sotto colore di...; che io al- 
cuni casi corrisponde al cAroma de' retori gre- 
ci, e al color (le' latini 

(^) D.avtb: Danno colpa olla materia del- 
r arte. - Villani : Diedero colpa al re. 
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trìti, quaiHio usiamo eccesso assoluUmenle, 
iotendiamo di «rande misfaUo. 

SOO. COLPA (AVEHCI), Colpa (a^bapte). 

La prima frase indica parte di colpa; la se* 
cooda, poco meno che tutta. Chi dice: non ci 
ho co/pa, intende non solo che la colpa del 
latto non d sua, ma eh* egli non ci ha in alcun 
modo cooperalo. Chi dice: non ne /io co/pa, 
intende di Ubt'rarsi dalla taccia d*autor princi- 
pale. Si poò non avere la colpa di un delitto, 
e averci colpa colnon Taver saputo prevenire. 
In questo senso i principi possonoaverci colpa 
in que* trascorsi stessi che più «raveroente 
e’puoiscooo. Ma nella società, cosi come nel- 
la lingua, Tun caso si confondo con Taltro: 
chi non ha la princtpal colpa d una rosa, crede 
di non ci aver colpa nessuna: ovvero chi cì ha 
colpa indireUaniente, è condannalo dal mon- 
do come n*avesse egli solo la colpa (1). 
T.OLPA ( RENDERSI IN KCbiam.ìrsi in colpa, 
CoNrtSSARSI COLPEVOLE, DicUIABABSI COL- 
PBVOLB, PbOTESTARSI COLPEVOLE. 

KChi si rem/e in eo/pa. si dichiara colpevole 
in faccia agli uomini. Ma l' uomo può eonfts- 
snnieotp9VoU anco in secreto, in faccia i Dio 
e alla propria coscienza. II. Nel rendeni in col- 
pa è compresa l'idea dell' assoggettarsi alla 
pena, o di omiliazione o di privazione, che la 
colpa trae seco: il confessarsi colpevole non 
ha questo senso direttamente. Molli che son 
rei di colpe gravi verso la società, si credono 
franchi d'ogoi obbligo quando si son confes- 
sati colpevoli innanzi a Ilio. Non é questa sem- 
pre rumiMauonc che più costì all'uomo. 

Chiamarsi in colpa sta di mezzo Ira rendersi 
e confessarsi; può essere più pubblico del se- 
condo, men forte del prima 11 reo può chia- 
marsi in colpa senza Msoggcilarsi alla pena; 
può chiamarsi in colpa per fallo men grave. 

■ — Chi si dichiara colpevole vuole che non 
resti dubbio in altri della sua colpa. Chi sì pro- 
testa co/peoo/e, invila. quasi gli altri ad esser 
testimoni della .sua confessione. Quest' ullima 
frase è dunque la più solenne di tutte le pre- 
cedentL — Jéstsi — 

jjoi. 'COLPEVOLB, Delinolentk, Reo, Malfatto* 
BB, Pbccatorb, Tbasgrbssobb. 

— Lagiosiizia punisce ì delinquenlit ed af- 
frena la inaWagilà de* malfattori, l quali pro- 
priamente si rendono delinquenli allorché ri- 
ducono io alto Ja loro raaliaia. Il (ras^/reisore 
di un bando, di un precetto, non è punito con 
tanta severità con quanta i delinquenli. I pec- 
catori son prosciolti dal confessore. Tutti pos* 
sOn dirsi colpevoli crei; ma chi dice la bugia, 
sebbene colpevole, impropriamente direbbe- 

si reo. — ALBERTI — 

dO;l. 'COLPIRE, COLPEGOIABE. 

— Colpeggiare ^ der molli e frequenti colpi. 
Però il secondo è neutro assoluto, l'altro alti- 
so. -- ilEJSI — 


; <i) Beo disse G.VILLA.M: Iddio ne rende lo- 

^ ro, se colpa v'ebhono, giMSta punisione. - L'A- 

f BiosTO: Lo stolùì' orso, cAe sveller ii erede Va/r- 

I tor# OfuT è caduto a, coma n' abbia Quello 

t cgni colpa, odio gli porla e rabbia. Se avesse 

detto n^aòàia, avreobe forse data maggiore 
i evidenza al suo dire. 


COLPIRE NEL SEGNO, Coclieb nei. segno. So 1 
Dab nel segno, Dab nel brocco. ■ 

Colpire il segno. Colpire nel segno. 

Queste frasi hanno senso e proprio e travia- 
to. Nel proprio sono afTinissime: se non che 
forse il colpire nel segno può servire a indicai 
forza maggiore; e il cogliere, la maggiore difli 
collà o la casualilà del darvi dentro. Quando if 
bersaglio è vicino e grandissimo, il darvi den 
Irò non si può veramente dire un coglierlo. Si 
milmcnlo chi dà dentro per caso allo .scopo 
prefìsso, ben si dirà che lo coglie. AH'incontro 
chi vi dà con gran sicurezza e con energia , 
colpisco nel segno (t). Cn dardo lanciato di- 
ruto m« debolmente, coglie si, non colpisce. 
Questo del proprio. 

Nel Iraslalo, <iar net segno ha più sen.si: diccsi 
e di chi s'appone a cosa che non poteva cono 
scere se non se indovinando, c di chi riesce ad 
afferrare un'idea, ad ollenere un intento, a 
comprendere una cosa, ad esprìmerla, o dopo 
parecchie riprove o di primo lancio (2). 

Coglier nel segno, invece, non dlcest che 
deir indovinare o del riuscire a un intento, ma 
quasi semprcaun tratto, senza lunghe riprove 
Colpire nel segno dicesi non tanto dell'apporsi 
quanlodeH'inlendere profondamente un'idea, 
e deli'esprimerla polenlemente. 

Colpire è cogliere al primo trailo, o poro 
meno: dare, anche a parecchie ripre.se. Colpire 
e con più forza; cogliere. con precisione; dare, 
con meno o di precisione o di forza. 

Anco le menti più tarde, udita eriiiditala 
cosa.pensaUiac ripeosa(ala.danno finalmente 
nel segno: le menti argute ci colgono.* le po> 
tenti ci colpiscono. Anche gli sventali colgono 
talvolta nel segno, e non sanno d' averci dato» 

Un fìsico se giunge a preparar bene un'espe- 
rienza delicata e diflioile, dà nel segno: un cuo- 
co se giunge a preparar bene una vivanda di 
molli ingredienti e di rapida cottura, ci coglie: 
un politico (accoppiamo la diplomazia all'arte 
dei pasticci senza inlenzioni maligne),unpoli- 
tico se giunge a congegnare i suoi arlifizii in 
modo da ottenerne pronto e ioaspcUalo suc- 
cesso, ci colpisce. 

Dicesi e colpire ilsegno c colpire net segno. Il 
primo pare più forte; indica maggiore sicurez- 
za, franchezza, energia. I forti di mente e di 
braccio, colpiscono nel segno: i forti di mente 
e di volontà e di mano, colpiscono il segno. 

Dei primi èCesare; de* secondi Napoleone. Dei 
primi è Cicerone e il Dossuel ; de* secondi De- 
mostene e il Rosseau, quando dice la verità. 

Dar nel brocco è frase familiare, afUno a dar 
nel segno: ma non ha senso che traslalo, e nel 
solo rispello d* apporsi , non già negli altri si- 
gnifìcali delta frase predella. 

(iÒLTELLA, Coltello. 80'i. 

L«co/fd//a è più grande; l'usano i macellai, 
i bottegai ed I cuochi (3).Quella che alcuni po- 


li) Varcqi: Dare nel segno ragionando, è 
apporsi, o trovare te congetture, o toccare il 
tasto e pigliare il nerbo aella cosa. 

(2) Magalotti: Provando e riprovando, sce- 
mando a crescendo, finché si dta nel segnò. 

(3) Firenzuola: Lo voleva tagliarea pessi 
con una sua coltella. • Malmantìlb: Con una 
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poli non bene incìviHtiso{;Uonoporter eempTc 
a lianco, sarebbe collclla. 

Coltello jrioilre Ua molli sensi (raalali suoi 
proprii,come; mettere alle coUelU; coltello. I 
per senso di dolore acutissimo; per coltello, 
disposizione de’ luattooi o d’altri corpi shnili , 
quando sono posti per cesloU. 
sod, COLTlVAZlONfc;. CoLTLRA. 

ioliivazioue dicesi della terra ftolUnlo; col- 
tura , 0 dei Urrreni c della mente e del cuore. 
J.a buona culttvaaioue della terra porla seco di 
necessità, c suppone corta coltura deU'.uomo 
stesso. Quindi e che ne' popoli dey^raflMì la 
coltivazione s<*eroa per mancanza di braccia. I 
t.ollivazione diccsi anco d'ucM parte della 
coltura del terreno: coltivazioae, non coltu- 
ra, delle Tili, degli alberi, e aimili 
Coltivazione é i’aUo. o astraltamcnle o pra- 
(icaiiiente consideralo: coltura è Tallo più 
pratico, c reiTetto di quello. Sì fa un libro 
della coltivazione de’ campi: si giudica dalia 
buona cultura dello sialo d’iiu popolo (I). Si 
noli che lutti i principali libri antichi della 
(U>llivazione son d'autori toscani, u io looca- 
no IradolU. 

Siì7. COLTRii, CopRRTA. 

— X.a copfria si tico sul letto ; la coltra , nel- 
Tu.ho odierno toscano, copre i morii special- 
mente: e di scia, di {>iano, di tela. 

Poi , coperta de' libri ; coperta delle barche ; 
per pretesto. Coltre, per misura di terreno; 
non si usa piu. credo.-- — 

~ (Coltre signitica anco copertura del letto. 
Dante» « .Se^f^'cado in piuma In fama noa si 
>icn, ne sotlo coltre ». Ne* quali vcpm taluno 
ba creduto che sotto coltre volesse dire sotto 
il baldacciìiuo. — r/osi — 

^“«XOLTRICt;, .Matkrvhsa. 

— ('ollrice è sacco da lotto, ripieno di piu- 
me, sopra il quale si giace. DilTerìsccdamatf- 
rassa L. perche questa è fatta di lesisuto diver- 
so dalla collrico, che pure nome d’Un altro 
particolare t<‘ssuto. 11. Perché la coltrice, co- 
me dicemmo, si riempie di piume; la mate- 
rassa di lan.i. di capercUio. di criiKi. Il-l. Per- 
ché la coltrice non e cncila che Dev'li orli; la 
materassa di più ba varie iiupunlilurc nel di 
sopra che fanno risaltare il ripieno. Mei tra- 
slato diciamo rollrtc£ ad uomo che pone mol- 
ta a/Tel lozione nel vestire c ucU* abbigliarsi. 

— UF.JXI — 

SI DE\*E, A DOVF.ttB. 

Il primo indica talvolta propeiameote il do- 
ver morale; il secondo indica t'adeuqHmeuto 
in geaero delle norme che si richieggono a 
far bene la cosa di coi si tratta. Il priiivo in- 
somma, riguarda talvolta il ben fare, c Tal- 
Irò il far bene. Onde diremo: trattare i sudditi 
come »i deve; parlare, camminare, cantare a 
doocre,. cioè bene. 

In senso d'iruuia, come si deve pare alquan- 
to più forte. 


fva mttella Tagliate avea le rame d'un quer- 
eiualn. t^oltclla corr ispomlerebbe a etiUeri eoi- 
lello a cmIuUm. 

(1 ) ViTToni : Il noetro Àdamaani nel primo 
detta Sita Coltioasiorte. - Dattc : ài* avvedrà 
Mia ricolta Velia mala collftro. 


*C(^E VI PI Are. A v’Ofmo PttCOTR. .SlO. 

Come vi pùicr, é om ve wsrone; o coifiro pia- 
cere, è spesso iioottsa che si dà intera, 
di primo ha talvolta dell* ironico; Tallro no. 
rome vi piace, nella disfvta e'nel diiroor«<i 
familiare, è modo di concedeoe la propost- 
nione che l'altra parie aUrtnia, senza intera- 
mente approvarlo. 

*0011100, Attori, Co«vin>raNTC. ^11. 

CMnicn, Ji/ore. 

Sebbene volformenle si c!usmi>eaacsso uno 
che faccia professione d'cst/orrL*'Ogimn vede 
però che ad-altorc tragico non ai ooRvieiie 
tal nome, e uemmeno a ehi rootUi ora com- 
metile, ora (ragedie (1), ^ Q fromìco buon«i 
può viceversa essere un attor oead>rcgevole , 
quando i suoi frizzi ottengono banst TefTelta 
di far ridere, ma sono gofli c scosrih.Mc'dram- 
mi faceti il bolTo comico é quella a cui spelta 
la parte più giocosa, e che d’ordiaario non fa 
gran poutpa d'azione, o la osagfracon lazzi 
sguaiati. Ouiico è chiunque si deslioa alla 
professione (o mestiere che rogliachianiarsi; 
del teatro: e però si può UlvolUmsscr comico 
senza recitare che di rado o mai: laH sono a- 
sai volte i capo-comici. FinaluMmte un giova- 
nello che reciti in un collegio, ora atlore filo- 
drammatico, non si potrà chùnnar coosìca). 

Ueauzee: * Que' giovanelli ohepnr una con 
sueludinc strana iirantauo sui laatri coMogi.*)- 
li, sono allori: ma talvolta gli aciocchi ap- 
plausi, con rinvengono, a cosi dire. Rizzati, 
li fanno, di buoni avvocati o SMdici ohe $a- 
rebhe.ro potuti riu.scire, diventar miserabili 
comici ». 

Comica, Cammedianie, 

11 poeta comico, e, nel dramma 4»u<dcale, il 
baffo comico, CAHmaediauli non sono, lleon.- 
mediante è Tallorc di commedia. 

t'zMBiico si usa più d’ordinario ori mascoli- 
no: ma si dirà meglio una commediaiitr, ebe 
una comica. 

Commcdianlc é parola di più spregio.llrav<v 
comioo si dirà, non: bravo commcdlsTUf; vii 
comraedianle. meglio che: vii oomiro; se pu- 
re questo (itolo é verso qu<‘gli infelici per- 
messo, che io non credo. 

Ala il volgo, in alcune città , sotio titolo di 
commediante abbraci^ia ogni sorta d' .*Uion. 

£ cosi n titolo di coinpagaia comica e ùupr j 
prio, e sempre c^mverrebbe sostiluirgK ciraer. 
nutiicu. Afa perché auro rpcU;mdo tragedie, 
le piò delle compagnie rimangono romicho. 
perciò fonte quel titolo é aua sapiente, inl al- 
mono faceta hnproprielà. 

*aJHINaAR£, l*RiKciPiAzr. 

— FrtVtripio indica rornùuc»om#ntopriaK>(2). 

Onde la Genesi c .S. (Uovaniii: «.-Iv pranripio «. 

2)i principia un disoorsò; si fa Uipausa: dop,» 

U pausa si ricojiùncia. 


(1) Gli antichi, clic molto saviamente distìn- 
nerooo Tuoo iittir.iu dalf'allreL.c che arroh- 
ero riso al redere il Telefu recitalo da chi 

nn giorno prima avesse roslenoòMlr prati del 
Miies ijlorioeus , avevano per le dar sorte d* a 
ziofle on nomedistiirto. -Pij%ovo: t^ra/artiur 
stira faiant iragoeiU aut eomicC 

(2) Priut, caput. 


roM ( 1 

Il prinrifMo snppnm» im* azione alffnafito 
4èale«ia e ordinata. Dal r<miinriain«>«to alla 
tino paò caaerc minore iatervallo c mra re- 
polare. Il prinripto dell' Eneide è il 

accondo canlo eommcia rdn<tfM«r8.Chi primo 
parla, principia: chi gli riapoiide, cunaincia 
coai. — 

xr\. XOMMKVrARI. Mbnouig. 

.Neirorigine le due rori dicono il nnedeti- 
mo (It; ma commenlon è antino e omai rlas* 
airo; memone è lUuIo dilTaroalo deirabiiao 
moderno. I commentari di O.aare non nono 
memorie; né le n»etiiorìe del Saint-SiiDon, 
commentari. Il Papi inlitolò ronmienlari il 
•uo libro della riroluzione di FraiirU; e ta- 
luni la TÌla d* uomo non* indegno di ineaiorìa, 
chiamano commentario della TÌla. 

> i COMMRHCIO 111 LEITERE, i 

DI LBTTCaS. 

Per poter dire d'aver avuta rorrèfpondanzn 
di Uiiere con «no, Rerre avergli scritto due 
volte, e averne ricevitla rispiitla. 

— llcoaunértio di tetfere è più intimoe più 
regolare; Ira gli amici ;o Ira quelli che lumno 
alT.iri freqitcnli. e non ostili. Quando corri- 
apondenza si osa assolalanieate, allora imìica 
alla sua volta ben piu che commercio, reme 
si è avvertilo notando le dilTerenze tra quella 
voce e carleggio. — ^.— 

COMMETTERE, ArriDAHE. 

~ ('.hi affida qualche cosa ad una persona, 
invoca la fedo, la lealtà di quella: lar-idca non 
è iniriaseca neH'altfa voce Onde il Manzoni 
noir.Vdelcbt: • Il ca|»o mio commetto alia tua 
tede ». >'on vi affidate (dice un filoMtb> al- 
r uomo di cui tutti partano bene. Egli ha prò- 
babiliueuie un' Anima debole e mediuero : sole 
lo antfiie generose hanno grandi nrvnici, ed 
amici ardentissimi.^ «iK/ar/ ~ 

^ O**- 'COMMETIEAE, Impourf:, iKoii'^RinE. 

Commelfera è RM‘nu imperioso d'tràporre; 
imporre t meno d'ingiungere. Si c«mimelle ad 
un amico, ad un corrispondente; gli si dà 
una commissiouc ch'egli può adempire per 
mero favore. S'ingiunge come dovere: s' im- 
pone come comando. Poi, comettere è anche 
termine commercialo. Si commettono le mer- 
ci al mercante, i lavori al manirattorc; e que- 
sta specie di commissione non è Iraduribilo 
con vemn* altra parola. 

S* impone di faro, di non fare, di tacere, 
d'andare, di stare: ingiungere riguarda più 
specialmente razione da lare. 

La legge, la condizion vostra, la natura «fel- 
lo roso v' impongono. Ingiungere viene piu 
ordinariamente dair uomo. 
XUAI.MJ.seKA7JO>E, MascBiconBU. 

— La misericordia è pia Hllcace. ('ommdw- 
reuione si sente anco di u>aii passali; miseri- 
cordia proprio de' presenii. Noi preghiamo 
alla misericordia, non alla comoMsorazione 
di Dio. — GATTI — 

La misericordia é più viva, più operosa. La 
comroiseraziono compatisce; quoll'altra soc- 
corre, solfeva, perdona. L'aiinrtto, il perico- 
, Unte, il punito, domandano niisericordU. La 

I commiserazione non basta ai loro malL .Molli 

i 

ì 
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fi credono miserirortHosi, perrlfe hanno l.i y-, 

patfenza e P urbanità di commiscrare in pa- 
role gli «limi dolori (f). 

•COMMOVIMENTO, Coimotio^. gfg. 

— Co m mm' i memo ha phi volenlier? senso 
corporeo; oanrmesiooo riguarda gK animi piu 
sovente: ma gK osi si M'ainbùmo. - gatti • 

'C0.M090, Aom, (^OVodita'. 8ML 

AlÙATEZfE, .401. 

doso* Comoda. 

— CAsmoào* ciò soddisfi oocsonfenlo- 
menle a' bÌMigni: agio, «'iè che aoddìsA prn- 
namenlo anco a certi piaceri (i). - Aosr.rsrr ~ 

— 4gi« è pia: v'encni nn pe* di sutierfluo. 

Oiraodo è tutto queHo che dà mod«> di fero 

più agev«»linenle, più presto e meglio; ch<'^ ^ 

«là modo a soddisfare a* his«)giii. 

E altresì, quanto al tempo delT operare, 
agki lo indica d’ ordinario più lungo di co- 
ni odo. ~ c.'.arr/ — 

Comodo^ Comodità. 

Oimodo abhrarrhi i modi fnltf di far piu 
bene la cosa.OHnodilà talroha ha senso <To<*- 
casiooo opporlnna, rh'é no solo modo <H ben 
rmaofre.Oiifle il proverbior • La comodità fa 
ruofffio Indro •; dove cofiMx/o non cadrebbe. 

— 4urr/ — 

/Ifi, l'omiMiifd. 

— il primo è più. La cncnodilà si limila ai 
mezzi dell' agrvoUre nna o più operazioni, 
del rendere mon grave la vita, deT soddisfare 
n bisogni veri. L'uomo deliralo nma gli agi; 
lo stndioso ba bisogno di certe cnmoi)rtà.-.^.> 

Afioy Comodo^ Agiatezza^ Agi. 

^ (Zoosifleriamo questi lorminl un po' più 
spérihialmenle. Agio o tempo che avnazi a 
faro una cosa, e diS^isoe «la comodo. R quab* 
comprende, oltre allo cirroslanze^sferne. lo 
inloriori disposizioni. Si pnò averi' agio por 
una liirrenda; e non «uisere in com«ìdo p*'r 
•cciiparsene; cb'é sitnnzioac piu itufeGnii.i 
c compl(^ssa, e può dipendere dalla volo«l.i. 

Agi, agiatezze, soih> prapriamenle quello 
condtsinni delia vita, per le quali avanza il 
Icinpo a far nulla: s«nk> i riposi del vh'fre de- 
liralo. Quindi: fere ima cz>sa a beU'agìo.viiol 
dire s«:s'gÌieiHlo il tenuto e lo opporliinilà; e 
oamniina agiatamenle <d»i peaseggia non che 
.soHM aftrettarsi. ma senu destderm^ la mo- 
ta. — CAPPOSt — 

*COMPAl»NLA, Comrn’A, ronrpccio, Co«teo, 

— l.ac«npjf»»a può essere d*Dna o di po- 
che persone; la comùfea e di più. La compa- 
gnia piiè essere fortuita «« libera; fa comitiva 
m è a caso, ed e sovente addalU a ohi la 
conduce. Tale è la «TiMnitèva <r«ni prmoipe. 

Quindi è die la canùtiva non ò mi seniNil- 
cuna pompa; la cotopagnia paò «tare a pom- 
pa, a diporto, ad ainlo, ad csplortzioac. a 
raslodù. 

Corteggio è comitiva più dotiate* prtniaiii 
piv fer loro corte. La oemiliva può essere 
addetta o data a gran signore, a rappseaon 
tanto di principe, o di repubblica. In repiil»- 
blica vera dev'caacrc uon iotclligibile la vcm'c 
corteggio. 


Q>€ofitni i Latini dràtiogucvuaifrA.iarfn' da 
raiMfort 

(2) lIocr.Accio: Segli agi e negH ozX 



(1) Comminiicor. 
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Corico è la comitiva che accompagna la spo- 
sa, C(] è anche la pompa e l' accompagnatura 
de! bambino al battesimo. — — 

“COMPACìNIA, SociktV. 

— Socitftdè rocedi più generale signiiicato: 
società civili, religiose, letterarie, commer- 
ciali Compagnia, in quanto affine a società, 
non ha aeroso altro che cotnrocrcialc. 

Contratto di società , diciamo, non di com- 
P*ltpia: società rollelliva, in accomandila, c 
simili. Questo è termine più legale. Socio, 
non si dico se non parlando di socielà di com- 
mercio. 

Ma compagnie si chiamano certe grandi so- 
cielà , come quella dell’ Indie. — komam — 
S-*— COMPAKriKK.FAi partk. Ripartire, Scom- 
PARTiRR, Spartire, DisTRikuiRB, Divi- 
dere, Dispbksark. 

Compartirti dùtiibuire con certa nguagllan- 
za ed equità. Far parte t chiamare altrui a par- 
te di cosa che si possiedo o s'adopera. Si può 
compartire altrui rosa della quale non si ten- 
ga parte alcuna per sé. Nel far parie è sempre 
I idea della propria possessione o dell* uso. 

Distrthuifé è più generico; e non suppone 
il compartire; suppone di piu che sieno pa- 
recchie le cose messe a parte. />ùpeMiar« è 
dislrìboìrè con rerla misura. Bipartirt è di- 
stinguere in parli un latto (1). Spartire é ri- 
partire lo parli. Scompartire indica divisione o 
separazione di luogo (d). 

Scompartire dicesi anco del separare ed en- 
trar di mezzo a due o piu che fossero io rissa. 

Dividere è più generico: si può dividere 
senza spartire, dividere mentalmente. Diffe- 
risce adunque diridere da compartire e da di- 
stribuire, in quanto che questi suppongono 
più costante un’idea di attribuzione e d* a- 
zione non comune al primo: o differisce da 
ripartire e da .scompartire, peàcfaé questi sup- 
pongono dìalinzione o più materiale o più re- 
golare, non compresa cosi dlretlamcnte nel- 
l'idea del dividere. ~ /ìojuasj — 

S’i3- Pirr.i’. CoMPATimiVTO. 

Compatire, Compassiofiarb. 

— L'uomo é pio verso Dio, i genitori, le 
sventure altrui, lo quesCaltimo senso pietà 
si rende affine a compatsionet la quale é pietà 
cosi viva che ci fa patire con que* che pati- 
scono. — Gatti — 

— Il compatimento va propriamenle'ai di- 
fetti, la compassione ai mali che affliggono 
Tumana specie, o gli altri esseri sensitivi. Si 
compatiscono quelli che, cercando lode, in- 
conlrarooo la derisione; e dove a questa si 
aggiungessero più gravi danni, anche il com- 
passionarli avrebbe luogo. É lecita, anzi co- 
mandata dalfumanità, la compassione verso 
i rei che soffrono la pena de' loro delitti: a 
costoro il compatimento sarebbe indebito, e 
in qualche modo colpevole. — pouDont — 

— Compatire è più superficiale, od ha ta- 
lora senso come di scherno. Una persona vii- 


(1) SiORBRit Bipartir la vila di Cristo in 
quattro mitieri. 

<2)DATABiZATk ScomparA perle natfi le legith 
ni e gliaiuiL-Bote alle (ri/icee sporte te l^wni 
scompartite. 


lana vi getta in faccia una parola offensiva; 
voi mostrando non curanza, gli rispondete: 
vi compatisco perchè non sapete quel che di- 
te. Così diciamo: farsi compatire, in senso af- 
fine a: farsi scorgere o scorbacchiare. Quindi 
il proverbio: meglio esser invidialo che com- 
palito. Nella voce compassione non ha luogo 
ridea di dcrìsionc.Trìslo è colui che compas- 
siona per ischemire. — mkim — 

'COMPENDIO, Estratto, Emtoue, Sommario, 
Surto, Epilogo, Rlstrktto. 

Compendio, Estratto. 

Nel compendio sì raccoglie in breve tutta la 
materia d'uno seritlo; neU'eslratto se ne trag- 
gono le idee priootpali, o talora alcuni passi 
per intero, talché 1‘ estratto può essere mollo 
più luogo. 

Si compendiano adunque anco i discorsi a 
voce; l’estrailo non si fa che di scritti. 

.Eitrotto, Compendio, Epitome, .*iommarìo. 

— L'estratto può essere più lungo del com- 
pendio,c si possonodaU'opere estrarre le cose 
migliori sollanlo, o l'essenza più fine. 11 com- 
pendio abbrevia, ma tocca le sommità d'ogni 
cosa. 

Epitome è termine scientìfico, e mai non 
osato se non per titolo d’ alcuni libri, special- 
mente latini. 

Il sommario tocca con poche parole il sog- 
gelio trattalo in cia.scuna parte deH'opcra: è 
come la tavola di ciascun dc'capitolì. — a. — 
Compendio, Sunto, Epilogo, Bistretto, 

Ristretto è generico a qualunque cosa 
possa ridursi in breve spazio di luogo o d'idee. 
Compendio è parola lelleraria principatmenle. 
Sunto non è II compendio, è la comprensione 
dei sommi capi e deU’ordine di un'opera od'uo 
discorsoci compendio in quella vece rinchiu- 
de le idee principali. Epilogo ( 1 ) è la recapito- 
lazione delle cose dotte, che fa lo slesso au- 
tore o dicitore alla fine del discorso o d'una 
parte di quello. — pomasi. — 

'COMPENSAZIONE, Compk.vso. 

— La compensazione è Tallo; il compenso è 
la cosa data o ricevala per restituire la man- 
cale Qguaglianza.Poi. compenso haaltri sen- 
si: rimedio, riparo, e simili. — catti. ^ 
‘COMPENSO, Ripiego. 8-2r». 

— Compenso è risarcimento di danno,o pas- 
salo o presento ed anco avvenire, iltptepo è per 
prevenire il male futuro, o per togliere via il 
presente. Ripiego non riguarda, come eompen^ 
so, il passalo' — poma si. — 
‘COMPETERE,Cortbkdbre, Gareggiare, Emù- 8iT. 
lare, Corcorrbrb. 

— CAtmpetere è il cercare che fanno più per- 
sone un medesimo fine, con qualchecontraslo 
d'opinioni o di deslderii. Nel conrpetere talvol- 
ta confondono, ma non sempre. E non sempre 
contendesi per competere. Si può gareggiare 
senza tendere al fine medesimo. Si gareggia 
per amor proprio; si compete per ambizio- 
ne (2). Emufare ha in sé l'idea d'imitazione, che 


(1) PaSsav.aNti: Alla fine del trattato, quasi 
per modo di epilogo, ricogiiendo in breve quello 
che sopra lungamente é scritto. 

(2) Davarzati: Garvppwioano a rifar i dan- 
ni dell’ esercito. - Redi: Jai do vanto di gareg- 
giare con Febo istetio. 


uigitizea oy \o00glc 
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non ha gareggiare (1). Concorrere è più gene- 
rico. Si può concorrere a un fine in (ulta con- 
cordia, senza competere, —romani,— 

N-JK. ‘COSI PETER K, ConviniRB. 

— La cosa compite di diritto; conviene per 
ragioni più o meno accettabili. 

Non conrenire, dice più che la semplice ne- 
gazione, dice disraiiTenire I non competere, 
dice negazione semplice. Quand'io dicoi co- 
testo non mi compete, ro'dirc: cotesto non è 
del mio diritto, delTunizio mio. Quando dico: 
codesto non mi conriene, intendo che la cosa 
non solo non è per me, ma contraria alle con- 
renieiize mie. — a. — 

' j;». ’CO.MPIRE. AltKlIPIHI, EsEGCIRK, EprZTTCARR. 

— Esecuzione non significa pieno adempi- 
mento; ondo adempirà é più d'eseguire. Adem- 
pire suppone un dovere, un comando: si pos- 
sono eseguire anco cose non debite o non co- 
mandate. 


MI. • 


Compire è condurre a Uno in genere ; se si 
tratta d'opera comandata, esprime la fine del- 
Tadempire, l'adempire compiuto. Effetiuar» ò 
indipendente afTatto da idea di debito c di co- 
mando: indica eseguire un fatto, c fatto pia 

0 meno ellicace. — romani. — 

CO.MP1TO, CoMPitrro, Pebpetto. 

~ ùo** eompiia si suppone d'ordinario 
più perfetta. Si può avere compiuta una cosa 
senza che la riesca compita, in questo senso 
compialo è par(icipio,e compitoaggetlivo. -a.‘ 
Compito, esprìme interezza delle qua- 
lità necessarie od utili a tale o a tal uopo (2). 
Perfetto, interamente fallo, a tale o a (al fine; 
latto con cura e con arte. A cosa compila non 
c e cosa da aggiungere; in cosa perfetta nulla 
ila fare. Un (ulto é perfetloseba tutte le parti 
sue regolarmente accordate; è compilo se ser- 
ve a tutti gli n.si a cui si destina. - rol bavd - 

L'oggetto può essere rompilo e non es- 
sere perfetto, rimanergli alcuna macchia. 

Uomo compilo; chiamasi in società chi ha 
maniere che piacciono: e costoro sono sovente 

1 meno perfetti. — paure. — 

•CO.MP1UTO, IVTKRo. 

La cosa è intera se ninna delle sue parli 
■e manca; compiuta se nulla le manca di quel 
che fa di bisogno.Si può avere un'intera casa, 
“Pparlamento compiuto. - rlair - 
L().MP()Rke, Formare. 

Di più cose si compone una: si rompone 
congiungendo elementi varii. Si forma anco 
cuutporre. Iddio formò l'uomo dal limo 
•Iella terra. — gatti — 

LO.WFOSIZIONE, Compovimrmto 

— Vompoiiiioat ha senso e inlrllcttuale e 
corporeo; componimento , intellellualo sol- 
tanto. Composizione chimica, medicinale; 
composizione musicale; composizione, parto 
essenziale della pittura e della scultura. Com- 
posizione in versi e in prosa: e questo diccsi 
pure componimento. Composizione per ac- 
cordo, ha senso evidentemente distinto. - a. - 
CO.MPOSIZIO.NE, Composto, Composta. 

-- Compotiiione, e dell'alto del comporre, e 
della cosa chen'escc; c dell'opera intelletlua- 


( 1 ) 

gran 

( 2 ) 


Redi: Aois msno emulatore che figlio del 
Terdtnando. 

Compilo. 


le, e della manuale; e di quella che la natura 
fa, e di quella che Parie. Composto ha senso 
più materiale che altro. Compolla, dicesi, di 
commestibili, frutta e simili, condite o con- 
servate nello zucchero o in liquor doloe. — 

GATTI — 

'CO.MPRAKE, Acquistare Sd.i 

t^bi compra, acquiilas non chiunque 
acquista, compra. Si acquista per via di per- 
mutazione, di donazione, d'aumento, di la- 
voro, di frode, di forza. — .e. — 
•COMPHE.VDERE, Abrraixiabe. 83« 

Unaprovinciaeomprenda tali e tali città, non 
le abbraccia: una città abbraccia (ante miglia, 
non le comprende. 

Un (rattaloabbraccia più scienze: una scien 
za comprende i sommi principii dell'allre. 

.Sotto la voce governarsiocomprendo i'édii- 
care e il non fare. L'idea di sovranità abbrac- 
cia lo idee di dovcrc.ancor meglio che leidee 
di diritto. 

'CO.MPRE.NDERE. IVTE>DERE,CO!<oscERB,CaR' 8:I7 

CBPIRE, Percepire, Capire. 

Comprendere, Concepire 

— Comprendere, abbracciare in massa quel 
ch'ò presentalo alla mente; concepfre, in modo 
più chiaro e più forte. — romagno.c/.— 

— Concepisce il poeta i suoi fantasmi, non 
li comprende. — .vrs/ — 

Intendere, Comprendere , Concepire. 

— Intendere riguarda piu specialmente il si- 
gnificato delle parole; comprendere, la natura 
delle idee; concepire, l'ordine loro, e Pinle- 
ro. Intendere un'allusione; comprendere una 
dottrina; concepire un disegno. S'intendono 
le lingue: si comprendono le teorie scientifi- 
ehe. Èdilllrilc intendere scienze oscure, com 
prendere principii astratti, concepire il line 
di un libro confusamente scrìtto. Per bone in 
tendere vuoisi ingegno acuto; per ben conce- 
pire, inlellello ordinalo. L'uomo esperto del 
mondo intende il linguaggio delle passioni; 
l'uomo dotto de' libri comprende le più ar- 
due teorie, ma non sa concepire il disegno 
d'iin libro piacevole. Non (ulti intendono le 
cose delirale, nè comprendono le sublimi, 
nè concepiscon le ^andi. Parlale chiaro per 
farvi intendere; semplice, perchè vi compren- 
dano; ordinalo, perchè concepiscano l'idea 
vostra.— ctRARù — 

Comprendere^ Intendere, Conoieere, Percepire. 

— Comprendere è più d'intendere: cono- 
scere è or meno, ora più d'esso intendere. .Si 
conosce la cosa tanto da distinguerla dalle al- 
tre simili , e da potere , alla impressione loro . 
rinnovata o per il senso o per la parola, ricor- 
rere alla serie d'idee nella quale si trovano 
per noi collocate. 

Percepire non indica se non il ricevere (1) 
che fa l'intelletto la cognizione, la compren- 
da o no appieno. — romani — 

Comprendere, Concepire, Capire. 

— Capire è in sè ricevere le idee che altri li 
presenti. .Ri rapisce una dimostrazione, un di- 
scorso. Ma in ciò l' inlellello èquasi meramen 
le pa^BÌTo. 

I verbi afiini esprimono tulli una seconda 
operazione; quella che immedesima l'altrui 


(f) Copio. 
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petwUco col u 99 tra, e cho» fecondato nelU 
meolc , lo rende atto a riprodurai. - cj pfo.v/ - 
^ (S. COMPRUIGRE. PRBMUK,Pisi.%aB, Piktaml, 

AsiMaOIABK, AcCIACCAIK* SOIIACCIAAS , 
SrancBU. 

— Ovmpnmere, premer con forza. Pigiare è 
an premere or piu or m«o le^l^raioiile. Si pi- 
^'iano giU uomini in uua folla; ai pigia an uscio, 
un corpo molle, uo dito; si pigiaito Tare coi 
piedi l'cr farne vino; sì pigiano cose aacho 
molli: kì pestano cose dare. Si pesta por trila> 
re, si posUì per battere. 

Si ammaoun quando si guasta la superflcic 
d'un corpo (1)» e quando la «'infrango (2). Si 
acciacca ammaccando di forza, facondo piatia 
la superficie, scoanpoucodo la mole (3X 

Sc/itacctorc esprime la forte ccHnpressione 
di corpo solido sopra altro corpo uien duro, 
il quale dal peso e dalla forza maggiore perde 
la priiita<Qgura, c si slarga in parte od iu tut* 

I 0 (Ì).— HO.ÌI^M — 

^ Premere è più di comprimere, se non in 
quanto alLi forzai alineuo in quanto ^a uni- 
vcrsalità e alla costanza deirclTeUo. Si può 
comprimere in ou punto solo; si preme lar* 
^amento, c con tulio il peso. ^ può compri- 
mere da ogni lato; ma ciò ette preme. Borra* 
sta. fili aS^ai. le cure premono l' animo. 

Pigiare signifìca compressione più durerò* 
le. Lo amouiccare fa luibile il suo etfeUo in 
un 51)1 punto della esteriore configurazione; 
acriarcarc Taltcrs tuila quanta; schiacciare 
1.1 distrugge. Quindi; schiacciare le noci, schiac- 
ciarsi il capo, e .sianU; che, ae'trasUli. è in- 
frangere con forza grande e irreparabile. ^ 
CArroxr — 

^ Si stringono, per farne un sol lutto, le 
core eompn*$$e, le pcsUlo e le ammaccale, 
(alrolta. L'uva pigiata si stringe allo stxeltoio. 
— t.A.»nRPSi'Ht.\j — 

COMPUTA ItK. Co.\T4nE. 

— Non ogni contare ù computo. Si può con- 
tare pur per contare; si computa, facendo un 
conto alquanto complicalo, c facendolo a un 
One. La semplice somma u sottrazione, com* 
polo dunque non ò. a. — 

» i*». 'lX)MrNB, C omi VITA*. 

— r nmunc, più spesso, del corpo civile, del 
municipio, della repubblica: coiuantld»e del 
corpo civile, e dì società religiose. - catti - 
H , x 03IL'NT(:AZIONK. OiMtMOXK. 

11 secondo i* più. I.a comanteastone può es- 
sere di piccola parlicella; lacomuMione ò del 
lutto, o quasi del lutto. Altro é la comunione 
dc'benC altro la comunicazione ebe si fadeUa 
ncchczza por via del lusso o de'vizU de' ric- 
chi. Altro è la comuaione delle donne, altro 
(a comunicaziunc de'socreti amorosi tra don- 
na e uomo. Nella comunione eucaristica è la 
più intima c la più compiuta comunicazione 
dello spìrito culla di uliUà. 


(t) BOCCACCIO} làfitt pugni le diede eke U 
f ISO le ammaccò. 

(2) Reoi: Due grosse radiche ..si amnmcai- 
r>o geniilmeme tra due pietre. 

<j) RfrFTTARio Fion.; H teme del navone 
r accmechiamo nel morlaio 
fi) 3^ AGti.oTTi: La palla venuta dall' alto si 
troverà meno schiacciuta detValtra. 


G(^>ìCE08R£, AecenoAnK, Prawmin, Ac* MV*i. 

COMBMTIUL 

Concedere 9 Accordare. 

n signor Grassi a un di presso onci t « Coo- 
eadcre è più assoluta : accordare (1 ) è ristret- 
to a una domanda (alta, a una difUcoltà propo- 
sta. Acoardare soppone quasi sempre i4 do- 
mandare, r opporre; concedere pad somdar 
quest* idea. Le leggi concedono, non accorda- 
no al cittadino «n diritto <2>, ona faeoUà: Li 
sorte non accorda, ma ooncade airaomo gli 
instabili sooi favori. 

11 sovrano conceda una grazia, non I* accor- 
da: Iddio non raccorda, ma la concede. Nei 
palli di capitolazione s'aceordano, non si con- 
cedano tali o tali vantaggi. Se l'una delle parti 
fosse evideulemeiile superiore di forze, e l'al- 
tra gii rhiedesso un vantaggio che con la for- 
za non potrebbe ottenere, allora questo si po- 
trebbe dire non solo accordato ma ìibcrameisle 
concesso. 

Queste due voci BcU'usa si confondono tal- 
volta , ma la eonfasione aou è nè p(H*petua nè 
lodevole. Lo provano i derivali concedente » 
concessionct a'qoali non si potrebbe sostimi* 
re nò accordante nè accordo. 

Inoltre, un qiialuaqae atto, per menomo 
che sia, si concede: non s'accorda che un at- 
to di maggiore rilievo. Si concede di stare, di 
sedere, di lacere, di piaiigere(3). Qui l'aceor* 
dare non entra (I). 

Concedere. Permettere, 

Fcrmoltere è lasciar fare , lasciare avveni- 
re, non ci si opporre. I..a legge permette un 
atto, lo lascia (are. Iddio permetto una dis- 
grazia, la lascia seguire: permette anco il 
male, non lo c(mccde {H). 

La permissione ò d’ ordinario una semplico 
facoltà data (6). Auzi , quando permetterò 
s* asa per lasciar seguire, non richiede nem- 
meno V indicazione di quello a cui si permet- 
te (7); c si dice: cose avvcnulo per arcana 
permissione del cielo. 

Non è già che talvolta concedere non si 
sostituisca a permetterò, e non si dica: con- 
cedo di (arò. 31a, primieramente, loi non 


(1) Il Grassi trae accordare da corda : ma, o 
Tenga da corda odaeuore( come comeoniare 
cerio indica sempre un coolefii|>raaiealo. e 
quasi conguaglianicoto di volontà tra colui 
che chiede od oppone e colui che accorda. 

(2> Boccaccio: E più giovane che per le leggi 
non é conceduto a SI /otto dignUd," .1 cui. ..la 
fortuna concedette per moglie una gran donna. 

(3) Boccaccio: La fortuna m‘ka coneeduio il 
potere attendere a'ior piaceri. - A*quo/i is la- 
grime de' congiunti fossero concedute.- 
JìSi concedi th' iu sappia. 

(à) Accordurea taluni par voco d'ititinia ila- 
Uanità: ed è tale di tempo. 3Ia l'uso t'ha ormai 
accettata: onde, piuttosto che scomunicarla, 
gioverà darle un senso il più che si può chia- 
ramente distinto dall' altre afiini, e astenerse- 
ne ogni qual volta queste possouo farne le 
veci. 

(.5) Coll. Ab.: Tentazioni permesse da Din. 

|6) Cavalca: Senza giusta permissione niu* 
no creatura pnò fare aùuna cosa. 

(7) Bocc.iccio: Sidee credere che quello che 
aocenne, egli per sua bentV7nt7d ptrmcileeec. 
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polr*Aie-8«sliljure <M pari parmetlere a con* 
i’e 4 aae nei ok»i deracoacedere è proprio : aè 
ifirccc di: concedo una grazia, direste per- 
metto mia grazia, laoitre nel ca.^ro arrenna- 
to , quando noi diciamo conceder iH fare , in- 
tendiamo clw quel permeasi) aia una cuncea- 
htone, ••••un dono particolare, fatto te non 
dtetw ialoaza, almeue airacpcllu deU’altrui 
biacco « datfalfrui deaidcrio. (^indi, rondi- 
liecala la panmaciooe conre lui dono « è idea 
rJie •• può OMgiuogera materialnionle alta 
ronccssiona , dicendo: concedere una per- 
miasioiM». 

Ha ciò aei^oe un* altra dilTerenio: ed è che 
»i pcrmalUittO'Cose In quali poro unportano 
o nulla aoolot al qual si permettono. La legge 
mi permette degli atti cli'io in mhi vita non 
larò forse inai. AU'inconlro le rose ronres- 
.■^e aono desiderate., e però d' ordinario giun- 
gono cara: A tuMi i cittadéiN chi* non abbiano 
ou qnaiebo iaipeiliaiento legale, e permesso 
prender maglie, ma nessuno considera quo- 
>la ronur una concesasonc. Ma die il sovra- | 
no ri conreda lacolU d'unin i a persona dal- 
la quale te-ctrcoalanae civili vi tenevano con 
dolore disgiunto, questo s.vrà conccssiooe 
vera (fi. 

Qoiudi on' altra diffrrenxa ancora. .Xel per- 
mcllere ò non so ebe di legitlimo, dì lega- 
le; si rho: In permissiooc par quasi una più 
o nen prossima conscguesBa dei naturali di- • 
ritti di eiasciin uomo. Lhi permette, ha Taii- I 
lorilà di negare: ma noi potrebbe qu.-wi mai, 
-enza uaT ambra almeno o d’iiigiaslizia o dì 
severità soarrchia: e eote.ita rouiiesima au- j 
lorilà, dopo kiiigo volger di tempo, può ve- | 
nir dispotica. Ma In coocesHione pare più 
d' ordiuarìo on effetto della bontà di dii do- 
na; pare un’ercoùone alla regola, od almeno i 
un foprappéù della peruiissioiie, una permis- j 
.vionc più piena, piu pronta, piu gentile, piu 
umana, più virtuosa, piu desiderat.i. più rara. ; 

Permettere, da ultimo, suppone « erta su- | 
periorità, ancor più di concedere. Un amico. . 
im'ttgaalo m' accorda, mi concedo un favo- 
re: doinandar pennes.sodi fare una cosa, è i 
no coinpUmeiKo che l' amicizia, rugaagiian- 
za non soAre. E se talvolta un ecresso d* ur- i 
bankà sembra fare eccezione alla regola, chi | 
non sa che ii dizionario delle cerimonie ò | 
ratto ipertioti, improprielà. solecismi? i 

Ahbiam detto die accordare e concedere j 
'•i usa dcirammellere come vero, come buo- 
no, od almeno tollerare un argomenlo, una 
sentenza, un' opinò) ne, un fatto: permettere 
(ino ba quello senso. 

Ben yum permettere in senso quasi tra- 
•«lato, sìmile a quel di concedere, come quan- 
tto diriamo: la rabbia non gli pcrnuso di prò- 
teme parola; quando iosomnia appKchiamo 
la perroiesioire non a persona ina a cosa. In i 
«questo acitso pcrmKtcre è niolui phi natu- 
rale e inùtato di concedere , come ognun 
aa (2). 


(f) Damb: a cAe, e come conrcrfcffc amore 
cotinsctstn i (htf>MoH desìriJ 
(^) OoccAccio. AV la Mopfnbbondante...al^ 
'cgresza le pcrmijc di potere a/eun/i poroto di- 
••'s. - llAMTt : E brigavan di soverchiar la stro- 
fa Tanto quanto of poter n* era permemo* 


Ooncadsrs, AccottsenHre. 

Acconsentire ìndica la concordia dd scn- 
liineoto in chi concede o periuelte con co- 
lui al quale la cosa è permessa o roncedu- 
U: ali' mconiru, si può penndtore c conce- 
dere senza ioteriorraento approvare. 

Inoltre, il pormetlere «lippono tiiaggiure 
aulovità che non indìclii raccotiscnlire, il 
qn.’itc paò essere familiare ancor più del 
concedere. Un amico, un ignoto acconsente 
a una domanda, a un fatto qualunque. 8*10- 
coosenle min solo periiiellendo ma coope- 
rando, e in molte altre maniere: perché ac- 
consentire è vocabolo di senso ben più ge- 
nerale. 

Pinalmenle il concedere indica d'ordinario 
maggior bool.^ o genlilezza: l’ acconsentire 
indica un movirnerilo delTanimo, il qual mo- 
vimeuto non si suppone proceduto da movì- 
tiienli cuntrarii. La concessione ha d'ordi- 
nario non so che di più generoso. 
'OOMCLL'SKl.NE, CovsBut'R!VZ.i. .81 I. 

~ Coneliuioiiet è la proposizione dedotta 
dalle premesse: conseguènza, il legame che 
queste unisce alla conclusione. Può essere ve- 
ra la conclusione, e la conseguenz.i falsa,, 
quando si concbiude con una verità, mala 
forma logica tini) é rispetlata. Può essere la 
conclusione falsa, e la conseguenza vera, 
quando T errore sta nelle prenies.M*, dalla 
quali ò dedotta regolarmente una proposizio- 
ne erronea. Si può adunque negare la concJu- 
sione, od arouM*Uere la conseguenza; e vice- 
versa. 

La concitisioned’ un'opera, d'un discorso, 
n'é talvolU T epilogo. ^ — 

*CONLOKl)AHE, 0 )MsB!<iTiRe. .Sii. 

— Andare onHoariaraeate d* accordo col 
cuore, con la volontà, ò concorUaM. Consan- 
tire c essere in tale o-tal altra cosa del mede- 
simo sentimento. Il primo c più. — .i.-~ 
CONCOBWA, Pack. S i k 

Può essere pace fra due pèrsone, o duo po- 
poli, e non concordia. La concordia e negli 
animi; la pare negli alti. I buoni sanno vi- 
vere in pa4*e con coloro stessi co' quali oou 
possono avere piena concordia. 

'CONCORKE.NZ.V, Co^fconso. 8 i<;. 

— Concorrenza , d' ordiuarìo. ba senso di 
competenza, ('occorso è il correre, l'andare 
insieme, per lo più in copia, uomini, anima- 
li, o anche cose. Poi, nel Iraslalo, vale re- 
sperimento al quale si sottopongono gli azpi- 
rauti a un uOizio, a un grado, ad un premio 
da darsi al più meritevole. ~ .«.vaao.soz/ — 

— Concorso è t' aspirare di due persone n 
uno scopo; cuncoiTCìua è l'aUu di rivaleg- 
giare insieme con altri perottenerccosa qnal- 
siasi. Concorrenza mercantile, letteraria, o 
simile. — GATTI — 

•CONCORRENZA, Rivalità, Euciaziove. 8K. 

L'smM/usio/te riguarda il inerito; la con- 
•orransa, gli uiflcii, e la forluna; la rivatitd, 
e il merito 0 gli interessi , e soprattutto quelle 
soddisfazioni che vengono dairamure.Ciò nel- 
r uso comune, che per l' uso filosollco dei vo- 
caboli è sempre la miglior norma. Nei concor- 
renti è più invidia; nei rivali gelosia e odio 
cordiale; negli emoli è stima, e spesse volle 
affetto sincero. Ciuverebbo poter cangiare le 
rivaliU iu oucsta e pacifica concorrenza, A 
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o<;ni concorrenza in leale e generosa emu- 
laziunr. poudor/ — 

XiS. ('.OX.RE/IONE, L^biRAME^To, Co?inB?fSAZio> 
NB, Coagi LAZioriK, Comgblazio!«k. 

— Cancresù>/ia è razione o Tallo per il qua- 
le i corpi nuidt iliveutauo consisleali (I): lì 
r<i. non per mancanza di calorico, corno la 
cotigelaxion$ (2), ma sì per T incorporamento 
di nuove particelle solide, che unendosi al 
corpo liquido, lo rassodano. 

La concrezione non è t/iduramento; I. per- 
chè può un corpo venire a concrezione, e 
non indurare; II. perchè Tiiidur.viitento non 
sempre suppone liquidità procedente; III. 
perchè T induramento non viene dalTaggiun- 
U di nuove paiiirelle; IV. perchè varie sono 
dell' indurare le cause: della concrezione il 
modo è uno. 

coniì$ntazion0 segue nello avvicinarsi 
che fanno le molecole d'un corpo, il quale, 
in forza delta elasticità sua, prendeva già mol- 
lo più .spazio (3). Si condensa Taria, e tulli i 
fluidi elastici, de' quali taluni per la conden- 
sazione diventano liquidi. Si condensano pure 
alcuni solidi, quando le particelle si ravvici- 
nano fra loro, e si portano ad occupare uno 
spazio minore. Così avviene nel metalli, per 
mezzo dei colpi di martello, per compressio- 
ne di un laminatoio, d'una trafila. Un liqnido 
condensato può disporsi a concrezione, per 
essere ravvicinate di lui le parli più dense, 
c più solidiUcabili. 

La coaguiaiione è de* liquidi che si rappi- 
gliano, separandosi alcuni degli elementi che 
li componevano. Si coagula il sangue, il Ulte, 
quando i grumi del primo, e la materia ca- 
seo.sa dell'altro si vengono separando da* sie- 
ri. L'uno dei due elementi separali acquista 
una quasi solidità. — romam^ 
*CONCrPLSCK.NZ.i, Liainns. 

ConcMpùcenaa è il primo movimento della 
volontà degradata verso piaceri non leciti ;o 
se leciti, tendenti con la frequenza loro ad 
avvilire la iiohiltà dello spirito. Libidine è 
abito di cedere alla concupiscenza, con de- 
liberato c cercalo desiderio, c di rattizzarla. 
Questa si restringe ai più materiali piaceri del 
senso; la concupiscenza abbraccia ogni pe- 
ricoloso amore delle cose sensibili. Onde TA- 
posloloi • La coticnpiscenza degli occhi ■. 
fr»0 'CONDANNATO A .MORTE, All'bstrbmosip- 

PLIZIO. 

Un lonlanochc Taulorilàdispcri di acchiap- 
pare, ti dirà medito condannato a morie, che 
ali*eetremo tuppìisioi poiché la condanna è 
impossibile, per ora almeno, eseguirla, sup- 
pliziando il colpevole. 

Poi, supplizio <4) risveglia idee religiose: 
onde, in società miscredente, non si potrob- 


( 1 ) Redi: Scoglio fatto per o</unamenfo di di- 
verse fogge di fosso, di marmi, di corallume, ed 
altre marine congelasioni, e eoncresioni. 

(2) Virgii.io. del fiume che gela :Co*>crescunf 
euhite rurre-tti in flamine crusiee. Ma que.sto 
latinismo nell' uso comune della lingua no- 
stra non su se cadrebbe. 

(3) tjALiLEo: La condeniazione partorisce di- 
minuzione di mole, e augumenlo di gravitd. 
-(ÌKI.U: Condensare Vana, 

(4) Sup-ptcT, 


bc con proprietà adoperar quesU voce: ne 
quelli che il .Marat infliggeva , vorrei chiama- 
re stipplizii. 

*CONDI:k]ENDERE , Deferir!, Srcordare . Rót 
Perubtterb. 

Condiscendere, Secondare. 

Condiscende il superiore all' inferiore» <> 
quegli che trovasi superiore nel caso di cut 
sì tratta. .Secondare è più generale (1). 11 pa- 
dre condiscende al figliuolo neUe sue debo- 
lezze, acciocché 11 figliuolo secondi il padre 
nelle sue mire d'amhizionc. 

Condiscendere é più volontario, e più spon- 
laocu di secondare. Poi , si può condiscendere 
con la semplice periuissione, o con la conni- 
venza. ,<i seconda con parole, o eoo alti. 

Si condiscende ad altrui; sì secondano anco 
le proprie volontà, e desiderìi 
Condiscendere, Deferire. 

Deferenza è conformare volonlièri i proprti 
sentimenti, o alti, agli altrui, per rispetto 
riguardo: condiscendenza è radere del pro^*^ 
prio diritto, o della opinione, a Gne dì sod- 
disfare ad altri, per urbanità o per clemenza. 
L'età, il grado, il merito sogliono ispirare la 
prima; i bisogni, le inclinazioni, ledebolezze 
la seconda; sì che in grazia di qaelle noi ri- 
ineltiamo parte della nostra autorità, della 
severità, del volere. 

Il marito condiscende alla moglie; la mo- 
glie deferisce al marito. La condiscendenza 
si esercita da superiore a inferiore (superio- 
re, ripeto, almeno nel caso di cui si tratta); 
la deferenza, verso i maggiori di noi. La pri- 
ma viene da indulgenza. Tallra dariverenza. 

La condiscendenza può da principio resiste- 
re, oda ultimo arrendersi: la deferenza, sic- 
come viene da sentimento più intimo, cosi è 
più s|K>ntanca, più docile. (Quella suppone un 
volere o contrario o diverso: questa, nna di- 
sposizione anteriore di conformare il proprio 
volere all* altrui. 

Permettere, Condiscendere. 

-^Condiscendere, declinare dalla propria 
opinione o rtsoliiztone. per uniformarsi al pa- 
rere o al volere altrui: o qoand* anche non vi 
sia anlérior differenza, nel condiscendere è 
sempre un volersi mostrare propenso all' al- 
trui volontà. Si può permettere o per amore 
o per forza, o per esercitare un atto d'aolo- 
rità, o per non curanza: chi condiscende lo Ca 
per un sentimento benevolo, e quasi rispet- 
toso.— ROUASt — 

’CO.NDIZIONE, Stato. (Qualità*. 852 

— Condisione riguarda il grado sociale; sta- 
to, il genere d'occnpazionc odi viU. La ric- 
chezza fa sovente diiucnticare agli uomini In 
loro condizione, e 1 doveri del loro sialo. 
CIRARP — 

— .Stato é il più generale.- abbraccia ogni 
maniera d'essere. Condizione riguarda le cir- 
costanze ebe vengono dalla nascita, o dalTa- 
verc. o da' titoli. Qun/ifd ha sempre scaso buo- 
no, buono dico nelTuso dei mondo; e basta 
dire: uomo di qualità, senz'altro, perché s'in- 
tende uomo distinto per sangue, per grado. 
Condizione e stato, così assolulàmante non 
s'usano. — c.«rri — 


( 1 ) Sequor. 
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853. *CONDONARK, Pirdo?caib, RiMBTTBfiB. 

Ptrdona obi rimette e la pena e lo sdegno 
del torlo arulo; chi non n'ha più rancore. 
Condonaré non esprime quesfabboodanza di 
bontà e d'indulgenza. 

Si ritntUe un’ offesa ; si condona un debito. 
Dio rimette i peccati; condona la pena. Si ri- 
mette ciò che non si vuol punire nè vendica- 
re; si condona ciò che non si vuol rivendica- 
ro, riavere. 

854. ’CUNOtRKK, ADDcnas, Kicaeb, AaniCARB, 

Poutarb. 

— Aédum^ per la particella a che porta se- 
co, determina meglio il luogo al quale la cosa 
é recata, condotta , ma nel senso di condurre, 
ha uso quasi meramente poetico (1). Ben di- 
ciamo comuocuicnles addurre un esempio, 
un fatto, un'autorità, un argomento. E s’ad- 
duce, quasi conducendolo al proposito, del 
quale ai tratta. 

Uecare è meno calzante. Recaro, nel pro- 
prio, è portare quasi sopra sé, condurre con 
sé. Onde diciamo: recarsi addosso, in ispalta, 
c simile. 

Condurre inchiude più chiare le idee di 
compagnia e di guida, e quindi di cagione e 
di causa. Condurre di buono stato in miseria; 
condursi a dover morire; • condurre ad ono 
re la giovinezza delle pulzelle • (2); condursi 
a tale, in questi usi non cade nè recare, nè ad- 
durre. K cosi condursi nel senso d’indursi; 
cosi condurre una pratica, un lavoro; con- 
durre ad effoUo. 

Recare ha sensi suoi proprii, parecchi. Re- 
care per ridurre, per attribuire ; recarsi ad of- 
fesa , a noia , a mente. Recar d'una lingua in 
altra. E, nel proprio, recarsi in braccio, re- 
carsi le mani al petto, recarsi sopra di sé. 

Si adduce ad un luogo ; ai conduce anco 
senza determinalo scopo; si reca sopra di sé. 
Si adduce anco seuza guidare: si conduce ba- 
dando più o meno. ^ a. — 

Quando la cosa si porto con qualche stru- 
mento o veicolo, si conduce. I.e persone si 
conducono, non si portano, se non si pigliali 
di peso, in mano, in seno, sul dorso, reggen- 
do, sostenendo. L'asino porla il basto, il re la 
corona, il carrettone da morti un cadavere. 

Addurre è poetico, e vale condurre a tal 
luogo, a tal meta. Recare non ha relazione 
diretta a luogo o a persona; arrecare differi- 
sce da portare in quanto la persona o la cosa 
porla altra persona o altra cosa, pur talvolta 
senza moversi; nel recare è moto tempre. 

855. 'LO.NOrHRE, Iìciuaiib, Mknarb, Diriokiib. 

Si conduce e si guida chi non sa la via, o 
chi non la può vedere. Menare non ha que- 
st’idea. — CtHÀRD — 

— tìuidare è insegnare, tracciare la via, e 
rischiararla: condurre, accompagnare incam- 
mino. o precedere di poco, trarre a sé, o con 
sé, chi ci va. Menare, condurre per mano, o 
far andare, farsi seguire, trarre con tè. 

(tuida chi dirige il molo; conduce chi lo 
governa; mena chi ha in aiguoria licosa o 


(1) Pbtbarca: //anima a cui vien manco 
Contiguo^ ooe U mariir C adduce fn forse. - 
Daxtb: Quel che 'I tempo ceco adduce. 

(2) llAMrr 


Il movimento di lei Aoro la loco per s6 sola 
è guida. Si conduce e col comando, e roti* in- 
segnamento, e rotraccompagnalura.- si mena* 
coiraulorilà, colia forza. Condurre, adunque, 
toglie talvolta da guidare ride.v delPinsegna- 
vnento, da menare l’idea deirimpero. I.a ra- 
gione ri guida mostrando il da farsi; ci con- 
durr facendoci fare, accompagnandoci nelfo- 
pera nosira. — rovraod — 

— Quando dico che la ragione deve dirigere 
i nostri affetti » intendo della prima mossa, la 
quale debb’essere rette. Quando diro che la 
ragione deve guidare le nostro operazioni, in- 
tendo della parte che deve prendere ta ragio- 
ne in ogni allo della volontà nostra, in tiiltl i 
particolari dell'openk 

t'n consiglio è direzione, quando segna la 
linea da seguire: 1 consigli cì guidano quando 
a ogni nuovo bisogno, a ogni, se coti posso 
dire, svoltata, sono preseoli per nnovamente 
dirigerci. 

La direzione insegna la via: la guida la ren- 
de meno o più dilellevoie; o più agevola, o 
più sicura. Tna caria geografica dirìge H viag- 
giatore: un itinerario gli è guida, lo incontro 
in un bosco chi mi dirige sulla vera via; e se 
c’è pericoli, mi ci guida. — favrk — 

*Ct»’FABl!LARE, Discorrbrr. 856. 

Il primo ha senso di spregio o di scherno, o 
almeno si dice del discorrere di cose di poco. 
Tiene delforìgine tua faòu/or, c di favettio. 

’CONUBARSI, Fidarsi. 857. 

Fidarsi è meno. Si fida chi non diQld. 1 : cor- 
fida e ii confida chi fida di molto. 

'CONFIDENZ.i. Fiducia. 858. 

Confidenta ha buono e mal senso; fiducia 
buono. Cuniideoza illecila, prendersi contt- 
denza, e simili. La confidenza è nciranimo 
e ne' modi: la liducia nell' animo; è una spe- 
cie di fede. 

Può la confidenza essere scompagnata da 
fiducia, essere mera domestichezza. La con- 
fidenza cieca nelle forze proprie, non ben si 
direbbe fiducia (t). 

'CONFONDERE, Mkscolarb, Disordinarb, Ri- 859. 

MBSTARB, Scompigliare. 

Confottdere^ Mescolare, OifordiRare. 

— Non sempre dalla mescolanza esce quella 
confusione che si chiama disordine: ma chi 
roescoU cose liquide o mioule, non può non 
le confondere (2) insieme. 

Si può mescolare eoa arte, con bella varie- 
tà : il confondere , per accurato che sia , non 
può ottener tanto. — Gatti — 

Confondere^ Disordinaret Rimeslaret 
Scompigliare. 

— Abbiam già dello che non ogni confusio- 
ne è disordine. E ti può avere disordine senza 
confusione , disordine in oggetti sparsi qua 
e là , uno lontano dall' altro; e può in tato 
distanza consistere appuoto il disordine. 

Scompigliare è più: disordinando, piglian- 
do. trattando, buttando te cose in altro verso 
e modo da quel che conviene. 

Le cose si rimestano buttandole di sotto in 
tu, od al contrario; e c'è delle cose che giova 
cosi rimestare, per renderle atte all'nso loro: 


f I ) CicBROMB : fuse. 111. 

(2) Fundo. 
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ma qB«nd*«nco dò ooa sia» rìmealira ò m«Qo 
di tcorapigUare. — catti •~‘ 

SAO, 'CONFUSO, Intricato. 

Intricato eiprime inriluppo inìoato(l), a 
coDfafliooe non facile a scernere. Conftiii^\‘ 
remo i negozii d'uno stato: intricale le ne^o* 
ziaziont di corte. Confuse le relazioni socidi; 
intricate certe relazioni amorose. 

Un discorso confuso talrolla si sbrog^lia con 
più dilficoUà d'un discorso intricato. La con- 
fusione del dire sU d'ordinario nelle idee, 
nei^li afìTelli: l'intrico o rinlricamenlo, nel* 
Tordine dello stile, nella sintassi. Molti che 
pare non abbiano le Idee confuse, parlano e 
scrivono in modo intricalo, perchè non san* 
no la linitua. o non hanno esercitato lo stile. 
R perché la iiagua non sanno, han Tcramen* 
te idee confuse, sebben paia che T abbiano 
chiare. 

La confusione può essere in dne sole idee; 
onde nel linguaggio filosofico diciamo (non 
molto propriamente, a dir Tero) d'tina sola 
idea , idea confusa, e sottintendiamo confusa 
con altre: ma d'un' idea sola non diremo, in- 
tricata. 

La confusione è talrolfa non nelle cose, ma 
nel modo di rederlo e trattarle. Io posso con- 
fondere nel mio gindizio due oggetti chiara- 
mente distinti: la lontananza fa airocchio de- 
bole parere confusi gli oggetti. All'ignorante 
paion confuse le cose ch'e'non inlemle. Intri- 
cato, al contrario, ha senso più assoluto; e 
indica reale Inrilnppo delle cose, o de' con- 
cetti. n delle espressioni in sè stesse. 

Mi. 'CONFUSO, PBapi.KSso. 

Perplesso esprime dubbio; confuso^ tnrha- 
zione di sentimenti, o inviloppo d’idcc. II più 
facondo oratore può rimanere perplesso tal- 
Tolta del modo come pigliare il suo tema; ma 
quegli ch'ha Idee più confuse, sovente è il 
meno perplesso a buttarlo fuori 
MS. XONOENKRE, Consimilb. 

» Posson due cose essere del medesimo 
genere, e non parere eoniimiM: possono es- 
sere consimili, e non congeneri - noMASi <*- 
HftS. XONGIT NGERB, Umaz, Attaccarp- 

— Cortgiunftere è meno stretto d'flttoccarc, 
ma Indica talvolta più Intimo c più naturale 
accostamento di partreon parti. S'attacca la 
pece alle mani, le zacchere agli abili: con- 
giunzione di forze, d’afTeltl 

C^ire Indica col snono onità. Si può adun- 
que congiungere senza unire: e unire tanto 
intimamente, che le due cose congiunte com- 
pongano nn lutto nuovo. — komjm 
#01, 'CONGIUNTO, Parrrtr. 

— Ormg^un/o indica quasi sempre parentela 
più stretta (2); ondo il Boccaccio disse: • con- 
giunte parenti B nella Fiera del Roooarroti 
si legge: • ...siamo parenti, e assai congiun* 
ti •. R appresso: • ..... pur parente .... sono, e 
non soQ lontana •. 


(1) Trica. 

(2) Vero è che un antico scrisse: Congiunto 
in quarto grado; ma in tal caso il vocabolo 
ha senso generale. Congiuniù al numero dei 
più , non sifuiflca spesse volte altro che ot* 
(insnti. 


PartnM, per gonitori o progenitori, é poe- 
tico. e. nella prosa, antiquato. - poudcbj - 
CONGRATULARSI , Ralls6Rarsi. 803. 

Me ne rallegro * è più osato nel comune di* 
scorso ; ed esprime eongratulasione più rb 
va (1). lo potrei congratularmi del bene al- 
tra!, dimostrando eh' esso mi è grato, senza 
rallegrarmene. Le congratolazioni di oerimo- 
nia non vengono da all^prezza consenziente, 
nè allegrezza spirano. Posso del bene altrui 
rallegrarmi senza congrafolarmi. Ma qui, co- 
me ognun vede, rallegrarsi ha altro senso. 

Del mt ral/egro i toscani fecero nn como- 
do sostsnlivo, bello quasi come ('addio. 

Dare il mi rallegro ò congratularsi So 
vedete il tale, dategli il mi rallegro perii suo 
matrimooio; frase di oso comunissima. — 
cioxr — 

'CONGRUENTE, Corpaciwtr. 888. 

— Congruente indica convenienza grande, 
in genere; confacente, convenienza che serve 
a qiialrh' uso. — pomanì — 

'CONOSCENZA. OxosciMirvTo.r.oiiieRaNDmtN* 887. 

TO, COMPRE^iSIONE, Cor.MTlONB, CONTEZZA. 

— Conoscimento, olire all'atto del conosce- 
re, esprìme la facoltà del conoscere farilmeo- 
te, rettamente. Comprendimento è l'atto del 
comprendere: comprensione è termine leolo- 
giro.c vale l'intcUtgenza che hn ranima, mi- 
lilanle o beala, delle cose divine, o di Dio. 
Cograsione è l'idea acquistata, distinta dal- 
r altre; e nel plorale vale sapere, scienza, 
rono.vecnra diresi e delle cote inteilettmli, 

0 delle persone note; e in questo senso usa- 
si nel plurale. Contezza è conoscenza, cogoi- 
zinne chiara. — gatti — 

'CONC^UASSO. Fracasso, Rovina, Sttrisso. ggg. 

— Cosa eonquistnfa 6 scossa tanto violen- 
temente, che ne rimane scompaginala, o am- 
marcala o macola, t'osa fmeossato è rotta, o 
cade con pericolo di rompere; cade con ni- 
mor grande. Però, fracasso vale anco romo- 
ro. Hovina è raduta precipitosa, che porta 
estremi danni, o pericoli almeno. 

Sono conquassato, dice iioo che fu malme- 
nato da trista retlnra.odamal roozino.o che 
fece, come che sia, moto violento. Sono fra- 
cassalo, dìrebbe ohi fu picchiato, o sbacehia- 
to a terra, n rotto in qualsiasi modo. Son ro- 
vinato, chi ha perdala la forza, o la salute, 
per male di qualunque eia genere. 

Parlando di sostanze, può l'uomo andare in 
rovina adagioRdagio,8eoz'avvedersene. Quan- 
do le cose sue ranno io conquasso, segno è di 
colpo straordinarìo. — a. — 

Fracasso, rollura fragorosa (3): qniodi 
romore confuso simile a quello dìe fanno le 
cose nel rompersi. Subisso, rovina che spro- 
fonda il terreno (3). Può la cosa fracassata ac- 
comodarsi, in qualche modo, e adoperarti; 
delia COSI subissala non rimane più vestigio. 


(Il Perchè, come dice Isidoro: latamur de 
noitris^eongratulamurdeamicorum bonis, on- 
do il rallegrarsi è un riguardar come proprio 
il bene altrui 

(2) Da fra o eosjars, detto anticamente in- 
vece di quassare. 

(3) 5tiò, e profondità. ^ 


r 
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* Anco n«l flfrurato, andare io aubiaso 6 più 
d* andare io fracasso. Hanno pure le due tocì 
un aUro si|(ntUca(o nella lingua parlata;quel* 

10 cioè di molliludine graQde.Tanlo diciamo, 
un fracasso, che, un subisso di cose; e «pie* 
at'altimo è più: si usano in buono e in caUi- 
vo senso. Dire un fracasso, e un subisso, o di 
male e di bene d'una persona (1). Ma di bene 
parlando, subisso ha ancor più chiaro senso 
di colia. — jjsisr — 

«OH. *CO>’0l'ISTA, Acqoisto , Comqdisto. 

~ Il primo è sempre per forza d'arme: e, 
per esiensione, potrebbe dirsi d'ogni altra 
aorta di prepotenza: elTelto necessario, ma 
non sempre durcrolc, dell’ occupazione. Il 
secondo è per diritto, por dono, per compra, 
por Iratlali, o por altre pratiche p onesto o 
malvage. Anche quando Vaeqttisio e conse- 
guenza della guerra, non é mai troppo rapi* 
do, ne immediato come la conquista i termino 
piu usUalo di conquisto, ch'ò quasi incramcn* 
te poetico. — pot.tDoni — 

«70. 'CO-NSANGCINEITA*, ArrmTV. 

^Afjinilà parentela che Tiene dal matrimo- 
nio; eonsanguintilà^ quella che dalla comune 
origine. — t.^rsjvx — 

871. CONSCIO, Cons.iPKVOtE. 

— .Siamo conictl di quelle cose che noi stes- 
si facciamo, o che BVTengoiio dentro a noi 
stessi; eontapeuoU di ciò che gli altri fanno, o 
agli altri interviene. IH quelle cose di cui l’uo- 
mo è conscio, può farne consapevoli gli al- 
tri: ma non di quanto egli 6 fatto consapevo- 
le, sarà conscio egualmente. Conscio adun- 
que non ammeUc dubitazione: consapevole 
si. perchè quello di che siamo informati, può 
non esser altro che una menzogna. I.a difTe- 
renza medesima è Ira coscienza e consapevo- 
lezza (2).— POUDOPi — 

872. ’CONSEtlNARE, Dare. 

— Si consetjna, d'ordinario, a mano: rosa 
dunque portatile, cosa della quale si tenga 
alcun conto. Darà ha senso più gcnerale.-AO- 
— 

873. CONSENSO, Assenso. 

COJTSEVTIRE, ACCOXSE^TIBK. 

— T/asiensu tnchina,o cede, aU'aUrui vo- 
lontà, o approva il detto, od il fatto da alimi: 

11 coriseitso è approvazione più piena, più in- 
tera conformila col sentimento o desiderio 
altrui. — GMTrf 

— S’dceonss/ite alla domanda falla: e non 
sempre l'acconsenlire indica sentimenti uni- 
formi: è atto talvolta di mera condiscenden- 
za. Consentire s'usa anco nel .senio medesi- 
mo: ma più spesso vale unione di sanUmeoli, 
concordia degli animi. — 

874. 'CONSENTIRE, Co?ivbmire. 

CoHCSMire può essere casuale. Due consul- 
tori convengono, senza sapere un dell'altro, 
nel proporre lo stesso rimedio: due scrìllori 
convengono in un concetto. Egli è però che i 
Romani adopravano convanira ìmpcrsonal- 

I 

» 

* (t) Lieri : E tante carità ch'era un jubisjo. 

(2) Conscio talvolta dicesi io senso di consa 

* pevoUi ma allora pure ligaifìca maggior sicu 

rezza. — A. ^ ' 


mente , per indicare che l'accordo UlvoUa 
non viene da deliberalo volere ( 1 ). 

Aocbequando l'accordo non ócasuale, con- 
venire l'esprime ineii pieno, meno sentito. 

Poi, convenire s'applica talora soltanto alle 
cose da fare; e si può convenire nella prati- 
ca, senza eonaentira nelle massime o ne' seti 
tiiuenti. Convenire, dico, alla peggio, e per 
poco. 

‘CONSIDERATO, Riputato. 873 

— Perche non si sogliono considerare, cioè 
guardare con altenzione ferma, e non irrive- 
rente, se non oggetti che si credano degni di 
Isolo, perciò cutaiUerato venne ad essere al' 
line di repi4/a/o. .Ma pure un po’ piu. 

Si gode più della considerazione, perchè 
piu prossima; siaiiio considerati dai prosonU; 
reputati nell' opinione de' lontani. 

La considerazione è il frutto di meriti lun- 
ghi; la riputazione può venire da un fallo so- 
lo, 0 può non essere meritala. 

La considcraziono lusinga meno, ma è for 
se più solida. ~ juad. làmbbht ^ 
'CONSli.MATO, CojisuMTO. $76 

Coruumato, termine di perfezione; cnntwn- 
to, termine di distruzione. tk>nsuraalo nel- 
l'arte ; consunto dal male. Consumazione del 
matrimonio; consunzione cansala dall’eser- 
cizio dei diritti che il matrimonio dà. Espe- 
rienza consumala; arso o consunto. Consu- 
mare il sacrifizio, consumazione de’ secoli. 

— Fin qui di consumato, addicttivo ; ma 
quand’essolu forza di participio, difTcrisce 
dn consunto, in quanto che una cosa è con- 
sumala allorché si è lulta adoperata; consun- 
ta può essere quantunque non se ne sia fallo 
uso mai. Carla consumata nello scrivere; con- 
sunta dai larli.dallauroidità, dalla vecchiezza. 

Eli tempo dicesi consumato, non consunto. 

— r^P/»OAr/ ^ 

CONTADINO, CoETADinBSfO. 877 

Il primo ha sempre buon senso; il secondo 
può averlo dispregiativo. Vita co/i(adìna, faro 
contadinesco d’un conte. 

'CONTE.NDEKE,Dispotarb,Qviistionarb,Co.v- 878 
TRADDIRE, Tb.VZO.VARB, ALTERCARB , LITI- 
GARE. 

— /Hipufars è difendere Topinionc pro{iria 
contro raltnii per via di ragioni. lìcouienUere 
e più forte; abbraccia le parole od i fatti: al- 
ridea di contrasto si congiunge l'idea di sfor- 
zo. Nè nel contendere han sempre luogo lo 
ragioni. 

Contraddire è, come il vocabolo suona, un 
semplice dir contro al detto da altrui. Sì può 
contraddire senza venire nè a disputa ne a 
contesa. .Ma disputando c contendendo, quan- 
do il contendere non sia pur di falli , certo si 
contraddice. 

{}ue»tionare è disputare sopra un punto de- 
terminato, per cercare in comune (2) alcuna 
cosa che non si sappia, o si sappia non cliia- 
ramenle.Fuò la questione degenerare iu con- 
tesa; ma non sempre degenera (3). 


I ) Cic.ERO^VE ; .Mihi cum ilio conuentt. , 
2l O'MEstto da qutr.ro. 

(3) .Nell'uso dtf(ttti,qtifljfionara e piu litigio- 
so di ronteadere, meno però rissoso di alltr* 
care. — A. 
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' Tensonan , voce oramai poetica , è più che 
runtendere, sebbene abbia roriginc stessa (1)- 
8i lenzoDa in battaglia, e non si contende. Ma 
una forte contesa di parole potrebbcsi, credo, 
In poesia dir tenzone. 

v4/(erearaéancorpiù che contendere: alter- 
cando non si cerca il rero come nella questio- 
ne, non si cerca tranquillamente come nella 
disputa: la contesa è Tira, continua, ricende- 
▼ole ( 2 ). — FOjttjiSi — 

— Si disputa con parole; si contende e con 
parole e con fatti. Disputerai una questione, 
■ona causa: non puoi contenderla: contende* 
rai a’ nemici un passo, un luogo: disputare in 
questo scoso ó inutile gallicismo. Un filosofo 
tlispoU per conoscere il vero ed il bene: 
no avTocato contende in giudizio contro la 
parte avversaria. Contendere vai sempre con- 
trastare: cercar d'impedire per via di fatti o 
per via di parole. Disputare sta sempre nei 
termini deiropiniono e del ragionamento. Il 
contendere è sovente scorlese* anco quando 
si contende con aole parole. 11 nostro dispu- 
tare corrisponde al discutere de'iyancesi: con- 
tendere a éÌ9fmter(Z). — grassi — 

— Si contende per avere, o per impedire 
altrui, o per divietare. Un* opinione si dispu- 
ta. Nè, d'opinione parlando, diremo impro- 
priamente che la sì contende. Un passo, un 
Inogo , un diritto è conteso all' avversario, 
cioè, vietato, negalo. — gatti — 

^ Si litiga contendendo per vincere: nella 
contesa non è sempre esplicita quest'idea. Si 
contende in modo forte, ma non ostile. Si li- 
tiga parlando: si contende anco conTopre.-^.- 

879. ‘CONTENTAMENTO * Contbhto , Coutjwta- 

TUKA. 

— ronrsnto è il sentimento di ben essere 
che viene all* uomo dal sentire ch'egli ha as- 
sai di bene. Contentamento è l'aUo del con- 
tentarsi , dell' acconsenlire ; onde diciamo t 
cosa fatta con pieno contentaracolo delle 
parti. Contentatura esprime la disposizione 
più o meno grande all' appagarsi delle cose. 
Uomo di facile o di dìIUcile contentatura. 

^ GATTI — 

880. 'CONTENTARSI. Esser co:<tE!«to. 

Chi sa contentarsi nel desiderio, si eonlsn- 
fo; a chi il desiderio è pago, colui è conten- 
to. Nel contentarsi è riiiù; nell'essere con- 
tento, no. A chi riesce bene un lavoro, dicesi 
che n'é conleoCo. Giudicando de' larori altrui, 
bisogna saper contentarsi anco del poco. Al- 
r incontro , i più non solo si contentano fiicil- 
mente delle cose proprie, ma ne sono piena- 
mente contenti; dell* altrui non si sanno con- 
testare mai. 


(1) Uonfanlto da contendo. 

(21 Tarchi: Altercandoti attaù, e nulla r?so^ 
vendoti. 

(3) Bartolommbo da S. Co.^coRDto ; Sicco- 
ma to potato ragionamento suole ammaestra^ 
re: cosi fa conlsnzions disfà tutto » la quale, 
lasciato lo conoscer del raro,... - Cicbbovb: 
Di/ferentium inter se reprehensiones nonsunt 
vituperanda; maledicta, contumelia, <um ira. 
eundia, contentioncs, concertationesque in di- 
tputando pertinacet, indigna mìèi phUotophia 
videii solent. 


‘CONTESA, Altbbcaziorb, Disputa, Dibat- 881. 

TIMBRTO, CopmsTAZiomt, Cbrtaub. 

Al/ercatione, Contesa, Disputa. 

— Allercazione, in parole; contesa» in pa- 
role ed in falli. Allercazione ai Romani era il 
contrasto delle ragioni contrarie nel foro; 
contesa, come suona il vocabolo, é tensione 
violenta i onde, quand'ó di sole parole, è già 
più deU'allercazioae; quando di fatti, la dif- 
ferenza è ben chiara. Conlcsc chiama, noo 
allercazioni, il Borghini le discordie d'Italia. 

La disputa è più modesta; è il ralTronlo, 
più che la lotta, delle questioni varie : se paa> 
sa j limiti, od è fatta ad altro fine che ramo- 
re del vero , diventa allercazione o contesa. 

— GRASSI — 

— L'alternare delle risposte, e delle repli- 
che, che non son tanto argomenti quanto 
rimbeccale, e ripicchi, l'impazienza del sen- 
tirsi conlraddclto. e un po’ di tumulto, ma 
senza rissa, tale è l'aUercazione. 

In allercazione finiscono molte dispute,che 
si dicono cominciale peramore del vero. — 
rovbavd — 

Ditpula, DibaUimento, Contestasione, 

Contesa, Controversia. 

— Nella disputa ciascuno difende i* opinio- 
ne propria, lo faccia o no per amore del vero. 

Nel dibattimento entra più sovente l'amore di 
parte , e la cocciutaggine avvocatesca: le ob- 
biezioni e le risposto sono più vive e molti- 
plicate, e n'csce talvolta un po' di remore. 

— ROVBAID — 

— La contestazione è disputa, per lo più, 
giudiziaria. 11 dibatUmenlo è disputa viva, 
nella qual si pesano le. ragioni dell' opinare 
diverso, 0 contrario. La controversia è, per 
lo più, dibattimento iniscrilto, ma può es- 
sere a voce. La contesa ò passionata (1), e si 
stende non solo alle opinioni, ma alle cose da 
fare (2), — a. — 

Contesa, Certame. 

—Il certame (latinismo raro nciruso)è più 
pacifico; è aitine a gara. Orlarne letterario, 
cerlame di giochi pubblici, lo esso si pensa a 
vincere più che a nuocere airavvcrsario: nella 
contesa si pensa più direttamente per lo me- 
no ad offendere. — a.— 

'CONTIGUO, Vici?«o. 882* 

Co!(Tiouo, Attiguo. 

— Il primo è più : indica vicinanza imme- 
diata, il contatto (3) delle cose che sono vi- 
cine. Un celebre scriltor di novelle : • Avendo 
i palagli l'uno all' altro non solamente vicini 
ma contigui, v'era dalla parte di dietro attac- 
cato a ciascuno un orticello ». — PoL//>o/r/ — 

— Due alberi non sono contigui, se i rami 
dell'uno non toccano que* dell* altro. — 
LMSIBBRT-^ 

— Attiguo è meno di contiguo; s'accosta, 
ma non combacia. — cappo.si — 

'CONTINOVARE. SBCUIT.VRB,rHUSBGUlRB,PRR' 88S* 
SBVBRABB. PERSISTERE. 

C05TI!«UITA*, PbRSEVBRA?(Z\. 


(1) Gasa: Gli animi nella contesa riscal’ 
dati. 

(2) Boccaccio: Dopo lunga contesa, Mtn- 
ghinost tolse la giovane a Otannolo. 

(3) Cum e tango. 


•oogle 
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ConUnovare è più generale. p 0 rMi;erar 0 é 
eootiuorare nel bene* con fermo proposilu di 
non miliare. Per$isiert è durar con costanza, 
talvolta ostinala , nel bene o nel male, senza 
che in questa voce s'iochiuda l'Idea del pro- 
posito di non mutar mai. 

Si continova per abito, o per altra ragiono 
0 cagione: sì persevera per deliberala volon- 
tà: si persiste per passione odatTelto. - 
xr.£ — 

— Si ronlinova cosa non terminata: si sa- 
guita anco un lavoro, le cui parli possono 
stare da té. — £.\ciclop£Dìj4 — • 

Continovare indica piu continuità neU'a- 
zione: proiegueit cosa anco da lungo tempo 
interrotta. 

Peneverart indica continuazione ben lunga 
c ben ferma. ^ koma.sj ~- 

— La prrssu«rafisa è della rolonià, e si ma- 
nifesta più net proposito che neU'aUo. Ina 
macchina a vapore, un orologio, hanno con- 
tinuità di moto, non perseveranza. 

La con(mui/à è nel moto , acienlilicamente 
o teoricamente considerato, ed uniforme.— 

VAPPOSl — 

8Hi. 'ULNTINUA3IE.NTE, Skmprs. 

— Quello che si fa ttmpre si fa d'ogni tem- 
po ; quel che continuam«n/s , senza interru- 
zione. Per piacere convien parlar sempre a 
proposito, non già parlare conlinuainenle. Se 
io dìcot • il tale mi secca sempre •, intendo 
eh* e* mi secca ogni qual volta lo rintoppo; 
non è mai ch'io lo vegga, cb’ o' non mi sec- 
chL Quando dico: mi secca continuamente, 
intendo che non mi lascia respiro. 

Sempre, suppone certa estensione di tem- 
po: continuaiiiciile, lunga o corta durala, 
ma piena, dell’ azione della quale si tratta. 
— GIRjtRtì — 

885. (X)NTINL'AT0, Cotitwco. 

Co>TI?a'AIIK.NTE , Co?ITIM'ATAMK:^T|. 

tlpcra continunla può avere qualche pic- 
cola iriterruiiene; con/iniid, no. ('.ontinuatu 
par ch'indichi la lunghezza della durata, seb- 
bene ad intervalli e a riprese: continua, l'u- 
nilà dell' azione, senza relazione al più o me- 
no tempo. 

Piogge continuate diciamo quelle che du- 
rano più giorni, sebbene non piova sempre 
sempre. 

— La cODlinuità è nello spazio, e quindi 
nel tempo; la continuazione nel tempo e noi- 
razione. Gli é un rumore continuato anche 
quel del martello sull' incudine, se dura un 
pezzo; non é continuo perché tra l'un col- 
po e r altro intercedono brevi intervaUì. — 

DEMVZKE — 

Continuatamente non è dell' uso della lin- 
gua parlala; nè certo sì direbbe: parlare, 
camminare conlinualamentc : bensì chi di- 
cesse, che rimmoralilà nc' paesi mcn inciviliti 
viene continuaUuiente crescendo, senza tro- 
var dei compensi e de' ripari nel crcscimenlo 
proporzionale delle cognizioni popolari, di- 
rebbe forse nicgiio che contùiuaments. 

Ciò che cresce continuamente, ad ogni mo- 
mento dello spazio riceve un qualche accre- 
ncimento; ciò che cresce cunlinuatanientc, 
non cresce ad ogni inomcnlo, ma non de- 
siste però mai; avanza piu o meno adagio, 
ma iioa retrocede. La civiltà, in latti i paesi 


del mondo anco i più barbari » continuata- 
mente avanza, perche l'uomo dappertutto 
è perfettìbile, e la corruzione sua stessa lo 
guida al bene: ma non e però che U civiltà 
avanzi conliiiuamenle , se non in poche con- 
trade più benedetto dal ciclo. Ingomma, con- 
timialaraente e.sprime una conlinuilà men vi- 
sibilo , e non fatta risaltare dalla frequenza 
degli atti. Iji distinzione non é data daH'uso, 
ma non e irragionevole. 

CO.NTLM'O, A.s.siul'0* Hcess4NTB. 880. 

Può essere tuudma la diligenza, e non pro- 
priamente continua» cioè non seguitare in 
tutti i iiiomenli del tempo. Febbre continua, 
dicesi , non , assidua. Quindi il proverbio to- 
scano: la febbre continua ammazza r uomo; 
nel senso proprio e nel figurato. 

Continuo si applica propriamente allo spa- 
zio (J), e dallo spazio trasportasi al leiiipo, 
ed alle azioni. Ineenante è proprio dell* a- 
zione: o* eh* è io stesso, del moto. 

Nella conlinuilà può essere rallentamen- 
to: nel muto incessante e sempre la mede- 
sima forza. Il moto deU'oriuolo e conUouo; 
degli astri , incessante. Febbre continua, nuu 
incessante. 

Incessante suppone lungo tratto di leiiipo; 
conlinno, anche brevissimo. Onde diciamo: 
ha parlato per un quarto d’ora continua- 
mente. 

’CO.NTRADDITORIO , Ripcg5A5(TB , Contea- ^**7. 

RIO, Avvbrsu. 

li primo è più. Può essere tra due cose n*. 
pugnaiisa. non contraddisione. ripugnan- 
za può essere nelle relazioni; la contraddi- 
zione è nella sostanza t la prima può ri- 
guardare la convenienza; la seconda riguar- 
da la verità. 

Nelle verità essenziali, ripugnante e con- 
tradditorio è lutt’uno. se non che la contrad- 
dizione rade nella formula con cui lo propo- 
sizioni ton espresse ; la ripugnanza nella na- 
tura delle cose espresse. 

— Contrario indica in generale opposizio- 
ne diretta, reale o ideale, corporea o logi- 
ca. Contradditorio indica contrarietà ne* ter- 
mini della proposizione del discorso, o di 
duo o più proposizioni o discorsi 

Avverso e opposizione di luogo; ma dice 
si , nel Iraslalo , di opposizione nemica , o 
che tale sembri. Parte avversa, chiamano 
popolarmente il diavolo. Tempi avversi , ani- 
mo avverso. — gatti — 

'CONTRARIO , Avversario. 888. 

Contrario dicesi e dell’ uomo e delle cose; 
atrversaiTo , d' enti ragionevoli o persouiU- 
cati. 

Parlando d* uomo , può uno essere con- 
trario al parer nostro , e non però nostro 
avversarlo. Ma la sospettosa ambizione ci 
fa tenere per avversarli quanti contrariano 
il voler nostro , in qualsiasi menoma cosa. 

Si può , viceversa , essere avversario di ta- 
luno senza mostrarsi contrario ai voleri e 
alti suoi. Questo è proprio degli svversarh 
molto generosi , o dei molto vili. 


(1) Teneo. 
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189. mNTfiÀBIO , Opposto. 

Conirario è più: i conirarii teadono • di- 
slrui^crsì, o ad infermarci rouluainenle. Il 
giorno è oppocto alla notle; il troppo piacere 
é contrario al rero piacere. 

890. ’COM'RASSeGNO , Sbono. 

— 11 conirassegru) é segno patteggiato: ha 

per iccopo 11 riconoscere persona o cosa, il 
rammentare, l' arrisare. Segno, come ognun 
vedo , è voce generalissima. — — 

891. CONTKIUCZIONE, Tbibuto, Tassa, Dazio, Im- 

posta , Ca!fSO , Hi.voita , Taclia. 

Tributo ò quel che si paga dal vassallo al 
sovrano; eoniribuzione è l'atto del prestare 
un Iribulo diviso sopra molli, com'indica la 
particella con. 

Contribuzione, io certo senso, è più gene- 
rico di tributo f perché si contribuisce anco 
a una spesa che non è propriamente tribu- 
to (l). 

Tasta é r imposta in danaro a cui ti assog> 
gettano certe azioni, o certi alti, o certe per- 
acne (2). 

Dazio è r imposta pagata al comune, o al 
prìncipe, sopra le cose che si vendono o si 
IrasporUno. — Jto.v^y/ — 

— imposta, ogni peso pecuniario posto sulle 
persone o sulle cose dai governanli. 11 eenso 
é misnra deU'imposta. K talvolta iniposla usa- 
si per la somma pagala. Ed è quasi sempre in 
danaro. 

Tributo è quello che il suddito dà al signo- 
re , o popolo a popolo più forte , per segno di 
sua dipendenza. DilTeriscc dal censo in quan- 
to che non serba U proporzione dei beni. 

Rendita è più generale. 11 censo é la rendi- 
la calcolata (U) dall' ammiuistrazionc pub- 
blica, per farne norma aU'imposlc o ai dirit- 
li politici. 

Taglia, imposta sugli schiavi, la quale pa- 
gando, si riscattino; o prezzo messo sul capo 
d' un condannalo dalla gtuslizta , o da quella 
che giustizia si chiama. Mei senso afliue ai 
notali vocaboli, taglia è imposta grave. — 
GATTt — 

892. 'COMTUMELU , 1:igiubia. 

Ingiuria è meno. Pacurio: « Pnìior facile 
injariam , si sit vacua a eoniumelia • Sallu- 
stio : /njuriis contumeliizqus coneilalus •. Ci- 
cerone: • (^uiàusCuinjifrùis pturìmui, contu- 
meliatqae intuiisfi ». Notiamo però che ai la- 
tini ingiuria era non solo parola . ma allo in- 
giusto , ed aveva senso talvolta più grave del 
comune tra noi , e meno allìiic ad oltraggio. 
Oggidì puro l'ingiuria tiene più dell’oiresa 
al diritto; la contumelia delP offesa all'amor 
proprio. L' ingiuria mira ad oITcudere, la con- 
tumelia ad avvilire. Sì può dire ingiuria al- 
trui , ma senza quasi saperlo ; la eoniumelia 
é più deliberata e più rea. contumelia e 
in parole r l’altra è in parole ed in talli. 


(1) Gcicciabdi!<i : Offrendo 500 lancte, e 
grossa eoniribuzione di danaro. 

(2) Villani : Falla l'imposta a tulli i cittadi- 
ni e cortigiani : la quale era una certa tassa 
per case, perfamigUe, per botteghe. 

(3) Censeo. 


’CO.VrURBA.MENTO, PanrCRBAzioNR ggj. 

— Il secondo ha sen»o piu voleiiUerì mo- 
rale: il primo, e morale e corporeo. Nel mo- 
rale e meno di perturbazione; ralfelto. la 
compassione conturbano; l'ira, la cupidigia 
violenta perturbano. ^ a. — 

'CO.NVK.MKNTE, Opporti vo. 89I. 

~ Il primo riguarda il modo; I' altro. Il 
tempo. Quel ch'é voraniente connenisnte, e 
ancheoppor/urio; perchccoiivenicnte abbrao- 
cin anco la convenienza del tempo. 

Havvi però un'opportunità relativa, a cui 
giova rìnronvcnicuza: per esempio, l'incon- 
venienza delle maniere é talvolta opportuna 
a sgombrare i seccatori. 

Parlare di sè può essere talvolta oppor- 
tuno; il conveniente si e parlare di sé con 
modestia. — favrf. — 

'CONVENIENZA . Dkcbvza. Drcoro. 895. 

— 1.0 decenza riguarda le cose, in quanto 
non olTendono; la convenienza in quanto 
piacciono. Una donna é vestila decentemen- 
te, se l’abito non è nè immodesto né sudi- 
cio; convenienleincnte, so l'abito s'addico 
alla persona, al luogo ed al tempo. La do- 
cenza dunque è un.i per tutti; che non c'ò 
varie specie di pudore o di modestia: la con- 
venienza s'accomoda a' casi. 

Diciamo: la decenza; e non: lo decenze. 

Lo convenienze, $1. La decenza ha le sue 
leggi, ha la convenienza le suo ragiopi. — 
nOUBAL'D — 

— La decenza regola f discorsi, le azioni, 
gli alti, secondo le leggi della civile onestà. 

Il decoro li regola secondo la condizione del- 
l'uomo; e li fa nobili e delicati, come ad 
uomo si conviene che senta la propria di- 
gnità. I.a convenienza si regola secondo la 
qualità delle, persone colle quali Iraltiaino. 
e la natura delle circostanzi*. La convenien- 
za ha più ileirarbilrario e del variabile, se- 
condo gli usi. — Gatti — 

‘CONVENTICOLA, Lo.vciuabolo. 808. 

— Coneiiiabolo, concilio non legiltlinamen- 
le adunato; ma prendesi per qiialsi.'tsi unio- 
ne non rìspellahile. Conventicola é peggio : 
unione segreta di genie a tramare insidio 
non generoso. — gatti — 

CON VENZK )NE, Accoboo. 897. 

CovvKNzioNB, Patto. 

CoNVBXzioNi, Contratto. 

— I.a contenzione precede airnceordo.- non 
sempre questo segue a quella. — esciclo- 
PKDIA — 

— La convenzione pare talvolta abbia più 
dell'arbitrario; c non ogni convenzione é 
patto. Si può convenire di cose moramente 
teoriche. le quali non chieggono alto alcu- 
no da eseguire, nè dall’ una nè dall’altra 
parte. 

La convenziono può anco rìgnardarsi co- 
me l'atto del convenire a tale o tate risolu- 
zione; c il patto come la cosa delta qual si 
conviene. In questo senso, a ogni patto pre- 
cede convenziono; e il patto la consolida, 
la rende legittima. — ~ 

— La convenzione esprime qualunque ac- 
cordo, col quale uno, o più, si obbligano 
verso di una, o più persone, a dare, a fare, 
o a non fare qualche cosa. Ella quindi ha 
un generico ed esteso signlQcato, percioc* 
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chè comprendi così i contraili nominati che 
gl* innominati. 

Iji tocc contmUo non, compete che a quel- 
le tali conrenzioni, che le leggi han con- 
traddÌ!«tinto con iin nome particolare. Tali 
aono i pazzi nuziali e gli ércessorii ai me* 
definii: la rompra-rondila. e la rcstion dei 
diritti incorporali; la permuta; la locazione: 
r.enlileiiai; la società: il prestito gratuito, o 
ad interesso: il deposito ed il sequestro: il 
giuoco, o la scumniofsa: il contralto fila* 
lizio: il contralto di asfiriirazinne; il pre- 
alito a tulio rischio: il mandalo: la lideius- 
iione: la transazione: il pegno: rantieresi. - 

DK roMMMsrs — 

8118. XOWERSARE, Pn aticarb. 

— CouvtTtare Sì può più o meno sorcnle, 
più 0 meno familiarmente. 11 praliears è più 
frequente e più familiare, e ha talvolta id.vI 
senso. Onde , le male pratiche; e , avero una 
pratica; e. praticare una donna. - Gatti - 

899. XONVERSAZIONK , Ritrovo. 

~ Couversasfona ù più generale. Cosi si 
chiama anco la vita del chiostro; e dicia- 
mo ; conversare con Dio . conversare coi 
morii. Due persone fanno conversazione fra 
loro. Poi. abbiamo le conversazioni della se- 
ra, dove si gioca, si chiacchiera e si sbadi- 
glia. HUtovo è luogo dove genio si aduna n 
conversare, a diportarsi, od anco a piare- 
Tolroente operare. Ritrovo c una convers.v 
zione, un calTé, una bottega, una cantiua. 
— C^TTt — 

900. ‘CONVERTIRE , Rivolcerr. 

~ Si eonoerfe l’uomo dal male al bene; si 
rivolge dal bene si male, e da quesloa quello. 
Si converte il cibo in chilo. Mtda ogni cosa 
convertiva in oro. I.a conversione delle ren- 
dile pubbliche fa passare dal cinque al tre 
le rendile do’ capitali, o dal quattro al tre e 
mezzo, c cosi via via. Rivolgere non ha que- 
sti usi. ina altri più varii. — Cattì — 

001. 'CONVERTIRE. Co?(vertbrk,Rivolgbbk, Tr.i- 

SMl’TAEK. TjiaSFORM ÌRE. 

— fbneertera ha due signilicati: I. di rivoU 
gare, vottare-.U. di iraxmutare., trasformare. 

La costruziouc del primo ha per proposi- 
zione da e ad{ quella del secondo, di e in. 

Cosi volgere e convertire gli occhi da un 
oggetto a un oggetto; trasmutare e trasfor- 
mare d’ acqua in vino; di cibo in chilo, in 
sangue. 

No’ due versi dì Dante.* «La grave idropisia, 
che si dispaia Le membra, peri* umor che 
mal converte », mi sembra che sia erronea- 
mente inteso quel mal converte por trasmii- 
tare, trasformar male. 5li paro che quell’ e- 
spressione (come viene comunemente intesa) 
abbia un senso difetinsamenleiaUclermloaio; 
e che Dante non abbia creduto che le cose 
si potessero trasformare e tramutar bene o 
male : anzi non avrebbe trascurato di dire in 
che l'umore si Irasmiili nell' idropisia. Oltre 
a ciò, è un errore che Dante non avrebbe ne 
detto ne creduto, che I* idropisia trasmuti o 
bene o male rumore: ma ha inteso dire che 
l'umore è mal voltalo * mal diretto, devialo 
dal suo corso, stravasato, svolto dalla sua 
strada. — ctoni — 

902. 'CONVITO. Cojnrivio, Siarotio. 

— Convito é il comune; conciote é latini- 


sino serbato a corR usi. Diciamo, e il Con- 
vivio 0 il Convito di Dante, .^’mposfo, il bore 
insieme, c non dicosi che di usi antichi. Nò 
laddove si beve poco o sola acqua, si potrà, 
parmi, chiamare simposio. — Gatti — 

COPIA. Abbondanza , Applitenia. Dovizia. 90IL 
ropto. .-tbbond/iRSn. 

r opia e men d*a&6oitdnnro. Vi può estero 
copia d* una cosa senza che ve ne sia pro- 
priamente abbondanza. La voce abbondanza 
sta di per sé , ed ha ollicacta: la voce copia , 
porche acquisti peto uguale all'altra, ha bi- 
sogno deiraggitiiilo di grande, grandissima. 

Per questa ragione diremmo col Boccaccio: 
abbondantissima copia; ma dir non polroin- 
mo: copiosa abbondanza (1). 

L'essere più generico e men forte dà al vo- 
cabolo copia un qualche vantaggio. Ed è. cho 
abbondanza può prendersi in senso più facil- 
mente sinistro che copia ^2). Copia di parole, 
senz'altro, non indica mai difelto: abbondan- 
za di parole. piuttosto (3). Abbondanza, dire- 
mo. e copia di spropositi, di mslt. di guai (i). 

L\ibtiondanza è più reUUra; è più assoluta 
la copia. Anche il poro e abbondanza a chi ha 
pochi bisogni: ma questa abbondanza relativa 
non fi potrebbe dir copia (5). Un villico nuota 
neH'abbondanZa. possedendo tanta quantità 
di cose, con quante sarebbe poverissimo un 
magistrato. ^la qiiand'io dico copia, astraggo 
( per quanto in idee di quantità è possibile 
astrarre ) dal maggiore o minore bisogno, e 
intendo d'indicare considerevole quantità di 
cose. 

A IHneRza esprime abbondanza che da molto 
parli convienee quasi flnisre In un luogo: ab- 
bondanza da varie parti, o facile molto. L'af- 
fìiienza suppone movhnenlo, concorso: Cab- 
boiidanza e.sprime coesistenza onlinaria di 
molte peraone.Diremoche in certe pubbliche 
solennità v'è aIRiicnza di curiosi e d'oziosi, o 
d’uomini che nel tumulto amano fare le fac- 
cende loro. Diremo che nelle grandi città ò 
sempre abbondanza di gente siffatta. 

AHIiienza s* applica allo coso ancora; e di- 
ciamo senza Improprietà: afTluenza di merci 
a una piazza. e ainiile. DilTerisco daabbondan- 


(1}Ocbronr: Et rerum copia, «/ /tVerorum 
varietale abundantissimus. - Ahumlare copia 
orationls. Vere pleonasmo <|ueir altro: firn- 
nittm rerum quas natura desiderai robundan- 
tia et ropia. 

(2) Boccaccio: C opia di ragionar^. - Pas.sa- 
VANTi : Idtlio renderti abbondantemente^a buo- 
na miiuraf formsiifo e pena. 

(3) Anche questa pcròpuòavere buon sen- 
so, come in Cicerone: (Vipioie et ahundanter 
tonni. — Ma può averlo anche non buono. 

M) Questa differenza, in alcuni casi vera, 
viene aalTorigine delle dno voci: copia, da 
fo-opcs ; abbondanza da aòttndo. Dalia gran 
quantità de’liquidi, abbondanza venne a si- 
gniheare qualunque non piccola quantità. R 
cosi si dimostra ancora perchè copia abbia 
quasi sempre buon senso, dove abnondanza 
può dirsi anco d’errore odi male: perché 
ropcs latino mal senso non aveva mal 

(5)VARcni: 7i farà copia di tutte quante 
cote. — - BoccAcrto: ronvenecolmanfa abon- 
dante de* beni detUt fortuna. 
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u e da copia oelriipeUo Dotato, ctaa auppona 
Tatto dalTafiluire, il momeotaDOoibbondare.' 

Affluenza inoltra pud talroltaeiprìmerapiù 
fraade abbondanza. 

Abbondantù^ Dovitia. 

«^Abbondanza, propriamente, fpraocpianU- 
tà d'umore (1); ma poi, in generale, di qua- 
lunque cona sì in bene a sì in male. Dovizia, 
▼ore rirenle, è meno di abbondanza (2), ed 
ha Ufi più ristretti; nè si direbbe io sinistro 
senso. Abbondanza di miseria, di guai: dovizia 
di miseria, e simili, sarebbe antifrasi. La dovi* 
zia è carestia; proverbio toscano della lingua 
parlaU;e significa cbeallorquando c'èabbon- 
danza di qualche cosa, non si bada al rispar- 
mia — MEtSt — 

OOl.'OOPRIRE, CopzzcBiABn, Cotiitadi. 

— Coptirt ha usi più generali e più varii. 
CopsrcAiare, mettere il coperchio, come ad 
orci, a caldaie, e simili. Covertart non é della 
lingua parlata, ma pud, se parcamente s'usi, 
cadereopportunonellascritta,signiUcandouu 
modo di coprire non espresso dagli altri voca- 
boli afllni; cioè, coprire con coperta. Remi, 
Orlando Innamorato C. 53. « Col cavai fino in 
terra covertalo •. Coprire ha molti traslali ; 
coperchiare ecovertare pochissimi.- 4/ 

005. CORAtftìlO, Valou, Bzavoiia, AnoiMaitTO, 
CcozR, Baloaisza, Fbrmszsa, Intrspi- 
UKZZA , PsoUtZZA. 

Coraggio, Valore. 

• Ln valoroso pud in qualche occasione 
mancar di coraggio; il coraggioso ha sempre 
in serbo, al bisogno, il necessario valore. Il 
valore serve specialmente a chi deve com- 
battere ( preso il combattimento o in senso 
proprio o in senso traslato); il coraggio a lutti 
coloro ch'hanno un male da soffrire, da evi- 
tare, da vincere. Un amante tradito, un padre 
che perde i suoi figli, un vecchio solo ed in- 
fermo, abbisognano di coraggio. Contro le pas- 
sioni ii valore non vale senza il coraggio. Il 
valore oltraggialo si vendica con remore; il 
coraggio vero perdona in silenzio. Il valore 
alida la morte; il coraggio, e la morte e la vi- 
ta •« Cosi r Enciclopedia. 

Coraggio, Bravura. 

— • La bravura è necessaria nel rombatle- 
re; il coraggio, in tutta, quanto mai dura, la 
guerra. 

• Cicerone, il cautissimo Cicerone, manca- 
va certo di bravura, ma non di coraggio, figli 
fuggiva le insidie di C.atiiina e d'Antonio, ma 
ne annunziava altamente letrame*.— r&’npi.v 

VE CRISSE — 

Coraggio, Bravura, Valore. 

— La bravura vince Tostacolo; il coraggio 
ragiona sui mezzi di toglierlo, e poi s'accinge 
all* opera ; Il valore lo sprezza. La bravura ama 
d'essere guidata al pericolo: il coraggio sa co- 
mandare e ubbidire. Socrate, nel ber la cicuta, 
è coraggioso, non bnro .— enciclopedia 

• Bravo, dice il Grassi, viene da braf teu- 
tonico, che vale forte: coraggio viene da cori 
valore da valere. La bravura è impeto vio- 
lento oeiraffrootare 1 pericoli. Il coraggio è 


(1) Vado. 

(2j G. Villani: Fue dovizia e abbondanza 
di viUuaglia. 


vigore, grandezza d'animo a fare e a toppor- 
lare cose gravi, ed è manifcslazione di cuor 
generoso oeU'incontrare qualunque pericolo. 
Il valore, considerato come dote deH'uomo, 
é virtù dell'animo che fa l'uomo eccellente in 
Ogni cosa lodevole ch'egli iolraprenda. 

La bravura è meno ragguardevole del co- 
raggio, al quale va sempre congiunta la pru- 
denza: la bravura non vede sempre lutto il 
pericolocbcaffronta;ilcoraggio risplendo nel 
farsi incontro al pericolo, coDoscoadone la 
gravità. 

I.a bravura è (utia militare; il coraggio 6 
anche virtù cittadina. Farinata, bravo in guer- 
ra, fu coraggioso dopo la vittoria; coraggioso 
fu Tallo di Pier Capponi. 

La bravura è atto anzi che potenza , e però 
sta tulta nelTopprareiil coraggio è potenza èd 
alto, e sa operare non solo, ma sa sopportare. 

Valore, stando ne' termini militari, è più di 
bravura c di coraggio , perchè comprende in 
sé tutto quello che la bravura ha dì bene, o 
alle qualità del coraggio sopraggiunge la scien- 
za o la gloria, od altro pregio sopraeminenle. 
I soldati turchi roostran tutti fierissima bra- 
vura; i loro capi son uomini di gran coraggio; 
ma raro fra quella gente è 11 vero valore. 

Bravura , nelT arti, è certa maniera franca 
di condurre le coso difficili, e di vincere gli 
ostacoli con ardita facilità: cil Vasarloppona 
in questo senso bravura a fatica. Cotesto non 
è nè coraggio oè valore. 

Valore, parlando dì qualità dell* Intellelto o 
deU'inimo, ìndica pregio grande: nel qual sen- 
so diciamo: uom di valore, valoroso scrittore, 
c simili. 

Coraggio, Fernetta, Intrepidexta. 

* — Un improvviso perìcolo può destare co- 
raggio anco ne'mcn h^rmi: la fermezza è più 
continua: e Indarno vorrebbe alTcllarla chi 
non Tha da natura, chi non la safondare zolla 
coscienza di saldi principil. 

Per assalire il nemico, ci vuol coraggio: per 
differir d'assalirlo, o per astenersene, ci vuol 
sovente fermezza. Il coraggio sa dire il vero 
francamente: la fermezza sa tacere, ove il dirlo 
sia non molloulile, e sa soffrire. Regolo è co- 
raggioso quando consiglia i Romani a rigettare 
il cambio proposto: è fermo nel non cedere 
a' preghi degli amici , o nel tollerare i tor- 
menti. L’uomo ha più coraggio della donna : 
ma la donna ha sovente più fermezza nel sof- 
frire certe piccole disgrazie, cerli mali abi- 
tuali che non hanno compenso. - fa che 

L'intrepidezza è una specie di fermezza: 
quella che fa mostra di sé innanzi al perì- 
colo, ed è l’assenza d’ogni tremito, d'ogni 
trepidazione, fi quindi è voce più affine a 
coraggio , perchè porta seco più naliiraf- 
mente associata l'idea di perìcolo (I). L'in- 
trepidezza è una delle qualità necessarie 
della bravura, e del coraggio, e del valore 
ancora. L'intrepidezza si vede; la fermezza 
è tutta nell’ animo : quella è un effetto di 
questa. 

Coraggio, Cuore. 

— Cuore par cb* ìndichi meglio la forza 


(1) L’n autore francese: Ut ss dittiogueM 
par leur oourage et Itur inirépidile. 
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naturale; coraggio TabHo della forza. — no- 
MASI — 

Coraggio t Ardimento, Baldanza. 

— Coraggio è ardirueolo pcasato e ragio* 
ncvolc: parte e significazione del coraggio 
è lalTolla Tardiinonto (1). Baldanza è dimo- 
strazione esterna della sicurtà delTaniiuo: 
ora ba buon senso , ora no; ora tiene del co- 
raggio, or deir audacia.— — 
Conc/usione. 

Si può arcr bravura, e coraggio senza Ta- 
lore: r hanno gli assassini, gli sgherri, i nial- 
Tagi tutti. Nel ralore è, o dovrebb essere com- 
presa la nobiltà e la purezza del fine. Avvi un 
Talare si raccolto e chiuso in sé stesso che 
non mostra d* esser coraggio; una bravura si 
avventata e imprudente, cbo non merita il 
titolo di coraggiosa. 

Valore dunque ba senso sempre puro; bra- 
Tora e coraggio, non sempre. In senso esten- 
sivo suol dirsi: avere il coraggio di mentire, 
di tradire, c simili; condurre con bravura un 
bel furto, un bel tradimento. Quindi i peg- 
giorativi bravaccio, sbravazzare; e le frasi, 
bravare, fare una bravala, fare il bravo, che 
non hanno buon senso (*i). 

La bravura inoltre si può raslringere ad un 
solo allo (.1). Un colpo solo può essere un at- 
to di bravura: e io questo colpo, il coraggio 
entra come idea più o meno accessoria, ma 
sempre distinta. Inoltro, la bravura èia ma- 
nifestazione più o meno splendida dell'inter- 
no coraggio: è sempre più estrinseca di que- 
sto, e quasi più materiale f4). 

Se si potesse dare un posto a ciascuna di 
qneile tre qualità, si direbbe che la bravu- 
ra risiede nel braccio, il coraggio nel cuo- 
re (5), il valore nello spirito. Anche uua 
bestia può, in certa guisa, mostrare corag- 
gio. Il valore è deiriiomo,c della parte nel- 
l'uomo più nobile; deiraffetto illuminalo, 
diretto, riscaldalo al bisogno dalla ragione. 

Fermezza è voce generica: è una forza di 
Tolonlà che si esercita tanto nel coraggio e 
nel valore, qu<nnto in ogni specie di risolu- 
zione e di credenza e di fatto. Il coraggio 
dunque ò una specie di fermezza: ma se il 
coraggio non dura, non merita questo no- 
me. E ciò tanto più dicasi della bravura, 
quand'elia significa rabito. 

Per accorgersi della ditTereiiza eh* è tra co- 
raggio e valore, basta avvicinare le idee di va- 
lore 0 di fermezza. Ognuno vede che queste 
due voci non dicono la medesima cosa: che 
la fermezza sta nella volontà: il valore nello 
apirito intero, se cosi si può dire: che la fer- 
mezza può degenerare in ostinazione, od in 


■ *fl) Morelli: Ardito $ coraggioto molto. 

Br.ivo softanlivo, nota if Grassi, è quasi 
alnonimo a sgherro; bravo aggettivo, ha al- 
tro senso. Altro è dire: i bravi di don Ro- 
slrigo; altro: i bravi soldati. 

(3) Segni: Saltarono bravamente tuWalta 
breccia. 

(4) Però bestie brave si dicono le non do- 
mate; frase ancor viva in Toscana. 

(5) Gli antichi italiani usavano coraggio 
-'per cuore, voce di poco smessa da' poeti fran- 
cesi. 


altro vizio affine; il valore è così bene collo- 
calo, che di natura sua, in quanto é tale, si 
tiene ugualmente lontano da ogni eccesso. 

Anco trattandosi di cose non belliche, s'q- 
sano romnnemento le voci bravo, coraggio- 
so, intrepido, fermo. Hrav' uomo, diciamo un 
uomo degno di lode in uno de* molti uffizii 
della vita, o riguardi l’ingegno, o la mano, od 
il sonno: bravo scrittore, copista, dicitore, 
impiegato. Valoroso ha sensi più nobili, e 
non dicesl che delle professioni e dei pregi 
migliori; rumo: valoroso oratore, poeta, ar- 
tisla,osimili. Esc. trattandosi d'uffizio ugual- 
mente nobile, io darò a taluno la lode di bra- 
vo, non sarà lode cosi piena e rispettosa, co- 
me se lo chiamerò valoroso, od uomo dì 
valore. 

Coraggioso, anche fuor di battaglia , è 1* uo- 
mo contro i pericoli della vita (1), o in qua- 
lunque cimento delicato o spiacevole (2): fer- 
mo contro i mali, o in qualunque occasiono 
dove r incostanza sarebbe nociva. Questo co- 
raggio e questa fermezza può dimostrarsi con 
segni estrinseci d'intrepidezza, più o meno 
sensibile. Chi ha il coraggio di nicnlìre, può 
non avere il coraggio di sostenere intrepida- 
mente la della menzogna. 

Chi è fermo in un'opinione, può più o me- 
no intrepidamente difenderla con ragioni o 
con grida (3). In generale parlando, pur trop- 
po si avvera che i vili talvolta sì mostrano in- 
trepidi più degli uomini coraggiosi; che la 
menzogna é da taluni più intrepidamente so- 
stenuta ch'altri non (accia la verità; e che le 
Opinioni men fermamente ofcdute sono da- 
gl' impostori e d.igli uomini wnali più intro- 
pidamente sparelate. 

Poniamo qui all* ultimo prodezza: che ha 
doppio senso, e d’ abito 0 d' alto. Com'abito, 
vate quella specie di bravura, o di coraggio, 
o d'intrepidezza, o di valore che tende a se- 
gnalarsi con qu.vlch* allo singolare, c più che 
comune. Nella prodezza si rinchiude or 1* una 
or l'allra delle delle qualità: ma non ogni va- 
lore, o bravura, o coraggio, è prodezza. Qu^ 
sto vocabolo esprime un grado di vivacità e 
d' eccellenza suo proprio. 

Com'aito, prodezza tanto dìcesi, in sul so- 
no. d'azione di raro valore, quanto, in senso 
faceto od ironico, di qualunque cosa si levi un 
po'dal comune per vivacità e perbrio. A molti, 
col dire un'insolenza, par di fare una bella pro- 
dezza. 

•CORDACK,Sici?t!»ii>«. 906. 

11 primo era ai Greci una specie di ballo co- 
mico, e lascivo; il secondo, allvo ballo usalo 
in qneile rappresentazioni che avevano nome 
da' .Satiri (4). 

'CORONA, DuDEVA,GainLA7CDA,SBRT0 Benda. 907, 


M) Sbn.Pist: Contrattiamo eoragffiotamerUe 
alta fortuna. 

(2) Rosmini: Alb. fìallere Leopoldo Caldani 
ebbero la pasi'ensa e il coraggio di martoriare 
un ^mn numero (Tanimoli^ per mettere a pro- 

tutte le parti del corpo, e trovare qiuiB erano 
fornite di sento e qnalt non crono. 

(3) Galileo: .Sojienere intrepi^lamente le dot- 
trine del suo maestro. 

(4) , T(x(vvì{* 
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Dfidema, fktrfi arroka intorno al capo 
In regno di regio potere : è pure queir aureola 
cbe si dipinge intorno al capo delle Immagini 
é& Santi, segno di santità. B talora anco fem- 
niaino (1). 

Corono d* oro, di spine, di ferro, di fiori, di 
gemme, di stelle (2); corona reale, imperia- 
le: ornamento dei re, 4f altri, delti anco: teste 
coronate: corona di Francia, di Spagna, per 
indicare reame, ed anco II re di Francia, di 
Spagna; sacra corona , titolo e appellaliro di 
re. TrasUto: ciò cbe circonda o persona, per 
consultarla, o per udirla, o percorteggiarU; 
o eosa: corona di monti, di torri, di rounu 
Gkérlanda di fiori, di erbe: è quella cbe si 
pone ai morti io istalo di rerginilà. Lippi: 

• Perché rolea morir con la ghirlanda • , 
parlando d*una che rolera conserrarsi pnl- 
neUa; e tal roce,nel discorso familiare del 
popolo, è consacrata solo a significare quella 
dei morti in stato di Terginità. 

Serto, tanto di regnanti che di poeti, d*oo- 
mini illnslri; pinltosto poetico. 

Senda, fascia da arrolgersi inlomo al ca- 
po; segno di dignità. Poeticaosente , regie 
bende, benda imperiale. 

SigniUca pure fascia da porsi sogli occhi 
perch' altri non reda. Benda d' Amore. 

Benda dicesi pare il reto delle donne. Dan- 
to: • Femina é nata e non porta ancor benda •: 

• delle monache, Danle: « le sacre bende •. 

« Benda, diadema, serto, non hanno i traslati 
di corona e ghirlanda (3). — c/Oiv/ — 

908. XORPACat ro, ConrCLBirro. 

— Corpaeeiuto è più. Può la eorpulsnsa es- 
sere pingnedtoe non grare c non difformata. 
11 corpacciuto ha un grosso Teatrone, e il re- 
sto io proporsione di quello — gatti — 

9<19. *COBPI(XIOLO, CmtricRvo, (>)RrDscoLO. 

— CbrpsecM>/o, piccolo corpo d'uomo, o pic- 
colo corpo in genere. C'orpictoo* corpo d* uo- 
mo soltanto, od anche diminatiro di reotre. 
Cerpwaco/», atomi q particelle di corpo.— c.isr- 

Ti — 

010 'CORPORALE, ConroKio. 

— Corporeo rh'é di corpo, cb*è corpo, che 
non é dello spirito: corporale, che riguarda il 
corpo umano. Pena corporale: sostanxa eor- 
porea. — gatti — 

911. 'CORPORATCRA, Corpclktsa, CoaroasiTA*. 
— ror|>omf«ra è il complesso di lutto il cor- 
po: ell'é grande e piccola, grossa o no. Cor- 
pulenza é la qualità di corpo grasso c grosso: 
cor 7 K>rci<d ( non usato ma uUie ) la qualità del* 
Tossere corpo, coalrapposla alla spirilualilA 
— GATTI — 

913, *€ORPURATCRA, Struttura. 

— Corporatura riguarda il rolume;slruf(ura 
la forti Mia comptessioue, e la forma e la 


(fi Lippi : Cangiò la diadema in un furbanfe, 
per indicare uno cbe di dcrolo direnne irreU- 
fioso. 

(2) 0>rona,anco di saracche. Caio: incoro- 
nalo di saracche e trippe, Monte incoronato di 
oelre, di torri. Coronare i biccliioii, per em- 
pirli tino airorlo, disse Virgilio; 6: corona di 
aotdaii alle mura d' assaltala città. -c.««rr/- 

(3) Traslato. Daxtb: La dolorata tdva Vi 
ghirlarvia. 


compagino deBe saembra. SI può arere Ma 
piccola corporatura, e catlira stnittura, per- 
chè, o H collo corto, o le gambe torte, o i ri* 
sceri mal disposti. Dalla corporatura si giudi- 
ca Tapparcnie belleataeforsa: dalla slniUnra 
il nerbo rcro e la sanità. ^ a.^ 

•CORPO, Vbntr*. 

Diciamo e dolere U corpo, e dolere il oentrtt 
il primo modo è più familiare In Toscana. Ma 
T entreélaparte risibile: onde Teatrone échia- 
malo no uomo grasso; e Tentronaccio. 

— 11 corpo, Doiruomo e in altri animali, 
ore di tutto il corpo non s' intenda, è il rcn- 
tre raferiore; il basso rentre. Vha pure in 
essi un Tcntre medio, il pollo; e un renlre 
superiore, la lesta. A corpo ogni rentre, per 
la materia che ne forma la rirronferenza : non 
ogni Tontre è corpo, perché ogni corpo non 
é carità. — polidofì — 

•CORREDARE, Arrboabb. 

— Nel proprio e orredars e corredare, nel 
traslato il secondo. Libro corrodalo di larolo, 
di documenti, di note; scrino corredato di ei* 
tazioni , di prore. — gatti — 

•(XlRRKtrTiKHB, Rifrbxdbrb, Emendar!, Ri- 
formarb. 

Correggere, Riprendere, 

— Si corregge e con parole e con fatti; ri- 
prende.st con parole. La correzione può es- 
sere elfetto delia riprensione, e può non es- 
sere. — KOMAM — 

— ('hi correggo, mostra o intende mostra- 
re, il modo di togliere ria il difello. Cbi ri- 
prende, non fa che indicarlo, e non semprn 
in modo chiaro. Por ben correggerò bisogna 
sapere far meglio. Conrlen correggere con 
inielligooza, riprendere con amore. — 

— Corr eg gere è l'atto, e anche la conse- 
guenza deU'alto. Nel primo senso è alfine a 
ripreoderc; nel secondo a emendare, e a ri- 
formare. 

Si correggono gli errori, o sì riprendono i 
Tìzti. I diretti (che stanno in mezzo) si poi- 
sono egualmente correggere e riprendere. 
Nell' altro senso, correggere é inen d'emUQ* 
darc;machi reramente correggo l'suimo pro- 
prio, quand’anche non arrivi a pienamente 
riformarlo, fa maggior cosa che s'egli rera- 
mente emendasse con atti eontrarii, ma non 
in tolto spontanei, i falli commessi. — cap^ 

^OiTi — 

Correggere , Emendare, 

— Emendare (i; è dare alle cose forma mi- 
gliore; toglierne ria le parti difettose (2). Cor- 
reggere , propriamente , render diritte le cose 
torte, o currate (3). Corrtyere alicujms senlen- 
tiam beo tradurrebbesi in francese: rectifier 
Vavit de quelqu’un. Un classico Ialino scrisse: 
Com^uniur quee prava sunti uttfosa mnendanr 
tur. — F£MHt DI s.c.^ 

Correggere, Eaeendare, Riformare, 

— La imrrezione toglie o s'ingegna di to- 
gliere un difetto, richiama al buon ordlao 


913 . 


91d. 


915- 


(1) Mendum. 

(2) CicBRO.rs: Scrtota emendare. 

(3) pLi.no: MUoni atkeleta malum tenéaUp 
nomo digiium eorrigebat^ 
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yanoBi e eoia cb« n'era stUU. L'emenda d 
ean^amenlo in bene, riparazione di mate. 
^bfwi è riftlabiUmento delia ooaa nello «lato 
o forma debita e «oa. La correzione può e«- 
aere o compiuta, od insulTirtente, od inutile; 
remenda piò o men piena e soddisfacente; la 
riforn»a piò o meno intera, e rera: «e vera è, 
è quasi intera. 

l'n fanciulfo può essere da' ma^j^iorì coC' 
retto, e non correggere però sé stesso. Uno 
scapestrato può in partonmemlar la sua Tìta, 
e non essere ancora buono. (Ibi riforma sé 
stesso, se reramente si riforma, fa tm can- 
giamento intero, o quasi. 

Stile corrello è quello che non ha mende 
grari, che non ha di bisogno d'essere rifor- 
malo.— cr/ifor— 

'CORRERE, Accoerkek. 

Ho coeso. Sor corso. 

— S'accorra correndo a un Inogo, nnoo più. 
S'accorre correndo ad aiuto, /fo corso, dicia- 
mo intendendo dello spazio percorso. Ho cor- 
so di mollo: quel caraUo ha corso bene. Son 
corso, intendendo del moviinenlo. Son corso; 
non era pin tempo. È corsa la gente. 

fio accorso, non si dice, ma sempre, sono. 

9t7. corretto, E-satto (dire). 

— Diresi del discorso, sia parlato, sia scrii* 
to. Corretto rate conforme alle regole della 
lingua, e all'indole sua; asafto, adeguato alle 
cose e alle idee. 11 primo rignarda le roci e i 
modi : r altro 1 fatti, e i concetti. s/rciCLo- 
Psn/A — 

tu 8. COURE^rro, E satto, (.Stilr). 

Può lo etile essere scieotifiramente eiafto , 
e non correitoi cioè non conciso, non puro, 
non numeroso, non Tiro. 

19 'CORREZIO.NE , Correggimsrto. 

— Correggere dicerano gli antichi per reg- 
gere; e sebbene il modo sia rieto, pure di 
due reggenti insieme non sarebbe forse in- 
conrcnienle dire, in luogo opportuno, cor- 
reggere. Il sostantiro di questo rerbo sareb- 
be correggiinento , distinto dalla corresion 
dello stile, dello sUmpe, dei costumi; dalla 
▼erga di correzione; e da altri usi simili. 
— Gatti — 

920* •CORRlIK)IO, Ardito. 

^ dndito é passaggio, non largo, d'ano in 
•Uro luogo della casa: il corridoio è più largo, 
e sorente piò lungo, e serre a passeggio. Nei 
luoghi abitali da comunità, i corridoi son fre* 
quenti a redersi, e necessarii. — ROMAin — 

92 1 . 'CURRI DURE, Corriere, Corsibrr, Ccrsorb. 

— torrsdors e il caraUo buono al corso: ed 
anche persona che corra bene, si dirà buon 
corridore. Cartiere, del caraUo soltanto, e, per 
•elensiuno, o per ceUa, di giumenio. Corriere, 
chi porla lettere, arrisi. Cursore, chi reca le 
noliticaiioni degli ordini d'un Iribunaie, e de- 
gli alti giudkiarii (1). — gatti ~ 


(f ) ella poesìa eureore può dirsi per colai 
che corre, o che già fece una corsa memora- 
bile. Cursor felice fu uucll'lppumcDO ebe rio- 
se al corso Atalanla : Apollo, inseguendo Daf- 
BC, fu cursore infolke. 11 PitAàncat Tterta 


'CORRIVO, Credclo. 9EZ2 - 

— Corneo, in generale: e tanto s'appUcR 
al credere, quanto al concedere, al contea* 

Uni, al lare. La corrhrilà nel credere è Caci* 
lilà, ma non sempre credulità: quesU è pio. 

— GATTI ^ 

'CORRUTTELA, CoRRCzioRl. 922- 

Còrruzions è Tatto; corruttela è T effetto. 

Può un tristo goremante tentare la corruzio- 
ne d'on popolo: e può non ne conseguire la 
corruttela. 

Per questo appunto che corruttela è Tcffoi- 
to, siflaUa Toce indica corruzione più abitua- 
le, più intima. La corruzione è ncIT umana 
natura; ne' popoli incÌTili(i dirien corruttela. 

Corruzione ha parecchi sensi corporei : di- 
ceti, per esempio, delTaiia. CorruUela, no. 
Cnrrutiela, diciamo, de' costumi, de* gorerni, 
de* popoli. Quel che oe'piccoli è corruzione, 
ne' grandi è corruttela. La corruzione non pe- 
netra mai tanto addentro ne’piccoU, quanto 
ne* grandi. 

• CORRUZIONE, PrTREFAZiORB. 921. 

La putrefntione è un de' modi di come’ 
zfone: Tiene dal disciogliersi gli elementi di 
corpo al quale è mancala U Tìta. - gatti - 
■CORSO, Carrier.%. 925- 

— Un carallo può correre, senza andare di 
gran carriera^ di tutta carriera. D'altri animali 
ebe Tuoroo e il carallo. questo secondo non 
so che si dica. — gatti — 

'CORSO, Corsa, Scorsa, Scorriherto. 926- 

— Coreo ha sensi più rarii : corso di pianeti, 
della natura, del tempo, degli sludii. Corsa ò 
un correre che Tuomo fa, o un animale, per 
certo spazio. 

Scorsa è Tatto di scorrere, di passare rapi- 
damente per rane cose. Si dà una scorsa, an- 
dando, guardando, leggendo, parlando. 5cor> 
Hmenfo ha senso materiale ; di carrucole , di 
acqua, e simili. — c>srr/ — 

'Cortese, ArPARiLS, Citile. 9274 

Affàbile, che si lascia parlare • e parla la 
modo umano ed amabile. Cortese, che ha mo- 
di obbliganti e piaceroli ; che dimostra le sue 
buone disposizioni, e con parole e con fitti 
Ed ha pure senso prossimo a liberale. — a. 

— L'oomo civiU rende a ciascuno le debite 
dimostrazionld'onore; Tuomo cortese n'ab- 
bonda. La ciriltà non sia importuna, né U 
cortesia faccia pompa di sé. La ciriltà é dore- 
re , la cortesia é pregio. girard — 92S« 

'CUSCIE.NZIOSO , Scrupoloso. 

— Il primo ascolta le roci della coscienza; 
r altro non se ne Gda. Il primo adempie eoa 
pronta franchezza i suoi doreri; U secondo 
con esattezza minuta e timida 11 primo si 
compiace delTarerii adempiuti; TaltTo temo 
sempre di non li arore adempiati nel debito 
modo. BoiitriLLiKns — 

'COSMOGONIA, CosuoGRAPiA , Cosmologia. 929- 
— Cosmogonia , scienza della formazione 
dei mondo: cosmo^ro/la, scienza della slnii- 


(Taman/t e miisrl cursori; e il Casa, d'nn rec- 
chlo, seguace di amore.- Nè fra la turba tua 
pronta e leggera Zoppo cursore ornai vittoria 
spera. — poudori — 
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*r «tara e deir ordine mondiale : eojmolojjfia , me- 
tafisica mondiale, che cerca te lej^gi generali 
del creato, e ne trae conseguenze. 

La prima investiga il passato ; la secmida 
espone il presente; la terza e sul passato ra- 
giona , e dalle visibili ascende alle cose invi- 

siblU. ~ SNCICLOPXDJA — 

930. 'COSPARSO, Cosnaso. 

— Cospar$o$ ciò eh* è sparso in più luoghi , 
in più parti; sia solido o fluido. Cosperso, per 

10 più di flnido; ed esprime meglio 1* oggetto 
che in sè riceve razione d'un fluido sparsovi 
sopra. ambrosoli ^ 

931. COSPIRAZIONE, CorfcnTRA, AuMDTiNAMBTrro, 

RnBLLIO!SK, SBD1Z10:SE , S0LLBVAZ10!«B , 

1NTB1.LIGB.NZ.Ì, Setta. 

rosptVozione, Con^turn. 

— La congiura è sancita dal giuramento: 
almeno è questa l’originaria idea del vocabo- 
lo- La cospirazione è di solo consènso. Si co- 
spira anco al bene o per vie inooefue: non sì 
congiura che al danno aUmf. La cospirazio- 
.ne , d’ordinario , procede più lenta. — — 

*— Cospirazione è il secreto consenso di più 
a liberarsi con modi , violenti n no, da certi 
uomini 0 da certe potestà. Si cospira anco per 
.nuocere a persona privata. Congiura è patto 
giuralo, od almeno solennemente promesso, 
di operare un mutamento nella cosa pubblica 
in modo violento, o d' uccidere una di quelli 
che reggono o debbono reggere lo stato. 
— ROVBjtVD — 

AmmulinamenfOt Ribelìione» Cospirazione» 
Sedizione, Sollevazione. 

L*ammutinamcnlo ha luogo specialmente 
nella milizia. Ribellione è alto ostile, delibe- 
ratamente mosso o dai governanti contro ì 
gorernati , o da queili contro quelli : chè non 
soli i sudditi son ribelli (1). 

Cospirare è il meditare in secreto in parec- 
chi un mutamento nelle politiche cose, e a tal 
i£nc congiuDgere claaciiao i suoi mezzi. 

' Sedizione, atto (*2) col quale I popoli mo- 
atransi alienati da chi li governa , e si separa- 
no da loro: se la separazione è tumultuosa, 
diccsi sollevazione. 

Cospirazione, Intelligenza , Setta. 

— Intelligenza è cospirazione di pochi; set- 
ta, di molti. Quella può essere mcn torbida , 
c avere senso migliore che questa. 11 Guio- 
ciardini , in un luogo delle sue Storie : « Non 
iCssendoin potestà de* privali cittadini, nè di 
ulcuna particolare cospirazione e intelligenza 

11 distribuire le dignità ». E nonmolloappres- 
so : » Sorgono le sette c le cospirazioni parli- 
colari ». — PouDORi — 

932. ‘COSTA, Costiera, RiTA,RiynRA,Sm66U , 

Lido, Sponda. 

— Costa, superficie 'idù 0 meno acclive, o 
lungo il mare o infra terra. R perchè sovente 
le rive del mare sono più alle dell’ondo sotto- 
poste, e si vanno sempre più rialzando, però 
coste furon chiamale ma là dove non è oò ri- 
pidezza, nè acclività, quivi il vocabolo non 
( sarà propriamente usato. 


(f)Renum. 
<2) Sè-eo, 


Laecetiera è piuttosto infra terra, e più saa* 
sosa. Riva (o acclive sia o no) del mare, di fiu- 
mi^ ruscelli, torrenti. Spiaggia ha il medesi- 
mo senso : se non che 1* acclività della spiag- 
gia è più dolce; ciré quasi in piano. Lido noa 
dicesi che del mare ; e nelle maree, e nelle 
burrasche, le onde lo invadono e coprono. 
Sponda, ogni sorta d'estremità che riguarda 
d' alto in basso. Sponda del letto. Rtoiera , il 
paese che si stende sulle rive di mare o di la- 
go. Riviera di Genova, di Salò. — catti — 
COSTA’, Costi. 933. 

— Costi, di quiete; eostd, di moto. Ma que- 
sta distinzione non sempre s’avTcra. Se noa 
che costà si unisce al giù c al su, o se ne fan- 
no costaggiù e costassù; nò costi soflre liso 
simile. — — 

'COSTANTE, Durbvoi.b. 934- 

Qucl eh’ è durecofe, non cessa; quel ch*ò 
costante non muta. 

Cosa durevole è tale di sua natura. Cosa co- 
stante, sta per forza del volere o per esterno 
sostegno. L’amore paterno è affetto durevole 
di natura sua. Le amicizie più costanti son 
quelle che si fondano nella virtù. Negli arTetll 
durevoli può non. essere merito, o poco: e 
posson essere effetto deirabitudine, della na- 
turale inerzia, o d’una certa tenerezza, come 
a dire passiva: negliaffclli costanti si conosce 
la forza deU’animo. Molte amicizie nel mon- 
do che palon durevoli, non sono costanti : du- 
revoli .sono io quanto che apparentemente 
non finiscono; ma nel cuore» dov’è la vera 
costanza, non vivono. 

La durevolezza riguarda la sussistenza del 
tutto; la costanza, r immutabilità delle parti 
I governi non sarebbero a lungo durevoli se 
affettassero costanza nelle mcnomc islitu- 
zìoni. 

Un moto durevole, è tale purché non resti, 

0 accelerato o ritardato che sia ; un moto co- 
stante deve sempre dorare a un dipresso al 
medesimo modo (1). 

COSTANTE, Fermo, STAiiLB,SALDO,IiinoBiLB 933- 
(in senso trasUto). 

— Fermezza è costanza coraggiosa. L*uomo 
dabbene è costante neirtmare i bnoni; fermo 
incontro ai pericoli che tale amore ha con sÙ. 

— ENCICLOPEDIA — 

— L'uomo non affatto volubile, può star 
fermo in suo proposito per alcun tempo; ma 
altro è l’essere férmo a questo modo, altro è 
l’essere stabile veramente. 

La costanza è anch'essa abituale; è meno, 
se vuoisi, della stabilità; ma in questo senso 
è più, che è stala dcslinala ad esprimere un 
abito virtuoso. Una delle morali virtù è la co- 
stanza; non la stabilità. 

Fermo, diciamo, in una opinione, in uno 
risoluzioue; costante nell’ amore, nel bene. 

Sa/do « s'adopra per Indicare la fermezza 
contro le opposizioni* gli ostacoli, /mmoàifn 
si spiega da sè. — romani — 

‘COSTANZA, PiRslVERAlfl.t. 

Perseveranza è volontà di seguitare una se- 
rie d’alti mossi dal medesimo principio, e tea- 


(1) Code i Ialini; SiM consfsL 
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^6nU«l medetìmo Qne baono. Costanza è lo 
stalo che dura ne* roedes imi sensi ed atti. 

La costanza Tiene io parte dalle qualità na- 
turali ; la perseveranza è tutta merito del vo- 
lere aiutalo da Dio. 

La perseveranza è costanza continua nel 
bene: può la costanza, volta al male, essere 
ostinazione, o pe^ftio. 

10 ogni menoma cosa s'esercita la costanza; 
la perseveranza nelle grandi ; o in tanto nelle 
piccole, io quanto sono congiunte alle grandi 
dall' unico comun Une. 

La costanza inoltre può essere breve.Si può 
avere amato costantemente due beni diversi. 
11 vincere pure una volta sola gli ostacoli, lo 
star contro loro, è costanza: il titolo di perse- 
verante non s* acquista a si poco prezzo. 

937. 'COSTO, Spesa. 

~ Cotto è.il valor dell' oggetto che si vuole 
acquistare. È men generale di speso; onde può 
dirsi: quel libro ha si poco costo, e pur non 
vate la spesa. — ttoMASt 

938. 'COSTRLNGEKE , Astbivoere. 

~ Oitlringere è più (l).rVon parlo del senso 
medico di astringente, gatti — 

939. 'COSTUME, Abito, Usanza, Uso, Rito. 

— Costume è la frequente repetizionc d'un 
atto; oòtto rofTelto d'essa ripetizione. • sesi • 

~ L'usonsa pare più universale dell' uso; 
non sempre però. Costume Wguarda più pro- 
priamente le cose morali. — bomasi 

~ Le usanze risguardano più agli alti este- 
riori, e sembra che ci sieno imposte dall* e- 
aempio; il costume é più sovente un abito 
della volontà, ed ha ragioni più intime.Ne’co- 
atumi è molla parte dell'uomo; nello usanze 
d'un popolo i suoi costumi si manifestano per 
via degli alti esteriori 

Costume, nel singolare, cogli aggiunti buo- 
no o malo, ha significazione astratta; al plu- 
rale è quasi sempre conereto. L'amico deve 
riprendere i mali costumi dell' amico: la reli- 
gione condanna genericamente il mal costu- 
me. ^CAPPOSI — 

11 rito è costume religioso (3), o di quasi re- 
ligiosa solennità : più rispettabile, o almeno ò 
più rispettalo da chi ci crede. 

11 rito può essere recente; il costume non è 
tale se non ha un certo tempo. Cli antichi co- 
stumi rendono i riti più cari. I riti, in popolo 
che si corrompe, sovente dispensano dail'os- 
servare i costumi. 

940. COSTUME, CoNSUBTimiifi. 

— Consusfudina era nell' uso do* giurecon- 
sulti romani un jus non iscritto, introdotto per 
tacito consento del popolo, o per volontà di 
coloro che vi ti acquetavano. Costume ha sen- 
so meno legaleesulenne: gli antichi però con- 
fondevano o ravvicinavano molto i due sensi. 
Cicerone: ■ Non mos eonsuetudoque servatur.- 
Ad eorum eonsuetudinem moremque deduci. - 
Contro morem consuetudinemque civilem «.An- 
che nell'uso comune però, consuetudine è il 
costume sancito : e non ogni costume fa con- 
suetudine; ogni consuetudine è una specie di 
costume. — popma — 


(t) Con più di ad. 

(2) ViMiLio: jKorem ritumque tacrorunu 


COTICA, Cotenna. 94 f. 

— Cotica e cotenna, la pelle del porco: ma 
cotenna, non cotica, diciamola parte supe- 
riore del grumo del sangue. E cotenna ha Ira- 
slati propri! suoi. ~ gatti — 

'COVO, Covile, Covacciolo, Cuccù, Canile, 942. 

Tana. 

— Covo della lepre, d'uccelli, ed'altrì ani- 
mali. La tana è più larga: lana di volpi, di lu- 
pi. Covo dicesi anco per letto, nell'uso fami- 
liare. Cuccia, letto de' cani; canf/e, luogo doro 
stanno i cani, o dimora qualsiasi angusta, sa* 
dieta o misera. 

CovaceiotOf degli uccelli o d'altri animali 
piccoli. Coviie, di fiere grosse o selvagge. Co* 
vile, per similitudine, létlaccio .sudicio c dis- 
ordinato, e stanzaccia da dormire angusta e 
indecente. — rosi ani — Gatti — 

CRAUtXA» Stravizzo , Bagoroo, Orgia. 047. 

La crapula è più lunga, più viziosa o dan- 
nosa dello straoi'sso. Qualunque siasi ancho 
piccolo eccesso nel mangiare o nel bere, una 
semplice lautezza, talvolta è stravizzo ( 1 ):un 
eccesso che conduce alt'ubriachczza, o a sl- 
mili mali 1 cui effetti si fanno sentire ancho 
per più di un giorno, è crapula (2>, Crapula 
inoltre par che indichi l'abitudine viziosa (3): 
quindi il sostantivo crapulone. 

All'opposto stravizzo è un mangiare <> 
un boccone fuor d'uso, o con qualche ecces* 
so. Cosi chiamavansì quelle refezionicho face* 
vanst dagli accademici delta Crusca.* cions — 

• — Bagordo è stravizzo rumoroso,come to- 
glion essere que'dclla plebe. L'orgia (nel par- 
lare poco usata) è propria de' grandi; ha qual 
cosa di più raffinato , e più deliberato ; e com* 
prende molti vizii. Ónd'è che R bagordo non 
teme l'uscio aperto dello osterie, e che l'or* 
già vuole nasconderti nel segreto delle case. 

— capponi — 

* CRASSO, Grosso. 941. 

— Aria crassa è più d'aria grossa. A Milana 
l'aria è grossa; a Tebe era crassa. Grosso di- 
remo l'ingegno non dirozzato, sebbene non 
ebete; crassa è lamento naturalmente larda. 

-CRWENZA.Fkdi. 91»- 

— Fede è credenza in verità che si vedono, 
manifestale direttamente o indirettamente da 
Dio. La credenza può essere mera opioionn 
probabile. — c.^rr/ — 

— La credenza, nella verità religiosa, è fe- 


(1) K,o2trzÀr. era pe'Greci un'ubriachezza che 
si prolungava al giorno seguente. Ma e nel la- 
tino e nel greco si applicava alla sola ubria- 
chezza: presso di noi pare abbia senso più lar- 
go; sebbene non si potrebbe immaginar mai 
crapula senza vino. Questa voce non è, coma 
stravizzo, comunemente usilata nel famliaro 
discorso. 

(2) SEGNI: immergerti nelle crapole. Crapula 
par meno Insolito. 

(3) Firenzuola: Risvegliandoti come da una 
grave crapula. - Faceva ogni dì mille marais- 
dusze e mille stravisti di nascosto al marito. 
Redi: Un tal vino lo destino Per stravisto a 
per piacere Delle vergini severe- * Slravizzfis 
par più comune nell' uso che iirauUio. 




CRE (m) CHE 


de. TalrolU U fede è crodenn cieca? ma la 
iede Teraoon è nece^aario che tale aia. — — 

—Credenza è peraiiaaione fondata aopra ra- 
f ioni, valide o oo: fede è persuasione fonda- 
la suirauiorità di chi parla. 

La credenza che no tllosofo pa^^o presu- 
ra air esistenza di Dio, fede proprìamcnle 
non era. — mkjvzkb — 

1^46. 'CRL'DEHE , Pnasran raoc. 

11 credere può essere quasi d*islinto« un pri- 
mo moto deir animo: nel prettar f9dt U to> 
ionU é più ripoaaU, più piena. 

Poi, si può presUr fede lino a un certo se- 
gno, e non credere come a parola inCalUbile. 

V i7. 'GREDETE \<H Oli' EGLI U) FARA' ? Ceub- 
ra VOI CB* a’ lo paccoa ? 

— La prima è più nel futuro» e in futuro 
contingente; la seconda proposizione la quasi 
presonte la cosa. 

La prima iodica cfae io non so se egli farà 
o no la cosa: U seconda polrebb'easere un do- 
mandare r altrui opinione, su cosa cb*io pur 
credo probabile, o possibile alnaeno. Nel prt- 
jBo uon a* ha opinione nessuna ; nel secondo 
s*ba un principio «f opinione. Nel primo ai te- 
me, perché non s’ha ragion di sperare; nel 
secondo si teme , perchè non s'hanno ragioni 
che assicurino. 

La dtllerenza è tenue , ma non vana affatto. 
— nova A Vii — 

*CaERlTO, Favobx. 

Credilo è la credenza che la parola. la 
promessa, le azioni nostre ispirano; la Cacililà 
è' indurre alcuno a seguire i nostri desiderii 
e |»eosamenU, in vlrlù della fiducia ch’egli ha 
in noi. favort é la facUìU che troTiamo in 
persone disposte a (arci cosa utile egraU, in 
virtù della benevolenza ispiraU in altrui da 
noi— c.srr/ — 

949. 'CREPITARE, Scrosciare. 

— Crepttars , leggiero strepilo, come di le- 
gna al fuoco, o di suolo di scarpe che, moven- 
doti il piede, atrida, o simile. Crepita, disse 
Virgilio, la grandino t U pioggia dirotU scro- 
acKi. — c^rr/ — 

950. 'CRESCERE, Aumevtarsl 

— Le cose creteono per tolimo svolgimento 
enutrìzion delle parti; si aumentano per ad- 
dizione d’altre cose simili, od omogenee. Le 
biade crescono; ti aumenU la rendiU. Più si 
coltiva il terreno, e più cresron le piante, più 
le grasce aumenUno di valore e di quantità. 

Crescere indica talvolta l'ingrandimento, 
senza che il pensiero si fermi alla causa che 
l'opera: aumentarsi ha più diretta l'idea di 
apposizione di cose simili. Si dirà : Tambizio- 
ne cresce coir aumentare de* beni di fortuna ; 
né sarà beo detto: ai aumenta. 

Crescere è quasi addizione intrinseca ; rd- 
mcnlarsi é addizione estrinseca, e noo sem- 
pre graduata. — gì a aro — 

— Crescere esprìme l’inalzarsi, riogrosaar- 
rÌ,lo allungare, il rinforzare: aumentarsi 
esprìme Taggiangere di cola a cosa in altez- 
za, in lungbezza,in volume, io profondità , 
io numero , in quantità. Questo indica dimen- 
sione resa maggiore; quello, dimensione l’esa 
maggiore con certe leggi e forme detemiiaa- 
te dalla natura, o dall' uso. 

r.reseere , adunque , è uno ingrandire per 
nutrizione, o per geucrazione, o per conver* 


alone d*nna la altra sostanza, o per pmdo- 
zione di nuova sostanza nella cosa stessa. Ao* 
mentarsi è acquistare una quantità di più per 
giunta, o per mistione, o per cimgianzione.. 
Crescere ha senso di per sé piò determinato 
e compiuto: aumentarsi ha più di bisogno di 
essere circostanziato dalle idee espresse, o 
sottintese , nell' ordine del disciMM. 

Tutto ciò che cresce , s' aumenta in altezza » 
o grossezza, o soliditò: non lutto ciò che s'an- 
menta, si può dire che cresca. Gli animali^ 
le piante crescono, e crescendo anmeaUuio di 
grandezza e di forza. Nel crescere è d* ordina- 
rio più regolarità : i giorni, la luna crescono, 
decrescono: il freddo, il caldo aumentano» di- 
minuiscono. — aouaACD — 

'CR^^IME.N ro , Crbscewza, AcrjtBsciMEifTo , 95L 
i.vcRAXDiaiBirro, Acmbnto. 

— CVesctmeaio indica il naturai crescere. 
Ormeenia ha us^suo proprio nel modo; ta- 
gliare un vestitò a crescenza, cioè abbondan- 
te tantoché il fanciullo o il giorane, anche 
crescendo, gli basti. Accrescimento indica e il 
crcscimcnto naturale, e l'accrescere eh* altri 
fa la cosa con azione diretta. /n<^and«fnsnlo è 
cosa più notabile: s'ingrandisce una città (1), 
un impero, un disegno già non piccolo: s'ac- 
cresoe anco di pochi pollici. L'aumsNto s'ap- 
plica a quantità discreta.* aumentare il prez- 
zo , r avere. Nè deU’estensioiie direbbesì Un- 
to bene. — gatti — 

'CRESTA , Corri A, Crrmio. 952. 

— Cresta de* polli, cresU de* cimieri; per 
metafora, cresta de’ monti; e cresU per su- 
perbia. CresU, abbigliamento delle donae» 
con gaU; onde, cresUia chi lavora di berretto 
e cappelli da donna. Ma creala, in questo sen- 
so, è disusato, e si direbbe per celia o per dis- 
pregio. L* abbigiUroento dol capo a Firenze 
dicesi beiretU; e ve n’è con gala e senza, di 
varia e più o men fine materia, con piò o men 
fronzoli 0 nastri. In antico, la berreiu senza 
gala, e di panno, o d'altra roba ordinaria, di- 
cevasi cuffia. Oggidì cufUa a Firenze è il velo 
ebe appeso alla bcrrelU , o alla tesa del cap- 
pello, scende sul viso, o può esser gitUto 
dietro le spalle o da banda, lo altri dialetti to- 
scani, tuffino. La berretta usaU dalle nostre 
avole si dirà sempre cuffie, nel vecchio senso 
a cui corrìsponde ora berretu ; e cosi si diro 
in molte provincie d’ lUlis. 

Cuffia poi dicono il calice de'muscbit ed 
uscire per il rotto delia cuffia, è frase deifu- 
no. — SKS! — 

'CRITICA, Cb.vsura. 953. 

— Ottica, più propriamente dello opere 
lellerario; censura, delle dottrine, delle cre- 
denze, degli alti morali. — aaciCLOPaoiA — 

— Crìtica è l'esaroe ragionalo d' un’ opera: 
censura, la riprcosione ponderaU di*proposÌ- 
zione o d'azione che offende, o si credo o si 
vuole che oiTenda , una veriU od una legge. 

Affermare che un sistema è falso , o mal 
connesso , che un libro è cattivo , quesU è- 
censura: dimostrarloa dovere, è crìtica. Cen- 
surate con moderazione; criticale con seooa 

— BSA VZÉS — 


(1) Villani: Ingrandì molto Jtoma^ 


Digilized by Coogli 
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La eritica p«ò Ulwolta rl ao lrar t i la loda; 
Ja eontara inpwU riprooMOiie o biasiaM» , 
iwnpra. Qnaado amkodM tendono a oflieede' 
«aaKnii,»ellaprifMèMUiglieaza» c non di 
rado podaoterìa; sella aooo»ila mal anima, o 
eorerclda aeTerilà. — sousosi — 

954 *CKOCB*Aivuxio;(b. 

— eroe* è del Un^affio criatiaiiaL rifili mf- 
pisitme eke ai cosi idera eooM maadalada INo 
per provarci e ac^sitUrei merita , è croce. 
— L^rs^FX — 

955. *CSOSTBLLO, Caotnxo^ 

CroetoUo di pane aacintto, e croateUi- 
no. Croetino, di pane arrosto, c con ffli eccel- 
li » e co* Urtefi , o solo . per intingere. 

959. CRUDELE, Tnoca, Atkocx, TsaaiaiLB, ln- 

IVMce, specialmente, nel tuo, negli atti; 
erudeié^ nelle inteniieoi e nelle opere. 

— diroee esprime barharìe , o reità, o dolor 
grande ( 1 ). Crudele è mono. Terribiie , che ap- 
porta terrore. Può il latto , o ruomo, o la 
cosa, essere terribile, e non atroce o cradeW. 
— noMASt — 

_ L'tmfnanild è crudeltà grare, ma nen 
tanto orribile forse guanto Tatrocità (2). Se 
non ebe, atroce posaiamo applicarlo al |lan- 
aiero, allo sguardo, alla parola, agli atti; Hn* 
mane , alle opere solameule , c meglio a sna 
aerie od all' abito d'azioni crudeli, die a un’a- 
sìMie da aè. 

Atroce poi diceai dicelpo, di srenliira, «Pel' 
traggio, A notte (3), di giorno: immane, ne. 

Immane, da nlUmo , indica tahroUa . Utine- 
meole, grandezza enorme, ogran quanti là. 

957. XtCCIilAIA , Cuccuuio. 

CUCCaiAlBTTO , CUCCDIAWO- 

— CuccAutia , 1- ordigno di ferro per sso di 
rotare il letto da* tiumi; IL quell* arnese col 
qnale si alette la polrere ne'caononi; 111. quel- 
lo alnimento composto di una base dì legno , 
au cui sorge un ferro diritto, incrociato nel di 
> sopra da altro ferro rotondo; il quale, so da 
nna parte fa a fluire quasi in punta, di esso si 
serrono per dare la salda alla biancheria più 
ninttla, come gale e borrolle; se poi tutt* e 
due roslremilà del ferro superiore sono gros- 
se quasi egualmenlo. allora si fanno cannoni 
alle moniclie , e simili. 

CuccAiaio, stcumenlo concafo, coilmaoioo, 
ad nso di pigliare il cibo; ed e di diverso ikialc- 
rie, come oro, argento, ottone, osso. Talora 
cucchiaio é siooniino di cuccbiaiala , cioè , 
tanto di roba quanto ne cape in un cucchiaio: 
ma quest.' ulliiua voce, io certi casi, può ca- 
dere opportuna. Cuccàtateito è piuttosto vez- 
zegipativo che vero diminutivo. Un bel cuo 
chiaio, anche non piccolo, si dirà: bel cuc- 
chiaieiio.Quaado poi é diminuUvo, s* intende 
Sempra piu grande del cMecàiaiuo. Cucchiaino 
dncalTè, non altziaieiUi.JKel traslato: imhoc- 


(1 ) Datauzsti: ceto - vomo, - FitBivzroLA : 
risposta. Da ater. 

L'immanità è aragtonala, frenelien, e ha 
AaibestiaiB: ma l'atrociià è rastremo grado^lel 
snaia, che ruomo, secondo iialurà,p«è fan o 
^•tire. — CAvnoiVL — 

(3>Aarau. 


care col caediiàin Tato Uh provetlNo non ni- 
To,ch*io sappia, edicàti di coloro che vogisoa 
parere d* msegnare, e non iaseapwoo: man^ 
fiere una cosa col cucc hi a i a dalla rabbia (1). 

— SfaiATf — 

*CCCC1ARB. AcGoccuaH, AccoTàOOumsi, Ac- 959, 

COTACClOLAnSI. 

^Chceiers, usato attìTamaale, la aBlleo aa- 
lera distendere: oggi s'nsacome neutro pus- 
aiTo, sifoiflca stare a cucciat dioesi parUoo^ 
larmeate da* cani: va, oncoia; caccia IL 44ccue* 
ciarst, meUersi a cuccia. 11 primo esprime uno 
stato, l'altro on* azione. Àceoomeektrsi, qua^ 
porsi nel covacelo. Può r animale cucctare od 
accacciarsisofm nna seggiola73), sopra nn*às- 
se, anche sulla nuda terra: quando ai dice che 
s*accovaccia, s'iflleode in un luogo proprio a 
lui destinato, ove possa stare nten disagialo. 
Aeeooaeciolarsù dioesi segnalomente di Tola> 
tilt, come galline, uccelli, ed altri piccoli ani- 
mali. Le prime tre voci usansi per celia anco 
parlando d'uomo die sta o si pone in letto < 
rnllima, non «redo. — MJSUfi — 

'CUCCIOLO, Cahmo. 959. 

COCCIOLMO, CUCCIOLBTTO, COCC»LOTTO. 

— Può il eonsAO esser fioito di crescerOs e 
rimaner sempre canino , perocché tale per na- 
tura; il euccimlo non è ancor giunto airinlaro 
STolgimenle del corpo; ha tuttora da cresoe- 
re (1). Kel figurato, dicesi cucciolo a persoim 
inesperia e semplice ; onde il proverbio losca- 
■o: «Genkooatniae genlecucctola, Nellengo 
di Cupido ognun vi sdruecioia ». Cuceto/mo, 
pteculo e graaioso cncciolo; etàceioletio, leg- 
giadro cucciolo, e di mezzana graodezu^sue- 
oioiotto, cneckilo grossotto e beo tarchiato. 
Anche questi dimmutivi hanno il senso meta- 
Ibrieo Boleto nel positivo. — msinì — 

CUCCO, BnmAumo. 060. 

— Cueco, voce bambinesca, come pappo, 
diadi, totts, (5), significa uovo. K siccome l'uo- 
vo è borrono prelibato, cosi queota voce ven- 
ne a signiUcare il tiglio prediletto. Ladillsreu- 
za che possa tra cucco e òsntamsno, parmi sia 
questa: I. ebo cucco dicesi tanto nel maschile 
ohe nel femminile; beniamina, nel femnssaile 
più rado. H. La voce cucco suppone spumo 
maggior cecità d'sfretto ne* genitori, perchè 
generalmente nelle famiglie il caoco è il più 
vizioso; laddove il beaiamiau auolo «vere>in 
sè dei pregi da vineere l'affetto del padre, o 
della madre (6). U 1. Cucco diccsi anche di qunl- 
sisis persona prediletta; Anodelgaaiot hema- 
mino . non parmi. — jrjnAi 
CUCCUMA, CtansTTua, Bmcco. 961. 

~ Ca^etUBTo • vaso in oni si fa holircil caffè 
tostato 0 polverizzato por feme bevanda.OggÌ 
io questo seDsoèvocedMusalainFirenie.ove 
comanemente inteadosì come il femminhiodi 
caffettiere. Invece di caffuUwim dicono okcou- 


(1 ) TAZOIf. 

<9) Bbu?«i: Orlando innamorato. Canto SMl 

(3) Mao iLOTTb Saiga mogio m<^ìo sopni una 
asòNo, i euoetnfo gm, 

{%) IHcono anche cuccù», ma più di rado. 

(5) Magalotti: Accennandoci U tette che d«* 
mena la coda. 

(6) Anche rorigine di lai voce conferma que- 
sta differenza. 
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ma 0 bHcco; le qoali due voci dtfTeriscoao tra 
loro per questo, che il bricco è sempre di ra- 
me stagnalo, e serre più parlicoUrmenle per 
il cafTè: la cnccuma può essere non solo di 
rame, ma anche di terra, ed ha usi più rarii, 

. come , per bollir acqua , per fare il 16 , e simi- 
li. Poi , il bricco suole arcre un canaletto, chia- 
mato ancora beccnccio, onde rersare il liqui- 
do; la cuccuma no. Nellraslalo diciamo: rom- 
per la cuccuma per importunare, annoiare; 
e, arer sulla cuccuma, cioè, dorè mi bolle. 

— »KìHJ — 

962 ‘CUCCDMA , Stizza. 

— Cuecumay talrolla. Tale stizza; e r'ha chi 
pretende che il bollire deiracqua, che con (a- 
cililà s'alza nella cuccuma, abbiadato origine 
a questa metafora familiare, colla quale si 
Tool signlHcarc il repentino movimento del 
•angoe eccitato da tale affetto. In quesloscnso 
la atizza è più impetuosa , più veemente della 
enccnma, non può celarsi, e si legge nel volto 
di chi n'è compreso (1); la cuccuma induce 
d'ordinario taciturnità, ma, al solito degli af- 
fetti meno impetuosi, è più dilBcile ad esser 
vinta: la stizza ha bisogno di versarsi addosso 
ad altrui; la cuccuma si contenta, per lo più, 
di spegnere l'allegria in chi ella assale. Stiz- 
za ha molli derivati; cuccuma, nessuno. 

MXISI — 

969. 'CUCINARE, Far da cncncA, CnocBRt. 

— Cucinarey cuocere le vivande : ma può uno 
saper cucinare il fritto, per esempio, o rarro- 
sto, e non gl'intingoli ed altri manicaretti ap- 
petitosi; mentre chi fa da cucina, s'intende ' 
che sappia preparar tutto l'occorrente per il 
pranzo. Nel Iraslato, quando vogliamo levarci 
da un impiccio , usiamo dire: cucinatela a mo- 
do vostro, io non c'entro. Cuocere ha osi più 
promiscui. Figuratamente t lasciar cuocere 
«DO nel suo brodo, cioè, lasciarlo stare che 
faccia a modo sno. Degli altri sensi di questa 
voce non parlo. — eesiNt — 

964. 'CUCINATORE, Cccixiirs, Cuoco. 

— Cucinatore dicesi l'uomo nel mentre che 
cocina, e talvolta dì chi è appassionato a cu- 
cinare. Pnò il cucinatore non esser cuoco di 
professione, ma trovarsi a far da cucina per 
tale o tal caso. Cuciniere è particolarmente co- 
lai che nelle comunità religiose fa il cuoco: 
questa voce ha uso più raro. Cuocoé vocabolo 
più aotenoe ; « per meritare questo nome , bi- 
sogna sapere, almeno per pratica, la maggior 
parte delie ricette degli Apicii moderni. Un 
nobile avrebbe a male che il suo cuoco fossa 
chiamato cuciniere, c5é questa è voce più mo- 
desta. Ho detto che cuoco è vocabolo più so- 
lenne; e ciò è talmente vero, che d'ordinario 
si paga più un buon cuoco, che un buon let- 
terato, o scienziato. — MEist — 

966.'CUaTO, Cucitura. 

— Ctfctto è l'arte. S'insegna alle fanclnlle il 
cocilo. Poi, gli è lo stesso lavoro. Cucitura è il 
lavoro; 0 il tempo che si mette a farlo. E s'u- 
■isoù afii aggiunti di forte, buono, e simili, 
mefUo che r altro. — ..r. — 

— Cneitura a' usa anche io traslato; onde il 
Salviali: A cndtura delle parole • Maestra di 


<1) lYlio, tizzo, tizzona. 


cncito, non altrimenti. Cncitura riguarda il It- 
vero di tale o tal abito; però diciamo: qutsU 
giubba mi costa tanto di cucitora. Cucito e 
ì'arle che insegna le varie cucitore, o i varii 
puoU che s'usano nel cucireti quali, per chi 
volesse sapere come si chiamano a Firenze, 
pongo qui sotto. Soppunto, quasi sotto pun- 
to; punto torto, così detto dalla sua forma; 
punto cieco, perchè nel disopra del Icssoto 
non apparisce quasi; punto a Ulza, perocché 
si fanno più punti in una volta, maniera di cu- 
cire iKìile cose di poco pregio, enclfarcrespe 
a camìde*,esimill; punto alla francese, é met- 
tere un ponto ad ogni filo del tessuto, a dif- 
ferenza dei sopraggitto, ove si comprendono 
più lìU; ponto a strega, è punto obliquo tra- 
versalo da un allro punto, così che poi luU' in- 
sieme pigliano la forma di un piccolo cancel- i 
lo; punto a rosellina, quello che nel rovesdo - 
del drappo somiglia al calice d’una rosa con 
in mezzo un piccolo foro; impuntura dtconsi 
quei punti che si toccano l'un l'altro, perché 
cucendo ai ritorna sempre coll'ago nell' ulti- 
mo buco, la quale operazione si dice, n'ncru- 
nare , quasi metterci di nuovo la cruna;punto 
addietro 6 il contrario del precedente, cioè 
quando non si rincruoa; punto a sopraggitto, 
quello col quale si uniscono due parti detta 
roba; punto in croce ( così dello dalla dgani 
che 8cii>a nel disopra del tessuto ) ha variedo» 
nominazioni, secondo la forma che piglia nel 
rovescio: I. punto sudicio, che da diritto ha 
forma di croce, da rovescio, irregolare. 11. Pun- 
to pulito, di sopra in croco, e di sotto a im- 
punlnra. IH. Punto a occhiolino, di sopra io 
croce, c dì sotto circoscrive come un piccolo 
occhio. lY. Punto a due ritti, quello che so- 
miglia ad una croco da rovescio e da diritto. 
Finalmente in diversi lavori v'è il puol'oo- 
ghero, il mezzo punto, il ponto a giorno, il 
pnnto passato, il punto a smerlo, il punto 
buono, il punto a trina, il punto a rimendo. 
il punto a occhiello, il punto a catenella, U 
punto a tamburo, il punto a spina; e qui fo 
punto. — 7UKISI — 

'CUCULIARE, Uccrllarb, M ivcHio^fARz, Bur- 960. 

LARE, COCCARB, ACCOCCARE. 

— Vogliono che la voce cucu/ùirs sla deri- 
vata da una conversazione di letterali Uorcn- 
tini, chiamata dei cocnliani, perchè sì radu- 
nava presso il Cinto alla Cuculia, in casa del 
celebre Carlo Dati: e ciò potrebbe comprobar- 
ai dal vedere che questa voce non si trova osa- 
ta se non che a tempi del Redi contempora- 
neo del Dati. Comunque sia, noi rifletteremo 
che siccome i latini da loaus, beffa, scherzo, fe- 
cero tocarì, beffere, irrìdere ecc.così gl'ltaliaoi 
da cuculio possoooaver fallo cuculiare (1); la 
qual vocedicc qualcosa più di àurfare, perchè 
si può burlare percclia, por allegria, invero not 
po'piccanle, ma non tanto diretta ad offende- 
re, quanto fa chi cuculia. Chi burla, vuol di- 
vertirsi alle spalle altrui; chi cuculia va piùia 


f Abbiamo pure, da gufo,!! verbo sgnfàre, 
e di più sgufoneare, usalo dal Magalotti, e non 
registrato nel Vocabolario. « Non lasciò già 
S.A., quando glielo chiesi (ranello),di sgijo* 
nearmi> - Ma questa voci non tItooo. 
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là , Tuoi riprendere , mole icorbicrbiere. Può 
il burlalo non s'adonlare della burla; Il cucu- 
liato non ((ià, perchè troppo offeso nelTamor 
proprio. Poi, al burla con parole, con tatti, 
con cenni: ai cuculia con parole, o con accenti 
d*ofTeaa. l’ee$Uare è temere incanni a qualcu- 
no per farcelo rimanere, tolta la metafora da- 
^li uccelli: e però diciamo tuttora, uccellac- 
ciò, ad uomo scmpllceeaciocco. 3/inc/iionnr0 
è un po'nien forte, perchè non include coti 
direttamente idea d' in^^anno come l'altro. 
Quindi minchioneria , per coaa di pochisaìmo 
conto. Minchionare la fiera, e minchionare la 
matléa, sono fraKÌ basse tuttora TÌTcnlt, che 
Tallono quanto il solo minchionare. Coecnre» 
io senso afllne di burlare, beffare, è roce del- 
l'uso Oorenlino, sebbene il Tolgo corrotta- 
mente dira cuecaref e significa circonvenire 
alcuno con parole per dargli ad intendere qual- 
che falsità, o perché faccia tate o tal cosa, la 
quale ecciti lo rìsa della brigata; e simili. É 
men forte delle precedenti. Vire pure la Toce 
accoccare f in senso analogo delle suddette, 
ma dice qualcosa più di coccare, come dimo- 
stra la particella ad, aggiunta. Poi, coccare 
s'usa col quarto caso; accoccare col terzo. 
Accoccarla a qualcuno. Tale fargli una beffa 
un po*amara:accoccargii uno schiaffo, un pu- 
gno, Tale, darlo con forza. Un fiorentino to- 
lOTi dare la baia ad altro fiorentino suo ami- 
co, e cominciaTa il discorso dalla lontana per 
non moTer sospetto Teruno: ma quegli, ac- 
cortosi della ragia, lo Interruppedicendu :no, 
caro mio, tu non mi cucchi. ( cocchi); cioè, 
non mi ci pigli, non mi ci chiappi. • MKtNt - 
967- CUOIO, Pbllb, Uotbxtia, Cdtb. 

Mkmbrsna, Caetapbcokì, PatGAMUIA, 

I. Dciruumo dicesi pelle, non cuofo: e solo 
per ischerzo lalYolta: distender le cuoia, ti- 
rar le cuoia, lasciar le cuoia (1). Per iperbole 
diciamo: esser polle e ossa; e io altri sensi 
trasliiti : non capir nella pelle , scampare o 
salrar la pelle, scherzar sulla pelle altrui , a 
chi salva la pelle la carne rimette, in pelle in 
pelle, e simili; dorè cuoio non ha punto 
luogo. 

II. Degli animali dicesi pelle, ore la si con- 
sideri attaccata all'animale stesso, o staccata 
col suo pelo sopra; cuoio, della pelle con- 
ciata (2); talrolta anche di quella eh' è appena 
staccala e da mandarsi alle conce. 

Coténna è propriamente la pelle del por- 
co (3). Nè cotenna per pelle umana è più 
d* uso , bensì ; far cotenna , dicesi per in- 
grassare. 

Cute è la pelle più sottile la qual copre tl 
corpo animale; non di tulli gli animali però. 
La pelle rurlda dell' elefante, quella del ser- 


(1) Diecsi anche: lasciar la pelle, per mori- 
re. L'una frase non differisce dall'altra se non 
per essere quella più Tolgare e più bassa. 

(2) Boccaccio: vettUo d* un cuoio. Kd è tot- 
t'altro che una pelle. Boccaccio: Coperto di 
pelli di vai. - Anche net latino distinguensi 
corlum da pellù. Vareo'cr. Dicimus scortea ea 
qua ex eortoetpellibustnnt facta: sebbene non 
tì si osscrrsiscro le medesime differenze. 

(3) Cuuci!iziot Cotenna di porco. 


pe, qualunque pelle rellosi, non si chiamei6» 
parrai, con questo nome ( 1 ). Applicato all' uo- 
mo, cute è termine più tecnico, e a'medici 
familiare, i quali cl parlano delle malattie cu- 
tanee, del sistema cutaneo (2>. 

Cute è nome generico, e<i oquirale a pel- 
le ; ma si dice generalmente di quella del- 
r uomo. 

Cotenna è quella del maiale , e quella del- 
r uomo ore sia più grossa ; e dicesi per lo pìfk 
della pelle che copre la parte posteriore del 
collo. Far buona cotenna, o grassa cotenna. 

Pelle è pur generico, ma la diremo di aob^ 
mali piccoli: cosi: pelle d'agnello, di capret- 
to, di lepre, d'anguilla, di cappone; e la chia- 
miamo pelle d'agnello, quando ancorasia con- 
ciata per usi economici. 

Cuoio è pelle di animali grossi; è più grossa 
e più dura della pelle di piccóli animali: cuoi 
di carallo , d'elefenle, di bore. Pure diciamo 
pelle d'orso, pelle di leone. Cuoio poi, quando 
sia conciata per uso. 

rar/apacoro è pelle conciala per scriTcrri o 
dipingervi; e si dice puro pergamenot e mem- 
brana singolarmente dà radietiirot come co- 
dice membranaceo, per distinguerlo da car- 
taceo. 

Giocosamente il Lippi disse: ■ Scritto in 
carta di cotenna ». — ctoyi — 

CUOR TENERO, Ccoa sbmsibilb. 06 B 

— Il cuor sensibile (altri dirà sensiliro: noi 
non questioneremo di ciò), il cuor scosibilo 
è disposto a sentire lutti gli affetti d'amore; 
il cuor tenero li sente al rivo. La sensibilità, da 
principio almeno, è passira, attendete occa- 
sioni di svolgersi ; attira è di natura sua la te- 
nerezza , cerca le occasioni di esercitare sè 
stessa. Egli è facile acquistar l'alfezione d'un 
cuor sensibile; un cuor tenero s' affeziona da 
sè. Un cuor sensibile è pronto, ripeto, ad ama- 
re: un cuor tenero ama; e quand'anco non 
abbia oggetto determinalo, ama tutti. 

La sensibilità insegna compatire al doloro 
altrui; la tenerezza a patir per altrui: quella 
amministra il soccorso ; questa lo ammiaistra 
con la dolcezza dall' accento e degli atti, che 
sola per sè basterebbe a riaver gl' infelici. 

llarvi una sensibilità fiacca e sterile, che, 
toccata, s'inalbera; che ri spinge a fuggire U 
vista del dolore altrui» e perderne la memorìa 
con qualche distrazione gradevole. Colesla 
non è sensibilità vera; è talvolta l'opposto di 
quella. Avvi del pari una tenerezza molte, 1* 
quale altro non fa che cedere, condiscendere, 

6 ci fa schiavi dell' altrui debolezza, deU'al- 


(f ) Anzi questa pelle degli animali più duri 
non sarebbe impropriamente detta aocho 
cuoio. 

(2) Anche i latini destinavano cafii a deno- 
tar pelle viva.OndeGiovB?(Ai.B: Deformem prò 
cute peltem. Questa voce ha nella Crusca un 
solo esempio del Redi. Un trecentista inedito, 
Francesco da Vannozzo, in una sua canzono 
a Cane della Scala , gli dà per lodatrice e com- 
pagna: Costansa bella dalla soda cute. L'oso 
della voce non è mollo proprio , ma ne dimo- 
stra l'antichilà; e serve a provare quanto sia 
fallace il giudizio che intorno all' età d' una vo- 
ce si trae dalla mancanza d' esempi. J 


1 
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Iruitlraonia: pasniooecfec* e ferrile, U quale 
traellcompuceate ìd errori oin dolori, i con- 
péactuU in depravazicoe e in rorìon 
La ^eafébiiità pò ' et Iringerti io certa fuisa 
ancoaipcr^oc. ti in 'effi; Éalenerrazaèfom- 
prò diffu«ira, • ca il bone proprio neir al- 
imi L'al»i(Uiliih leiramoro non iscema la te- 
nerezza: rabtludìoe del sentire (alTolU rio- 
tnzza la soB.sibiliU. — moub^véa^ 

960. *Cl'&Af GcAaiGWH. 


•—Fare nnaoum; otleneae la ptioHptone. La 
cara è U mezzo; la gaari^ioBe t‘ effetto. Coa 
bella cura è l'elofio del medico; una faaai- 
fione compiuta ò U pìà doeiderato teraiae 
della malattia. 

Corasi dicedi maUUiaalqaaniolaaga^ gua- 
rigione anco dì brere e leggera. La cura è del- 
l'arte; la guarigiono può reoire anco dalia 
•ola natura. ~ gjmurd — 




070. Dabbenaggine, savruora*, buka«bta*. 

— L* aggiunto dabbene eaprime in origine 
una qualità buona dell* animo, ma la desinenza 
aggineìo degrada. La dabbenaggine dunque è 
di coloro che per troppa buona fede s'ingan- 
nano, e si lasciano facilmente ingannare. 

Bonarietà non è disprenitlro che in no 
senso piùlonlafioo più One, ed esprime bontà 
dì natura c d'abito, innocua e benigna. 

Semplicità Tale o inesperienta, ch'à coolra- 
rio d' accortezza ; o troppa iogennìtà , cb* è 
contrariodi maKzia; o sincerità lodevole d* in- 
tenzioni e di parole, ch'è rootrario didoppiez- 
za, 0 d’affettazione, o d'artiftzio sorercMo. 
Ha sensi piò Tasti e più gentili di bouarte- 
tà(f ); e se talvolta s'usa in male, è il più mite 
di tutti. — Bou^pfr — 

971. DABBENE ( UOMO ) , Uoao n* ononn , Umio 

ONISTO. 

~ Corno dabbene 9 colui che adempie tutti i 
pmprii doveri; uomo d^onore colai ebe si sde- 
bila degli obblighi contratti con altri; uomo 
ofiesM colui che adempiei doveri sociali. L* no- 
mo dabbene fa del bene a tulli, vuole il bene 
di tutti: Tuomo d’onore attiene la fatta pro- 
messa: Tuoroo onesto non commette ingiu- 
stizia. L'uomo dabbene opera anche sopra il 
dovere: Tnomo onesto non fi male, o fa il 
bene che dal dovere gli t imposto: Taomo 
d'onore non disonora ^ stesso coa atti e con 
parole che offendano la verità e T equità. 

Molti paiono onesti, che non possono dirsi 
«omini dabbene; nou (anno il male, noo già 
per amor del bene , ma per timore degli ef- 
fetti del male. Molli si dicono nomini d'onore, 
che poi non arrossiscono di mentirea sé stessi 
■elle opinioui più sacre; che non avranno 
scrupolo di adulare i presentielacerarc i lon- 
tani. Costoro agli occhi del mondo posson 
parere uomini onesti, ma non merilan lode 
d'uomini dabbene. — BirciCLOPSDij — . 

072. D'ACCORDO, lHMroRAAn«OMi.i,I>ico«couNA, 
L*t co.^coaDiA. 


<3>Marnomo vorrebbe pio ttoaloessere chia- 
malo bonario che semplice, perchè la bonaite- 
là proviene dalla dolcezza m 1 cuore : la scm- 
pheità da scarse ioUlLeUo, oda inesperto. Avvi 
per altro nna semplicità di costuma, un abito 
di vita somplicoclie ben s’accompagna ce’gran- 
di intelleUs ^ cmppomì — 


n seconde dice un po' più t esprime non 
solo la pace esteriore, aaa rieleriore concor- 
dia. non solofaccordo delle opioiooi, ma l* af- 
fetto degli animi. Appualo come dne slro- 
menli posson essere insieme accordati, e «oo 
rendere però buona armonia: cosi due per- 
sone possono non trovar nnlla da ridire to’a 
loro, e può tuttavia mancare alcuna cosa a 
quella cdateslezia, che viene dalla confor- 
mità delle occupazioni e de’sentimeoli. Molti 
letterali che stanno in apparenza d*accordOp 
vale a diro, che noo si offendono a viso, non 
•I creda per questo ebevivano inàwonaazmo- 
nta; porebè, né le opinioni tilosoflche, «è le 
religiose, nè le politiche, e né pure M loMe- 
rarìe,Dè le abUndiai sociali, sou tra loroeon- 
forml Anche tra' fratelli che vìvon d’accordo, 
son pochi quelli che vivano in buona armo- 
nia; senza la quale non è nè (amigtia, nè so- 
cietà vera Nelle società moderne si bada al 
vivere, allo stare apparentemente d'accordo, 
anche quando le opiniooi e gli animi son di- 
Tiai:e ira mondo tanto nemico dell* i pocr i aia 
è ipocrita sovente esso slesso. 

Si pnò viceversa vivere in buona aroMMiia» 
e non andare d'accordo sopra tale o tale opl- 
«ione, o partito da prendere. Questo compro- 
va che raccordo sta spesso nelle opìnioui e 
«el lioguaggio, r armonia nel cuore. 

Però si dice anche: passarsela d’accordo; 
ma non si direbbe : passarsela in buona ar- 
monia. 

DiconeonUat s’applica non ai aentimenCi, 
nè alle opinioni , ma per lo più agli atti. Si fa 
di concordia no movimento, un grido (1). 
Trattandosi di sentHaemi, diciamo: in con- 
cordiof della quale efrello è la buona amaooìa. 
DADDOVEAO, Davviro. 973. 

Dadéooero* ch'è della lingua scritta, affèr- 
ma nn po' piò: ma daoeero è molto più fre- 
quentemente osiUlo. 

Quando zi tratta di distinguere cosa non fat- 
ta o delta per celia, o da burla, diremo» dice- 
va, faceva davvero. Quando si traili d’ indicare 
r intrinseca efficacia della parola, si dirà: 
daddovera Molli dicono davvero una cosa» 

■OH celiano; ma non la dicono però daddove- 


(1 ) BoccAcao: Diconeordia dùv'egli era 
darono. - Lipvi : Tutti di eoneordia Si tneuero 
a gridar mèatrioonUo» 


Dimu 
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ro, ^reMaOB Mnlono I* Cam dall* Terilà 
che prononzUno.PerdaTTerOiOOB: pcrdad- 


doTera(l). 

Far daTTCro, diciamo, ooo: br daddararo, 

J naada fi tiaUid’aomo che ai aietlaalfapera 
i forza. 

Parifodo della Terità ogceltira delle eoae, 
fi dirà qoaai aempre darrero (2). 

Gli oomini aoo lalroUa peraegnitaU e po- 
nili per arer dello ooa rerilà aenipiiciaaima: 
I pcraecalori a poco a poco a' accorgono ohe 
la eoaa è darreroceal, e cominciano a pene- 
goitare o a punire ehionque affermi il eon- 
Irario. 

974. DA GRAIf TBMPO, Da soah ime n oca. 
Da gran tempo s'applica a spazio pià remo- 
to: l'sn quo lo limila. Da gran tempo, diremo, 
fi parla nel mondo dei diritti dei popoli: ma 
quanti di questi diritti e in quanti luoghi li ha 
«Ila rumaoilà cooquisUliT Da gran tempo in 
quo al disputa di statistica, e ancora si studia a 
deffoire la scieoza (3). 

973. DALL' A FINO ALLA ZETA, Dal pnDiciPio 
ALLA riha. 

La prima à. come ogoon Tede, locuzione 
familiare , che in certi casi soilanlo pod cade- 
re opportuna. Inoltre, si pud dire, si pud 
raeeoolare una casa doil'o fino alla tota, sen- 
za raccontarla dal principio alla /ine. Questo 
aecoodo si dice d' no Catto, e s'applica all' or- 
dine daUa narraiioae: il primo ai dice di ssla- 
siaae fedele, campila (4). Certi rssnwicri 
ohe Togiion prenderai la cura di direi le più 
minute oow dall' a Uno alla zeU, ri seccano 
dal principio alla Boe; ma non è perd che 
aspoagano i Catti dal priacipio alla Bne: che 
nani hanno una loro maniera aempre ugnale 
d' incominciarne altri dal mezzo, di saltarne 
altri, altri di aoUinlenderoe : tutto ad Imita- 
zione e ad onore del baronetto scozaeaek 
97S. ‘DALLA CIEDA . Alla ciana. 

— Diciamo: si redo alla etera : si Tede dalla 
eterm, che non Islà bene, che non siete con- 
tento , e siasili. Alla dice che la ciera è l' indi- 
zio sicuro; dalla, ch'ella è un segno più o 
Ben probabile. In alla, lo stalo deir animo ai 
legge qaasi; io dalla, s'arguisce; il primo é 
latniliTO. il secondo indattiTO. 

Cosi si dica de' modi: al riso, agli occhi, al 
discorso, al colore, all'apparenza e simili; e 
dei corrispondenti, conginnli all' altra parti- 

cella fMUÉie ~ 

977. DALLA LONTANA, Da loramo. Alla lox- 
TAHA , Alla LannA. 

Da hmhitto, qnand' ha senso proprio ed 
esprime la materiale lontananza, è chiara- 
mente dùliolodall‘allro;nu quando diciamo: 

S igiiar le cose da lontano , rilàrsi da lontano 
I un discorse, in una narraziocie, intendia- 


(1) Davvero, non daddatero, in priacipio 
,-4'an periodo, dice lo iteaao che vormtaonte, 

ma con maggiore affermazione. — .a. — 

(2) Rzoi: Jill’é davvero , eWé.-Mi dùpiace 
davvero. 

(3) Boccaccio: Tra i cavalieri che da gran 
Mmpo ht qua tono nella notHn eilld. 

(d> Fuzsizdola : Le ho seoperlo la trama del- 
ta sino aUa rata.- M axzoM; Bieogna dirmi 
fallo daie a alla tela eoi cuora in mono. 


DàL 

no loeMttiDeimM filali 

CMM flMl dirS ip • Mli»« a «M MCMM* 

rie aU'inlcUii^nz» o all* «fèllo alle 

qoaU più importa 

DaUa hniatta ha MMOt fotndo ua 
UOMO accorto mol far^*‘^«ere it dìfcenioso* 
pra «oeUo cb'é il prioiipJl osK^llo de'sQoi 
deaideriiq o dìieqni» comincia a prepararlo 
dalla lontana: a disporre a poco a poco la 
mente e Tanimo di chi aarollac si ch(* riceva 
bene nmpreaaione che in lui si voleva de> 
stare. 

Nell* arte del dire è difetto coninriare da 
troppo lontano; « predio aaper coaiinciare 
dalia loniaaac a quadaanarsi raaimo deirndt- 
tore: Peno è semplicità* l'altro asinxia: l'uno 
desia la noia e il dia^sto; l'altro la curiosità* 
il piacere*raffelio. 1 vecchi si rifanno nei loro 
coosiali troppo da lontano» le donne dalla 
lontana: qli uni tendono ad ammaestrare, le 
altre a vincere ed a piacere. 

Conoscere da lontano* e di lontano* vale 
diseeroore ona persona a certa distanza: co* 
noscere alla lontana, vale conoscere 1* ani- 
mo d* 006 lenza lunghe osservazioni o speri- 
meoU. 

▲Ila lontana! è mollo alHne di aita targa! 

Se non che il secondo esprime maggiore o 
avversione o apprensione di pericolo. L'uo- 
mo prudente sta alla lontana da certe donne 
bu4MiÌ9sinae , ma troppo gentili; e dice: alla 
largai da oes^ nomiai buoni* ma troppo lu- 
aingaiori. 

▲Ua larga* dicesi anche* interrogare* tasta- 
rt; e in questo senso pure è aflQnU«imo di 
aita /ontano. Ripeto per maggiore chiarezza: 
dalla lontana s* applica anche a discorso arti- 
fizioso* ma diretto a persuadere* ad indarre: 
alta lontana c alla larga* a discorso artifizioso, 
ma diretto sempUceniento a conoscere 1* ani- 
mo altrui* le disposizioni* i disegni. La prima 
frase si lega bene ai verbi com/tictarv, rifartit 
raltra no. 

Fmalmenlea//n larga ha nn senso proprio. 

Cn carceralo che dalla prigione più strelta 
ai trasporla in luogo men disagialo* e con al- 
tri compagni di pena* e dove possa parlare ad 
alcuno di Inori, si mette alla larga. 
D'jàLTROANDB, cn ca5to. Dall’altro 97^ 
CAPITO, Dcl usto. 

iyattroHMeo sull* analogia del francese «Tai/- 
tauri* s* usa coinunemeate per copula indi- 
cante ua'ldea» un sentimento alquanto diver- 
so* od opposto a quello di cui si partiva. Cosi 
diciamo: gli «omini dicoa male detta infedel- 
tà delle donne; ma d'altronde che tann'essi 
per renderle un po’ più costanti? La lot urio- 
ne, a dir vero* non è barbara, perché si può 
ergere un ellissi della frase: presa d'altron- 
de ( dall' altro lato ) a riguardare la cosa. 81 
noti però che d* altronde indica propriamente 
un vero molo* come U lalioo <i/«uM4ta,o una 
derivazione* la quale, come ognun sa, porta 
•eco idee aittni a quella di moto. Poi* per 
esprimere la cosa che con quel francesismo 
indichiamo* i Toscani hanno Ire modi oppor- 
tuni: do t4n cantOpdalt*altro cnafo* del resto. B 
dicono per esempio: ha ragione danti canto 
ehi dioc che la guerra é nn'espurgatrice della 
corrotta umanità. Voi dite bene che no popolo 
devo amare R proprio ben essere: ma dal* 
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tàUro canto, areleToi insegato, potete 
Toi insegnarf^li in che consista il ben essere? 
Molti sono mormoratori, calunniatori, che 
del resto paiono buona gente e si credono; e 
cattìTÌ non sono: ma Teducazione pessima tali 
li rende. In questi tre casi, che non si possono 
acambiare l'uno con Tatlro, i moderni per lo 
più sosliluiScono altronde, eh' è inutile, se 
non barbaro ( 1 ). La prima delle dette tre frasi 
è una specie di concessione; la seconda, d'o* 
biezione; la terza, d'eccezione. 

^79. ‘DAMERINO, Zkrbiiso, Cicisiio, Cinedo. 

—Damerino dicesi colui che fa il ragheggia- 
tore di questa e quella , sia per capriccio, sia 
per moda. Zerbini chiamiamo coloro che (per 
dirla col Lippi) si credono con un solo sguardo 
• Di sbriciolar tutto il femmineo sesso (2) <• : 
tanto sono pcrsuasldella loro bellezza. Stanno 
ossi 8u tutte le usanze, camminano a passi mi« 
aurati, non soffrirebbero che un bruscolo tur* 
basse la loro lindura. Questa Toce, che forse 
ci Tiene da quel Zerbino cui l’ Ariosto descris* 
ac, differisce dall'altra in ciò, che il damerino 
può essere anche uomo d'una certa età, an* 
che un recebio; non così lo zerbino: poi que- 
sto è più ricercato di quello. Il damerino lira 
a far conquiste; Io zerbino pretende d' esser 
conquistato e ragheggialo. Ctctibeo, l'ente in- 
debnibile, chiamalo in Italia caralier serren- 
te, l'accompagnatore assiduo di donna non 
sua: e più ordinariamente si dice de’recchi; 
e re n'ha di barbogi, di squarquoi, massime 
tra'nobili, cui non importa farsi derìdere, pur- 
ché stiano ancora suiranorosa rila. Cinedo è 
il più forte di tutti; significa molle, efieiumi- 
nato (3), nel più turpe senso del rocabolo (4). 
ma è proprio soltanto della lingua scritta (5). 
Da cicisbeo abbiamo, cicisbeare (d); e in qual- 
che dialetto toscano cicisbea, per ganza o da- 
ma.- le altre voci non hanno modi analoghi. 

^MX/NI — 

980. damo, Amamtb, Sposo, IiVTiAiioaATO, Amoboso, 
Vago, Amasio, Ganzo, Drudo, Amico. 

Amante è roce generica che comprende e 
l'affetto umano e ildirino, e allo persone e 
alle cose, e agli altri e a sé, il puro amore e 
l'impuro, a donna libera ed a legata. Damo é 
colui che amoreggia una ragazza, e (almeno 
in apparenza) con fini lion rei. Egli tende ad 
essere sposo. Ma a* giorni nostri fin le ragaz- 
zucce hanno il damo, che non é nè amante né 
sposo: hanno tanti dami, che floiscono col 
non arere mai sposo. E può una fanciulla sce- 
gliere per isposo uno che non sia stato suo 
damo, ma o che l'abbia chiesta e ottenuta a 
un tratto, o che rabbia conosciuta senza però 
amoreggiarla. Buonarroti : « Innanzi che tu 
m'abbia arulo amore, a un tratto damo e 


sposo mi li Sii •. Buon damo risica <T essere 
caltiro marito (1). 

Damo, nello classi dello società ché si ten- 
gono più elerate, non ha uso: la figlia d'un 
contadino, d' un artigiano, d' un artefice , d' ua 
impiegaluccio, ha il damo. 

‘L'innamorato è quegli che non ha colti an- 
cora i fruiti materiali dell'amore. R questa ro- 
ce ha buono e mal senso : ma ora l' ha sorente 
ridicolo, perché ridicolo pare chi confessa l'a- 
more. Confessare l'odio é cosa più nobile a 
molli. Amoroso, in molti dialetti, dìcosi l' inna- 
morato od il damo: ma nel toscano non ha 
questo senso comunemente, e serbasi solo 
alle parti teatrali, primo amoroso, secondo 
amoroso. 

Vago non ha seco idee triste , ma sola quella 
del ragheggiare, e anco del farsi un po' ra- 
gheggiarc. 

D'amante recchio o sgarbato non si dirà* 
parmi, il rago. Ma il ganzo può essere rec- 
cbio o giorane, bello o brutto, purché sia 
slromeuto d'illecito piacere o di lucro turpe. 
Questo 1 Latini chiamaTano amasio. Questo 
con rocabolo più forte noi chiamiam drudo, 
che arera scuso innocente in antico, ora l'ha 
di dispregio. 

11 ganzoé a mera libidine: nè amore rero ci 
ha parte né lucro (2). 

Amico , roce nobilissima , acquistò in tempi 
miseri, senso affine a ganzo e a drudo. E noa 
é quasi rergogna dire di donna: ha Tamico. 
Una donna sguaiata coroinciara un giorno la 
sua confessione con queste parole: i*ho oa 
amico. B il confessore, mal seguitando l'c- 
semplo del Maestro di Nazareth, le chiuderà 
in faccia lo sportello, dicendo: e io non ne ho 
degli amici. 

D'AMORE B D'ACCORDO, D'accoedo. 

Il primo s' applica alla rolontà ; il secondo d 
alla rolontà e all* intelletto. II primo dice pid 
del secondo. In una questione filosofica é dif- 
ficile andar d'accordo fra due che nella riU 
Girile non sanno rircre d'amore e d'accordo. 
Le rarieià d'opinione derìrano dalle rarictà 
dell' affetto. Ambedue le frasi esprìmono e 
l'accordo abituale e quello che ha luogo ha 
un dato caso di conrenzione, di adesione: ma, 
d'amore e d'accordo ha questo secondo sigoi- 
Acato assai più d'ordinario. 

'DANARO, Pecunia. 

~ Oggi per danaro intendiamo la moneta 
coniata. Pecunia dapecus, ossia perchè le ric- 
chezze in principio consislerano, più che al- 
tro, in bestiami, o ( perché come piace a Pli- 
nio) fierrio Tullio che primo batté moneta in 
Roma, ri fece fare l'Impronta di pecore, di 
bori, e simili. Si può intendere anco non co- 
niata. Onde il Botta: • Si scarseggiara di pecu- 
nia non coniata • Ma talrolla, perischerzo» 
dicesi in senso di danaro.— 

‘DANNARE, Condannare. 

Dannazione, Condanna. 

—Dannare, nei sensi usuali di condannare» 


(DI Ialini io casi simili arerano esfsrum, 
Csferoqm'n, « alias, alquanto alfine al moder- 
no d'altronde. Però Too chiamato non bar- 
baro. 

(2) Canto 6. 

(3) Veggasi il ForcelIinL 

(4) ebrò xcMtv ra itioia, 

(5) Botta , seguito al GutcciardlDi , libro 14: 
Mariti cinedi. 

(6) Maoalotti; Percicùbear» alla moda. 


(1) Dama dicesi io senso analogo, e non ù 
da confondere cogli altri usi di questa roce. 

f2)Conlottociò aanzo e gansare (ù^re il gan- 
zo) si usano talrolata in senso innocente. -. a. - 
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DAN 

è poetico. Ma della condanoa di Dio alla pena 
aTTeoire, è U più proprio. 

Per estensione può dirsi: poeta che cerca le 
frasi prima che il pensiero, ò poeta dannato. 

•SCATTI — 

•>-La spiegazione de*due Terbi trotasi ne'due 
nomi astratti che se ne Tormano: etannatione, 
e coru^anua. Quando il primo si pone abusira* 
mente, o per iperbole, in vece del secondo, 
indica fatica, o pena, o dolor più grave, più 
lento, più lungo, più irreparabile.- POL/ooa/- 
$54. DANNO, Peccato. 

Di cosa che dispiaccia e che si vorrebbe ai> 
Irimenli da quel eh' eli* è, dicesi: egli è un 
danno che... Egli ò propriamente un danno 
che . . . Egli è un peccato che . . . Ma la prima lo* 
cuzione si riferisce propriamente a cosa ch'ab- 
bia del dannoso; la seconda ad un male con- 
siderato in sè stesso. Diremo: il tale scrittore 
ha forte ingegno, e maniera potente di dire: 
egli è proprio un danno che Si perda in argo- 
menti non degni di lui. E diremo: tanto giova- 
ne, tanto bella, tanto amorosa, tanto mal ri- 
cambiata: egli è un peccato! Qualqgque pic- 
colo inconveniente può trarre di bocca questa 
seconda frase: la prima richiede non so che 
di più grave, quando però non s'usi a ironia. 
Tanto si dice: peccalo che l'uomo di mente 
guasti i suoi meriti con Torgoglio! quanto: 
peccato che quei naso si lungo venga a gua- 
stare quella fisonomia si gentile. 

Peccalo s'usa anche solo a modo d'escla- 
mazione: l'allro richiede la frase intera; egli 
é un danno. 

985- DANNO, Dbtbim£?(to, Nocumb^o, Scapito, 
Discapito, Pbedita, Pbbgiudizio, Svan- 
taggio, Aggravio, Iattura. 

— Danno, da demers, indica qualunque pri- 
Tazione che soffre una persona, o un oggetto, 
sta di corpo o di spirilo. DslWmsnio, da dsfe- 
rsrs, indica diminuzione fatta per lenta de 
trazione, per attenuazione. Cicerone: ■ Todc- 
trimenta atque damna ». I<focum$n(o, da noce- 
re, è privazione di bene prodotta per forza di 
male, senza idea diretta di detrazione o di sce- 
mamente. 

Svantaggio è il danno che viene dalla prìva- 
2 ìone di un utile: è idea negativa. 

Iattura è propriamente il gettare delle mer- 
ci in mare, per alleggerire la barca pericolan- 
te (1). Ma in traslalo, iattura vale ogni danno 
che viene dal gettar via (2). 

Diteapilo è propriamente danno di capitale 
in danaro ed in merci: ha sottintese le due 
idee relative del guadagno che se ne poteva 
attendere, e del fondo scemato (3). Perdita è 
la causa del danno. Aggravio é peso indebito 
che rechi danno alle facoltà, o nocumento al 
benessere.— — 


(1) Dantr, Paradiso-BoccAaio.Parrd dura 
cosa a' mannari dover fare iattura delle loro 
mercamie, 

(2) Buonarroti: Ogni medicamento Tutto è 
gettato via. Ogni opra di epeiial tutta è gioì' 
imra. Iattura dajacto; ma gli è raro nell'uso. 

(3) Brunstto: Amerei più scapitare che lai- 
damente puadayna re.- S bgnbri : Petcarcon un 
amo d'oro, il quale per onta reca tanto dtseapi- 
tOf che non è com^neabile colla preda. 


DAN 

Danno è più generale; detrimento è dan- 
no lento, e spesse volte insensibile; iattura è 
danno per getto, gettito, d'ordinario forzalo. 

— j4. — 

— Pregiudizio è nocumento che procede da 
giudizio anticipato, o come che sìa erroneo, 
che altri porti sul conto nostro. E chi prima 
applicò questa voce a significare ogni altro 
danno, mostrò di hen conoscere quanto l'uo- 
mo esser possa danneggiato dalle false opi- 
nioni degli uomini. — poli dori — 

— La perdila è danno men riparabile. Lo 
smarrire è danno: c smarrire non è perdere. 

La morte di persona cara è una perdita Per- 
dita al giuoco, perdita di sangue che patiscon 
le donne. 

Lo ecapito è perdita e diminuzione di parte 
del capitale, in roba o in danari; ha senso 
commerciale, economico. Quando l'ba meno 
materiale, dicesi più comunemente discapito. 

Ma non c'é uso beo fermo. Diremo piutlosto.- 
parlare a mio discapito, che. a mio scapito. 
Diremo: ingrandire la propria fama, e, a sca- 
pito, e, a discapito deiraltrui. — gatti — 

'DANNOSO, Nocivo, Nocbntb, Pernicioso. 986. 

— 11 danno è una specie di nocumento , ma 
può essere tanto leggiero da non nuocere quasi 
punto. 

Noeente, che nuoce; nocfvo, che ha forza di 
noocere. — volpicella — 

Pernicioso è più di nocivo : ìndica o di- 
struzione, o pericolo grave di distruzione. 

— GVtZOT — 

— Il danno scema il bene; la pemieie (1) 
porta gran male. Febbre perniciosa , perni- 
ciosi delitti. — G^rr/ — 

— Pernicioso, che mette in pericolo la sala- 
lo, o 1 integrità dell' oggetto. Ogni bevanda 
non pura nel genere suo, è dannosa; è per- 
niciosa se troppo se ne beva, e se contenga 
cose non solo insalubri, ma quasi velenose. 

— ROMANI — 

'DA PARTE MIA, A Hfo nomb. 987- 

Da parte mia dicest non solamente di salalo 
o d'ambasciau in parole, ma di commissione 
qualsiasi. Diremo: salutatelo in mio nome, di- 
tegli a nome mio; e diremo: salutatelo, di- 
tegli da parte mia. Diremo: fategli una visita 
da parte mia, baciatelo da parlo mia; meglio 
che: a mìo nome. 

A mio nome talvolta d più rispettoso. Man- 
dando a riverire un superiore, a nome mio, 
pare si convenga più. La ragione di questa te- 
nue differenza pare sia, che dicendo a mìo 
nome, lo 'ntendo che il nomo mio sla ram- 
mentalo ad esso; desiderio modesto, perchè 
suppone che il mio nome non meriti d'essere 
tenuto a mente da lui. Quando dico da parto 
mia, par eh* io m' arroghi quasi una certa au- 
torità di poter da mia parte mandare un sa- 
luto. 

DA PER SÉ, Di bbr sfc, Da sà. Da afe da sh. 988. 

Da per ti indica spontaneità; da si, indipen- 
denza, 0 solitudine, che talvolta è tuli' uno. 

Fare da per sè , vale non obbligalo, non con- 


fi) Pernice (da necare) non è deir oso; ma 
raddiettivo che se ne trae, indica sempre pe- 
rìcolo 0 Documeolo grave,— momanì^ 
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ftigtiaCo, Doo arritato. Fare da ad, rate tenaa 
btaojriio deiraltrai aoecoraood italo. Vlre da 
aè chi non ha, non tuo! compagaia: ata da aè 
chi ha caita da fé: sta da sé cosa che non ha 
hisogno d'essere sosteoaU. Alenai popoli co* 
minciaDO da per sé improse ardile, che poi 
aoa sanno sostenere da sè. 

Ma da per té UlroUa è ancor più afHne al* 
TaUro modo: e in (al caso non ne diflorisoe, 
se non perché sembra ch’esprima do po' più 
Quando diciamo: cosa che parta da ae, cosa 
chiara da per sò, il secondo ha on po' più di 
forza. 

Inoltre da per tè o di per ti serre ad espri* 
mere separazione assai piùeridcniemeDlecbe 
Taltro. Égli é un errore il considerar ciascona 
da perse le facolU della mente, quasiché po- 
tessero operare cosi separate ( I ). Le astrazioni 
della men (e giOTaconsideraiie ciascuna da sé. 
ma non affaUo da per sé, quasi iadipeodenU 
o staccale (2). 

Da ti da tè s'applica ad indicare non Tatto 
tanto separalo o indipendente, ma Tatto che 
non ha fuor di sè oggetto o causa; onde db 
cesi: pattare da sé da sè ò oso de* pazzi, ed 
è uso di certi uomini non caltìTi. li colpevole 
che nei male cerea uno scampo alla pena del 
male commesso, corro da sé da sè ad inciam- 
par nel pericolo estremo (3). TaWoUa è modo 
semplicemente inteosiro. 

(189. I)APPoCA4;GìNE, lifFW(u.BDAG«cm 
Dappoco, l5iFtXtìAUOo. 

— Dappoco t di pocOTslore, dicesi di per- 
sone o di cose inette a tale o tale ndltio. 

loQngardo vale pigro per mala voionté. Ma 
perchè la dappocaggine accresce Ttn/lrigar- 
daggine» e questa genera quella, perciò gli 
usi delle due voci talrolta si scambiano. Non 
è per questo che nella dappocaggine non ab- 
bia più parte la natorale impotenza, o imper- 
fezione; neU'ittflngardaggiDe la rolonté. Nel- 
Tuomo, la prima sta per lo più nella mento; 
la seconda nelTanimo. — M 0 UA?ri 

'Dappoco, chi poco sa, o può, o Tuole; in- 
fingardot chi pocoTuole, e può; s'inflngcdi 
non potere 0 di non sapere. L'itttlngardo, nel 
fatto è dappoco, perchè poco sé. Non ogni 
dappoco è infingardo. Certa dappocaggine ò 
congiunta con un' impronta operosità; fatico- 
sa e alT operante c al prossimo suo. 

990. DAU IlATTACLIA, Dau la battaglia. 

In senso proprio dìcesi e dar battaglia e dar 
la battagliai nel traslato dicesi dar battaglia. 
Intanto che Osare dava la battaglia al suo ge- 
nero, credete Toi che nessun rimorso gli desse 
dentro battaglia? (4) 

991. DAU BRACCIO, Dae di buaccio, Dabb n. bbac- 

uo. 


(1) Da tè non avrebbe la medesima forza. 

<2> Un filosofo: Tutto questo non forma la 
toiensot ma facilita la cognizione di «sia, quan- 
do da per noi medùando vogliamo arrivare ad 
inteni/eria. 

(3) VAaan: Chi nel favellare dice^quello cAe 
il tuo avversario gli voleva far dire, ti chiama 
infilzarsi (la si da si. 

(4) 0. VtLLAMi: Dando alla terra continue 
batiaglie e ostakL- Pbtbabca: Quando Amor 
cominciò darvi batlagUa, 


DAR 

Bau «BAcao, Dau mais foutb. 

Dar bracciot Tale porgere il braccio perché 
«Uri Ti si appoggi Dardi braccio è Teramente 
camminare insieme, si che il braccio della 
persona che abbiamo compagna, riposi sul 
nostro. Si dà braccio per fiire un passo diffici- 
le, un salto ; si dà di braccio per andare insie- 
me. Si dà braccio per offrire un sostegno; si 
dà di braccio, e per sostenere, e per scmplion 
(^rinaonia. SÌ da braccio anco per esser retto; 
si dà di braccio per reggere. La donna dà il 
braccio ; T uomo le dà di braccio. 

Dar braccio poi ha senso traslato, e Tale 
aitttare. QueHo spasimato ch'oggi con tanto 
calore dà di braccio a quella infeliee che ap- 
pena conosce, domani, conosciute le sue mi- 
serie, c forse agfraratele, non degnerà darle 
braccio (1). la qneslo senso usiamo anche la 
frase in modo quasi risIrcUìTO, e diciamo, per 
esempio: sbraedateri da toì; io Ti darò quel 
braccio che potrò. 

Dar braccio Tale anco dare un aiate d* auto- 
rità : ad é affine a dare man forte^ quando l'au- 
torità stessa impartisce le sue facoltà , per 
adoprarle sopra i sndditl ad nn qualche fine. 

Se non che il dar braccio é un' influenza paci- 
tk:a; fi dare man forte, riguarda anche la coa- 
zione, la pena. Alcune Tolte fi goTemo dà 
man forte a malragi , per soggiogare quelli 
ch'egli crede nemici; e non cooosre il peri- 
colo di simili prostRuzioof de* proprn diritti. 

DAE CARICO, Dar colpa , Accosabs , Fab ca- 992, 
Bko. 

Farsi carico. Darsi carico. 

Dar carico è tra Taccusars e 11 dar colpa; è 
meno del primo, e più del secondo. SI dà la 
colpa di mali anche leggieri: non s' accusa che 
di delitti: si dà carico di opinioni o di fatti o 
di TÌzii non lieTLSi può dar la colpa d'nn fal- 
lo, anco noUa semplice opinione interiore, 
senza manifestare detta opinione, od espri- 
mendola a pochi 0 modestamente: Taecusa si 
fa in pobblico, in modo formale, e con inten- 
zione di tirare addosso alTaccusato una pena 
0 UB gastigo; si dà carico con parole, pronun- 
ziate innanzi a più d'uno, con intenzioue di 
dirulgarle, e con fine di nuocere o detrarre 
alla fama o alT estimazione altrui (2). 

Si pud dare alirul la colpa anco di mali gra- 
Tissimi; ma non si può dar carico di mali leg- 
geri Si da sempre la colpa e si accusa d'un 
fatto; si dà carico anco d' un* intenzioue, di 
un'abtiudine rea. 

L* accusare può farsi anche faor di giodlzio ; 
può Tersaro anco sopra colpe non dimostra- 
bili innanzi alla pubblica autorità : ma non ò 
questo il senso ordioarìo e più proprio della 
foce. 

De'malidi cui non conoscou Torigine, mcdtt 
danno temerariamente li colpi al primo che 
Tiene loro alla mente. Quei mali che potreb- 
bero riparare eoa tacita meditazione molti et 


(1) SB6mat: Corniti potranno addiristarnoi 
cottami^ te non date lor braccio ?>• 

(2) Aaiosro: Hi vorranno dar colpa che da 
principio io non gli abbia bene infarmati. - 
giuriare un uomo dabbene pubbneamifUc^ A 
dargli carico» 
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affMUno ad •ffin'avarU col darne carico a 
esto o a quello; e coti atn^iiinj^oDO al danno 
prima un nuoro naale dì scandali e di ao- 
apetti. V*è di quelli che si credono d'adempire 
un doTcre , accusando innanzi airantorìlà di»' 
ordini, cherautoriU non può né riparare né 
punire: e cosi non Canno ac non darle pre- 
testo d'immiscbiarsi sempre più nelle Cacconde 
private. 

Far earieo è più dì dare. Questo è un appor- 
re, quello un ^indicare; questo una imputa- 
trione, quello una più o meno formale senten- 
ta. L’aTTocato dà carico al reo di circostanze 
talTolta indilTereoti. un privato dà carico; un 
findicu, una lej^fo fa carico. Chi pnnìsce»con- 
danna, réprime o tende a reprimere, fa ca- 
rico: chi parla, riporta, mormora, ma senza 
autorità, o potere, o inleniìone di nulla fare, 
dà carico. 

Non mi da corteo di ciò, vale: non ne vo(?lio 
rispondere; non me ne ^corico, vale (se non 
erro): lo fo senza Umore di caricare la mia co- 
scienza. Pur l'uno e raltro valgono talvolta» 
non m'imponi^o, non credo di dovermi im- 
porre quest' ubbliffo. 

903. DAR CilRFARE. l>.%u da rinu. 

Tnlt'e due queste frasi valj^ono dar occa- 
sione di operare, di faticare, e di soffrire tal- 
volta. OkIc dicesi: i popoK quando comincia- 
no a svegliarsi, danno mollo a ebefare ai loro 
oppressori. La Polonia, o suddita o indipen- 
dente, darà sempre mollo da (are alla Ros- 
aia (1 ). 

Ma dar che fart ha un oso sno proprio, quan- 
do trattasi sempifccmeole (Tindicarc il lavoro, 
la perdila di tempo, senza idea nessuna di pe- 
na o dì travaglio. Cosi diremo: un critico ma- 
levolo. con un solo periodo, può dar troppo 
che fare all'autore che volesse difendersi: 
Unto una censura sleale, raccozzando insie- 
me te cose disperale, e facendone un lutto 
mostruoso, può pregiudicare o imbrogltare 
le questioni più semplici 
Dar da fare, poi dteesi, come ognun M, 
scmplìccmeiitc per commellere mollo da fa- 
re; e ha buon senso, o certo mcn tristo degli 
altri hnora noUii. Il padrone dà da fare al sno 
servo, il principale al suo commesso, il ne- 
goziante all' artefice, il libraio (umiliante as- 
sociazionedi idee) il libraio al povero autore. 

Dar che fare e dar da fare, in aimni casi si 
scambiano: ma più d'ordinario il da esprìme 
materia t il che soggetto, e non piccolo 
9V4 C.HIAOOTIEiUi,DAarA»oLE, Dab ciakcb, 
VeVDIB CIAnCB. 

Darparolté più nobile epiùadatlato incerti 
argomenti. Inoltre, ti può dar parole, si può 
con parole tenore a bada, lasingaro, acquietare 
r altrui impazienza, senza dar ehiaeehUrat 
senza discendere a soUerfugii e a loquaci ca- 
villazioni. iJarciance (men frequente nell' oso) 
é ancor poggio didarchlaccbiere, perchè sup- 
pone r intento non solo di tenere a bada, ma 
^ ingannare o d* illudere. Un avvocalo soroote 
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dà parole: un debitore dà chiacchiere : una 
donna scaltra dà cianca. Talvolta Tuomopn»- 
denle si trova o si erode costretto a da r parole 
agl* iodiscreU , per non tradire un secreto im- 
porUnle, per non noo'^ere s sacri interessi. 

Non dà chiacchiere che il parabolano; non dà 
ciance che il furbo (1). 

Vtadar cianca è più comune di darle, ma 
ha senso diverso. Si dà ciance per tenere a ba- 
da, e intanto Care il fallo suo: si vende ciance 
per ingannare a diritture; e il venderle espri- 
me già r inganno eseguilo , la readita bel- 
Te fatta. 

Dar comodità*, Dau comodo, Dak aoio. 99oì 

Daroamodorake d'ordinario dar tempo: dar 
eomodiiàr»\e dare i mezzi e il luogo opportu- 
no, t'n nemico non pronto, dà comodo al vinto 
di fuggire o di ripararsi: nn allealo costante, 
gli dà comodità di ripararsi in luogo sicuro. 

Il primo può essere involontario; il secondo 
DO. Il primo è frase più faraiUare(2>. 

Olio procedure lentissime danno comodo 
al reo di preparar nel silenzio della carcere 
cento macchine e inganni. Certi sistemi legi- 
slativi danno comodità all’ usurpatore d* inva- 
dere lentamente i più sacri doveri. 

Dar agio, sebbene tanto afllne a dar como- 
do, in certi casi però non ci si potrebbe sosti- 
luire alla cieca. Agio par che dica un po’ più. 
Anche un breve momento lasciato, pnò dar 
comodo a far molto, non agio. Nella gnerra 
un oenilco ioesperto dà comodo si valente ca- 
pitano di Ioalare di gran colpi: ma se gliene 
desse agio, sarebbe beo più che inesperto, 
inetto o traditore. 

DAR 0<)N'TX), IUvdbr cogito, RBirnsa bagiodb. OOG, 
Rkvdeb la raoio.vs, Dab b.ì6io:ib. Dar la 
raoiovb. 

Dar conto pnò essere un semplice raccoa- 
tare: rendac conio è allo o d'obbitgo o di su- 
bordioazione od'ulBzio (3). Un amico dà con- 
io all armeo aelie novità segmte: ima spia ren- 
de Conto delle cose sentile. 11 corrispoodcnlo 
dà conto: rimpiegato rende conto. 

Si dà conio sovente delle cose altrui, odello 
proprie: ma indiffereati: si rende coalo dollR 


(1) Ariosto: Se coR prodigo Sarei nel darmi 
6er, rom'ora cAùxccàiere, Laeotaanderdgaia.- 
Qucita debhe euere qualche cianeetta che colui 
gli dà ... con ùperanxa di trarne qualche gua- 
dagnetto. - M \ vzOvi : fi uadagnartempot dando 
ciance a Renzo.* Varcri: />arpomie;cio^(nif- 
fenere e non venire a'faUip cavato dai /alini, 
che dicevano dare verbi * Dicesi ancori: dar 
paroline; o àel/e paro/e. Ognun vede che dar 
paroline sarebbe dello stiframiliafe, e servi- 
rebbe ad indicare una dolcezza affettata che 
nel semplice dar |»arole non é. Si noti che il 
eerfta dare de'lalini èpiù forte del dar parole: 
quello è sinonimo ad ingannare; questo può 
talvolta servire ad inganno , non sempre però. 

(3) AriostO: Che non tardi Criton troppo# 
dia comodo .4 ... di naeeondere .. Le robe, - 
Della comodità che qui miidata ( parla de’suoi 
ozii amorosi) io povero SfeJor ncompentarvi 
D" altro non posso , che d'ognor lodarvL - Bkm- 
Ro Per dar agio a Filippo suo figliuolo che tro~ 
vare il potesse 9 ritornò alquanto addietro. 

(3) Ma5zori: Quanti impicci in questa 
ria 9 quanti confi da renderei 


j(l) G. ViLLAM: Diedero loro molto a fare per 
piu assalti, e furono in pericolo di estere sconfit- 
tù ~ Uavarzati; a Corbolone più dava da fa- 
re M poltroneria de* nomici. 
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propria condotta, o per farla conoacero a chi 
di conoscerla ha diritto, o peri^iusliticarU in- 
nanzi a chi può esserne giudice. SI dà conto 
agli altri; conto si rende anche a sé stesso delle 
cose operate, de* propri! pensieri, de* propri! 
disegni (1). 

Coloro che son si pronti a dar conto de* fatti 
altrui, sarebbero pure a mal partito se dores* 
aero render conto de* propri!. 

Rentier raffione ha senso affine a quest* ulti- 
ino. Si rende conto al superiore talrolla anco 
de* fatti altrui: non si rende ragione se non 
de’ proprii (2), e non solo «1 superiore, ma a 
chiunque sia offeso; onde la misera pretesa di 
coloro che si fanno render ragione d'un in- 
anlto colla spada alla mano (3). 

Render ragione ha pure altro senso; tale 
• indicare i motiri d’un’azionc, d'un fatto na- 
turale, il modo d’operare di chicchessia (4). 
Hender fa ragione ha senso affinissimo a que- 
sto; orale, indicare l'unica, la vera ragione 
d'un fatto, d’un fenomeno particolare: è dun- 
<)ue meno generico o più determinato di ren- 
der ragione. com’indica rartÌcoloaggiunto(5). 

Dar ragione ha senso erideotemente direr- 
so: Tale affermare che la proposta, la pretesa 
d'un tale sia rera, legittima. 

Il critico, il giudice dà ragione. Il filosofo, 
il maestro dà la ragione d'un fatto: rate a di- 
re, la espone, la insegna. Dar la ragione è af- 
finissimo a renderla; ma d’un fatto non ben 
noto nelle sue origini e circostanze, la ragio- 
ne si rende; d’un fatto anche semplice, ma 
di cut la causa allo scolare, al principiante, 
all' ignorante non sia nota, la ragione si dà. 

Nel senso di dar ragione a uno, dteesi anco 
dar la ragione; ma non riceTersi net senso 
di dar la ragione d’un fatto, diccsi darragione. 
M7. *1>AR1>(), Frrccia, Saetta. 

11 dardo si sragliaTa e con mano, e con 
l’arco, e con la balista; la freccia con l’arco. 
Anco il giaTellotto era dardo. 

— Saetta (di quelle parlando rbe son fatte 
dlfcli uomini ) é dardo o freccia leggieri da 
scagliare con l'arco, e guarnita di penne. 11 
Caro, nell* Eneide: • Allor chc'l tergo o*l Uan- 
co Nc van (i capri) di dardo o di Metta in- 
fissi •. — pouuoai — 

S98. DAilE ASSALTO, Dar l'assalto. 


(1 ) Maiszojii: Render conio a ti tiéisa di ciò 
thè awva fatto ^ che era da farsL 

(2) Vite ss. PP : i prelati tiene tenutidiren- 
der ragione a fHo deli* anime de* tudditi. Vita 
B. Maeguebita! VannemaladettOt a render ra- 
gione a Satanatto delle tue opere. - Allegri.* 
J*$r dorvf confo migliore e detie cagioni e del 
fatto. - Bemro: Le rendaeontodeiramminittra- 
Bion tua. 

(3) Questo dicesi anco render buon conto , e 
renaer conto. Ma trattandosi di offesa . render 
Tallone è più comune nell'uso. E differisco 
anco in ciò da render conto, che può appli- 
carsi ad esprimere anco la pena del fallo o del 
male commesso. Uartr: 3li miti a far barat- 
teria^ Di eh* i* rendo ragione in questo caldo 
( infernale). 

(4) Gazzrri: Render ragione di quel che an- 
efrò /'ocendo ( parlando d'operazione chimica ). 

(5) Magalotti: Per renaer la ragione di tale 
éjfetto, contiderano,,. 


Dar ratsalio ha senso proprio e militare; 
dare attalio l'ba traslato e morale. Un rapi* 
tano dà l'assalto a una fortezza; un affetto dà 
grande assalto ad un cuore. Mentre che iGalU 
daraiio Tassallo a Roma, a Tarpea dava as- 
salto una cupidigia più rile che quella degli 
stranieri inTasori: e Tarpea fu il simbolo di ' 
quella falalità , che sotto dirersi pretesti stra> 
scinò sempre il nemico entro alle mura ila- 
liane (1). 

bar l'assalto ha però un senso Iraslato. Di 
chi con artiUzii e con vezzi , o con promesse e 
seduzioni, tenta di vincere Taltrui lealtà, si 
direbbe che lo ha dato 1* assalto. Cosi, per 
esempio, il seduttore dà 1* assalto al cuore ' 
d'uiia donna debole: la donna dà rassalto al 
cuore d'un uomo che promette d'essere co- 
modo e paziente marito. Dare assalto non di- 
cesi che delle passioni interne delfanimo. In- 
tantoché quell' oppressore vigliacco tenta col- 
l'oro o con le minacce di dare l'assalto alla 
generosità de' pochi che si oppongono alle 
sue mire, ben altri affetti danno assalto al lor 
animo esulceralo. 

DARE, Rìtterr (del sole). 999. 

Tanto diciamo d'un luogo, che ci dà» quan- 
to che ci batte il sole. .Ma il secondo si dirà 
meglio di vibrazione più diretta e continua. Il 
riflesso dei sole non è prupriamcole un batter 
del solo: nè in luogo dove il sole dà un poco 
sull'aurora o sulla sera, si dirà eh' e* ci balle. 

DAR DENTRO, Urtare. iOOOi. 

— Si dà dentro con meno forza*, poi, si dà 
dentro in cose che presentino sinuosità, ch'ab- 
biano una parte da potersi chiamare inlerio* 
re; sì urta anche in superficie liscia» e per- 
pendicolare. Diremo: urlare in una parete; 
dar dentro io un laccio. a. — 

— Si può urlare, e passar via; dar dentro 
suppone inciampo più forte. 

Dardentrovalc anche, in senso Iraslato, co- 
gliere nel segno. Chi a' appone d* una cosa, o 
delle cagioni d'una cosa, dirà: io ci ho dato 
dentro. — c apposi — 

‘DARE IL GIAMBO, Beffare. IOOU 

Dar la cia.vcu. Dar la cbrciata. 

~11 primo, e le frasi affini: dar la burla, Ir 
berta, la ciancia (2), la baia, indicano il bur- 
lare senza schernire.* il secondo é più forte 
come burla, e come vilipendio. Vedansi le di- 
chiarazioni che ne fa, e gli esempli che ne 
reca la Crusca. 11 Bamlcllo scrisse: «Se non 
vogliamo, per riverenza dì questi due perso- 
naggi eccellenti, diro che il nostro pittore U 
beffaste, almeno diremo che diede loro U giam- 
bo «. 

Darla ciancia è deludere con parole o pro- 
messe vane: dar la cenciata (3), deridere ama- 
ramente, e con segni visibili di dispregio. 

— i»OtfOOR/ — 


(!) Davattzati: Avendo fncano dato Tas- 
taìto» incomincia r aseedio. - Bkrtitoglio: 
Presa la ritolutione di dar l’assalto alla 
- Petrarca : E sogni e penticr negri 
Mi danno assalto. 

(2) Dare il giambo, e dar la ciancia» oggi so- 
no fuor d'uso. 

(3) Il senso proprio di questa firase è spie- 
gato all' articolo 665. 
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1003. DARR, Ro^jikb (li orkV 

— Suonano le (re airodrolo da torre, o da 
taTolino; 0 una campana lo suona. Ma guardo 
Torifolo da lasca, e mi dà le (re. ~ 
I003;‘OAR MANO, Dar di maro, Dari la maro» 
Par cra maro. 

~ Dormano, dardi mono (1), quando sifoni- 
Arano amendue cominciare a fare una cosa, 
differiscono, parmi, in questo, che la seconda 
frase ha un po' più forza. Si dà mano a sten- 
dere pacatamente una dissertazione sopra ar- 
gomento importante: si dà di mano, neU'ac- 
cesso della collera, a scriTere una risposta ad 
uncridco indiscreto, incirile; ma, calmata la 
collera, si riflette che f^enle siffatta non me- 
rita risposta. Quel ((ioTine svagato ha linai- 
mente dato mano a studiare; quel ricco che 
flnora è stato si avaro, ha dato di mano a scia- 
lacquarci sapete perché? perch'è innamora- 
lo. Questa seconda frase, ripeto, é più forte; 
anche quando s’usa nel senso retto Passavan- 
ti : • Diè di mano al coltello, e si P uccise ». 

Dar mano, dare una mano, in senso di aiu- 
tare. hanno questi usi; che, per esempio, si 
dà una mano ad alcuno per aiutarlo ad alzare 
nn peso, a smuovere un oggetto; gli si dà 
mano quando si coopera seco, in un affare 
qualunque: dar una mano, insomma, si ado- 
pra più volentieri parlando d'opera materia- 
le; dar mano, ove il principale aiuto venga 
dalla mente, dal potere, dairautorità. 

Dar la mano è maniera affettuosa di salu- 
tare: poi, ha significati da nonsi potere scam- 
biare colt’allre frasi, perché ora vale promet- 
tere. ora impalmare; c nel linguaggio usuale, 
dar la precedenza. — meiui — 

IODI. *D.4R<(, AaaARnoRARSi. 

— Darti dice assai meno; esprime un affet- 
to. un amore più vivo o meno: abbandonarsi 
esprime abitudine passionala, e senza rile- 
gna, 0 con poro. Tanto gli è vero che darsi é 
meno, che per determinare il grado dell' affet- 
to, dicLiroo: darsi con amore, darsi dispera- 
tamente, e simili; abbandonarsi dice troppo 
da sè. — — 

I0D5. D.VRSI BRIGA, CrnA, Pp.ra, Pbr.siero. 

Dvr pera. Dar pbrsirro. 

Dìrsi cuba. Aver cura. Avere la cura. 
Figliarsi pera bc. 

Darsi pana e pansiaro appartiene più diret- 
tamente al sentimento; darti cura (3) e briga t 
all'azione. Uno può darsi pena degli altrui in- 
comodi, darsi pensiero delle faccende altrui, 
ma non muovere però né piede nè mano per 
finir quelli, o questi aggiustare.Chi si dà cura 
c briga, lo fa o con Topera, o con la parola 
almeno. 

Darsi pena esprime il dispiacere più o meno 
sincero: darsi pensiero esprime la riflessione 
più o meno seria, più o meno affettuosa, che 
si fa sulle rose altrui: darsi cura esprime pen- 
siero piu o men posto aH'atlo, e che può es- 
sere sgombro affatto di dispiacere, di pena: 
darsi briga esprìme sollecitudine tutta attiva, 


(t) Questo secondo è modo volgare. 

Boccaccio: Foca cura si dava di più mn- 
riiarla. Darsi fatica è più raro nell' uso. 


nella quale può talvolta entrare piò maligni 
(à, o altro malo affetto, che amore. 

Darsi pena, talvolta s' intende anco delHo- 
perazione esteriore; ma non cosi, viceversa, 
darsi cura e darsi briga si possono intendere 
del semplice sentimento. 

Darsi pensiero e darsi cura hanno buon sen- 
so: darsi briga e darsi pena, specialmente li 
primo, possono averlo cattivo (1). 

L’uomo dabbene mal corrisposto, in qiiaT- 
che momento d* impazienza, grida eh* eli* À 
una pazzia darsi pena degli altrui mali, darsi 
pensiero degti ulUi allrui e del modo di mi- 
gliorarli. L'egoisU, con la scusa delTingrati- 
ludine altrui, non solo non si dà pena di nul- 
la, ma non si dà pensiero di soddisfare a' so- 
ciali doveri, né si dà cura delle persone chn 
gli appartengono più. 11 faccendiere, all' In- 
contro, col pretesto di consanguineità, d*t- 
nior patrio, di bencliccoza , di carità, di pietà , 
si dà briga di ciò che non gli .spetta; e mo- 
strando di fare I* altrui bene, fa il proprio. 
.Molti principi si danno briga di cose acce.sso- 
rie, 0 non si danno pensiero dello essenziali 
all* umana felicità. Molti fingono di darsi peiM 
dello sventure dell' umanità , e poi non si dan- 
no cura di sollevare i mali degli uomini con 
cui vivono. Datevi pensiero, ma non pena, 
del vostro avvenire; datevi cura, ma non bri- 
ga, dell* avvenire della patria vostra. 

Di lutto le quattro locuzioni, darsi pensiero 
è la tnen forte. Chi non si dà pensiero di nul- 
la, è certamente lontano dal darsene peoao 
cura o briga (2). 

Darpenot Dar pensiero. 

Dar briga in senso affine ai due notati nOn 
s'usa; ma è piullosto affine a dar noia (3)s 
dar cura vale allldare la cura (4), o porre la 
cura (5). Dar pena e dar pensiero hanno bensì 
senso analogo tra di loro. 

E il secondo, come s'è detto, é men forfo 
del primo. .Molte cose danno pensiero che non 
danno pena, anzi piacere: come gli affetti no- 
bili, puri, legittimi, t quali portano con sé» 
doveri, e occupazioni molte, ma scevre d'o- 
gni veleno, e nobili anch'esse e tranquille, 
quantunque difficili. A buon prìncipe il beno 
ammtnislrare dà pensiero e non pena: quel 
che gU dà pena, è il timore di non essere 
amato e ben conosciuto da tutti. A cattive 
prìncipe ogni forza di mento e d'animo lira- 
ordinario che sorga, dà pena assai più che i 
suoi doveri non gli dieno pensiero (6) 

Darsi curOf Aver cura. 

Aver cura é più semplice di darsi cura. Si 
può aver ciirR del proprio senza darsi rara 
d' accrescerlo odi migliorarlo: e questo è di- 
fetto di certi buoni che credono il bene cosa 


( I ) CbCcbi : DdUi pena de' tuoi crùtei, e non 
decano mio. 

(x)Casa: Chi di piacere 0 di dispiacere affrus 
non SI dà pensiero t i solieo. 

<3> Boccaccio: mai più gli diedero briga. 

(4) Davarzatii La cura dell’ impresa aied^ 
ad .intonto. 

<5) Barberiro: A ire cote convien ancor dar 
cura. 

(tt) Boccaccio: Più cose che gli danno a/JU- Ji - 

xione e pena. 
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^tanobn» € non IMtf f«v«niin- 

ti, non «i può dire cbe non ebblane cura de' 
•uddHi lore, «a Won tl dune cani di eduearli 
« oonoeeereneiflio i propri dMUi,ne’ quatié 
il sefirrdio de' propri doreru 

Jvereurot Avérlaemra. 

Ha la mn «Tana co»a qnejtii a coi la cosa 
<è affidata. Si può arer duiKfue la cura delle 
«use altrui senz'arerne però punto cura. Arar 
Ja cura delle proprie cose, non ai direbbe. 

diciamo auro: prendersi e pigiarsi pena, 
brilla . cura, pensiero: ed esprime rolontà più 
spontanea, minore necessità. Molti si danno 
|ioco pensiero de' proprii dotorì, o se ne pi- 
gliano m»1tÌ8simodef;li altrui. I>e' quattro mo- 
di i due più comuni sono; pigiarsi e prendersi 
pena e pernierò tìli altri dne piu Tolentieri si 
vuiscono aircrtiruLo. ediresi: pijtUarsi la bri- 
ga, la cura. Però si riaerrano ad esprimere un 
raso, un allo, un ufllKio particolare: laddove i 
dne primi possono riinurdare tin generale o 
abituale alto, o sentimento, o pensiero. Molli 
che si pigliano pena de|;li affari altrui cosi fi- 
lontropicamenle. non Vorrebbero poi o non 
saj^ebbero prenderne, al bisog^no, la cura. 

Pigliarsi è piu raniiliare: prenderai. Incerte 
occasioni, può suonar mej'lio. .Ma il primo 
s'adopra nella linu'iia parlala a modo di co- 
moda ellì.sst. e dice.si. d'uno cbe non si piglia 
o pena o pensiero di dò che dovrebbe; non 
senepi^ia non se la piglia dì nulla. 

JOOn. ’llAHM. Dbimcaksi. 

t)e</tcnrsi è più. Io posso f)nrmi a più studii 
insieme; dedicariiii a tutti non posso. Posso 
darnii a uno «Indio per sollievo, o por neces- 
ailà, o per sussidio allo studio mio principa- 
le: cotesto non è dedicarsi. 

Darsi . diciamo, e al bene e al male; dodi- 
carsi al bene. 

Darsi, porla con sè anco riaffnito; Paltro 
no. Voltaire a' è dato a infamare le piè sante 
ro.se , per condurre gli uomini alla libertà 
«ervile. nella quale ora ai diviocolano ango- 
sciando. 

Darsi, diciamo meglio che dedicarli alla rir- 
tù àia c darti, e dedicarsi a Dio: darsi nel 
fallo; dedicarsi con Tanimu, con la preghiera. 
ICOr. 'HA TCHGO, Di otErao, Dtimo. 

-- Il primo dipinge la parte più opposta al. 
petto: di diètro può essere anco un po' da un 
lato. Do targo espritne una certa vicinanza: 
dtcfrD ai pvò immaginare Toggetto a distanza 
grandissimi. 

Da tergo s* applica agli animali soltanto, od 
a cose che si rappresentano come aDimalc. 

1 tK) 8 .**>ATlvn, DtifAiai, Ivvaicii, Avauti. 

Dncanti c diminit ora più comunemente 
diccsi del luogo: inn<i^t e avanti, e del luogo 
e del tempo. Innanzi garanti vaglioo pure ol- 
ire, sopra, piuUosloc sensi non proprii degli 
altri due. — BEUBo b ctHomo-^ 

~ Avant^ riguarda e iiioogo e il lampo; 
davanti. Il luogo. Cs riag^HU^ patta due di 
•vanii Patirò; una oarroua paaai dawiU al- 
rallrm. 

Chi siede avanti, volta la spalle alP altro i 
riti davanti, lo guarda in ftgàa.— 

]: ta.ftKUlLEZZA, Deiwea. 

Debffeszo di mMe non si direbha, ma al 
deOoftita: dvbilczza di stomaco, d* occhi; e 


por non frequente. Sidiràt chi ha man optati. 
Mole avara piè debolezze t e > la debolezza 
aommata inaiame, negli effaUi lalvoUa equi- 
valgono a un vizio fl>» 

lieboiezzadiciaBo d'iia sapore, d'un soaaa, 
d’una macchina, d'una muraglia, d'una dimo- 
strazione, d'uno alale; naa già debiiaiu. De- 
bole non debile, un'ode, una musica, no 
acido (2). 

D£BOLK, Dbboleuì. 

Dèboiè suol dirsi quella specie di dèbolèssa 
da cui l’uomo si lascia vincerei onde basta 
saperlo pigliare da quella parte, perch'egli, 
piu 0 meno volonlariaiuentc, s'arrenda agli 
altrui voleri. Non ogni debolezza può dirsi il 
debole dttir uomo; ma quelle solo che lo ren- 
dono docile più eh' e' non vuole, non sa, o 
non dee, a cose a cui non ai piegherebbe del 
resto cosi fadlmenlo. 

Tutti gli uomini hanno la debolezza dall’ a- 
mor proprio, ch'e innata alla nostra natura: 
ma questo amor proprio non è il debole di 
lutti gli uomini, bensì di coloro soltanto che 
se ne lasciano lusingare c sedurre in modo, 
da rinunziare per una semplice lusinga a' pro- 
pri! (losidcrìi, interessi e doveri. I '.iascun uomo 
ha dì molte debolezze: il debole dell'uomo ò 
un solo: d'altri rambizione; d’altri la vauiU 
d' esser bello, o generoso, o ricco, o beo edu- 
calo. o nobile, e simili. Il deboli in somma è 
debolezza portaU a grado alquaurallu. 

.Ma la debolezza può riguardar cose essai 
piu biasimevoU. Molle che dai più miti ai so- 
gliono obiartHir debolezze, son tali che por- 
tano consegueaie un pu* forti. 11 debole è più 
innocuo : nuoce più a chi ne patisce che ad al- 
tri. La debolezza è un abuso dall* amort^ di sé; 
il debole ò una varietà dell* amor ptoprio : la 
prima degenera in vizio; il aecoodo in mania. 

L* Enciclopedia ben riduce la diatiazione in 
queali termmit « il delMHeè b cauta; la debo- 
lezza è r eOolto •. Il dabola di quelU persona 
lo fa cadere in molle e compassionevoli debo- 
lezze. QoelU donna commette di multe de- 
bolezze, non già perché il suo debole sia la 
lascivia, ma b vanilè. In questa senso la debo- 
lezza è l'alto; il debole é l'abito od il seoU- 
meoto. Sfa la debolezza che viene da u:i debo- 
le , può essere abituale anch’essa. Il debole di 
etile donne é di voler sempre piacere: questo 
la conduce aovenlc alla debolezza di mentire , 
di fingere. 

Deboli, plorale, usalo dal Salvial, non ò 
Uni' «sitalo quant'A dcboUidiA' 
'DEBOLEZZA, Iisobboluibnto. 

11 secondo è il pattaggio da alalo forte a 
debole , e da debole a più debole. 11 prime ù lo 
alato più o man lungo. — .a. — - 
DECADERE, CADBBit, Bunabb. 

DacadtrtammeUe de’gradLUna famiglUca* 


( 1 ) Rboi : derd oeeation di campa tir di nuova 
U mie déUoUèZè. - Au.ieBl: Quésto mio ds6o- 
iissimo sonano. 

<2) Babt. t. Coite.; Dèbaietxa del vedere. - 
Fino.e.FnAii.1 Aoaaoadùèetea mftrrma.-RBDi; 
Mob/bisdn«gMj|e^OBUKit doraCura.-fUni; 
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Alta in miteriit è ormai misera: una famifclia 
decaduta può serbare ancora parte dell’aTÌto 
apIcndorc.Cadc io mUcria anche una famiflia 
povera: non derade che una ricca e potente. 
Pad una tondezza, on* opulenza, una j^oria 
etiiero deca<luta, e mantenersi toUavia rispet- 
tabile, terrìbile e (traode. Cé delle (trandezze 
che possono decadere; cadere non mai: tale è 
la (grandezza fondata sulla virtù. Decadono len- 
^ tainonte le forze ad un vecchio, ad un amma- 

lalo di male cronico; cade iinprovvMamcnte 
il vigore airuomo percosso di mal violento. 
In questo senso la seconda frase è più rara 
nciruso. Il primo ò forse necessario, accioc- 
ché gli uomini conoscano i mezzi di prevenire 
il periculo, e la fonte de‘ mali. 

Cadere ò mono di ruinare ; decadere èun 
po' mcn di cadere. La decadenza dell' impero 
dopo Teodosio, preparò la sua telale mina. 
— tiMTTt — 

1013. DECADERE, DBCLfTfAaB. 

DBCI.1K.1RB, ABBììSSAB.SI. 

Dfclinaré esprime degradazione lenta: de^ 
eadtr» è dunque piu. Altro è che il comnier- 
CIO declini , altro é che decada. 

— La decadenza indica lo slalodiciò chea! 
dispone a radere; declinazione, lo sialo di ciò 
che si dÌ!>ponc ad abbassare. -* hovbavd ~ 

— AMpauani è meno di decadere, più di 
declinare. Ma nel |»roprio, rabbassarsi si fa 
d'alto in basso; nel decimare può essere d’un 
punto in altro. Declinazione dell'ago magne- 
tico. — BOMASt — 

jOM. *DECE.\>’E.DECK.v?rALB. 

DecsfiMS, che dura dieci anni, da dieci an- 
ni : tUcttxnaU , die ricorre ogni dieci anni 
Giuochi decennali; dot'enne sete (1). E cosi di 
quinquenne, e degli altri a. ^ 

1015. DECENTE, Polito. 

La pulizia è più assoluta; la deetnm è più 
relativa. L‘ii vestilo» un foglio, una casa son 
puliti se non han macchie, immondizie; ma 
possono lullatia non essere decenti, se non 
convengono alla persona ed alla circostanza. 
Non ogui foglio, sebbene putito, édoccnte per 
iscrivere a persona ragguarderole. Un abito 
può esser pulito e trito c indecontp.l'na casa 
può essere pulita e povera, però non decente 
(almeuo nella opinione dei più) a gran porso- 
neggio. Nel seccato i grandi dislingtìevano 
troppo bene la decenza dalia pulizia. Un di- 
aoorso può esser pulito nelle forme, e inde- 
cottle nel fondo: Is pulitezza può essere nelle 
parole, e I* indecenza nel sento. Ciò segue spes- 
so nel mondo (2>. 

1016. DECIII.NAIIE, Dbclìkarr. 

Dbcli.v.iziokb, Dbcsiisi.uibkto. 

DBa.lKARB, Deviabb. 

DteUnart è più comune: ma deehinart ha 
qualrh'uso suo proprio. Declina una famigihi, 
uno stato, un uomo, quando scema del lieto 
esser suo (3). Di chi, per vecchiezza o per io- 


fi )DAirrB. 

Questa disllnzione è confermata dalseo- 
ao latino di decens. 

(3) Goicci.iBtiiKt: Sostenertta riputa skmede- 
dinota. - Salviki: La deelinattU etd. - Ario- 
BTO: DtelinaUtmondc,$peggÌQmnéo4mv0òchia. 


fermità eperpatsioOi,ahbia dato giù di mol- 
to , si dice : quanto egli é decUnatol Derhiaa» 
non decima, una superficie di ierreno che rio- 
ne grado grado scendendo ( 1 1 Declina « il sole 
verso Torizzonle; non decfaina (9). Doclìoaun 
corpo dalla direzione preaa (3), l'uomo dalla 
rettitudine de' suoi andamenti Ì..a febbre de- 
clina (4) i grammatici declinano un nome. 

Deetinaxioné s'appltrne alla grammatica e 
al corso de* pianeti e dogli astri (5). IMefinn- 
menfo non s'usa, né dechinaziooe; ma si A- 
ehittamenio, che non è però assai comune. 

1. Declinare esprime deviazione leggora. 

IL Trattandosi d'un cammino arduo, sarà 
più proprio. Declinare dalla via dell' onore, 
della virtù: «feoiare dal retto sentiero della fl* 
losofia. del buon gusto. 

*OECLiNARK, DBcBBscanB. 1017. 

Cosa che diclina, va pendendo verso il 
suo fine: cosa che decresce» va diminuendo di 
quantità ditcreU e continua. Il sole declina, i 
giorni decrescono. Un movimeiilodeclina , un 
fiume decreace. Di grandezza che, secondo Tor- 
dine solito, ha misurato il suo corso» dicesi 
che declina ; di grandezza che , per causa qual- 
siasi , perde della propria iutensiU . che decre- 
sce.!^ grandezza romana doveva,dopo Cesare, 
declinare; la grandezza delle italiane repub- 
bliche doveva per molle ragioni rapidamente 
decrescere, e perdersi — faubs — 

DECLIVE, Tkcukato, Dbclivato. 1018. 

Dbclivb, Accute. 

Decfivè dicosi d'iorlinazione naturale e non 
leggeri: focU'iota, d' inclinazione minoro, e 
anche falla daU'arlefO). Il declivio non si dà 
che ne' monti, ne’ coili, nelle alture; l'incli- 
nazione. io qualunque corpo non isceoda a 
perpendicolo. Piano inclinalo, diciamo: non, 
piano declive (7). 

BccUuato non é mai addietlivo assoluto . ma 
sempre participio del neutro (lassivo. I (rastali 
d'iiiclinato sono ben cogniti 

* — Acclive ciprtmc la dorlinazioofì verso nn 
altro corpo. Una coUioa si dico acclive ad un'al- 
tra quand’ ella pende verso di lei: quaod' io la 
guardo in faccia, m'e acclive. — cwppoar/ — 
*DEtU>LLAHE, Drcapitarb. 1019. 

Decollare è ormai inusiUlo, se non se par- 
lando del martirio del Battista. Quella della 
ghigliotlioa non si direbbe decollazione; ma 
di marliri parlando, o di antichi sapplizii» H 


ff l D.4 ?ttB: Fai valleonde BUantiotitHchihCL 
Dickinare co' suol derivali è disusalo oggidì. 

(2) Vrr. PLtJT: AldecHnmmeiUofMéiL-^Da^ 
TE: La parie... dove ii eoi deeUtui. 

(3» Magalot.: llprimocotxeervòt^leuùtima 
la eoa figura oìrcoùirt, rafiro deolinó ad ditti. 

(i)Lia. ctm. MAL.: SddeclinamtntodeUa(tb- 
óre. > Più comuneiiienie dicesi dertlnazlone 
della febbre. 

(5) SRniK>vATi: Fecero te tavota dette decHnO’ 
tioni, delle quali oggi ti tervono i marinari a 
trovare fa laiitudine. • fresia 11 Galileo chia- 
ma declina rione.- ma il linguif^gio scientiflco 
de* moderni prescelse deeniutMiom. 

(6) Makzovi: QueUs due taku imterali»4n- 
elinate regnlarmeate. 

f7) Declive, in alcuoi esempidella Crusca re- 
CBU, ha altre scoio; ma contro Toso coanac. 
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TOMboIo mi parrebbe dejno di TiU. — a 

•0ifl.UKCORARK, P.ha»*. 

— Decorare^ dare alla cosa omamenlo con- 
eenienlC: gli è un modo d*ornorr« ma grare. 
L' ornamento può essere a mera bellrzaa e leg- 
giadria. Parare é ornamento d'apparato a fe- 
sta od a cerimonia . od almeno più elegante del 
solito. Decorazioni teatrali; ornamenti inulie- 
bri; paramenti sacri. Decorazione di titolati; 
®''"s'o»PP»'l«'nento: letto parato, - a.— 
10 --t. DECORAZIONE, AoDoai\HR?rTO. 

Deeoralo dicesi per lo più delle scene e de- 
gli spettacoli pubblici: addobbato, delle case, 
dei templi Molli con.sideranu I sacri addobba- 
menti come le decorazioni teatrali, senz'alcun 
sentimento di rera pietà. Se fosse altrimenti, 
ne scemerebbero l'inutile pompa. 

Inoltre, qualunque abbellimento tempora- 
neo che, passala l' occasione, si lera. dicesi 
decorazione. Cn aliare posticcio . innalzato per 
fare simmetria con l'altro altare di fronte, è 
per decorazione: e anche in questo senso dif- 
ferisce dall'addobbo, che comprende gli orna- 
menti snprapposii, consistente pedo più in 
tele, drappi ed arazzi. Pittore da decorazioni 
chiamasi quello che non ò buono ad esercitare 
I arte sua in altro chein sìmili elimcrieabbor- 
racciali larori. 

10-22. DECOZIO.N'E, Decotto. 

Decozione é l'atto; decollo, il risultalo del- 
l'operazione. Il ('.azzeri.- «SI fa bollire più o 
meno lungamente l'acqua sopra il suo Tcge- 
tabile. Questa operazione si ehiama decozio- 
ne, ed il suo prodotto, decollo «.Si dice, é ze- 
ro, prendere una decozione; ma Tallo del 
prepararla non si direbbe a ricenda, decollo 
'O-J- «EDITA, Dedicatoria, Dedicaziu.se, Ietito- 

LAZIOSE. 

Dedicare, Ntitoi.are. 

Dedicazione è Tallo del consacrare a Dio, o 
a una dirinilà, ó ad un santo (secondo le reìl- 
gioni) statua, teatro, ginnasio, ponte, arnese 
tempio, chiesa (t).I.a dedicazione della chiesa 
• una solennilà.della quale polsi celebra l'an- 
nua commemorazione. 

Dedicatoria è la lettera che si mette aranti 
alle opere mandalealla stampa, per intitolarle 
a qualcuno che si creda, o si roglia far crede- 
re, osi Unga di soler far credere degno di que- 
st onore t'2). I.a dedica può non essere una Ict- 
fera dedicatoria, ma un'iscrizione, un cenno 
premesso al libro. Ormai dal buon gusto son 
iHprorale quelle sguaiate dedicatorie, in cui 
l'adulazione facera pompa d'una incredibile o 
semplicità od impudenza. La dedica che pre- 
nde TAdelchl, e altre poche simili, sono il mo- 
dello di quelle lestimoniauze d'alTelloe disti- 
ma che un autore pnò rendere a coloro ch'egli 
ne reputa degni. 

Si dedica l'opera premelleoduri il nomedella 
persona a cui si tratta d' offrirla: la t' intitola 
indirigendo a questa persona il discorso nel- 
Topera stessa. Cicerone intitola a .Marco suo 
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DED 


(1) Aeeot. Vaeg.: Alta dedicazione della ita- 
tua. — Mabstrozzo; La dedicazione di tanto 
Michele. 

<2) ViviAtOi Afe dà qualche cenno nella dedi- 
emloria di quelle tue eontiderationi tlampale. 


tiglio il libro degli Dfllzii: cotesta non si piiA 
chiamar dedica. A -Mecenate Virgilio iolilola 
le (ìeorgìche. 

Quando la dedica è diretta a persone infe* 
riori, ed ò più segno d'alTello che di rireren* 
za, dirla intitolazione non sarà forse impro- 
prio. Alcuni trattatelli moderni sono con una 
brere lettera ofrcrlìda'padrì a'Ioro tigli; chia- 
mar dedica questa, non conrerrebbe. 
dedicare, CorsAca IRE. 1021. 

Si eontaera facendo sacro quel ch'era pro- 
fano. con parole solenni, con alti, con riti. .SI 
dedica dicendo (1) di olTrire un oggetto, un'a- 
zione, o alla dirinilà. o a persona sacra, od al- 
meno a persona che si renerì come arente io 
sé alcuna cosa di sacro. Consacrare adunque 
è più, si nel proprio come nel senso traslato. 

— PIIP.VA — 

N'on si consacra dunque che a Dio, o ai mi- 
nistri di Dio, in nome di Dio. o ad uno scope 
che si creda essere conforme ai roleri dì Dio, 
cioè Dio stesso. Agli noiiiìni parlando, non si 
dorrebbe inai adoperare quelTalta parola. 

Il dedicare è un dire che la tal cosa è del 
tale, dandone ad altri, in segno di onore e 
d'alfetto, il titolo o il diritto, in parte od in 
lutto. 

'DEDITO, Isc.i.irsTO. sno- 

— L'uomo de./i'to all'odio, alla rondella, al 
mal fare, è ben più che inclinalo. Questo in- 
dica propensìon naturale: quello, esercizio 
coslaiile. — A.— 

DEDIZKI.NE, Res.ì. 

La prima è roce storica, che non si può * 
sbandire dall'uso della lingua scrìtta. Dedi- 
tmne, nelle guerre moderne, chiamasi la resa 
d'una fortezza o d' un esercito, quand'é falla 
senz'aspettare l'estrema forza, Teslrcma ne- 
cessità. .Nella storia antica chiamasi con que- 
sto nome quella specie di resa accompagnata 
da formula solenne, di cui Cesare e Lirio e 
Vellelo Palercolo. 

DECALCARE. Detrsrre, Sottrarre, Sceua- 1027, 

RE, l'AReARE. 

Fare de tsgi.io. Dea tara. 

Scemare è il più generico; poi rione detrarr 
n. Si scema, e scema qnaliinqne quantità, 
in qualunque sia modo. Detrarre suppone 
sempre TazionedelTuomn; ma tanto si detrae 
alla fama, quanto agli utili altrui. Si detrae 
da una parola una lellera(2>: si detrae da una 
somma certa quantità per qualch'uso, per 
qualche fine (d). Sitottrae da una somma col 
noto calcolo aritmetico, o per rodere quanto 
se n abbia a detrarre, o semplicemente per 
esercizio di calcolare (4). Si defalca da un 
conto, da una nota, non per semplicemente 
sottrarre, ma pcrlscemar la quantità da pa- 


li) Dico. 

(2) l.rcREZio: Deiraela ex verbo h'(«ra.- B oc- 
caccio; ISominollo Aldighieri, come che il vo- 
cabolo poi, per detrazione della lettera D, cor- 
rotto, rjmanette Alighieri. 

(3) N'epote; Multte uouom partem detraxil. 
- CicsROER: Detrahcre de tumma. 

(4) Qucsto i latini Jicerano e ,ieducere e tuh- 

ducere: le quali due roci promiscuamente si 
usarono anco per debicare. ‘ 
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(farsi o da notarsi per conto altrui (1). Il de- 
falcare è proprio de*mcrcaali; il sottrarre de- 
fll aritmetici, il detrarre é, come abbiam 
detto, ben più generale. 

Dorè non si tratti di calcoli roercaDtiti o am- 
ministra(ÌTÌ,non si defalca;doTe si tratti non 
di numeri, ma d'altre quantità, si detrae, e 
non si sottrae. La sottrazione materiale può 
esser giusta , e la detrazione in diritto essere 
ingiusta: egli è facile in tatto soddisfar alleap- 
parenze, e adempire le formole. 

Quando il defalcamento che ai fada un conto. 
« alquanto furie e arbitrario, dicesi nell' uso: 
lorpore, ocon frase più familiares dare un ta- 
glio. 

La fora» come ognun redo, è assai meno: 
è detrazione riguardante ben piccolequantità, 
defalcale qua e là quasi alla spicciolata. 

* — La tara è il defalco che si fa per conven- 
zione a' conti mercantili. Tare da speziali, è 
proverbiale per (are grosse. Ne' Iraslati, s'usa 
questa voce anche nel plurale: avermolletare, 
vale aver molte pecche, o macchie, o difetti. 
Si dice degli uomini, eaoche delle cose.— r.4P- 

POiV/, — 

1 028. 'DEFERIRE, Co:vdisck!vt)RR1, Compiacbrk. 

— 11 deferire mostra bontà rispettosa; il con- 
ducendere, indulgente (àcilìtà; il compiacere 
bontà affettuosa. — catti — 

1029. 'DEFEZIONE, TnsnnizvTO. 

Drfeiione è (rodimento, quasi direi negati- 
vo (2), ciie consiste nel mancare alla data pro- 
messa , agli obblighi contratti, de* quali l'adem- 
pimento eraaUruinecessarìo,o ad ogni modo 
aspettalo. Defezione può essere tradimento, e 
può essere mero effetto di viltà, di falsa pru- 
denza, di scrupolo mala proposito nato. Il tra- 
dimento nuoce per reo timore, o per malva- 
gia speranza , o per odio. 

La defezione si fa da socloa socio, da alleato 
a alleato : il tradimento da ogni sorta di gente. 
Il primo è latinismo che manca d'esempii nella 
Crusca ; ma I* uso lo accetta , ed accetta molti 
analoghi suoi. 

1030. 'DEFINIRE, Dippivirb. Dbtbrxittarb. 

Perche a (armine s’è data un'idea più larga 
che a con/Ìne,peròde/erminnreépiùÌargoche 
de/lnire. Altro é delinire una voce, altro è de- 
terminarne il significato. La prima cosa è più 
diflicilc e meno necessaria della seconda: nn 
dizionario non può le più delle volte definire, 
ma deve delerminaro. 

Si definisce notando il genere e la differenza^ 
indicando più d'una idea ; talvolta si determina 
con sola una. Per hen definire, anche quando 
definire si può, giova ed è necessario deter- 
minare ■ e por mancanza di questa cautela , 
Unte definizioni non fannoehe imbrogliare le 
idee. 

Nelle cose della vita, il definire le idee con- 


(1) CàSA: Difnieato quello che vi tocca per la 
ìimotina ...» averete rirea qfiaranta seudi.~ln 
senso trislato il V irchi : Se tu vuoi che de* be- 
ne/iiiiche tu fai, ti sia saputo grado, abbi cura 
eh* eiano dati senxa difnlcaztone o ritensione 
alcuna. Difalcaro dicesi, e defalcare. Gtove- 
rebbe prescegliere T ano de’ due. 

(2) Ùt-facio. 


durrebbe a questioni inlcrminabili • e forsa 
svierebbe dal bene determinarle: a che giova 
molto la pratica. Or mentre si disputa del de- 
finire, non s'opera. 

Quando le determinazioni # per U moltipll- 
cità dei casi, e per la spensieratezza degli uo- 
mini, diventano troppo larghe, enon tono de- 
terminazioni vere, allora giova rifarsi dal de- 
finire; e un po' di sinlesi rinforza il pensiero 
inflacchilo: allora la teoria, invece d'imbro- 
gliare, serve a distrigare la pratica. 

Definire vale anco decidere ; e io questo 
senso dicesi pur di/TSnira.Nel primo senso do- 
mina l'idea di confine (t); nel seconde, df 
fine (2). 

-- Il definire è un andare come dal centro 
alla circonferenza; il determinare, come un ri- 
dursi dalla circonferenza al centro. Il termine 
è un punto; il confine una periferia :/lnrsplu- 
raledì/Snlt.Quindiéche il definire comprende 
ed esclude; e il determinare segna. Orti au- 
tori dommatisti che nel definire abbondano . 
nel determinare mancano. Si determina un'i- 
dea; si definisce una parola; si diflliiisce una 
questione. ~ capponi. — 

'DEFOK.UARK, DisroRMARB. fOlf. 

Il primo è imbruttire la forma ; V altro 
alterarla e quasi distruggerla. Un cattivo ri- 
tratto deforma un viso; il fuoco o la malattia 
lo disforma (3), se no consuma alcuna parto. 

— RO»/*Nr^ 

'DEFORME, BarrTO, TimpR, G otvtraw.atto. 1012. 

La gradazione è: brutto, d9forme^turpe,eon^ 
tra/fatto. Si può anche con certa regolarità di 
forme esser brutto. Dante, buon'anima, era 
bruttino, ma non deforme. La deformità ò 
sproporzione troppa di forme ; la qual peraltro 
può non essere turpe, non destar ribrezzo ed 
orrore. 

Ma turpe si dice non tanto deir intera per- 
sona. quando d' alcuna parte ; e più sposso an- 
cora ha senso trastato. 

Contraffallo è deformità quasi violenta, e 
che tiene del mostruoso. Può l'uomo contrai 
farsi ad arte con {strumenti, con maschera: 
la deformità è naturale e permanente. Il vaino- 
lo, dei tagli nel viso, bastano a contrafTaret 
la deformità è proprio nella sproporzione dello 
forme. 

Turpe, nel traslafo, è più di brutto; ogni 
sconvenienza morale è brutta; turpe non ò 
se non la perversità vergognosa. Bruita cosa 
trovarsi sotto signore sciocco; turpe cosaadn- 
lare la suasciorchezza.L'ubriachezzaébrutto 
vizio; se si marita ad altri, turpissimo. La ge- 
losia letteraria è una brutta pecca, se oalun- 
nfosa, è turpissima. 

Deforme, Brutto. 

~ La deformità è sproporzione; la bmt- 
tezza è sproporzione, o colore o espressione 
disaggradevole. 

Montaigne: iVbus appellons Mdeur une mf- 
tavenanoe au primier regard, qui loge prinrf- 
palement au visage, et nouj dègodte par lo 


(1) Mnss. 

(2) Ftnù. 

•3) Ùisformare è poco fn uso; e oggi, anche 
d*un viso offeso dal fuoco, si direbbe deformato. 
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fvfnf; une toeM. un« rude eenfenaneif par | 
^te/qme oause iouvent inespNcable ^ dee mem* . 
brts pourinnt bi$n ordonnét et entien. Celle ' 
iaideur tuperfieieiìe » qtti est tonte fhislapius ' 
est de moindre pr^udiee d rétat 
de VespriL L*tsutr$ qui tTttn plm pmprenom | 
à*appetle difformità* plus substantieUe* porte 
plusvolontÌereoìipjusqu*audedat%s».^BKAC- | 
ZÉM. — 

lìefìrrme » Turpe. 

Tarpo è piò forle. Poi, la deformità éi nella 
«proporzione dello formo; U tiir|»oz7a può 
essere nella espressione del viso. Tn ^oblin j 
è deforme, ma può arcre i lineamenti del | 
riso bolli: un uomo bollo della persona può 
estero da malattia deturpato. Questo non ò j 
propriamente deformità, so non guasta le 
forme. 

503S. DEFKAl DAnE. Frooarb. 

Ambedue Tallono, tòglierò . rubar oon (Vo- 
do: ma il primo si fa phi apertamente, il se* 
rondo suppone astuzia piu nascosta. Si de | 
frauda roporaiudellesudatemercodi: si froda I 
il socio di una quantità di danari o di merci ' 
messa in combutta. Si defrauda negando di | 
rendere: si froda mostrando di rendere non 
rendendo (1). I 

llofraudare ha anche senso traslato ebe Tal- ' 
Irò non ha Diremo: deiraudare la modesta 
dullrinadcl premio dorulotc, è colpa talvolta ' 
maggiore del frodare al ricco parte della sua , 
non Midata ricchezza ('2). | 

DeirMiidato. esprime anche reffettocho pro- 
duco noiranlmo il vedersi privato d’un qua- i 
lunquo oggetto che si crederà a noi dovuto, ' 
o che s'aspettava (3|. Jn questo senso dicia- ’ 
mo: rimaner defraudato d'una legittima spe- 
ranza, è cento volle più grave cho rimanere 
delusone' più cari interessi: perché la speran- 
za è più esigente del diritto in certo anime ar- 
denti. 

Nell'idea di frodare, come s*ò detto, è più 
esplicita quella del nasconderò. Perù, di sol- 
traziouc fatta agli altrui diritti, o pretesi di- 
ritti, in modo che altri non se n'accorga, si 
dice frodare. Per esempio: frodare i gabellie- I 
ri, celando la cosa cho dovrebbe pagare gn- I 
bella. Qiicslo non dicosi con proprietà do* 
fraudare. Defraudare corrisponde a Crude ; 
frodare Ulvolla a frodo. ' 

Dc'fraudare sé stesso, diremo, di ciò che la 
natura richiede: non mai; frodare (4|. 


Si defrauda riioroo, si froda la cosa (1). De- 
fraudare nna somma non sì direbbe, ma bensì 
di lina somma. Ben si dice: frodargli una cer- 
ta somma • e frodarlo di certa somma. 
MKìRN'RRARR. Dirazzare, Imrastardirr , 1031 , 

TRALlGnVRB (2). 

Degenerare non s'tisa comunemente che in 
senso rooralc(3) Il llglio degenera da' suoi ge- 
nitori non in quanto non .soraigiia loro aella 
ti sonomiae nella struttura, ma in quanto oon 
ha i loro costumi e le virtù. 

IHrassare ha senso c morale e corporeo, e 
buono e cattivo. Dirazza il tiglio so più o nicn 
robusto de' suoi genitori, se più o meo buo> 
no . ingegnoso , gentile. Dirazz.s una bestia se 
mostra disposizioni e abitudini non corìudì 
alla sua razza. Degenerare, ripeto, non dìcesi 
che dcH'nnimo; dirazzare c dell'animo e dcl- 
rinlclletto c del corpo e delle bestie ancora. 
Degenerare e.sprinie deviamento in peggio: 
dirazzare, anco in meglio. Parlando d'uomo 
nato in paese ch'abbiaaqualunque siasi titolo 
cattivo nome , per distinguerlo da'suoi coiitit- 
Udini, si dirà: ma quello dirazza. Pindaro di- 
razzava da'Tebani. Democrito dagli Abderiti. 

Tralignare ditesi con proprietà delle piante, 
come prova rorigitie del vocabolo slesso ( 1): 
ma poi naco degli uuinini. c sempre io mal 
senso. DilTerisce da generare in quanto sup- 
pone d'onliiiario comizione pìu radicale e pro- 
fonda. Poi, tralignare, s'applica anco all intel- 
letto: degenerare, all'animo più prupriaiuen- 
te.Si traligna non solo pcrviltà.ma periugiu- 
stizia e per orgnglto e per depravato co^tuiBe< 
si degenera piu propriamente per abiettezza 
di ruoée. e per la intiera obliterazione dell'an- 
tica grandezza (5). Degenerare è male negati- 
To; Iraiignare e mal positivo. Avvi delle na- 
zioni degenerale che non son tralignalo; av- 
venne di tralignale che non si potrebbero forse 
chiamare degeneri. <ìl' Italiani del secolotu'c- 
senle, al dire degli siranim meno oemici,eon 
degeneri dall'antica gr«indezza; al dire de'piu 
severi, son già tralig.’iali. 

Diccsi tralignante e tralignato: dicesi dege- 
nerato e degenerante e degenere: dirazz.ire 
non ha derivati analoghi. Ma degeneralo non 
è il medesimo che degenere; il primo suppo- 
nedegenerazione compiuta; l'altro la suppone 
in progresso Però ben diremo: figlio degenere; 
popolo de.grneralo. Può un popolo in qualche 
alto esser dcgcucre da'suoi grand'avi, oones- 


(1) G. VII.LA5I: Tolse a* tuoi maI/ecAfor»cin« 
qnemila einquecetUo quindici fiorini J'oro.op- 
po/ie«rfo che ali aveu frodati al comune di LuC’ 
ca. - AveoH frodalo u comune falsando la mi- 
fura. 

(2) Ariosto: Col rosso stU* dttro e mal atto 
€ran parte delia gloria vi defraudo. - Rkdi: 
Pernon defraudare V.S.deUadovutacognUiO' 
AC...fr mando...- L ivio: Defraudare frucku or- 
clortce s>«ff. 

(3) MARrsLLi: Contro lavolontà mia vi tro^ 
verste defraudato. - Cicrronb: iVe brevitas ( pe- 
riodi) defraudasse aures videaturp neveJongi- 
iudo obtudisse. 

(4) Plauto: Pgomet me defraudavi geninm- 
Que meumi nunc eo olii Uetipeantur meo malo 
§t damno. 


(1) Alierta^io : La limosina dei povero* non 
la frodare. -Varciii; Aon intende frof larvi di 
cosa alcuna. - DaRTE: La verità nulla menso- 
gna frodi. 

(2) I Ialini averano degenerare per tallì i 
sensi espressi dalle quattro parole italiane. 

(3) Ma non sarebbe barbaro rendere in ita- 
liano quel di Virgilio, (L II.: Pomaque dege- 
nerant sucros oblila priores, 

(4) Da liguum.CnEsczyno: !l melo nella suor 
vecchiezza incattivisce e traJigrm.. 

(5) L'uomo degenera da sé stesso per corru- 
zione della natura: traligna dalla sna razza. C 
un popolo a cui rimangono la lingua, le istitu- 
zioni, le forme di società medesime degeoé- 
rato direbbesi piuttosto che tralignalo. 

— CAPPOSt — 
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•er drgesfrtCo ^prò> iiueslo è lo «lolo forflc 
della povera lUlio, io parte almeno. Defcse- 
raaie èanror meno di degenere: inansoloaUo 
poò l'uomo trovarAidegeneranle dali'aTiloTa- 
|ore, aeosa cbe si poiMk tacciar di degenere. 

11 simile dicasi di tralignante e di inUigiMlo; 
ft primo è l'atto più o mrn proluagatott); il 
secondo è lostato(2). be' vegetabiii però me- 
glio si dirà tralignato, perchè in essi non si 
può d'ordinario scorgere, quanto a qiresta, 
azione progressiva; non si vede del traligna- 
mento cbe l'ultiroo elTelto. 

hnbasiardire ha mal senso anrb'esso: diresi 
di generazione alterala comecchessia. Il ram 
biaoienlo dì elimafaiinbaaUrdirecerle piante 
e certi animali, tna razza di popoli imbastar- 
disce: imbastardisce una lingua, una roce. La 
pianta imbastardisce a poro a poco; IralisToa 
con peggioramento più sensibile. L' imballar- 
din* può non essere male tanto grave quanl'è 
il tnrfignarc:ei frutti deilepinnte imbastardite 
possono avere e sapore e bellezza. 

Imbastardiscono gli animali quando perdo 
DO la finezza della pelle odel pelo, od altre 
qualità che renderan pregevoli Imbastardire 
diresi della intera specie; dirazzare anche di 
nn solo ÌDdÌridtio,il quale si diparta dalle qua- 
lità proprie della sua razza o in bene od in ma- 
le. L' imbastardimento è sempre un incoov«- 
Biente. ora più gravo, ora meno. 

Imbastardisce una razza di faraigfia odi na- 
zione . quando Ì1 nuovo clima , il nuovo lerrn- 
no rh'eH'abita, i nuovi matrimonii che con- 
trae, inducono nella sua cefrporea costituzione 
qualche modificazione notabile. E se queste 
moditirazioni corporee, portassero o nelPfn- 
gegno o nelle morali abitudini qualche novità, 
rimbasUrdìmenlo allora intenderebbesiesse- 
reo intellettuale o sociale o morale. 

Ìmbastardùc8uoatinguat3)qnando una me- 
ncoUnzj notabile di voci estranee ne cambia 
in parte ilcarattere.eqmma che flnallon rbia- 
nnavasi purità. In questo senso anco d'una sola 
voce può dirsi eh' è imbastardita 

Non è insomm.*] peggioramento sempre quel- 
lo ch*e espresso dai detto verbo, ma altera- 
zione più o menu grave. Cosi dicasi della lin- 
gua. L’iinbasUrdiiuento però, proso nel senso 
materiale, cioè l'accozzanientudi razze diverse 
senza leggo nè freno,o per cieca libidine o per 
brutale violenza, fa sempre che i popoli diraz- 
zino. dcgeocriiio, tralignino per raftallo; per- 
ch’altera le abitudini, corrompe i coslumi,ap- 
pUoa il rilievo del caiattere umano. 


(1) Boccaccio? Comi vnloroio cu do fiere non 
Irofignorire do’avot antichi. 

(%} BKMto.* Ahi $ecof durot Ahi troHgnato 
$emel 

Sai.vixi rd^onfoni dallo imboitardimento 
delta nostra favella. 

(4) Il SAi.vmi, con acconcio traslato, dice (Tun 
Tocaboln: Aiatematieoy prono i greci, non quel 
ohe preeso flafinLeon oergognooo tralignamen- 
lo, eolwosfro/o 9 om'(Mfizùirm...,nia dottrinalo. 
Applicato a* vocaboli, tralignare si dirà bene 
del senso ;fmbojùirrf«re del suono, della for- 
mazimie grammaticale ; degenerare del signi- 
ficato, vizialo dalla riziatura de*coslmni 


Insorama, neirimhMtavdira e nel diramre 
entrano più le forze della natura; e nel Irili- 
giure < preu quesU voce nel seoso traslato) 

Tabu so deiruomo(l). 

'BEtìNO, MKR1TKVOI.S. 103$. 

Dig?(ita', àlmuTo. 

La dignità è oeiruomo; il merito neTalli ; 
la dignità nella persona intera; il merito in 
tale o (ale atto.— — 

Oignot per sè, ha sen.se buono: oomode< 
gno, cosa degna, degno modo. Meritevoli, per 
aè solo non s* usa: del resto lutti e due s'appli- 
cano e alla pena e«l al prcmio.^<;.tfrr/.~ 

— Degnissima delle cure de'governanlf è 
l'educazione della giovenln? i vaierosi ebo 
muionoper la patria, meritano riconoscenza 
c memoria immortale. — favrk.^ 

DElìHAIIARE, l)BeoRHB. 1030. 

Si (lepone da una carica; si degrada da una 
dignità. Il degradare suppone il r/eporrs, ma 
min viceveru Si può deporre un magistrato 
dal suo ufTizio. e la«clnrgli gli onori di prima: 
il degradarlo è togliergli non solo gli onori, 
ma quelToanre al quale egli ha rinunziato con 
le proprie azioni Si degrada un militare, un 
ecclesiastico (2 ; si depono un impiegato, sia 

10 uffizi! civili, sia in ecclesiastici, o in altro. 

11 deporre tnsomma è pcoaanch'esso, ma non 
tanto grave. 

'DEtìHADARE, I>iGnu>iRB, OtSGR\i»vRB. 1037. 
DàGRAOszioRB , bcGRADAiie.vro , Dior IDA- 
MISTO. 

Degradane privare del grado; digradare. 
scendere di grado in grado, scemare a grado 
a grado, a poco a poro: Disgradare ^ modo non 
vivo, ch'io sappia, se non nella lingua scritta, 
è affine a vincere; quasi abbassar di grado al- 
cuna cosa, soperchiandola. Na.so da disgradare 
la torre di Babele : fedeltà di tradu|lorc da dis- 
gradane la salviniana. 

Da degradare si fa degradamento% ch'é Tal- 
lo; ?f<fgra/fn;{orie, eh' è Tatto e lo sialo. L’atto 
dei degradare un soldato, un magistrato pub- 
blico, è degradazione; non mira degradamen- 
to. Lodar chi ti paga, quand’anche non ti pa- 
ghi per essere lodato, lodarlo per veri suoi 
meriti, è degradamento della propria dignità; 
e, se la rosa si fa per vizio, degradazione. De- 
gradazione, diciamo di mobili , di poderi, di 
ente: modfi non so quanto proprio. Da di- 
gradare si fa digradazione sa- 
rebbe inntilc e improprio, perchè lo scema- 
re . o lo scendere a gradi , non è nè azione nò 
stalo. 

'DRtìRADARE* Dipriìurs. 1038. 

Si deprime col giudizio, con la parola; si de^ 
grada col fallo, con fatto aatorcvule, giu- 
sto o no. Deprimere può indicare pure il 


(1) Il Criscsrzo accoppia Inde e tre le voci 
come sinonimc: I semi più avaecio tleg'‘nera~ 
no» imbustarefùcono s traiignano ne' Ixtoghi 
umidi che ne‘ seeetU. Ognun vede che in tali 
sinonimie non ìstà il roerìle del bene scrivere. 
iìischititiare è antiquato. 

( } DiVA!fZATi: ('rammero arrivcscaeo di 
Conturùia fu degradato e dato al braccio se- 
colare.- .MAfSTRrZZO: fi VitCOVO f*OR può fg- 
itUuire it degradamento, ma it iolo p«pa 
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«. d^ftiderio di nuocere; deg^rtdare iodica atto 
efficace. 

Puòruomo per omiltà deprimere talroHa 
•è stesso, i merili proprii; degradarsi non de- 
Tc mai. 

1037. DECiRADARSI, Abbassarsi, Attilirst. 

Abboiiarsi è meno di dégradarsi^ degradarsi 
è men di avvilini. Abbassarsi puòarere bnon 
senso. 11 polente che s* abbassa ad intendere e 
a sperimentare le misèrie del porero, non si 
degrada punto, anzi si nobilita e si sublima. 

Anche preso in mal senso, abbassarsi è 
meno. Con una parola, con una preghiera, 
Tuomo s’abbassa; non si degrada se non con 
atti più solenni, più grari. Infelici coloro che 
credono degradarsi abbassandosi a sostenere 
la pena de' falli commessi ! ( I ). 

Avvi degli atti colperoli, ma non rili: Tuo- 
mo si può degradare seni’ arrilirsi. Palleg- 
giare con l'iniquità é un degradarsi; servire 
alle pretensioni dì quella, è un doppiamente 
avvilirsi. 

Queste Ire voci possonoesprimerenon Patto 
volontario dell'uomo, ma lo stalo più omen 
dipendente da precedente volontà. Anche in 
questo senso conservano la gradazione segna- 
ta. t uo sialo può trovarsi abbassalo dalla sua 
fiorente grandezza, seni* esserne degradato, 
senza rimanerne avvilito (2). La GVecia daMe 
conquiste de’Roroanì sì trovò notabilmente 
abbassata; da quelle degli Ottomani, degra- 
data; dalla tirannide turca, avvilita. L*abbas- 
samento, in questo senv>* ò diminuzione di 
gloria: la degradazione, di potenza; l'avvili- 
mento, di forza morale. 

Cosi, parlando d'uomo, l'abbassamento 
può riguardare le sole cose esteriori: la de- 
gradazione e r avvilimento vanno all'anima 
sempre. Il sensuale è degradato dalla sua 
dignilà d'uomo, intantorhò in luì sono ab- 
bassate le forzo della salute; lo schiavo è 
avvilito a una sorte poco mcn trista del 
bruto. 

01 azioni vUupcrcvoli, o semplicemente 
ignobili, diccsi: le son cose che degradano; 
e non si direbbe, cosi assolutamente, che ab- 
bassano 0 che avviliscono, ma converrebbe 
reggere con un quarto caso i I costrutto. 
lOiO DEI, Divi. 

— Dei chiamavano i Latini qge'clic crede- 
vano dì natura divina: diui gli ascritti al nu- 
mero degli dei. (iP Imperatori eraa^divi, non 
dei. <!osÌ divi ialinamente taluni chiamano i 
Santi: alTcllazione pagana. 

Nel verso Diva e Dea si confondono. — .s. — 
ioti DRUICAUR.Divimzzark. 

Deipic\rk, Far l'apoteosi. 

Dei/irore, gli antichi dicevano ascrivere al 
numero degli dei: e parmi voce che non me- 
riti il bando. Diutntzzare ha due sensi: 1. avvi- 
cinare alla dignità divina; 11. esaltare quasi 
cosa divina. Multi popoli deificarono gPinven- 
(ort di cose utili e grandi: infatti le creazioni 


(1) Mvrt.: Abbassare il grado vostro eoi do- 
mandarla^ poiendovtla pigliare. 

{"l} (ìUMBULLARl: Abhatsamenlo degl' infé- 
deh. - lì. Villani : Mollo abbassato di suosiato 
e itgnoria. 


deir ingegno hanno in sé del divino. GPImpR» 
ratori romani erano da ona adulazione vilit- 
aima deificali; molli moderni tiranni furono 
divinizzati da un* adnlazione, che forse, aruto 
riguardo alla ragione mutata de' tempi, è più 
▼ile(l)^ 

■ Apoteosi, dice il Girard, è la cerimonia con 
la quale gl* imperatori romani erano dopo la 
morte collocali nel numero degli dei. Quindi « 
per estensione, far r apoteoei diciamo per 
esaltare In modo straordinario, e attribuire 
a taluno non so che di divino. Deificazione è 
P atto d' una mente superstiziosa che crede 
vedere la dirioiià laddove non é che la crea- 
tura , e questa adora per quella. Gli uomini in- 
nanzi la redenzione deificavano fino i gatti ed 
i porri. 

*DEITA’, Divinità*, Nriii. 

Deità é la persona divina; deità i falsi dei; 
deità l'essere divino. Dteixt/ddicesi non bene 
per il Dio vero; piutlosio, le false divinilà: poi, 
questa voce significa l'essere divino, e final- 
mente alcuna quaUià nelle creature divine ec- 
cellente, e che direttamente sveglia il pensie- 
ro di Dio. Quindi: la divinità dell'ingegno. 

Vico (2): • Teologia volgare altro non òche 
opinione del volgo intorno alla divinità: laichò 
j poeti (coiogi essendo suii uomini che faota- 
slicarooo deludi . . . 

« Le idee della divinità, non si può affatto 
intendere essersi desiate prima, o poi spiega- 
te, che con quest’ordine naturale: che, prima 
dì tutte le altre, quelle d'una forza superìoro 
all'umana, fantasHcata per deità (3i ». 

— ! deità risiede {'essenza divina, a cui 

la divinilà partecipa. Noi qualche volta inten- 
diamo Dio eoi dire la divinità, senz'altro; ma 
con maggior proprieU diciamo: la divinità 
della doUrìna evangelica. 

JVuma è voce poetica; c sU per significare 
Dio, consideralo come potenza (4). L' Ariosto, 
con modo insolito, disse nume per Santo, a 
S. Giovanni. Dante (5) aveva asalo più discre- 
tamente la stessa licenza. — .a — 
'DELIBERARE, STAaiLiRB. 

Si delibera usando Pattenzione e'I-volere, 


(!) Divinizzazione chiama il Salvioi quella 
della chioma di Berenice. Secneri : Il corpo di 
Crietodivinizsaioper io personadel Kcr6o(Qul 
deificare non ha luogo). > GriooG.: Che Belo 
fosse deificato. - Dittamondo : Castore a Pol^ 
luce deificati. 

^2)Principil diScienza Nuova, Lib.I.Cap. IV., 
prima versione. 

(3) Lib. li. Gap. VI. 

(4) fi per Pemanazioni tutte di qoosU po- 
tenza, o qualità che Paccompagoaoo;come in 
questie.sempii raccolti dal Gaulu: ViaoiLio: Sia- 
oili faiorum numine - CcBlum terramque meo 
sine numine venti iftscara, ettaniasaudelistol^ 
lere moles I - Caro, Eneide, /; Bosco al mionu^ 
met^dditlo- K/. IH Giove slesso il nume, $ degli 
Dei Ifattribuioa il sacrosanto onore ~ VII. So 
con lai H mio nume non può. > X. - 0 mia la- 
stra, o mio dardo . . . che dei mi siete, il vostro 
nume A questo colpo imploro - VI. JS’on senza 
nume divino un tal passaggio imprendi - VII. 
Vodioso numeDellacrudeleespavenloiaErinnL 

(5) ParadUo XIU. 115. 
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cioò la libertà^ nel cercare, e nel prescegliere 
il migliore consiglio. Deliberato, si stabiìÌK€. 
U secondo é più. Cicerone t « Delibtratum et 
consHlutum mihi eu ^ 3tihi deliberatum et con- 
ititutum est Uà gerere eonsulatum-Sichabuisti 
etatutum cum animo oc rfs/i6era(um ». I/ulti* 
pia collocazione è mon propria; e cosi la se- 
giienlc: Statuerat ac detiberaverat nos adeste. 

Si siabllisce anco senza ma (uro pensamento; 
si delibera, usando, ripeto, la libertà in pieno 
modo. TalroUa si delibera senza poistabilire 

1044. DKUBERAZIO.NE, Risollzio:s«. 

— Deliberare è discutere o pensare i motivi 
che porlanoad una risoltizioneif 

1045. DKLIKeaRE, Disboxabk, AuovaRAaR. 

Il ttisrgno può essere più elaboralo: il deli- 
Sitare pud essere un semplice disegnare a con* 
torno (2),più distinto però dia/lombrare.Que* 
s(*ul(ima voce riguarda più direttamente la 
fedeltà, la Tcrilà del disegno. Nel disegno ap- 
pena adombrato nera si riconosce la rassomi- 
glianza degli oggetti naturali cosi chiara e di- 
stinta comedovrebbesit 3), ovvero non si vede 
netto e spiccato il pcnsier deU’artista. Nel de- 
lineare r'è (ulia la precisione, ma non tutte 
le qualità delle quali è susccltivo un disegno. 

Nel traslato, delineare, vale, segnar quelle 
tracce che poi debbon essere seguite daH‘al- 
Irui, o dal proprio pensiero. Spetta al critico 
delinearc a gran (ratti la serie o Tordinc delle 
ideo d’un autore. Un enciclopedico non po- 
tendo disegnare Timmenso quadro dello sci- 
bile. no delinca i contorni. 

Adombrare è più indeterminato, e talrolta 
confuso. I pensieri e i sentimenti d’un nomo 
straordinario non possono da penna umana 
essere descritti, ma appena con rimmaginn- 
zionc adombrati f4). 

Disegnare, come ognun sa, è più preciso. 
Inn.*inzi di scrivere nn discorso, un dramma! 
un'ode, il vero creatore sente il bisogno di di- 
segnare nettamente le parti: non fa come co- 
loro che l'estro e rispirazione pongono nel- 
respriroere idee a mala pena adombrate. Cosi 
pensava il OiitTon. 

Disegnare ha un senso suo proprio, e vale, 
proporre a sé stesso un partito da prendere, 
un'impresa da compire, evederede'mezziche 
a quella conducono. 

1046. ' DELIRIO, Va!sk60ume'sto. 

Il delirio è una causa del Taneggiarc:non 
si può vaneggiare senza delirio. 

Nel Qgurato,il delirio della passione n'espri- 
me la forza; Il vonsg^tofnanto può essere mera 
debolezza. La paura anch’essa hai suoi vaneg» 
giamen ti; nelle sole passioni incItanU é delirio. 

Il delirio è per lo più un'agitazione; 11 va- 
neggiamento, può essere stupido, immolo. 
— cp/zor — 


(1) Sbotti: ^ella eontulta t'abbia a deliberare 
te noi dobbiamo viver liberi, o in tervitù. 

(2) Pli!VI0: Arrepto carbone,.., imaginem in 
pariete deliueanit. 

(3) Locibzio: Se</quaain</um6ra(tmpau/um 
timulata videntur. 

(4) PiTRARCA: Tanto più bella il mio pender 
V adombra: •CicEtionEi Herum quoti adumbn^ 
tot intelligentiat ontmo et mente concipere» 


— Alcuna volta il delirio ò causa insieme 
ed cITclto, e allora é più del vaneggiamento. 
Vaneggia anche T assennato fortemente;!* ub- 
briaco c il pazzo delirano. — cjppoy/ — 
DELlZlAH^ii , Dilettarsi , Compiacersi ,Dkab- 
SI, (ìoDBRsi, Crogiolarsi. 

Pilftiartiò il meno: poi viene compincersf, 
poi goderti, poi delitiarsi. il supremo è bearti, 

11 dilettarsi può essere abituale , e allora ti- 
gnili ca un alTcKo che a qualche ugge! (osi porli: 
in (al caso, è più di compiacersi; ondo coma- 
Demente diciamo che il tale si diletta di poesia, 
di quadri, di musica, di fare la spia. 

Compiacersi, ne'casiordinnrii,è un po'più. 

La voce dell' allo gridò: tu se* fi Figliuolo mio 
diletlo, in cut mi compiacqui (t). V'ha degli 
uomini che si compiacciono deU'alIrui bene, ^ 
più che del proprio: son pochi, ma, grazie al 
cielo, p'ci sono. 

Codersi ò più viro. L'uomo che si diletta 
degli studii, che si compiace nel ben fare, trova 
modo di godere momenti felici anco nella 
solitudine, e nella sventura, c nel disprezzo 
degU uomini (*i^. 

Deliziarsi esprime la piena contentezza del- 
rafTelto soddisfatto. 

BArsi è soddisfazione vivissima In senso 
ironico diciamo però, che V inetto si delizia • 
si bea in frivolezze indegne doM'uomo. Tutto 
lo ironìe son più o meno iperboliche. Ma sul 
serio diciamo : bearsi nel colloquio di persona 
venerabile e cara; deliziarsi nelle narrazioni 
condite da una placevotczza sapiente. Chi si 
diletta del bello, si compiacene! vero, si godo 
nella virtù , troverà occasioni dì deliziarsi, o 
momenti di veramente bearsi;laddove.aipiù 
restii e più freddi di lui, la natura e il mondo 
ed il cielo non parleranno che noia, o dubbio, 

0 terrore. 

Diciamo :dt70ffani di, e in, e a; compiacersi 
in , e di j c a : goderti in c di ; deliziarsi (3) e 
bearsi non soffrono che l'in dietro a sé. 

*— Può l'uomo dilettarsi, godere, compia- 
cersi, deliziarsi, bearsi in co.seanco nobili, in 
occupazioni degne del suo allo fine, laddove 
crogio/arsiincbiude in sé l'idea di cosa, perle 
meno, pericolosa, c di persona che ama so- 
verchiamente i suoi comodi, che a quelli è 
pronto a sacrificare i propri! doveri; solito 
vizio de' poltroni. Uno si diletta delle scienze, 
gode del bene altrui, si compiace dell'onore 
reso alla modesta virtù, si delizia leggendo e 
gustando gli scritti di buono autore, si bea 
meditando (e sublimi verità di nostra religio- 
ne; si crogiola al fuoco, a Ietto, nell'ozio. 

Usato attivamente, crogiolare ha senso affloe 
ad acconciare, rosolare, nel senso notato al- 
l'articolo che da queste voci s’intitola. Del re- 
sto, è voce comunissima inToscana. -jrs/jvj- 
•DEL RIMANENTE, Del rrsto. 1047- 

— Del nmonentc, indica meglio la sostanza 


(1) Da?vts: O fronda mia, in ekeioeompkh 
eémmi.- IIartoli: L'approva e te ne compie. 

(2) CicBRORE.- Hit reoutpateor, hit demior, 
hisperfruor- 

(é) Il Bartoli l'usa a modo di neutro asso- 
lalo: Far convili, e deiàiarc ogni di alla reali, 
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della cosa Intorno alla qnale è diirorio:dW re- 
sto» la relaziono ch’èira le idee precedenti o 
le seguenti appresso. Del rimanente, dico, 
iodica quel che la cosa è , riinane, non ostante 
quello che potesse modiflcame la qualità , o la 
sostanza. Per esempio: ha tali e tali difetti; 
del rimanente, buomrfomo. 

Del resto, indica, cosi in generale, le cose 
che restano a dire, a osservare, quelle che 
^iova agglnogerc allo già dette, oche giova ri- 
petere. Per eaempio:del resto, rammeulatevi; 
del resto, la cosa andò bene. E però qiiesto 
è -oiodo di rannodare il discorso. 

P'ogni rimanente diccsi altresì; ma non 
d'ognt resto. — 

1049. 'DELrDEKK,ScHBB!<(iaE. 

~ Nel dtUuUre è inganno, giuoco; nello 
scAsmtre oltraggio, disprezzo. Si delude anco 
BBscoslamentc; apertamente si schernisce. Si 
può deludere senza scherno , e schernire senza 
delusione. Siamo spesso delusi senz’avveder- 
cene; delusi dalle cose o dalla nostra propria 
credulità. Ci schernisce un uomo: e sebbene 
a*usi la frase: scherno de'venti, della sorte; 
non s’ usa però , in questo senso , il verbo schor- 
nire. E quesU frase stessa è rara, e mezzo 
poetica. — A . — 

1050. DE.MENTE, Amb!«tb. 

^mente, secondo i giureconsulti romani «era 
l’uomo senza l'uso della ragiono, come U fu- 
zioso od il mentecatto. 

Demtntej chi non ha senno saldo; non è 
Jiior di sè, ma gli manca la forza di spirilo ne- 
cessaria a reggersi nella vita. Ma Cicerone 
confonde quasi! due sensi. ■ affectith 

fiem, Imnine menti» earentemt nominaverunt 
atMnliam, eamdemque dementiam •. La di- 
stinzione dei giureconsulti forse fu determina- 
ta oc' tempi che venneru poi. Àmcnle oggidì è 
latinismo fuor d’ uso. — popma — 

à051. 'DEMENZA, Pazzia. 

Nella dementa la ragione è indebolita, o 
quasi spenta; nella pazzia rintendimento è 
travolto, li demente non disccrne il vero dal 
fiilso per debolezza delle facoltà mentali; il 
pazzo confonde il vero col falso per forza di 
fiutasta, che prevale airinleltcUo. Demenza 
di Cario VI; pazzia del re Lear; Nina pazza per 
amore; Don Chisciotte per la cavalleria, del 
sestante sanUaimo. 

Talli gli nomini hanno un ramo di pazzia, 
Bon già di demenza. 

Nelle opere della vita, pazzia è atto inconsi- 
derato, imprudente, mosso da bollore d*im- 
jn^ÌQ^zionc o d’affetto:dcmcnza è allo senza 
lagioDC nessuna. É piò o men leggiera pazzia 
spendere oltre il bisognevole: ma gettare fl 
suo io cose da poco , senza passiono che a ciò 
spinga, è demenza. — paupm — 

1052. DEMERITO , Colpa. 

— Oemen/o. contrario a merito; colpa, a In- 
nocenza. La colpa è un demerito; non ogni de- 
merito è colpa. — Ko.VAiei — 

1053. 'DEMOLIRE, Smaxtbliarb, Distrcccfrb, 

^ Si demeUeee per fare aHr'uso de* mate- 
idali componenti la mole , o del suolo ov el* 
Hata, o per rìeditteare altra m ole : si sman- 
tella per torre la difesa ad un luogo forte: si 
df 9 tr>tgj 9 a qualsisia tino, in qisalsisia mode, 
et che la cosa piò non sussista. Da capRaao 


d’esercito ft demolire una e»«a . per inalBare 
quivi un» batteria: vinta la terra nemica, la 
smantella tutta ; e a tal line disiniggo le forti- 
ficazioni e i ripari. — BEAOZEE — 1054. 

DENIGRARE, Uscorare. 

— Denigrare non ha che un senso traslato. 

In questo senso, dentgraro la ripulaztono al- 
trui è più che oeeurarlii. — romasi — 

* — 11 tempo o la prevalenza il’un maggiore 
ingegno oscurano la fama d’un uomo; rinvi- 
dioBo la denigra. — a — 

DE.NOTARB , SieifisicARB , Notarb , Sbukaab, 1065» 

IlfDlCARB, ÀCCBNNABJI, DlSaG:«ARB, DlSl- 
GlfABB. 

— IS'oU» è una specie di segno: mgnificare è 
dunque più generico di denoutre. 

* — Si nota e si segna, per altri e per sè ; al 
fa notare ad altri; s'iadica, si disegna, si da- 
noU ad altri o por alUt 

indicare è meno determinato di duegnaret 
notare ò determinalo or meno or più d’indi- 
care. 

Disegnare, alla lettera, è rappresentare eoo 
segni appropriati l’oggetto; è iadtcarlo se- 
gnando i cooturni; e, nel traslato, indicarlD 
dalle idee accessorie, che quasi lo linùtane. 
Disegnare, adunque, è mcn diretto tairoUa 
d^ndicare. Ma per indicare basta un cenno, 
anche non volontario; disegnare non si può 
senza una serie d' indizii , quasi sempre divetti 
a bella posta a Ul fine. 

Non ogni nota serve a denotare 1* oggetto. 
Denotare è più che indicare: è signiOcazieae 
più chiara e diretta. È più che disegnare, in 
quanto con uno o pochi segni dà a conoscere 
la cosa. Disegnare, aecennare* indicare, so- 
gliono le persona: denolare e indicare, posso- 
no le persone e le cose. Denotare priocipal- 
manta è più proprio delle cose. — pomami — 

— Disegnare , far dislinguere l’ oggetto a 
quaU'be segno suo proprio. Indicare, mostra- 
re in modo chiaro, quasi col dito, volgere al- 
r oggetto gli sguardi d’alcono, o i pensieri. 
Denolare, meu chiaro d’indicare, vale mo- 
strare, o annunziare doli* oggetto o tutto o 
parte, in modo che rinleUetIo s’avvegga della 
cosa, e la creda. Le note hanno virtù signifi- 
oativa, dimostrativa» una relazione più o meno 
stretta e naturaleroo roggetlo.il fumo denota 
fuoco ; la tal parola denota il lai sentimento: il 
dito indica la cosa lontana; riiidice del libro 
indica il luogo di ciascuna materia, e la divi- 
sione loro, — bovba vd — 

'DENSO, Spesso. 1056. 

— Le parti d’un liquido o d’nn fluido molto 
fitto, lo fanno demo o spesso. Denso ha meno 
sensi traslaUdeU’akro. 

Nel proprio , di quel eh* è spesso si pensane 
le parli molto vicine tra sè; di quel eh* è denso 
si pensa il peso, o ladifflcoUà che questa den- 
silà produce nell’ uso del corpo. 

La tpeuetta patisce intervalli; come: la 
spessezza d’ un besce (1). X.a 4en»Ud suppone 


(i) f^e»»etta dicest e d'ai! corpo composto 
di varie parli coerenti, o anche d’un aggregale 
di corpi diversi. Si usa tuttavia: densitd d una 
folla, perchè una folla divenUcosasutgsnerisj 
è più f meno che un aggregalo dT uomini 



DEP 

pochi poriopooWinlorstiBil.DeBiitìiiHciam#-, 
non già speasena deiriria. — — 
4057. DEPORRt^, DvpO^tTARR. 

Anche il primo ha senso di collocare io. do* 
posito: ma il secondo è pià dell’iiso e più chia- 
ro. Se non che , in certi IrasUli , daporm cadrà 
forse me^flio. I>eporre neirattrui sano un se- 
creto, è più pericoloso talrotta che «ispostfors 
nelle mani <Tun ladro una ifrossa somma (t). 

É ìnBlile arrerlire che deporre ha motti al- 
tri sensi , che lo dislinguono affatto da dopost- 
tare: io noto per solito le differeoae meno os- 
serrate, non già tulle le ore te. 

1058. DEPOSrZIONB.DKeosTo. 

JVpottrsone è più nobile , e io certi casi non 
le si può sostituire depoafo (3|. Deposiaiooe 
giurata, scriUa, diciamo, non: deposlo giu- 
rato. Ben dteesit fare un deposto, sia questo 
o a Tooe o in iscritto. Secondo il deposlo dei 
testimoni , apparisce . . . 

Se SI avrà ad esprimere propriamente Tallo, 
deposizione sarà più proprio; se il risultato o 
il senso delth testimonianza resa, potrà tornar 
bene deposto. 

In scnso'bcn diverso dai notati, Unto di- 
cono i pittori una Deposiztone dalla croce, co-: 
me un Depesto di croco. Col primo tuttavia 
aemhra indicarsi un più vasto disegno ; no 
quadro dov’entri maggior n amerò Hgure. 

La fhmosa Deposizione del Barocci io- Peru- 
gia, non ho mai letto, nè udiio chiamarla 
Deposlo. — pouDOMi — 

1059. DRPRAVAZIONBCoaitrzio?iB. 

Depr svato. Corrotto. 

* — La depravazion$ deforma., snatura; la 
corruzione scompone, dmeolvec II primo in- 
dica alteraiione forte dell' indole, delle pro- 
porzioni, nelle quali già le qualità naturaN 
stavano temperate; il secondo, alteraiione 
de’ princtpii, degli olementi 
Depravactone esprime la diretta contrario- 
tà della cosa con la norma vera, col principio 
buono, colTordtne naturale. Corruzione espri- 
me il vizio, il deterioramento ; è fermenlazio- 
ne maligna che stempera e scioglie. Quella dà 
alla coM una direzione contraria alla vera; 
quesU tende a distruggere le vere qualità 
della CORI. 

La prifiur riane da un m.ile che disordina, 
svia, perverte le relazioni necessarie delTog» 
getto con tutti gli altri: Tattra da un male che 
contamina, guasta, fa perire Toggelto. 

Enlo depravato, perde il suo miglior mo- 
do d* essere e d’ operare ; ente corrotto , perdo 
a poco a poco ogni vita. 

Conviene raddirizzare quel eh* è dapravato : 
quel eh' è corrotto , purificare , sanare. 
Depravazione esprimo bene le sregolalezae 
eccessive e visibili; corruaiooe,ivùiu naacoali 


f VAicar: Chi tu possa i tuotdsnéfisfi appo 
M tieunsmenie deporre. 

(2> Nel senso dei seguente esemplo, deposto 
non avrebbe hiogo. .^a<i:sRRi: La eonfetsiofte 
chequi Cristo rkniedetideposiiiones ma non 
sai tu che in giudisio non i stimata unadeposi- 
sione» a cui manchino tesUmonii? 


DEP 

Depravato è U centrarlo di diritto, di rogo* 

Iato, dì bello; eorroUo, il contrario di sano, dì 
puro, d'integro. 

Ben diremo: depravazione di spirito, e: cor- 
ranone di cuore; cosi come diciane: spìriào 
reUo. e; cuore puro. La comizionedel onore, 
dice TAbadie, è causa spesso delTinrredulità; 

• Tincreshililà è depravazione di spirile. La 
corruzione da'sentimenti produce la deprau»- 
lione de'prinripii, e a vicenda. 

CormzìonedeUa carne, non depravazione, 
diciamo: perchè carne pura si <Hco, e nom 
carne giusta. Diciamo, dottrina corrotta, ch'è 
il contrario di sana. Ben diciamo e deprava- 
zione e corrozione del gusto: eia dapraraziuau 
è piuttosto nelle teorie, li corruziuue nel pra- 
tico sentimento. — ROffBAtTD 

— Lacorruzione puòcoroiociaresenzaqoasi * 
saputa deU'nomo; nella depravazione è più 
manilestaraenle colpevole la volontà. Si cor- 
rompe il cuore, si deprava il cuore e la menta. 
Quando diciamo depravato^ parlando del oa- 
slutne e del cuore, s'intende un male più peu- 
fondo. più reo. Livio: • Corrupti mora suni dt- 
pravatique admirationé dioitiarum •. La cor- 
rnziooe, parlandosi di danaro, o di lucro dato 

• prdiuesio. per guadagnane il volere o il giu- 
dizio altrui, è cosa ancor meglio distinta dalla 
depravazione, siccome ognun sa. — 

DBPRBCAZIONB. PnieuiaaA. 1060 

Segneri: • Differendo in ciò le proeationi 
deprecacioni, che le precazionl souu or- 
dinate al conseguimento del bene , e le depre- 
cazioni al divertimento del male ». In questo ^ 
senso deprecazione, sebbene non sia delTuso 
comune, può cadere opportuno;spccialincnte 
trattandosi di cose storìche,o di costumo»o di 
rito, dov’era parola solenne (1). 

Deprecazione, inollre, era figura rcUorica, 
consisiente appunto in una calda preghiera 
a’giudfci.diallunUnarduI clicnteilmalc d’uiu 
grave condanna. 

• DBPRKD.VRK, Sfogli ìu. 1 06K 

SI depreda, con forza ; si spoglia anco con 
frode. Si depreda più o meno; sì spogha dì gran 
parte o di tutto. Depredare dicesi del cogliere 
che fa Paura gli odori. 

— Depredare accenna al guadagno di chi fc 
la preda; spogliare, ai danni di chi vi è àolto- 
posto. Il primo è talvolta cosi legittimo, cotoo 
la necessità della guerra può farlo: Patirò de- 
nota meglio gli effètti delle angherie amiuini- 
strative o fiscali. — polì dori — 

DERITARE. Dipbvderk, PnociDERB, Pnovuvi- 1062 

RE, OniGlXlRSI. 

— DipeiuUre esp r imo relaniouodi cosa sot- 
toposta ad un'altra: derioarv esprime relazione 
d'origine (2). 

— Procedere espritae la succesMone (3) de- 


( I ) Ovidio : S<Bpe prteor mortemi morttm ouo- 
q Uà d^recor ùteoL. 

( 2 ) OOCCACC10: .Yo/i allfiméniichà se la fama 
o la sua vita da quel dipendesse. - H. Vill.oui 
Da quato primo danno derioò it secondo 
(.1) Siiccsdoe procedo haùuu la luedesimaori- 
gioe. 


(487 ) 
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fli efretti alle cause loro; protenirt in4ica la 
causa occasionale, e talora refficitale, degli 
avTenimcnti <1) e detratti (2). 

Ort^tnom' esprime la causalità iniziale da 
cui nasce Toggeltoodil fàtto.DeriTaztonoìndi- 
ca procedenza perpartecipazione.- 
5063* * DISERTO, Solitario, Disaiitato. 

— So/ilorio diceai di persona e di luogo: ma 
qui trattiamo del luogo. 11 luogo deterto è ab- 
bandonato (3), ruoto, incollo (4). il luogo cN- 
sabiiato non lu abitanti, e sorente non ha abi- 
tazioni: il luogo solitario non è frequentalo; 
è tranquillo. 

„Me*dcserti potrete trovare famiglie e paesi, 
ma rari: non ogni desertoò disabitato.— nocr- 

MjìVD — 

5054. DESIARE. Desiderare. 

In alcuni dialetti di Toscana desiare è ancor 
Tiro : e notiamo ( se non come frase da usarsi, 
come singolarità non indegna d'essere cono- 
sciuta) che, oltre al senso di t/estderare, egli 
ha un altro suo proprio. Dicesi: la tal cosa non 
mi desia, per: non eccita in me desiderio, non 
mi gradisce (5). 

1065. desiderare, Ahabk. 

—Amore, quand’ha senso afBoe Bdesiderare, 
è più modesta di quello; è un desiderio sem- 
plice, non passionato, non forte. 

Amabit sapiens^ eupient coeteri. Quindi il 
modo quasi condizionale: amerei credere, sa* 
pere, e simili. Né si direbbe: amo viramente 
coirinfinitivo dopo, còme si dice: Tiramento 
desidero, a — 

5066.* DESIDERARE, Appetire, Bramare, A^tela- 
BB, Agognare, Ambire, Aspirare. 

Vesiderare, Appetire 

— Nel desiderio suol entrare la riflessione: 
rappotilo snol essere più mosso da istinto. 

HOMANJ — 

Anelare, Desiderare, Bramare. 

— 11 primo è più forte. Hanno ambedue e 
buono e mal senso. — bomani — 

— Si può ibramarc senza che la brama sia 
Incomoda. Anelare dice brama ansiosa, inquie- 
ta. -c^rr/— 

Anelare, Bramare, Agognare. 

— Bramare esprime desiderio Tiro, men 
però d*anelare, che è ardente quasi sete del 
bene desiderato. 

Agognare è ormai quasi unicamente poetico: 
è più di bramare, meno deU'aUro. • romai/ì • 
Ambire, .ispirare. Bramare. 

Aspirare é più generale: abbraccia lutti ide- 
aiderii; ambire, solo le cariche, o quelle cose 


(1) Cosi proTcnirc e aTTenìre. 

(2) Fra Giordano: Tutte le cose provengono 
dal volere di Dio. - Passavanti: Sono dettt pec- 
cati capitali, perchè da loro procedono tutti gli 
altri ouii. - Da?itb: lo dicerc come procede fer 
sua cagion quel ch'ammirar ti face. 

(3) uesero. 

<4) Sero. 

(5) In senio simile il Lasca; Io me n'andrd a 
casa mio, che sarà un desio ...» non mi trovando 
tir» eoricAero U'un quattrino (irooìcamcnle: sarà 
un piacere. Anche questo bel modo tire tnt- 
iora neiruso toscano. 


che possono Insingare la ranità. S*aspira al cie- 
lo, alla pace, a una donna: non s'ambiscono 
queste cose. Una donna s'ambisce, se la Toslra 
è ranilà non amore. 

— S'ambisce un onore ; si brama ogni sortB 
di bene. Ma si può ambire l'onore senza bra- 
marlo; si può cercarlo e chiederlo senza rivo 
desiderio. 

S'aspira e agli onori e a ogni bene; s'aspira 
con più 0 meri forte desiderio: e anchequi può 
il desiderio non essere brama. — gatti — 

Desiderare, Bramare, Agogi%are, Anelare. 

— Desiderare è muoyersi coH'appclilo verso 
cosa che piaccia, con animo dì goderne. Bra- 
mare, ò aver voglia ingorda o ardente: o bra- 
ma, o bramito, é il fremilo che le fiere man- 
dano per fame (i). Agognare ò struggersi di 
una cosa; dal greco agonia (2), ch'è cura mor- 
dace. E igrecidcirimpcro, pronunziavanoaj^o- 
gna come ì greci moderni(3).Anelareétrava- 
gliarsi per conseguire la cosa desiderata (4). 

Si può desiderare più o meu vivamente; sì 
brama sempre con ingordìgia; non si agogna 
senza turbamento dell' animo; non si anela 
senza ansietà. — gras.si — 

DESIDERARE. Aogl’rarb 1067. 

— Sono aflinissiroi nel senso che, quando 
uno r'augura, per esempio, il buon anno, vo 
lo desidera. Ma l'augurare è un desiderio di 
più viva speranza, un desiderio che vorrebbe 
essere così certo di sé, da potersi cambiare 
quasi in profezia. — — 

'DESIDERIO, Brama, Volontà', Voglia, Ap- 106&^ 

PKTITO. 

Volere, Aver voglia. 

Voglia {6) é il primo grado del desiderio: 
desùJerio ù voglia d' ordinario più viva, pjà 
costante, meglio delermìnata. Voglia di man- 
giare; desiderio di possedere. 

Brama è desiderio più vivo ancora. L'uomo 
desidera naturalmente la donna: l'amante la 
brama. 

Appetito (qui noi prendiamo per voglia di 
cibo) ò voglia viva, che può diventare non 
pur desiderio, ma brama. Appetito si chiama 
e il primo moto d'amore (6>, c rullinic furie. 

E però diciamo: disordinato, sfrenato appeti- 
to , per indicare che c' è modo di moderarlo e 
conformarlo a ragione. Anco l'ira, del resto,' 
è appetito; e l'odio c Tinvidia. 

Volontà dicesi non solo la facoltà di volere. 


(1) BjOIU6>. 

(2) Ayoìviat . — Ad altri potrà parere che ag<^ 
gnare derivasse da ■x'/f.r., certame, e fosse un 
tendere con grande sforzo, come al cibo il cano 
• che abbaiando agogna ». — a.— 

(3) Salvici , Annotazioni al Malmanlile. 

(4) Dante : Desideroso con tutto il cuore di ri- 
posare i'antmo slanco-Lupa che di lults brame 
Sembrava corca - Lasso! un goccici d* acqua 
bramo (parla un dannato; dove desidero sa- 
rebbe poco).>Alrbrtano: La pecunia non sc^ 
sia r avaro, ma fallo agognare. 

(5) Nella voglia, oltre alle alire difTcrenze, 
è quasi sempre un qualche potere di renderla 
soddisfatta. — mancvrti — 

(6) Pelo. 
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ma PaUo: e allora è più nobile della TOglia, 
più pacata, più meditata. 

Cosi volere è più nobile d' aver voglia. Iddio 
Tuole, non ha TO(|^lia. Anco le bestie mostrano 
d'arer voglia: le bestie non vogliono. Io vo- 
glio; 0 nessuna violenza può costringermi a 
disvolere. 

Aver voglia è quasi passivo. Voglia di dor- 
mire, di mangiare, dì ridere. Ilo voglia di 
mangiare, signiflca il bisogno, il prurito: vo- 
glio mangiare, la risoluzione, e per conse- 
guente il comando. Io posso voler mangiare, 
senza averne gran voglia. L'ammalato ha vo-- 
glia di bere , ma ber non vuole parebò non gli 
Roccia. 

*069. -destato. Desto. 

— Il desiato è destato da rumore o da causa 
estranea: chi é desto, può essersi desto da sè. 

Poi, desto esprime uno stato: può Tuomo 
esser desto da molte ore. Destato esprime il 
passaggio dall* uno stato all* altro: nò si dirà: 
io sto destalo, ma desto. Nè: sono destalo da 
mollo tempo; ma si: mi sono destato; per- 
chè allora la proposizione riguarda il passato. 

t070 deSTI.NARE, Deputare, Assegnare. 

~ Destifiare indica la ferma intenzione di 
predisporre la cosa a determinato scopo. É 
dunque più di assegnare o di deputare. Asse- 
gnare vale, per lo più, determinare la cosa 
disposta a favore d* alcuno (1). Deputare vaio 
eleggere alcuno a qualche unizio, carico od 
incumbenza. — aoatw.v/ — 

'Chi deputa alcuno a qualche uflizio, ve lo 
destina ; ma non ogni destinare , come ognun 
sa, è deputare. E di deputazione breve o leg- 
giera parlando, non sì dirà destinalo. Gli an- 
tichi usavano deputare in più largo senso : ma 
laddove non sia Topinione degli eleggenti, o 
la reputazione deireietto, che guidi reiezio- 
ne, laddove si tratti di cosapiù alta che l'opi- 
niono comune (come del volere dì Dio), de- 
putare non sarà forse usato con tutta pro- 
prietà. 

Per catacresi diciamo: Mosè deputato da Dio 
alla liberazione del popolo; ma non direm- 
mo : la gloria deputala agli eletti , nè : gli eletti 
alla gloria. Nel modo di .Mosè deputato, con- 
aideriamo Dio come persona umana, o adope- 
riamo uno di quei tanti umani traslati, che la 
imperfezione nostra rendo necessarii; ma dei 
quali la fantasia spesso abusa, per rendere 
materiali ed anguste le ideo più ampie e su- 
blimi che fieno nell* umano intelletto. 
i07l. ‘DESTINO, Sorte, Fortu:sa. 

— Destino diccsi di molli avvenimenti che 
paiono fortemente collegati fra loro: sorta di- 
cesi di pochi, e, secondo l'apparenza, fortuiti. 

Destino ha sensi più gravi. F.a sorte d'un'in- 
Irapesa: il destino d‘un regno.— .v. — 

— La sorte par deca; nel destino si vede 
una legge. Si resiste alla sorte, si sfugge; il 
deslino si credo inevitabile. 

La /urtuna agli antichi era Dio, a Dante in- 
telligenza cclusto, ministra degli splendori 


(t) Boccaccio: Gli assegnò buon salario. > 


mondani. Sola da tè questa voce, senza epi- 
teti, ba quasi sempre senso buono (1).- 6* .a rr/- 
‘DESTlTliTO, DE.HTtTDiTO. 107SK* 

— DestiiuUo^ nell* uso, deposto da un udizio; 
destìtuto, privo .Magistrato destituito sopra 
un'accusa destitula di prove. - ambhosou - 
DESTRO, Accorto, Disi:«/olto, Fratico, Sve- 
gliato, pRO?iro. 

— Destro indica più agilità di mente che ac- 
corto: accorto più criterio che destro. Disin- 
volto s* adatta meglio a significar rattitudino 
all* operare: destro, al pensare il più drillo 
modo d* operazione. Franchezza è un pregio 
della disinvoltura, ma può starne senza. L'uo- 
mo franco talvolta è vitUiua del proprio ardi- 
mento. Il disinvolto sa meglio schermirsi dalla 
caduta. 

5vcy/kitoiadica vivezza d* ingegno, c s'adatta 
alla facoltà inlellclUva. 

Prontezza è un mododi manifestare destroz- 
za, ma non è l' unico. — roma.vi — 

DESTRO, Diritto, Dritto, Ritto. 107.3» 

^ V* ha sinonimi nella lingua, certo son que- 
sti. Puro c'è da notar qualche caso, in cui l'uno 
non si potrebbe aU'altro sostituire. 

Destro, intanto, è più acconcio io certi luo- 
ghi. Il Figlio,diciamo, siede alla destra delPa- 
dre: e non sì direbbe altrimenti. Fianco» lato 
diritto, non si direbbe, ma destro. 

Destra è sostantivo, per mano, senza che vi 
si sottintenda il contrapposto con sinistra: di' 
ritta e dritta suppone sempre un tal contrap- 
posto. 

Diritta s'usa d'ordinarioeUtlicamente, e sot- 
(intendesi mano o parte. Cosldicìamot voltare 
a diritta, piegare a diritta; avere, dar la di- 
ritta al passeggio, in carrozza, a sedere. Man 
diritta, piè diritto è mono dell'uso che man 
dritta, piè diriUo(9). Parte diritta, fianco di- 
ritto non suonerebbe a.ssai bene. 

/lido» in senso di destro, non soffre olissi 
che molto di rado (3): c non s'accoppia che a 
roano. Manoritta, diciamo; non: piè ritto, nò 
lato rìllo. 

Ritto, dritto, dirillo, non si prepongono al 
sostantivo; destro si. Nessuno direbbe, rìllR 
mano, dritta parte, diritto iato (4). 

DESU.MEKE, Co^tuettcrark. 407^ 

' — Desumere, trarre un argomento, un pen- 
siero, una conclusione da qualche dato: eoa- 
gclluraro, desumere da dati non certi, o se da 
dati certi, conclusione non sicura e non evi- 
dente. — A.UBROSOU — 

—Conyedurars non è un dedurre argomenti, 
ma conclusioni. — rosi ani — 

DETERIORARE, Peggiorare. 107&» 

Deteriora dice il Porcellini, esprime decli- 
namento dal bene; pejor, aggravamento di ma- 


(l)Fortnna di mare» e nel linguaggio de'na- 
Tigaoti , fortuna solo , vale burrasca. ^ a. 

11 Crescenzio e il Novellino usano bensì 
man diritta: ma il Boccaccio stesso e l'elegan- 
Ussimo d'Arquà, man dritta. 

(3) Il Manzoni , per servire alla dolcezza del 
Damerò, disse: daritta,da mancai malo prosa 
non l'avrebb'egli dello. 

(4) Dartb: Dal mio destro eanto.^ Dal destra 
/lanco.-A destra mano. 
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"lertVCié <*« * biioiio «lanqae iatettonn ci4 
elle 4 MtllTO TOffioro (9). Chi «t* bene, co- 
nincia a deteriorar di aalnte; chi aU mate, 
firn tempre pom^orando. Del deteriorare in 
pMùd più facile che ruomo a accorga, che 
non del peggioiwe noi «aio ; perché nel pn- 
no ceto la ooacienia é più dette , più delic^ , 
più iCTcra, meno offuscala dalie nubi deil a- 
hltedine praei , o dell' oigogiio che lotte pre- 
tende glntliflcare. 

TMETBSTABII.E. EsBcnann* 

EnerabUt é più (3). Ogni mala cosa è dtle- 
ftabile (4), in qoanlo f uomo non PO*,"* “7® 
Tenderle toftimonianaa d’ onore e d aflello. 
Cosa, dico, non persona, perchè netsnna per- 
sona, per errante che tia, o perataWagia ohe 
paia, è indegna di riverenza ed affetto, te 
OTata da Dio, e redente da CrWo. 

La delealazlone coBrincia da torte dnappro* 
TOTione, per lo più roanifcstela in parole al- 
meno, e linisce con T orrore. L eaccnzione 

ooininciada mi religioso (5)TÌbre*zo, e SnitM 

con mi orrore ohe tiene più o meno del rcll- 

irioto.f esecrazione adonqne riguarda cose o 

nligioie o morali: la dcletlazrone 0(m< ««la 
di male grave. I malvagi postimo abbo^e; 
«secrarenon possono, perchè diquetla s^ie 
d'idea la cagione, o per megiiodire. U prete- 
sto. dev'essere alcuna cosa di sacro. 

DeTRATTOltE, Cat-tnonsTona. CaMJhMtoso, 
llfQilTSIATOKSs MalDICBirT*. 

Wai.«dico , Mcwdace, Mormorato»* , Sati- 

1«aÌiwckw*a, M0Wia«Aia<mK, Db- 

TBAnOBBo lK«n»lA. ^ 

MraHerty CshnmUtor^ Ciàunmomy JfoWi- 
eetifa, Mahdieo, Èfarmongtore. 

^ 1>etr»nore, M «ccoWaineato lofflte. o 
tosta t^clterc quairtic coaa alla fama; alla ri- 
pnlazionc aitnif (ft). Cahranirtore. froio- 

tontenente appone colpa aon rera (7). Calun- 
ntoao, chi è pieno di calunnie, chi è proclWe 
noalaotitaret e si osacrrl che la desinenKa in 
aio indica sempre pienezza, fecondità. 

Maldicenle chi sparla defili altri t maledico 
'Chi ha la bmUa tendenza a Tilnperare. Il pri- 
mo Tocaboloè on po’Hoen forte dcirallro.fi 
maldicenle può supporsi tide per itprasiera* 
tozza, per irrinessione, per prurito di ctsrla- 
re. di jjiudicaro; e però dicesi anco, cosi per 
celia. d*uoiDO che non larispanniaancssoDo; 
indiscretezza non rara nel mondo. IlinalediCT 
é mòsso da più ree cagioni, da inridia, da odio. 


(Ì)JE>«f«rtordarf«fero.che Indica scemamento. 

(2)Sbgicbiii: Ogniprincfpiodideterioramento 
usa' animo donar avviens? Da qualche deb<h 
lena di fede. ^ ^ ^ 

(31 fn Cicerone le due ^^le eon conocate 
•enn che se ne regga la d^renza ; « £ffwrran- 
«fvi pàpulo romano ac detestarne set ■. 

(à) Teetor. Il flrtuceie déeavtmer tradi^ àn 
parte, ma assai debolmente, il senso origina- 
rio della roce latioft. 

<51 JRhsiacro. 

(6) De-traho. Tratt. ncc.nonT.i Detratione 
# d i rmals occulto ^altrui. 

(7) Coivo, frodare. 


da rcndetta; nè in celia si direbbe. Mornuuri* 
tore, chi srcla e dirulga ciò che la carità ror- 
rebbe si tenesse celato; o chi, talora sotto co- 
perta di Belo, torce in sinistro senso le cose 
dette e fatte ianocentemento. Mormoraziezio 
d roce onomatopeica ( t)# — msjn / — 
Detrattore, Calunniatore, Èngiuriaton, Naìdir 
etnie. Maledica, Mlordoce, Satirico. 

— Nel maldicenta si nota la frequenza , Y a- 
bilo del dir male, nel maledico racrimonia. 
Il maledico è un maldicente che arrelena le 
aue parole con tristi sospetti, c con calunnie. 
Quella che chiamano colta società, è quasi 
tutta composta di maldicenti: i maledici, grt- 
zie a I)io, non sono tanti. TI detiattore dice 
male occultamento per isminuire il merito al- 
trui. L* ingiurialore dice e fh TÌtlania a rìso, o 
come se a riso. 11 calunniatore appone colpe 
grari e non rore. 11 mordace dice male per 
astio 0 per far ridere. Il satirico ora per fkr ri- 
dere, ed ora a An di bene. — jìmbrosoli — 
Jlfordace, Satirico. 

_ Il mordace morde, il satirico sferza. Il 
mordace k> fa per maligno animo, ft satirico 
non sempre. Fare la satira delle rirtù.non 
si direbbe; ma si mordono e rizìi e rirtù. 
— stocco — 

Maldieenxa, Mormorasione, Biasimo, 
Detratione, Ingiuria. 

— Maldicenza è dir male d! cosa e di per- 
sona che non lo merita, e più di quel che 
jncrìla, 0 in modo non conrenientc. Il biasi- 
mo può esser meritato, e può nel biasimo 
non arer luogo animosità. La mormorazione 
è biasimo maligno, maldicenza scunmessa, e 
coperta da parole ambigue. La detrazione 
scema ai meriti e alle lodi altrui, assale la 
fama anziché ToDore, l'assale con biasimi, con 
mormoraztoiii, con maidioenze, con accuse, 
con critiche, con Iodi arrelcnate, o esagerale 
a bello studio. L* ingiuria può essere mero 
scherno od oltraggio; la maldicenza cacciai! 
4eoto più fondo. — stocco — 

DETTA, Detto. 

A detta d*oBO,dioesi per solito, non: a darlo; 
a rale, secondo quel che uno dice (2). 

Starsene a delta, nsìamo, e starsene al dello. 
Il primo è più generale Chi sta al detto d'altri, 
crede c s'accheta a quel ch'uno ha attestato, 
narratOt aifermato: ^i sta a detta, è solito cr^ 
derc qualunque cosa altri attesti od affermL II 
primo è un'adesione attuale; raltro ahìtualec 
il primo può essere più o meno cieco; raltn> 
•oppone un po' di soTcrohia arrenderolezzao 
credulità. Chi sdegna di starsene ai dello dà 
persone autoreToli , è poi costretto e condan- 
nato a credere ai proprii sogni più strani. Chi 
nega starseaeadetta di tntli gli storici» relori, 
Tìaggialorì , in sul primo è tenuto uomo bisbe- 
tico, sofistico e strambo. Le son due maniere 
dìTenc di credere, che nè lo scettico nè t'ue- 


(i ) Mormorare, nel proprio , il Uere roma- 
reggiare delle acque coorenti o del renio. Gr. 
Jformuro, da muro, scorrere mormorando. 

(2) Il Magalotti, parlando deir opinione 

d' un reten : A éetSa sua 





I 
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» mo ée\ Tolifo To^liono mai conrenìciitemcnle 

di<itinirti<*re (f ). 

Dettato, Prbhcbiiio?«k. 

Bella me ha aenso di com dclU a insej^na- 
mofiU) e a comaodo: H dtlialt> può esaore a 
mero inaet^namenlo ; può esaere <(eaenile aen* 
teaza rhc nnlla prescrtre. lleUalo usavaao gli 
aoUohi io sento di dicitura e di siile. 

Poi. di cosa ordinala parlando, detlato è 
talToUa men grave. Diroroo: i deltami della 
ragioae. i dettali de' retori 
~ i^ncrixione è deltamc più determinato, 
che impone, ed intende imporre obbligazione 
più stretta : od almeno, eh' ha sol volere del- 
ritorno più diretto potere. Prescrizioni del 
medico: la leggo prescrive. — .v.— 

^ Dettato sta qualche volta per proueròto» 
ed è dell' uso toscano. — ojoiri — 

1080. 'DIAFANO, TaASPARB.Trs. 

— Oiaftmoò il corpo da* cui pori passa la 
luce: irtìfpannte quello a traverso del quale 
«pparisrono le figure degli oggetti. L'acqua ò 
nataralmenle iliafaun. J/ acqua limpida chela- 
scia vedere il fondo di té, è trasparente. 

Orti vidi o tessuti sono trasparenti, non 
diafani; lasciano vedere il corpo, ma tra gl' in* 
lerslizii delle fila. 

Trasparente ha qiialch'uso figurato; diafano 
non l'ha che proprio. — norget/D — 

1081. 'DIAVOLO. Dbmotcìo, Dkmotib. 

— IMavoio ha sempre mal senso; gli è lo 
apirito tentatore e maligao.iMnoiuo ha talora 
•osso buono: è un geirio potente orai bene, 
or al male. Un demonio, diciamo, di furu. di 
petulanza, di destrezza, in arte qualsia.si (2). 

li diavolo ci ha mosso la coda: qni ImUasi 
d'indisar la nuilizia. 11 demonio della gelosia 
lo possiede: qui la pazaione veemente. — 

— l)$moM ha senso, perlopiù, hanno. seb- 
bene pos.sa Averto anche tristo, c gli antichi 
distinguessero i domoni buoni da' rei. Ma ap- 
punto por indicare le credenze pagane, domn- 
aie diremo assai meglio che deuiooio. Poi di- 
remo: il demone poetico; il demonio dell* in- 
vidia. 11 inalo spirito, secondo le credenze 
cristiane, eoo questo secondo vocabolo deno- 
teremo. — j4. — 

1082. DIAVOLO, Diamivb, Dojiìne, Diajcoi.o. 

Ognuno sa che diamine è esclama/tone più 
mite, mono enfatica c più urbana di diavolo. 
Aggiungeremo che il domine do' trecentisti è 
tuttora vivo in Toscana, e che U diamine paro 
un composto di diavolo e di domine; transa- 
zione che nc conta molte di simili io questo 
monde, in cui tutto parai voglia ridurrea tran- 
sazioni. più 0 meno ingegnose, più o meno 
scusabili. 

Domine, del resto, non s'usa da sò, come 


fi ) Buo?(arsoti : Si stanno a detta di tutte le 
cose. - LiPPi: lOf che non ne ho gran cognisiO' 
ntt E sempre mene sono9taU>ad€tta--A.MtRKi 
Lo dice monna Laura che *i vide sola r a noi o/- 
fpe sitamoci al detto suo, 

(2>Uq diavolo d*in^cgno. o di forza, o d'ai- 
UvilA, alcuna volta si direbbe, ma un po'meoo 
sul serio, ^jt,^ 


diamine 6 diavolo; ma ha bisogno d'un {ncf. 
so, entro cui rimanga innestalo (1). E mentre 
Paltrc due possono essere esclamazioni, que- 
sta è interrogazione soltanto (2)v»eiruBomO> 
derno. Anche diaseoto è eufemia trovata per 
evitare nel discorso il nome del diavolo ; deli- 
calezzach'io non saprei biasimare. Anche dia- 
scolo ha bisogno d’essere innostalo in una in- 
terrogazione : escUmazionc non è. Gli è però 
. un po’più furie di diamine: questo può fiirsì 
l'espressione di una placida maraviglia (3); 
r altro può essere più stizzoso, od almcn più 
severo. 

Non si credano affatto mutili questi modi. 

Se in una commedia noi vorremo far parlare 
una buona donna del popolo, modesta e pia, 
questo diamine a questo diascolo, chea taluni 
parran disprogevoli, giungeranno opportuni 
c nece.ssarii forse. 

‘DiaATlBUE, Discuterb. 1082. 

Dibattimento, Di-sccssionb. 

— Discutere chiede piu riflessione; dibattere 
più calore. Si dibatte cosa nella qualecìasciino 
crede averci ragione; si discute una questiono 
pur per vederla schiarita. Dibattere riguarda 
d' ordinario affari; discutere, cose astrailo. I 
litiganti dibattono; i giudici poi disculona 

Equando s'usa diballcrc. parlandod'on prin- 
cipio, vuoi dire allora che ci si mette assai più 
calore. E quando, d'iotcrcaai parlando, si dice 
discutere, vuol dire eh' e* si £i con molta pa- 
catezza d’animo, per non cercare altro che 
il vero ed il giusto. — GCtzor — 

— DikalHmento giudiziario, politico, di ne- 
gozii oconomìcit dieeueeione in genare.lt di- 
battimento è piu vivo. — GATTI — 

DUI ATTERE, bBATTBUK, toAUVATTARK. IOSA 

DiÌMUere s’usava io senso di sbatterei ma 
giova altonersi alt' uso di srviltori stimagli e 
della lingua parlata, che sbattere diconod'uo- 
va o d’altra raaloria, parte liquida e parte so- 
lida, che con lo sbattimento s'agitieai mescoli 
insieme (4). 

Sciaguattare è de’liquidì, quando ai diguaz- 
zano ne' vasi non alTatto pièni, srooiendn il 
vaso stesso, o scoromovondo il liquido con la 
mano, e con qualunque sia modo (b). 

SI sciagualUno, inollrc i panni natrasqna 
per pulirli. diguazzandoli-elEuiome baUendoti 
un poco (G). 


(1) V’ha però dominancAeedominmoi, spe- 
cie d’esclamaztonc: come per dire: s'avrebbe 
a vedere anco questa. — lambrcschini ^ 

( 2 ) FinBNZC 0 LA: E che domiti dipaem non alh 
biumo noi ormai rivoltato? 

(3) BroNiRROTit Costei in/ine che diamineha 
ella? - 11 .Manzoni la pensare al soo Ronzo: 

non i luogo da nani quello. 

(4) SonBRiNi: Piglia ralbume di Ire uooa..., 
aveudoLs sbattute prima ^ skehi faeeumo la 
seàiumo. «Tbaob. Pov.i Atùirms (Tuono òana 
ebaUuto -Soobrini: intridendo una poit^ùi 
eoi loto della fornace ben pastoasbafiulo.-CUz- 
ZERI: ÌAt panna agitata e sbattuta... 

(5) Il liquidosisoiaguaUasmiotaodoUivJso; 
sisballe tenendo il vaso termo, eagilando il li- 
quido stesso un po' più forte. 

(6) Liprt: Si scùiyuafto i ealsotU in quella 
gora. 
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DibaUere dlce«l propriamente degli anima- 
li, quando s’agitano in rario modo.* e d’or* 
ddnario s'usa come neutro passivo; sebbene 
nulla vieti il dire: dibattimento dclPale, e sl- 
mili. Un animale si dibatte o per dolore o per 
ira, o per inquietudine, o per volersene fug- 
gir via. 

>Vgli iiccfilli altro è sbatter 1* ale, altro è il 
dibatterle. Si ?il»allono sempre nel medesimo 
modo iralto in bn«5os sì dibattono in varie di- 
rezionlc per vario llne(l). 

1085. DIBATTKhSI, f)iviM;oi.ARSi, .Scovtorcbrsi. 

ilibntferii ha senso iraslalo, o vale sfor- 
zarsi di vincon* o di rintuzzare un potere che 
ci soprasti, e ci tenga. Non vale dibattersi 
■ contro lo invincìbili leggi di quella Provvi- 
denza,rhe del male cercalo trae il bene ab- 
borrito dagli uomini . o fa loro sronlare la re- 
sistenza con beiielìci dtdori (2). 

/hcinCo/urji vate dib.iUersi . ma per uscire 
d* un vincolo: dibattersi in modo, che un 
qualche vincolo par tenga legato 1* animale 
che se ne voglia liberare: o (se meglio piace 
la detinizionc della Unisca) torcersi e piegarsi 
in qua e in là, a guisa di vinco. Si divincola 
chi è preso . per torsi di mano a coloro che lo 
tengono stretto. Sf divincola una serpe quan- 
do fa que'moviraenti in tante direzioni oppo- 
ste; come se volesse fuggir da una forza che 
la ritenga (3). Divincolarsi nelle catene; dibat- 
tersi nell* agonia. 

Divincolare usasi anco attivamente, e vale, 
scuotere ed agitare a modo di serpe. Divin- 
colare uno scudiscio, e simili. Perchè la voce 
sia usata con proprietà, conviene che il corpo 
divincolato sia flessibile e docile (4). 

Quando e divincolarli e dibattersi s’appli. 
cano allo sforzo che fa V animale per uscir 
di forza a chi lo tiene comechessia, di{Terì- 
scono in ciò. che il divincolarsi dice movi- 
mento piò vario, più inquieto, se non più 
Tlolento. 

5contorrsrn è men di dibattersi e di divin- 
colarsi, e indica nn’altra specie di movimen- 
to. Chi si dibatte, ricade sempre a un di- 
presso sul medesimo posto: chi si divincola, 
si piega qua e là, ma non si ripiega sopra sè 
stesso: chi si scontorce, può farlo adagio, 
senza dibattimento, senza inquietudine, ma 
travolgendosi con le braccia, ocon le mani, 
o co’ piedi, allungandosi, rannicchiandosi con 
la massima quiete del mondo (5). 


(1) Latini: Quando de*p{overet le cornaecMe 
furino un granaeibaUerd*alL'’VoLttt\yo:^Hit^ 
tonUcode.-. ifierleon... 

(9) Manzoni: Ma F infelice si dibatteva in- 
vano sotto il giogo 9 e con ns sentiva piò forte 
il peso. 

(3) Segnisi: Con unsol divincolamento della 
persona si scosse dattorno queste gagliarde ri- 
lette. - Ridi ; Quattro lombrichi che cominda- 
tono subito a fortemente divincolarsi edascon- 
ioreersL 

(A) Bbsni; TiragH un colpo... Càe Durinda- 
na fa divincolare. L’uso della voce non mi par 
Jmitabile; ma serve ad esempio. 

(5) Bbsni : Mi gratto il cavo e mi scontorco. • 
CisA: Sono di quelli che si dimenano s si seon- 


*D1 BUON GRADO, Di buon ceosi, Di buona 1086 

VOGLIA. 

— Qui sarebbe superflua ogni distiozioné, 
se SI tenessero sempre presenti alla mente le 
dilTerenze tra grado , voglia , c cuore : ma per- 
ché troppa, nel fallo del senso vero de'vs- 
caboli, è la nogligenza degli odierni scrit- 
tori, giova brevemente notare le tre diffe- 
renze. 

Si fa di buon grado, quando nulla ci sforzi, 
quando non è ingrato il fare: egli è'I contra- 
rio di malgrado. Si fa di buona voglia quando 
al pieno arbìtrio congiungiamo il desiderio di 
fare, ch’è già disposizione a far bone. Si fa di 
buon cuore quaod’entra rafTelto. 

Cosa fatta dì buon grado , non è spiacevole ; 
di buona voglia è cara, di buon cuore, amala. 

11 vero citladioo sopporta di buon grado le 
utili e le necessarie gravezze, nbbidisce di 
buona voglia alte leggi, soccorrerli bnon cuore 
col sangue alla patria sua. — grassi — 

— Soltomettetevi di buou grado alle leggi: 
accogliete di buon cuore gli amici. Molti rice- 
vono di buon grado i beoefizii, ma non di 
buon cuore. La virtù religiosa insegna a fardi 
buon cuore anco gli attiche, secondo romano 
desiderio, non si saprebbero fardi buon grado. 

— ro- 
di BUON MATTINO, Dibcon*oba,Abuon*oba, 1067. 

Pbr tempo. 

Di buon*ora s’alza il povero per sodare a 
sè il pane, al ricco gli agi e Torgoglio: e s’alza 
prima che di buon mattino., quando la notte 
pel ricco comincia appena. A questo è latta- 
via di buon’ora quando il sole è già versola 
metà del suo corso. Andate alle undici a fare 
nna visita ad un signore veneziano; vi senti- 
rete rispondere: troppo di buon’ora. 

Questa frase, iosomma, indica più arbitraria 
e più relativa divisione di tempo. Onde il Boc- 
caccio : La mattina a buon’ora •. E altrove , 
per celia : ■ Giunse ad assai buon* ora , air ora 
di mangiare •. Questo esempio dimostra, e 
Toso comprova, che tanto dicest di buon’ora, 
quanto a buon’ora : ma il primo riguarda forse 
meglio operazione cominciata: il secondo, 
corapiota. Diremo: levarsi di buon’ora per fl- 
uire il lavoro a buon’ora. La distinzione è sot- 
tile , non credo che falsa. 

Per lampo, è frase generica che s’applica a 
tutte le ore del giorno : ma quando dicesi del 
mattino, vale, tanto di bnon’orache uno sia In 
tempo di fare quel che di fare intendeva. 
’DICDIARARR, Esporbb, Intbbprktabb, Dia- 106S> 

PBAflB, SPIBGAIIB. 

— DtcAtarare è più generico SI pad dichia- 
rare senza esporre; quando si dichiara in po- 
che parole, o con segni, o con fatti. -Ma ai 
può esporre e spiegare senza dichiarare assai. 

V interpretasione è una specie di dichiarazio- 
ne, d’esposizione. Dteifraret nel proprio, è 
leggere o spiegare cose osenre ; nel traslato , 
spiegare detti o falli intricaa Si spiegano le 


ioreonot che pare che gli pigli la febbre. - Ca^ 
GARN.r Seonrorce tf viso e rannicekia la schie- 
na. - Ariosto: Pur il force e dibattesip che viene 
Ad ifpedirH col braccio migliore. 


Die ( 493 ) 

cose non in(cie ; si dichiarano, se non bene io* 
tese. Si spiegano al fanciullo le regole delta 
grarnmalica; le si dichiarano con esempli. 

— RO:UASi — 

1068* 'DICUIARARB, Stclarb, Scopairb, Rivela- 
hb, MAivirKST.ARB, Divulgare, Pubbli- 

CARB. 

Dichiararb, Palbsabb, Mostrarb, Maripe* 

STARE. 

Si dichiara facendo chiaro la cosa a uno, a 
molti, a tulli. Si dichiara l'oscuro, il non ben 
chiaro , sebbene non oscuro: si tveia quel che 
é velato; si tcopre quelch'ècoperto:adiinque, 
jvelareescoprire son più. Si dichiara, si svela 
altrui; si scopre anco per sè. Rivelare dìcesi, 
o di misteri e cose divine, o di congiure, o 
di segreti. Manifestare è piu di dichiarare: 
le troppo dichiarazioni noccìono talvolta alla 
manifestazione del vero. Divulgare é rendere 
volgare, difionder nel volgo: gli è un modo 
di svelar le cose potentissimo, ma non sem- 
pre di manifestare r intima verità delle cose. 

La cosa divulgata può essere luti' altro che 
chiara. E cosi dicasi della pubblicata, anzi più. 
Giacché perpubà/icare basta afUggereaimuri 
o stampare in un foglio: e codesto certamente 
non è divulgare. Le leggi sono pubblicate; 
divulgate veramente non sono; dichiarate an- 
cor meno. I legulei e professori che la dichia- 
rano, non fanno che imbrogliarle. 

— Dichiarare è porre in chiaro, lar chiara 
cosa da altri non bene conosciuta, con paro- 
le, con segni, con fatti. 

Si dichiara mottrando, spiegando, provan- 
do, operando. Si palesano le cose occulte; si 
dichiarano le oscure e non certe. Dichiarare è 
mostrar con chiarezza. Non ogni cosa dichia- 
rata è però manifesta. Manifestare adunque ò 
più Nè ogni cosa dimostrata è però dichiara- 
ta. Ma la cosa perfettamente <ed appieno di- 
chiarata, ha nella dichiarazione ladimostra- 
xionc di sè. — romani — 

1089. CONTI.NUO, C05TIVUAHE5T*. 

Se si tratterà d'esprìmere coolinntlà vera, 
come quella di una material superflcie, use- 
remo il vocabolo continuamente :se frequenza 
d'atti o d' avvenimenti, tali da potersi, per 
iperbole ormai usilata, paragonare alla conti- 
nuità, porremo la frase.* di continuo. Diremo 
che il tal oratore ha parlato continuamente 
per un* ora , senza curarsi di sapere se altri lo 
intendesse; che il tal ciarliere parla di con- 
tinuo, senza curarsi di sapere se altri lo 
«scolti. 

Non già che queste differenze sieno sempre 
osservate: mav'è degli esempli che insegnano 
B rispettarle; v'è de* casi fa cui non si potreb- 
bero senza improprietà violare (1). 

8090. DI CORSO, Di corsa. Di carriera. 

Di corsa, e a cavallo e a piedi: di co nrisro, 
a cavallo. Assalire di gran corso, correre di 
gran carriera. 


(1) Firbrzuola: i>i conlinuo maltrattata. - 
pANooLriNi: Procedendo di conlinuo a dòehe 
bisogni. - G. ViLLAin : Combatteano continua- 
mente di di sdì notte. > Darti: B altra andava 
continuamente. - Camminare, combattere di 
coRtiouo, avrebbe altro senso. Provvedere 
conUnuamenle, nessuno direbbe. 


Die 

Di corsa diceai e del cavallo e deU'uomo: ed 
è più comune nella lingua parlala che non sia 
dicono. Ma questa seconda frase si lega me- 
glio con un epiteto: e meglio suona; di gran 
corso, di lutto corso, che: di tutta corsa, e si- 
mili. Parlando poi di cavalli , ognun vede cb'e' 
possono venir dì corsa e non di carriera.Que- 
sla è corsa beo più violenta. 

DI CDORF, CòRDiAi.MEVTE, Cor tutto il eco- ^991. 

RE. Di suo cuore. Di vero cuore. 

Uomo di cuore. Di buor cuore. 

Di cuore si dice e si fa: cordialmente si dice 
e s* accoglie. Non si direbbe: ricever di cuore, 
ma:trattar cordialmente, si. Non si direbbe: 
fare una cosa cordialmente; ma dì cuore, cioè 
con affetto. 

Cordialmente, insoinma, esprime d'ordina- 
rio un atto parlicolare, di cuore, Tabiluale 
RffHlo. 

Dir di cuore, vale, senza simulazione, con 
tutta l'anima: dire cordialmente, vale, con aria 
cordialc,aperla; indiziodi cosa della di cuore. 

Io società pare che molti vi trattino cordial- 
mente, ma di cuore noi fanno. Si può affet- 
tare ne' modi una certa cordialità; ma le pa- 
role delle dicuorenonsì contraffanno al certo. 

Si prega Iddio dicnore, s'ama di cuore, non 
già cordialmente: quest* ultimo , insomma, 
esprìmo piuttosto 1' estrinseche forme d'un 
sentimento che viene dal cuore (1). 

Piangere, diciamo, sospirare, rìder di cuo- 
re ; non già « cordialmente. 

Con tutto il cuore, come ognun vede, dice 
più cbedicuore.Se non che,alcaDevolleque- 
sta seconda frase serve ad esprimer l'amore; 
l'altra il semplice affetto: e in tal caso la dit- 
feronza s'in verte. L'uomo veramente religioso 
prega con tutto il cuore ogni bene a'suoi più 
accaniti e più ingiusti nemici: ma prega di 
cuore per U persona ch'egli ama d' amor più 
profondo. L'uomo beneOco facon tulio il cuo- 
re anco agl'indegol del bene: agli alti itti delle 
sue stesse disgrazie lo fa di cupre (*2). 

Odiar con tutto il cuore, non si direbbe, per- 
chè sarebbe falso.* l'uomo per quant'odii, non 
può fhrlo con lutto 11 cuore mai , perchè l' uo- 
mo è nato ad amare. Odiar di cuore si dice, 
sebbene io non creda che giovi profanare una 
frasesi bella. Odiare cordialmente è frasequasi 
di cella (3). 

Di suo cuore vale di moto proprio: ed è del- 
l'uso; e cordialmente non gli si può sostituire. 

Di nero cuora esprime il contrario di doppiez- 
za.Qoando dunque si tratterà d'indicare espres- 
samente che net tal atto od affetto è tutta la 
sincerità, la qual forse taluno sospetta non vi 
sia, s'oserà propriamente la detta frase. Quan- 
do si chiede a Dio una grazia necessariaal no- 


ti) S. GiOTAifmGRisoSTOHO; Amato di cuori, 
•Casa: Pregandodicuore il Sijnore Dio.-Gvn- 
TOiVB: /nnomoniffdicuora.-nEDi! Riverirecor- 
diatisHmamente. - Uomo sincero e di schietta 
cordialità. - Con devote cordialità le auguro le 
bramate consolasioni. 

{2)CASA.:Iolebacio lamano con fuffoi/cuort: 
Baciar la mano di cuore, non si direbbe per com- 
plimento. L'amore solo bacia di cuore. 

(3) Altra volta aveva senso serio. Vedi la 
Crusca. 



DIF ( *94 ) DIF 


rtn> ▼CTol>enB * ma contraila ajjH umani a|»pe- 
thi , predar di Tero coore è difficile, ma «m- 
aiene 

Uomo cuore dloesi non «òto per nom oo* 
vaffffCMio.ma peroomoche icmtetinoereeptn* 
fonde le afTeatoni untili. 

UomorftfruoriCMoreèqiie^flIcbeienteln por- 
ticolar modo il deoiderio di ffir del bene o di 
eellcTar gli altpoi mali. Uomo di cuore abbrac- 
cia tuUa, a diremil, ranima:e a meritar qua- 
alo titolo molle più qualità si ricbiegf ono. 
1093. 'flIFBSA, BicEnsiofiB. 

DtassA, SamaHO. 
ftaresA. I^BoeecfrAcoLe. 

Airmitmo, AnrciiuiUiLB. 

— Dt/enstonfl, Tatto; diftta^ e Tallo e la ooaa 
IbUa a difesa. Le torri c le mora cono difese, 
non difensioni. Stare enlle difese, prendere le 
difese, e modi simili, alTaltra voce non Tanno. 
— GA^rrt — 

— La difesa ha doe parli: il riparo di sé, e 
r^flesa cim rocaat all'ft»saUlore.La Tooe sodar- 
mo dico soltanlo la prima «osa. — poudom — 
— {*t9pugiuicolo, difesa gueiriOM di ciUàdi 
forte ue, di nari — jioma/u — 

AfWaosura/s, dntìmuro» Propupaocolo- 
— Antemurale, aatimuro, sono e metto e 
hiogo dì resiatenia , con queala differenzacbe 
il primo dice più del secondo, ed è più oomu- 
no, anzi il sole che TÌva.Propufnacolo.luogo 
«anoltooper natura o per arte,aToglia in parte 
ridea di ofTesa^). perc.bèuel difendere forte 
é CM)mpro«e l'offendere: e propugnacoli erano 
ai latini ì merli delle musa (2). — mmip'J — 
109-1. 'JXà'ETTO, iMesaaiziona, Vuuo. 

ììdifeéto della cosa conaiste in una mancanza 
di qualche parleoqualUà noceasaria allo soo- 
po.al quale è destinata essa cosa.irapar/ksiona 
é rineufficienoa o d*una parte, o deltutlo. Il 
<9isio è cosa più graTO; rende inutili , e taWoUa 
mocevoii i pregi eleasi. 

Ogni cosa difeUoaa è imperfetta; non sem- 
pre è tìzIomu TÌztaU. 

Lo stile d' un opera é dlfeitoao se gli manca 
nioune delie qualità necessarie al buon siile, 
la preprielà, Teridenza, la grasia. L'opera è im- 
perfetta ae le manca parie delle cose ohe, ae- 
oemeio risanalo, dorrebbero esser trallale. 11 
metodo o lo alile dell* opera son Tìzioai, ae il 
metodoètraToUo,difllciÌe; se lo sUleafTeUaio. 
Biella macchina è un dlfcUe, tei movimenti 
non seguonoassai esaUameate: èiin'imperfe- 
alone ae quakota ci manca, o manca al tulio 
la debita finitezza: è un riuo, ae qualch'anU- 
si guasta. 

Bieiruomo, il dìfeUoé più deirimperfeiiane; 
àlriaiopiù del difetto. Non sapersopperUre le 
.altrui imperfeaioni, é difello; aggravarle con 
la maldicenza, è vizio. 

L'imperfezione umana viene da* naturali li- 
jnili delle nostre facoltà. Il difeUo.viene parte 
da volontà, parie da negligenza. 11 difetto fo- 
mentato direota vizio : l' imperfezione traacn- 
Tata diventa difetto. Iddio perdona le imperfe- 
zìOBt, le permette anzi a fine d'umiliarci ; sof- 


fi) Pro-Pugno. 
(2) lsu>oao. 


fre i difetti, e dà I modi di emendarrene o di 
atlenaarli; castiga il vizio cooteceoseguenze 
dei viaìo atesso. 

— Difetto è mancanza; è anco talvolta qual* 
cosa di meo negativo, dipiù ripreaalbfle, che ^ 
onosc.i il bello od il hesie, e gii noooo. Imper- 
fezione é sempre un po' più negativo; e se 
esprime difetto grave, reeprime sempre ia 
. modo assai mite. 

L* imperfeziane lascia qaaicoM da desidera- 
re, o da aggiungere: li difetto. -da rtpreodOTe, 
o da correggere. Può l'mperfezionc degeee- 
rane m difòtto; il difetto in vizio.- BOVBAtro- 
— Il vizio 6 abituale: TindtgestioneiiMoeda 
vizio di «tornano. Vizio del gioco, 
j Di una fabbrica ai dirà ohe badifetti dTarobi- 
j tettura. '61i è un difetto del corpo Teaseresop* 

I po, sordo. — «#. — 

— Difetto é mancanza d'nn bmie; vhUe è 
male, abito di male, depravazione dell* etse« 
*rr(l). Puè 11 vKUoesaerancheleggero(2);ma 
è sempre più ohe difetto. 

L'tmperfezioee è T effetto della mmeanza. 

— BOMJKJ — 

'DIFETTO, Maiccaisza, MAUCAinnrro. t095w 

— TH/’sitoanlioameale usavaai ingoiare per 
manea/uo: oramaoearixa di oia mo più sovcmle 
dellaQuaaUlà;dffeUo,delTiutensità Mancanza 
di vettovaglia; difetto d'ardire Maneao]Ui>d'ar» 
dire sarcb^melegaBle; difetto di veUovegUe, 
affeUato. 

MaBcaoca dicooo in Toscana losvenìmenlo, 
manon fortissimo. Venire ona mmcariza. .Ifen> 
flomanto é difetto di volontà in (qierare. Altro 
é mancare ad dovere, altro è manenrdi suni- 
dii:iljprimo é mancanento, inaucanza il se- 
condo. — BOttASJ — 

'DIFFICILE, Maaagkvolb, Abbco. 

DirrictLK, DiPPiGOLTOéo. 1096, 

— Diffìcilt dicasi d'ogoi BHo:malagt90léyùì 
operazione paiDcipalnKmle(3>..4ftfu9 eeprtme 
difficoltà Tenente daalteua. o nel proprio a*iD- 
tenda, o nel figuralo. Uo nodo ai dirà difficile 
a.a(rigare,Bon arduo. — momami — 

— Dì/B'cohoso ha •en.'H ateo varii: dioesi del- 
Toperazioni piuttosto che d'altro. Lavoro dif- 
ficoltoso, mestiere difficoltoso. Arte difficile, 
stile diflicile (dove si sente la difficoltà), latino 
difficile a intendere (4). — a. — 

'D1FFKXU.TA', Ostacolo, IimsDiMBKTO. 1097. 

— La <kffieot4d propriamente è nel fare (5); 
ì'ottBeole nel Taodare( 6); Tfmpsdt manfo nel oor- 
rere (7). Difficolti par che nasca dalla natura 
stessa della cosa da fare; ostacolo da causa 
afeaniera (8); iaapedimento da legge, da forza 
vioceolc. Difficoltà di riconciliare un'inimici- 
zia; OS tacoli alTingrandired'una potenza;àmpe- 
dimenti al mairimooio. — (ìirard — 

DIFFIDAKF, Koif .si vidabe. dODD, 

Bion Mmpre la parlicetla negativa aggiunge 


(1) Bait. S. Coivcon.: Àrbore vistato. 

(2) ItocCACCio: risto di levarsi in sogno. 

( a ) Son dèfBoili a invoaligare' le forse d'aaa ore. 
3d. VjLLAfii: CermmiNo aspro e maiagsvoiB. 

(4) C^aio: diffieUi 6fis. 

(5) IHf-^uiuu de facuiuUffacuLfiieio. 

(6) Sto. 

<7 

(8) Ob. 
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al verbo* cui s*accop|»ia taoUi forza, quanta nc 
Imi r idea nefativa eapres&a da un verbo solo. 
11 dt//Uare, por esempio, é più forte del non 
•« fidart. La prudenza insei^a a non ai Udirò 
se non deisti uomini cenosciuU buoni: la virtù 
ìmc^ob anoa diffidare se non degli uominico* 
noscùitj malvagi. Il cirroapello non ai Uda ; 
il maligno o fignoranlc diOÌda(d^ 

Non ai (klam, diciamo, al mare, al reo io, al 
tempo, alta sorte: diffidare, piu d'ordinario, 
•degli uomini 

Uiftidare, inoltre, esprime ropinione.il scn* 
tiroenio, il soopeUo: non si fidare, olire a ciò, 
aigniOca la repugnania di venire ad un allo. 
DtctanrM): non fidarsi di dire, diXare.*.;e non 
si direbbe: dilfidaredi farew di dire (fi)«ln que- 
sto senso il non si fidare è conseguenza tal- 
volta nel diffidare Voi non vi fidate di ^ide- 
sare al rostro ricmo un secreto perebò dlfli- 
date di Itu (d). 

Bifttdarc, dictaroo, e diOtdarsi. Non fidare 
per non si fidare, d appena dell’ uso paeliro. 

J090. TMFFl OSAMENTE, E*TKSA*E!fTR, DisimàMBM- 
TB. I^R DI8TBS0. 

— Tra i doe ultimi io non trovo differenza 
notabile: Piroo^ Taètro, secondo la ooHoca- 
zione. s''adopraDO egualmente, fstssomsnie 
dice più. Hi narra disletamenfe, c per disteso. 
Si narra distesamente, o per disteso, quando 
ti espone l' intere latto: si discorre estesa- 
mente una cosa , quando 11 disoorso rien oor- 
vedalo di tnUo dò che possa conralsilaiio. 
— Cjtppoirr — 

Si può trature estesamente un argomento, 
<e non di/fsiomente, rh*è sempre difetto; si 
• può cioè Tntsurare rcsIensHme di quello, ma 
non passare le proporzioni proprieaoiascona 
sua parte. 

L'estenskme sta piottosto nelle cosetrattdie; 
la diffitvione ndl modo del dire. 

5 100. ‘DIFFUSO, Prolisso. 

— 11 diffìHO SI distende in superficie; Il pro- 
Hiso si strascina In lunghezza (4). I.e dtgres- 
siotìi fanno fi dire diffuso, le ripetizioni pro- 
lisso. TI primo pecca d*arcessorÌÌ superflut ; fi 
secondo cT inutili circonlocuzioni; Vimo an- 
Dsequii il concetto, Y altro la frase. Il primo 
ciarliere; -Il secondo parolaio. Lo stile diffbso è 
pesante; il prolisso è fiacco. — JtoUBjtuv — ' 

1 101. ’W FWEQT’-eNTB,SoA'rvTR. 

— 11 primo è più. Cosa che non segue zo- 
oenfr, è più o men rara; cosa che non segna * 
df/Vsgtfcnte, può essere laltaria ordinaria. 
— nora><ro — 

noi. WCRMRE. fhiAT.TiRB, CovrrociM. 

DlGRSTtOVB, SMALTIMSVTO. 

Smaltire dice più: è digerire bene, cioè pre- 
sto c inlcramcnlc. L'uomo sano erobustosBial- 
tisce; il debole o infermo digerisce con grande 
difiicoltà (5). Varchi: « Lalte e sangue non cor- 


(I) PBTBAacA: ytdlaèal mondo in oh*uomo 
mg§io ai fido. 

(:>) CiRirro Caavaueo: 4rA par dano« /Idor- 
amie col pspiso. 

(3)BeocaccfO: Ni voghendmi dt furalo a more 
in aicmta persomi /Mare. 

<4) laxare. 

(A) Ouecsmio : N$* luoghi froddi i corpi me- 
glÌQ amaltitcono. 


rotto, ma più digesto t meglio smaltilo •. Fare 
una buona digestione ^ diciamo, non: buono 
suialUmenU). Cibo digeribile , non già smalti- 
bile. Smaltimento ha altro senso, cioè dello 
spaccio delle merci: oè digerire ha dcrirati 
di senso analogo (1). 

Smaltire la cotU, di chi sU concuoeendo il 
vino bevulo : e cosi, nel Iraslato, .smaltire, di- 
ciamo, la collera, e simili. Digerire la bile, 
disse il Monti; ma pare più rado. 

Digerire ha altro senso traslato, e vale di- 
sporre (2) le idee percepite, c ordinarie nella 
mente, c io proprio succocoovcrlirlc(3).Ondo 
la frase: idee, cose indigesto. Se indigesie si 
chiamassero tutte quelle idee che Tuoiiio non 
può appropriarsi con la meditazione e ordi- 
nare con metodo, oh quante indigestioni meo- 
Uli, più putride c più morbose e più intem- 
peranti delle Indigestioni che i medici curano 
con emetici c con purganti ! 

Cooruoccre ò roperaziono dello stomaco, 
necessaria al ben digerire: questo è T effetto 

0 11 risultalo di quella f-S). Può farsi una di- 
gestione come che .sia, senza la concozione 
pcrtella (5). La concozione è la causa dello 
smaltire. 

DI GIORNO IN GIORNO, Alla oiobvata. 

Alla giornata esprime progresso più sensi- 
bile; Paltro più misurato. Di giorno in giorno 
il mondo va crescendo in civiltà, sicno buoni 

1 tempi 0 sien rei. Gli stali d’America prospe- 
rano, materialmente, alla giornata. 

— Dicesi egualmente, vivere di giorno in 
giorno, e vìvere alla giornata: sembra però 
che U primo significhi un campar di vita più 
ÌBoerlo, più misero. — i*ounoa/ — 
‘DIGNITÀ*, Mabsta*. 

_ La maestà è più caleriore: anco la dignità 
pud manifestarsi al di fuori, ma risiede nelle 
qualità intrinseche ed essenziali. La maestà si 
manifesta in certe condizioni o circostanze; 
la dignità ha luogo sempre (S). 

Un portamento maestoso può essere di mera 
apparenza: un re da scena si può presentare 
agli applausi eoo maestà. Dignità è cosa più 
seria e più grave. La dignità reale comprende 
i diritti regii fondati sui doveri: la reale mae- 


{t ) Cosi smaltitoio dicono il luogo che serre 
a dar esito alle superfluità o alle immondizie; 
non perù pcrqualunquo bottino, ma per quello 
soltanto che non è arcnuta; cioè, non lastri- 
calo c costnilto a secco, e In cui i liquidi sono 
succiati dal terreno. — t.<Jfaflr5C///.v/ — 

(2) Latino digersre. 

(5) In questo senso gli antichi avevano il 
paitictpio digesto 9 lasciando d'ordinario al 
sanso corporeo digerito, 

(4) Lia. ct'B. MAI-.: Lo stomaco altsrtstassmo a 
male operante net ooneuoctrt.- Coneoquo la Uh 
tino avevaalouni aeosl Iraslali di smaltire odi 
digerire Eli BabtolI! Contatta la spiga alla 
sua per/bsfhns , si tinge e ingialla. 

(5) Quindi in Cblso : ad rem perfiners 

r rmodo, sed quid optime digeratur • sw hoc 
aaufo oonsocllo intereidot, sioe de Ulat et 
sive coneodio sii itla , sive tantum digestio. 

(5) Onde dignità per esprimere in astrailo 
quegli iftHoli che onorano chi li sostiene^; e 
maestà* termine pittorico, a significare l*ff- 
lerno Padre rapp^sentato in tutta la pompa 
della sua gloria. — poli dori — 
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ilà non ri;;:narda che lo splendore del trono. 
— crixor-r- 

~ La dignità può Irorarsi negli uomini di 
tntli gli ordini, e di tutte le condizioni. La 
maestà non é in tutti; ed è estrinseca. 

Il contegno è dignitoso, quand'esprime con- 
Tenientemente una nobile anima.- la maestà 
é nella pompa. 

Maestà di stile ; dignità di pensieri. — boiS‘ 
rH.UERS — 

1105. DIGRASSARE. DiMicninR. Dimagriri , A jt- 
MAGRiRE. Smagrire. Smagrire. 

Digrassare signific.i non solo levare la parte 
grassa d'un cibo (ì)\ ma. quand’ha oso di oca- 
tre, perdere la grassezza. In questo sònso gli 
èmenodeglì altri afllni. Può una persona gras- 
sissima digrassare senza dimagrare-, a questo 
tenilerano le astinenze del Byron. ch'egli non 
avrebbe forse sostenute per fine più nobile. 
Tanto l'uomo vano è pìccolo ed infelice! 

Dimagrare ha senso attivo e neutro; dima- 
grire e smagrire non l'hanno che neutro. L'at- 
tivo anch'esso però é molto raro nell'aso (2). 

Dimagrare, neutro, differisce da dimagrire, 
perchè suol dirsianchc d'un terreno (3), e d'al- 
tro oggetto non animato: dove non potrebbe 
dirsi dimagrire. 

De' derivati, dimagramento si dirà meglio 
che dimagrimento; smagrirnento meglio che 
smagramenlo. Smagrare è dell'uso, ma più 
raro assai di smagrire. 

Dimagrire e smagrire son propri! de'soli ani- 
mali : il secondo é assai più comune. Se tra 
questi sivolesse porre unaqualchedifTerenza, 
ai potrebbe notare che chi dice smagrito par 
che intenda talvolta di dire un po' più. Sma- 
grito da un lungo male; un po' dimagrilo da 
un mal passeggero: dimagrito dal caldo; sma- 
grito da'patìmenti: dimagrito daU’amore; dal- 
r invidia smagrito (4). Dimagrato poi suona 
estenuazione, debolezza maggiore (5). Amma- 
grire parche indichi il principio dello smagrire. 

1106b DIGROSSARE, Abbozzare. 

Digrossare, Dirozzare. 

Digrossare è dare la prima roano alla forma 
d'un lavoro che poi .si deve perfezionare e 
compire (6); è levar via dall* oggetto su cui si 
opera, la parte più grossolana, per poi sempre 
meglio ripulirlo. Si digrossa un arnese, una 
itatua. Gli scultori per lo più tanno agli scar- 
pellini digrossare le statue, per poi dar loro 
rultima mano (7). Tale operazione chiamano 
con nome più proprio sbossart. So questo far 


(1) Redi: Brodo di pollastra òan digrattaio. 

(2) Fat. Esop.: In un'oro gli dimagrano $ 
consumano. 

(3) Crbscbrzio: Quella terra molto dimagra. 
-ÒAltrs disse: Città dimagrata (tabilantu 

<4) Lib. cur. mau* Lo smagramenfà di tutto il 
cofpo.-Se la smagratura vi si mostrerà ostinala, 
(5) Un comico: Io tono forse inmododima- 

C alo per la fame, ch'io non paio più desso. 1 
tini avevano maceo, maeesco, niaciort ma- 
cresco, emaeeot emaeio$ emacror» emacero ed 
cenaereseo. 

(6) LiB.So?i.:D^rossalo colCaseia a non com- 
piuto. 

(7) Sacchetti: Certi ferramenti con che di- 
grossava a intagliava que' crocefiisi. 


si potesse in certe opere d'erudizione, sarebbe 
cosa pur comoda: ma d'ordinario, per dare al 
lavoro unità evita, conviene al grand'uomo 
e raccoglierne i materiali, e ordinarli, e fe- 
condarli, e abbellirti. 

Abbottare dicesi proprìamente de* lavori 
d'arte, ma s’applica a qualunqoe opera inco- 
minciata e luti' ora imperfetta. S'abbozza e in 
pittura e in {scultura; si digrossa in iscultura 
soltanto (5). Di quest'arte parlando, l'abboz- 
zare è sempre maggior cosa che il digrossare; 
perché qnesto è tor via griropedimenti. quello 
è cominciare a fare del proprio: né lo statue 
abbozzate dal Buonarroti si direbbero digros- 
sate o dirozzate. Può però darsi arnese ab- 
bozzato,!! quale sia ancora più imperfetto che 
se fosse già stato dirozzato. Cosi nelle opere 
dcH'ingegnOtun romanzo abbozzato é appena 
concepito e tracciatene le prime linee: digros- 
sato non si direbbe, se non quando, lavorando 
sopra cosa altrui, le si logliessoro i più gravi di- 
fetti per poi limarla o farla limare da allrì (6). 

Si digrossa un lavoro dell'ingegno; si dtrosfa 
l'ìngegnastesso: sì digrossano i lavori altrui; 
si dirozza e l'altrui ingegno ed il proprio. Si 
dirozza anco il costume, il tratto. 

DILBFIARE, Crepare, Scoppiare, Morire. 

La prima voce è bassa, da lasciarsi al volgo, 
se pure il capriccio dì qualche grande scritto- 
re 0 dell' use non comandasse tra qualch' an- 
no il contrario (1). Il volgo l'adopera a modo 
d'imprecazione o di scongioro: né uso positi- 
vo della voce stante da sé mi venne fatto d' a- 
dìrlo. 

Crepare eseoppiaresoa vociancb' esse dello 
stil familiare, da usarsi con parsimonia, per- 
ché risvegliano idea ingrata, e sono per lo più 
deiute da ignobile sentimento. Ad ogni mo- 
do, r imprecazione: che tu possa crepare! é 
assai più comune di quella ove si sostituisce 
scoppiare. 

Scoppiare, dicesi, d'ira, di dolore, cT invi- 
dia; e in questo senso la voce acquisU di- 
gnità ed éfilcacia (2). Dicosi anco.* crepar di 
dolore, d'invidia, di sete : ed é molto più bas- 
so. Mi scoppia il cuore, scoppiar dalle risa, 
sentirsi scoppiare per non poter diro raoimo 
suo, son modi tulli più nobili di quelli ov* en- 
tra crepare. 

Crepar di làlica, non scoppiare, suol dirsi; 
e cosi : crepare di voglia. 

Più: lo scoppiare suppone affetto più ratte- 
nulo e compressoli! crepare, anche più li- 
bero ed inquieto Scoppia di rabbia chi non 
la può slogare: ne crepa chi, sfogandosi an- 


(1) Gli scuHorit dice l'Alberti, abbottano lo 
/Igure colla sabbiai i modellatori colla pettinella 
0 cogli stecchi. 

f2) AtXBGRi: D^rossando in parte t cometa* 
rebbe a dire dagli errori più grossi nettandolo.-* 
Bartoli: Digrossare un diamante. - Digrossaro 
e sgrossarti che valgono lo slosso, paion più 
rari nell' uso, e sono inalili. 

(3) Bitorarrotl Ch'f posta dile/lare, L'ado- 
prò lo Zanaoni ne* suoi xherti comici. 

(4) Varchi: Non iseoppisrtsU tu dalle risa?* 
Merzi.vi: Tra gC ingegni rari (Scoppia di fiele} 
il noma mio rùtMmo. - Caro.* Me ne scoppia il 
cuore per amor vostro. 
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cora, non sa troyar posa, nò giunge a attu- 
tirsi. 

3Ioriré é men grossolano. Morir di Toglia, 
dalle risa, di dolore, d'amore; ma non: mo- 
rire d'inTÌdia. 31ortr di freddo, di sonno; non: 
crcpare o scoppiare. Morire s'usa pure asso- 
lulainente nel senso del latino deperto^ ad 
esprimere desiderio Tirissimo (1). 

1108. -tìlLETTARE , All£TTarb. 

— Allettare è più che tUlellan; è trarre con 
lusinghe e speranze di piacere tìto. Dilettare 
è scmplicemenle eccitare diletto. — gatti — 

1109. DILETTEVOLE, Grìorvolb. 

— Gradevole s'applica alle impressionie del 
corpo e dell' animo: dilettevole , più ordinaria* 
mente, all' animo. E quando s'applica al sen- 
so, dice un po’ più. — a. — 

1110. DILETTO, Delizia. 

— Delizia è diletto Tiro, soaro, Iranquillo. 
11 diletto non sempre é cosi delicato. — Rou- 

BAVD — 

1111. DILOMBATO, Slombato, S^SBEYATO. 

Snervato è meno. C è degli uomini snorrati 
da* vìzi, che non son ds/omòa/t. Potrebbero 
essere dilombali per roalallia locale senz'es- 
sere snervati però: ma di tal caso noi qui non 
parliamo. 

Cosi nel (raslalo, uno stilo dilombato è più 
Bacco. .Molti scrittori c'è dallo stile snervato, 
che dilombato non l'banno. 11 Cesarotti assai 
volto è snervalo; dilombato non è. Avvi di 
qnelli che afTettattO un certo nerbo , e Tacqui- 
stano per esercizio e per arte, ma dilombati 
son di natura (2). 

Ingegno snervato, non dilombato, diremo. 

Snervatello può dir5Ì;aU'altro il diminotivo 
^ manca : e anche ciò prova che Tessere dilom- 
bato è disgrazia peggiore. 

Snervato è anch'un vino, uno stato (3). 

Slombato è il medesimo che dilombato, e 
si usa del pari, io preferirei sempre il secon- 
do, perché Tallro mi dò quasi l'idea d'uomo 
privato de' lombi. Ma forse a taluni parrà che 
slombato esprima col sùooo stesso più che di- 
lombato, echc, trattandosi dello stile, meglio 
sarebbeusare il secondo. Trattandosi poid'no- 
mo, a modo di sostantivo, meglio si chiame- 
rà: uno slombato. 

1112. DILUVIARE, Piovbbb alla dirotta. 

Diluviaret piovere molto e forte. Può pio- 
vere alla dirotta senza però diluviare. Piovere 
alla dirotta, nel fraslato, direbbesi dello in- 
giurie, delle disgrazie; non diloviare, o non 
così .spesso. 

1113. D1ME>AMB.NTO,Dimbii1o 

1. Dimenìo ò il frequentativo, n. Talvolta 
esprime dimenar più leggiero (4). 

1114. 'DLME.VnCARK, ikoRDARB, O bliarb, Sdimbiv* 

ticarb. 


(1) Cbccbi: La muordi voi. 

(2) Dava?izati: Cicerone parve a Brufo.... 
fiacco e dilombaio.-CAUOt Dteono cA'io la gua- 
sto ecAe la snervo, levandone laveemenia delle 
riprensioni e Varguzia delle borie. 

(3) M. ViLLA^ri: La snervataé^bbUca.Sner' 
vate chiamano i botanici le fogue senza nervi 
nè costole, come nel tulipano. 

(4) Booiiarroti: /'feruti tra le frasche Un 
certo dimenìo. 


— Chi dice d* essersi dimenticato di qualche 
cosa, accusa di debolezza la propria ineiuo- 
ria (f ): chi d’ essersene sconia/o, mostra poca 
intensità d’alTcllo (2). 11 secondo adunque è 
più, perché ciò che si ba veramente fitto in 
cuore, non si dimentica. Di cose or* abbia 
Principal parte rintctlello, useremo propria- 
mentedimcaticare; or'cntriaffetto, scordare. 
Sdimentieare vive nel contado Gurentinó, e 
supposto che si voglia usare (con parsimo*' 
nìa però) nella lingua scritta, servirà ad e.spri- 
mere dimenticanza più grave, più profonda. 
Ob/tarsépiù(nonvÌTonclla lingua parlata)(3). 
Differisce da scordare io quanto che questo 
n«isce, come dicemmo, da freddezza d'affetto; 
laddove nell’ obliare entra, almeno indiretta- 
mente, la volontà: ma è da lasciare alla poe- 
sia. Chi offende altrui suole dimenticar facil- 
mcnte il torto fatto; ma l'offeso non se ne 
scorda mai, quand'anco dica d' obliarlo. ^ 

JUE/fft — 

'DIMENTICO, DlME.VTICATO,DlllKXTICnBVOLS. 1115- 
— Dimenticato, cli’è stalo diincnlirato; di- 
mentico, che ba dimenticalo. Ma siccome cer- 
co, da cercato;cosl da dimenticalo si può fare 
dimentico, c usarlo passivamente, purché non 
sia luogo ad equivoco. — gatti — 

— />imerUicAeeo/e, chi per naturai debolez- 
za di mente, o per indolenza di cuore, facil- 
mente si dimentica. POLIDORI — 

‘DIMESSO, Sommesso. 1116- 

Dimesso s'applica al portamento e a' segni 
esterni: sommcffo e a questi, ed all'animo più 
propriamente. 

Poi, la sommissione è virtù: Taltra voce 
può non esprimere che umiliazione, senza 
punto d’umiltà. Talvolta il superbo va dimes- 
so per meglio pervenire a quel ch'e' desidera, 
cioè a non si sottomettere, anzi a tenere gU 
altri sommessi. 

Dimesso può esprimere semplicità di ma- 
niere e dì linguaggio; significato che Tallro 
non ha. 

Poi, si può andare 0 stare dimesso per in- 
dole o per abito, senza riguardo a persona; 
sommesso esprime sempre relazione di sen- 
timento, o di signiGcaziono di sentimento ad 
altri che noi. Taluni sono nel lor fare sem- 
plici c dimessi, che appunto perciò non sa- 
prebbero viver sommessi ad ingiusto potere. 

La superbia è dotta a soffrire i soverchi; o 
i men dimessi di cervice, son d'anima più som- 
messi a ogni iniqua c spregevole forza. 

'DIMETTERSI, Abdicare, Rinihsziare, Abba5- 1 1 i IZ 

DO?(ARB. 

Dimissione, Abdicazione, Rincnzu, Abban- 
dono. 

— Abdicare dicesi di dignità regia o d'altra 
notabile: si chiede la dimissione da ogni im- . 
piegucciiK-^ faVrb — 

— S’aòbdmiona la proprietà; s'abdica Tau- 
torità. S' abbandonano! beniai creditori; s'ab- 
dica il regno. Diremo anco: abbandonare il 
regno^ lacorona, l'impero; maquesTalto non 


(1) Jferu. 

(2) , Cor. 

(3) ^ibr. dicbbib: A'on fia appo not tn/fnfo, 
né(fim«nheafo,né perob/iansa/osciafo. Ma qui 
pare pleonasmo all'uso de' veccÙ. 
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faichiade rid«a di n'ittinato espressa, che ò In 
abdicare. Molti, piattosto che abdicare dignità 
ImiDcrilata, oc abbandonano P esercizio a ft- 
Torili Tilissimi. 

Rinunzia è meno solenne d! abdicazione; 
più espresso d'obòandono. Si rinnnzia e al tro- 
no c a presente di poco ralore: non s'abdica 
ac nondi^iUragguardcTole. Si rinunzia anco 
al bene meramente proffbrto, s'abdica auto- 
rità posseduta. Quando si rinunzia ad uffizio 
dipendente, allora si dà la dtmiisfona, oppur 
la si chiede. La dimissiono è sorente forzata 
afTalto. L'abdicazione, nelle forme almeno, ai 
snppon Tolonlaria. — LutrEMVX — 
lllS. 0|MEZZARB,SMEzzAnB, Ammszzari. 
DmSZZABB, Spabtibb. 

Si dimezza dividendo; si smezza tagliando; 
a'ammesza troncando. Si dimezza o perdistin- 
guere semplicemente o per separare ; si smez- 
za per separare; s'ammezza col non finire. Si 
dimezza un corpo o con una linea che Io divi- 
da per mezzo, o con altro corpo tagliente che 
ne faccia due parti. Sì smezzaun corpo con un 
corpo tagliente. Si ammezza un lavoro con la 
semplice omissionedi contìnDarlo,dopo aver- 
lo però condotto fin presso alla metà. Ilimez- 
zare una linea, smezzare unpollo, ammezzare 
un'opera. Dimezzare una parola ponendone 
perle in un verso, parte nel verso seguente; 
smezzare una parola per farne quel che sì 
chiama una sciarrata; ammezzare una parola 
col non la pronunziare intera. 

Si dimezza una quantità discreta sparten- 
dola in due; non si smezza o s'ammezza. 

Queste sono le différenze dell* uso della lin- 
gua parlata, alla quale gioverebbe che per 
piu precisione s'adattasse la scrìtta (1). 

« Si sparltsce anco in più di due parti, si di- 
mezza in due sole. Si spartisce col fine di di- 
Tidore;ncl dimezzare non è quest' idea diretta- 
mente compresa •. Cosi l'abate Romani. 

'DIMINUIRE, ScBVVBB. 

— Oiminuire dicesi più comunemente di 
numero: scemare, d'intensità. Ma non manca 
d'eccezioni la regola. — noMAivi — 

1119. ‘DIMINUZIONE, Dbcbevexto, Scemaveisto. 

— Decremento è il contrario dicrcscimento. 
Di cosa che non possa crescere, decremento 
non si dirà. Diminuzione si fa d'unasomma, e 
di qualsiasi quantità discreta. Scemamento è 
diminuztuoc in genere: e poi quella in parti- 
colar modo di cose che ora smoano , or cre- 
scono: per esempio: luna scema. — a^m — 

1 120. • DJ.>fORA, Soocioiùso, Sta?iz.\, Stazio?vb. 

— La dimora è più lunga (2) o più brcrc; U 
soggiorno dev'essere d'un giorno almeno. Non 
si suggioma nè più anni, né un'ora sola (3). 

Stanza^ per alto di stare, è poetico ornai : ed 


(1) P.iSSAVAXTi: iVbn dimenare la confes- 
alone, e parte de'peceati dire a uno prete e par te 
a un altro. - M\I.ESPIN1: Hisposono a* Fioren^ 
tini che di qualunque via uscissono fuori cantra 
di loro a oste, che ammezzerebbono loro la eia. 

(2| I)a5tb: Fece in Alba tua dimora per tre- 
cent'anni e più. 

(.1) Vii.LAXi: Sbggtomd aìquanto in Ford. • 
Ber vi : Aon so dir se sonnotta o te soggiorna » 
Addormentato sotto un arbotesMo, 


é generico; non riguarda propriamente né R 
tempo, nè l'abitudine di dimorare. 

Stazione significa Tatto e il luogo di fermata 
lungo le strade ; ovvero nelle chiese , dove in- 
nanzi agii embienii della Passione st formano 
I fedeli a pregare. — nosi.4yi — 

'DIMORARE. Abitabe. USI. 

— Dimorare, anco di cosa; abitare» più spesso 
di perdona. In questa stagione il sole dimora 
più a lungo suITorizzonte. 

Ore dimorare intende.si di persona, ognun 
vede che si può dimorare in un luogo, e non 
v'abitare ( 1 — 

* DIMOSTRARE, Mosra ibi, Pbovabb. i 1S2. 

DmosnuziovR, Prova, Sriiuìazioivb. 

— Mf>strar$ è sottoporre agli occhi del cor- 
po c della mente la coaa. /rimostrare è più. Per 
mostrare basta presentare la eoso; per dimo- 
strare convien far visibili le relazioni che cor- 
rono tra varie cose. La dimoslraztono è o una 
serie di prone, o una prora che basti a convin- 
cere.— ROMAJn — 

— A spiegare bastano definizioni od esempli; 
a provare si ricercano argocoenti; a dimostra- 
re. argomenti di più evidente certezza. A farei 
intendere la natura del sistema del Newton, 
scriveva opportunamente TAlgarottl: • Ogni 
spiegazione equivoca, ogni prora die non ab- 
bia forza di dimostrazione, è da esso rigetta- 
ta — POUDOR! — 

m.NBTTO.IKrr» COLPO. • *1*3. 

Si può tagKare <tun colpo senza Ugliare di 
netto. Questa seconda frase dice colpo più si- 
curo, più destro, più preciso (2). Si può tagliare 
d'un colpa> ma rompendo, stracciando, gua- 
stando: di netto si taglia quando si fa taglio 
liscio, o le due parti appariscono non tronche, 
ma separale. 

D'un colpo s'applica non solo al tagliare, ma 
e al frangeree allosi'biaatare e al percuotere; 
di netto, al taglio o a ciò che (aglio somigUi. 
DI.NOà;0)LATO, Rotto, Slooato. 

Ditvoccouato, S»b.%uto. 

DI.VOCCOCATO, $V04iLlAm 
Dtnocco/arfi» nell'uso, è propriamenfo rom- 
pessi 0 slogarsi lo arlieoiaziooi delle dita ; • 
fu già detto delle giunture del collo, cbè qu^ 
sto ancora, come le altre, si dissero noedm. 

Slogato c rotto* di ogni altr'osso del corpo 
umano, ed anco degli animali. 

Sedere dinoccolato (vivo netl'uso) è sedere 
io mudo che paia ch'uno abbia rotte le co^ 
giuoliiro. lo nocca; cioè sdraiato piu o meno, 
ma languido c a tutfagio, non reggendosi so- 
pra di sé. Si può sedere a questo modo, senza 
stare afTalto sdraiato. Il sedere dinoccolato, 
che nc' poveri sarebbe inurbanità, ne' grandi 
tal volta è vezzo: Unto le regole luttedella vita 
civile variano secondo gli stati della società. 

Fare il dinoccolato vaie far lo suoy/iaro,noJ- 
Tacconscnlirc a convenzione, ad aliare qualun- 
que; appunto perché l'andare e lo staroa quella 
maniera, indica svogliatezza svenevole. .Ma 
questa frase, oltre ali'essere più famigliare. 


(t) T. il nnm. 23. 

(2) Boccaccio: Di netto eoi capo innanziit 
gettò. - Rebbi: Proprio lo giunte nel corpo /fcr- 
rato, £ glie Vha tutto di netto tagliato. 
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eiprime pfà aflktlaslone, pit smoifla, e mag- 
gior desiderio, fora’anro, di cedere (1). 

1126. • DI .inovo. UyALT«.\ volt*. 

Di Ntroro, Da capo. 

— jyi nuoììo pnòessereooactottfi'aKnot 
la quarta, la decima voita. 

Si può diro di ouoro una cose, senza (Hrla 
(fa cupo» senza rifarsi cioè dal principio: ai 
può. dico, rinairarlem compendio* eia altr’or 
dine. 

Da capo, suppone, d*ordiirario, ripetizione 
prossima alfatto primo; di quoto* pnò aup> 
porre nn lun^fo interrallo. — — 

1127. *DIO, Signore. 

Dio è più alto, più dolce rocabolo. Un 
dre : •• Primum nomea naturw esf, periinel ad 
amorem : secundum pofesfafù* eongruene ad H- 
morem. Ex Dei oocabulo dùce quid diligasi ex 
Domini appellalione cognoM quid metuas •. 
DIPINTO, Pittura. 

I. Pleura è Parte, e roperadeirarta; datolo 
é l'opera sempre II. Pittura ha rarii sensi tra- 
slati: dipinto, nessuno III. Pittura a fuoco* dj- 
' ciamo: non, dipinlo a fuoco. 

tn buon dipinto può essere trista pittura 
de* costumi del secolo in cui Tire il pittore; 
può essere bella pittura dell* animo deirarti- 
sta. Una bella pit^ra poetica può ella sempre 
tradursi in un bel dipinto? ÉegU sempre reto 
il nolo detto d'Orazio? 

1129. DI P11E:>E>'ZA * In presbuza* Alla presenza , 

Nella presenza. 

Dì presenza è contrapposto a lontananza; in 
presc/iso, ad assenza. Chi scrirc a nn amico, 
ai riserva a dirgli più cose di presenza, che 
non si possono affidare allo scritto. Molte cose 
che si fanno agli assenti, non si fiirebhero in 
presenza loro: e questo sentimento può tal- 
Tolla servir dì nonna a conoscere la conre- 
nieoza o nnconTcnicuzad’un atto (2). 

Aita presenza in certi casi è più cridente e 
usitato. Diciamo: alla presenza del giudice* 
affa presenza di Dio; non m presenza f3). 

yella presenza* sebbene tanto affine che pare 
inutile, pure io certi esempi! non si potrebbe 
scambiare (1). Tutte le creature son sempre 
alla presenza di Dio: le beale stanno nella sua 
presenza a godere. Ponete invece dì» tn o aliai 
sentirete un non so che d'improprio e d*im- 
perfelto. .>è tali varietà mancano dì ragione. 
Dì e.spriiue idea meno dcterniiiiala di in ; alla* 
meno determinata di neUa, 


(1) Redi: faccia il dinoceolatocoldireeyè 

deoots. Cammina dt‘nocco/a(o chi si scontorce e 
dimena trascuratamente, quasiché rolteode- 
Jbeli abbia le conginAlure. 

(2> PiTRARCA: ( he in tor pnsensa 3n pià 
emro U morir ektU 9ieer senza (degli ocefatdi 
Laura). - Vite ss. PP.: Confortavagli che non 
s*arrtndessero al tirannOf eziandio in tua pre- 
senza. 

(3) BBRNi:£t'enn0rtum‘a/roi(aitianresenra. 

(4) Dante: Il luogo mio che vaca Nella pre- 
tensa del figUuot (Al Dio. Chi dicesse aito pa- 
tterebbe non solo ri Terso ma il senso, nella 
presenza dei soldnn superbo Predicò Critto. 
C^i dicesse n/Av, non potrebbe soffrir più l' e- 
pifetoaggiuiHoap^senza • Boccaccio: Meato 
nella presenza di dìo. 


DI PRIMA,. Ito FREIIA, SOLMUMO* Lv PRIMA* 1130. 
SvLLS PRIME, In principio* Sur pruicipio» 

Dal principio. Prima. 

Da prima, neiruio odierno* s'ooitce sem« 
pre ad altra particella ehe U> regga. Come: 
non è più quel tempo» o'queiruomo, di pri- 
ma: più Tìtpo di prhaa. 

Da prona ai riferisce a un principio «M cote,, 
e a teomio lontano (t). 

SeU R un principio di coso« ma ta. 

tempo più prossimo. 

7n primarie no principio d'azione e d' ordi- 
ne; od é alliae a prittieramenle (2^ 

Saiie prime, e ad azione o ad aTTenimcnto^ 
o a* QM per In più parUodo di cosa dorè il 
prmoipm pare diverso del rotto. 

In principia dicesi e di tempo e di spazio. 

Sui principio, di tempo per lo più: e partico- 
larmente d' azione misurala dal tempo. Dal 
jurineipio abbraccia il corso del tempo o del- 
r azione o dello spazio dal punto in cui comin- 
cia finoaqnelloacui si riferisce il pensiero(3). 

Prima é generico. Prima s’ oppone a più tar- 
dii prima s'oppone a poi* prima, a in secondo 
luogoi |HÌaM ha fona di preposizione , o Lo se- 
gue il di. Tnite idee che gli altri affini nua 
espetmono > aikneoo dirctUmcnlc. 

BtfeflaKMLanqae : prima il mondo era meno 
gentile, e per qimsto- parerà più calliro. H 
moodo d'oggi ^rò, %uanlo a forza morale* 
non» è pnnksmigUore di quel di prima. Nello 
società, da prima eoMÙnciaroao i misfatti di 
sangue; poi Tennero quelli che si commeb. 
tono col riso alla bocca, con danaro alla mo- 
no. AI gioTane cb' entra nel mondo la società 
sul primo pare una festa, una gioia : e non sa 
quRfitl gemiti séensedocaU da quel pazzo cla- 
more. IniMiiU} di conoscere Io gioie della Tìla, 
gtora in priam arcroe sentile le miserie: per^ 
chè allora il piacere e inebria meno o accosta 
di piA Salle prime par Cacile l'essere felice, 
resssra emito; le diiUoollà non si veggono 
ehe dopo no' esperienza dolorosa, la quale 
svolga ad una ad una quelle iUosiom» che soa 
quasi altretUnti cuori inneslaii I'uao suU’al- 
iro.Sevoleteesser felice, aTTezzatcvisuIprii»* 
ripio alla fatica ed all' ordine. Se non lo fato 
dal priacipio , doppio ri sarà lo sforzo e la pe- 
na. Ordino e fatica sono le due paroto scrilie 
iopciscipiodul granlibroàigU umani destinò 
uomint e popoli che non le san leggere, som 
iateUci. 

Nessuno direbbe; sol principio d' un libro; 
iiipcmcipiodeleorso;gU uomini erano atmeno 
franobidi prima, esìmiàLInsomioa* scambiai 
do fra loro quelle frasi che paiono tanto anioì. 


(4>DAitrm.- <^ua>Mto famor dietno Kpam da 
prima quello cosa belle. ( accenna il mo- 
mento della creeztene). -PiruAacA: Lauo che 
male accorto fai da prima. ( Farla dei primi 
islaoti dell'amor sea>.-ll B occaccio di»se: Chi 
eonotcmf non ìatfetse, oeUendolo, da prima 
n'atrebhe avuto paura. Oggidi si direbbe; ani 
primo, o simile. 

(2) Albertano: hi prima èda mdore che ria 
famore. - Redi : ta tenera di V. &miha mito- 
pralD par più conti: m priaia .. . 

13) Kiiu: che s'a/hUo da ultimo, poltoa 

e doveva farsi dal principio. 
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te ne sente la (ernie rarieU. L'attenzione, l'e- 
tercizio e la lettura soli possono ìnseRoaro 
quanilo l'una si po8sasoslituireairaltra,quaii« 
do no fi). 

1131. *DIhAJ>ARE, Rarsfarb. 

— Si diradano i corpi troppo fUii; si dira- 
dano le azioni troppo IVequenli. Si rar$fà il 
corpo, facendo che tra le parti di lui corra mag- 
giore inlerTallo. Rarefare faria, i liquori; di- 
radare la piantagione (2), diradare le TÌsite. 

— BOMASI — 

1132. DI HAtìlONE, A RAGto?nt, Co5 ragiomb. 

2>i ru0ione indica ragiondi diritto; u ragxonB^ 
rellitudine di rerità; con rottone, rettitudine 
di conTcnienza. Questa cosa m'appartiene di 
ragione: se mi rien rapita, io me ne lamento 
a ragione; e con ragione ricorro alla forza, 
quand'altro mezzo nonrale.Può una cosa es- 
tere di ragion d*uno,ed egli non ha ragione la- 
mentarsi che gli Tenga rapita,s’egltèun ozio- 
so, un maUagio, che non sa fame buon uso, 

0 non fa che abusarne. Con questo principio 

1 Sansimonisli tendono ad infermare il diritto 
dipropriclà:e nella lorodottrinaécertamente 
una parte di Tero.Può Tofleso lamentarsia ra- 
giono, quanto alla TeriU deiroffesa; ma non 
con ragione, quanto al modo ed al fino della 
querela. Di qui nascono spesso le intermina- 
bilt recriminazioni e tendette (3). 

Di ragione e a ragione dicesi in senso di per 
l'appunto. Battere, dare di santa ragione. A ra- 
gione Tale anche in proporzione,a conto. L’al- 
tro non ha questi sensi. 

1133. DIR DI SI, Dire cns si. 

DiRR di si , AcC0!rSE5TIRE. 

Dire di si. Affermare. 

Dirt di li ha senso e A'affermart e di aceon^ 
sentire; dir cAc lì, d’afTcnnare. Io chieggo nn 
farore: toì mi dite di sì. Io ri domando se U 
tal notìzia $’ è rerificala , roi mi dite di al. Ma 
questo secondo potrebbe anche dirsi, che sì: 
non il primo. Un tesUmone, interrogato se sia 
pronto a dire la rerità, dice di sì ; interrogalo 
se sia rero il tal fatto, dice che si. Questa se- 
conda maniera, sebbene non frequente nel- 
l’uso, può in parecchi casi essere necessaria 
per crltare gli equivoci (4). 

Dir di si non è però tutt'uno con acconsen- 
tire. Si dice di si anco per forza, per indulgen- 
za, senz'accon.sentire di cuore, senza senti- 
mento spontaneo. Dice di si chi promette : co- 
testo, acconsentire non è. Il dir di si è nn se- 
gno deU’acconsenlirc più o men fallace,come 
son tutti i segni. Quanta differenza corra tra 
questi due modi, le mal maritate lo sanno. 


( t n Latini averano prime , primo , primiter, 
primiiuSfprimuiumypnmum, imprimu, prima, 
a primo, in primo, cumprime, cumprtmìs, pn'us 
pn'ncìbium, a priRcq>to,in prtnetpfb» prinei^, 
(2) Crbscekzio: / cavoli, come itiife te aUr * er ^ 
he, li diradano. 

G. V1LLA.TI: À Cui di roffionepareva s'ap- 
parienesie il regno. - Boccaccio : Con ragione ri 
dotte.' Varchi: Cnndannatoa ragione. -D ante.* 
A ragion di t>/i(i ptangi(lamentl).^ ragione cor- 
risponde al latino juriija ragione ejurefcon 
ragione a miione. 

(4 In senso simile il aig. Bellucci nel Gior- 
nale agrario: la pratica mha integnato che no 
ceriamente. 


Dir di si o dir che al, non è nè anche il me- 
desimo che affermare. Si dice di si. interroga- 
to: s'afferma anco da sé. Si dicedi si attestando 
un fatto, senza guarentirlo: s'atTerma di pro- 
pria autorità, o almeno con piò as.severanza. 
Affermare può essere un atto della mente, un 
interno giudizio: dir di si non si può, senza 
pronunziare questa parola, cb'é divenuta quasi 
Temblema della italiana favella. 

DIRE, Chiamare. 

Parlando di cose appartenenti alla lingua, 
chi dimanda come la tal cosa si cAìama. vuol 
saperne il nome, perché lo ignora: chi do- 
manda come si dice, può non lu ignorare, ma 
esserne incerto. La primaè interrogazione che 
fa il forestiero, l'ignaro: la seconda cade spes- 
so da farsi alloscrittore italiano, che non sa 
propriamente di tante cose corno con certezza 
si dica. La seconda, inoltre riguarda e il noma 
e la frase; la prima, il nome soltanto. Lo sca- 
pulare, io Toscana c in altri dialetti, si chiama 
abitino: quello che a Venezia sidicc restilo in 
crescere, a Firenze si dice in crescenza, 

DIRE IL VERO, Reggere. 

Non direil vero usavasi parlando di parte del 
corpo o indebolita o incomodata, che non reg- 
ga bene , non faccia l’ uffizio suo. Al vecchio 
le gambe non dicono il vero , non reggono. Al- 
l'uomo stanco da un lavoro di mano, il brae- 
cio nello scrivere non dice il vero. A chi .si sen- 
te, o per malattia, o per applicazione, o per 
età, aggravatao vuota la testa, il capo non dico 
più il vero; cioè non solo non regge, ma noa 
ha nemmeno la forza necessaria a connettere. 

Questa frase adunque, oltre alPessere più 
famigliare (t), applicala alcapo. inchiude una 
idea di più che il semplice reggere. 

DIREI (^ASI, Per cosi dire. Sto per dire. 
Dirò cosi. 

Tutti t modi di temperare proposizione più 
0 meno ardita. II secondo suppone che la pro- 
posizioneabbia roon bisogno di questo tempe- 
ramento; il terzo, più; il primo, più ancora. 
Un e.sempio spiegherà meglio la cosa. 

La bellezza è. per cosi dire, la naturai veste 
d'ognì verità pienamente copccpila. Traivizii 
il più frequente, e sto per dire, il più deplora- 
bile (perchè èun'offesa direttaalla verità eter- 
na, e perchè ne crea e ne suppone molti altri) 
è la bugìa. XI Niebuhr dfsprezza Virgilio come 
imitatore e poco men che plagiario: io direi 
quasi che Virgilio è piò originale d'Omero(2). 

Per cosi dire è modificazione che può riguar- 
dare rardimento della frase: direi quasi, c di 
una proposizione e d'un sentimento e d’una 
fìrase ancora. 

Dirò così non è Unto una modificazione» 
quanto un modo di avvertire il lettore, o l'udi- 
tore, che la frase, o la voce ch'io sto per usare» 
mi par la più propria e adattata. L'arfeUo è, 
dirò cosi, gemello della fantasia: quello noft 


fi LA8CA:/osono irtvcccAtato,e le gamhenon 
mi dicono più i7 cero. - E nel positivo il Lippi: 
Fa prova... ^ le gambe gli dicon vMglio il vero. 

' (2)Borghini: Questa, per cori dirla, onesta 
ambizione di nomi.- Pktronio: Grandis,tl, ut 
ita dicam, pudica oratio* 
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può <(ar senza qaosU; questa senza quello non 
produce che abortì (1 ). 

1137- DIRE LA SUA, Dire i,a sri opi!Mo?ie. 

I. Il primo è modo piò familiare. 11. Ha tal* 
Tolta senso di spre{;io<2). III. Suppone un cer- 
to numero di persone che dicano ciascuno la 
sua (3). IV. S'applica non solo ad opinioni, ma 
a racconti e a qualunque altro discorso (i). 

Basta che una questione sia posta; non fa 
che sia ardua. ^oscura, delicata: tutti tokIÌoo 
dire la suo. BasVa che una persona si distingua 
un poco dall' altre, perchè l'animo suo, lo 
azioni, l'ingegno sieno interpretali noi senso 
più tristo; e tutti Toglion diro la .sua. 

1138. 'DIRE. Parlare, Faveu.are,Ragio.tarb, Di- 
scorrere. 

— Wrf è generico: favellar» riguarda soTenlo 
il material proRerire delle parole, anziché Te- 
spression de* concetti (5). Poi, farellnre .s'ap- 
plica d'ordinario a tale o tale idioma (6). 

Por/ar«è farusodella parola: favellare s'ap- 
plica al farne uso in tale o tal modo. 

Bagionare è un parlare rendendo a qualche 
modo ragione di ciò che si dice. Si può tliscor- 
rere senza ragionare: ed è cosa frequento. Chi 
discorre, scorre quasi sopra roggello. 

La narrazione è discorso; rasionamento, a 
dirproprio.nonè. Si discorre anche in iscritto, 

0 si dice, 0 si parla o si ragiona: favellare, di 
scritto parlando, sarebbe affettato. Tanto è 
vera la differenza tra ragionare c discorrere, 
che il Boccaccio .scrisse: discorrere ragionan- 
do. Nessuno dirà : ragionar discorrendo. — no- 

MASt — 

— Quel che dislingne l' uomo dal bruto è la 
parola. Il muto non parla; nè si direbbe: il 
muto non si dice. Si dice (a tale o tal cosa Dire 
mglurie, dir villanie, dire il parer suo. In que- 
sti modi cd altri mollissimi , non si sostituirà 
né parlare, nè favellare. — ■ Gatti ^ 

Dei tre verbi, discorrere, ragionare, par- 
lare, rulllmo è il più semplice c il più gene- 
rale. Si parla di coso e importanti, e leggiere. 
In modo e familiare cd eletto, da sé, o con al- 
tri, c ad altri, ragionando e sragionando. Si 
discorre quasi sempre con altri. Discorso di- 
ccsi pure di parole rivolte da uno a molli ta- 
centi, o spetlatori. o lettori; ma il verbo di- 
scorrere comune si tratta di una determinata 
cosa» 0 di più, scorrendo i sommi capi del 


1 1 ' Borgdi^I: esiliarsi dirò cori foro fu (grem- 
bo. - CicKRO'«E : Jtidieia eiistimaiionis^ et» pene 
rficum.cfipiiù.Le frasi, starei per dir« (che è un 
po’piudi ifo, e s'avvicina ai direi qnasi)^c quasi 
Sùsi-cheindica con certa vivezza Timpeloche 
pone in bocca aU'oratoro una frase ardita), e 
quante insomma non dicono per l'appunto lo 
sìesso dclfaltre affini, gioverà rilcncrfe. • Uicb- 
jio:sB: Brulum non minus amo quam la; pene 
diri quam te . ,, . 

(2 Davanzati: Il popolodieeva ognun lasua, 
E riferisce i vari! discorsi. 

(3) Bbr:«; Il verno al fuoco a atre ognun la 

*Tà) Lippi: Dite la voslnsy eh*Cho detto la mia. 
Modo solilo in Toscana e in Tirolo di conchiu- 
dere una novella. 

(5) Petrarca: Amor par che all orecchio mi 
favelli. 

(G)DoccAcao: Udendo la favella latina. 


soggetto. Si può parlare d'iina cosa due paro- 
le, e parlare per mera curiosità, per ozio: co- 
testo non è propriamente discorrere. 

Ragionare è più grave, come il vocabolo di- 
ce. Questo vocabolo, che fuor di Toscana non 
ha mai altro senso che letteraria o scientifico, 
in Toscana s' adopra ad esprìmere anco od di- 
scorso familiare, ma fatto con ragione, con 
senno 

DIRETTORE SPIRITUALE, Confessork. Il39f 
11 confessor» dìcesi per lo più direttore spiru 
tuaìe, ma non ad ogni confessore può con- 
venir questo nome: coloro che si confessano 
per mera formalità , non vogliono dircltorc. 
Quaiclic persona pia ha il direttore spirituale» 
oltroal suo confessore. Il primo ladirige nella 
via della perfezione, cd è consultalo oc* casi 
dubbii, quando i consigli del confessore non 
si crede che bastino. 

DllUTTURA, Direziotb, Indirizzo, Dirizza- IIW 
TURA, Dirizzone. 

Dinttara ha senso più ristretto; direiionet 
più largo c più vario. DIecsi: andare in una di- 
rittura (cioè sempre in quella linea retta) (1); 
piantare nella medesima dirittura; scrivere in 
dirittura (2); guardare nella dirittura d'un pun- 
to, e simili. 

Andare in una direziono» dicosi non di po- 
chi passi, ma di viaggio; di corso più lungo. 

Per esempio, nella direzione di levante, nella 
direzione di tale o di tal altro paese. Direzio- 
ne dell'ago magnetico (3). 

Diremo: le piante si volgono nella direzio- 
ne (non nella dirittura) della luce; e per giun- 
gere a libarne almen qualche raggio» si pie- 
gano , s* allungano , si distorcono. 

Questa voce ha pure senso Iraslato. L'in- 
gegno rivolto sempre iti una direziono, s ot- 
tunde, s'incapa, s’incoccia, e arriva da ulti- 
mo ad uno stato tra l’imbecillità c la manta. 

Anche dirittura ha traslato, quando dicesi del- 
l'ingegno, del vedere, della mente. 

* — Diciamo essere dirittura di mente in co- 
loro, ne' quali il pensiero cammina diritto o 
sicuro al segno proposto, senza deviazioni o 
vacillamenti: ma poi la mente islessa può ave- 
re, in quella sua dirittura, o buona o calUvR 
direzione. La prima voce è astratto assoluto; 
la seconda relativo, e chiede l'aggiunto della 
sua qualità , o del luogo a cui tende. — C.4P- 

POS! — 

Indifitso è l'indizio, il segno qualunque 
che dà una direzione ai nostri passim alle no- 
stre ricerche. N’onsiva in un indirizzo, ma con 
un indirizzo si va in una certa direzione (!)• 

Alcune volte il credulo indirizzo non serve 
che a più Iraviarci; altre, il solo indirizzo vai 


(1) DiriUnra della strada è quando una via 
cammina lungamente senza torcere. — a 

(2) Mor. s.Greg.: .Si penso Citomoche tl legno 

eia diritto innansi che’ l provi con la dintiam 
del regolo. - Vettori: Che lo spazio tra gl\pr~ 
dini. ..debba essere almanco seseànta ptedtie 
nella medesima dirittura tra V una pianla e t al- 
tra f solo trentacinque. , ,, • 

(3) Mao ìl</tti; nùvu la direzione della vtr- 

**(T)**^alti!«i Guida $ governo eindirixso della 

cose nostre. 
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fife (Tana «mlfiiDa direifOM Neiredtecax io- 
ne si vuole tnsei^nare agriofregni la direxione 
per l'appunto; basterebbe dar loro un buono 
indirizzo. E* sarebbero più liberi insleaie, più 
aicuri, e piò cauti 

Fare una dirizsatnra ne' campi è acquistare 
. o cedere altnit , e V uno e l'altro spesse volte , 

J |uel tanto di terreno vicino cbe basti a dar 
orma regolare al proprio podere; dargli» in- 
somma queir angolo eoe» al dire d* Orazio, de* 
norm/i(o(7e//»m. 

Dirizzatura è quel rigo che separa i capelli 
in due parti per mezzo la testa (I), che, con 
latinismo dlsasalo» il Bembo chiama discrìmi* 
lurtnra. 

JDiritsone è voce fbmtliare Dicesi pigliare 
on dirizzone., per mettersi in nna via» per lo 
più in senso Irasla lo» eatla cieca seguitar quel- 
la» e persistervi senza sapere o voler mutare. 
Certi ingegni caponi» afferrata ch'hanno una 
opinione» buona o rea. pigliooo il dirizzone, 
e non solo non se ne lasciano smovere» ma 
tutto tirano a quello; e per non deviare dalla 
direzione presa . tormentano le coso, gli altri 
e sé stessi. t*n oratore mal pratico, franlenile 
r argomentazione dell' avversario» si sbraccia 
a confiiUre quello cbe non é stalo mai detto» 
piglia il dirizzone; ed è bravo chi arriva a di- 
singannarlo o abbonirlo. 

4141 . DIRIZZATO» DtttMTTo» Innuurro» Wdiriz- 
ZATO, DatzzATo» Ritto» Ruzato, Rad- 
dirizzato, RiDinizz.iTo» Adomizzato. 
Dtrùzafo» nell'uso moderno» vale» reso di- 
ritto; non altro.- ha perduti i sensi aJBni alle 
voci notate » e appena il bteogno del versoglieli 
potrebbe rendere qualche volta (2). BiUo d il 
contrapposto di seduto o sdraiato o chinato. 
RiZza/D è colui che ha cessalo di sedere o di 
giacere» e che ora sta od d messe a stare In 
piedi (3). Detto di cose» ha senso diverso (4). 

Rizzar bottega , rizzar baracca , rìaiar la cre- 
ata. Dirizzar le gambe ai cani; dirizzare on"o- 
pLttìooe torta. 

traodo si tratti di cosa tanto torta che non 
si possa addirizzare per bene» allora gioverà 
raddrizzare. Una testa mal blta si può rad- 
drizzare alla meglio con hingo studio o con 
buoni metodi; ma avrà sempre» se non delle 
opinioni torte» delle opinioni bislacche. 

RUlirizsar», se si vorrà ritenere nrU'uso 
comune ( che c'è» ma raro)» il suono sno stes- 
so ci dice che servirà ad indicare non altro 
cbc: dirizzare di nuovo. Un albero piegalo 
dal vento» si ridìrizza; una bacchetta torta, si 
dirizza; un tronco che ha preso caltÉva piega, 
ai raddrizza alla meglio. 

Addirizzare ba degli usi suoi propHi, oltre 


(t) Pmcsztfof.A: JtaeeaUi i t^eUi tirt poco 
initùsme.... se ii aveva rdirati ù^eino ùi sulla 
eommùd della dirizzalura. - H.i7fzo.vi: !... ca- 
sparlili al di strpra ilella fronte con una 
oùiNoa e sotUle dirizzatura y ss ravvolgevano 
diéim il capo. 

(2) pAas.vvA.VTi: iilegno vecchio e torlo ypùit^ 
tosto si rompe o arde che non ti dirizza. - Sac- 
cniTTt : Dtriszare il mondo. 

(3) MoRG.iXTZr In pii rizzato. - pQAtZIASO: 
Cosca sui coUo» a imtirito rimano» 

(4) G. ViLLAVi: Rtsaar «deisti. 


a quelli eh* ba eomuni conio voci sovoUe. S>*ad- 
dirizza una strada, il corso d'un fiume (1); 
non si drizza nè si raddrizza nè si rìdirizaa. 
S'addirizza on affàro mal guidato (2). 

E addirizzare e indiriizaro diciamo del met- 
tere uno sopra una via, del dargli una Inc- 
cia(3);che con vocabolo più generico, dicesi 
anco dirigere. Ed ecco le Àffereuzo. 

Diretto, s'applica all' uomo» suppone In- 
fluenza più immediataecontinua. /ndiriszalo» 
anco una semplice indicazione» un cenno. Ad- 
dirizzato, uu* iadicaztooe che non inganna, 
che mette veramente sulla dirilla via. Il po- 
polo ha di bisogno d' esser diretto; la gioven- 
tù» addirizzata; ali' «omo dì senno basta d'es- 
sere indirizzato come cbc sia. Egli £a ii resto- 
da sè. Tutti gli educatori indùrizzano» a qual- 
che modo, le tenere menU; pochi le addiriz- 
zano bene; pochi di quelli stossi che bene ad- 
dirizzano le menti, sanno dirigere le volon- 
tà (4). Addirizzare, però, in questo scaso è- 
più raro d'indirizzare. Lo nolo perchè non mi 
pare improprio. 

Le sillopsi, addrixzare, raddrizzare y driz- 
zare, ridrizzarey indrizzaret sono men fai'ilia 
pronunzìare,e forse menousitalc do' vocaboli 
interi. Haddrizzare però è dei meno caduti 
dell'uso. Drizzarsi anch'esso s'usa per vol- 
gersi» specialmente io poesia (ó/. Ma se ab- 
biamo il volgersi io questo scuso, c io altri 
sensi aJRoi il rizzare, il dirizzare» io nna so a 
qual uso rioianga quoato drizzare, altro che 
ai bisogni del riUno. 

Indiriito c indirigere f la forma del verbo è 
rara) sonvoci dell' «so; ma senso trasUto non- 
ha questo verbo, come l'ba indirizzare; c in 
ciò solo no dilferiscc. Diciamo bene: indiri- 
gersi verso un luogo» lettera iudirUU; ma 
non: iudirigerc altrui nella strada del be- 
ne (6i. Diretto , indiritto, indirizzato, si usa- 
no uon conte parUcipii passivi, ma corno 
esprimcuti il semplice atto. In quest* aspot- 
lo dilTerisoono per ciò» diretto c indirizzalo 
hann'aiiche scaso traalalo, come ho notalo 
sopra; indiritto, o punto» o assai rado, nel- 
l'uso moderno. Diciamo: diretto, indiritto, 
indirizzalo verso un luogo: e diciamo: l'oo- 
mo indirizzato nella via del bene, arriva a 
svolgere le forze dell' ingegno» io modo più 
efficace che non taccia l'uomo unicamente 


(I) G. ViLL.wt: Xifecersidi nuovo le mura so- 
prn/a riva tV drno...peraddirizzareilcorsode[ 
Jtume. - M. ViLLAVl: Per far co' preghi additiz - 1 
zar sto torto. 

{'2) G. ViLLAVt: Addirizzar Cimperio. - Vitb.. 
Plot.; JVé che uomo ozwso posta bene a^diris- 
xareisuoifaUL 

(3i 3L\xzovi: npaete dovefira Cristoforo ave- 
va i ://trtS 2 ot 0 le due donne. 

(%) G. Tillaxi: Addirizzò quei popoli a vive- 
re come gente umana. 

(5) Daxtr: (Hi occhi ^n'ztd vèr me: e altro- 
ve spesso. ^ laddove il Petrarca dice: Driz- 
zati in piedi, un poeta moderno» per confor- 
marsi all' uso» dovrebbe e poireobe (senza 
danno» anzi con vantaggio deiraimooia \ dire 
rizzasi. * 

(d^ Ainm. 1 : Verso la Spagna Dov'srano in- 
diriiti. - Varcui: PMtera indiritta a* tenori 
Dieci. - libro iiutirUto a Commo^. 
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4ir«Uo Aita rìctrca dall* «»4r.ilta T«rHà. Qui 
<n^/in/ro sarebbe per la meno alTetlalo. 

D«ir esemf)io ciulo raccof^Uest, inoltre, una 
difTerenzi Iraindiriazato e diretto: cbé questo 
può iadicaro la sola tendenza della mente o 
dell* animo; quello suppone aTTiamenlo at- 
tuale. flasTÌ deiranime che paiono naturtl- 
monte dirette alle belle azioni, ma che non vi 
si sanno con libera volontà indrUzare ( 1 ). 

Mei senso materiale . e parlando della sem- 
plice tendenza a moversi verso un luo^co, di- 
retto si dirà di qualunque distanza anche mi- 
nima ; indirizzati) e indiritto . di mai^sioro. Di- 
retto, della semplice intenzione di moversi; 
iodirizzaUie indiritto, del movimento sià pre- 
so. Indirizzalo e indiritto, specialmente ove si 
traiti di un fine a cui Tuomo tenda; diretto, 
anche per semplice voglia di moversù o di ve- 
dere. 

1142. DlRaTT.\MeNTE(PIAMGERB), A caldb la- 

6RIWE, A CALO'oCr.BL 

Il prinso dinota Tabbondnaza delle 
il secondo Tamarezza dot pianto. Si può pian- 
gere dtfcotrumerWe, senza piangere a calde la- 
prime* e viceversa. Un fanciullo battuto piange 
dirollameatc; una donna tradita, a calde lagri- 
me. Il pianto dirotto si Unge talvolta; Taltto è 
troppo siaeertK 11 primo é il pianto del dispia- 
cere, della pietà, del dolore men profondo, 
della giovenUi; il secondo è il pianto dell' ira, 
del rimorso, del penliinento, deH'amore inef- 
fabile, del disinganno (2). 

Dicesi ance, a ea^' occAi; ma è frase men 
propria, meno evidente, meno efficace. Gio- 
veri, parlando da burle (3)^ 

1143. DIRUtìGlN'ARE. Srcggitiirb. 

DlRirGGITf.iRR, Diuri«:«ars. • 

11 secondo è piu doro, e meno deiraso t ma 
se io vorrò dire che razione chimica ds qual- 
che reagente, disossidando il ferro, gli toglie 
la ruggine, k» non dirò che il ferro s’édirwfgk 
noto, o diruggina, ma che rimane srupgtrtko. 
o che srugginisce, lasomma, nel neutro asso- 
luto (4), e quando si traiti d'indicare srugginì- 
mento assai pronto, presceglierò sempre que- 
sto. AITincoiitro, razione delfuomo ben si dirà 
che diruggina il metallo : e dirugginare i denti, 
non già «TMgptiioris, in senso di stroppicciarli 
e arrotarli in atto d'ira (5). o per vizio. 

Quindi la difTcreaza Ira dirugginare e digri- 
gnart. I. Quello si Ca anche per mal vezzo con- 
tralto. e condannato in un libro che rAlSeri 
ebbe la modestiadi lodare altamente (6^. que- 


ai« per irfc>fq»pe*#despBi— bob llmBOvere 

o arrotare i dcnls, mo solameato il moelvarll, 
aprendo U bocca in modo eh* e' si vedano. 
IL Quello lo argomeolo serio non si direbbe- 
111. Digrignare sla da sò , soUinUso il quarto 
caso; Paltro non mai ( i>. IV. Delle basUe par- 
lando. dirugginare non $< direbbe (2), 
D1SAD0R>K), 1;<OBRATO. 

JnoTfkato esprime la semplice oogazLoae;dÌs- 
adorno un po’ più. Inomalo si dirà senza bia- 
simo: disadorno comincia ad essere già difeUo. 
La bellezza inomaU può parere più amabile: 
disadorna non ha diritto d'andare. Lo siile dei 
primi pittori é inoraalo. ma piaee. In lettera- 
tura corrotta. l'alTeUaro o naturalezza, o for- 
za, o innocenza, rendo lo stile diaadono. 
'DISANIMARE, Scoragoirb. 

— 11 primo ò più: animo è più di coraggio. 
— romanì — 

— Allo teoraggilo manca ralacrili del fare: 
al diionimafo, l« lena, le forze; e finaoco il de- 
siderio vacilla. — poLiDORt — 
'DLSAPPROVARE, Ripìovarb. 

— /{iprouarc, disapprovare con avversione o 
disprezzo, anco esleriormeDle manifustalo. Si 
disapprova cosa che non s'approvj; questaè 
opinione. Si riprova non solo disapprovando, 
ma condannando, inlcrdicendo, proscrivendo. 
Quindi il senso di reprobo (3).— bomasi^ 
'DISAWEZZARE, Oivbzzarb«Svbuarb. 

— Svezzare, fare smettere al bambino l'uao 
della poppa; e cosi divezzare. Ma divettaré 
vale anco levare un mal vezzo, un vizio. 

DÌsavvexxare ha buono e mal senso. L'aomo 
si diaavvezzBe dal bene c dal male. - gatti - 
DISCARICO, Scarico, Scarica. 

Disoarioo dicesi non tanto deU'aUo di levare 
il carico da un corpo che Io portava, quanto, 
in senso trasUlo, della tranquiUiià, o sicurez- 
za, che viene daU'averc adenipiio un dovere, 
daircsserst liberati da un obbligo. Cosi di- 
ciamo ; a discarico di coscienza ; ciò aia r mio 
discarico (4). 

S'usa altresì scarico, ma non ò Unta oo- 
mone. Parlando peròdi coscienza, si dtràaesn- 
pre meglio: a scarico; parlando di obbligazione 
umana, anche: a discarico. Non s'userà,' del 
resto, mai: per iscarieo, ma al: a aearico; nè: 
a mio scarico , ma si : a mio discarico. In que- 
sto senso può dirsi che nel mondo molle cose 
si fanno non a scarico di coscienza, ma a pto- 
prio discarico; non già per non meritalo la 
pena, ma per non U soffrire. 

Questa voce ha due altri signiRcalL Rcavico 
de* calcinacci, delle pietre, e d' altre materie, 
dicesi il luogo dove le si portano, le si folta- 
no, e le si amaioolano (5). 


(1) Dartb: Vedete Taltro che digrigmm, 

(2) AaiosTO: Bue co» merdanii... .ieveci- 
«arsì digrignando i denti. 

(3) Villani: Libro riprovato. > Giordano » 
piiopprovart 1$ più virluatt opere. 

(4) Dava?(zati Per discarico di coteieasa 
avere impetrato dal pontefice questi gitsdiei. • 
Boccaccio : Per mio aiscatico ù megoo è di dir- 
h al re. 

(51 Daxtb; Prendemmo via giù per lo scareo 
Di quelle pietre. - A questa voce, altrimeRli in* 
terprelaUdal BuU , io dò U significato della 


(1) Dantb, dell' amore: AI#* primi ben direi- 
io. > Cocca in suo segno diretta.- Kboi. Purghe 
dirette ad aprire C osirusione. ~ Giornale Agra- 
rio: /stmsiunt dirette a* campagnuoii. 

\2) Boccaccio: .Sopra luicomtneiarono dirot- 
tameufet secondo Pusansa nostra» a piangere e 
a dolersi. 

i3 > Nel noto sonetto solla barba di Domenico 
d'Aocon. 1 , il mondo è invitalo a piangere A 
caldi occhi e a spron battuti. 

(4] Bi'o^arrotti : E fare sruggmir quelFarmi 
reerftie. Nè in verso nè in prosa si direbbe: far 
dtrapyioarr,cred’io. Nella lingua parlata usasi 
anco dirugginire in senso attivo. 

\bj MoKOA?fTE: p't'm diruggmo • denti. - GOZ- 
ZI: Stringe i denti, H diruggina, smania. 

(6) Casa: Il diraggifiare i denti, il sufolara 
tpiaee agli orecchi 
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* Ssariea poi diresi delle «rUglierie di o^ì 
ÉMok: e: scerice del Tentre. 

U49. SCELLERATO) Da scSLttmATO. 

Azione dU essefiu airuomo il cirtlterc 
quasi di ses//erolo. Azione da tc*tUrato^ dice 
ch'css’è d'uomo scetleralo. — j . — 

liso. ‘DISCEPOLO, Scolale, Allievo, Autjitio. 

— DÌ5cepo/o, che apprendo dottrino (1) di 
religione, o di scienza teorica o pratica. Sco- 
lare, discepolo che per apprendere deve fre- 
quentare una scuola (2). Discepolo di Oisto; 
scolare deU'universilà: discepolo di Platone; 
scolare d' umanità. 

AUifvo, chi no’prim'anni é allevato. Com- 
prende e la lisicn e lamoralee la inlellethialc 
islniziono, e può restringersi quasi meramente 
alla corporea. Allievo pur dicesi chi convive 
molto tempo con un maestro od in un istituto, 

C da quello apprende il più di ciò rh'e;;li sa. 

Alurmo èil giovane di rollcgiodovc convive 
con altri, ed e istruito. Il pritu'anno ch'egli 
entra. ò già alunno; non è allievo se non dopo 
esservi dimorato tanto da avere appresa una 
-disciplina qualsiasi D'animali parlando, al- 
lievo diccsi, non alunno.- kommni js c.ìtti^ 
1151. DISCRRNERK , DiSTLNOUBiiB , Hicoxoscbrb , 

t KArriGITRARK. llAVriSARB. 

Dùcerriprc, niKtn^uere. 

— Dislingiicroi:!), quasi segnare le cose con 
colore dilTerenlc per meglio riconoscerle. Di- 
scemereflj, osservare, giudicare, separare 
per mezzo de' segni che distinguono cosa da 
cosa. 

Per distingnere Tuotsi lame di mente, c 
attenzione: per discernerc, sagacità , scienza, 
critica f) . Per conoscere gli oggetti, conviene 
distinguerli: per scegltorc tra molli, bisogna 
discoroerll. — nouB^nD — 

— Discemere è vedere una rosa dopo 1* al- 
tra t distinguere, è Botare le dilTeronze delle 
due cose. Anche sola nna cosa si pnò disccr- 
nere, si distingue tra duo. Si disrerno anche 
Ira cose differentissime, si distingue tra si- 
mili. Tra varie persone discorno l'amico; tra 
due gemelli distinguo il maggiore. — seri — 
plicernere. Rkonosttrtt Raffigurare, 
Ravvisare. 

— Discemere è distinguere; c appunto per- 
chè, per riconoscere un oggetto, bisogna di- 
stinguerlo da qiie'che gli somigliano, però dì- 
scerncrc pare talvolta alTinissimo a riconosce- 
re, ma indica piuttosto il modo del riconosei- 
menloche Tallo. Si discerne d'ordinario con 
qli occhi; si riconosce anco al (atto. 

Si riconosce al riso, al passo, a mille indizìi: 
non si raffigura che al viso. — gatti — 

-—Sì riconosce a più segni; si rafligiira alla 
6gura del viso. Non si raffigurano dunque se 
non persone, ori tratti ed immagini di persone: 
si riconoscono persone e cose. Si discerne di- 
fUnguendo oggetto da oggetto. Perriconoscc- 

lingua vivente, che mi pare più proprio e più 
chiaro. 

(1) Disco. 

(2) ViLLAXi: Quaiungus tcolaio andasse a 
Bologna. 

Tinguo, tingo. 
l[%) Cerno. 

fS) Da x.aévz, e eemo è etilica. 


re e per raffigarare, cerio bisogna discemere. 

— ROMANI — 

— L'azione espressa dagli altri verbi risiede 
sempre nell'animo nostro. Distìnguere vale o 
percepire in noi medesimi, od anche indicare 
e dichiarare agii altri la distinzione: distingue- 
re con la vi.sta, o col discorso, non è tult'iino. 

Ciò che neli'animo é discemere, nelTatto este- 
riore c f con voce un po’ antiquata > cernere t 
d'onde cerna, ^erisceda. Seernere^ In questo 
senso, è più frequente. — capponi — 

* DlSi^EKM.UEN TO, Giudizio. I 

DiSCKHMMK^rO. CO^OSCIME’VTO. 

Discer:simkvto, Sedino. 

Nunsidisccrne Henzagiodlcarccheuna cosa 
è differente dall'altra; ma non ogni giudizio ò 
semplice dìscerninienlo. .<i giudica la confor- 
mità, la bontà, la verità dello cose. 

Inteso come qualità abituale, il discernimenio 
è penetrante, ìlgiadizio sicuro; Tuno prudente, 
maturo Tallro. Non ogni persona dotata di di- 
scernimento, ha giudizio. L'età del discerni- 
menlo comincia innauzi l'età del giudizio. 

il discernimento distìngue il vero dal falso, 
il buono dal cattivo, la cagione dclToperare 
dal pretesto: il senno arguisce, deduce, anti- 
vede. regola gli atti. 

li primo fa rette le idee. Tallro le opere. Per 
ben giudicare la bontà o la bellezza delle cose, 
vuoisi discernimento: per bene comportarsi 
nel vivere, seonu. 

11 discernimBiito è più o mono delicato e si- 
curo, secondo la perspicacia dell’ingegno, o 
Tampiezza del sapere: il senno è più o tnen 
sicuro, secondo la forza della ragione, e la pra- 
tica delle cose 

— 11 discernimento distìngue cosa da cosa ; 
il conosciinenlo e Tclfetto del discernimento: 
ma non sempre l'idea del discemere é espli- 
cita nel conoscere, sebbene, sempre, per co- 
noscere, bisogni discemere. Nell' uso, disrer- 
uiiucnlo è la facoltà di discemere bene. Ogni 
uomo ha conoscimento; non tutti sono di di- 
sccrniiDcnlo dotali ugualmente. — folf/cbl- 

l.A — 

’DISCIOGLIERE, Dissipare, Dispèrdere, Di- ii3X 

SPERGERR. 

—Disciogliere è un allontauare parie da par- 
te, non sempre si che sicno dissipato edlsper- 
se. Èdiisipato quello che più non appare: in- 
dica questa voce non già la distruzione, ma 
la rarelazione delle parli (1). Si possono le coso 
disperdere, e non dissipare. Ciò ch'è dissipato 
è disperso: non al contrario. Le nubi disperse 
neìTaria, non sono ancora dissipale dalvenlo. 

Un esercito può disperdersi in grosse bando; 
ne si dirà dissipalo. Quest' ultimo dicola (otale 
sconfitta. Dispergete viene da spargere, c me- 
glio s'applica a'liquidi: o nel lraslato,a cosa 
che come liquore sen va (2). a. — 
DD>CIO<ìLìEKE,Disu?ure. Distruggere, Scox- 1154, 
PORRE, Disfare, Struggere, S rBMPERARR. 

— Si disfd o distruggendo, o credendo di- 
struggere, 0 disunendo le parli, 0 scomponendo 


(1) Daxtb: La nebbia si c/ùstpa -M agalotti: 
dissipalo e sfumato il sale. 

(2) Magalotti; Il lor velo in un /Inissimo 
sprusso dispergasL 
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la cosa ne* primi elemeoU* 0 disciogliendoia : 
questa è Tore {^cnerira. 

Si discioglio rendendo più minute le parli 
d'tin corpo, e più accessibili a* corpi estranei. 
Scomporre è men forte: può esprìmere, e può 
non esprìmere rallontanamentodeiriina parte 
dall'altra; ma è separazione di parte, senza 
guasto notabile. 

Si disuniscono e le quantità continore e le 
concrete: sì disuniscono uomini e cose, unito 
in qualunque sia modo: disunendo le partì d*un 
corpo, c' sì disfà, o dtscio{;lie, o scompone; 
ma non sempre il disunire é si furie da gene- 
rar tali clfeUi. — . 4 . — 

~ Si fiisfd ciò ch'era solido e compatto: si 
discioclieuna pulrcre.o un liquido molto den* 
so. Il caldo propriamente disfà, l'acqua discio- 
glie. Si itempera in un liquido un solido, senza 
però che si faccia intera soluzione. Poca quan- 
tità di liquido haslaa stemperare; adiscioglie- 
re, sempre non basta. 

Struggere si fa per calore. I.e neve si strugge 
al sole, e si disfà: il lardo si strugge al fuoco. 
Qui si disfa, non direbbesi* — noM.ist — 
DlStilOtiLIERK, Sr.ioGi.iRRR, Pno.saoGi.iRRR, 
SriORRK, DtSSOLVKRB, SOLVERE, RiSOL- 
TERB. 

DiSCIOGLIMEXTO, D|SS0LrZ10?(B, SriUGLtMR.STO, 
SOLUZIO^TE, RiSOLVUIK^TO, RiSOLDZlOm 
RISOU’TO, RISOI.TO. 

I^SOt.CBILB, lM>fSSOLtrBILB. 

8oi.ve?«tb, Solutivo. 

I due primi in parecchi casi, s'usano prò- 
misruainciitc : tcingUere 0 HiKiogHere le ca- 
tene, sciogliersi da una briga, sciogliersi e 
disciugliersi in liquido. In altri casi, non si 
possono senza danno deirevidenza scambiare. 

DÌM'iogliersi in lagrime, è piu d'orte che 
sciogliersi (t). Disciollo da paralisie, disse il 
8egni*ri. c propriamente, panni (i). 

II dii aggiunge clllracia maggiore; talchò, 
dove si tratti d'esprimere scioglimento più 
intero, più forte, più durevole, più notabile, 
ai prcforisce sempre disciogllere, anche quan- 
do l’uso concederebbe l’adoprar l’altro af- 
line. Si scioglie uno o due nodi; se lutti non 
aienoacioUi, l’aniinale da essi ritenuto non 
si potrà dire disciolto. Alcuni popoli si sciol- 
gono per un poco dalla catena che li aggrava; 
non se ne disciolgono, perché la catena loro 
é nell’ anima. 

Del resto, in alcuni casi, discioglicrc non si 
può sostituire al semplice sciogliere. Uomo 
sciolto da enre (3); sciogliere un dobbio;cap- 
pio sciolto; scioglimento di bolle (4;; sciogli- 
menti di corpo; lingua sciolta; scioltezza di 
niaiio; discorso sciolto; verso sciolto, scio- 
gUcre i cani; pietre .sciolto (5); briglia sciol- 
ta; iriuglìere una balia, un fagotto, le vele; 
scioglier le mani iocrucicchiatc (G); scioglier 


fi) Redi: In lagrime Gli occhi di icioglietai. 
(2) Pura/òi da 

(.l) Da?(tr: Ar\imo sciolto (non occupato in- 
torno nn'idea). 

(t) .Magalotti: /' iniisimoiciogitmenfo<ffbo/- 

licelle minutissime. 

(5) Boccaccio: .ìfolte preziose pistrs» t legate 
e tcwlte. 

(0) Da:vt«: Sciolse al mio pettotacroce Ch'io 
fei di me quando il dolor mi vinse. 


la vergogna fi); sciogliere. In senso di assol- 
vere Ci);scìoglierlaboccaal sacco; sciogliere 
il volo. 

Sriorre, nella lingua parlata dicesi, e scio- 
gliere; disciogliere, non disciorre.Si noti che, 
parlando, sciorre un dubbio non sarebbe cosi 
proprio come, sciorre un fagotto; né scior la 
società, come sciorre un nodo. 

Prosciogliere non dicesi che» da un voto, da 
una pena, da un obbligo, dal peccalo (3). 

Dissolvere non solo è voce poetica sinoninia 
a disciogllere, ma ha de' sensi suoi proprìi. 
Diciamo che un corpo si scioglie, e si di- 
scioglie nell'acqua: ma la scienza dice che 
il tal acido, è un ottimo dissolvente della 
tale sostanza. Calor dissolvente, non altri- 
menti (4). 

Cosi: nodo fndtfso/uòi'/tf, non indiscioglibite: 
vincolo indissolubile, c simili. Kd é singolare 
a notarsi che indissolubile vaieche non si può 
sciogliere; insolubile, che non si può discio- 
gliere. Vincolo indissolubile, s.ile insolubile. 
D’uiia questione dicesi, non indissolubile, ma 
insolubile. 

Quando un corpo organizzalo, o come che 
sia congegnato, si scioglie in modo che sieti 
dislrulU gli organi e il disegno di prima» di- 
ce»! che sì dissolve (5),chu cade in </mio/msiV>- 
ne (G). Di qui si conosce la dilTercnza Ira di- 
scioglimento e dissoluzione. Di qui venne il 
senso (raslato di dissoluto, e degli altri de- 
rivati. Dissoluta disse il Boccaccio deiraiito- 
rilà dello leggi; frase che io non so se si 
debba imitare, ma che condannare nessuno 
oserebbe. 

Solvere^ sebbene nel piò de' rasi sia lati- 
nismo disusalo, ha t suoi usi ancor vivi. Sale 
solubile. 5o/t)eo(e,valc.atlo a sciogliere;c non 
i liquidi solo, ma qualunque cosa nel corpo 
umano abbia di bisogno d'essere più o meno 
sciolta od alleggerita: nel qual senso i me- 
dici dicono, piu propriamente, solutivo (7). 
Vaio inoltre, atto a pagare i suoi debiti» s« 
ne fa (8). 

E qui $1 noti che so/uziona non è sempre il 
roedesiaìocbciciopIimento.Mcl senso proprio. 


(t)T iSSO: 5prondranfIre e fa vergogna sciol- 
se. - V'iRGii.iO; So/c«fmie pudormn. 

(2) Mabsfruzzo: chiunque voi ùriogUeretg 
sopra terra,sardisc{ollo in cielo. Frase evange- 
lica. Anche pei latini solvere aveva degli usi 
ovef/Isso/cer«nonsarebbctoma(obene -Or v- 
zio: Solvere equum seneseentem. - Tedro: ^rct- 
num, - pRfiPsiuiOi Cornflas de fhsnte, - Tibul- 
lo: ITncbi j»<pis. - Srviria: rumis.- O vi DIO; 
Crìnem- - Plauto t Navem. -CicsRO.’es: Ancho- 
ram. - Coll’MBi.la: Fintrem. 

(3) Passavarti: .4 tal confessore che sappia 
9 che possa da*peccati prosciogliere. • Sbruo!V.ì- 
TI: Prosciolse fanima del morto. 

(4) Cres(J(vzio: La terra dolce» /a qua/a ab- 
bondo Tiel caldo dissolvente. 

(5; Petrarca: Sa ruuioano pria non si dis- 
solve. - Darti: Con quella fascia Che la morte 
dissolve (il corpo). - Fedro : Fatusta dissolvit 
navem. 

f6) G. ViLLAXi: Comincicrd la dissoluaionc 
della Chiesa^ 

f7; Rbui: Sciroppi so/uticf. 

f8) Bl'o.rabroti: Comprando, non solvente. 


DfS 

•I b unft toUiiinn^ di maUria qiialuiHfiM nal- 
r«c^oa od m altro liquido. 61i scioglimeBli 
di Tcntre non sono solu/ioni (\). N<*1 Iraslalo 
4iromo:rhe molti sodarono m»llo tciogUmen* 

10 di corte alte quistioni tneUilUiche, U cui 
aoliutnne ora già data dal «ento comune. So- 
luzione, ingomma . è il riaullato dolio aciogli- 
nicnlo ;è quella Tcrità. quel priocipto c he scio- 
glie la «UfUcolU proposta, o eredesi che la 
sciolga (2>. 

ha senso medio tra lo sciof llere 
ed il ridurre. Ciò che si risolve, si riduce di- 
scioglìcndosi; coni l’acqua si risolve in fumo, 

11 vaporo risolvcsi in acqua: questa seconda 
maniera di risolvere non si direbbe discioflt- 
mento Cosi nel Uaslalo: la «piestione deUa 
Provvidenza si risolve in quella deU>si.slenza 
di l>iu <3j. Molle minacce e promesse ei rìsol- 
Tono in nulla. 

I/alto del risolversi, in senso ttsico. si dirà 
forse meglio ruo/vimcnie (ky. io senso di deli- 
berare, Kvo/tiztone. Ma risolvimento diremo il 
risolversi d una lite, d’una questione, d’iin 
qualunque alTarc lungo tempo pendente. 

Il participio del primo è fiso/uto: del secon- 
do è risoluto 0 rtso/la. 

1156. *DI.*H>»>VRMENTE, IXC05VCIMTT*. 

niscfmtent 0 nl 0 « che non ha convenienza, o 
poca; tnconteisaenla. non solo che non ha con- 
venienza, ma propriamente il contrario. Dis- 
conveniente può esprimere dissomiglianza, 
diversità. dUarmooia; ioconvenieole, esprìme 
disordine, elTesa. .Molle cose disconvengono a 
tale o a tal nomo, o sono disconvenienti tra 
loro, che in sé inconvenienti non sono. È dis- 
conveniente in discorso grave una parola 
troppo famibare: è inconveniente parola che 
svi*glì idea di eose spiacevoli o turpi. La dis- 
convenienza riguarda il beUo, il decere; Tin- 
convtntenza il buono, il decente. 

Il seeendodi aggetlivo si b sostantivo; Tal- 
tro no. 

1157. ‘DISCORDANZ.4. Ducrkpvtiza, IhspvnEiii, Di- 

scordia, Disskxsioxe. 

La àiacTrpunia è maggioro, e più sensibi- 
le (3>. La d^erdonza e diretto d'annonis; la 
discrepanza, disarmonia. Può essere discor- 
danza nei suoni, negli animi, nelle opinioni: 
discrepanza s’applica alle opinioni, e allo co- 


fUCosl li chiama il Crescenzio; ma è mani- 
Ccslu arcaismo, 

(ì) G. ViLLAM: t la ioluxioné della not/ra 
questione molto càidra. - Sbg.'vbrl Per miro- 
durmt alio uioglimento duna grande opposi- 
Itone. -Trattandosi non del principio che scio- 
Ile r opposizione , ma dell' alto <b scioglierla, 
ene sta scioglimento. 

(3>BoccAcaa: l fiumi si risolverono nelToere. 
-Il cuore non altrimenti ehejàccia la neve ai 
sole, in aequa si risolvesse. Traltandusi di un 
disciugliersi che riduce una cosa in altra, ben 
dice riMtvere.CosIpoLrebbedlrstcbe la neve, 
aciogliendosi, si risolve in torba acqua. - Pe- 
trarca : Una nube lontana mi dispiacque^ La 
qual temo cheùi pianto si risolva.- C olvmkimài 
uleba resolvUurtn pulverem. Anche questa spe- 
cie di rUotv imenlo non si direbbe dùsoluxione. 

(I; .Magalotti: Pisotvimento delle perle e del 
corallo nel vóto. 

(ò) Crepo. 


DIS 

se ri A «gK laimi ou, perchè voce troppo ma- 
teriale neirorigine sua, 

oisparere riguarda la menle ; discordia il cno> 
re (2). Può il disparere suscitare discordie, e 
può più atrellamenle obbligare Puonio virtuo- 
so a sensi e a signiiicazioni d’afTelto. Può di- 
scordia essere negli animi, sooza disparere 
nelle credenze o nelle dottrine. 

Discordia è abito, vizio; onde si personilic.a, 
c le si dà crine vipereo , e bende tinte nel san- 
gue. 

Discrepanza.alla lettera, suono diverso, non 
armonico;e dicosi tanlodelleopinioni,qiualo 
dei sentimenti. Non é dUparere grave, ed è 
alienazione d'animo molto men grande che la 
discordia. 

— Discordanza diresi e di cose corporeo e 
d'ideo ; discordia d* afTelli. Discordanza d' opi- 
nione; discordia civile. 

Anche quando la prima voce riguardi il vo- 
lere c l'amore. difTerìsce dall'altra in quanto ò 
men Curie. — .a. — 

— La discordia è nel cuore; la distensione 
nella mente. La prima è più violenùLpiù vee- 
mente (3). cool come gli affetti sogliono essere 
più fiiriosi dello opinioni. Discordia per Irasla- 
to. diresi anco di rose inanimate C4>: dissensio- 
ne no. Si può dissentire danno o non discor- 
dare. quando cioè si abbia qualche opinione di- 
versa. senza turbare, dei resto, la buona armo- 
nia che To<ise tra’ dissenzienti; caso raro nel 
mondo, in cui ciascuno ha la superbia di creder 
vera la sua opinione, ed ha pernemico chiiion 
s’aniforma a quella. ~ kjt/.v/ — 

— Disparere è nelle opinioni; discordia nelle 
volontà, discrepanza in questa ed inqitelle.Dt- 
screpaazadiresi anco di cose (5), e talora di- 
scordia, ma con più ardila naeUfora. Disparere 
non mai. — noM.esr — 

’DISrOKSO. Dissertsziots. 

11 iliseorto è grave, o famigliare, scrino od 
improvvisato, di qualsiasi genere, sopra qual- 
siasiargomento, l.a dùscrbistonsègrave. scrìt- 
ta. medilata. di genero erudito o scientifico; 
più dispulalivo o dogmatico o dicbiaralivo,cbe 
oralorìo ed ornalo. 

DISCREDITO, Scrroito. 

S'usano promlscnamenlo: ma. mettere in 
isr.rediio(ti) non si direbbe, corno in discredito. 
3lsrrt,bott«ga screditata, più rorouncroento 
che discreditala. Farsi un dÌsrredilo« diciamo; 
e non: uno scredito. 

’DlSCRETtK Rlsbrvato. 

— Il primo iodica moderazione, prudenza; 
U secondo previdenza, riguardo, principio di 


^1) Tarcbi: Discrepansa in alcune delle con- 
venxmni. - 3Iaccbiavrlli: Fu in qualche pari e 
ditercpante dalla voglia di quelli. 

Segri; Ebbero qualche disparere se si do- 
vessero fuor delta terra fortificare o rinchiudere 
dentro. - F. Viatu*: Discordia riè ns’cuorì di co- 
loro che non vogliono rutto quel che roHro. 

(2) Cicino!VS: oiscordùi sit ira ocerètor» tn- 
Hmo odio et corde concepta.- Dissentiones atquo 
diseordiae. 

(h) OriDio: Discordia venlorum. 

(ò) Crepito è legger suono. E molte dUcre- 
panze finiscono Tu crepito. 

Sbg.'ikel Con ragione v’abbiavoUttoporre 
in discredile ogni altre ac. 
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m cootìtme? il r^ermàn 
Ftté l'uomo esser» rsserrato, • non 
Mmpre discreto. Più fiicik il primo. 

Biscrele, dadisceruere^Ttle oonsocke vede 
il limite delle cose, e noi passa. Uoo zelo im* 
pTodeute èkiètsereto. Eiservato (da sereovo» 
serrare^ è V uomo ebo osstrra cerit rifuardj , 
certe pratklM, e mq se oe parte, per noe er- 
rare. 

L'uomo discreto pensa a quel che può Cara; 
il rtserrato eque! cfeuBconTien non Care. L'uoe 
Tede la conrenienza» e la rispetta; l’ alleo la 
ce Bea, e teme intanto d'ofietiderU. 

— nOVBAV»^ 

1161. USCEfiZlOXE (PCiO, A vn dipbssso. 

S'intende psrdùeiestojte^quatidoeolprofno 
Uecergimeulo siracrapezza il senso deil’ailrui 
confuso o brere discorso. Chi intende per di* 
•erezione, pnò intendere a un dipresso, e può 
coglier bene nei seguo. Ma chi mteade non 
bene un discorso anche chiaro, lo intende a un 
dipresso, senzacbò pesm dirsi le ialandaper 
diecrezione. Talvolta é inerUaliìle parlare in 
■Mdo ch'altri intenda perdiscrozione: e in tali 
casi è miracolo se i più v' intendono cosi a un 
dipressa 

1161. 'OISCLTBEK» AorranB. 

— Si (/ftscttts per ìseemere in una materia la 
parte vera a accettahitedaaarigettabile edaUa 
Ciisa \ t si agita per couchiudere. S'agila uaa 
lite, e s'agila un negozio di tutta pace !>. In 
questi due sensi agitare distingucsi chiaro as- 
sai da dnciitere. Ma s'agita e si discute una 
questione Qkiaohca: e allcHu la difTereoza sta 
in questo, che lediseussiooe pare più regolnre. 
Si può molto agitare, racnm'o m qua e in là 
una quesheee senza scuotere, a cosi dire, il 
vero in essa racchiuso. — a,— 

— Agitare è più coutinuo e meti ferto;dUcn- 
tere é il tempo più operoso, più decisive del- 
ragliare: presso a pece come nella guerra il 
venire alle mooMiceinbatUmcuta-poi/oon/* 
1163. 'DISDIRE, NncaRB, RtTUATTAjaB. 

— Dùdùe, ritrattare il detto, ritirar la paro- 
la; na|fofe,(br giudizio contrario air afferma- 
zioae; ovvero non consentire, non concedere 
aUnii. — womANt — 

L'uomo si disdice, dicendo il eontrarìedi 
prima; si n'iratte confisssaiido che ineosa detta 
non era conforme alle convenienze od al vero. 
Chi ritratu la proprm opiuioae, dimostra d'a- 
verlainutataschi si dtsdice.nott sempre ha mu- 
talo consiglio. Dice solamente cesa coainria 
^ A qttcUa che ha detta o proposta. — fi tf/ 2 or~ 

— U verbo<itfdirr, diversamente modificato, 
rteeve signiflcati dinerenli Disdirsi d'una pro- 
messa, d* un gindimo proaunaiato, d* ua fatto 
narralo e rinvenuto falso, ò affine, «orno ve- 
demmo^ a eitrattarsi Disdirsi ad una tal cosa, 
molto s'acrosla a disconvenirsi: disdirsi del 
proprìi errori non si disdice a qualsiasi piò su- 
perba femezza. Disdire l'sllkto. la società, Tà- 
micizi^vale ialiiaarne lo scioglimento, la ees- 
Mzione.— CAPPONI — 


(lìntasuMst 
i2j Ago. 


■MsecNa nucETT, 1 . ii6t. 

— 11 propello è meno metlitato, mmo deter- 
minato; il diMgno, suppone conoseenza del 
ine e dé'mezzk — gcìzot — 

— U pregeU» immaipna lo scope e i mezzi 
principali; il disegno li ordina più pertieolar- 
mente e compone. 

Disagi è voce più seria; progetto ha lalvolla 
del biasimo. Quandodiciama un gran disegno, 
intendiamo, talseusedi lode che non esprime- 
rebbe progMiOo U fine del disegna gniodo ò 
qualcosa di più nobile, di piu «erto, di mcn 
causale. 

Qniadi il senso dispregiativo di progetlista. 

— GTBARI>-^ 

DISENFIARE, Sgotpiarb. 1165» 

Il primo dicesé di etitMMnre morbose, tumo- 
ri, nascecuee shbìU. U secondo, di naturai 
gotHiamealo.nÌjsridd un piede: «ooatounpal- 
Ione . "J” I- 

Disenbare à attivo e neutro assoluto; sgon- 
fiare attivo non ò che di rado, nell' uso com- 
ne t3‘. 

Sgonfiare ha qualche, senso traslato, non 
proprio dell'altro 4 . É più incile disenfiare 

un idropico, che sgonfiare rorgogiki d' un pe- • 

dante. 

'DI SfiSSANT ANNI, Ali'bt.v* di SRSSATrr'Avvi. 1166. 

— Il primo modo indica solamente età ; l'al- 
tre H tempo detta vita nei quale aicuna cosa 
segui. 

Diremo, per esempio, egli é un «omo di 
rcssuAi'anni» e diremo: si maritò ai/*stdd»Mi- 
sant'anirij aU'eià di sessant'anoi mori. 

Potremmo ben dice: morte, ammogliato, di 
semant'anni. Ma non direnuno: uomo aH'elà 
di sessanta , per dire eh' c' n' ha sessanta. Del- 
l'età piuttosto; ma sarebbe in assai casi modo 
pesante rd inutilmente prelisso. — ^ — 

DISFIDAR , SriDAun. 1167. 

DtèfUla/‘9 e »fidar« » chiamar t' avversmìo a 
battala. E sfida dicesi corauBumeoLo il duel- 
lo, e disfida. Si sono sfidati, s'usa più che, si 
son disfidali, 

ParhuidOi del giaco, dioesi eemuDemeute di- 
sfida;. La Dase : sfitta io . non ammette lo scam- 
bio. Diceva un ingeguo biazarro: si vuole che 
i grassi sten gente buona; U sfido io ad esser 
cattivi. 

Sfidare uno, vale pronosticare disperata la 
sua guarigione. Sfidalo, uomo che non si fida. 
Disfidato non ha questi sensi nell'uso vivcnle. 
DLSFKIRARB, DurLonAnn, Srtou.wn, Srio- 1168« 
Rias. 

E Sfiorare e tiùfìoraré dicevi d'atto violento: 

«Fatto più soave, dfsUorare non dicasi. Ma so 
con la mano o di forza, meglio ssrk disfiorare i 


(t^ Progetto ò francese, sebbene analogo al 
greco bailo che ha senso di gotlarc. di porre 
m mezzo, o altri trasiali: onde venne prohUmOg 
lo però né condanno nè approvo la voce, dico 
hi distinzione che l'uso fa ira essa e disegno. 

(i) Boccaccio: Kescicn sgoo/iala. - Cnnscnir- 
ZIO: il formenio.,.fa dijsn/farc fen/kiztons «tri 
pimii, 

(3 M. ALDetRA?(Dmo: Farne tmpùsrfroapor* 
rs caldo sopra lo mammoUo enfiaio $ dutu. .. ri 
Udioom^. 

(4 BÉKRxrai: ChelaouperbiaopprimaoogaalL 
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fc con mezzo mcn riolento, sOorare. Sfiorare 
un prato. Tale levarne i fiori più belli. inur- 
bine disfiora le intere campagne : alT avanzar 
della stagione, le si sfiorano. Il primo pare 
che meglio esprima un danno: il secondo un 
naturale cfielto.Oosl nel traslato, diremo che 
le rivoluzioni ite a vuoto, disfiorano talvolta 
le città de' lor migliori ornamenti; e ebe la len- 
ta barbarie viene a poco a poco sfiorando le 
antiche ghirlande di cui s'abbelliva la gloria 
d'un popolo (1). La dilTcrcnza, per altro, non 
é costante negli scrittori, ed è fondala sopra 
la grammaticale formazione de' vocaboli: alla 
quale se gii scrittori non possono sempre dar 
retta , gioverà che uon Je faccìono contro ina- 
. lilinenle. 

Sfiorare ha nell'uso ufi senso suo proprio. 
Sfiorare una biblioteca, un libro, un autore, 
vale toglierne il fiore, c notarne le cose che 
paion più belle aqualunque siasi usu.Sfiorare 
qualunque cosa, per eleggerne e coglierne il 
fiore, la parte più bella ('l). 

Dcflnrarfy nell' uso do' canonisti c de* legali, 
e togliere il fiore della verginità. 

Sfiorire è neutro passivo, cd è cessar di fio- 
9 rire. Sfioritura è il tempo in cui dall'albero 
cadono 1 fiori (3). Anco una rosa o altro fioro 
si dice sfiorito, quando comincia a perdere la 
freschezza e appassire. Nel traslatO) diciamo: 
bellezza sfiorita, roba sfiorila, cioè ch'ha per- 
duto quella vaghezza che n'era quasi il fiore(4). 
Ma non è tanto comune nell'uso, sebbene in 
sè proprio e gentile. Sfiorito diccsi o un frutto 
o altra cosa, quando n'è stato trascello il fio- 
re. o quando sicn troppo brancicale, si che 
perdano quel fiore di /freschezza ebe le rico- 
priva 

1169. DiSPOKMARE, Sporx.ìbb, 

Disformato, Sformato. 

^ ('usa che sforma» toglie la forma propria 

della cosa , la forma conveniente: cosa che di- 
sforma» la rende deforme. Disformarsi vale 
anco difiiTire di mollo odia forma, od anco 
in altro qualità. 

Sformato» vaio, e che ha perduta la forma 
sua.o clic ha perduta la forma sua più gentile: 
poi, per estensione, smisurato, eccessivo. E 
non sarà improprio dire: sformala avarizia, 
ambizione, esimili; primieramente, perchè 


( I ) D \?(TE : Morì fuggendo e disfioTaTulo U gi- 
glio )infamandu le insegne di Prancia).-GmT- 
T0>>: : (> non f t'orentini , ma disfiorati e disfron- 
da/i.-r.lii in questi dueesempi sostituisse s/Io- 
rare» senlireobe luco vivo 1 elTdto di frase si 
bella. 

<2) Rosmi:ii: Varie del poeta consiste nello 
sfiorare dalle cose la ventd. Qttella verità che 
dalle cose egli liba e sfiora» i veramente nelle 
cose» e non è il parto disregolata immagina- 
zione. 

(3) Cresckvzio: Quando la fava è sfiorila» 
ama iccco.- L ib. cur. mal.: Quando ti pesco 
si avvicinaallasfioritura. Una simile differenza 
ponevano i latini tra deftoresco e defioro» cb'è 
però de' secoli ferrei. 

(1) Ovidio, Pistole: Questa tua faccia non 
lasciare s/ìorire.-MA!szo.M: Bellezza sfiorita,- 
Duotiarroti: Le merronsie sjfioriseono» !fin* 
sudù'iano.. .-Caxti carx.: l fichi marrwcon in 
breve. ».B» sfioriti» son cibo da birbanti 


questi vizii si possono immaginare quasi per- 
sonificali, e aventi forma mostruosa: poi» per- 
chè la voce forma ha sensi spiritualissimi. Di- 
sformato è mero principio; aggettivo non può 
diventare. 1170. 

'DISGRAZIA, Disastro, Calamita*, Inporto- 

MO, IrrPBLlCITA*. 

— Ildùoftro riguarda specialmente la con- 
dizione sociale delPuomo, la disgrazia» ogni 
cosa. Disgrazia, perdere un capitale, un ami- 
co; impoverire è disastro: nè disastro direb- 
besi un'amicizia perduta. 

Il disastro è più indipendente daH'umano vo- 
lere: nella disgrazia può entrare la colpa. R 
dicesi talvolta: m'è seguita una disgrazia, 
quando gli autori nc siam soli noi. 

La disgrazia può essere leggerissima; il di- 
sastro 6 sempre notabile. — giraiid — 

— Calamità è male ordinariamente di mol- 
ti. Disgrazia c di molli e di pochi: ma piatto- 
sto diccsi di privati clic di pubblici mali, infor- 
tunio è lo stato dell* uomo in disgrazia. La 
guerra é calamità che porla molle disgra- 
zie nelle famiglie, molle trae in duri infor- 
tunii. 

La calamità cade sulle moltitudini; gli uo- 
mini individui può la calamità pubblica mi- - 
nacciare, e non cogliere. La disgrazia è male 
veramente patito: l' infortunio è male sentito. 

Un colpo d* accidente, che tolga il senno, una 
malattia che faccia impazzare, è disgrazia; 
infortunio propriamente non é La peste è 
grande calamità: la perdita d'un figlio che 
muoia di peste, al padre è disgrazia. L'Infor- 
tunio è r effetto della disgrazia: ma perciò 
appunto talvolta si scambiano. ^GVizor — 

— Può la calamità non rendere l'uomo in- 
felicespuò ruomucssorc infelice appunto per- 
chè la calamità non l'ha mai visitalo. — roL- 
PIC£LLA — 

‘DISGRAZIA, Disfavore (t). H7t« 

— Il disfavore è cnminciamento ed annun- 
zio della disgrazia. 31a e'può essere momcn- 
Uoeo, dove la disgrazia è d'ordinario più du- 
revole. Ed ha segni più manifesti, è un gasli- 
go, od almeno rallontanamento e la perdita 
di certe dignità, utilità, privitegii. Il Fouquel 
cadde in disgrazia, il Fénélon non fu mai ve- 
ramente io disgrazia, ma fu sempre in disfa- 
vore. 

Odere in disgrazia diccsi anco parlando di 
persone privale; il disfavore riguarda special- 
mente i potenti.» (7 c7/zor — 

DISGUSTO, Disappbtb.xza. 1172* 

1. Disgusto è più forte : si può avere una 
certa d^appetsnsa senz'avere disgusto do'cl- 
bi. 11. Il disgusto può essere di certi cibi sol- 
tanto; la disappetenza di lutti o quasi tutti. 

III. Il disgusto, anco delle bevande 1 . 
DISLWOLTO, Maxikroso. 1173. 

— Nel secondo si considera specialmente la 
dolcezza e la grazia del parlare e del conver- 
sare; nel primo r agilità da prontezza.» Jio- 

.UASl — 

DISINVOLTO» Spedito. ti74. 

La speditezza, in certi sensi, è compagna 
della disinvoltura, ma non è tutt'uno con et- 


(1) In questo senso per rappunto non n'ha 
esempio la Crusca, ma in simiU. 


aUOgle 
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M. CTè una spodilczza non dù<n vociai c una 
di.HìoroUuranoD punto sp«d»la. 

**75. Di^MEnERK,SiiitirBBE. 

Molti u»i del dtimetf«re» la lìngua TÌva ha 
lra»porta^ allo smetiére. Roba imcssa, usanza 
smessa , serva smessa. Ma direbbosì : leggo di- 
smessa e smessa I consueludiue pubbliea e 
smessa e dismessa. 

Smettere, poi, s'usa assolutamente, e di* 
cesi ad uno: smettete, per dire: cessate, re- 
state, tacete; ebe nel Piemonte certuni bar- 
baramente dicono: prescindete. 

Lo smettere, dunque, riguarda Timmediato 
restar di dire o dì fare; il dismettere, no. Dis- 
mettere par che potrebbe adoperarsi a signi- 
il care abbandono più intero. 1 viziosi smettono 
per qualche tempo, ma non dismettono, per- 
ché ci tornano di 11 a poco. 

Si smettono, dei resto, molle cose nelle quali 
ìldisroetterenon ha luogo. L'n cb'abbiaapcrla 
bottega, se gli aifari piegano male, smette. 
Chiunque s'accinga a uu' impresa, se poi ne 
desiste, e' smette. 

1176. 'DISORIIKDIENZA, Inobbkdib!Vza. 

— iHsobb$di4fi»a^ il non dare!ascollo ai co- 
maudi dei superiori , alle leggi, e simiÌi(l).La 
disobbedienza in un senso è più leggiera: quin- 
di disobbedienze chiaiii ansi pur quello de'bam- 
bini e de' ragazzi. La disobbedienza può vin- 
cersi piu racilmente; rinoòbsdisnza è ostina- 
ta: v'cnlra non so che d'altiero e insultante. 
Però net TralL pece, mort si legge; • Inobbe- 
dienza, cioè, disubbidire per dispregio i co- 
mandamenti de'suoi maggiori «.L'istessa dif- 
ferenza, presso a poco, ponevano i Greci tra 
^u^)rac7(ae ÀTctt^tat. Più, la disobbedienza può 
essere un atto; l’ inobbedienza è una seried'at- 
U • uno stato. In materia religiosa certe disob- 
bedienze che si credono di poco momento, 
conducono poi allo stato d'assoluta inobbe- 
dienza. Ma spesso , anche da' buoni autori , le 
dilTerenze da noi notate non si rispettano, e 
fi' usa promiscuamente disobbedienza, eh* è 
più comune di molte. — 

1177. DISONESTO, Lnobesto. 

Disonesto^ contrario all' onestà; inoneiio, ab 
l'onore Parole, alti, sguardi disonesti. Azio- 
ne, contralto, mancanza inonesta. 

Il disonesto olTendc la modestia, la castità, 
la decenza ; r inonesto, la rettitudine, Tequità. 

1178. SOPPIATTO, OCCCLTAMK^TB. 

Nelle cose fatte oecuUamente è meno visibile 
razione; nelle fatte di toppiaUo^ l'agente: nel 
primo si conosce reffello più che la causa ; nel 
secondo può esser celato, almeno in parte, an- 
che l'elTelto. Cause occulte sovente producono 
sventure gravi, e troppo evidenti. 

— Di soppiatto ha senso reo sempre: onde 
il nomedi soppiattone, a significar colui che 
di nascosto opera il male. Diciamo però della 
virtù modesta, che cerca occultarsi, e: occulto 
benefattore. ~ polì Dota » 

1179. DISORDINE, Disoeoi!«aiibnto. 

— Disordiriamsraio, Patio In col, o perca!, 
U cosa è disordinala, osi disordioa.DiBordioe 
è l'atto, o lo stato. 


{\) Di»^ÌHkudiù* 


Fare deidUordìni, dcidìsordinacci nel cibo, 

0 in altro, ognun sa che sia. — 

DI SOrrO (RIMAXERB AL). Pibdeb*. USO 

Perderà è più generico, s'applica e alle per- 
dite economiche, c alle fisiche, c alle morali, 
e alle intellettuali, e alle politiche, a qualun- 
que modo si facciano o seguano. /Nmnoerea/ 
di $oilo dicesi d' inferiorità o di scapito. Un po- 
polo io una lotta politica può rimanere al di 
sotto, senza perdere altro che estimazione e 
credito* può perder molto» senza rimanere al 
di sotto. Un ingegno rimane al di sodo In una 
I gara qualunque: eppure, non che perdere, 

I acquista fama. In unadUUdasl può rimanere al 
di sotto per un momento, poi vincere. Si può 
rimanere al dì sotto senza perdere, allorché 
non si é gareggiato o scommesso di nulla, o $ 
nulla si è posto al cimento (Ib Cosi in un ne- 
gozio si rimane al dì .sotto nel bilancio d'un 
anno, nell'altro si equilibrano te partite.* e non 
che perdere, ci si guadagna. Insomma, rima- 
nere al di sotto può esprimere e ìnfcriorìlà 
senza perdila, e perdila temporanea (2). 
‘DISPARATO, Dissimile, Dispari. 

— Dissimile riguarda la qualità; disparii il 
numero, più ch'altro; disparato, Tanalogia è 
le relazioni (3). — ~ 

'DISPARITA', OissosfiGLiANZA. IfHJ. 

Cì corre come tra part e simile. Può essere 
disparità senza dissomiglianta , come nel nu- 
meri , come in ogni quantità o qualità , ove le 
parli non sicn pari. Può essere dissomiglianza, 
non disparità, come quando le quantità sian 
pari, le qualilà vario, o le forme. 

In altro senso, disparità riguarda la sostan- 
za; dissomiglianza la forma. Disparità, non 
dissomiglianza d'opinioni, d'idee; dissomi- 
glianza di lineamenti, d'apparenze. Due idee 
si direbbero dissimili «confrontando letlcraria- 
meole la forma loro, non già considerando la 
differenza d'opinione che pongono nella men- 
te de'due che le hanno. 

'DISPENDIO, Spbsa. i f8:^ 

— Il disperutiò è spesa grave. La spesa può 
essere proficua; nel dispendio si sottintende 

1 idea di perdila, almeno pel tempo presente. 

Da ultimo il dispendio è talvolta più coolinaa- 
to ; é una serie di spese. — — 

DISPENSA, Crbdb.«iza. 1181. 

Dispetisa è propriamente la stanza dove si 
tengono robe da roangiaro , e quindi anco Tar- 
madio dove dette cose si pongono. Credensa é 
propriamente l'armadio, e sempre men grai^ 
de della dispensa (4). 

Credenza dicesi anco la tavola apparecchia- 
ta per porvi su piatti, ed altri vasi e vivanda 
ad uso della mensa (5). 


(1) Ma?(zo:sI: Uscite viltoriose da impegni» 
nn quali le più gran dami erano rimaste al 
di sotto. 

(2) DicesI anco BsisrB a/ di solfo, e nell'uso 
ha due sensi: essere inferiore in checchessia; 
ed essere io cattivo stalo dcU'avere. 

(3> Danti: Aristotele prova i principii dilli 
cose t lo pari i lo dispari. •Suarium Sfogar CiiV’ 
gegno in poemi disparatissimi. 

( 4 ) t.ippii Piena di cibi... unacredema Fiin 
pari pari aperta. 

(5) FiHENzi'OLA: Ciò elicerà iu per la tavola 
0 per la eredima* 

22 
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Cndentiéft diceti chi hi la care defla ere- 
dcDia nelle case de* signori; disfensier» negli 
ospedali e ne*conTen(i: ed èToce storica (f ); 
«.dice più di credenaiere: perchè sottintende 
l^lifflzio di Cir le spese necessarie a tener ben 
guarnita la dispensa. 

Dispensa quando è posto per camera, non 
h«. diiuinutÌTO se non in peggio, cioè dispen- 
•accia, e vale dispensa magherà e mal ibnrita; 
ma quando sta per armadio, l'ha in d Ispensina, 
atlinissicDO di credenzina. 

— Credenza, e, più coinuncmentc, creden- 
Zina, chiamasi queiraltarìno posticcio, so cui 
si posano i paramenti ed i vasi che occor- 
rono nelle sacre funzioni. — mbisi — 

1185. 'DISPENSA, Distribczioxb, ScovPARTiimrro. 

— DispBn$a non porla espresse le idee nè 
quanto si dà, nè a chi. Dùtributione ^ in- 
^ca divisione di parti. — gatti — 

— Dislribuzioneesprìme la proporzione del- 
la quantità della cosa distribuita col nomerò 
delle persone. Seompartimento è la dirisione 
del lutto in parti da distribuirsi; è l'atto che 
precede alla distribuzione, ma non la richiede 
di necessità. — romasi — 

1186 DISPENSATORE, DisPBXsma. 

DtjpeMsiere, oltre al senso di coi n è par- 
lalo nel precedente articolo, haquello affine a 
dispensa tore ; senon che, dispensiere par ch'in- 
dichi talvolta la fficoUà di dispensare da altri 
concessa. 

Considerati anco grinferiorì com’arhitri di 
un qualche bene, si dicono anch'essi dispeo- 
satori. Buon governante sarà sempre parco 
dispoosalore di gaslighi, e largo di premii. 

In senso di celia, colui che ama dispensar 
lacilmente 1 soggetti a sé dagli obblighi toro, 
si dirà un gran dispensatorc; non mai dispen- 
siere. 

1187. DISPERARE, DI5PIBABSI, Dami aica mn- 

RAZIOXE. 

II disperare pnò essere piho meno tranquil- 
lo; il disperarli è sempre aacompagnato da 
gran turbamento. Il sag^ dispera cTun bene; 
ma se ad otieoerto non giunge, non però si 
dispera. 11 medico dispera della guarigione; la 
famiglia atal nuova se ne dispera. Ildrsperato 
talvolta, non che disperarsi, assoree dal ano 
misero alalo ardimento c rigore (9). Chi dl- 
aparàdlDln, facilmente e iaeriubtoenfe da 
ullinSo si dispera, perchè non t'è fhordi lai 
né speniaza né paee. 

Disperarsi è quindi passatoad efprfmerado- 
lore, impazienza, furia sioùlea queRa del di- 
sperato, ma proTenientedà tatt'attra cagione : 
D'aie iperbolica (3). 

Darsi alla disperaxiom dicasi per lo pfft del 
dolorc.L'uomaaidiaperamico per impazienza 


(1) F. ViLLAint Dispensiere del re Aniga. 

|2) PemAacA> Pwr dispsrasion fótta simira. 
-A. VfiXAivi: I Fiorentini però non si dispera- 
rono, nè sigettoronotrai um.*DovcI 1 Pm.AacA 
dire: ìfteomineio a disperar del porto, non in- 
tende tntfano eol disperarti. IJn antico gram- 
matico attcsta ohe daJMraH usavano un lerepo 
naiiftj per dupamrs.CÌ avrao posta una qual- 
che difTereoza. 

|8) Qiilmli far déspamre» per fàra impazien- 
tire spirito debole, celiando o sbertando. 


0 per bri; per tali tenflmeiitl non si dà alla 
disperazione: e delle bestie diciamo che si di- 
sperano , quando mostrano negli atti un senso 
sì vivo, che corrisponde alla disperazione net- 
Tnomo. La frase affine, di bestie parlando, 
non t'osere bbe: 

DISPERATAMENTE, Alla DismATA, Da n- 1188» 

SPERATO. 

Dicesi e combattere dispemtamente, e eom* 
battere alla disperala. Gridare , e dispetHa- 
mente, e. alla disperala. Ma non si direbho» 
rubare disperatamente; alla disperata bensLB 
similraentc : bere, mangiare, correre, scriverò 
alla disperata. 

Giocare alla disperata , vale eoo accanila 
perseveranza, con ismanla quasi rabbiosa; 
giocare da disperalo, vale mettere di grosao 
somme, alla cieca, rom'uomo che runica spe- 
ranza ponga in quel disperalo cimento. MolU 
che giocano alla disperata al faraone (Ricìiia 
di disperale speranze) finiscono con giocato 
da disperati. 

Chi combatte disperalamenle, non sempre 
ha perduto la speranza; anzi così eorobaUi^ 
perchè cosi spera di vinearo. Chi combatto 
da disperata, sente già che per lui runioo 
trionfo delia battaglia è la morte. 

'DISPERATO, iRcrn.ABn.B. 1189, 

— Può la malattia intravvedersi incuasbiU 
dalla lunga ; diventa dùpsrola agli entrami. 

— — 

DISPIACENZA , Dispiacbrr, Disgusto. 1190. 

La ditpiaeenza è talvolta più vira, pib laCI- 
ma. Ogni piccola contrarietà, fosso ^rd*im 
istante, fa dispiacere: tutto ciò che pur oon- 
teotando, non appaga in tutto, è leggier Me- 
piacere. Drspiaeanze diciamo le amarczzodel 
cuore che dorano. Diciamo ricevere da taluno 
contlnove diapiacenze, eh' è cosa quasi ridila 
ad offésa. 

La dtfpiaeeoza ei rien di fuori e et penetra. 

Il dfspiaoere può essere causato a noi da noi 
sterni, essere un mero efletto della nostra non 
buona disposiziona di corpo# di spirito. Molle 
cose, anco innocue, oi frano dispiacere oiet 
mondo; quelle ohe mirano (o pare che mi- 
rino ) a sptacerei, d recano dispiacenza. 

Dispiacere ha taivotta ik senso più forte; di- 
spiacensa non rimmai tanto leriaeqoanlo Tal- 
trooomparta* 

Disgusta amorala e corporeo; dispiaceri 
don* animo solaroeote. — ttoMAitr-^ 

’DIRPORRE: ArPRBSTARI. 

— i4ppras/ars richiedo industria e ditigea- 
n;dlJporre, inteiligenzaeordine.- AOC7s.run- 
*DlRPRKGll>, DtSDBOUO, DisiariiiA, DfSStTTO. 1 191. 

Dispregio, non curanza dicoeoohesirepQtt 
dappoco ; dùdspno a dispreg io eoa aTTersione , 
o con superbia, o con ire (t). Disistiena è man 
di dispregio. Deve il virtuosodisfrUnsareinon 
buoni; dispsezsarti non dera. Nat dispregio 4 
la disistima; non quello sempre in questa. S« 
r avversione è eoa onta od ingiuria, il dispra* 
gio è (Hsfetto. 

— Si ffisssiimano oose in cni non si vede ni- 
lor grande, o quelle ebo troppo>d stimavano 
già. Si dispregiano cose vili o riprovevoli. 

— VOIPICKLLA — 


(1 ) 0 con riseoUmento , od orgogtiCR — ^ 


DTS ( «O 


tl»3 ‘DISRAMARK, Dolakabs. 

— Ditntman, loffi ien «lenii i de'rami «tell’al- 
boro; rfiromainl, JÌTidorti che f» l'albero net 
alio! rami; e, traalalameale.it partirai delle 
coae in più aoddiriaioni. Le umane coffnizioni 
ai diramano in ordini Tarli , nn Sumeaidizama 
in più riTi. — OATTi — 

1 194. 'DISSEMINABB. 6pancKUL 

— Distminmn, nel proprio, rignazda la qaaa- 
lilà diarretai aporpm, e la diacrela a la con- 
tinua. ?loo diremo: diaaeminarlaffrime.come. 
apargerle. Nel traalalo.diaaeminareèiw apar 
gere più rado: apargere può eaaer Qttiaaimo, 
e pnò non eaaereU).— noMJHi — 

J 1 95. ’OltìSEKR A RE. Scaironna. 

— Si può dùMTTaTtt cioè lerare il aerrame. 
«enea leòtudara, che A più proaaimo aJ aprire. 
Poi, coaa chiuaa non aerrata; ac a'apra, non 
al dirà diaaerrala. Un Boro.pareaempio; a dir 
proprio, non ai diaaerra. Ambedue non fro- 
qoenti neil'uao. — rotricMU^ — 

1190. ‘DISSETARE. AauviaARn. 

Diaarrffpai. CaTAnai la «arn. 

.dbòatieranlApiùpropriodegli animali. Poi, 
ai può abbereraro conia diaaelara.eriaereraa. 

Cbi bere una piccola quantità dT acqua di 
cui aentira grandlaaima roglia e bi.aogno. ai 
diaiela in parta, aenza cararai la cele. L'i- 
dropiro non si cara la sete mai. DiaaeUrai 
ha aenci traalati che l'altra firaae non ha (9). 

1 197. DIESir.ILLARB. Apuan. 

Se la lettera non ha aigillo, nu è chiuaa in 
qualunque altro modo, ognnno rette che noa 
ai itnngiUa,m» a’apra. Si può diaaigilly aenza 
aprire; rompere cioè il aigillo cateriore, ma 
non riuscire a «tracciar quel di dentro. Si ta- 
ccia una lettera dicaigillaU. aenza laariarla 
aperta, quando la si ripiega al, ma senza ap- 
porci il sigillo. Una lettera pnò diasigillarai 
da aè, non aprirsi. Si dissigilla un collo di 
roba porreder che contiene; non t* apre p#* 
rò. Molle lettere dlaiigillata per owo, non 
è da credere che fieno stato aperte. Ham 
degli uomini cho si credono presi di mira, 
esplorati, inquisiti, e si fanno fioria d*M- 
fherie immafinate. V è (ante maniere d*ib 
lodersi! 

1198. DI88ÌMULARB, SincLtui, Fiiteiu, Inris- 

CESM. 

~ /itsslmtitore è contenersi in modo che il 
proprio sentimento non sia nolo altrui: sivite 
lart e falsare un sentimento proprio, afTetta* 
re nn scnIimeDte non suo per eeUrsi meglio. 
— — 

Dissimulare è contrarioafranchezza; sima- 
lare a sincerità. 

Sininla ehi Unge; dissimnla chi nasconde. 
Si simula T affetto, moalrando di sentirlo, e 
non si sente; ai dissimnla, CMcndo mostradi 
non lo sentire, e si sente. Si simula, iosoinnia, 
quel che non è ; quel cli*é, si dissimula. Cice- 
rone: iimm/aóÙfauitiÙMimuJlaM 

elr bonus. SaHustio: Cujits/fbaira^sMiufaiorac 


fi) Redi: ìnrittWiYramm^niiJùuminaliper 
luffa fa grossa pef/e aef fumacoru. 

(IIDaaStbi JUa mia donna Cfie mi dùseUi 
conte dofeistiff^. (BcMlrice che gli tempra la 
acle del rero). 


dissi muiafor. Amobio : Simmtan dùcermft 
timufare, montiti (1|. 

Noniot Sùnutan eoi fingere seiroquaenesciatf 
dùeimutaref fingere neecire quae scios. Serrio? 
XKssimw/amusnofaaitfnufamusignofa.Un rom* 
menlatore di Dante: simulazione è ffogerrevo 
quatlo che non è rero: dissimulazione è ne* 
gar quello eh* è roro. 

Aìùi^re è più generale: comprende il d(a- 
aimuiare ed il simulare. Onde assai bene il 
Comeille: £t ooue qu'avec font <Tart eette /Wn> 
la a t>oiÌàat Recourt dtt impuiuanUf haine dié- 
timulée. 

Fingere é poi talToUa men reo. Si finge per 
celia, si finge per supporre, si finge per fi- 
orare (2), si finge per esercitare la propria 
immaginazione e P altrui; si finge sapendu 
eh* altri sa che si finge, e facendo ch'altri lo 
sappia. 

— infingerti è una maniera di fingere, sem- 
pre a fine d* inganno, alla quale tutta la per- 
sona in qualche modo cospira; e comprende 
in sè quelle dimostrazioni del riso e degli atti, 
che Tagliano a rendere la finzione più credibi- 
le. — CAPPO/n — 

DISSIPAMEaVTO, Dissipazio!ti. 1199. 

Dissipare ha quattro sensi: disperdere ima 
moltitudine, qualunque sia: disperdere noa 
quanlilà d* oggetti qualuuque: consnroare i 
denari. Parere r trariare 1 pensieri, e la* 
fciarli andare quasi dissipati fuor del dritto 
cammino. 

Nei tre primi casi, Pastratlo è d'ordinario 
diiiipamanfo; nell* ultimo diuiparione. Dissi- 
pamento (Pun patrimonio; dissipazion della 
mente. Non si direbbe dissipamento dei peo- 
sieri, nè, dissipazione de* feudi, almeno a'dl 
nostri. 11 dissipamento delle sostanze è ef- 
fetto di quella dissipazione di mente* che 
fa r uomo prodigo e della propria felicità e 
deir altrui. 

‘DlSSIPARK, DiLAproiaK, Prodig.sri, Prodi- «*00- 

OALIZZARB, DtSPERnERI , PROrONDBRB , 
^lALACQCtRB, GBTTAB TIA. 

DfSSIPATOBB, pRonieo. 

Distipare, ProfUgalixsare, Sciafaeqttare, 

Profondere , Dilapidare. 

Dissipare, disperdere i beni, gli areri, le 
rendite loro. La dissipazione è spenslcrtla 
più della prodigalità; sciupa, non gode nè fa 
godere. La prodigalità spende senza misura; 
ma può essere rolla a buon uso. Quindi i tra- 
slati buoni diprod^o. Dissipatore ha sempre 
mal senso. 

Scialacquare . dissipar come P acqua. «Si può 
dissipare a minuto, e h> certe cose faeeniule 
grettamente. In questo modo dissipan aneo 
gli arari. 8i scialaqua alta larga 

La profusione può essere abbondanza gran- 
de, non prodigalità né scialacquo: pnò, ae- 
condo i casi, arere e buono e mal senso. La 
dilapidazione è prodigalità che scialacqua o 
dissipa patrimoni! interi. 

11 rizioso dilapida; lo spensierato dissipa; il 
generoso profonde. S 


ft) MegHo graduato sarebbe porre simulare 
innanzi a dissimu/are, che la simuiaztooe è il 
grado più prossimo atU meozogna. 

(2) Figurare da fingo. 




(242) 
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THstipaTtt Dilajndart^ /Htperrfere. 

— Si dispenir il proprio arerò» per inar- 
TerleDza>pcrÌ!(bada(a{^^ine» lasciando fare gli 
altri, od il caso si dissipa, buttandolo quasi 
apposta perii piacer di imitarlo: si dilapida, 
quasi come si farebbe d*un ediflzio, dal quale 
si togliesscro ad una ad una le pietre per di- 
struggerlo affatto. 

Si disperdo anco una piccola somma: si dis- 
sipa somma alquanto notabile : si dilapida un 
patrimonio. A dissipare ruolsl deliberalo to- 
lcre;a dilapidare ruolsi un certo come acca- 
nimento. 

Chi disperde è sventato; chi dissipa, mat- 
to; chi dilapida, furioso Si possono disper- 
dere i frutti d'alciini capitali; si possono dis- 
sipare le rcndilcannue, e non dilapidare però 
il patrimonio. Disperdendo, posso scemarlo; 
dissipando, ridurlo a pochissima, senza che 
si possa dire ch’io rabbia dilapidalo. — ROU~ 

Distipartt Scialacquarti Prodigarti 
Dilapidarti Profondtrt. 

— Scialacquare è dissipare a rotta, con 
pompa, con vanto. La prodigalità può non es- 
sere dissipazione del tutto, c può anco esser 
lode: ma d’ordinario è rocccsso biasimevole 
della liberalità. 

Dilapidare é il dar fondo a grossi patrirao- 
nii, dissipali miseramente, senza pure la 
pompa che suol essere nello scialacquo. Pro- 
fondere è spender molto in bene od in male: 
sottintende certa effusione di cuore (1). An- 
«hc quando ha mal senso, l'ha mcii forte de- 
gli altri (2). Si può profondere in una certa 
-occasione, c non più: ma la prodigalità è abi- 
tudine del profondere. 

— Profondere dice spesa, consumo gran- 
de, soverchio; prodigare, spe.sa grande» so- 
Terchia o no. La profusione e la prodigalità 
possono essere viziose, ed essere innocue. 
Ma sempre la profusione è più: è prodiga- 
lità che spende e spande (3). Una mediocre 
spesa può essere prodigalità rispetto alla po- 
Terlà di chi spende» ma per profondere, biso- 
gna che la spesa sia grande. 

Si può profoudere per umanità, per dovere, 
per fasto, peravarìzia; cioè per raccogliere il 
doppio poi. Onde, la prodigalità è una specie 
di profusione quando è larghissima: e però 
poirem dire: profusione di prodigo, sebbe- 
ne non possiamo: profusione prodiga. — no* 

MANt — 

Diiapidart , Gettar via. 

— Oli altri verbi sopra notali si adoprano 
eoUaolo a significare il getto dello proprie 
so.slanze; ma si può dilapidare anche l’altrui 
patrimonio. Cn tutore, un amministratore in- 
fedele , o anche solamente inetto, si diranno 
dilapidatori 

Gettar via, o, più familiarmente, butUr 
via il denaro» si dice d’una spesa mal falla. 
— CAFPom — 


(f) Sbgnsai: Volte fare una profutione di 
tutte le richetie delCamor tuo. 

(2)Sbgnbki: Quando mino 6iiog/ui» pro/^* 
jissims nello spendere. 

(Z)fundo. 


Dissipatore i Prodigo. 

— Il prodigo spende più che non dovrebbe; 
il dissipatore lo fa a precipizio. La spesa M 
prodigo può avere uno scopo non inutile ia 
tutto: le spese del dissipatore soo matte. Ma 
il prodigo facilmonle diventa dissipatore. 

Ogni spesa soverchia e non piccola è pro- 
digalità; ogni spesa distruttiva» ò dissipa- 
zione. Può il prodigo essere tale per vanità; 
il dissipatore è tale per animo sregolato. 

Questa voce ha sempre mal senso. L’ altra, 
talvolta r ha buono. Prodigo delle fatiche, 
della vita, del sangue. — — 

— L’avaro in certi momenti si mostra pro- 
digo; dissipatore non mai. Un dissipatore 
potrà spendere alla spicciolala in ispcse me- 
schine ed inette: sarà dissipatore, non pro- 
digo. — . 4 . — 

’Dl^lPATO, Discolo, Scapato, ScAetsTBATo. 1201. 

— Discolo anticamente aveva scaso di li- 
tigioso, contenzioso (1), e afline ad ignoran- 
te, idiota (2): oggi diccsi ad uomo di co- 
stumi poco lodevoli , e notoriamente scanda- 
losi (3). Più ch’altro, 1* usiamo parlando di 
giovani: quindi, discoli si chiamano in Fi- 
renze coloro che per forza sono arruolati tra 

I soldati, perché la militar disciplina li cor- 
regga, li domi. />iMÌp/i lo. quegli i cui pensieri 
vagano qua e là sparpagKati (i), senza che 
mai li raccolga e li fermi intorno a ciò che 
impurlercbbe considerare, per adempire i do- 
veri suoi. Scapciiraio (ó), chi opera senza ri- 
tegno per seguire i suoi capricci, lo sue in- 
clinazioni. Scapato, quando ha senso vicino a 
scapestrato, dice molto meno; e però usasi 
anco in celia. Poi, dieeti di chi operando non 
ha il capo lì, ma fa le coseall’impazzala, quasi 
senza capo; ed allora é piuttosto analogo a 
dissipato: se non che il dissipato è tate per 
mala volontà ; io scapato manca della debita 
atteiuione. 

11 discolo olTende il buon costume , ha il pru- 
rito di fiire il male; il dissipato sfugge l’appli- 
cazione, il travaglio, cerca sempre di sollaz- 
zarsi ; lo scapestralo ama il vivere licenzioso; 
lo scapato pecca d’inconsideratezza. Ancbedi- 
scolo talvolta s'usa In celia; c fare il discolo è 
frase deU’uso» melto prossima aU’altra: Care 

II gaudente; cioè: darsi bel tempo, divertirsi. 

- MSINJ — 

DISTACtjàMENTO, Distacco, DiSTACCATtnu, 1202, 
' Staccatoba, Stacco. 

Distacco, per l’alto di distaccarsi, allonU- 
narsi da persona o da luogo diletto, non si può 
certo scambiare con distaccamento. 

Distaccamento, per quella parte di truppe 
che si considera come staccata da un corpo 
maggiore, è francesismo, che se mai sarà adot- 
tato dall’uso degli scrittori, non potrà cerio 
confondersi con distacco. 

Io altro senso le duevoci son più afHni d’as- 
sai , quando si traili d’esprimere animo disUt- 
calo da certi oggetti, ch'altri reputan degoi 
d’amore. 


1 Mabstruzio. 

(2 Sacchbttl 

(3) Avi -«aoXov , diCBclle a govcnitre. 
(t) Sipo» supo. Spandere, gettam. 

<5) Capestro, vincolo, ritegno. 
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Il disUccamrnlo è neiranimo: il dUlacco è 
f>strinsero. almeno lo parte- Cna monaca fa 11 
auo distacco dal mondo: è raro ne' ricchi il di* 
alaccamenlo dalle ricchezze chV posseggono, 
fppur non sanno godere. Un moribondo fa il 
distacco da' suoi, e dà loro l’ ultimo addio, per 
poi pensare allo cose dell* anima sua. 

Nel proprio, l'atto del distaccare si dice di* 
staccamenlo; e meglio disiaccaturot special* 
mentequand'è opera più o menoTiolenta del* 
l'uomo (I). Staecatura però è il più comune. 

Slaccatura ha altro scciso.Siccome staccarsi 
un Testilo Tale comprarselo, e, a tal (Ine, farlo 
staccar dalla pezza, cosi si dice che un Testilo 
costa tanto di slaccatura. Tale a dire innanzi 
che sta cucilo o fatto; per la sola compera 
della roba. 

Diresi anco: costa tanto di tlaceo. 

U03. ‘DISTANTE, Lontano. 

Dtslanrsòidea più relatiratun oggetto dislà 
da un altro di due linee, c di milioni di miglia. 
Un oggetto, anche poco distante, può essere 
lontano, per gl' impedimenti che tra noi e lui 
ai frappongono. Quando la distanza, anco gran- 
de, è facile a TÌnccre, lontananza non é (2); 

0 quando non t sentita, o quando è la meno 
possibile. Piramo e Tisbe cran poco dislanli; 
e pure, al gran desiderio, lontanissimi. Bruxel- 
les e Anrersa sono distanti, e pure il Tapore 
Tiela che le si possan dire lontane. Da certa 
gente l'uomo ch'ha 11 senso comune non è 
mai abbastanza lontano. Onde 1 Latini accop* 
piaTano i duo modi , e dicoTino : longe distai. 

Distante indica, d'ordinario, misura doler- 
minaUu Distante sei miglia, meglio che lon- 
tano. 

1204. 'DISTARE, DiprEmias. 

— IHstan, nel traslato, esprime differenza 
maggiore, lalcbò si può quasi misurare con 
l'occhio. Però s'usa a indicare differenza dt 
qualità principali; differirt dicasi Un delle me- 
nomerarielà della forma. L'essere deiruoroo 
dislà grandemente da quel della bestia: U fi- 
gura sferica differisce dalla circolare. — 

1205. DISTICO, Duk tersi. 

Dueuerss ilatìaoì, o d'altra lingua moderna, 
non si direbbero un dùtico. Due rersi che non 
sieno nè due esametri, né esametro e penta- 
metro, distico non fanno, nè anche in greco o 
in latino. Nò distico sono due versi che non 
hanno relazione fra loro, e che, insieme uniti, 
non danno alcun senso. Non sempre due bei 
Tersi fanno un bel distico; come non sempre 

1 be’ perìodi fanno il discorso bello. 

|20fi. 'DISTINGUERE, Disgiungsrs. 

— Sidùtùiyusparleda parte, qualilàdaqua* 
Utà, cosa da cosa, anco senza disgiungtrtt 
senza togliere ad alcuna il suo posto. La di- 
stinzione può essere lutU logica, e cadere so- 
pra enti ideali. 

Disgiungere può esprimere una distinzione 
mentale ch'esce del Tero. Chi mal distingue, 
disgiunge insieme e confonde. ~ yERi — 


(1) Lis. cuR. MAL.: NiUa distaccatura di gwsf 
•srotll provano dolor$, 

(2) Non è perciò che tontanansa e lontano 
esprimano spesse rollo il molto spazio eh* è 
Ira una ed un'altra cose, senza riguardo al 
tempo che ci bisogna a percorrerlo, 


‘DISTINGUERE, Sbpararb. 1207- 

Distinto, Diverso, Separato. 

Distinguer* è un separar con la mente (f ). 

Le cose naturalmente separate, si possono più 
facilmente distinguere; non però che tutte W 
cose distinte sien separale, nè tutte le sepa- 
rate, distinte. Il ricco crede distinguersi dal 
Tolgo Tirendoue separalo, e s' inganna. Certe 
distinzioni filosofiche sono separazioni più 
ch'altro, perchè squarciano le idee, inrece di 
segnare II rero limite loro, lo posso nella mie 
mente confondere cose separatissime; posso 
in un solo oggetto distinguere Tarie proprietà » 
senza però separare le parli di quello. 

— Distinto è il contrario di medesimo: pot- 
son due cose essere non differenti e quasi 
uguali; e la mente le distinguo, in quanto le 
son due, non una. 

Possono due cose esser distinte e </ie«rse, e 
non ÈSpamle. L’anima è cosa dirersa dal cor- 
po; separala non è, finché dura la rila. 

Il secondo rolume d' un'opera è diverso, ma 
non separalo dal primo. — bea vzéE — 

— Si distingue per non confondere; per di- 
stinguere ancor meglio, si separa. La qualcosa 
si fa 0 materialmente coU'atlo, o pur col pen- 
siero. — GIRARD-- 

'DISTRARRE, Stornare, Ditertirb. 120$;^ 

— Diifrarre è men dì itornara, e anco di di* 
rerlire. Per distrarre basta interrompere on 
momento t'attenzion dell* animo dal laroror 
pcristornamelo» bisogna occuparlo alcun tem- 
po d'altra cosa (2): per divarffr/ieto, bisogna 
occuparlo in modo piacerolc più o meno, si 
che a quella e* si Tolga spontaneo (3)- 

L'uomo distratto può pur riandare la cosa 
che è soggeUo del suo pensamento, sebbene 
la mente fugga, e sia traila allrore quasi di * 
forza (4). Chi dal pensare è stornato, non pensa 
più a quella, ma può ripigliarla, perché Usuo 
Tolere non t1 contrasta: anzi sempre questa ' 

Toce significa interruzione non Tolula, e poco 
piacente. 

Anco una causa, un'occasione leggera di- 
strae; una sollecitazione, un impedimento 
forte distorna; un'atlrattlTa direrte. L'uomo 
leggero si distrae facilmente da sé; l'uomo cu- 
rioso è stornalo dal suo pensiero a ogni noTilà 
che gli si offre; l’uomo che poco ami 1* occu- 
pazione presente, se ne lascia dirertire alla 
prima impressione piaccTole che lo assalga. 

Di.strarsi è buono dalla troppo intensa appli- 
cazione, dai troppo mesti peosieri. Da un'alta 
impresa, da un pensiero generoso, non biso- 
gna lasciarsi mai distornare. Anco il dìrerlj- 
mento è condannabile, quando il minor bene 
tRTOli a maggiore. Facciamo in modo che le 
più nobili cose ci dìrerlano dalle men nobilL 
Chi non allro cerca che dircrlirsi, rire io di- 
strazione conlinoTt. 


fi) Pila VtTToai, in una sua lettera, tra le 
Pros.Fior.: Sanno ben conoscere $ distinguerà 
la vera venogna dalla falsa. E nella Nautica 
del Baldi: (infine Che al* imperli tra tor distin- 
pus a parìe. Qui per tnoicar r effetto che il se- 
gno materiare produce nella mente, facendola 
accorta del mutamento della cosa.- poudori^ 
(2) Tornare ^ volgere. 

3) Verlo. 

4) Dii-traho. 


DIS (U41 

Giora distrarli a lea^tanit taielani Mor- 
nare dai proprH doveri , oè direrUre da care 
toiporttnti. — ttòVBAUD-~- 
1209 .*BIS™aTTO, AsraATTO, Auntan. 

Dbirvno « chi aolTIre uao rragaaiento (1) 
ohe deriva da staneheasa di mente, o da evo- 
glUtena: attera volano per la mente vaghi e 
rapidi flinUsmi srnaa asaociaaione. di Haas è 
invece chi, robastameote volendo, e coalan- 
temerrte vegghìando, o meditando sempre an 
determinalo oggetto, ricblama tutta l'anima 
a qnelte, e quasi ri si taimedeshna perabbrac- 
eiarto in latta rpstenilone. dNsnaie è direno 
da astratto. Alicnutonc < plnttoste malattia. 
Inganno dpir anima, delirie onde rimangono 
■pente tutte le altre hcoltà. lieti' astraitone 
non sono estinle, ma con energia chiamale 
tulle ad un centro solo. 

Di più, astrazione è un abito; non eoil l'a- 
lienazione, perchè nna spessa alienazione 
scompone la macchina umana. T'hanno tutta- 
via alcuni che , oon modo mirabile , sanno alie- 
narsi in guisa da non sentire percosse , e scot- 
tature. Ma quest'abilndlne deriva da malat- 
tia, 0 si produce per sforzo violento; iu ogni 
caso > vivono poco quelli che la conliaggono. 
Alcuni , al contrario, ostentano astrazione per 
sembrare inventori di nuovi mondi, e fini- 
scono coll' esser davvero alienali di mente. 

— Astratto chi non bada alle cose presenti , 
pensando ad altro affare. Distratto, chi non 
pensa ciò che dovrebbe o vorrebbe pensare, 
per ispensieratezza, o per altri pensieri più 
frivoli che ne lo sturbano, n distratto sente 
quasi sempre d'essere distratto; l'astratto non 
■'accorge degli sbagli che fa (4). - nomini - 
Jt 2 10. DISTRAZIONE, AstUAZioim, Astuattizza, 

ASTUATTAGCim. 

— L'asiroiions è più forte, più continusta 
della dairasions; questa pnù essere quasi mo- 
mentanea. Is distrazione, d'ordinario, si av- 
Turte; r astrazione non giù. Vastniietta è 
lo stalo dcH'uomo abitualmente astratto, o 
abitualo ad astrarre, dslranappfne è astrazione 
grave e goffa, come dire la sua desinenza; e 
sebbene questa voce non sia registrata dalla 
Crusca , pure l' usò il Magalotti fS), e non inn- 
tilmenle, panni. Cosi diremo; coloro rbesi- 
nulano le astrazioni per parer distratti daptv- 
Ibndi pensieri, moitraoodi gloriarsi delle unm- 
ne debolezze. L'astratlagg^ di certi lelterMi 
somigi la troppo alT Imbeclllitù. — arx/jr/ — 

Ì2H. DiSlItGOGERB, Stucgciu. 

— SI itnigge M caldo; si dtìtrugm In mille 
manierc.Si strugge liqneÉscendo; si distrugge, 
èT ordinario, con fotta violenta, ma convarii 
mezzi. — .s. 

121S. DISCBBIDIRB, TuASGuanni, CettnAVVCia- 
■B, VlOLARt, PntTAniCABI. 

— Si dUubtndùce e alla persona eri coman- 
do; al iraspraiAsca U comando, la legge. Tra- 
sgrédlre è passare i limili dal comando pasti ; 
smwùnewisnsrsé far cosa contraria al oonundo. 


IJJCAvazc*. 


,4Magalotti: JNtfmilo do olirà oceupotio- 
fd , non ebbi tempo-. - Casa : JTon fstd bene <T ts- 
Mre astrailo là dove tu dimori, 
(3)Littbbbscib!ct.: Per uno sommo ncraf, 
iaggitu. 


Dir 

al delira. Si em Ur aw i eiie etneo eireùA U ge che 
rnomooon trasse spontaneo co ila propria pne- 
messa, eoa uneoatraitto: nè la promasaand 
il oontratto al traagrediacono. 

Prmaricara è desiar grudemenle i ù più 
che trasgredire ; pokbè ai traagrodisco anco 
di poco, anco aeoedeado neiradempwsea te del 
dovere o deU'ordioe oUrnL Poi, prevaricare 
dlcesi più comunemente della leg^ divina, o 
della legge natorato. — aosruiri — 

— Si eontrawicna all' ordine; sidisubhMi- 
soe e all'ordine e all' ordinante. — Mdctcì*- 
rSDIA — 

— Disubbidire è anche non lare; conlravre- 
ntrr, farconlro;4raigredira, bre al di là del 
permetso il); vieians. oOèudere comeebaatia 
la legge o il comando (2). 

La contraweazieae riguarda, aairaso,apo- 
cialmente la legge positlTa; la trasgressionn 
( tranne gli alfirt di polizia) s'applioa più co- 
nranemento aH'ordiao morale e al reUgioaO, 
cioè alle leggi natorali od ecolesiaaUche, ad ai 
comandamenti divini. La vtolaziooe offeada di 
forza molte altre cose,ottre l'erdioe eia legge; 
Il pndore.gll atUi,le tombe, l'mnicizia, la Me 
dri triamo, le promeiae. Col primo ti fb con- 
tro alla discipiiaa; col secondo si irasoendono 
i liBSiti; col terzo ti abusa della fotaa edellt 
liberU..— kovbaoo — 

MTALB, Annu.0. 

L’amllo da cucire dioeai anco dUatema di- 
tale , ben dice la Crntca, è anco il dito che ti 
taglia dal gnaoto, per difeaa dei diio ch'ohhia 
an qualche malore; il ditale può non easere 
UgUtlodal gnaoto, au sempre inrolge iaUt o 
gran parte del dito; il che non fa quella ape- 
eie di ditale che dicesi anel l o (t). 

OltiRNO, OnaTOHAM, GmugsALino. 

— Murao, «he ricorro ogni giorno, « dora 
tutto H 41, o iaèere io venUqnotlr' ore, o il 
corto del iole. QaoMiana, ohe rioocre ogni 
giorno, ma che non dora ii di intiero. Gsosno- 
Muo,cbe può ricorrere ogni giotna,flpiiò non 
rtoorrera, e dura orpih or meno. 

Bivoloiione diurna del aoto; paDoqnolidii- 
■o, Mbbre quotidiana; esperienza, faliot gior- 
naliera. — MMAVMtl — 

'OfTBNIRE, BrmvAan, PAnn. 

— Diotnòrsha tuttavia nella lingna leaeana 
il tento di venire da luogo a hsogo. in qne- 
■lo, non foas'aRro, dislingaesi da diotntnra. 
— »jsrri — 

— B primo par ch'eeprimt eCrtio più tanto 
e regolare; il teoondo , raanate e improrviio. 
Il bambino, ceirandar degli anni, dirtomn- 
ftnzo, poi gioranei la fancioUa innocente, per 
le toiinnazioni dTuna donaccia, diventa eaeti- 
gioM d'uà tratto. — pouoosu — 

— Diventare è il hequenlatlvo di (Htenire, 
coll come ai latini era Mnlant a omstsain, ri- 


(1) ZVans-gradIor. 

(ij L'anello da cncire quale si usa dalie 
danne detpepole, d aderto aeoo in rima, ed 
ò perciò no vero anello. Sarebbe dealderabile 
cheti solo ditale diuneturormaalrtserbaste 
n nome dt anolloià rritro, cbtnaota cimo da 
una spoeto di LupOIMlB, si ebiamasse d èw h . 
— LajramrfCVMT*- 
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Spello a tienlrv (<V Parlandosi di eanf iaraeoto 
Bon tanto ritibile nella eiia f^radaiione, Mrà 
meirHo osar direaire, che molte rollo porta 
seoo idea di aocideaialità.Perd i;li antichi Tu* 
sarano in senso d*aroadere, arrenire. Al con* 
trario, direalare Mrà più proprio U dorè si 
Tofrlia esprìmere eanj^iamento più risibile. 
Qotndi qoelU maniera dell* uso: Direotar di 
mille Dolori, per si|^ni(icare cangiamento di 
colore nel rotto, cagionato o da paura oda 
altro alTetlo. Direnire non urebbe si proprio. 
Finalmeote, siocomè il frequeotaliro, d' or- 
dinario, denota peggioramento, cosi Iraitan- 
dosi di molazione in peggio, usiamo più oo- 
nmnemente direntarc. Pandoltini: • Direnlano 
ghiotli e lascivia-aChiinooM alcuna direaia 
stolto, gli è necesMrìoia lutto emere stolto». 
Pbm,di persona parlando, accenna passag- 
gio alquanto rolontario da uno stato ad un 
altro. Nel direnire e nel direnlare può non 
essere luogo e colpa o a merito: nel (arsi non 
è cosi ; 1* idea di lode o di biasimo ci s'innesta 
sempre. Altro è dire: quel giorine si buono e 
stndiosoédirentatocatiiro edissipalo«a forza 
di male pratiche; altro - s'é fatto. Nel primo si 
riguarda più direltaraenle il cangiamento; nel 
secondo, piuttosto la f>ersoDa che ha fsUo 
quel brutto cangiamento — mbisì 
121Ò. 'DIVERSO, DiFMUueNTK, Dispabato, Altbo. 

Nella dtòtnstidésemprealouna cosa di male: 
perchè le cose buone po«aono<b^rìr<,e deb- 
bono; ma non debbono dirersiflcare, non pos- 
sono non tendere a comun fine tutte. Parò 
Dea ei dirà mai: rirtù direrse, ma meglio: 
diiSereoti. 

— La dirersità può iuchiodere fino contra- 
rietà ; l’allra no. — campi — 

iuire ei oppone a medesimo, o a uno : di- 
Terso a aiuiile. Ma perchè la diseomigliaioa 
delle cose mastra che le non son lo medesi- 
me, perciò altro si rende atline a dìTersaÉ 
però sempre meno. Una cosa può essere altra 
éa altra cosa,o altra da quel ch'ella stessa era 
prima , non molto diversa però. — pomani 
— iAtpomioespriute diversità evidente, lon- 
tananza divìsa da lungo iolcrvallo. — 

1317. *l)iVU>KRE« Disoiiìnociib. 

Dimders e frapporre uno spazio fralecose 
émghmU\ spazio o maloriale o ideale: insom- 
ma. gli è sempre più del disgiungere. 

bidisgiengono due cose o due parti dìcoM: 
sf divide un oggetto in più parli, e dividonsi 
altresì le parti varie d'uno o più oggcUi. 

* bi disgiungono persone congiunte d'alTelti, 

e U loro alTetlo con questa frase s'inlendeche 
cessi od allenti: si dividono di vira forza per- 
sone che s’amano, e I* amor loro è più Tiro 
allora che mat Si dividono due accapigliati. 
Diciamo: diviso dalla famiglia,dalla patria; di- 
viso dal oMiide stillato (2). 

Ladlrisione, operazionearimmellca, ognun 
M che sia. In società si dividono gli utili, i 
frutti. Dividere, la queste senso, usasi anco 
senza il quarto caso, e 4iccsit divideremo, 
jrjcju — 


(1) Pesto. 

^ ViKiuoi Pè/Ulus tolodivUot orba Bry 
launos. 


'DIVIDERE, Sep.ìeaeb, Epaetibb, Scohpae- { 
TIBE, DI8U51EB, DlSGlIjriGBEE. ÈlPAETlEB, 
Distbibcirb,- Pabtibb. 
ùivid*r$. Separare, Scompartire. 

— Per dividere non è necessario separare 
materialmente; basta Care o pensare la cosa 
tale che se oc distinguan le parti. Separare è 
allontanare più o meno oggetto da oggetto, 
parie da parie. — komaiti — 

Si può dividere, e non però scompartire: di- 
videre con l'idea, dividere calcolando;dividan 
e disperdere, dividere e tenere tolto per sé; 
dividere a line discompartire, ma poi, per 
qualsiasi ragione, non venire a quest* atto. 

Dividere, Spartire , Partire. 

— Nello spartire si considera la disliozioim 
della cosa ia parli, e talvolta la distrìbiizlon 
delle parli. Può U cosa dividersi, e non si 
spartire. 

Si sparltscono anco le parltgià naturalmente 
o arliQcialmeole divise. Si spartisce anco nn 
tutto Bon ancora diviso: si spartisce col pen- 
siero, e col calcolo. Anco maleriatmente lo 
posso spartire una torta, disgiungendo con 
la punta del coltello le parti da fare, senza 
dividerla. 

Dividendo si fanno più partì; partendo li 
fanno più parli per «Urie a più: si fanno por- 
xionL Dividere un circolo; partire un podere. 

— GIFÀMD — 

— Si divide fanno In mesi. Il mese io gio^ 
ni, U sfera in corchi,! cerchi in gradi.- ladb 
vUione, sovente, è tutta ideale. Si parte col 
coltello il pane a'conviUti, f eredità fra* coe- 
redi, il bollino tra vincitori, ouia nibatorì. 

Si sparte una zufTa , od anche due persone 
che sì litigano, e stanno per venire alle mani 

L'oratore divide il suo discorso io più pou- 
ii: due re si partono il paese conquistato. La 
terra un tempo era divisa in tre parli. 1 dami 
e le montagne la partono in più regioni 

Si divide una somma col calcolo; la sì parte 
à* poveri. L'impero d'Alessandro, dalla natura 
diviso, fu alU morte diluì parlilo fra* suoi ca- 
pitani. — ROVBACD — 

Dividere., Separare, itieffiungere. Disunire. 

Si dividon le cose uoUc o attaccate; sì se- 
parano le congiunte o vicine. Per dividere, 
d'ordinario» vuoisi più forza che per separare. 

Si dividono due persone che si amano; s! se- 
paran due che non si possono più solTriro. 

Quando sì stacca una parie dalf altra d'un 
solo tutto, cotesto si dice meglio dividere d» 
separare. K minaccia toscana dire: tl divìdo, 
per dire: ti spacco. 

Si diagìuagono le cose congiunte, come la 
vite dalf olmo; si separano levicme, come 
il loglio dal frumeolo. SÌ separa per lo più 
dislingufndo. 

Si disgiungono cose che non formavano pro- 
prio un tutto; queste si dlsunisrono (IL 
Distribuire, Dividere, Mptxrtire. 

— Si divide io parti una coM,separandoU o 
materialmente o col pensiero; si ripartisce, 
assegTMOdola a Tarie pèrsone od ogfèlR , t'va- 
rii usi ; la si distribuisce operando hi effalto il 
riparUmcnto, dandone le parli a varie pwe 
ne, oggetti od usi. 

(1) Boaeauu: Vltalia al suo soBto dlsoniùs- 
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•— Docci, e non tfoccc (detti anco regoKni); 
4 ono que’ pezzi concatl di terra cotta che si 
aoTrauimctlono agli orli delle 
discono cosi che Tarqua entri fra tegola e te- 
gola. Le gronde son tegole a tali paralleli; cioè 
larghe tanto da piè che da capo, e si mettono 
all'orlo esterno del tetto. La doccia è quel ca- 
nale, per lo più di latta, che rlcerc le gron- 
daie, c conduce Tacqua in una cisterna o in 
una fogna, o la getta riunita, da un punto 
aolo.— LJMBRVSCUtSI — 

Gronda , la parte sporgente dai tetti , do- 
rè si raccoglie Tacqua piorana, che poi, pas- 
sando per la doccia, gronda nelle strade, in- 
comodo non piccolo ai cittadini. Grondaia è 
piuttosto l'acqua che cade, e il luogo ore ca- 
de , spesso. Parlando, ameodue le toc! si usano 
promiscuamente: ma pare la grondaia si possa 
immaginare più grande , e più abbondante 
d'acqua. Fuggire, o scansare l'acqua sotto le 
groodaie,è proverbio viro, che vale incon- 
trare un maggior danno, fuggendo il minore. 
— MEtSI — 

1221. 'DOLCE, Caro, Soatb. 

Dolce è più. Caro vale prezioso. Dolce porla 
un'impressione più sensibile di piacere. Pe- 
trarca: • Caro, dolce, alto e faticoso poggio. - 
Caro, dolco, onesto sguardo. - Le dolci mem- 
bra del tuo caro QgUo •. Dante: • TI prego, 
dolce padre caro ■. 

Corneille: Foild lejour Si doux d me$ lou- 
baiti» si eber a mon amour. L'amore, come 
più razionale del semplice desiderio, porta 
meglio il caro; e U dolce sta bene con l'altra 
parola. 

.Soace è più di dolce. Perché può il dolce es- 
sere soave, ed essere stomacbCTole 

Del resto, non ogni cosa soave, material- 
menle parlando, è dolce. Vino soave, diciamo 
anco un vino non dolce, ma di sapore grade- 
vole » e mite allo stomaco e al capo. 

— Il dolce non sempre è caro. Quello espri- 
me una qualità generica: questo un effetto 
sniranimo Non tutti i sapori dolci son gradi- 
ti;, le dolci parole non sono, e non debbono 
tutte esser care. Caro, in questo senso, dice 
più, perché ha maggiore certezza, e grazia 
più alTettuosa. .Ma cara può esserci anche una 
cosa in tutto lontana da dolcezza. Soave, più 
che una qualità in sé dinota una moditicazio- 
ne, per cui la qualità stessa ci si rende più 
gentilmente piacevole. Odore, venticello soa- 
ve: nella soavità de'costumi é una dolcezza 
più espressa, e più mollemente raffinata. 

— CAPPONI — 

t322. 'DOLENTE, Doloroso, Comvutto. 

• Dolente t che si duolo, che sente dolore» 
doloroso^ cb'è pieno di dolori. Però fu chia- 
mata n>adre dolorosa la Vergine. Doloroso vale 
talvolta chi é cagione di dolori, cattivo malva- 
gio (1>, e in questo sento Tbo sentilo usare 
più volte in Firenze, e nel contado fiorentino. 

Compunto dicesi di chi prova forte penti- 
mento d'azione non buona. Dolente e doloro- 


(1> Magalotti: Tra i buoni figliuoli e i cat- 
tivi la differenta si riduce a questo, che i buoni 
aspettano che ii padre muoia, i cattivi lo desi- 
derano, i dolorosi poi gli danno In lasfa. 


•0 riguardando Ttiimiu» cuiupunto ii cuore. 

— 3/EINI^ 

'DOLORE, Cura, Tristrzia, ArrLizio?ri, Di- 1223. 

80LAZ10MB. 

~ X>o/ors,edel corpo e deiranimo;glÌ altri, 
delTanimo. La cwm può estere tutta interna: 
la tristexsa si vede di fuori, più o meno. La 
tristezza può essere nel temperamento, o co- 
mechessia. può essere abito: la cura è pensiero 
grave che sempre non dura. 

A^iiione è più di tristezza; desola siano an- 
cor più. Parlando d'un popolo, o di moltitudi- 
ne d'uomini, non si dice tristezza, d'ordinario, 
nè cura. ^ a.— 

'DOLORE, Duolo, Doglia. 1224. 

CO!<TRtZ107VE, AtTRIZIOIVI. 

— Duolo è troncamento di dolore \ è più vi- 
cino al significato di pena (1). Quando ambe- 
due hanno senso affatto corporeo» il duolo è 
più forlc. Il dolore a chi sa trarne profitto» è 
scuola salutare, perchè ci rende più sensitivi 
de'mali altrui; pur d'ordinario accade che gli 
uomini stati disgraziati, quando son giunti a 
miglior condheione, non credono e non cura- 
no più i dolori allriii. 

Doglia ha quasi sempre senso corporeo af- 
fatto. Nel numero del più, l'usano a significare 
1 dolori del parto. Non si direbbe.- duolo, e 
molto meno, doglia de'peccall, come: dolore. 

Conlrisione, Attrizione. 

Passavanti: • Contrizione è II dolore perfetto 
e volontario che nasco daU'amore di Dio .... ; 
attrizione è dolore... imperfetto, per il quale 
l'uomo teme pena, o di non perdere premio: 

0 nasce da si tiepido e difettuoso amore, che 
non agguaglia la misura detta gravezza del pec- 
cato. E questo mostra la significazione del no- 
mi: chè,come contrizione dice uno tritameoto 
minuto, quanto a tutte le parti insieme, fatto 
perfettamente, non rimanendo veruna intera 
e salda (la qual cosa fa 11 dolore intimo e il 
dispiacere perfetto del peccato); così t’allrizio- 
ne dice uno rompimento di grosse parti non 
perfettamente trite, la qualcosa fa il dolore 6 
dispiacere del peccato, difettuoso e finperfet- 
to *. Solo del linguaggio ecclesiastico son pro- 
prie queste due voci. — mimini — 

'DOLORE, Malr. 1225. 

— A dolora t'oppone piacere; e bene amala 
Quando ambedue esprimono mal essere del 
corpo, la distinzione sta in questo, che mate 
è più generico; dolore più vivo. 11 dolore è 
refTetto del male — girard — 

•DOLORE, Pesa, ArrLizio»fB,TRATAGLio, Toa- 12»®- 

■EVTO. 

Dolora òli sentimento che viene dal male 
dei corpo edeiranlmo. Pana, dolor vivo e pro- 
lungato (2). A/ftiiion$^ dotoreche abbatte; più 
dell'animo che del corpo. Travaglio, fatica 
dolorosadicorpoodi spirito. TormentOy dolore 
che scontorce ed agita le membra, o Tani- 
mo (3). — romani — 


fi) PASSATA!rri: Fofd la mano dalTun lato 
alCaltro con molto duolo a pena. 

(2) Boccaccio : .Horendo mt sviluppi da qué- 
sta pena. - Piva ARCA: TVorreòbao/ln quesCaspra 
pena a dura. 

(3) Darti: iVuotd formanll a nuovi (orman- 
fall ( DoU' Inferno }. 
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5227. DOMA'"' ■ * u-aHk, Coomkk, Gwi- 

CARE, RiCKRCARB. 

DAMAiVRaimE, Riciiixomv. 

Domanda. Domìtiuita, CnnsTA., RicaiarrA, 
HicaacA, Fmtioja« ivnniMaAEioiiB. 

Domandart » Ìnierro§art. 

Girard : ■ Intrrrofarc lU da sèi io lotarrof o 

Ulo. Uomaodare ha hisoBBo di coaaplenan- 
lo : io domando qoalcooa. domando iirtomo a 
qualcosa, domando a qaalcaoo. Il findiea in- 
ùrrofa il roo, il aoldalo domanda rordine al 
ilano. 

o scolare male iolnrrofato dal maoslro, 
domanda che Toglia dire quella inteirofasio- 
ne: l'accusalo domanda d'easera iQlerrovalo 

10 modo non sursestiro<l). 

Of(ni inlorrofrazione è in qualche modo do* 
manda; non Oipii domanda è inlerrogaziooc. 
Rcfrneri : • Gli domandarono da mangiare . . . 
Nel meglio del desinare si lìocero ad interro- 
garlo se egli conoscesse no oert'Anlimo «. 

Si domanda anche con un lungo discorse; 
^ interroga con brevi parole. 

Si domanda non solo per sapere, ma ben 
anco per chiedere: alla domanda può essere 
nuiBcionte risposta un Ihllo (2): rioleiroga- 
zione riohiodo o parole o altri oennL 

S* interroga talvolta non per sapere afeooa 
oosa, ma por conoscere rallroi opinione, Pnl* 
trui sentimcolo, e per combatlerìo ancora. 11 
passeggero domanda della via piò dirUta; far- 
rersarìo interroga l^vversario (8). 

Si domanda di uno, vale a dire delPesser 
ano, del suo stato, dor'egli sia. Uno è doman- 
p«*’ penargli (4). 

Punto ioleiTogativo. diciamo, non punto do- 
maodalivo, come vuole ilSalvioL loteirogalo- 
rio è quello che ai (a dal giudice al reo. o al 
Instimooil Interrogazione, a gli antichi, era 
tua figura rettorica.Qui non ha luogo doman- 
da. Reid colloca fra le operazioni sociali quelle 
d’ iotcìTogare, aUetlare, promeUero. 

Domand^rt, (Atsdsra. 

11 ckiedere è una delle vario specie del do- 
aandarr. Daolo:« Questa chiese lAicia in suo 
dimando «. - Bartoli: • Tornato il chieditorc 
a domandare d’avere, o ac non più, di venere 

11 cavallo •. Si confonde talvolta l'uno con Taé- 
tro, come il genere con la specie: ma ciò non 
ne toglie la naturai differenza. 

Nell uso loscanoodrolc: chiedere un lavore, 
domandare che ora è. Se lalvolU si dioe: do- 
mandare una grazia, non si dirà mai : chiedere 
! che nuove abMarao. Si chiede un libro, si de* 
manda che cosa quel libro conliene (5). Si 


(1) Lo tnlcrrogazioniche nei PromsMi Sjposi 
fa resaminatore diGellrnde, coti sompre il 
Manzoni le chiama. Una sola volta egli usa la 
voce domanda, e eoo proprietà. 

(2) Dartb: Lo domando omtia Si dar s^utr 
con r^rra facendo. 

(3) Cicaao!«K: Interrogannonmm iafafWpen- 
di causa quatti nfeUenai. 

li) Boccaccio: Che ha* fu a far di Lortnxo > 
eòe tu ne domaiuiieosksfssso? ‘Baanmm : Oigli 
che colui che ha fatta questa linea , 17 tttmrnmda. 

(51 Daxts: Aipowrelto Che disuhUo chiede 
<^e*arrestm. Quesl'use assoluto del chiedere 
è vivo io Toscana ; nè certo può sosUlitirrlii 
domandare. 1 pugolooi chiedono: i curioai do- 
mandano. 


chiede del danaro; si domanda: potreste voi 
danni la Ul somma domani? 

Quando la cosa di cui si domanda per sa- 
perne, è imporUnlc o carissima, allora si di- 
reblM) con proprietà chiedere, perchè si tratta 
di vero favore. Ma che nei cast ordinarli la 
differenza notata sia da osservare, lo prova 
quel modo comunissimo, quando a chi ti of- 
fende 0 s'iosospcUitce d'uoa domanda vostra, 
voi soggiungete, per abbonirlo, o forse per Ir- 
ritarlo: domando. Vaio a dire: non mi oppon- 
go, non rimprovero, non pretendo: non fo 
che domandare (1). Chiedere, anco quand'è 
ainoaimo. è sempre un po'plù. 

Diciamo, infatti, e chiedere e domandare 
perdono. Ma ai chiede perdono di fallo vero: 
ai domanda perdono, familiarmente, anche 
quando ai vuol fare un'obiezione qualunque 
airallrui detto. Lo stessodicasi del domandare 
scusa; che s'usa in casi mollo men gravi del 
chiedere (2). 

* — Quando usiamo la frase proverbiale t 
chiedete e domandale, intendiamo che il do- 
mandare sia qualcosa più del chiedere (3); e 
ciò può anche vedersi dalla sua eltmologia (4). 
Domandare è talvolta più insistente; Dante 
• Piangersenlii nel sonno i mici figtiuoliCh'e- 
ran con racco, e dimandar del pane ». A Dio si 
chiedono le grazie, non sidomandano;p4*rcliè 
con Dio nissuno ha diritti , ma si doveri (5). 
Quando però si chiede s Dio con lacrime di 
vero peolimenlo, avrà luogo la voce doman- 
dare, perchè Dio ha promesso d'esaudire Pno- 
mo coutrito, e la promessa di Dio è certezza(6). 
Anche d*un povero parlando.diremo bene che 
domanda la limosina, perché l' uomo vera- 
mente bisognoso ha dliiUo d'esser aiutalo dai 
auoi simili (7).l popoli tiranneggiati, prima di 
soUevarst chiedono ;sollevati,domandano(8l. 
losomraa, nel domandare, parmi, ripeto, tal- 
volta ioclosa l'idea d'iosistenza. Gli antichi 
invece di chiedere dicevano càsrere, da quos- 
rari, e questo, da quaesere (9): quindi le voci 
quaeso» quaetumus, nelle quali entra sempre 


(f ) Da:«tb: 5enia torfra dommuìa io vi con- 
feeso (qui chiedere non ha luogo).*Bocr accio: 
La marchesanat che la domanda Infere ...(Il re 
non le arca chiesto nulla, ma le aveva doman- 
dalo se nel suo paese facevano latte galltae, 
per quindi trarre occasione a chiederle qual- 
roseltnl. 

(2) Anche in cosa gravosi domanda e scasa 
e perdono: ma io rosa da poco non si chiede 
aè perdono nè scusa. In questo la differenza è 
costante. MAVZ05n: Con una uocs poco atta a 
rincorare, le rispose che (7 pc rc/ono non bastava 
desiderarlo nè miederto> - (tozzi : iHange, 9 gfi 
chiede umilmente perdono. 

(8> Maulittiui, 8. 9.- insamma quivi son 
pensa a ùngala ii'ognieortaicHiédoiee doman- 
émio. 

4) Da e mandare, 

5) Mag.vlotti. 

6} Passatakti: Om lagrime domandiamo 
perdonantaa fHo - Dfeoffamanfa pfanqaAde, 
domandi mi s er ic or é la. 

7i .Magalotti. 

8 Botta skg.Gcicci AB.: Il popolo sollevata 
domandava gli stamenti,che altro non sono che 
ghUatigeneraKdiSardegnafdomandavaipaiti 
giurati 
(9) ffnrHo. 
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rÌ4leacllpf«ffhiera,ecaMt,«olofa parò quella 
di prema, di diriUo. Onde doaiando ecDaa,di- 
dano, quando TOgliani fare un'obieaioaa, una 
riapoala oeveMceoteu chi «a d'opiaiene con- 
traria Mia Mitra, a ohi oi eontradica in cosa 
ndla quali a Mi aemliri arar ragione. Chiede 
acoaa chi aa d'aTcre elirao allrui. ~ jijc/jt/ — 
Oiwiamdan^ Citrvari, Hicamtri. 

Cqo dei mezzi di cercareedi ricercare è do- 
mandare, ma aend cerio il folo. Kppare in 
alcuni dialetli quelle «lue rod ai ùmoo aaaela- 
taaaeale sinoaiflae a doaaaadare.Nelaolo caso 
die si doaaaadi per IrOTare persona o cosa , 
pad questa rnoe sosmiirai a cercare. Cosi di- 
ciamo i rioercare il eonsif Ko degli uomiiN osa- 
tori, Dond mai aodulo. Hicercare un magi- 
eiralo ralente per aapare il peosier suo sopra 
un' innovazioae daleatarsùéarredimentoohc 
■lolti disprezeano come pericoloso. In qoesti 
e in siuaili casi, rìcefx»re, obi bcaeeaaerra, 
non rnol dir mai d e manda re; rool dirpropria- 
meule ricercare, a aulii più (1). 

OmI, quando diciamo ad uno ohe troppo to* 
glia sapere e insista nelle sue domande: non 
istia a cercar altro, anche qui noi inteadiaaio 
di porre un Jinile non tanto alle dimiande, 
quanto alla curiosìtd che le detta. 

Ognun rede poi che ricercare dice, per Tor- 
dinario, un po* più di cercare, lo cerco un fo- 
glio smarrìioi Tengo a ricercare un Caglio la- 
sciato. 

Homaadure, JUcAtadare. 

Eichiedere è più forte dì chiedere e di do- 
mandare. Si domanda anco con indifferenza t 
fi chiede d' ordinario con umiltà t ai richiedo 
eoa premura , Ulrolta con forza. La differenza 
delle tre roci é sensibile., panni, io queslo 
passo del Boccaccio: • Molte cose altiera àm- 
«e, di molla dimandò {%) . e in ispeziellà , 
chiese di poter veder Ghino... 11 (Z) domandò 
dalla parie dìGhino come stargli pareva dello 
stomaco... Con una lunga cirooscrizìon di pa* 
role , la sua fede richiese, a poscia il cooaiglie 
el'aiulo «. Si domanda che altri dia, ai chiede 
che faccia, sì richiede con più calore ed istan- 
za (4). 

La richiesta può essere fatta a modo di do- 
manda, o altrimenti. BartoU: «Biaposla degna 
della domanda parmi quella che diedero gli 
Spartani uFìUppo deMacedoni, che mandò ri- 


(t) Con quesf aTTertenza s* Interpretino gli 
esempi dalla Cmscs reruH a Jlieerrars. N. 7. 

fS) E dimandare;, diceei, e domandare, t^- 
vorebbe che fueo dai migliori logltesse que- 
st* inntHe varietà. Parecchi dialeUi e ttiacani e 
d* Italia pronunziano coll'o; io cosi scrìvo. 

(3 J>oaandarc,col quarto caso, per interro- 
gare, non è più deTI'uio.Ben dicasi domandare 
uno per volerlo vedere eparlargli; inciòèmnL 
to adine a eercara, se non che questo suppone 
tro'hidafioe o meno determinata o piè sollo- 
afla. 

(4|L*vao, peraUro, hi oM non è costante 
qoantogioverebbe che fosse- Boccaccio! IHUa 
^ual cosa «Ila è Hata eortesisnma, pur eàa sia 
«tato ehi ardire abbia avtsto di domandare... E 
poco appresso: ifsMfrs ricàUtta è «tata. Ma in 
aliti esempi chiara apparisce quanto U riebio- 
^BTOsiapiu forte del sempUca chiedere. -Ma5- 
MM; Hiekieee,ùHpoeeeomeeondixioH«,eké Toc- 
siaors parhff&òs losfo . • . 


chiedendo di passare per lo bel mezzo di loro 
con resercito in ordinanza «. 

Quindi è che richiedere ha inoUre senso af- 
Snea ripetere, a ridomandare. SI chiede f al- 
trui: si richiede anco il suo. I polenti sovente 
richiedono le grazie, non le rhieduno; tanto 
sono per9nasi che tulio sia loro dovuto: e se 
U men forte domanda ad osai il suo, lo puni- 
scano come ae ne li avesse con pretensione ri- 
chiesti (1). 

T ■ (le le richieste sono una specie di doman- 
da; ma non ogni domanda è ricbesla. 

Le frasi: non domando altro, non chieggo al- 
tro, non richieggo altro, hanno anch'esse la 
lor differenza. Chi si contenta d*un bene rea- 
le, usa la prima: chi U’un bene minore o im- 
magànario, la seconda: chi non pensa a per- 
aeguirc, come potrebbe,! propri! diritti, la 
terza. U povero non domanda altro che un pa- 
ne, e anche questo gli e talvolta negato da chi 
ésUto eletto dispensiere e ministrodei poveri. 
L'amante infelice non chiode altro se non che 
durino le sue care illusioni: e' vorrebbe po- 
tersi ingafuiaro (2). Il creditore pietoso non 
ricbiededal debitore onoralo altro che quanto 
gU basti a uou rovinare egli stesso. 

Richiedere dunque è più forte che doman- 
dare, com'indica (in altro senso) V esempio del 
.Morali di S. Gregorio: • Una oc domamlai al 
Signore,e questa nerìcbicderò(3); dove il di- 
re: « una ne rtcbieai,e questa ne domanderò •, 
sarebbe improprio. R quando impersonalmen- 
te diciamo, sì richiede, intendiamo non lanlo, 
ai cenvieoe, quanto, fa di bisogno. 

1 fiorì addomandano (4)un bel capo per far- 
gli corona,erichieggono un climanon freddis- 
simo per Uboedare. La bellezza addomanda 
«more, e richiede rispetto. Lo spirilo addo- 
maoda ì conforti del bello, e richiede 1 nutrì- 
menli del vero. 

Domando, Domanditaf interrogazione, Chieita, 
Ricerca, Richiesta, Peliùone. 

Oltre alle differenze sopra notate, ce n'è 
qualcuna propria dì questi nomi, che giova os- 
servare. In molli casi in cui cnde il verbo chie- 
dere, l'uso a chiesta sosUtuìsce domanda Do- 
mande, diciamo, non: chieste d'aiuto; do- 
manda d'una grazia, e simili. 

Domandila, in alcuni dialelli toscani,è fatlo 
deldomandare,Doninquantoèan)nc ad inter- 
rogare, ma in quanto è affine a chiedere. Io 
qui lo nolo pur per indicare chel'analogia dello 
Tooifimenti inaridita (tra le quali accomandita 
é nolo e comune), prende origine dalla lingua 
parlala loscaoa, la quale ama soveole gli sdruc- 
«ioli. 

Chiesta ha qualche senso speciale. Chiesta 
d'una fanciulla in Isposa: chiesta che fanno 


(t) Vite ss. Padri: Venendo a lui auel fWite 
cAsg/iaueaportato quei sotdo,arickiédergu«m«, 
•Gatalca: a chi più è dato, più é rickieUo. 

(2) PBTaiRCA: Ché ss V error durasee, altro 
«SOM càisgoio. 

(3) Tradiuiono dei salmo; Onam petii a Da- 
mina, hanc requiram, 

(4) CnascBf(Zio.La forma de/rarte addomanda 
gii stromeièii ai suo fine corwanientL^ Quel me- 

pesca , seeendo la varietà del tempo del- 
Tanno» dicarri cibi addioàonda. Earo oggidì. 
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grimpiogati al gOTCrno della caria, della legna 
necessaria porgli iifflzli. Nc'casi ordinarli: ri* 
peto» si dice domanda o richiesta. 

Richie$(a,come s*è dcUo,é più forte. Le do- 
mande replicale e calde, direnlan richieste (“i)- 
Nelle cose importanti ha luogo richiesta assai 
meglio che domanda (2). 

1 compilatori del Giornale Agrario chiamano 
propriamente domando, quelle che Tengono 
fatte alla cassa di risparmio* per oUencrne dei 
capitali a frullo; c richieste, quelle che lo ven- 
gono fatte per riaTere le somme collocalCTÌ B 
sebbene talvolta nel primo caso si possa sosti- 
tuire richiesta, nel secondo nessuno userebbe 
domanda. 

Aver richiesta, aver molte richieste, dicesi 
delle cose che sono in credito, e sono deside- 
rale o ricercate (3). Questo dicesi anco ricer- 
ca; se non che ricerca 6 più raro, e s'applica 
non a diritti, ma alle persone e alle cose sol- 
tanto. Gli uomini di sapere averano un tempo 
molle ricerche dalle tinircrsiU più cospicue 
d'Italia, c tucri. 

RIcercapoi dicesi delle indagini che si fanno 
di persone odi cose; le quali indagini suppon- 
gono di necessità molte domande e richieste, 
ma non son tutt’uno con esse. 

Petizione ognun sa ch'è domanda presentata 
airautorità giudiziaria o civile. 

Pcllzionrella c pctizioncina e inlerrogan* 
xìoncella, dirobbesi; gli altri non soffrono di- 
minutivo. 

1228. 'DOMESTICO, Dimfstico. 

— Dimestico non vive, ch'io sappia. In To - 
scana.Gli antichilousavano in tutti i sensi che 
fon dati a domestico. Oggidì. nella lingua scrii- 
* ta, quando si voglia indicare famigliarità , di- 
mestico pare più comunemente usitato. Dire- 
mo bene c domestichezza, e dimestichezza; 
ma non diremo: vivere alla domettiea, come 
diciamo alla dimestici f4). 

Animale dimestico vale, non foresto; ani- 
male domestico, che suol abitare nelle case. 
Può un animale non domestico di natura, di- 
Tentare dimestico: può un animale natnral* 
mente domestico,'non essere assai dimestico. 

— A. — 

1229. DOMICILIO, C4SA. 

— Il domicilio è abitazione certa e fissa; cara 
si può avere anco laddove non si ha domicilio. 
— 

12M. -dominante, P»i:,cimlii. 

Tra le qualità, tra gli oggetti, il più efficace 
si è il dominante: il primo in ordine, e 11 più 
ragguardevole, si è il principale. In Danto la 
passione dominante è lo sdegno; U qualità 
principale è la forza. 


(1) Coll. ss. PP. Stimolato dalle tue richieste. 

(2) G. VILLANI: Carlo Martello a richiesla del 
poM de' Romani passò in Italia. 

(3) II dottor Vanni in una memoria inserita 
negli Atti de'GeorgoQli: La sola America set- 
ientrionalefaa noCtanle richieste didrappUche 
i fabòrieatori non sono bastantia soddisfarle. 

(4) Non si direbbe oggi cure dimestiche per 
enre familiari, nè i mici domestici per signifi- 
care gli amici Parimente domestico., nel senso 
di servitore(che la civiltàdelsecoloapprova), 
non ammette lo scambio. — > poudori — 


--Città dominante, o anche, sonz'allro, la 
dominanlo, si dice talvolta della cillà capi- 
tale. — wS. -• 

— In musica la nota dominante, è come il 
fondamento delTarmonia; il tono principale ò 
quello in cui è scritta la composizione. E prìn- 
clpale,chiam.*ino neH'organo il registro primo 
0 più importante Principal basso, principal 
soprano. — s/sr/ft — 

'DO.MINARE. Padroniggiari. 1281. 

Dominatorb. Padrohk. 

*— .Moglie che domina 11 marito, cioè, che Io 
tiene soggetto (t). Cosi, nel traslato: le for- 
tezzecheson dentro alle città capitali, sorrmio 
a domfnars i cittadini. Altura che domina un 
luogo. Padroneggiare dicesi più volentieri ri- 
I guardo a cosef2). Aulorecho ha rhiareleidee 
! concernenti il suo soggetto, che su di essoscrì- 
i ve con franchezza, si dire che n'è padrona, che 
I Io padroneggia. Applicato a persone, padro- 
neggiare è meno di dominare. Il padrone può 
destar amore* il tlominatore incute terrore; 

; questo vuole gli uomini servi* quello servito- 
ri; al primo piace il comandare, al secondo il 
comandare con albagia. ~ meisi — 

— Talvolta il padrone è più tssoliilo del do* 

I minatore. Quegli possiede una proprietà, o fa 
come se la possedesse;ques(i esercita una su* 

! prcroazia, anchenon riconoscinla, o non con* 

' fessala. Dio solo è padrone degli uomini: ma 
de' necessari! o degl* inevitabili o dogli evita- 
bili dominatori, infinite sono te categorie. I..a 
vita d'un uomo o d'un popolo è tutta mutata 
quando 11 dominatore diventa padrone. Si do- 
mina un'assemblea con farle credere d* esser 
libcr.n; sldominail pcnsieroiosè Uberissimo: 

’ il cuore soffre un padrone. — cjpposi — 

; DOMINARE, Reggrrb. 12MU 

I Reggere è più dolce, c sappone d'ordinario 
^ ildirilto: la dominorto'ieè più assoluta, e pnò 
! essere nsnrpaU.e tirannica. Cosi distlngue- 
‘ vano I Greci da xpocua. 

'OOMINAZIO.NE* Dominio 1283 . 

lìomtniot privato o pubblico; domMarfona, 
pubblica. Il dominio d'unacasa, o simile, non 
si direbbe dominazione mai. 

Dominio è il diritto talvolta; dominazione, 
l’atto. Però diciamo, pieno, assoluto, alto 
dominio; non mica, dominazione. Può la do- 
i minazione essere scompagnata dal diritto; e 
I io questo senso, diciamo che gli usurpatori 
I mirano a stendere la loro dominazione al di 
là de'lor giusU dominii. Qui dominio vale U 
regione, e gli uomini dominali. 

Trattandosi di potere politico, la domtoa- 
' zlonc del governante può essere limitata; il 
I dominio pare non so che più assoluto. I re 
hanno sui popoli dominazione; Dio solo ha 
dominio. 

I '0O.M1NIO, Propribta*. 1284 . 

— Il dominio, nel linguaggio della giorispra- 
denza civile, è un diritto inerente alla cosa, il 
quat consiste nella facoltà di godere, o di di- 


(i) In qneslo senso dicesi anco padroneggia- 
re, ma è meno ; c s* intende allora del maneg- 
gio delle faccende piuttosto che degli affetti 
(2^ Cron. Vrll.: Avendo un legno U quale H 
padroneggiava. 
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sporre della medesima, sol cbc non se ne fac* 
eia un uso rietato dalla le^ge. 

Se il diritto di godere» e quello di disporre 
concorrono esctusìTamenle ncU'istessa per- 
sona, il dominio dicesi assoluto e pieno: se 
son disgiunti, dicesi talora comune; e talora 
meno pieno. 

Dicesi comune, se una stessa cosa appar- 
tiene simultaneamente a più persone; od ore 
ciò sia, prende la dominazione di condo- 
fnsnm. 

Dicesi meno pieno, I. se in uno stia il dritto 
di disporre, ed lo un altro il dritto tempora- 
neo di godere, senza che costui sia obbligato 
ad alcuna prestazione: ed ore ciò sia, il di- 
ritto del primo prende la denominazione di 
proprietà, ed il diritto del secondo, di uiufrut- 
to, di uso, o di serrilù attira, secondo che più 
o meno ampia é in lui la facoltà di godere': 
11. se io uoD rimanga il diritto di disporre, od 
in un altro passi per conrenzione il dritto di 
goderne, mediante una certa retribuzione, e 
per tempo non minor di dieci anni; e dorè ciò 
sia, il diritto del primo, ossia del conceden- 
te , chiamasi dominio diretto , e quello del se- 
condo, ossia del cessionario, dominio utile. 

Prossima ed afline alla parola dominio é la 
Toce proprietà, ciò nondimeno tra runa e T al- 
tra vi è qualche differenza, che ò necessario 
fare avvertire. 

La voce proprietà talora è impiegata ad 
esprimere il diritto, che noi abbiamo, di dis- 
porre e di godere di una data cosa; e tal al- 
tra, a signiUcare la cosa stessa che abbiamo 
io nostro dominio. 

Inoltre, adoperata nel secondo senso, ella 
ha talora un più ampio , e tal altra un più ri- 
stretto signìflcato. impiegala nel più ampio 
senso, ella comprende e i fondi immobili e i 
mobili, e così le cose immateriali come le ma- 
teriali. Nel minor senso, dinota le sole cose 
materiali. 

E floalmeote, fa duopo avvertire, I. che ove 
occorra esprimere la facoltà di disporre dis- 
giunta dairusufrutto o dall'uso che in altri 
sta, si vuole adoperare la voce proprietà, e 
non la voce dominio; 11. che ove si voglia si- 
gnificare il dritto eminente del principe, e 
Tambito dello Stato che egli governa, è forza 
dire dominio, e non proprietà. — de thoma- 

1235. DONDOLARE, CioNDOLAUt. 

Dottdolonb, Ciovdolo^ib. 

— Dondolare dipinge un moto in qua e lo 
là, anco orizzontale; ciondolare^ verticale, e 
men regolare, e meno deliberato. — volpe- 

CELLA — 

Dondola e se la dondola chi sta a sedere 
senza far nulla , o chi perde il tempo girando- 
lando io qua e in là, senza direzione, senza 
scopo. Quindi dondolone e dondolona, a si- 
gniUcare un perdigiorno , uno spensierato. 
Ciondola chi mal si regge sulle gambo; cion- 
dola chi per vezzo (vedete a che conducono i 
vezzi) vuol parere stanco, accasciato; cion- 
dola chi non cava le mani di nulla, chi in 
qualsiasi cosa si mostra poltrone, indolente. 
Però ciondolone e ciondolona, neH'uso, signi- 
Ucano anco persona trascurata nel vestire a 
scapito pur della convenienza» del decoro. 


Ciondolino o ciondolo^ noi discorso familiare, 
diecsi ragazzuccio impertinente c linguacciu- 
to, quasi che paragonato ad un uomo, e* sia 
un ciondolo; ovvero ò senso traslato di cosa 
incomoda, che s’abbia sempre allaccila a cin- 
tola. Chetati, pensa a te, ciondolino. -jujf/.v/- 
‘Donnina, DoR?(KTTA,Do!«?a’(;ci.%,Do!iMUJ(.i, 1236* 
DoNKACCINA, Do5?(ICCILOLA, Dovtvaccola. 

— Donnina , piccola donna; è vero diininu- 
Uvo: donnetta, donna leggiadra, aggraziata. 
Qiiaod' ambedue hanno senso Tczzeggiativo, 
v' ha questo divario, che la donnina desta per 
primo l'idea di amabilità, di modestia, d'as- 
sennatezza; la donnetta fa pompa di grazia, 
d'avvenenza, o forse anco di civetteria. Nella 
prima voce si possono considerare le buone 
qualità morali non disgiunte da certa bellezza 
corporea: nella seconda, il pensiero si volta 
subito alla leggiadria delle forme. Cosi dicia- 
mo: una cara donnina; e, una bella donnetta. 

Però quesl'ultinia ha talvolta senso non buo- 
no, come in questo esempio di F. Giordano; 

• Trovandosi in compagnia di certe altre don- 
nette di malo affare •. 

Dofintcfna è diminutivo di spregio. Quanto 
al corpo, siguilica donna eccessivamente pic- 
cola; ma vi sono molte dunnicine ch'hanno 
più spirito c più ingegno di molte donnette, 
perché la Provvidenza è sapiente distribu- 
trice do' doni suoi. Donnuccia^ donna piccola 
e da poco. Dormaecinu , donna di poco cer- 
vello , e di poco conto, che sta su tutti i chiac- 
chiericci; e si dice pure, ncH’uso, ad nomo 
ch’abbia molta somiglianza con donne siffat- 
te. DonnUeiuola , donna di ba.ssa condiziono, 
con de' pregiudizii, trasandata. Donnaccola ò 
il peggio di lutti, perché oltre al signitlcare 
donna della plebe (c questo non sarebbe pun- 
to male), vaie ancora donna sudicia. La don- 
nicciuola può intendersi dell' intima classe, 
ma non dispregevole (1).— — 

DONO, Prbskmtk, Do:vaziome, Dot(agio:vb, Do- 1237, 
NATIVO, Donoro, Regalo, Largizione. 

Do.narb, Dare, Presentare, Offrire. 

Dono, Presente. 

Roubaud^ « Non é vero quel che affermano 
alcuni, che il presente sia meno del dono: c’ò 
de' presenti magnifici, dei doni dappoco. Un 
presente di gioie è più che il dono d* una ca- 
panna. 

• Dono, «fonum» da», tàan, voce co- 
mune ai Greci, agli Ebrei, a'Celli, a'Lalìni, 
esprime l'azio^no detdarc gratuitamente; ed è 
conlrapposlo a ciò che si dà per prezzo, per 
debito , per salario , a titolo oneroso. Presen- 
te, da prcasens, è propriamente il dono pre- 
sente, che si presenta: e dicesi presente per 
dono presente, come il presente per il tempo 
presente. Così è del munus latino» quod rnanu 
datuT: e Plinio dice che i doni dati con mano, 
cbiamavansi munera. La legge 18 ff. de verb. 
signif. distingue muritis da praesene^ dicendo 
che i doni sud fatti dagli asseoN ; i munera in- 
TÌali» I presenti offertL 

• Si fà , si manda, si porta, si offre nn pre- 


(I)Malmantilb 7: Qualsivoglia donniecia^ 
la Porta la doU ed il corredo appresso. 
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senta; si & , si concede nn doso. Si fs dono, 
non presente del caore •. 

li dono ha per fine principale il Tantagi^io di 
qnello a coi si ih: però si dona cose aUii. Il 
presente si la per desiderio di piacerei però 
si presentano cose i^deroli. 

I. Il dono può essere offerto, e non acceit» 
to : il presente si suppone quasi sempre aggra- 
dito. II. li dono può essere inleressale o ol- 
traggioso od indegno (1): il presente dimostra 
più sincera e più gentile un* inteotione d* af- 
fetto e di stima. III. Il presente» checché ne 
dica il Roubaud, si fa d* ordinarlo da mlnofe 
a maggiore ; o ad ogni modo , si fa senza pom- 

J ia di superiorità » e per desiderio di piacere. 
I dono può essere accompagnalo da alti su- 
perbi o sprezzanti. Il poterò non dona al rte- 
co, il principe non fa un presente. IT. Si do- 
nano e cose immobili e mobili e iramaterìaN : 
si fa d'ordinario presente di mobili. Si fa dono 
d'un affetto, d'un diritto, non già presente; si 
fa dono anco di poche parole (2). Iddio, tanto 
superiore all* umana infbrmllà» non fa ilf uo- 
mo presenti, ma doni: perchè ciò che egli 
dona, e'noD lo presenta (3). V. Il dono può 
talvolta non e.sscrc affatto gratuito; sia per- 
chè i meriti del donato souo una specie di di- 
ritto, sia perchè il dono stesso porla itMìeme 
col favore qualch' obbligo o qualche peso (4). 
La servilità de* piccoli, e la vile soperchierà 
di certi grandi , fa riguardar come dona 8n le 
soddisfazione d*nn debito. VI. li dono, oltre 
alt'esser gratuito, può essere smoderato, pro- 
digo, irragionerole, pazzo. Al presente s'aa- 
tociaiTo le idee di convenienza, sempre lon- 
tana da tutti gli eccessi (5). Vlf. Il dono, dice 
Labeone, è il genero : il presente (mwmi) la 
specie. Non ogni dono è presente: ogni pre- 
sente e dono. Ultimi doni chiamavano i lalioi 
rcsequieo le offerte pel morto. 

Del resto, anche il presento può essere 
mandalo od offerto, comeebessia, da persona 
lontana (ff). Non è men vero però che d’ordi- 
nario il presento si (àccia di presenza, come 
il vocabolo suona (7). 


(1) Da^ttU: Il sangm ferrarese Ois d<msrd 
questo . ..cortese Per mostrarsi di porte; a eoUsi 
doni Conformi fieno al viver dei Mese. 

\2) D.ìntk: Lo maggior don che Dio per sua 
farghessa Fésse creando... Fu delia vofonid la 
liberiate. - FRAffCRSco da Barbbuvo: Ti ehiero 
un donof D' andare a quella per cui sono spen- 
to. - Ovidio, Pistole: ^on donino il toro amo* 
re.- Troviamo in Dante, egli è vero: Le mw 
purote />i gran semenza ti faran presente; ma 
la locuzione è insolita, come ognun vede. 

(*t> Boccaccio : Domeneddio • abbondarsHeei* 
mo donntore. 

(4> C\nA:?fel dono della peneione-^BoccAC- 
<10 r fhsnarti quella parte di ciò che tu riscuote- 
rai, che eonvenevol eia. 

(5) Boccacuo: Dove tesoriera aver mi crede- 
va, tlonalrice e scialacquatriee aoea. 

(6) Coll, ai, Is ac.: Gli presentò per un gar- 
zone due sporte di vivanae, e mandogHsi rac- 
comandando. - Anche pei Latini munus e do- 
num, sebbene distìnti, si conlòndevano. Cice- 
BONB : Legem de donis et muneribus tuUt. - 
Deorfttn dono atque munere. - Ma non li con- 
fonde Ulsiano: iVe donuai cel munus procon- 
sul accipiat. 

(7) 11 dono d’ una casa o d*un podere» prs- 


Alle uotate diffhreoza ai può ben irovaru 
delle eccezioni ueU’uu caso e auU' altro» ma 
taluna di loro io quaiuiK|ue caso s’ avvera. 
Per esempio, quando il Buli delioisoei • 11 
presenta è il dosava urna tosa, ad è segno 4*0* 
noranza (4) eoa qouU clausola aggiunU 
alla sua magra definizione (che la Crusca po- 
trebbe non hpartara per prima autorità), vie- 
ne a iodicaro che da maggiore a minore ano 

famia d'ordinario i presenti. CosUaddoru 
il Sacchetti dice: ■ Pensando forse 4* aver 
danari par lo presentalo dono •» diaaoetn 
anch* egli che si può oflrire un dooo senza 
presentarlo, e senza che questo possa ohtn- 
marsi presenta. 

Donare, Presentare, Offrire. 

Girard: • Dooara può essere pié familiaru; 
pretealare e piò rispettoso, olTrire è talvolta 
ancorpih, è reiigioto. Donarea'domesUoi,pru- 
MnUre a’ principi, offrire a Dio (5). 

• Presentare e offrire possono essere quasi 
j preliminari dell’ idea di donare ; que^ d 
r alto d’esecuzione compiuta. Cosi può dirsi 
che uno presenta donando, che dona preseu- 
taodo» che offre per donare: ma non ai di- 
rebbe che dona per presentare, ovver per of 
frirn. 

Si daaaae i beni, il cuore; si presentano i 
complimenti, i simboli della cosa donata. 

Si dona talvolta per InleresseL si presenta 
senza grazia; sì offre per oompUinsolo*. 

Deeors» Dorè. 

Tutte ciò che si dona, sì dà; non tutto ciò 
che si dà , si dona: la cosa è chkrisaima. Si dà 
un giudizio, un pugno, una sorella in moglie: 
si dà vendendo, comprando, pagando un de- 
bito; si dà retta, notìzia, accusa: cose tutte 
che non si donano, come ognun sa. Ma o’è 
de' casi ne' quali il dare è si athue al donare, 
dn potersi ceosiderara i due verbi cerne sìoo- 
uimi. Donare però rimau sempre un po' piii. 

11 Salvini: « Dovendo io darle una protet- 
trice autorevole nano, che quel peso e quel 
lustro le dooasM, eh* essa per sé non giunge 
a possedere...». Qui scambiar non sì possono 
le due rnci» sebbene affinissime. £ questa è 
cose da notare, perché la Camiitarità che lutti 
prendiamo eoe la lingua Iraocese, conduca 
fàcilmente a confondere nell' uno il dare col 
doosre, auir analogia del donner, ch'ha il du- 
plice senso delle due voci italiane di cui par- 
liamo. 

Adunque, donare aiuto sirà più che darle. 
Dà aiuto anche l'ueiue eh' è in obbligo di dar- 
lo, che lo dà scarso, a malincuore; donaaiulo 
ehi lo dà pieno e di cuore, a moiito iosomma 
di dono. 


unte non si direbbe, perchè non si fa col pre- 
senlarlo materialmente. — a.— 

(4) Che se nel Boccaccio la Ghttmonda, ri- 
cevuto il cuore deli' ucciso amante, manda 
dire al padre.- L'ultàme orasi#, le qunii render 
gli debM giammaidicost gran presente, damia 
parte gli renderai. Qui prsMn<s,come dal eoa- 
testo apparisce, ha senso ironico; e non lo- 
lle che il presente, d'ordinario, sia segno 
onoranza, od almeno d'affuilo congiunto a 

alima 

(5) Guadi s. GtaoLSMO: Offra a Dio roto.- 
uesta deU’o^rire è voce soienoe in religioue. 
edi la Crusca §. L 



DON ( ) W>N 


Un padre tì di aaa figlia in moglie; an ri- 
dale che T 0 la cede e che crede arar de’ di- 
ritU sopra di lei, re la dowuCna sposa som- 
Biesaa di il cvere;amante lo dona; il serro si 
di al padrone; I* amico si dona all’amico. Si 
polrcbbero moUiplicare in infinito gli csempC: 
mabaslan questi per dare a conoscere aaadiF> 
Cerenza si raria e si frequente, non sempre 
però rispeltaia (1). 

DQHOt DiìnaxioM^ Dotuigionfi^ DonofOt 
Donaiioo. 

Donazione è dono solenne, di cosa no po ri- 
leranle, di beni immobili: è una specie di col^ 
trailo, al quale prorredono le leggi cirili.Nel 
medio evo, per salvare 1 beni dalle invasioni 
del forte, se ne faceva simulala donazione al- 
l’alUre, ritiranJoneU a titolo d’enfiteusi; ac- 
ciocché il titolo religioso ti guarentisse dalla 
violenza : Unto potevaalLota la religione sugli 
animi. 

Donagione è dell’nso loscano: è talvolta men 
solenne e legale della donazione, e più rile- 
vante del dona Fare una donagione di mobili , 
o di beni ch’abbiano poco prezzo, non si di- 
rebbe (2). 

noNora, plorale di donoro (formalo a simi- 
litudine di pratora e campora) (3), è uuto 
anche oggi in Toscana nelle scritture de’ com- 
putisti , e in alcune parti del cooUdo, per que- 
gli arnesi e altro, che, oltre la dolo » si davano 
alla sposa, e quand^lla se n’ sodava a marito. 
DifTerisce da curredo in ciò, che il corredo lo 
suol lare la casa della Ciaciulla,e ledonora le 
dà lo sposo. 

1. Donativo è talvolta voce più familiare di 
dono. IL Tutti i sensi traslali di dono, dona- 
tivo non M ha; nè si direbbe: far donati vodelU 
libertà, della vita. ILI. 11 donativo non sem- 
pre é volonUrio: con questo nome chiama fi 
Davanzali le enormi largizioni che davano ai 
soldati gl imperalori novelli : largizioni luU’al- 
tre che spontanee (t). lY. Cosi chiamasi inol- 
tre queirofferla di danari che fanno UlvoUa i 
sudditi al principe; od in questo senso ò lut- 
Uvia voce viva (5). 


(1) Donore ha senso suo proprio,afflnissimo 
a condonare. Diciamo; donarequalcosaaltelà, 
alla deboleaza del sesso. 

jMiuigione,oltreagllese«pldallaCraace 
recali, ha un esempio nello dotsmo del Da- 
vanzali pag. (cito l’aocuraU edizione del 
Gaiuba^. 

(3) Si noli come il toscano conservi anche 
qui le vcsiigìa delt’origioe sua. Da donat do- 
fiom ; da prata , prafom, cosi tetta, desineoza 
de’ neutri latini. 

(4) (tiAHeCLLAnr.- GH Vngheii astwfatU a 
qt«si donativo oh* e* sotaono trarre ogni armo, 
ss ne vennero aHa Sastonia > oonatuA euperki 
«sa il Sogneri parlando di ricompense date dal 
principe a' nmori dì sé. 

(5j In questo senso ha donatìoo anche La lin- 
gua spagnuola. Anche quando si traili io ge- 
nere di presenti più o meno volouiarii, ma 
dati a fine politico, é voce opportuna. 11 sipior 
fkuLi , nella Storia della colonia di Calata: 
Che i patti coi principi saraceni erano inslabUi 
e itevi, se tratto trotto non si rinfrescavano e 
incrinavano co* donativi- * Grejforio Xi con- 
/brtoun Cerano delta ropuhbiiea tot domat4oo 
di 25.000 scudi d'oro.- Tamerlano spedi dona- 
aviin tiaiaeaper im p ogn m r gli ahiiond , .. 


Donot Regaiot 

r. n regalo é dono dato o per premio o per 
testimonianza d* affetto. Do grande regala a 
un iiiista una Ubacebiera per mostrargli di 
esser contento deir opera sua: queste tabac- 
chiere regalale non provano sempre né il oM- 
rito detr artista, nè il buon gusto del grande. 
II. Ho detto che il regalo suol essere segno 
(TalTetto: e con questo fine si regalano cote 
che doni pruprìamenle non sono: un vento- 
glia, una bestia, un piattello di frutte, on mazao 
df fiori (t ). IH. 1 rogali sono spesso reciproci; 
e c’é dei giorni nell’ anno, sacri un tempo 
a questo ingenue dimostrazioni di familiail- 
tà (9), allb quali ora soUentrarono I biglietti 
da visita, stampati, per maggior comodo, e 
da un servitore consegnali ad an altro servi- 
tore. IV. Chi fa una visita gmdiu, chi vi eo- 
munica una desiderala notizia, vi (à, voi dite, 
un regalo: questo non è né presente nè dono. 
Y. Regalo ha senso ironico inoltre. Di ohi vi 
porla in casa un malanno, di ehi vi fa cono- 
scere on cattivo soggetto, voi dite: e* m’ha 
fitto un bel regalo! (3>. 

iHmo, Laryùmiis 

Non ogni dono è largizione; questa é dono 
ricco, abbondante, sovrabbondante talvol- 
ta (4). È pleonasmo difettoso, almeno per la 
collocazione, quello del Passsvanti: • 1 beni 
dell’anima i quali Iddio liberamente, e non 
per nostro merito, largisce e dona •. Meglio 
il Lib. Amra.: • Largimenlo di doni •. ECoU. 
S8. Padri: • Per divina larghezza donala •. B 
il commento all’ Inferno: « Larghezza é do- 
nagione fatta per ragione d* umanità o dol- 
cezza *, 

Si fanno propriamente largizioni al poveri, 
alle chiese, ai luoghi pii. (^este sono certe 
specie determinate di doni; e in tal senso U 
voce ha un qualcb'uso nella lingua viva 

Largire è più raro : è quasi nnicamenle poe- 
tico; e vale, come il vocabolo suona, donar 
largamente. Si noti cosa singolare, ma In tutte 
le lingue frequente, che 11 verbo ha senso 
più largo del nome che ne deriva. Ben si di- 
rebbe: doni largiti da Dio, ma non: largizioni 
di Dio. (Questo nome non s’applica se non 
ai beni, ai danari, alle cose di prezzo largi- 
te; il verbo, a qualunque specie di liberal 
dono (3). 

Largizione, dono, donagione, donativo non 
hanno diminutivlt s’ha bensì prcHenluccio, 
regalucrio, e poirebbesi forse avere dona- 
Etoncella 

'DONZELLO, D.«miqkllo 

— Oamigetlo, giovìnettn liurviadro. in età 
di vagheggiare ed essere vagneggiaio: dimi- 


ff)Boo« Annerii QufnreMenzedi/lori... .ior 
regalerete. 

(2) Sai. VINI: Contasi degli antichi una buona 
e bella ttsansa... il regalarsi e oaresiarsf leam- 
biemlmenie. 

( 3 ) Buona ■ boti ; Regalarli di fole. - MAWZOift 
Regalare ad un galantuomo una signorina che 
aveva dato tal saggio di eè 
(4) Tacito: oonaret sua, largiretstr aliena, 
CicBRONB: Lorge effuseque donateL 
(5> Elargisiontf usalo da taluni, è barbero. 


DOP 

miliro (Il damo (1). DonitUo* dimlnuUTO di 
donno (2), giovano nobile; e quelli legnala- 
mcntc che s'allevano per cavalieri (3)-Ainbe* 
due voci sloricbe ; non più dell' u»o della mo- 
derna vita (i/. ~ romàSì — 

1219. *DOPO, Apenaaso, Phssso. 

— I primi due sono e propoaiiionoed avver- 
bio. Ma appreuo diccsi piu coinunemenle del 
luogo; del tempo. Dopo un anno, non 
appresso un anno; bcusU Tanno appresso. Do- 
po, quand'è più alfine ad appresso, suppone 
quasi sempre la distanza misurata del tempo; 
e sovente é preceduto da prima (5). 

Dopo per dietro usiamo; e quindi addopar$^ 

Appresso, per vicino t è ancor più comune. 
Presso ha senso di vicino; non ha, come ap- 
presso, il senso prossimo a dopo. — NSRt — 

1210. •DOPPIO, (;biii.*<o. 

Doppio, Composto. 

6vsm«/io, composto di due parli simili; dop- 
pio, composto di due cose insieme quasi pie- 
gale, o accostate come che sia (6). 

Talvolta gemino ( voce poetica , c rara pure 
io poesia ) non indica due parli d'un lutto, ma 
la somiglianza grande di due enti di8linlt,e 
per qualsiasi ragione (rovantìsi io relazione 
fra sé, o con un terzo oggetto. 

— La difTerenza tra doppio e eompoito è 
chiara bastantemente per queste parole del 
Buommatlel. • Il participio é composto di no- 
mo c di verbo, ma per questo non si dice dop- 
pio; perchè pigliando parlo dclTuno, parte 
dell’altro, si viene a fare un intero e non più: 
doppio sarebbe, se pigliando tutto il nomo e 
tutto il verbo, si venisse a formar un compo- 
sto che comprendesse tutta la quantità d*a- 
rocodue ». — roudorj — 

1211. ‘DOK.MTI URA, Dormita. 

— Dormilura non s'usa, credo, se non se 
parlando dc'bachì: ma per estensione, d'ani- 
mali che dormono lunga stagione , cosi potrà 
dirsi, oormùa é sonno un po'protungalo. Fare 
una buona dormita. — j, — 

1212. 'DOTruRKLLO, Dottoroccio, Saputello. 

— ziottore//o , che vuol fare il dottore , e non 
è addottorato; dottorucciOy addottorato, ma 
dottore da poco. Dottorucclo da campagna, 
dolluruccio da salassL Saputello, chi vuol mo- 
strar di sapere, e sa poco. Non ogni saputello 
è dutlorello: si può, senza sdottorare, alTetUi- 
rc la scienza che manca. ~ Gjìtti ~ 

1243. DUBBIO, Dubbioso, Incerto. Nor certo. Ir- 
resoluto, Esitante, Sospeso, Perplesso. 
Ditbbio, Dubbioso, Inìerto, Non certo, Pro- 
RLSMATico, Ambiguo, Sospetto, Equivo- 
co, Anfibologico. 


(1) Berni : Fu IS'arciso al suo tempo un damf- 
gello Tanto UggiadrOy e di tanta òellei so. 

(2) Dominicelius, 

(3) Novrli.ino: CertisuoicavaUeriedonseUi y 

eaitri detta famiglia di questo re rondavano 
cerca tuio. , . _ 

(4) Oonselto, però, si chiama og^t in Tos- 
cana ed altrove. Il servo del magistrato del 
Comune. — LAMBRUScomi — 

(5. DAVANZATi,Ann. IL: SMuitawmoquqWro 

legioni , appresto altrettante» Trattandosi di co- 
sa che seguita ad altra cosa che seguila , pare 
stia meglio appresso» 

(6; /'Ter, plico. 


DUB 

Dubbio, Dubbiezza, Sospetto, DippinENZA, 
Dubitazione, Dubbibta*, Oscurità*. 

Le voci notate esprimono ora lo stato delU 
mente o delTanimo, ora Toggeito ch'é causa 
di tato stato. In questi due diffi^rculi aspetti 
hanno differenze diverse. Coroinciaiuo dallo 
stalo della mente e delTanimo. 

DUÒÒtO, Dubbioso. 

star dubbio diciamo del pari che star dub- 
bioso; ma so si Iralli di stato abituale, si dirà 
forse meglio dubbioso. Son dubbio s’io abbia 
o no a fare un passo, pensando alle conse- 
guenze grandi che da un piccolo atto possono 
derivare: questa prudenza portala aITccce.sso, 
rende Tuomo conliouaracnlc dubbioso, gra- 
ve agli altri o a sé stesso (1). 

Si noti però che più comuni di esser dubbio, 
sono le frasi stare, essere, rimanere, trovarsi 
in dubbio. 

Dubbio, Incerto t JYon certo. 

Incerto è men lontano da quella pace a cui 
tende la mente, per riposarsi nel vero. Sono 
pur tante le cose di cui dobbiam essere incer- 
ti! se dovessimo dubitare di tulle queste, la 
vita sarebbe un inferno. Il saggio ha nella vita 
più incertezze degli altri; non dubita però del- 
la Provvidenza, nè della virtù. 

Non certo è mono d'incerto; e.spriinc lo 
stalo meramente negativo. Inci'rto esprime 
meglio T impressione che fa snlTanimo il sen- 
timento della mancanza d'una cerlczza che 
aver si vorrebbe. Di tulle le cose ch'io non 
posso sapere per l'appunto cosi come stanno 
0 staranno, io non son cerio; sono incerto di 
quello sole alla cui noncerlezza io penso, e 
me ne vorrei accertare. Non son certo che il 
tal movimento di un corpo produca il tale ef- 
fetto nè piu nè meno: ma questa cosa, del 
resto, non m' importando, io non ne sto punto 
incerto Dell'esito d’un roto interesse, d'un 
mio disegno, o di quello di persona a me cara, 
me uè sto incerto, perché troppo vorrei po- 
termene bene accertare (2). 

Incerti siamo assai volte per ignoranza, 
dubbi! per inopia di volontà ferma. Ma uomo 
incerto ai dice d'un uomo sempre dubbioso, 
perché ad uomo dubbio s'é dato un altro e 
peggior senso. 

Incerto si oppone a sicuro, anche dove que- 
sta voce dinota mancanza di una fermezza ri- 
soluta. Sguardo iucerlo, che non si fissa 
(Orazio: incsrios ocu/os); moti inccrli, per 
deficienza di forze; siile incerto, quello che 
non ha forma determinata. — c^ppojv/ — 
nuòòio, Incerto, Irresoluto. 

— Il dubbio viene da insufficienza di prove, 
0 dalTequilibrio delle prove e dall'un lato a 
dall’altro: T incertezza, da difetto di cognizio- 
ni suIDcionli a decidere: T irresoluzione, da 
mancanza di molivi che conducano a risolve- 
re, 0 da equilibrio de'moUvi contrarii. 

11 dubbio e T incertezza riguardano in modo 
più diretto la mente, che ha bisogno d'essere 
iiluroioalaeraccerla la: T irresoluzione riguar- 
da più specialmente la volontà, ch’ha bisogno 


(1) L'uomo che per natura ioclinaaldubbio, 
piu familiarmente suol chiamarsi duòifatsuo. 

jS. — 

(2) Makzoki: Folio incerici non dubbio. 
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4* essere ritsicuraU e sospinta. - 

L'Enciclopedia: • Dubbio e incerto si dice 
e di persone e di cose; irresoluto, di persone 
soltanto. Pidt irresoluto può indicare una qua- 
si abitudine.il saggio dere saper rimanere in- 
certo riguardo alle opinioni dubbie, non mai 
irresoluto nell* operare •. 

Ancora il Beauaée: « L'incertezza Tiene dal- 
l'esserci sconosciuto l'esito delle cose: il dub- 
bio Tiene dal non sapere la mento far tra più 
cose una scelta: Tirresoluzione Tiene dal non 
sapere la Tolontà determinarsi ad un atto (1). 
lo sono incerto del successo de* miei tenta- 
Utì : dubbio di ciò eh* io debba credere o fare: 
irresoluto intorno a ciò ch'io Toglio esegui- 
re >. (2). 

Dubbiot Esitante. 

Esitare, da haesitot frequentatiTO di haereo , 
nel latino ò affinissimo a dubitare, ma non 
tuU'uno (3). Esita chi s'arresta nel cammino 
del pensiero o della risoluzione o dell'azione, 
chi non ra franco e spedilo. Il dubbio e l' in- 
certezza possono essere causa della esitazio- 
ne, non sempre però. L'irresoluzione ò una 
specie di esitazione , ma può esitare anche 
l'uomo che non è irresoluto. Qualunque pic- 
cola renitenza, lentezza, indugio che la mente 
o l'animo soffra o ponga a sò stesso, è esita- 
zione. C'è dunque degli uomini incerti d'uo 
fallo che senza esitazione ne parlano: c'é de- 
gli uomini irresoluti che senza esitazione con- 
fessano le ragioni della irresoluzione loro: c'è 
degli uomini prudenti che son certi della cosa, 
e pure ne parÌanocircospetti,equasi esitando. 
L'incertezza, il dubbio, Tirresoluzione non 
hanno luogo d'ordinario in una risposta , in 
un'azione dapoco: lemenomecote si possono 
dire a fare esitando (4). 

Ne' Promessi Sposi il principe dice a Gertru- 
de: • Ogni più piccola esitazione che si redesse 
in Toi, porrebbe arepentaglio il mio onore .. .■ 
£ più sotto: • Restiam d'accordo ebo toì ri- 
sponderete con franchezza, in modo da non 
far nascere dnbbii nella testa di quell'uomo 
dabbene > 

L'autore del Saggio tuW origine delle ideet 
« Per quanto la persuasione dell'errore sia 
profonda, eliaè bene spesso pièna di esitazioni: 
ripullulano i dubbiicheparcTano già assopiti, 
e una misteriosa inquietudine non abbandona 
giammai interamente gli uomini dall'errore 
occupati, sebbene l'Inquietudine oonabbia in 
sé Tìgore di conTertìrli alla pace della Terità •. 
Chi nel primo luogo ponesse duòòii» nel secon- 


(1) SBG?rKBi: Irresoluzione di volontà. 

(2) E irresoluto dtccsi, e irrisoluto. Il primo 
par più comune nell'uso, ed è di suono più 
dolco, perchè toglie lo scontro splacerole dei 
due poi, più conreniente, perchè a prima 
Tìsia irrisoluto risregUa alla mente TeUmolo- 
.gia d' irriso. 

(3) CicsftoxB: Dubitant, hasitant» revocant 
se interdum. 

(4) HfÈsitantia lingum chiama Cicerone il 
halbcltare. B altrore: Qui timori ques dubita- 
tiol quanta tuÈtiiatio,traetusqueverborum! Bsi- 
dare con dietro le particelle se, cAs, in latino si 
direbbe, ma non nella lingua nostra. 


do esitasioni, sentirebbe con 1* Improprietà 
della frase la differenza dei due Tocaboli (1). 
nuòòto. Esitante, Sospeso. 

Il dubbio riguarda la mento; la sospensio- 
ne, e la mento e l'animo, lo posso essere so- 
speso tanto fra due opinioni quanto fra due 
consigli dirersi; non posso essere In dubbio, 
propriamente parlando , che della rerilà i> 
della falsità d'una cosa. 

La sospensione suppone sorenle maggior 
conoscenza della cosa, che non il dubbio. Do- 
po mollo meditare, dopo un lungo inresliga- 
re, dopo un consigliare maturo, io posso ri- 
manere sospeso nel dare un roto, nel renire 
ad nn alto. 

Nella sospensione entra un non so che del- 
Tumore, della prerìdeoza lontano, la qual non 
è dubbio, ma piuttosto principio di timore. 

L'uomo, la mente» l’animo sospeso non ha 
un punto fisso al quale appoggiarsi; l'uomo, 
la mente, l'animo in istato d'esitazione» non 
sa trovare la stabilità necessaria per appog- 
giarsi ad un punto fìsso. Chi rimane sospeso, 
non decide, non si risolro: chi esita mostra 
di risolrersi e poi si ritira, comincia a deci- 
dere c poi si (erma, esce della sospensione e 
poi ci ritorna Tra due oggetti che vi tengono 
perqualche puntoadcrentea sò, voi rimanete 
sospeso: io faccia ad ostacoli che rincontrate 
o credete di rincontrare, vi dimostraleosilante. 
Nel primo caso non sapete che pensare, che 
dlre,che fare : nel secondo non potete pensare 
o dire o far francamente. Intanto eh' io riman- 
go sospeso, non v'è forza dì pensiero che mi 
dia la spinta: intanto ch'io me ne sto csilanle, 
non v'è forza d'affetto che mi comunichi un 
molo continuato e spedito. L' uomo che non ò 
più sospeso, può, venendo all'alto, esitare. 
Nel primo, insomma, io veggo qnasi un corpo 
che, attaccato a uno o più punti, non può o 
non sa staccarsene per prendere il moto, e on- 
deggia 0 dondola od oscilla: nell’ altro, quasi 
un corpo che, già avvialo ad un movimcnlo, 
s'arresta, s'allenta, retrocede. 

Il prudente sa sospendere i suoi giudizii, i 
suoi delti, fino al debito tempo: ma poi sa ri- 
solvere senza esitare. L'esitazione talvolta de- 
riva dal non aver saputo sospendere una vo- 
lontà od un giudizio precipitoso 2. 

Si rimane sospeso non solo per dubbio, ma 
per attenzione o per curiosità o per Umore o 
per maraviglia (3>. 

La sospensione può essere brevissima, d'ua 
istante; Tesilaiione suppone, d'ordinario, uno 


(1) Cn giureconsulto facondo, il signor Pos- 
alo: yi U decisioni invocale dal nostro conlra- 
diUore producono in noi il m'inomo dubbio, la 
menoma esitanza intorno a questo punto delta 
controversia. .Nessuno dui posporrebbe la pri- 
ma alla seconda voce, la quale, dicendo assai 
più, in questo caso va collocala appunto per 
prima. Esitanza, del resto, è voce usata da al- 
cuni, ma non necessaria. 

(2) Differenze analoghe pone ilRoubaud tra 
balancer e hesiler. 

(3) Dante: In ammirar sospeso. -Bocc accio t 
Temendo, slavati sospese a udire - Cicero.vb: 
5uiperuam melu. - Uanzoni: oscoftars con so- 
spensione. 
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•pàtio 41 lempo men brert, che non fi dubbio, 
rincertpzza (1). 

La sospeniione Onalnented dubbio che Tie- 
ne da aspellaziune di cosa nonccria (2). Itaque- 
alo senso la può renire accompagnata da più 
o meno ansiosa incertezza (3/ 

Dubbio, Perplesio. 

Perplesso esprime dubbio che tiena o da 
confosionc d’idee,o da turbamento d'atrolti II 
aecondo senso è, nell'uso.più frequente dei 
primo. Perplesso , insomma, è il più Ibrte di 
tulli gli siali accennali Onora. Lor. Medici: 
• Dubbioso e perplesso Fra limor lieto e ti- 
mido diletlo •. Guicciardini; • Certa irresolu- 
zione e perplessità che gli era naturale >. 

Perplesso, anche quando riguarda la mente, 
incliiudc l'idea di più 0 menograre ansietà e 
turbamenlo. Le verità fisiche, non ben perce- 
pite, lasciano dubbiose religiose destano per- 
plessità negli spirili relli: le prime sono un 
utile, un piacere; le seconde, un bene più ve- 
ro, un bisogno (t), 

iiubbio, 7n fané. 

Essere, stare, rimanere in forse, esprlmùpro- 
priamente dubbio che cade sopra cose even- 
tuali, le quali possono essere e non essere; 
possono essere in un modo odinallro(5/Sulla 
verità assoluta, sui principi! teorici, sui fatti 
passati, l'uomo può rimanere dubbioso, in- 
certo, perplesso: In forse no, perché il forse 
non ha qui luogo. L'uomo è necessariamente 
in forse sulle sue vicende avvenire, sui fatti del 
domani, sulle speranze che fonda negli uomini 
c nelle cose volubili. Il cristiano diludenle ro- 
sta in forse sul suo destino avvenire, sebbene 
non gli cada dubbio sulladivina graziacpielà. 

Conchiudiamo.il dubbine la noncertezza ri- 
guarda più propriamente la mente; l'Incertezza 
e la perplessità, la mente e l'animo; l'irresolu- 
zione, la Volontà, l'atto; l'esitanza e la sospen- 
sione, anco le parole od i cenni; in forse, gli 


< 1) Bzimi! .Sospese m naca aopna sé rfnioss. - 
Ovinio: Unoi sparto suet MdaOilars oidetur, 
Suspenditquo animo» detn gravitato. 

(i) Caro: Per trarla più prato ohe ti pud di 
totpentiont, le fa inteadere... - Cicaaozi: Quam 
tujpensu animo et mllieito teiìt avtra. 

(S) Mavzovi: Il principi in sialo fin allora 
(nana sospensione motto notoso.-'ClceRomi: $u- 
tpeniam et incerlamplebm obnniraipeetemea 
axp«eiai<anepeniitra.-.'ùispanatisauM«aqaa vài- 
(US, per volto esprimente sospensione e dub- 
bio. sarebbe forse da non ripudiare anche nella 
lingua nostra, ò'uspsnsnm dubiamquinoctem di 
Plinio, e molto più ardito. B più ancora il su- 
tpen»a »il«niia dì Claudiano. Non sempre l'ar- 
ulr della Ibase C bisogno del genio un istinto 
d'originalità. Ma idetiresempiidlmostrano che 
duhfa», inceriui, tuspsnsus, non erano a'Lallni 
lutl'uno. 

(4) Pirplato, da pkcio, dunque Intricato. Le 
idee complicate sono quelle che rendono il 
dubbio più forte; quindi l'incerieaza più fe- 
noli, t più procellosa (alvoltà, deirirresino- 
zione. 

(5) Dante rimane in foni quando Virgilio lo 
^cia per parlare ai cusloof di Dite ~ Tasso ; 
ror la vittoria in forte. Oli antichi , per eaten- 
alone,aphllcarono in fbrie ad Indicare uoqua- 
Imqne sia dubbio: ma l'uso meintllo e la ra- 
gione non aameltono tale licenza. 


«Tenti «rrenire. Dnbbloao, Irreieldio, perples- 
so, possono esprimete stato abituale; gli altri,, 
d'ordinario, durala men lunga; aospMopoi, 
più breve di tutti. I men ftarti sono: dubbio, 
dubbioso, esitante, non certo, incerto, in for- 
se; i più foni: irresoluto, sospeso, perplesso. 
Il dubbio, la noncertezza, l'Inrertezza, l'inlbr- 
se, sono talvolta inevitabili ziruomo; Fesilan- 
Za e la sospensione possono essere prudenza, 
dovere, virtù; l'irresoluzlonee la perplessità 
son sempre difetto, anche colpa. Chi é in forse, 
passa facilmente alla sospensione sllbnttnsa; 
chi è Incerto, sii' esitazione mlnutiosa; chiù 
Irresolnlo, all'angosciosa perpleaslll. 

Veniamo ora a considerare le dette Toel «o- 
me esprimenti gli oggelli cagione dello staio 
della mente 0 dell'animo. Qttesii oggetti sono; 

0 cose 0 parole o persone. 

Homo dubbio, ,*ioips(ro. Ambiguo, Equivoco. 
Persona dubbia, carattere. Il fonomiadiibbia, 
è nn po’meno d'ambigua. Ambiguo * meno di 
equiroco: equiroco men di aospelto. L'uomo 
dubbio non si sa Indorinarrclie cosa eia; l'no- 
mo ambiguo non si sa quali semlmenll abbia; 
Fnomo equiroco si dubita che Ikrela qualche 
mestiere non mollo onorcrole:l'uoniosospel- 
to si dubita rhe sta da Iriggtre.come iUU'altro 
che buono. I letterali a molta gente paiono 
persone dubbie, perrhù non srrirsno a indo- 
vinarli, nè a spiegare le loro stranezze, lai- 
volta alfellalc, talvolta Inevitabili. La moder- 
na sorleia conta molle personosinhigne, dell» 
eoi opinioni se votene avere un'idea chiara, 
non ri consiglierei iFassIsiere al rolloquii che 
costoro tengono con due persone d' opinion* 
dirersa. Persona eqnlroca sarebbe (con rivo- 
renta parlando) una spia. Persona anapeila , 
uno sul cui conio non corrono sollanlo dnb- 
bil, ma sospelii Icgllllml. Le persone equivo- 
che son per lo più persone aospella ma c' è 
delle persone sospette meno spregevoli delle 
persone ambigue, t'na socieia dilHAenle e ar- 
vlllla dalla propria riltà , confonde F nomo 
equivoca con rnofflo che par dubbio, e di- 
sprczza gli uomini che non è degna d'inleu- 
dere(l). 

Cbia difbbia, /ncaiTo , iVoM cetra, 
PrÌMemaifea, NÓspeim. 

DI coaa dloefl assai meglio duhbfn che dnb- 
bioao; eaao dùbbio, rondolla dobMa, flesno- 
mia dùbbia (che ricade nel senso soprannolalo 
di persona), rista dnbbla, dubbio movimento; 
aostneia dobbia chlamann I chimioi quella di 
cui non ben ennoseono la naiura. 

Dubbioso, laddove cade l'osarlo, par ch'ab- 
bia scuso più affine ad incerto Affare dubbio 
diremo quello che dà qualcosa da dubitare; 
cosa dubbiose quella che senza arer nulla di 
aoapello, non è però chiara abhastanit. 8« 
InlU i fatlidubbiosi li rolessimo rigelUr come 
dubbii, inaansl di por mente a arrerarli, la 
nostra rrlllos sarebbe dtatraggiuioe psnUMto 
ofa'edHldBtriM. 

Incerto riguarda per lo più F eTve&te* ; ooa I 


11) Bqairoeb « embigno. di persona perten- 
do, son veci dell'uso toscano e di latta Italia. 
L'etimblo^sermMnie d' equivoco fi oonlro 
a qaesl'usoi hM l'nso fhrss vImmi'A 
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rBooéclop^état Il e A pre- 

sente. Bene meerto, iaoerU sorte, incerti 
spersnzi. L’ors 4el morire é ìocerUyMn 
dubbia (]} Molli beni sono incerti, me l'uo- 
mo illuso non Tool dabilerne: quindi la cru- 
dele, ma meritata amareua del disinfanno. 
Minuzio Felice: ■ Omnia in rebus I n Èmaitm éu- 
Mo • incerta , f lopenio •. 

looerlo, del resto, pnò UlroUe riguardare 
anco il passato e il presente. Da chi sia siala 
IroTaia ia stampa, U bossola, ò iocerto en 
cosa 

Lediffèrcnzacostenle che si pnò Ira questo 
dne Tocì porre, ó che dubbio riguarda la cosa 
eonsidersta per rispetto aH'impreaeioiM efao 
essa desia nell' uomo : incerto» la cosa in sé 
tSessa. Pnò. ripeto, la cosa essere incerta e non 
dubbia per l uomo: può la cosa essere o pa- 
rer dubbia per quaich' uomo, e non incerta in 
ad slesM. Tale è resistenza di Dio» ed altre 
TcrilÀ principaii, senaa cui non sarebbe so- 
cietà. 

Di c en d o ; licosa non è cena, io soUimendo 
^asi, ch'oNsa può direnir tale. Dicendo: è lu- 
cerla, io penso piè d'ordinario alla sua tnecr 
lessa assolata, incerto indica difetto di cer- 
ieS 2 a,il qnal TÌene,o si crede yenire dalla sa- 
tura medeaima delia cosa. Un fatto cblnria- 
snno può Don essere ancora corto, ma non è 
incerto di sua natura: nn sistema è meerto, 
pnrobè non ha solido foniameiito. 

— Si cerca la sdusione dì quello obe è pto- 
blemalico; la yerìficazioiie di cosa dubbia; la 
eonferma di cosa incerta, 

Problematiro é voce qnasi scientiftea. Trat- 
tandosi di dubbi! o incertezze spettenii a qne- 
stioni flIosoSche, pnò cadere opportuna. — 

ROVB-dVD — 

Cesa sospetta è quella di enl si dubita, ma 
aspettandone o temendone un male. Le aitre 
voci aflhii riguardano la yerità e la conve- 
nienza maggiore o minore; questa, come s’é 
detto, incbhjde io sé l'idea di naieo di danno, 
niioarso dubbio, Meerro, Ambiguo, Sespsao» 
Psrp/esso, ffusooeo, Am/ibológioo. 

Altri di questi aggiunti s'applicano al senso 
letterale, altri al seosoe aH'inientlone dell'in- 
•ero discorso. Nel primo caso usiamo: dubbio, 
bicmto, ambiguo, perplesso, equivoco» anfi- 
bologico; nel secondo: incerto, equivoco, am- 
biguo e sospeso. Si cominci dal primo. 

Frase dubbia è quella ebe dà chiaro il si- 
gnificato materiale, ma lascia un dobbio sul 
senso eh* ha voluto darle nel contesto Taolore. 
Frase incerta ò quella ebe rende chiaro no 
significato , mi* idee , ma non le rende con 
quella torzacbe l'autore intendeva. Certi par- 
latori amano le frasi dubbie; certi scrittori di 
^slo corrotto amano le frasi incerte, perché 
in quella indetermioazione si credóao trovare 
il aubUBoe. La stessa s chiettessa dmi può tal- I 


PassÀTANTi: Aiima «osa pié corta eko ìa 
mor<e»n^è^iù ineorio cAs torà dalia morto. - 
MonAU fi. (•nsooaio; /iicsr/ssse dt y^r^n ritti 
Varchi: Fùiarti di cote inceriittimo. - Quanti 
e altri eaeumii riguardano ravvenim. 

(2J Baiu: /netriotja dsl tempo memora ttmio 
inventato quelle tirumenio, 


veUa evitare le frasi dahbie; riogegan pfi» 
tenie teme le frasi incerte. 

Frasi perplesse son quelle cbn presentane 
piò cooCasioDe che oscurità; sono contorte» 
non dubbie; alTetUte o ricercate o incerte, 
non impotenti 11 troppo studio di (dggire In 
fresi incerto, può lalTolta fondnrre olle frasi 
perplesse. Tali s|>ectalmenle son quelle» la 
eui pooa trasparenza (se cosi posso dire) de- 
riva de collocazione forzala, dal rezzo di un 
periodo ad arte complicalo, o ravvolto ia 
sé stesso. 

— L'ainbiguUà ha un senso che dà luogot 
due interprelasioni diverse; l'equivoco lia vu- 
tameato due scusi — c/ A/VSCD — 

Il Romani a un dipresso cosi: ■ La frase 
ambigua è dubbia; fa nascere il dnbbio nel- 
r intenderla o neirinlorpretarla : ma può bene 
esser dubbia senz'essere ambigua. 

Ambiguo dicesi porlo più del senso della 
proposiziune; equivoco della parola Ambi- 
guo indili doppio senso: l'ambiguo puòaver* 
lo trìplice c piu ». 

11 (ìalti: « Dal non si sapere in qual senso 
debbano essere interpretale le voci ambigue, 
nasce la dubbiezza. L'ambiguità é causa; U 
dubbiezza effetto »- 

L'equivoco dunque è nel senso grammati- 
oale; raosbiguità aeUastes8aproposizione(l). 
L'equiruco può congiungeni coll' ambiguità, 
o può dorsi ambiguità sema «nqulvoco. Difesa 
Pac.: • Per {schifare amblgaHà .. . e doppio in- 
tendimento, per equivocazione...* Esp.Vang.: 
• Dubbiosa e sofistica ambigoezza •. 

Lezione dubbia ia un codice è quella ebu 
non si sa bene se aia retta od errata : ambigua, 
qufdlache presenta due laterpretazioaì diver- 
se: equivoca. quella che presenta due inter- 
pretazioni diverse, a causa d'uà vocabolo di 
doppio senso. 

Tra equivoco o anfibologia il Doauzée pone 
questo divarios • Quel che reode la frase 
equivoca é il scu.<io jadetonDÌnalo, o la nol- 
locAziooe non chiara di corto parole. L'anfi- 
bologia è una specie d'equivoco, ma più risi- 
bile, più ooiiipito. NeU'cquìvoco é dubbio,mt 
con un po' d'attenzione non é difficile di to- 
glierlo. 11 nolo verso: AJo te, AoaciAo, JRi>mth 
$eoe vincere poste* è anfibologia. Qoando non 
si sa in un costrutto quale sia il primo c^so e 
quale il quarto , ma o V uno e TaUro può pren- 
dersi e pel quarto e pel primo, allora c'é an- 
fibologia; quando, oltre al senso iaiim^diato 
della parola o della frase, io posso, o ioUllfr- 
zando oiionci badaiKto, trovarne o pigliarne 
un altro, c’é equivoco. L'equtveno sta sem- 
pre nel senso; l' anfibologia nel costrutto : In 
una sola parola può nasconderai equivoco, 
l'anfibolia è nella sintassi Nei (ratUli, nei 
eotttraltì, una parola equivoca è frcHe ad in- 
trodursi; non una costruzione anfibologica ». 


fDFiAGioenAito; Ne*iorùtor»ioniparlamk> 
ambégoameni» J latini anUchi» non avendo U 
ance mfuteoeiis ia questo sento compreedu- 
vano sotto ambtguus i sensi afifaisséati di am- 
biguo e d'equivooo: ma oguun vede che ncl- 
rambigeHà d'ana praposizionc oratoria può 
non aver psiulo luogo F equivoco. 



DUB ( 228 ) DUB 


"Le Itng^aft moderne danno m<m tno?o alle an- 
fibologie: hanno acquislalo in chiarezza quel 
che perdettero in evidenza. 

Ceint c sein c ta<n, non bene pronanziati, 
«Ttorle il Jaucourtf diTenlaiao equivoci; an- 
fibologia qui non entra. Lo stesso dicasi di 
Unte voci italiane che han suoni similissimi, 
e significati diversi. L'equivoco pnò venire 
anco dalla confusione del senso figurato col 
proprio, dairaccoppiaroento singolare di due 
Tocaboli , daU’uso promiscuo di due voci sino- 
nimo: Tequivoco può essere unito all* anfibo- 
logia , ma può altresì trovarsene separato. 
Troppo generica dunque è la definizione del 
Tarchi: • L'anfibologia! cioè lo acuro e dub- 
bio parlare >. 

Il discorso intero poò essere incerto, eqni- 
TOCO) ambiguo c sospeso. Incerto, se mostra 
vera o finta incertezza in chi parla: sospeso, 
te mostra vera o finta sospensione d'animo 
nel parlante stesso (1); ambiguo» se non ai 
giunga a raccapezzare la vera intenzione di 
chi lo pronunzia: equivoco, se per mezzo alle 
parole coperte si giunge a conoscere la mala 
fede, 0 la mira d' ingannare o d' illuderà 

Veduti gli epiteti, vediamo gli astratti. 

j>uò6»'o, Dubbùiia^ sosprtlo, Dubiiationet 
Dubbietd. 

Dubbiezza è il sentimento del dubbio pro- 
lungalo. Quand'io dico: in tale dubbiezza non 
IO a che risolvermi; questa frase non esprì- 
me un sol dubbio, ma o più dubbi insieme 
congiunti (2), o lo stato dell' animo agitalo 
dal dubbio. Ben diciamo: nel dubbio sospen- 
dasi l'operare; perchè qui si tratta dell* allo 
presento, si tratta del dubbio io sè, non con- 
sideralo rispetto al sentimento che desta nel- 
Faniino. Quindi è che il dubbio ha più dell' in- 
tellettuale; la dubbiezza riguarda, lu parte al- 
meno, il morale. In questo senso si dirà: 1*1- 
gnoranle non ha mai dubbi, l'ardito non ha 
mai dubbiezze. 11 credente non ha mai dubbi 
circa la fede; il forte non ha mai dubbiez- 
ze, circa r adempimento de* primarli sooi 
doveri. 

Il dubbio, inoltre, pnò venir mosso a noi 
gnehe da altra persona ; la dubbiezza è in noi 
flessi (3). Mille dubbi che muova al sapiente 
orgoglioso una dottrina modesta, non giun- 
gerà ad eccitare in esso dubbiezza veruna: o 
almeno l' orgoglio si sforzerà di sopprimerla 
e dissimularla. 

Dubitare esprime la credenza non ferma; 
foapettare, idea di malo o di danno. Si dubita 
d'una cosa che non sia verità; si sospetta che 
non sia bene. 

11 sospetto è una specie di dubbio; non ogni 
dubbio è sospetto (4^. Manzoni: • Non fate 
«na faccia contrita e dubbiosa, che potesse 
4ar qualche sospetto «. Chi dubita della fe- 

(i) Tacito: Tiberio, etiam <n rebus quas non 
OecikereU tuspensa semper et obtcura verbo. 

Ci) Saoli: Dal che nacfptero le dubbienedei 
principi e il discredito universale. 

p) CiKO : IlRUe dubbi in un di, mille querele 
Al tribunal deiralta imperatrice Amor contro 
wte/orma. 

(4) Autore francese: Las rMordt du... reità- 
reni fixés sur lui d*une maniere qui prouoait 
gu*it avait dei doutes et destoupfoni. 


deità d'una donna, può non sospettarne an- 
cora; può, in generale, credere poco alla sua 
virtù, ma non credere però che alcun male 
sia presso a seguire. 

Il dubbio può essere ìnditTorente e freddo: 
il sospetto è più sollecito ed ansioso. 11 mali- 
gno dubita, l'amante sospetta fi). 

Dubitazione è assai raro» e quasi disusato, 
sostituendovi ora dubbio , or dubbiezza. 

Ne' pochi casi in cui potrebbe cadere op- 
portuno, è aQlne più a dubbiezza che a dub- 
bio, in quanto esprìme non so che d'abituale, 

0 di frequentemente ripetuto: e più a dubbio 
che a dubbiezza, in quanto riguarda più le 
cose teoriche che lo pratiche <2).Quelle dello 
scettico, per esempio, si chiamerebbero ioler- 
minabilì, incomode, ipocrite dubitazioni : non 
son dubbiezze le sue; egli ha ranimo riso- 
luto già dì negare ciò che al suo orgoglio non 
piace: dubbi! non sono, perchè quel dello 
scettico è un dubitare cootiouo. 

Dubbietà è anch'esso rarissimo, e in quasi 
tulli i casi vi si può sostituire o dubbio o dub- 
biezza. Anch'esso però esprìme l'abito più 
che Tatto, o almeno una serie d'atti; un tal 
complesso di dubbi che s'intralciano tra loroc 
e s'userebbe piuttosto nel plurale (3). Nes- 
suno dirà: mi sorge una dubbietà riguardo 

1 principil, il vero teorico; ma è più sincera e 
più sentita della dubitazione, che può essere 
afl’eitata, apparente o esagerala almeno. Ma , 
ripetiamolo oggi è voce inusitata. 

Dubbio, DifJUtensa. 

'Quando sì dubita dclTalIruì sincerità o pro- 
bità, pare che dubbio dica in tutto il medesi- 
mo di ditti Jenza : ma il dubbio è nella monte , 
la diflldcnza nell'animo. Si può dubitare, e 
non ancor diffidare Alessandro, ricevuta la 
lettera delatricc, non poteva non dubitare del 
suo medico; non ne diffidò lullavia. 

Ambiguità, Dubbiessa, Oscurità. 

DalTambiguità del discorso nasce oscurità 
c dubbiezza: quella è una delie cause di que- 
ste. Anco l'oscurità può esser cagione di Ju^ 
biczza; ma, ripelo, non unica. — Gjìtti — 
*Dt'BB10SAMC.NTK, UcaiTATtVAiiK!<rs. 

— nuòMoso riguarda il senlimenlo; Dubil<y 
(ivo, T espressione. Animo dubbioso; aria du- 
biiativa: operare dubbiosamente; dubiUliva- 
menle rispondere. — gatti — 

*D'UN COLPO, Di cu colpo. 

— So la frase è avverbiale, T apostrofo è 
più necessario. L'impeto di un colpa far U 
cosa (V «n colpo — a. — 

DUPLICITÀ', Doppiezza. 

— Duplicità ha senso corporeo o intelletlaa- 


(1) L'Ariosto» della damma inseguita: S 
trema di paura e di sospetto. Ad animali certo 
non s'applicherebbe né dubbio né irresolu- 
zione nè simiic. Incerto ben potrebbesi anco 
di bestia; ma non T astratto, incertezza. 

C2) Rosai.vi; Costoro de*quali gli HuJiì sem- 
brano esser mai sempre rivolti a pensare se tro- 
var sipotesse che Dio non fosse.cavano il (rìsCo 
ed avvelenato fmito di loro sdenta, che s' av- 
volgono in profonde tenebre di perpetue dubi- 
tatìoni. 

(3) GcicciARDiifi: Nelle quali dubbietà po<3o 
manedehe non troncasse tutteie sperante deiCae^ 
cordo in malattia del Pontefice. 


1244. 

12 $y 
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DUR 

ie-, doppietta, morale. DopliciU d'uà lotreo- 
do drammatico; doppiezza d'aoimo. a. — 
1248- 'DUBATA, TzMro. 

— Durata riguarda il comiDciameolo, e la 
fine dell'azione, e Io spazio tramezzo: tempo 
ba senio più rago. Si dirà: la dorala d'nn re- 
gno ; il tempo della maggiore grandezza d'nn 
popolo. — SMCICLOPEDIA — 


DUR 

'DCREYOLB» Coìtantb. Stabili. 1349 * 

— Quel ch'è dur$vol«p non ceMi; quel ch'd 
eoftarUa» nou mute. — et raro 
— La durala riguarda il lempo; la stabilità 
è uoa delle cODdizioni della durata: ma può 
cosa per tè stabile non durare, perché torer- 
chiala da forza ttraordinaria: e può cosa ooq 
molto stabile durare di mollo. — gatti 


(M3 ) 
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1250 . E’ , Ei, Egli, Esso, tiLi. ' I 

P per egli, Tiro tuttora in Toscana, ed ha 
suoi usi comodi non men che gentili. ' 

Gli antichi anoetteraoo questo pronome al 
yerbo in modo quasi impersonale, e dicerano: 
egli mi pare, egli mi dispiace, mi duole. In 
Toscana il popolo all'sg/^ sostituisce Ts*, di- 
cendo.- e* mi pare, e simili; e questo riempiti- 
TO, famigliare anco a'classicifl>,dona alla lo- 
cuzione certa morbidezza che piace. (2). 

L*s’ si rongionge al plurale (3): Vegli non 
più, come un tempo. Parlando di certi giudici 
incontentabili delle cose altrui , rien roglia di 
dire: o' son pure sereri a lor proprio danno! 
Egli sono, parrebbe strano. Velli del Perticar! 
è afTellazione inutile. 

L*s* lien le reci e deir egli e dell* mio: ha 
dunque uso più largo del primo, perché s'ap- 
plica e a persona e a cose. 

Nelle interrogazioni, doreilpronome rane* 
cessariamente posposto. Ve* non ha luogo. Vi | 
parcgli? diciamo; e non si può dire altrimenti. i 
Giora notarlo, perché taluni nell* Interroga- 
zione si dimenticano di posporre il caso retto 
al rerbo; e, mettendolo innanzi, lasciano in I 
dubbio II tenore se 11 periodo abbia forma 
d'interrogazione o no. 

L*e* riesce in molti luoghi più comodo, per- 
ché l'egli, o Teglino, o Tesso, toglierebbe al 
perìodo la necessaria spedtlezza o grazia od 
armonia. 

Eiconterrebbe lasciarlo al Torso, come Inn- 
Ule, e come alquanto affettato; giacché U mo- ; 
nosillabo di cui s*é parlato finora é non men 
classico, c più spedito, e cornane al singolare 
« al plurale , e (ch*6 il meglio) sancito dalfuso 
Tirente. 

Qui gioTerà forse notare che la lingua par- 
lata ama molto , per più chiarezza , i pronomi 
eglip IO, tu innanzi al rerbo; e che Tomet- 
ierli, come fanno certi scrittori per certa Ol- 


ii) Boccaccio: £* mipars. -DAimi: E* m'ifi- I 
cresce. 

i'I) E questo, al parer mio, fb redere che il | 
popolo, seguace fedele delfuso antico, oiserra > 
nulla meno rigidamente dei Francesi la regola 
di non usar mai, o quasi mai, rerbo senza tog- ' 
getto espresso, sia egli nomeoprooome. Quin- 
di il Iti nel femminino, osato come I* e* masco- 
lino. La mi piace, Té bella, la ride.— L ambbu- 

5€Bim — 

( 3 ) Boccaccio; CM e* fonerà. 


tizia dignità dello stile, moltiplica gli eqoiroci » 
e toglie a quello la facilità e rerideoza, che 
n*è it più bel pregio. 

B cosi si dica del riempitiro gli, che, la 
luogo deiregli e dell'e*, si prepone a rocabolo 
che cominci darocale: gli é rero, gli é giusto. 

Egli in questi casi riuscirebbe un po* pesante; 
il verbo solo, un po' secco. Quel riempitiro fa 
la locuzione più piena e più snella (I ). 

Gli sopporta anco il plurale, quando recale 
gli segua. Vedi boria matta che gli hanool 
BBBR£3^A, KaniiTA*, UamiACBBaaA. 1251. 

Ebbo, Inbbbiato, Ubbiacato. 

Ebbrvssa, a* dì ooslri, nell' uso comune • ha 
senso solsmente traslato (2). Ebbrezza del pia- 
cere, dell* amore; Tebbrezia terribile del de- 
litto. L'ttùriacàczsa prodotta dal Tino eonduce 
seco un* ebbrezza de* sensi pericolosa al pu- 
dore. Ubriachezza al contrario non ha , per so- 
lito , altro senso che proprio. 

Ebrietà, più raro ma non iousRato, ha senso 
e traslato e proprio. Ubriachezza però è più 
comune. 

Nel traslato (ch*é raro anch'esso) la detta 
Toce può ricerero piò mal senso, lo non dl- 
^ 1 . rebrieUd*an piacere innocente; ma piut- 
tosto: r ebrietà forsennata dei forore guerrl^ 
ro(3). 

Idueparticipii e raddiettiro corrispondenti 
allo tre roci suddette, prendono qualche mo- 
diiicazionedi significato lor propria. Eòro, per 
briaco, é, come ebbrezza perubriachezza, mo- 
ramente poetico 

inebriato ha usi suoi propriL Occhi , diremo, 
inebriali di pianto ; non : etri. Anima inebriata 
di dolore, d obbrobrio. La mente inebriata nel 
pensiero del meglio, Irararica tairolta le nor- 
me del bene (à;. Questa roce, nel proprio, 
non r ammette che il reno. 

Ho detto che ubriachezza non ha senso tra- 
slalo: ubriacato all* incontro delia iingna pajr- 


(1) Ariosto: Gli i teca cortesia F esser villa- 
no. - Bbrm: Gli i ben fornito. 

(2) Dantb: La mia ebbrezza Entrava per 
Vudire e per lo viso. - Fra Iacopoicb: Ebbrezza 
tf amore. 

(3) Cataloa: Che la furia ed ebrietà del pec- 
cato dia tanta forza a* reL 

(4) l>A 5 TRi La molta gentee le diverse piaghe 
Avean le luei mie si fneoriata» Che dello starea 
piangere eran vaghe. - Fior. s. Fbanc.: Mente 
inebria nella contemplazione. 
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UU r h« bwM. Vm tm» «mumi- 

IhraMtil* eb« fi nbrlaoata di u (rato 
a tordimenlo, 4f Boa (ioia lomaltaoM, o Aaai- 
wn« aflblto. Il fiactartto tiikrtaeanel tripudio 
' «e'cfamoroai IraalolU: la doawiotAaola appai- 
•ioDala l'ubriaca uelU cuuMDoaiona eha la 
prende ucillUo di Tarooutara atraaiica I ae- 
mll iMi (ual. Vbriacarfi >!• fUMio acno è 
flase nimiliare; erale inreslirsi, iD&animarsi, 
confonderfi uo poco. Inebriarli ba usi più 
serii e più nobilL 

, BSOLLIZIONB, Bol.LOBK,EmavBSCE!<XA,FER■ 

■nraTAXIO^(a, BoLLiuanTO, Bolutuia. 
Bollitora, Cocitdra, Cottcra. 

Bollori, Bolli iolli. 

ErPRRVEirjIRZA , ESCARDISCRtrZA. 

• EboUixioneó ilmorimento del liquido ri- 
foaUalo : qfm>aaM»ia.dl moTiBH»ta eooitato 
in due auaUiue da Buora aaioac chiaica che 
in esse ai operi, come di na acido che ai Tersi 
aopra uiM forra, aepra un alcali. Faraianlo- 
uionaèil «OTlfnenla IntenKiciie ai desta in 
un corpo da té medeaiiBO, onde (li «leueoli 
di quello fi scouponqoeo, o l'aUerauo nalle 
baro proporzioai.per fonaara nuovi coupeati 
0 DOOTO soflann. 

• L'acqua scaldata ealra in abollixioae; il 
farro nelFacMo oitrice produeeeirerrafaeiixa; 
la birra, H Tino, femenlaao •. Coll il liiaioaa- 
rio dell'Accadeuiadrancefa. 

• La fermentazione «volge per lo più del ca- 
lore I la oid RDuigUa airefferveaceoaa. B delle 
bolle : la ciù soaai(lia all'eboUiRiOBa •, L'Bn- 
oMepedia. 

t L'eboUzioaa ha laa(o aei liquidi cesi 
come Be'aoliiM, purobè fasi flf. Fermaota il 
pane: entra in elTervesoenza un nelallo po- 
Itoa oouMtlo d'uaacMo che agisca fovT'esso. 
II. L'ebolllzloae.parefaù segaa, riohiede certo 
determinalo arado di calore, secondo la aa- 
tora de’ corpi: relfBrvesoeaza iralge dei ca- 
lore: la rcrmeBtaaiooe e ae rttdiiede per se- 
guire, a, segnila che sia. ne manda. fH. Dna 
eolB è la (brma dell'ebollliione e dell'enbrve- 
scenza: i chimici distinguono più speciedi Ibr- 
neniarloiie) per eseeepio, la viaesa, racelosa, 
la putrida. IV. La fermentailoae Ira luogo an- 
ao nelle materie anlnill; ralire daepdù co- 
munemente aegti altri dee re(iii. 

L'ebollizione é lo alalo del corpo; n étUi- 
mUnto è l'alto deir eboHMeae (i), ette diceai 
piùeoMiinemeatebofietv. Non ai direbbe però: 
acqna a boliimento, caBè che In levato fl bol- 
Ihnenlo; come dioesi: è al bollore, ha levaU) 
Il bellore (3). 

Boltiiura è l'alto del bollire eensMeralenel- 
reflMlo che predace «ol eerpo. BH fe rtaee da 
eecMure, la qaaiHaebé la bonitara ò la cassa 
del coocerai. Si potrà dunque dire che il tal 
cibo richiede lun(a boltttdn e cocitura; ma 
non è già che una lunga bollilura basti sem- 
pre aBa cocitura perfetta. Tanto più che co- 


(1) ÒAZZzai: Scaldando in un eroaiueleNalo- 
«uio dimatafaUtanini in /bffena, qulnifiin aboi- 
Ution*. 

dB)Maaai.UPn: La juniiii «caaiuaaiena del 
àuWuanm dffreeqiio «qpàde ufi «die. 

O) SnooUBTTl: JhtnaUf f o r gua^.-taufeuàf 
alla Uvà il boUerf.M 


«Mata f'iqtpllmunee «B* anaiàe, fe hbf ue pi ft 

rado asMi di eolfara. 

K poiché qui mi cade il daatro, rilbrirò la 
altre dieliazioai Ira codlan e cattura, emea- 
aeda ueairartiooiosteate auqaeatedueuoel, 
e datteaii ueatrTan dal aue aaaico fiaelano 
OobL 

• Coltura diceai da'maUoai, della aalciua, 
dello zucchero , del gesso : e non cocitura. Cot- 
tura é lo stalo della cosa colla; cocitura l'ope- 
razione per aver la coltura. Cosa non colle 
quanto dorrebb' essere, non ha avuta bastan- 
te cocitura. C'è delle cose che vogliono una 
cocitura più o meno lunga, più o meno conti- 
nnata •. 

Nc' bollori del caldo , diciamo ; non altri- 
menti. Alcuni dicono: ebollizione del sangue, 
quando il sangue ribotte, e manda fuori sulla 
cula o bolle o punlolinc di calore. Le persone 
malsane banno nel saagaestesaeun fermeato 
dicorrazioae, ohe eenviene toglier via per 
guarirà (11 

Nel Iraalalo. Beanzée: • Elferreacaiiza: nel 
traslato, è l'ardore aubllanao e generale degli 
animi per causa quahmque. FermeoUxiene è 
tpaeiragitazione degli ipiriti più o meno mani- 
ibsla, ohe auol precedere alle semniosae po- 
polari. In qoeato aenzo rallérTeaoenza può es- 
fere senaa lbrmealfzioae,ma non riceverfa ». 

L'efferveeceow, d'ordioario, precede la lér- 
aaealazione. A tutte le riroluaioni suol preoer- 
reraunlriierref cenaa d' idee che poi «agiooa la 
fermentazione degli aBeUi: succede da ultimo 
un rem boUore di passioui e di movimenti. 
Basterebbe saper dirigere quolla effervescen- 
za , per render beaeflca la detta fermealazio- 
ae, e per evilare un pericoleao bellore (2). 

Le due prime voci a'appUcaao d'ordinario 
alle moUiludini: il boUore, anche all'uomo 
individao. Oiciame: nel bellore, dell'ira, bel- 
laole diguerriero coraggio, bolleate gioreotù. 

Beffi bolli è baie familiare che a' applica a 
(saa aiamere di gente , non ad uno o poohi 
uomini; e indica un beHorcbe inoomincii, 
an grado più deUa terroentazioim, il tumul- 
to, il roiDore. U disordine di simile sialo (3). 
Paòeasere nel pepolo un bolli bolli senza che 
vi sia ancora boiler di passioni veameati. Il 
popola abbandonate a aé ataaso, non é d' or- 
dinarie capace ohe del primo; il boUore che 
lo rendo ai terribile, viene epeasissima da in- 
«iigaaiaei alnaicfe. 

'— Fermeatazioue, detto delle BolUladini, 
Indica un tale stato che non è ancora cllérve- 
aoooza. BM la prepara qnaei nasceaUmiole. 
Ma ciò non direbbe la voce loli lenza un ag- 
gianto: lenta, cupa, interna fermentazione 
«ocempegaa di sorenti anche il ailenzio d'nn 
popolo. 

ÈuandcMCcnxa, nel p ropri o non l'nsa: di- 


(f ) Baaiv n ■( msofiipfr cugioM ffa'mia'of 
:/krmmM ttagnantf naU'nMre, ad in eietmi dei 
anoimasieuiigumnd a Unftuiei. 

<9) Villani: Èttcnd» la Had di nranss ba 
fnnie hoUoni. -Sbhbca, Fiat : ViMMo «cAtamoa- 

np § 

( 3) Vaichi : Si levi per Flranaa un bolli bolli, 
f si sirrarono ctd Itbautgbt tomthpon», 
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TPbbMl lOTCf e cantlneenta , cb« p#rè é trop- 
po latino. Dare in etcandoicenza , o, nelle 
eacandeicenic. Tale pigliar collera Tiolenlt, 
lubllanea. clamoroaa. — cappohi — - 

1359. •KCEDBRE,Soe»ATA»aA««, SonPAS»A««,8o- 
raRAiic. 

— Corpo che iporga, por di poro. In ftiori 
da una fupcrOrie,ioprnoan(a.£eeed<re è mol- 
lo più, d'ordinario. Diciamo; eccedere ogni 
misura, ogni limile, monte che eccede lutti 
gli aitri in aileaxa. 

Sopravanzare dicesi specialmenle di corpi 
contigui, o vicini o considerati come tali in 
un punto di vista; eccedere è più generalo. 
Sopravanztre ha snmpre senso corporeo; l’al- 
tro ha i suol Iraslati, come ognun sa. Sorpas- 
sare é idea di moto,c non s'applica senon per 
estensione, e talora impropriamente, alla di- 
mensione de' corpi che non si movono. Io di- 
rò; sorpassare volando; non; che una torre 
sorpassi l'altra in altezza. Per codesto abbia- 
mo passare. 

Eccedere ha quasi sempre senso non buo- 
no; e d' ordinarlo senso traslalo. Sopravanzare 
riguarda lo spazio od il numero. Sorpassare 
suppone il molo che fa un corpo passando 
•opra 0 di Ih d'altro corpo. Superare è moto 
che fa star sopra un oggetto all'altro, o al 
di là. 

Un naso eccede la conveniente misure; nn 
corpo sopravanza di tanto la snperllcle da cui 
•'innalza: un uccello sorpassa gli altri nel vo- 
lo; nn viaggiatore supera le più ardue mon- 
tagne. 

Nel traslalo: superbia ch’eccede; somma 
dbc sopravanza; velocità che sorpassa; Inge- 
gno che supera. Dell' Ingegno dicesl alirasi 
sorpassare, ma sorpassare si può per breve 
momento; il superare par cosa un po'più du- 
rCTOlC. — — 

1953. ECCELSO, Alto, Busvato, Kmmrrru, Su- 
auHE. 

Keetlso, Allo, 

Eccelso, più raro ncIPuso, è più ch’alto. 
Boccaccio: s Oli alti palagi e le eccelse torri >. 
Quindi è che forse il ilerni non dubitò di con- 
^ungere insieme alto ed eccelso; modo non 
imitabile; ma serve a mostrare ch’e’ non sono 
alTailo sinonimi. • All’alle eccelse cime v. 

Allo ha molli usi non propri! d' eccelso; è 
Mea relativa che riceve determinazione dalle 
altre che la circondano. HI dirà: lesta alta; non ; 
eccelsa. Il sole A allo ; non eccelso 1). 

Eccelso. essendo idea più assolnta. non sof- 
fre gradazioni ; non ha diminntlvo ; Il suo su- 
perlativo è fliori deH'nso. NA si dirà; più o 
meno eccelso, come dicevi: più o men allo. 

Altezza vale anche profondità; senso non 
proprio di quell'aura voce. 

Allo, tHeoalo. 

Gnizol: s II primo indica la posizione d’nn 
oggetto al disopra degli altri ; il secondo la mi- 
•nra della elevazione, maggiore o minoiss. 


(llOuncsnvzre; niyNurefn eonoentveJe al- 
lessa. ~ V allessa il’ uomo. - Putuaiioai l'og 
pia aif. Hoinbra che al Latini alias fosse piu, 
giacohé Ciwroac più d’ una volta lo pos|ràne 
ad excelstts. 


« n primo indirà rallena del corpo, a ri- 
guardarla dal suolo sul quale e' si lesra; Il se- 
condo ne desevmina relevaslone relativa agli 
altri oggetti, ai qmli se ne Ih paragone. 

a Una quercia si dirà bene elevala, perchè 
veramente A al di sopra non poro deiraltro 
piante, e non poco si scosta dal snolo nel quale 
ha radici. Ma quando diciamo; le biade aon 
alle, non A già che siano molto elevate, ma solo 
che alle sono rispetto agli altri gradi di gran- 
dezza che vennero mano mano acquistando. 
Dna casa elevala quaranta piedi sopra terra, 
non A mica alla, perchè molle rose hanno 
elevazione maggiore. L’altezza si determina 
d'ordinario dalla comparazione che si fa d'ira 
oggetto con gli oggetti vicini o slmili. Perciò 
chiamasi oflsru una parlo di lem che vediamo 
elevarsi sensibilmente, e senza molte grada- 
zioni, sopra dol rircostanle terreno. All'In- 
contro quella che diciamo elevazione di ter- 
reno, A meno sensibile, sebbene talvolta più 
grande. Dna rolllncita, nn poggcita, A un'al- 
tura: i piani d'America giungono grado grado 
all' elevazione di domita tese al di sopra del 
mare. 

Elevalo può dunqneessere e più e meno che 
allo.Specialmenle, quando si considera come 
participio, gli A meno. Un coiqio può essere 
elevato da latra di poche linee; può essere 
elevalo In allo, sena' esser allo però esso me- 
desimo (1). 

Come participio poi, ognun vede cheqnesto 
vocabolo può esprimer l'atto dell'essere stalo 
elevalo: Idea che il suo alllne non ha. • L’ele- 
vazione, dice il Romani, A allozza operala o 
dalla natura o dall' arlev. 

Allo, Beeelso, Sublime. 

Isidoro; a Allo è misura si d'alto in basso, 
come di basso in alto; eccelso riguarda scm-' 
pre il di sopra; sublime vale; eccelso con di- 
gnità. Allo maro, allo monte, eccelsa torre, 
tempio subilme t. 

Dna rosa dappoeo, dunque, per quanto alla 
•la, sublime non si dirà; per merilsr questo 
notite.vuuiesserenn'allezza ch'ecciti appunto 

il senso del sublime. La zucca che nelle salire 
dell' Ariosto monta sublime, A snblime per 
celia. 

Allo, Beeelso, Sublime, Eminenle. 
Romani; • Allo A oonlrapposlo a basso ;o 
a’applioa a quegli oggetti nello spazio, che per 
espressa o sottintesa relazione si raffrontino 
con altri oggelii. Eccelso presso I Latini era 
d'ordinario applicalo a quegli oggetti ch’eran 
alti insieme e diritti ; dovrebbe perciò signlli- 
eare, per lo più , elevazione eretta , maggiore 
deir altezza ordinaria. 

• Sublime A più assoluto d’eccelso (9). Emi- 


(t| Varchi; Non essendo rarHglieria elevala, 
ma al plano dell'oilstonle.-Com.Pviic.i Con- 
sidirando relevaslone de' segni, e de’ suoi oe- 
easi. -nuoit Queste foalloltullne)son situale in 
modo ch’hanno la loro elevasione dalFuna e 
dairaltm banda della foglia. 

(2) Apclkio: Ss nuhium tenia altissime su- 
bnmavll. - flvinio ; Sublimius alium .violili 
caput. .Sebbene per gli antichi subitmis sressg 
men sublimo Scuso che per noi. 
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Dente rate soprastante ad altri ometti: nozi o* 
ae non indicala chiaramcnto da alto (1 ) ». 

In un'aliezza può essere un^ominenza, o più, 
da cui meglio redere le cose lontane : anco in 
bassura od in piano io posso figurare qualche 
punto eminente, che propriamente noasi può 
chiamar allo. 

Anco net traslato, eccelso è più d'alto. Boc* 
caccio: «SI alti, sì eccelsi, sì nobili ragiona* 
mcttli •. Mente od anima eccelsa» eccelsa Tir- 
tù, ecc-elsa gloria, dice più. 

Tutti i sensi traslati d'alto per profondo,non 
son propri! d'eccelso (2). 

Amare altamente. altezza di scienza, alUssi* 
mo poeta , alto uffizio, alta stirpe, alto lignag- 
^o, alte furfanterie, sentimenti, intenzioni, 
alto dolore.alta Toce,soo tutte frasi dorè non 
ba luogo eccelso. Giora inoltre osserrare che 
questa roce, così nel proprio come nel Irasla- 
to, non cade mollo frequente nell'uso. 

Eleralo diccsi e di posto e d'lngegno(3)e di 
pensiero e di cuore o di stile. Arri degli alti 
ingegni che non sono elerati i la natura li fece 
alle grandi coso, ma eglino non si seppero col- 
locare nella debita altezza. Atti de' posti ele- 
vati nella società, ai quali manca la corrispon- 
dente altezza morale. 

Eminente non dicesi che di dignità , di me- 
riti, di Tìilù. d'ingegnof4).SÌ può godere d'un 
alto uffizio, che non sia per altro eminente. Vi 
è però degli uffizii eminenti ebenon son punto 
alti. Questa è un'eccezione alla regola, ma fre- 
quente pur troppo. 

Sublime è più di tutti (5). Mente, stalo (6), 
siile, uffizio, parola, pensiero, atto, cenno su- 
blime: qualunque cosa s'alzi a tale altezza da 
destare in chi la considera un senso sublime. 
Non ogni altezza sublima: non ogni eleratezza 
poggia tant'allo: non ogni eminenza apre agli 
occhi un sì Tasto orizzonte. 

Alia parola, alto eleTalo, cenno eccelso, 
spettacolo eminente, non si direbbe , come di- 
cesi; cenno, parola, spettacolo, atto sublime. 
Stile eccelso nò eminente, non s'usa, ma ele- 
valo e sublimo. E qui rechiamo le distinzioni 
doirabalc Girard. 

« EleTalo riguarda la scienza e la natura 
della cosa trattata: sublime, il modo dì trat- 
larlae d'esprimcrla.Un discorso filosofico può 
essere mollo elcrato senz'essere sublimo; il 
sublime può IroTarsi in noa farola, io uno 
scherzo. 

« Uno stile eleTalo scote (alTolta rafTcUa- 
ziono. la fatica; un discorso, per essere subli- 
me, conrien che sìa naluralc. Le parole pelle- 
grine, i dotti ragionamenti, gli arguii conceUi 
(anno il discorso eierato; la proprietà, la sem- 


(1) Fuivzcola: Andalo$ené in un luogo 
•minente, doruTe’ potesse èssere i/Ueto e veduto 
da tuffo »/ popolo. 

(’2) Vetiì.ìhca! Allamente confitte in messo 
al core. ~ 0 ivri: Alto sonno. - Virgilio: Alta 
si/entia. - Quies. 

(’.ìj Celli VI: oÌ elevatissimo ingeano. 

(i WMCA: Eminente carità.- Grassi: Afa- 
femnftco sopra molti eminente. 

(o) Onoio: Mene tua suOlimis supra genus 
emine/ ipsum. 

(Ci Srgvbri: 71 matrimonio elevato allostato 
sulflimissimo di sacramento. 
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pUciU, reridenza deU’espressìooe, conglnote 
aU'altezzaealla fecondità del pensiero, danno 
il sublime. Non tulle le opere possono essere 
scritto io Utile elerato, ma tulle possono con- 
tener del sublime. Eppure il sublime è tanto 
più raro! ■ 

I. Elerato è contrario di familiare: lo stile 
eleralo può sostenersi daU'uDcapo all' altro 
del discorso: il sublime non è dello stile che t 
tratti; non apparlienc propriamente allo stile» 
ma al concetto, all' idea. 

II. Elerato può estere il discorso per la ma- 
teria che tratta; ma io questo senso ancora» 
sublimeé più. Una malcriascienlificaèdi sai 
natura clerata; un soggetto religioso è subli- 
me. Non r'ha soggetto il quale, ben trattato 
che sia, non debba parere elerato agli occhi 
del saggio. Molti si credono d'esser sublimi 
trattando le materie sublimi in Utile elerato. 

Molli si credono con lo stile rendere eierato 
un soggetto. 

III. SUI sublime talvolta s'usa in senso di 
giocosa ironia; c vale, che alTetta Tesser su- 
blime colla stranezza e ampollosità e oscurità 
de' rocaboli. 

ECCESSIVO, Soverchio, Troppo. 1254, 

Troppo è men di louercAfo. Mi si ofTì'e noa 
piccola quantità di roba: io no accetto parte, 
e del resto ringrazio, dicendo: è troppo per 
me. Ma gli è un troppo che non sarebbe so- 
verchio. 11 sorerchio è al di là della giusU 
misura. 

Nell'idea dì soverchio entra spesso quella 
d'inutilità ; ncU'idea di troppo entra quella di 
grarezza; in questo secondo senso considerato 
il sorerchio, può essere meno del troppo. 1 
prodighi e gli arari no hanno di sorerchio 
del beo di Dio , non mai troppo Questo ò 
troppo ! esclamazione indicante disgusto o 
sdegno. 

Eccessivo è ben più. Caldo eccessiro , ecces- 
sira allegrezza, dolore. Si può arcrne troppo 
esorerchio d'un piacere, d'un bene: l'eccesso 
è nei male, o nel bene degenerato, e che non 
merita più questo nome. 

'ECCETTO, FcoRcaà. 1255, 

— Eccetto separa per elezione ; fuorché, per 
esclusione. Non diremo t tulli, da nessuno in 
fuori; ma: lutti, nessuno eccetto» o eccettualo. 

— tilRARO — 

— Ogni cosa è permessa all' uomo libero» 
fuorché Tìngiustizia. L'ingiustizia è necessa- 
riamente fuori de' suoi diritti; nè questa ò 
separazione arbitraria. Un padre lascia ogni 
suo arere al figliuolo, eccetto una casa. L'eo- 
ceziooe ba più dcU'arbilrano, e ruol essere 
dichiarata espressamente. 

Fuorché, distingue le cose in due classi, 
una posta fuori deU'altra: eccetto, esclude uno 
o più indiridui da una classe , o colleziono 
qualunque sia. — roubavd — 

— Eccetto corrisponde alla significazione 
del rerbo eccettuarci fuorché, a quella di 
escludere. Vedasi l'artìcolo seguente — a . — 
'&XBTTUARE, Esclcobrb, Esbvtarr, Esi- jt256» 

MBRB. 

— Eccettuate, propriamente, a' applica e 
quantità numerica; escludere a luogo, o ad 
idea che abbia aifinilà con le idee dello spa- 
zio; ma s'nsa anco per eccettuare, ed è nn'ecr 
cezione più espressa, più forte. 


. 1 . 
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JEMntar 0 , fareicnte da do peso, da on ob- 
bli$^o: è una specie d*eccezione che si fa da 
lalutii. fsimere è grammattcalmente lo stesso 
vocabolo ' 1); ma dì chi è fatto esente si dirà 
meglio: esentato { dì chi vorrebbe essere, ma 
non é, diremo: sì vorebbe esimere. - gatti - 

— Esimersi, da sé stesso; esentare altroi da 
DO obbligo , da un carico qualunque. — a. — 
ECCITARE, 15C1TABB, Stiholabb, Aizzabb, 
ISTICARB, iRaiTAHB, IlCfASPBIBB, PnOVO* 
CABB, StCZZICABB. 

ECCITABE, AlflMABB, SOSPrVGBBB. 

JSccitare, /nettare» 5fimo/are» /situare, Aizzare» 
/m'rare» jProuocare» Stuzzicare. 

— Eccitare, da Ar-citare» incitare da in; il 
secondo è più forte. 

Stimolare, nel proprio, è pungere con Io 
stimoloi bovi; gli è un modo d’incitare od‘ec> 
citare, a cui non sempre seguita effetto 

Istigare è uno stimolare più forte e più al 
male che al bene (2). 

Aizzare è un istigare a sensi di rabbia più 
che d’altro. Diccsi più particolarmente dei 
cani (4'. 

Irritare è un eccitare ira o collera diretta* 
mente; ha dunque l’ effetto. Si può talvolta 
aizzare senza irritare. Si può da un’altra par- 
te, irritare senz’aizzare, quando l'uomo è ir- 
ritato o da chi non vorrebbe, odaU'umore sno 
caustico. 

Provocare è generico. Ma dicesi special^ 
mente di chi aizza » o stimola l' ira altrui, non 
contro un terzo ma contro sè stesso. 

Stuzzicare è un provocare leggermente (5)* 

— ROMANI — 

Eccitare» muovere, promuovere da ... Ec- 
citare il fuoco dalle pietre, il calore da’ corpi 
mossi. Incitare, muovere a...: incitare al corso 
i cavalli. Ma nell’uso talvolta e’si confondono: 
se non che l’incitare è più; spingere è meno 
de’ due. Può la spinta sul primo essere vio- 
lenta, ma non bastare alla continuazione del 
moto Stimolare é eccitare con pungolo, ocon 
modi che di pungolo, più omen acre, facciano 
vece. — Catti — 

•oSipuòsluzzicarc e aizzare anco per celia.* 
si provoca daddovero.S'aizza con suggestione; 
si stuzzica con parole buricvoli» beffarde, che 
irritano dolcemente. Si provoca con insulti o 
con calunnie. 

Stuzzicare ha talvolta senso più grave; non 
mai però quanto l’altro. 

L’altro non l’ha mai bnrlevole. — a.^ 
Irritaréf innasprire. 

— Irritare, nel traslalo, ha senso di sdegno, 
d’ira: innasprire , d’amarezza, di tristo cor- 
ruccio. L’uomo generoso non s’irrita contro 
nemico debole: le anime più dolci son talvolta 
innasprite da dolori acutissimi. 

11 male» veduto ingiustamente soffrire, ir- 


/I) Ex-emo. 

Ì 2) Boccaccio : 5ttmo/a/o da ambasciate . . . 
1 ) Moa. s. Gbbg-: istigò la moglie contro a 
.... 

Boccaccio : Adizsando gli acuti denti de* 
feroci eatài. 

(4; FiBB^tzcoLA: Sluzzicò il oclcno delTin- 
tAdia . . . 


rifa; il male ingiustamente sofferto, innasprb 
SCe. — FAVRE^ 

Eccitare-, Animare, incitare, Sotpingere. 

— Eccitare è dare il primo impulso, chia* 
mare animare è movere aU'atto già cono- 
sciuto.e impedire il rallentamento dell’opera. 

— GIRARD — 

— Incitare è accrescere reccitamento ; so- 
spingere è dare un impulso che accresca l’in- 
clinazione ed il moto. Animare é quasi ispw 
rare animo maggiore, o animo nuovo. 

S’eccita ehi non pensa alla cosa, chi non 
v’ò risolato, chi opera languidamente. S’in- 
cita chi è già disposto, ma per raffrettarlo e 
incalzarlo. Si sospingo chi dubita, indugia, 
non ha forza. Si anima chi non ha spirito as- 
sai. — ROURAVD — 

ECCOLO DI NUOVO, Ridbccoio. 

Il secondo è in qualche dialetto toscano: 
composto della particella nt, esprimente, come 
ognun sa ripetizione d’atto, e ai Toscani ca- 
rissima; aggiuntavi per dolcezza lad, come 
suol farsi alla congiunzione e, ed alla prepo- 
sizione a quando vocale la segna. Il dellomo- 
do, come più conciso e più franco, può cadere 
opportuno: senonchè v’è quasi sempre bi- 
sogno del pronome lo, o del mf, col quale 
concbinderlo. 

•^Quando si tratti d’accennare non il ritorno 
reale e immediato d’un oggetto,ma il ritorno 
d’una circostanza, d’nn fatto, cd anco di per- 
sone, ma che o non vengano materialmente, 
ovvero rivengano ma dopo lungo tempo, al- 
lora quella parola unica dovrà cedere il luogo 
alla D'ase affine. 

Diremo dnnquc: ecco di nuovo nn’invasione 
fatta in nome uella libertà ! Ecco di nuovo nn 
nemico che si presenta col titolo di pariflca- 
tore ! Quando una persona,al!ontanatasi, di li 
a poco si fa di nuovo vedere, diremo: ridàc- 
colo! In altri dialeUi toscani, rieecolo. 
ECONO.MIA, Risparmio, Parsimonia. 

Il primo è termine più generale: Veeonomia 
regola gli affari domestici (2)\ e lo fa rispar- 
miando, spendendo, amministrando, traffican- 
do. Quindi l’uffizio deH'economo; quindi la 
scienza dell’economia pubblica: la quale con- 
sidera , in certo modo , gli nlili dello stato 
come quelli d'nna grande famiglia: e se la 
regole della privata economia si adattassero 
più spesso alla pubblica, le cose, forse» ia 
certi luoghi andrebbero meglio. 

Il risparmio è nn atto, un mezzo, un do* 
vere d'economia: ma c’è de* risparmi non eco- 
nomici; quelli che poi fanno spendere più di 
quello che s’era voluto serbare. I risparmi in 
fatto di educazione, o di pubblica beneflcenza, 
od’ìncoraggimento agl’ingegni, d’ordinario 
son tali. 

Ma la voce economia s*asa,inoUre.in senso 
più rislretto, e allora diventa più affine a ri- 
sparmio. Diciamo: far economia, mettersi in 
economia, uomo economo, cibo, alloggiocco- 
Domico 

La cassa di risparmio à una scuola di eco* 


li) Cieo, Cito. 

(2) ’Otxoc wuo^. 

(3) yiLAiniÉconomicaesecuzioned$*UzvorÌ, 
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iioinia privtU, un arTedimnnto d'aconomia fplcndidaM6B(efu9ri;alpuènspanaUireaene 
pubblica. In questo ft'asi sieste ofinua sa che piccole cose, e bollar ria nelle grandi: si può 

Toso nonannseUe si aosUluisca laTOce ri- mantenere parcamente sé stessi, e Uberai* 

eparmio. mente altruL L*eeonomÌa rigoarda le cose; 

fconom^nel ploraleosasi io Toscana.Fare la parsimonia la persona; il risparmio, i da- 

molle economie egli é uo fare molti rispar* nari, la spesa. Cé talooi parchissimi nel man* 

mii; ma ragionati, c insieme combinali in un giare, mache non risparmiano spesa per man* 

aistema di generale economia. giar bene. Altri ce n'é parchi nel rirere, e non 

Risparmio poi in cerio senso è pib gene- econopiici nell’ amministrazione del proprio. 

Tale. Risparmiare, diccsi, la propria salale. Anco nel trailalo, parsimonia ha sempre 
leforzenon necessarie dellostato;non rispar* senso migliore. Questa è la lode bellissima 

miare parole; non risparmiare nessuno; non che dé il Tasso allo stil di Virgilio. Rispar* 

la risparmiare a nessuno (1). miar le parole, gli affetli, può essere talvolta 

Ascoltiamo il Roubaud:«Kconomia(a1rolU o difetto od almeno seTorità; esserne parco 

Indicala giusta distribuzione dello parti d’un é rirtù, delicatezza, buon gusto ii). 
tutto, il prudente e buon uso delle cose. Onde Si risparmia ad altri, o per altri: la parslmo- 
dicesi: sapiente economia del tempo, recono* nia riguarda più direttamente chi Posa (2), 
mia della natura, della ProTTÌdenza, e aimiU: Quest’ ultima Toce ha sensi più eletti. Il Tir* 

dose raoìTcrso od il mondo sono considerati tooso abito ch’essa esprime, la ingentilisce 
come una casa, una famiglia da amministrare e nobilita. 

e dirigere. Idea principale di questo recabolo EDIFICARE, FAiBiiic.iBB,CosTRriat,MraABB. 1260. 
Adunque il reggimento, Tordine. CosTarias, Fommarb. 

• 11 risparmio riguarda propriamente licosa Costrczio^b , Struttura. 

risparmiata o da risparmiare. Edipizio, Fabbrica, Costruzio^tb, Edifica- 

• Porsimonta é un’abitudine), una cura ape* zio?tr, Fabbricazioiib, Fabbricato. 

ciale di risparmiare. 11 risparmio riguarda in Bdifizio, Casa. 

genere tutte le spese delle quali si puòsot* Eéifionré^ Fabbricare, Cotlnifrs, Huran. 
trarre qualcosa; la parsimonia riguarda pìut* «Costruire, dice il Dumarsais, più gene* 
toato le spese minute, e quelle specialmente rale: da etrvere. Si costruisce un edilizio, una 
del villo. macchina, una capanna: è ben coslmlto il 

«L'economia riguarda iolcressi ed altari, corpo umano, un ordigno. Fabbricare drcesi 
ogni spesa saggiamente conciliata col miglior delle case, e di rostnizioni simili da mura* 

godimenlo possibile, con U cooserrazione c toro, e delle arti. Si fabhrtrano case, e si fab* 

col miglioramento della cosa. Il risparmio è bricano stolte. Questo secondo senso non l'ha 

un ramo d’economia che consiste nel reslrin* coiirutre •. 

ger le spese, o neU’asiencrsene, nel cercare « Rdiflcare, soggiunge il signor Gnhot» ap- 
io tutto il minor prezzo, di modo che Li spMa partiene al primo senso di fabbricare; ma è 

non passi Tentrata, anzi ci rimanga un di più. piti nobile, e riguarda fabbriche più grandi 

La parsimonia è un* economia più minuta in* n pid sontuose. Si fabbrica una casuccia; si 

aleme e più rigida c piò virtuosa. ediflra un tempio, un palazzo. Fabbricare un 

« L’ economia sta bene anco alle grandi rie* tempio, non si direbbe, se non della malcrlale 

ehezze; il risparmio, tpccialmcale a' piccoli opera de’muratoii, o della spesa; non mai 

averi. L’economia è la ricchezza degli stali; della erezione intera comprendente il dise* 

il risparmio fornisce i mezzi di raccogliere un goo e gli ultimi omalL L’artista dé norma al* 

fondo per gli straordinarii bisogni. L'ccono* TediOzio; l’artigiano lo fabbrica 

mia, sovente» consiglia delle spese forti; il In questo senso, anche costruire è piò no* 
risparmiosacontencrsineirusode’roezzlnon bile di fabbricare V' è delle cose che si pos* 
grandi che s’hanno, e cosi oc prolunga il sono dire costruite e non fabbricale, come 
yantaggio •. una sala da spettacolo ; molli degli interni 

L'economia è un’arte, una selcnza; il ri* miglioramenti che si fanno in un edifizio;mo* 
spanuìo un alto, un accorgimento; la parsi* uumcnU posticci, come archi di trionfo, va- 
monia, un abito, una virtù. L’economia può tcelli; o simile. 

essere più o meno sagace, più o meno in* H Romani: • Fabbricare è opera manuale; 
Docente; il risparmio può essere più omcn si fabbricano mattoni.cannoni. islrumenli(3). 
utile, più 0 meno sordido; la parsimonia è Bdiflearc s'applica alla fabbricazione di lem* 
sempre lodevole. pli,case,palazzi, torri, altrigrandiedi0zti{4). 

L'economia può non costare privazioocoes* Costraire, alla lettera, vale unire insieme, in 

sana: il risparmio è una privazione piccola,* ordioee forma alla a qualch’uso, più oggetti, 

non aolodi piaccre*odtcomodo.madi spesa, ^ 
nel senso più generale, cioè di disturbo e di 
danuo : nella parsimonia si comprende una 
acric di pìccole privazioni. Questa voce espri- 
me l’uso abitualmente discreto di cose che 
pur s’amano; ed é affine a temperanza. 

Si può Tiverc economicamente in casa, e 


(f ) Firb!vzuola: iVon fi ritparmiava. - Mal* 
HA.'VTILki Té Cha volata riiparmiaris.-BocGAC. 
' OO: lion rùpanmd (La ptsie) ti eontado. 


(1) Rarbirri: Parsimonia frornamenU. 

(2) Disseti Varchi: PicHedere parcamenté 
i bsn^zit. Qui risparmio non entra. - Fbdrq: 
parve gaudere. - Plitho Ep.; pafce iudsrr. 

fS) ViLLAHi : Fabbrica ru ferro. *• Rbdii Fab- 
biieart orologi. - MaOaLOTTI t Canna . . fab- 
bricata in modo... Quest’era in Ialino il senso 
primitivo di fabbrica > da faber. 

(4)M. Villani: CAieja edipeata.^ Cote adì* 
peate. - G. Vitx AHI r Edificazione delie mura. - 
OcBROHB: ^Ldificare portlcum. 
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■SI «HKtrnIsre an «rjlne, un bn^nn, ona sat- 
tera. 

• I mitrriali. {rK amni rahhrinati 4a altr'ar- 
il, serrono alla rualruainn della iwre. 

• Coairnire dilferiaee alirea) da rdiflcare e 
da fahbrirarr, perché ('li rdifIrHnon pmaono 
senza buona cnslmzmne essere snirdi e bene 
ordinali. Quindi diciamo edifizio solidamen- 
te, elenamemenle eoslmilo ». 

In nn passo di cicerone latte e Ire tfnesTe 
▼ori si trorano: • Qwfl»ws octiWs'Inhieni pninit 
Finto fnbrienm itìnm muli operis, qun rontfnti 
n /)ea ntquo ériiificari mwtdum farii? • TI For- 
eellini disunirne; costruire é mettere insieme 
e ordinare le palli; edWeare è ronformare II 
Inno, e conflinirarlo a bellezza. Fd Infatli 
r idea di ed in zio inebiude in aè «piatcosa , se 
•non di bellissimo, ahnen di decente, (àisoc- 
cia meschina non si cbiamerè nn edilizio. 

La coslruzione è più o men salda e sicura: 
Tedifizio piè o men rejrolsre omaunfllco fi). 

SI eoslniisce e si edifìea o larorando da aè, 
ridando il diseeno e assislendn al laroro-, ai 
fabbrica anche facendo ch'altri e laceri e di- 
riga. Il padrone che a proprie spese innalza 
una casa . si dir* che la fabbrica , che U fa eo- 
slmire; non iche la costruisce o la ediBeu One- 
sto due Toci s'appUcano propriamente atfar- 
chilctln . al maestro (2). 

Il fabbrirare di casa i Toseuni dicono più 
eosnnnemmle murare, ed è modo anlichisai- 
mo. - onde subtimemenlerAHirhieri. della Oh le- 
sa parlando, la dice; « Tempio Cbeai marò di 
segni e di martiri •. L'edilizio del rapo, per 
esprimerà la pesante areoncialttra del capo 
adoperala in antico, è modo bello del Parini; 
ma. come ognun Tedo,nnleamenle poelieo.ll 
carallo troiano, che Virgilio dice edillealo, è 
cosi chiamato per estensione; modo poetico 
aneb'esso. 

Si rosiniisce non solo nna rasa . ma qnalnn- 
qiie sia piccolo oggetto, dorè si tratti di mel- ! 
lare hasieine parte con parte ( 

Si edilira di pianta; si fabbrica anco per re- | 
manrareidl. I 

Edificare ha poi nn traslalo religioso sno ^ 
proprio, che ognnn sa: e' pare strano, ma non 
e senza ragione <5). Chi con l'esemplo o con la 
parola induce nn buon sentimento nelle ani- i 
me , mette quasi una pietra nel granile edifizio 
della chiesa di Dio. 


ri)D.inBir.Ri ; Salva finlegrild 6 la sieureixa 
delta cnstruztnnr.- Prima legge iTogniarehiut- 
tonira emlruiiin$ si d quella di aeeoneiamenle 
terrirr agli nei,. 

(2) 1 greci distingnerano «otoda^iu, Dbbri- * 

iw. d.i òszrlou'.ùuai, eh' è Ihbbricare per sè. 

T fUfiti.lo ; .Ifoenia . . . Pteptieni fabrieala tnonu. 

(3) Ciatuomi : dosa nsOsMa albi nidoeqm eots- 
ttmunt. 

(è) CicKaomi: Tribus lode adifieOf rvHqua ra- 
tatteiano. 

fS) Etlifieare, in questo senso, par ch'espri- 
ma la form,szionedei sonlimenli pii nel cuore 
della persona edificala ; e sembra nascere dal 
dello di S. Paolo: » Voi siete il tempio dì Dio». 
Aiutaa edificar questo tempio chiunque eccita 
ed insegna eoi ano esempio a ben thre. - lsm- 
«aesanin- 


I Viibbrlc.'ires'asatraslalamenteparlandoirin- 

: senni (1). 

j fotmrfie, pbrmara. 

I TToslmlre ha, come ttiTtl sanno, nn senso 
I grammaticale, che prora anch'esso la latilii- 
, dine data a qnesla Toce. La qnale è tanta, che 
costruire sovente diventa quasi alIlneafoTma 

re:senon che formareèscmprepiùgcnerico, 

! c abbraccia ogni specie di forma che si dia al-’ 
roggetio, dorè il coslnilre è un mettere In- 
sieme rarie parli formandone un tolto. 9i 
forma nna statna. non si costruisce. 

Cotlrtixiane. Struttura. 

•— -Costnizione è Patto; stnittnra PctTctto 
della costruzione, n modo. Struttura dicesi 
anco di cose non coslmlte per arte, come di 
nn animale, d'nna pianta, cTim monte. 

Quando costruzione e struttura diconsi d'e- 
dlflzH. ed esprimono ambedue la cosacoStml- 
ta, differiscono pure in ciò, che la sirutlun 
riguarda la forma delle parti; la coslruzione, 
la solidità dell'Intero. — nov. 4 .\/ — 

£dtfi:io. Fabbrica, Fabbricato, roetruxime. 
Edificazione, Fabbricazione. 

1 rwati sostantiri hanno, oltre a qoeni dei 
verbi losn, qnalrh'iiso lor proprio, e però 
qualche pariicolar dilTcrcnza. 

Fabbrica ha doppio senso, il luogo dove si 
■•forano oggcili d'arte , come fabbrica di pan- 
ni, di sapone, di caria, e la cosTnizione incu- 
minciata 0 recente. Casa non finita di fabbrica- 
re, non si direbbe con proprietà un edifizio. 
Edilizio antico non si direbbe fabbrica. La fab- 
brica o non è ancora compita (2), o è compila 
di fresco. 

Fabbricalo, voce dell'nso recentissimo, non 
ancora autenticata da esempli, dicesi tanto di 
edilizio recente quanto d'antico. La tabbrica 
può essere meschina; Il fabbricato è sempre 
«H qualche rilievo. Non ha senso però cosi no- 
bile come edifizio. Quindi la frase del nartoli: 

• Fabbricar rovine più ch'edifizii ». 

Edificazione e roslruzione sono Patto det- 
Pedificare e del costruire; hanno poi quc'due 
sensi Iraslati che ho detto di sopra (3). Il se- 
condo ne ha ano suo, quando dicesi: costru- 
zione del corpo umano buona o caltira. 

Fabbricazione è parimente Patto del fabbri- 
care. In una fabbrica, la fabbricazione di certi 
arnesi costa mollo, perché non sono ancora 
aempliflcali i processi delParle. Ogni scoperta 
A un metodo semplillcanle 
Fabbrica ha un traslalo sno, quando dicia- 
mo: la gran fabbrica delPuniverso, la mirabile 
fàbbrica del corpo umano (4). In simil senso 
può dirsi: l'edilizio stupendo delPuniverso. 
.Ma non si direbbe: edilizio, come direbbesi, 
fabbrica di tradimenti, d'inganni, parlando 
apecialmento di luogo dove ciò si fàrcia, o di 
società che lo faccia. 


(t) Pi.aoTO: Fabricart, finge quod hibeU 
(Elllsuaiaui: Lademoliziont a' una fabbrica 
tolto men fituxti autpixicomtneiala, s molloin- 
fumai condona. - li. Vill.sSti: Ehbono in guar- 
dia la fabbrica della della opera di .S. fìlovaimi. 

(3) II. ViLLASii: Fttremo menxiont della edifi- 
cazione delle dette mura. 

(àiCicBUOVR; Admirabitls fahrica membfn- 
rum anima ntium. - fierpiemundoqnidqampai 
criiu, neque ejut acdificalore praexlanliut- 
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Certo ipecle di costruzioni non si possono 
chiamar fabbriche. Non si diranno, per esem- 
pio, fabbriche i lavori che si fanno nell’ inter- 
no degli cdilizii, lavori di abbellimento 6 di 
lusso. 

In una fabbrica può comprendersi più d’un 
edifizio (1). 

Edi/iziOf Casa. 

Qui le differenze son chiare. I. L'ediflzio 
può non essere alto airabilazione; come un 
portico, un bastione, un tempio (2). JI. Può 
non essere coperto di tetto. Ili É sempre più 
l^ande e più sontuoso. Misera casa, cdiQzio 
non ò (3;. Ma può, come si è detto, una casa 
comprendere più cdifìziL 
EDtXARE, Allevabb, At« ezzarb, Darbl'b- 

DCCAZIOTIE, TIRARB ATAIITI, TIRARSI SU, 

Istruire. 

Boinvilliers: ■ S' e<fucan gli uomini; s'aUs- 
cano c uomini e bestie •. 

Il secondo riguarda Teducazione corporea; 
il primo , e la corporea e la morale. Co fanciul- 
lo può essere bene allevato e male educalo; o 
cosi viceversa. 

8* educa, non si alleva l’ingegno. L' alleva- 
re si fa sempre da sé, Tcducazione può com- 
oaeUersi ad altri. La madre che allatta il pro- 
prio figliuolo e lo lien seco e grinstilla i primi 
elementi del bene, questa lo alleva insieme e 
reduca: quella che lo di a balìa, che (4) lo 
tiene in ogni sorta d’agi, ma lontano da sé, 
lo educa, non lo alleva. 

Quando però si tratti di quella educazione 
eh’ è contemporanea aH’alIevamento, allevare 
ai usa con proprietà in cambio di educare (5). 
Onde diciamo: allevare i fanciulli nel timore 
di Dio è un educarli aU’amore del prossimo. 

Allievo poi dicesi in generale del giovano 
educato od istruito da un aio, da un precet- 
tore (6), da un maestro, da un professore» da 
un uomo dclfarta 

Educare, di piante. Catullo : • Ceu flot . . , gusm 
educai imber •. Foscolo: « Gli educava un lau- 
ro •. 

Allevare i figliuoli dice il popolo per nu- 
trirli; ot'uetsare, non educare, per indirizzarli 
al bene, quando la negligenza o i modi mec- 
canici di correzione non li avvezzino piuttosto 
al male. Dice ancora lirare avanti^ per con- 
durli a qaeM’età io cui possano da sò stessi 
guadagnarsi il pane. Tirarsi su per un’arte, 
per una professione, è la frase colla quale 
esprìmono più di frcqnenle l’educazione del- 
rintcllctto. Ripeto che la plebe non dice edu- 
care, ma si dare reducasione, e per questa in- 
tende, più ch’altro, le buone creanze. Tanto 


(1) Tesoro: Quando la U*a magione é com- 
piuta e fornita detti suni edtfizii. - CicBttortK: 
J}omumtuam€tct(iificationemomnemperspej:i. 

IlARBiERi: Un edifìiio ad USO di Caffè . di 
ridotto .. 

(3) pL.iCTo: Domum nostram.agrumades. 
L’etimologia qui conferma la differenza. ^Edes 
ognun sa ch'era maggioro di domus. 

(1) Boccaccio: Avevai figliuoli fatti allevare 
iiotogna alla sua parente. 

(5) Dor.cAccio: iVena bruttura delta cattività 
di tutti i tnfùisimf uomiuf , allevati. 

(6} CicBRo>(R : Si mihitradatureducandusora' 
4or. 


i poveri sono avanzati io quello che i bene* 
stanti chiamano progresso della civiltà! 

Allevare, propriamente, è dell’ infanzia; 
educare, nel senso corporeo, dell* intera gio- 
ventù ; educare moralmente e isfruire, di tutte 
la vita. — POLiDoni — 

EDUCAZIONE, Istruziotcb. 1262» 

L’ts/rusione riguarda la mente; reducaztòRS 
abbraccia tutto l’uomo: la prima ba per fino 
il vero; l’altra, e il vero e 11 buono, e l’ utile e 
il conveniente. L’istruzione senza Teducazio- 
ne è inefficace, talvolta dannosa. Cosi si scio- 
glie la questione di coloro che troppo lodano 
le cognizioni a’dl nostri diffuse, e di coloro 
che incolpano ( se pur vera è Taccusa) incol- 
pano la civiltà de’ delitti crescloU. L'educaziiH 
ne data da nna povera donnicciuola può easera 
più profìcua dell’ istruzione data da un grande 
filosofo. 

Può aversi istruzione senza educazione, rat 
non viceversa. Se gl* istruttori non hanno la 
virtù, l’autorità, Paccorgimeoto di farsi, al- 
meno indirettamente, educatori, la società è 
depravala. 

L’educazione la riceve anche l'uomo mala- 
rot è questo t’assunto d’un libro pregevole di 
madama N’erker de Saussure: De redueaUon 
progressive. L'istruzione può avanzare fino al- 
rnllimo di della vita. 

Una sola idea che s’acquisti è istruzione. 
L’educazione è una serie d’atti o d’esercizU. 

BFFEMl.NARE, Ammollirb, Srbrvars. 1263» 
EfPBMI'VATBZZA, Efpbninaiibnto. 

Effeminare^ Ammo/h're, Sneroara. 

Guizot i « Effeminare specifica il grado di 
debolezza, quasi femminile; ammotire e sner- 
vare sono più indeterminati, esprimono solo 
una diminuzione di forze, d’attività. 

Effeminare non indica laotoloscemamen* 
to delle forze quanto il nuovo stato dciraomo. 
Ammollire e snervare indicano più le forze 
scemate che il cangiar dello stato. 

• Effeminare si riferisce a quel ch’uno dl- 
venU: ammollire e snervare a quel che era 
e non è. Diciamo che l’educazione morbida 
effemina i giovanetti, perché qui si tratta di 
dipingere l' indole ch’ossi prendono. Diciaiae 
che la voluttà ammollisce l’anima e snerva il 
coraggio. perché quisivuoleaccennare la for- 
za che il voluttuoso ha perduta. 

■ L'uomo effeminato si conosce al portamen- 
to, alla faccia: ogni cosa dimostra il suo dO- 
bole. L’uomo ammollito non è più atto a cosa 
graodiedìITicili; ha perduta relasticità mora* 
le: e sì conosce alle azioni. AU’uomo snervala 
è penosa ogni cosa: ogni suo movimeuto Ca 
prova di debolezza. 

• Il primo si compiace d’inezie, il seconda 
di piaceri, il terzo di nulla. Ncli'uomo effemi- 
nato le abitudini della vita morale corrompo- 
no la corporea: neiruomo ammollilo, la mo- 
rale eia corporea si guastano ìnsiemc:neiruo- 
mo sncrvatoilgiiastovadal corpo allospirito. 

• 11 primo può talvolta mostrare coraggio; 
il secondo vede il pericolo, c per inerzia noi 
previene; il terzo lo vede, vorrebbe fuggire, 
c non n’ha la forza. Ciò rh’cffemina, sovente 
ammollisce; ciò che ammollisce, da ultima 
snerva *. 

Boinvilliers: • I piaceri abusali ammollisco- 
no Tanima, snervano U corpo, effemioanq i# 
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rane. Ammollire e snerrare indicano sottra> Il primo alTerma o conferma che la cosa é» 
rione di fono : efrcminare , debolezza più in* cb*é tale, e non altrimenti i il secondo soltiiK 
trinseca. tende una prova» una spiegazione delia prò- 

* L'amore ammollisce nn onore barbaro; lo posizione, qualunque ella sia. Siete voi gua> 
cflferoìna tino a cercardt piacere, con arti ineb rito in effetto? SI: sono effettivamente guarito, 

te, alle donne: la volulU lo snerva ». Efrettlvamenle riguarda la realtà in genera* 

Ammollire è men di snervare; snervare è le; in effetto riguarda il compimento d'on 
meno d'effeminare, parlando dell'animo ft). fatto. Quel bugiardo, diciamo, é un uomo ef* 
<}uindi il Borghini: • Le delicatezze ebe potè- fettivamente cattivo: e lo vedrete io efTbtto. 
'vano snervare, col tempo, ed effeminare que^ Lasciatelo fare. 

gli animi marziali •. Erfeltivamente è più positivo di rtalmBnUi 

La mollezza ptiòessere causa deireffemina- esprime realtà più efficace, e però manifesta, 
mento. Boccaccio: « Per troppa mollezza effe- Quand' io dico realmente , sottintendo , per 

minato l'ordinario, che alcuno neghi o sospetti ita 

Ammollire ha però nn senso buono suo realtà della cosa: quando dico oncltivamente» 

proprio. Un cuor duro si ammollisce percom- posso intendere anco d'inculcare cosa già no* 

passione o per tenerezza; questa, nonché ta, e già confessata. Acbi disputa meco se un 

snervarlo, gli dona un'insolita forza vera. libroesista ono, i' rispondo: esiste realmente. 

Ma l'epiteto mo//e non ha quasi mai buon A chi non sa o non sento abbastanza che 

senso, cd è veramente affine ad effeminato e a quello è un bel libro, io dico: gli è effettiva* 

snervalo. Anima molle ha poca forza: anima mento bello. Come dire t è belio a dirittura» 

snervata non ne ha quasi punto: anima effe- senza questione, senza dubbio nessuno. Que- 

minala non ne ha, perche le sue abitudini e i st'avverbio , insorama , aggiunge alla realtà 

suoi pcnsierMon più di donna che d'uomo una certa evidenza, almeno nell'uso comuneu 

Quesl'ultim;^ voce indicacìl malccla cagiono Ma giova usarlo con parsimonia, 

del male. Keramenfs è un po' meno di realmente La 

La sventura può avere ammollito un ani- verità può essere metafisica, logica, ideale; 

mo: l'educazione lo può avere snervato; nel- la realità é nella cosa sussistente. Inoltre» 

reffeminatezza entra più direttamente la col- quand' io dico: N . ^ . è veramente un brav'oo* 

padeiruorao stesso (2;. mo, pare si sottintenda che io medesimo ne 

Ognun vede che. di donna parlando, ben si abbia dubitato prima, o non rabbia credulo 

potrebbe dire ammollila, snervala; elTemìnata cosi vivamente come dovevo o potevo. Ver«- 

non mai. mente, da ultimo , come ognun sa, é molto 

Parlando di stile, e'può essere molle, cioè più generale (1). 
morbido forse un po' troppo, senza essere Proprùimanfa s'applica meglio a cose gran* 
però snervato. Il primo si può riguardar co- malicalie di stile, dove la proprietà 6 voce 

me pregio; l'altro è sempre difetto (3). tecnica. Onde diciamo: è propriamente uo 

Nei .senso corporeo, efreminarc è men di mentitore chi dimostra verso una donna piik 

enervare. Cé degli uomini effeminati che con- alTetlo che in cuore non senta. Chi ne dimo* 

servano ancora la lor robustezza, ma non l'u- etra più del vero verso uo petente, è proprio* 
nano se non per isnervarsi affatto. mente un vile (2). Il detto avverbio esprimo 

Corpo ammollito da vita soverchiamente bene quella specie dì verità che è insieme op- 

morbida può non essere ancora effeminato : portunità ed esattezza (3). Di due che oonleo* 

nomo effeminato può tuttavia aver del nerbo dono non sopra il fatto ma sopra le circostsm* 

anche troppo. ze del fatto, uno grida: la è cosi, e non altri- 

La mollezza e reffeminatezza possono con- menti. L'altro risponde: no, la cosa non è ita 

sisterenelleabiludinicsterne; nelvcsUre (1), ' propriamcnie cosi. 

nel camminare, nel mangiare: la snervatezza '■ In fatto e di fatto sono affinissimi agii altri 
è nella coitUuzione stessa del corpo. notali. Se non che questi due riguardano» co* 

EffèminamentOt Effeminatezza. I me il vocabolo dice, il mondo de’ falli: men* 

EtTeminamento è l'atto, il cambiamento di I tre la realtà abbraccia tutte le cose sussistente 
alato; elTemInateZza, lo stato stesso, Tabitu- i la verità, tutte le esistenti, anco le idee. Ma 
dine già formata. Nell' efTemtnamento degli ' perchè ciò ch'è fatto ò vero, però la voce fatto 
animi bau parte anco le lettere e le arti abn- , passa sovente a signiflcare realità e verità, 
sale: queste poi fomentano reffeminatezza Sempre però saràmegliodcUo: ho provato in 

nelle nazioni corrotte. fatto che gli uomini deboli sono talvolta reai* 

2264. EFFETTIVA.MENTE, I?r BPrsTTO, I» patto» mente cattivi; che non -.ho provato realmente» 
Impatti, Dipatto, Rbalmsmts, Veramsm- c; in fatto cattivi. 

TB» PaopBiAiiBMTB. Noo è duoquo affatto strano il pleonasmo 

« Effettivamente indica resistenza positiva: del Passavanti: « Se non realmente e di fatto» 

in effetto indica lo stato della cosa esistente. 


(DGblli; EffeminatesxafTanimo.^^K'sacA: 
Motliter eteffeeminate ferredoiorem.-Cicaiio?iB: 
Ne quid Aumt/s...fno/fe,s//omt:uitum... /a* 
efamus. 

(2) Boccaccio: Tra le delieateixe e gli odori 
ara^i effeminati. 

(3) r.icBBOMB: MolUs et enervata oratio. 

(4) Ta^ìso: Val troppo lusso effeminato» 


almeno d'intenzione sono malcOci ». 


(l)PBTnABCA: ÀUo pensiero, E veramente 
degno di quei petto. 

(2> Tratt. pbcc. mort.: Que//t son propria» 
mente ghiottoni che non domandano se non t 
diletti di lor gota. * (tELU: Non sapendo dir 
quello che sta propriamente la prudenza. 

(3) Tratt. vir. Crist.: L'umiltd è propria^ 
mente madre (Tubtiidienza. 



EFF 

K aiccom# qnatrolUniA rign«rdA il fiiU*, 
«ObUiTAffi^ote» e Tallro $ua cooipAgiio, 
vif«af4a più direlUiooote L*e0«Ua. I>af» d 
IraUtri duoque d'csprimera com priv» d’aC- 
fotW», ULStlicace, questi dueuHini*n#a.polcaii> 
««.««or luogo, lo Doo direi: quell'uosa è ef* 
foltìTaseiUe debole, oll'etliT»meiile duUo. DI- 
90 Ì piuttosto : è diiaUo debole come eoi me 
Vavete dipinto, e simile. 

TratUndosi d'una esperienza^ d'ttua oss«r>> 
oaziooe di fenomeno naturale, si dirà: lo re* 
dreleia fatto, nel fatto. Trattaedosi d' operar 
zione dove specialuieule abbia parte l'aaioae 
di chi parla, o d'allxi, si dirà: lo rcdrele in et^ 
£*Uo ( 1 ). 

Di fatto ha un uso suo proprio. Quando di- 
ciamo: è di tallo cbe.. a queMa frase non ai 
pud sostituire Tiri fatlu. Ma allora veraineate 
laeo à frase avverbiale; è un'elissi. 

Chi cercasse, del resto, la sottil differenza 
ck'à tra in fallo, o di fatto, troverebbe cbe il 
primo indica meglio la realità deii'aziooe; U 
aecoodo, una realità qualunque. Anche dove 
si tratti non d'uu fatto, ma d'una qualità, di 
una moditicazioiie dell'essere, questo secondo 
avrà luogo, ma non U primo. Sembra para- 
dossa rlm Todure non sia neli'oggeUo odoro- 
sa; ed è di fatto cosi (2). 

hifatiù ò più cbiaraniente distinto dagli al- 
in. È particella che lega l'iuio aU'altro pcrio- 
4Ù>, mudicaodo che la proposizione seguente à 
In piova de, la cosa anzidetliL Corrisponde ora 
al hamqué (3), ora all'squùiam doi latini (4). 

42fi5. EFFETTO, Coxsboubnza. 

Tanto diciacno: gli s/Tàlu'di unabuonao mali 
anione, quanto: le coitssgucnzs. Ognun vede 
però che, dicendo effetto, io considera raaionn 
nome causa; dicendo conseguenza, la consi» 
dato come principio. • Effètto della guerra, 
«Me* madama Paure, é ladiatrozione (begli uo» 
■iini^ conseguenza n'é, (T ordinario, la doso* 
tnaioue delle famiglie e i pericoli dello stato. 
¥aod«i salutari offetli dello studio, è il ca^ 
mare U bollore delie paasioni, lo cui conae- 
gueaze anno talvolta funeste >. 


(i) M. ViLLAVi: In tffetto gli fu ogni co$€t 
prometèo^ egli ren<iè la rdcca. Ma conriea 
Gonfèssaro che queste sottili distinzioni non 
sono sempre osservale. 

<2) Passavami; i'hó di folio U diavolo prò- 
dico le cose tnnanzi c/ieUe iieno. Qui sebbene 
non si traili di qualità propria, in fatto però 
non starebbe. - Vabcui: Vna core, alla cui sv 
gtiifienzione non risponda in fatto cosa nessu- 
na. - DataiszatI: Mandali in Scorta solt om- 
bra di difkntioria provùteia da^sopratiantiSve- 
tri, ma m fatto per isbarbargli dagli alloggia- 
manti (Qui, perchè si tratta di realità dotta 
cosa, non sarebbe cosi evidente ds /atto). 

(!l) Ma in questo senso da taluni • notato di 
francesismo. (ìli antichi usavano in effetto per 
signilìcarc reffettiva esecuzione di una cosa, 
e onn come semplice particella congiuntiva: 
il che farebbe credere la Cruaca, dando a in 
effetto anco il senso dì in fatti, ma senza afro- 
carne esempio. — la.¥Bkvschini — 
(4)Gblli; Ecreditu iofotti? It) scriTerei sem- 
pre infimi unito , e in fistio disgiunto. 

Abbiamo anco-nel fatto» eoi /tuo, inreafld, 
Tn reritd, modi affinissimi ai già notati; con 
qualcbc differenza però. 
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I Non ogni consogueau é offhlta La oonag- 
I gueoza d' una cosa può eraere un effetto ao- 
• condo, terzo, quarto, ultimo. L'effetto ci può 
! pamr buon», e portar soca consoguenze Iri- 
! atissimo. 

La cooseguaaza, sovente, ò una semplice 
occasione. L'effetto d'un capriccto coodùce a 
rendere infelice una donna; e chi può preve- 
dere le ttUimecooseguenzedi un passo iuipcu- 
dente? Mille guai possono essere eouseguenae 
d'una sola parola; non sono 1* effetto. TalvolU 
all'autore d'uB Callo conviene imputarne le ul- 
time conseguenze, UWoUa i prossimi effeUi 
soltanto; secondo Tinlenzione e la previdenza. 

Nella voce r^ito ò quaai indicata la forza or- 
dinaria, nataroie, iulrinseca della causa effi- 
ciente: nella voce coussguerua, la possibiUlà 
delle cause occasionali. EileiU del inatrimoaèo 
sono la salute migliorala o peggiorata, Taui- 
mo serenato o turbato ; conseguenze ne sono 
le speso, le cure deU'educaaione, gl* iacomodi 
deU' amministrazione domestica, le gioie ino- 
stimabili della domestica vita. 
EFFETTIJAKE, Esbooiu, Poaaa i?i aipsnos 
5Ia:ipabb ad Eiiarro, Dabb avvcTTa, 
MbtTEBB ad BVBBTTO, OaBB KSBCyZWiMI, 
Mbttbbb ad bscclzuka. 

• Effettuare» dice il fieauzée, vale porre in 
alto, ad effetto, ciò che a per proae.s6a a per 
altra ragione, era dovere o coavenìeoza fera: 
eseguire vale compire una cosa secondo il feUo 
disegno, o proprio od alirui •. 

I. Sì eseguisce c un'idea propria e ua «o- 
maodaricovuto: effelluare ooo baqjuesto sen- 
so. .Molli sanno meglio eseguire le risoluzionà 
altrui ch'effettuare lo proprio. 

II. Il secondo suppone ma^ioro difflcoUà 
Bi disegno facile, d'impresa dappoco non si 
dirà effettuare. Pensare il pasaa^io dell' alpi 
ed: effettuarlo: ecco il genio. 

Ili Eseguire dieesi, inoltre, dcUoopere della 
me ole o dell' arto; effettuare non mai. Esegui- 
re, diciamo, un disegno» sia poelico, sia sculr 
torio: ed ò propriamaoto detto; quasi segui- 
tare quello tracce cbe la mente ne aveva in a« 
diaegaate. 

IV. CfTeUoarsi dicesi anco deli' ordina dogli 
avvenimenti, iodipeadoatedaU'azione dcir«a- 
roo: eseguirò suppone l'opera umana Ma pcn- 
che effelluare sia bene adiopralo in tal senso, 
conviene cbe il caso di cui si tratto non aia 
de' corauaiasiroi a vedersi in effetto. 

8'adopra pure acoonciameale quandoairav^ 
veoiraento preceda il presagio deU'uomo. Per 
esempio: ioTavevo già predeUochequellocha 
a molti era parso miglioramento, sarebbe stato» 
disordine; e la cosa s'ò pur troppo effettuato, 

Porre in effetto zm>» s' applica ai cosi » ma 
solo all'operazione dell’ uomo. Mandare ad ef- 
fetSo» uguatmeate; ma s'usa meglio trattan- 
dosi di cosa piu grave. Od anche di cosa eh' io» 
non possa fare sull' atto. Un disegno ch'io 
debbo tra brevi istanti porre ad effetto, noo 
dirò che lo mando. Di cosa lontana o l'uaao 
raltro; ma il mandare è più proprio (1). 


(1) Quel mandare, dipingendo hi distane» 
cb'è tra Tatto e 11 pensiero, dipinfe meglio 
del porre» riraportanza dell' aito. 


(238) 
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Bart effetto 9 Mettere ad effetto^ Dare 
tiecuzioHét Mettere ad esecuzione. 

•^Siccome Uvoceesecaziooo dipinge azio- 
ne coolmueU (1), cosi dare esecuzione dice 
qualcosa più di dare elTcUo. Chi dà cffèllo a 
una cosa , la fa comecchessia , se bene o male, 
non sempre grimporU; purché la sia fatta. 
0are esecuzione suppone maggior attenzio- 
ne, maggior premura.La prima frase accimoa 
che il tal disegno il tal progetto si effettua; la 
seconda, che si seguono, si ossenrano gli an- 
damenti della cosa finché la sia fatta. Ccrtnol 
hanno U coraggio di dare eflctto a disegni ar- 
diti ed alti, ma non la costanza e la pertinace 
Tolonlà che T esecuzione domanda. La costan- 
za é assai più rara del coraggio. 

— Mettere ad eifelto c un po' men forte di 
dare, perchè ora denota il primo grado del- 
razione, ora azione men risoluta, mcn fraocau 
]>are effetto abbraccia tutta in complesso la 
cosa di cui si parla, e ra più risoluto al soo 
line. Nel primo caso si procede più matura- 
mente ; nei secondo, quasi di slancio: il primo 
modo ò proprio dell* uomo prodenlc e del ti- 
mido; il secondo, del grande o deli* impetuoso, 
lo certi cambiamenti da fare giora attenersi 
quasi sempre al primo, perché gli usi antichi 
hanno sempre de’ seguaci oslioali;e chi vuol 
cambiare le cose a un tratto, risica di ritar- 
darne il progresso. « f^hi sa piano va sano • 
dice un proverbio fiorentino, che spesso s'av- 
Tera. 

Lo stesso dicasi delle altre due frasi affini, 
dare e mettere ad esecuzione; ove, dare di- 
pinge (ripeto) più spiccala, più franca razio- 
ne; metterò é più lento, più pensalo. 

Di pittura parlando, di scnUura, di belle 
arti insomma, l' effetto è quasi sempre conse- 
guenza dell' esecuzione. Verità , armonia , giu- 
diziosa distribuzione degli acccssorii, si che 
tolti contribuiscano a far risaltare il soggetto 
principale senz'afTogarlo. sono le parli più es- 
senziali, che, bene eseguite, devono neceisa- 
rtamente condurre al buon effetto.- jt£/ìv/- 
i2G7. efficace, EmciB^TR, Epfbttito. 

l. E/fieiente non dicesi che della causa, ed 
ò termine scolastico (2); Efficace è più genera- 
le. II. Efficiente significa T effetto attualmente 
prodotto; efficace, la potenza di produrre un 
effetto. Forza efficace può non essere, in certi 
casi, causa efliciente di un bene, forza minore 
può laivolla produrre più Tìsibili efrelli. (Que- 
sto avviene sovente nel mondo. Ut. L'effica- 
cia pad essere nelle parole: rcfficicoza è nel- 
rallo (.3). 

Grazia efficace ò termine teologico, come 
causa efficiente è scolastico; e vale la grazia 
che fa veramente operare il bene. 

‘—Alcuni moderni vorrebbero rìnfVescare 
Panliqualo uso (Te/fettiro in senso d'efficace; 
ma posto che quest'altro e più propriamente 
e più degnamente dice il medesimo, non veggo 
ragione di dipartirci senza prò dall* uso viven- 
te. Efficiente sia dunque quel che la; efficace 


( 1 ) Ex^seguor. 

(2) Boti: Le cagioni. ..ton quattro: cioè ma- 
Uriafe, formatct efficiente e finale. 

(3) Aàiosto ; Efficace parla. 


quel che molto fa, o molto può fhre; eRMtfro 
quel che si vede in effetto. — romasi — 
EI'TICACIA, £.<fERGu, Foaz.i, PoTsau, Po- 
TKTfZ.i. 

Fona. Potenza t Energia, Efficacia. 

Forza è la voce generica: se 6 forza di ri- 
lievo, si dice potenza; s'é potenza disposta e 
fare un effetto, energia (1); scatta a immedia- 
tameole e visibilmente produrlo, efficacia. 
Forza, Potenza. 

Non ogni forza è potenza. Qualunque pic- 
colo impulso è forza; potenza non é. Il Ro- 
magnosi: • Non vi può essere potenza dovu 
non ci ba cospirazione di forze •. E altrove: 
• Il suo regno ( della scienza civile) sarà po- 
tente, perché fondato sulta forza dell* ordine 
naturale «.La potenza é il risultato della forza, 
deir Union delle forze. Egli è un inganno e dei 
forti e dei deboli il credere che ogni forza, o 
grande o piccola, possa fare potenza 

Forze chiamiamo anco le spirituali; ma le 
corporali non si diranno potenze, proi^iamen- 
(e. Boccaccio ; » Da un medesimo creatore tutte 
le anime con eguali forze, con eguali potenze, 
con eguali virtù creale •. Ecco in poche pa- 
role d'ua novelliere un'intera o non volgare 
teoria iilosoflca. 

Dicesi e vino forte e vino polente: Il se- 
condo è più ; esprime qualità migliore, forza 
più piacevole e sana. Redi: • Vìa a) forte e si 
possente •.Vin forte, può anco valere che ha 
preso il forte, infortito. Sapore forte vale che 
tira all'acido o alfacre; sapore polente esprl> 
me forza , in buon senso. 

Gno stil forte può non essere potente; spe- 
cialmente quando v'entra lo sforzo. Avvi una 
semplicità polente assai più della forza. Lo 
stile di Virgilio e più polente che forte; lo stile 
deirAlfieri ha più forza assai che potenza. 

— Forza esprime la materiale possibilità; 
potere, talvolta, il diritto dì fare. — .a.— 
Forza. Energia. 

Forza è mcn d'energia. Non é pleonasmo 
inutilequello del Galileo e del Varchi: «Quanta 
sia la forza e l'energia de* progressi peripale- 
lici.— Svillaneggiare, dir vaiaDÌa...e altri Uli, 
non mi pare che abbiano quella forza ed ener- 
gia, per dir cosi, nè anco quella proprietà che 
bravare: e iusomroa egli mi pare un bravo 
verbo ». E propriamente il Bazzoni nel su» 
Falco della Rupe: • Ferito io più parli, impu- 
dilo da quel peso, non trovava forza per so- 
stenere il combattiinealo, fuorché neH'ener- 
già ebe in lui destavano lo sdegno e la pietà*. 

L'abaleRomani: • Energia dteesì del discor- 
so; nel qual senso energia s’applica più prò- 
priamentcalle espressioni, forzaalleragioni •. 
Enciclopedia: «Forza di ragionare, energia di 
dire; pittura energica, imagini forti «. 

11 discorso non ha energia senza forza; ma 
l'energia risiede più nelle espressioni e nel to- 
no, la forza nelle idee o negli afTelli. 

Cosi, parlando d'azioni, si può talvolta opa- 
rarc con energia senza forza ; o questo fanno i 


fi) Energia hi greco é etimotogicamenCO 
quel cb'efficaeia io Ìatino<c 7 ov,#/’/acio.&fafo 
sinonomia etimologica neir uso presenUi noa 
regge. 
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gOTernl impnidenU : si può operare con forza 
senza affettare energiai e questo fanno i go- 
Terni avreduti. 

Efficacia^ Energia. 

L'efìGcacla, ripeto, è più immediata, più ti- 
sibilo. Arri un'energia inefficace: arri un'efll- 
cecia che procede a gradi a gradi, sì che non 
paro energia, ma può più di quella. La natura 
nelle grandi opere è più efficace cb'encrgica. 
Il grande scrittore tende airefDcacia. non col 
solo mezzo dell'energia, ma con tutti i mezzi 
della natura e dell'arte. Il Thomas è più ener- 
gico; il Rosseaii più efficace. 

Efficacia, Potenza. 

Madama Faurc: «Potente esprime la produ- 
zione d'un grand'effetto, così in generale. Effi- 
cace esprime rottenìmenlo di queU cffettoche 
si Tolera produrre. La forza della rirtii è ben 
potente, se può forzare alla vergogna il delit- 
to. 11 Fenélon con quest'arme può tanto, da 
far confessare all'uonio renulo per espiarlo il 
Tile suo fallo. La moglie di Milton, per piegare 
il cuor di lui, adopra un mezzo bene spesso 
efficace, i preghi e le lagrime; c da questi pre- 
ghi trae il Milton l'idea del discorso che pone 
in bocca ad Era dopo il suo doppio peccato •. 

L'idea di efficace, dunque. comprende quella 
di un particolare effello avuto di mira. Ciò che 
è efficace , sebbene non sempre polente d' as- 
aolula potenza, ha tuttavia la forza necessaria 
a produrre quel tale effetto acuisi destina. Ri- 
medio potente nonèsempre efficace. appunto 
perché troppo potente: rimedio debole può es- 
sere efficace , appunto perchè così deboli ( 1 ). 
Uno stile potente non sarà efficace perchinon 
Fintende, o, essendo di giislo diverso, lo trova 
esagerato.'unapsrnla.un gesto possono essere 
efficaci più di mille discorsi. 

Efficace ha sempre buon senso. Veleno po- 
tente , diciamo, e : rimedio efllrare. 

Arri cose a cui non si può applicare l'cpilcto 
di polenti, ma sì quel d'cffìcari: come le pre- 
ghiere, le lagrime, una testimonianza (2^. 
1269* mLl. Esso, Desso. 

Ognun sa rh'r^/i è proprio dì persona, ««sodi 
cosa; ma che il primo talvolta s'applìraa cosa, 
e il secondo a persona. Quando, per esempio, 
li tratti di dare al pronome la forza dell'tpss 
latino, un senso cioè poco men forte di esso 
Sisifo, allora Pesto ci cade (3). Così nei casi 
obliqui talvolta può venire opportuno (t). 

Egli, viceversa, s'applica ad altro oggetto 
che a persona, quando la cosa di cui si tratta si 
considera come personiflcata. Facendo parlare 


(1) V'olgah.Mbscb: Collìrio efficace a rischia- 
rar lo veUere. - Rsoi: Efficaci rimedii. 

(2) Cw.iLCA : Orazione di tan^a efficacia. - 
Marst&dzzo: La discordia dei fesfimonti in al- 
quaals princif>ali circostanze toglie V efficacia 
aella testimonianza. 

(Z)BoccjiCCiO:fifonaqìietfachiesach'essoavea 
ansilamorte dispostotma alla piòoicina il por- 
tavano. - Manzo.ti: Comandare essi soli. 

(4) Nell'ode nota, se pur poetico fosse il dire 
esso fa, non sarebbe, nò logico, nè grammati- 
cale Datifb nel XVIII del Purgatorio: loson 
essa che InUo.Oui scorgi il veVo sìgniOcato del- 
Fesso, che vale lo stesso. E risponde al latino 
egosum ipta-, ipsa ^o. Onde la frase, quel desso 
uU^se. — A.— 


certe bestie ( 1 ^ragionando flguraUmente della 
virtù, delPamore, egli non disdirà punto (2). 

Terribile cosa è il genio a sé stesso: egli, 
censore implacabile de'proprii difetti, la forza 
della coscienza rivolge sovente a suotormoD' 
to, e a suo danno. 

Egli, qiiand'é riempitivo, preposto al verbo; 
esso, quand'è riempitivo, posposto al con o a 
lungo, ognun vede non potersi scambiare (3). 

' — Esso richiama il pensiero dell'idea del- 
Foggelto già nominato o indicalo. Desso con- 
ferma Pidcnlità dell'oggetto; e dicesi per lo più 
di persona, odi cosa figuratamente considerata 
siccome persona. Esso usasi in tutti i casi: 
desso nelprimoenel quarto. Bssos'adopra con 
tutti i verbi, c con tulle le proposizioui: desso 
non va che co' verbi parere ed essere. Gli è 
desso, par desso; vale: egli è luì medesimo.* ò 
proprio lui. Desso, adunque, non si può ado- 
perare, come l.nlu ni fanno, per il semplice esso. 

Desso inoltre ha bisogno d'un altro pronome 
vicino , espresso o sottinteso che sia (4). 
— GUACHI — 

EGLOGHE, Iniui, IlccouniE. 

Madama Paure: • Vegloga è pastorale. F ùff- 
ffo è campestre. Egloghe di Virgilio, idilii di Rio- 
ne, di madama Deshoulieres. 

Si dirà bene: idilii pastorali, non egloghe 
campestri. 

Ma salghiamo all'origine delle voci. 

Bucolica, da un verbo greco che vale.* pa- 
scolar bovi f 5). Le bucoliche, dunque, propria- 
mente dovrebbero riguardare i bifolchi soli: 
pure, bucoliche chiamansi quelle di Teocrito 
e di Virgilio f6), dove non son sempre bifolchi 
quelli che vengono introdotti a parlare, o de- 
scrilli. Questa è ormai voce dell'uso antico; nè 
un nuovo scrittore di poesie pastorali le vor- 
rcbbechiamare bucoliche: maè vocechecom- 
prende in sè tanto l'egloga quanto l'idilio. 

Egloga, veramente, non vale in greco che 
scelta (7): poi, così si chiamarono le poesie 
brevi, sceltoo quasi scelte.che nnautore pub- 
blicava ; poi certa specie di poesie da taluni fa 
con tal nome disllnIatA);e perchè così si chU- 
raarono le bncolichc di Virgilio, egloga voiiae 
per noi a essere sinonimo di poesia pastorale. 
Anche quesiaèvoce che non s'applicherebbe 
forse più a poesie pastorali del secolo nostro. 
Ma è voce che comprende anco certe poesie 


(!) Egli, disse Dante de'colombi. per eglino. 

(2) \’^ARcm: tl viso tuo favella «g/t.- C otti: 
il cor meco s'adira, ed io con lui. - Pktrsrca: 
Più veggo il tempo andar veloce e leve, E il mio 
di lui sprrar fallace. 

(.3) .Aulle bocche dc'conladini toscani è vivo 
tuttora ne'casi obliqui il pronome elio , che la 
lingua scritta serba soltanto alla poesia. Andar 
per elio o per eHaoper eUi o per elle, dicon essi, 
come nelle città .sldicc; .andar per esso, per es- 
sa, e simili. — LsMORUSCfiiTi — 

(4) Dattr: Qaeslièdesso. - Boccaccio: Pa- 
rendomi voi pur esso. 

(5) Boy; bove /.olov cibo. 

(6) Grllio: Quum legnnturutraquesimul bu- 
colica Teocrito et VirgtUL 

(7) 

(8) Plitio, epistole: Sive ep{grammata,s(oe 
edgllia, s!es sciagai, seu qnoamulti, poema ffa... 
lieebitvoees:egotantumhendecasgUaoospn»st o- 
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desratorie; noi cbe« è più (roncrale di bucolica 
e d'idilio. Offnun rammenta Tegloghe del San- 
nazzaro o del Rota. 

L'idilio è dcicriiiono, pittura, veduta, ae* 
condo Tetimologia <f). Cosi cbiamarano gli 
antichi ogni poesia non lunga: per noi gl* idilli 
di Teocrito, di Mosco e di Uione hanno deter- 
minato il senso di questa voce; nè si potrebbe 
cambiarlo dopo quelli di Gessner. 

1^'^glogA dunque può essere un colloquio, un 
discorso; ridillo è propriamente una descri- 
zione più o meno variata, una pittura degli af- 
fetti e degli spettacoli della natura. L* idilto è 
poesia più vera: i tratti più belli deH’eglogbe 
di Virgilio appartengono al genere dell' idilio: 
certi idilli di reocrilo più propriamente sono 
egloghe; poesia descrittiva non v'è. L'egloga, 
nella moderna letteratura, ha perduto gran 
parte di pregio, perchè la vita pastorale non è 
più, come un tempo, vita d'innocenza insieme 
c di certa rusticana agiatezza; ma ridilio, che 
dipinge in generale le bellezze de* campi, può 
avere tuttavia e verità ed importanza. Meli* e- 
gluga introdurre altri che pastori, parrebbe in- 
convenienza ; non cosi nell* idilio (2j. 

Insorama. l'etimologia della voce chiude in 
sé il germe della riforma del genere. Rendete 
ridilio aii'indolo suadi piltura,di veduta: e ne 
trarrete nuova poesia fecondissima. Potrebbe 
ridillo esser anche drammatico, ma subordi- 
nando sempre il dialogo alla pittura. Polreb- 
b'esserc storico, e dar luogo ad illusioni di 
grandi avvenimenti, o a descrizioni di fatti se- 
guiti ne'catnpi, o a pitture di personaggi illu- 
stri che vissero nella solitudine. Potrcbb*es« 
sere sacro, faceto, filosollco ancora. 

1271. EIjOISTA, Tutto di sh, f)i sk. 

Queste frasi loscanecsprlmono.a un dipres- 
so, la cosa indicata da quel nuovo vocabolo, 
che ì puristi rigetteranno da sé con orrore; e 
indica che non sempre, quando manca il nome 
d'un vizio, si può dire che la nazione sia pura 
dal vizio stesso. .Ma nella lingua toscana par- 
lata è diffuso anche quel vocabolo nuovo, e se 
no fa inoltre al bisogno il peggiorativo 
staccio. 

L'uomo tutto di ti è un egoista in piccolo: 
pcnsaa sèstesso,ma non subordina però tutti 
grinleressi al suo proprio. L*egoisla. per amor 
del suo bcne,è invasore del bene altrui. Il pri- 
mo non fa nulla per gli altri; il secondo fa anco 
del male, quando il malo altrui sia prò suo. Il 
primo è sempre gretto nello sue mire, sempre 
inerte; il secondo opera, e talvolta opera in 
grande. .Molli de’grand’iioniini sono stati egoi- 
sti: fecero del gran male, ma non per priirllo 
di taro il male; pur per tener dietro a quello 
che sliiiiavano utile proprio. Fecero altresì del 
gran bene, non già con buon line, ma perchè 
quelbeneentrava nelle miredel loro egoismo. 
L'uomo tutto di sè non va nè tant'alto nè tanto 
basso: la mediocrità è la sua sede. L'avaro è 


(1) Da vedala. 

(2) Hosmini: Ciò che assomigHerehbeisuoiidil- 
Ui ai canti de' patriarchi... - L'idilio dipinge le 
delizie di una società di pastori. ~ Come la reli- 
gione delt umiltà e della mansuetudine » possa 
mettere nell' idilio cerl'aria di semplicissima in- 
nocenza. 


tolto di sò; r ambizioso è egoista. MelPamorè 
sovente entra mollo egoismo; ma un amore 
non può certamente allignare neH'uomo che 
sia tallo di sè (1). 

'EGREGIO» Esimio. 1272. 

~ Indicano ambedue distinzione dalle cose 
comuni. Egregio^ esprimendo idea più conO' 
piuti(2),e più dell* uso, ed è lode più bella. 
£itmio è più raro: e d’ uomo, più raro assai 
che di cosa. Diciamo: esimio lavoro, opera, ; 
lode. 

Domo esimio, che si toglie dal comune (3) 
per qualunque sia pregio; uomo egregio, in- 
dica per lo più qualità essenziale deH'anime. 
L'opera esimia è non volgare; l' egregia è 
buona. — romasì — 

— Nell' oso toscano, esimio ha pur .senso si- 
nistro, e dìcesi d'uomo che si di.stingue nel 
male. Ladro esimio; birbanleesimio Ciò pro- 
va che questa voce, anco quando ha buon si- 
gnificato, esprime lode mcn compiuta dell' al- 
tra. — MSI Si — 

ELABORATO, Latoeato. 1273* 

I. Elaborato non diccsi d* ordinano che 
delle opere dell'ingegno, ed è frase de' cri- 
tici più che dell* uso comune; l'altro s'ap- 
plica ad ogni specie di lavoro, di coltura, di 
cucito, d'arte meccanica, d'arte bella; a'ia- 
vori deir ingegno però men che ad altri. Stile, 
discorso, opera, verso elaborato (4); legno 
ben lavorato., statua lavorata con perfezione 
rara. 

II. Elaborato vale lavoralo con cura, con 
qualche fatica (5). Lavoralo ha idea più ge- 
nerale; e quindi per determinarla ci biso- 
gna un avverbio: poco o assai, bene o male. 

Non tutte le opero elaborate son lavorate 
bene: quesTò l'inganno degringegni medio- 
cri. Non tutte le cose lavorate bene, sono e\er 
borale; i tratti veri del genio son quelli che 
gli costano meno. La maggior fatica è negli 
accessorii, nelle forme. 

ELEGANTE, Gbt(tii.i, Lkgciadro, Vxnusto. t274. 

Elegante, Leggiadro. 

L'eleganza è più scelta, più accurata della 
leggiadria (6); la leggiadria è un'eleganza più 
naturale, più svelta. Nelle maniere eleganti si 
vede Io studio; quando nelle maniere si vede 
Io studio, non v'è più leggiadria vera. Una 
mossa elegante si può immaginare posata; 
una mossa leggiadra dev'essere quasi ncces- 
sariamcole alquanto leggera (7). 


(1) SuisU è voce meno adottata d'egoista, e 
che troppo ritiene del sua. Non è poi molto 
comoda, perchèsuismosuonerebbe più bruito 
assai d'egoismo. Coloro che vogliono dare un 
buon senso alla voce egoismo, meglio fareb- 
bero aprescieglierc, personalità od altro si- 
mile. .Ma di ciò faccia l'uso. 

(2) Exgrex. 

Ì 3) Exemo. 

k) Salvici: Rime e prose elaboratissime, 
ò) Elaboralo ritiene più il senso di tabor. 
(6l Elegansóe eligo. Nel primitivo senso la- 
tino l'eleganza appunto consisteva in certa 
scelta delle cose piacevoli. 

<71 Galileo: Aon i altro leggiadria che una 
cotale quasi luce che rispfende dalla eonvené- 
volezza delie cose che sono ben composte e ben 
divisate Cuna eolCaltra, e tutte insieme... Fi- 
EENzuoLA: La leggiadria non è altroché una 
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Lc^aéro qfuiitdi s'applica più spesso al 
moto (1>: ele^anie e al moto e alle lormei. 
Corpo eleiraole (i!); elefante capiflUtara me- 
glio si dirà che, leggiadra. 

É nella rita Tirile un conflne^ oltre al qoale 
non é lecito più ambire lode di leggiadria. 
Si dirà leggiadro un l^nciullo, non un barn* 
bino lattante. Perchè la leggiadria stessa 
(soavissima e tutta italiana parola; richiede^ 
se non sempre un po' d'arte» almeno una na* 
tura arrendevole c nel suo dorè. 

EI$qanUt Kenusfo. 

Venusto è latinismo più raro nelfuso-Espn* 
me eleganza più fine, più amabile, una ve- 
nere insomma che spira dalle forme, dagli ; 
alti (3). I 

L'eleganza si può immaginare on po'molle, 
un po’lnbrira: la vennslà è sempre modesta, ' 
raccolta in sò stessa ' 

Quanto alle forme del corpo, P eleganza 
può essere in una parte soltanto; la venu- 
stà è neirintero (4). lo veggo una bocca eie* ' 
gante sopra un viso invenusto; veggo una 
fronte elegantissima , un tondo|^iare deli- 
cato di guance, ogni cosa pregevole a parte ' 
a parie; o il tutto non mi dà quell’ aria dJ 
venustà che concilia la gioia e la simpa- I 
u* (5). I 

La venustà, al dir di Tullio, è più pro- 
pria delle donne. Il sig. Manno; • Fedele alla 
sua origine feramioina, non era impiegata 
propriamente dai Latini questa parola a de- 
notare la leggiadria o la piacevolezza dclPa- 
spcUo nel sesso più forte. Onde, avuta ra- 
gione della differeoaa nella bellezza dei due 
sessi, diverse erano le voci che dovevano 
adoperarsi ; talché quello che dicesi venu- 
stà muliebre, dovesse oorrìspondere a dignità 
virile ■. I 

Eleganttt GtmtUt. ; 

Venusto s'applica a oggetti senz'anima 
meno spe<tso che elegante e geaUlo. In questo * 
senso gentile si oppone a rozzo (G). e simile; : 
esprime dunque idea relativa. Avvi degli og- 
getti che possono chiamarsi geattli, e die 
non son punto elegaali; per esempio; il grano 
od i Gcbi (7), 

Mervansa cTuna taeitn (crac, data e promuf- 
fata dalla natura a voi, aonno^ nel movere, ! 
portare, adoperare cosi (uthi la pertona in- 
sieme .... 

<l)BEn7«i: Tutta gioiosa, leggiadreua e bella, 
Salì'l destriero e non toccò la sella. -H vti: La | 
delta donna preetamente e hffiadramente si | 
volse inverso fui. 

|2 i Vite ss. PP. : Di corpo elegante e piacevo- | 
le, ma secco e magro. [ 

(3) Fiìbmiuola: rsntatd n«((a donna sard 
uno anpetto nobile, costo. ...La voce usn«ra nel- ' 
r etimologia sua nulla ba di lascivo: il verbo ^ 
ccnio,cbe ha ligliato anco il bcIUssitno Basirò 
nucCNcn/e. 

(4^ Boccaccio: Piovana di ocnuzta fitrtna. 

(5) Plinio Elegatslia eapiUi, ventuUu oris. 
Non si potrebbe scambiare. 

(G) Gentile da gens. Per gli antichi itaUanl 
valeva nobile, contrario di plebeo, quasiché 
le geuU, gli antenati di uomo tale {gensf 
fénusy, perchè conosciuti, gli meritassero 
questo nome. 

(7) Quindi il Raoi: Medicine gentUL^VueL B 
gs/ititmente per adagio adagio. 


Ma anche quando gmtilezn ha senso più 
fiorilo ed ameno» é sempre un po' luen d'elo- 
ganza. Tulli quasi i (Jori hanno in sé del gen- 
tile; non tutti hanno forme eleganti (1>. 

Pittura elegante, e.' miuialura gentile. Co- 
lore elegante (2>, se graitoso e bene appro- 
prialo ai luogo: gpiitilo, se pallidetlo. La- 
voro genlile si dirà d* un tessuto, d'un in- 
tarsio, d'ogni cosa che abbia io sé un' elegan- 
za minula. 

Applicale all'uomo, le due voci differiscooo 
slmiliueole in questo, ebe gentile è contrario 
di villano, di ruvido. Fisonomia gentile, vale 
non aspra, non burbera, non {strana; e può 
essere gentile senza che si possa chiamare 
elegante. .Mano gentile, vale bianca, ro<vbi- 
da, delicala; ia mano elegante (se purqoesh» 
mo<lo non dispiace) é non solo delicata, ma 
nello proporzioni sue bella. Quindi diciamot 
complessione gemile, carni gemili (3) ; e noa 
diremmo: etegaoli. 

Geiililezza poi s'applica ea'movimenti del 
corpo e a quelli delfanimo : rdogaoza non ar- 
rìra fio là (4). 

Elegante, Galassie. 

Galaole, parlando non di vestili, non di so- 
ciale commercio di gentilezze e d'inezie o di 
seduzioni, ma di cose inanimate, é affinis- 
simo ad elegante; forse non è che una cor- 
ruzione di quello, llìcesi per lo piò di la- 
vori d’arte. Casa galaolina, arnese galante; 
e qualuoquo cosa bellina, dicesi ch'é una» 
galanteria. 

In ciò eh' è galante non si considera con 
le rigide norme del gusto ia proporzione, la 
grazia, come ueli' eleganza: si gnarda a certa 
piacevolezza e comodità, che contenta ed ap- 
paga. Ilolle cose paiono e si tlicon galanti, 
che non son punto eleganti: ma si chiamaiM» 
con quei ^me, perché, confroatale con al- 
tre di simili genere, appariscooo meno pesan- 
ti, più anello. 

Galante suppone per lo più piccolezza: l’e- 
leganza sta pure con le grandi opere dell' ar- 
te, eoo le grandissime della natura. 

ELEGA.ME, LBGGiAoao, Bello, VEimsTO , l2 
Colto, Puao, FoaeaTO, Tuaso» (dello 
stile). 

La gradazione di questi epiteti, a parer mio, 
è: eoltu,puro, forbito, terso, leggiadro, elegante^ 
venusto» belio. Ma la gradazione può secondo 
1 varìi gusti variare. 

i^Uo, Puro» forbito. Terso, Leggiadro. 

Nello stilo collo si vede un qualche eserci- 
zio di pensare e di scrivere, una qualche pra- 
tica deU'arle. Ma e' può essere colto ed am- 
mettere Crasi non buone, e non meritare il 
titolodi Ìurbito,di bello. Val più, peraltro» 
ono stile niedtocrememe colto, d'uno che af- 
CbUì la purità a la rada mendicando oe'vecchi 
libri, anziché trarla dalla iocsaurihile mkise- 
ra delfuso. lo Francia lo stilo colto é posse- 
duto da parecchi: molli io Italia arfeUano (po- 
veretti! ) lo stile puro. 


(1) PuRiot J^ràn ex emnS parte zfagu/tà /b- 
Uis rotu$sdis eUttanter vestita. 

(9) Plikio: (fiorir gratin s^miwàirii. 

(3) (;«nnVs qni esprime quasi una fragile de> 
bolezza. — .r. — 

(4) Da 5TB: Corgsmifr. 
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QaeH<» è Alflv» piiro che rHmamnwtte, laua 
btrone raiponl» rn«l filtrane^ alla Hnirua nella 
quale si scriTe;c(iele (Vasi della tinfuaadopra 
in modo Tediare, e senza MiMlilmenle dipar- 
tirsi dalt’uso. Ma chiamar puro uno scriltera 
perchè non adopra altre (Vasi che del tre- 
cento e anche queste talTolla a spropoailo» è 
tale profriudi zio che tra tutte le lioffue rireali 
solo V italiana ne por^ Tesamplo. e rheeerto 
non sarebbe mai raduto In mento a un roma- 
no o ad nn {(reco ( tv 

Dello alile forbito è principal predio l'tqrna* 
^lianza; quel non trovar nulla che Caccia h»- 
teppo, che rompa il naturai corso • quasi la 
piana superNcio del dire, 6 bellezza desidera- 
bile e rara. Tra i cinquecentisti abbiamo pa- 
recchi scrittori forbiti. i«li antichi conosce- 
vano meglio quest'arte di em>Ì moderni, ine- 
guali in tutto, 0 disarinonici in molle cose. 
Spet'ialinenle ne* tersi una certa forbitezza 
soddislb mirabilmente roreccbio; e il Poirar- 
ra n‘è luodcHo sovrano. IKi questo pregio è 
inseparabile un po' di monotonia: ma gN è 
pure un bel pregio! 

Anco una lingua puè dirsi piiV forbita del- 
r altre, quaod* ò piu dolce, più piana, più 
u^alc. piu conforme alle regole dell* analo- 
gia , eh’ è norma preziosissima in tutte le ope- 
razionideirumanointclletlof:3); cquandenon 
sto insudiciata a balta posta, come sì fa da 
la Ioni. 

Terso caprìnie forbitezza lucente, cerne il 
vocabolo stesso dice. Non ogni stila forbite è 
bea terso: i cinquerenliali so» più forbiti ebo 
tersi terso è il Petrarca, Tibullo è tersisaimo. 
Nella tersezza dWto stile al riflette un raggio 
deir anima. Alla forbitezza ci arriva anche 
farle: itello tersezza comim'ia a (arsi sentire 
il bisogno del genio. Lo siile forbito è una pia- 
nura verdeggiante^ lo stile terso, uim pianura 
tforita. 

Nella leggiadria, come ho detto, è un'idea 
di moto, e suppone agitilà, speditezza. Tna 
maniera dì narrare posata, agiata, minuziosa 
»OQ è mai leggiadra. Quindi delie ne* soggetti 
i quali non comportano questa vita di move 
muffito, la leggiadria non ha luogo. Non si dirà 
leggiadro lo stile d’una dissertazione, d*un 
pwma,d*iin dramma tragico: o sdirebbe bia- 
simo più che lode. Leggiadro è Anacreoote, 
non Pmdaro: luggiadro talvolta e il .Mutasti- 
aio, non Sofocle (3K .Molti negli argomenti 
gravi vogliono mostrare leggiadria, e la sba- 
gliano. Tali erano i gusuiti 

La leggiadria pud star disnnita dalla purità 
dello siile, ma non da certa lurbilezza. Il .Me- 
leslasio è più forbito che puro. Ma chi ne- 
gherà leggiadri» alle su'arlo, alle sue canzo- 

DCUC (i)? 


(1 > Che cosa si sarebbe detto di Luciano s'ci 
ai ibsso pensato di scrivere i suoi dialoghi eoa 
sole, a un dipresso, le frasi d'Crodoto oU’A- 
nÉatufaneT 

(2 1 Salvitti : La forbUUiima toscana favsUa» 

(3)Da?itb; Bimé(fainM>o...(àul9Ì9U9fìéntire. 
- l>»r. U»c.ui.: Prosa Uoieissirnsa a lsg§imirm- 
sima 

<4>Vz»chi: Seritfs Os^diolsg^iadrisM/nainan- 
(c. (Ovidio Qou edngU acfìtkiri più puri)« 


La leggiadrìa é nel concetto non meno che 
nella (orma ): le altre qualità sopra nomi- 
noK' risiedono più nella formio netl* esteriore 
ornamenta 

Elsgamts, Venusto ^ Bello. 

Uno stile elegante è non solamente sempre 
colto c puro, ma scelto nella sua purità (2;. 
Non ogni scrittore puro si chiamerebbe ele- 
gante, i purìaU confondono due cose, che 
sia leggerli per vedere quanto sieno disliatfr 

Lo slite elegante none sempre forbito, non 
è semine terso , perche sa meglio nascondere 
farlo; ma v*è piu grazia, piu ttnezza. più vi- 
ta. L'eleganza vera é propria solo dei grandi 
scrittori. Dante è forbito, osa nette sue stesse 
durezze ed tnuguagUanze , elegante. Il .Ma- 
chiavelU è men terso dì molti altri sturici, ma 
più elegante di loro. Virgilio elegante e terso 
sempre, il Petrarca terso assai volte. L'ele- 
gaiua è più posata della leggiadria ; ma se que- 
st» s* acceppì» all eieganza , par dopptaiuenlo 
leggiadra. 

L'cleganz. 1 , del resto, è dì lutti i generi: 
del grave, del làrelo, del drainnialico, del 
narralivo, del familiare; delle traduzioni an* 
cora, senza badare al pregio della cosa tra- 
dotta. La scelta dei motti più acconci ad espri- 
more il concello: ecce la vera eleganza. Può 
eeta quìmli cungiaagorsi con somma severità 
e parsimonia; anzi aggiungo che la parsimo- 
nia è condizione della eleganza vera. 

La coltura riguarda rabitiidioe deU'arlc; U 
puriià rtgnarda più dùrellamenle la lingua; la 
forbitezza, rimpasto » il giro de* periodi; la 
tersezza, le fra.nt; U leggiadria, raudamenlo 
o I concetti; Teloganz» riguarda c la lingua o 
Il perìodo, e il tono, e la frase, e l'andamen- 
to, e ridea. Quindi t ebeì matematici lodano 
una fortnola elegante, i chimici, un eleganto 
processo: bclliasima maniera ch'io sentivo 
sovente con voluttà dalla bocca del nostro 
tiazzorù il piu corretto e siciiro parlatore che 
mi conosca in fatto di acienaa. 

I.» venustà dello stile è piu appariscente e 
piacevole delta eleganza: soli j soggetti ameni 
la comportano; ne un irottaio d’astronomia 
pnò essere dettato io modo venusto. Può lo 
siilo essere puro e secco: forbito e pesante; 
terso, ma senza viU. elegante, ma parco ed 
austero: se gU e venusto, deve allettare ed 
appagare del por 1* intelletto che il senso. La 
leggiadria stessa è meno sensibile della venu- 
stà: ma la toggùuhria può aver luego ia argo- 
menti dimcs.si; la venustà, perche stia bene, 
li richiede insieme piacevoli e dignitosi. Un 
epigramma è leggiadro, una canzonetta è ve- 
nusta. Magnesio secondo dicesì più dello stile, 
che delle idee e dc'coocetlL 

Ei'Uo abbraccia ogni pregio, e v'aggiunge 
qualcosa di piu. In un bollo stile non '•irà tanto 
visibile Tana o feltra qualità delle rammen- 
tata, ma il tutto soddisfà la mente e l* anima; 
0 si conchiudo ch'è bello. Tutte le altre qua- 
lità insieme unite, possono non dare bellez- 
za, perchè manca la pro{>orzione , 1* unità, 
r armonia. Ponsre totsun è il segreto del l»cllo. 


ft) SaLVL*st: Legf/ioitrissimo epigramma. - 
Boccaccio.* LegqMiiromoUa. 

(2> £lspuiUa s é già detto, da UgotScslgo. 
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SI tenie da molti chiamar bello odo alile (Sarò 
Q forbito od elegante, od anche leggiadro: mal 
detto. Più alto sta la bellezza: cotesti ne aoo 
gli clementi: composti insieme senza che l'uno 
all’ altro sia danno od inciampo, quest’ è il dif* 
Scile. ^ 

Del parlara. 

Parla colto chi mostra d'arere aruta una 
certa educazione intollotluale: parla poro chi 
non frammischia al discorso parole o frasi 
barbare o improprie. Parla elegante chi dello 
parole sa scegliere lo più acconce ad espri- 
mere con eridenza c con semplicità il suo 
concetto: è un bel parlatore chi la copia con- 
giunge alla conrenienza del dire. 

Molti credono di parlar colto riolando la 
purità della lingua nativa.* molti si credono 
che l'eleganza consista neU'afreUazionc delle 
parole strane o disusate: i be'parlatori sono 
men rari dei parlatori eleganti La purità e 
r eleganza (in Italia) non è che nel popolo 
delle campagne, lontane da quella che chia- 
masi civiltà. In altri paesi è più facile trovare 
nelle persone collo dicitori eleganti; perché 
resereizio della parola In materie gravi è mol- 
lo più frequente c più vivo. 

Della frate. 

Frase colta, nè leggiadra. nè forbita, nè re- 
Rusta, nè tersa, non si direbbe, parmi, al- 
meno nell' uso ordinario; giacché quelle voci 
pare che appartengano all'intero dello stile; 
bensì: pura, bella, elegante. 

Pura è la frase se appartiene alla lingua 
nella qual si parla o sì scrive; elegante, ae 
acconcia al soggetto, c s'esprime fedelmente 
e con grazia l' idea ; bella, se non solo la esprì- 
me. ma la dipinge o scolpisce; se insieme con 
l'idea porla nel cuore una scintilla d'afTetto; 
ae chiama un’associazione naturale o rapida 
d’idee piacevoli od importanti 

C'è delle frasi belle che non paiono elegan- 
ti, ma che, appunto per l'associazione delle 
idee che risvegliano, fanno un'impressione 
profonda, si che non è più possibile dimenìi* 
carie, fili epiteli di Virgilio son belli, quelli 
d’Orazio spesso non son rh'elcganti: e pure 
Orazio è grandemente lodato per la verità de- 
gli epiteti. Huraquo! Liris qitieid Mordet aqud 
taciturnus amnù, non è che elegante. Athe^ 
sin...prop(er amcenum.,é bello. Bisogna avere 
veduto l'Adige per sentire quanta poesia si 
nasconda in quell' aggettivo. 

1276. £l.<B(iA>TE, Lindo, Attillato, Gal.ìntb (del 
vestire). 

L'eleganza dei vestire può, deve anzi, es- 
sere congiunta con molla semplicità; senza 
la quale in nessuna cosa è mai vera eleganza. 

• Lindot dice il Romani, esprìme la pulitezza 
ed eleganza che viene da moli' arte o cura. Al- 
tiltnlo^ un’eleganza por l'appunto , non senza 
mostra di troppo arlìQzio od industria •. Ga- 
lante* da ultimo, un’eleganza, vera o falsa, 
voluta dall'uso corrente. 

Attillalo è propriamente ciò che veste o co- 
pre con precisione, e senza nascondere le 
forme del corpo. Attillato è tale o tal vestito ; 
attillalo è il vestire; atUllata la persona, cosi 
vestila o coperta. 

Elegante, insomma, ha seco idea di bellez- 
za; lindo, di pulitezza; alliUalo, di precisio- 
ne; galante, di moda. Avvi una galanteria tnt- 


t* altro ch’elefante, e tolti lo aanno. Arri ont 
lindura meno galaolc che gretta; io quelli, per 
esempio, che affettano il vestir bone,oooQ 
n'hanno i modi. Un nastro, una piega, un* ac- 
conciatura di capelli possono spirare elegan» 
za; la tìndiira sta nei vestiti (f); ratliltatlura 
nei vestiti e nelle calzature (2) \ la galanlerU 
nella forme più che nella qualità delle robe. 

Un galante non par mai ridicolo ai pari suoi: 

UD aUillalo, sovente fa ridere, quantunque in 
sé meno ridicolo d'un galante; perchè dai 
vede ralTeUazIone e la cura soverchia. Egli è 
fors'anco por questo, che allillato dicesi pih 
degli uomini che delle donne. 

Anche lindo, esprimendo proprietà alquan- 
to delicata e schizzinosa, può esprimere più 
difetto che pregio: elegante, non mai (3). 
*ELE(«(iERE, ScBGLiBaa. 1277* 

Elbzionb, Scblta. 

Eleggere più comunomenlc dicesl dì per- 
sona , r altro anco di cosa. Si elegge uno o po- 
chi (4); si scelgono anco moltissimi. 

Si può eleggere senza scegliere. Eleggere no- 
minando, senza pensare se il nominato sia de- 
gno. La persona eletta può essere tuli' altro 
che persona tcelia. — a. — 

Lo scegliere lalrolla è forzato : lo prora F Al- 
flerano: «scegliesti?* Io posso esser costretto 
a scegliere tra due mali. L* elezione è più inte- 
ro esercizio della libertà; onde il modo : di 
mia elezione. Quando le cose vi si offrono B 
scelta, vedete d' elegger bene. Tra il vizio e U 
virtù non c’ò patto; conviene scegliere. 

S' elegge ordinariamente per noi; si sceglie 
e per noi e per altri. Si sceglie paragonando e 
prendendo delle persone, o delle cose, la più 
acconcia al oostr’uopo, o la meo disacconcia. 

Per bene eleggere , bisogna scegliere; ma molli 
eleggono senza scelta (5). 

ELEVARE, Alzabb, Innalzabb, Erigbbb,Sol- 

LKVARB, EsALTABB , LBVARE , LeVABSI, 

SOBGBRB. 

Elevare* Innaliare* Sollevare*E*altaTe* Levarr. 

— Non lutto ciò che s'alza, sì direbbe eie* 
vaio. S'alza un coperchio, s’alzan te vele, s'alza 
nn vestilo: nè l’elevare ha qui luogo (Òj. Eri- 
gere esprime innalzamento verticale. S’erigo- 
no monumenti, colonne. 

Sollevare è levare sorreggendo di sotto. 
Esaltare è sempre traslalo. 

Levare indica meno di tulli, cd ha sensi 
dove gli altri verbi accennati non reggono (7). 

— ROttASI — 

Alzare* Innalzare* Elevare* Erigere. 

Alzare accenna direttamente all* idea dt 
allo; innalzare, piuttosto a quella di grande^ 

S’alza un muro mediocre dove prima non era* 
a’alza una casa che pareva troppo bassa al bi- 


(1) LlPPl: Un lindo guardinfanU. - L.AX- 
DRBiNi: Lindura delle vesti. 

(2) Firrnzuola: Scarpa sottile* stretta* attil- 
lata. - D AVANZATI: Calzari snelli ed attillatt - 
Frìnzbsi: Cnppa attillata. 

(3) Lindo s’applica ad altre cose. RBDit£tàri 
Ugali lindamente. 

(4) Villani: E/estero a reNuma 

(5> Il Pbtrarca oppone etssiona a destino. 

(6; Boccaccio: Ad alcun onore elevati. 

(7) Boccaccio: Da giacere non aoevu il capo 
levato. * Me Caveoi levato di dotto. 
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tojrno. Innalzare dicesi di moli più o meno 
grandiose; e drlTopcra già falla, elevato. S*in> 
nalza un tempio, un palagio, un teatro, un 
arco da trìonro. Si erigono anche edillzii di 
non molla altezza: un altare, un sepolcro, 
« fors'anco una semplice iscrizione. D*una cu* 
pola d*un mausoleo, direbbesi meglio innal* 
zare; benché il Testi abbia scrìtto: • S* ergono 
mausolei, s*alzan teatri •. — poudoki • 
Levarti Aliare, Elevarti Sollevare. 

— Si leva togliendo, tirando la cosa di là 
doT’elPera. La s*alza portandola a un grado 
più su nella linea a perpendicolo. Perciò è, 
che levare non altro signillca, sovente, che 
togliere una cosa di su da un'altra, staccar 
una parte dal tutto, senz'alcana idea di col* 
locare più alto, ch'è Tidea propria e perpetua 
dell* alzare. 

Ma quand'anco levare diventa più affine ad 
alzare, ne differisce in ciò ch'esprime quasi 
sempre l'altezza naturale, ordinaria del corpo: 
dove alzare esprime un nuovo gradod'altezza 
aggiunto a quella di prima. Uno si leva da se- 
dere. e s'alza In punta di piedi. Nel primo la 
sua misura non cresco, nell'.altro si. — nor- 

Si leva una cosa dirizzandola: elevarla é 
collocarla io luogo più eminente di prima: la 
ai solleva togliendola. — . ~ 

Levarti^ Sorgere. 

~ Si leva nn corpo anco di poche linee; il 
sorgere è per lo più levarsi a più nobile al- 
tezza. — ,e. — 

1279. ELLA, LA. 

La per din nel primo caso è condannato dalla 
Crusca , sebbene non ne manchino esempi. Ma 
l'uso vivente toscano lo adotta, e non veggo 
perch'e'si debba cosi rigettare. Da etto non 
facciam forse lo? E questo la stesso non Tu* 
siam di enntinovo no' casi obliqui? 

L'analogia dunque, insieme con l'aatorìtà 
e con l'uso, é per noi. Aggiungo che il ia é 
non solamente comodo, ma necessarìolalvol- 
ta ( 1 ) : e anche quando non é , da grazia al dire 
e pienezza. 

Quand*e//a poi è adoprato comcelissievisi 
sotlinlendecosa, allora il sostituirvi /a toma 
meglio il più delle volle. La va, la sta, la è(2) 
Voi non credete che un uomo religioso possa 
avere anima dignitosa e franca : ma la é proprio 
cosi. 

Nel plurale s/le non è più della prosa; elleno 
può in qualche senso riuscir troppo lungo: le 
cade dunque opportuno. 

Le iooiire può far le veci di esse, ed ha uso 
però più generale di elleno. (3) 


(i) FiRivzroi.A: Gli chiedeva sempre qualche 
eosettina ,come la sapeva eh* egli andasse a città. 
Levate il la, e sentirete scemato il sapore di 
ouestomerobrelto elegante - Manici: La m*ha 
tteoficio... Che più non posto maneggiar mar- 
rone. - ('Bccni: A'on mi potevo eerttheare se ta 
eramadonua Oretta o no. 11 la in questo luogo 
mi nar necessario. 

(z> .M.IRZOMI: i.a i proprio eoH 
(3; .M.issTfk. Aldoìrandiiio: Lefauomote- 
e cuocere avpresso che le tono tagliate. 
-Boccaccio; Chi/aceue le macine, belle e fatte, 
legare fn anello prima che le ti forauero 


Né solo nel linguaggio familiare, ma nello 
stile più dignitoso talvolta può venire il destro 
di bene usar quelPaforesi. Al gusto dello scrì- 
vente spella decidere dove e quando. 

ELLA, Lai. 1280. 

Lai, Dessa. 

jCéfnelcasorettoèfulminatoda molti gram- 
matici; ma il Monti condusse aderidenzaquel- 
lo che prima eradubbio;essereladellasgram- 
malicalura confermala da un esempio del 
Peirtrca. Certo che dove può sostituirsi ella 
elei, meglio é. .Ma v’ha dei casi dove il farlo 
é impossibile. Quand'io veggo una persona in 
lontananza, c mi pare di riconoscerla, o pur 
dubito se sia lei o non sia , come ho io a esprì- 
mere questo mio dubbio? Se sia ella? No cer- 
tamente Se sia «lessa ? .Nemmeno. Tra I modi.- 
i lei, è dessa corre differenza notabile. 

Questa seconda frase esprime un'idea più 
chiara, più determinata, e molte volle accom- 
pagnata da desiderio; secondo la quale idea, 
nella Ul figura io intendo di riconoscere la lalo 
persona. La prima frase non mi dà che o un 
sospetto indelerm inalo, o un giudizio scompa- 
gnato da desiderio, col quale io aflermo a mo 
stesso non tanto di riconoscere quanto di co- 
noscere quella persona. Mi spiego. Un uomo 
vede Toggetto do' suol desiderii travestilo, o 
trasfigurato o mutato, comunque .sia, siche 
non può ravvisarlo alla prima giunta; ma guar- 
dando meglio, lo ravvisa ed esclama: ella è 
dessa fi). Uno spettatore riguarda con alleo- 
zione un uomo che vìen di Iontano,c gli paro 
un suo conoscente: altri lo nega; egli alTerma 
e grida: è lui,é lui senz'altro! Qui desso non 
entra. Un erudito trova un vecchio ritrailo 
dì Beatrice Porlinari , l'amala da Dante: la 
confronta con le notizie che ne' versi di Danto 
ci rimangono di lei, e nella gioia della sco- 
perla, conchiude: é lei ! Qui Vi desso non ca- 
drebbe, pare a me, cosi bene. É desso, in- 
somma, esprime un giudizio di riconoscimen- 
to: é un'esclamazione d'afretto.L'allraesprìmo 

un giudizio di semplice affermazione, o di un 
riconoscimento tranquillo e non rallegralo 
dal senso del desiderio soddisfatto. 

Desso, c quel desso, dìcesi ancora parlando 
dell'indole dell'uomo: onde,nou esser quel 
desso, vale, essere cambiato d'animo, di co- 
stumi (2). 

Lei per olla, parlando a persona, é modo 
usiUlo io Toscana, ma non del popolo, il qualo 


- Novellilo: Il mulo si gllmoslrd il pii diritto 
disotto, si cliegllròtotnDarsaRo lettere. Disse 
il lupo: io non le veggio bene. Rispose il mulot 
fdttt prò pretto, chi te tono minute. In queslj 
esempi il pronome cosi troncato pare più neces- 
sario che comodo, fi lo credo cne in quei del 
Boccaccio: Elle non sanno delle sette volteletei 

J tuello che elle si voglhnoelleno stessenti debba 
eggerot che te ti vogliono: perché l’anianuenso 
scrivendo chelle fece agli editori pigliar qtiel- 
requivoco. CAe te, quivi, è assai piu elegante 
o più dolce. 

(1) Boccaccio: Parendomi voi pur desso, m*è 
venuto stassera forte cento volle v«^lta d*ab^ 
braeeiafvi,'- Tu non mlpardesso.-PBTRARCA: 
Ch’V grido: eU*i ben destai ancora i in ut'io. 

(2j SIalmamtilb: £ n*ho al gran ferror che t'S 
eonfetto Che mai piò da'mtei «li taróquel desto. 
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dice sempre: che fe ella? non: che fa lei? 
tenace anche in ciò deH'aao roiftliorc. 

Nel plurale poi s'uita loro pere/fcno: c io 
confesso che in qualche caso dello »(il fìimi* 
liare. questo error di (grammatica mi parrebbe 
quasi richiesto da certa naturaletza di*l dire. 

Non e del restante piò irraTe errore questo 
deir altro, adottalo da Dante, di hi per co- 
lti ( 1 ). E eold non è fonie lo stesso che 
E ambedue non renano forse dall’f/lo Ialino? 

1281. *EL>IO, CiMiEEO. 

— Cimiero è il sommo deirslmo, guarnito 
di divisa 0 di pionie G. Villani, lib.7 cap. 9: 
• Manfredi roellendosi l’elmo in testa, an’a- 
quila d’argento che v'era su per cimiero, gli 
cadde in su l'arcione polidoki 

— Poi, cimiero fu detto altra rolla un or- 
namento muliebre del capo (2).~ 

1282. £t(XiIO, Eliconio, l^m, Patcccieico. 

Lode è generico. Eiogio è lode piò ampia e 
talvolta piti meditata. Menxint: « Inscrìtto in 
aun suprema lode ai vede un elogietio «. 

Encomio è lode distinta (3). Pancffifieo, nel- 
l’uso modemOfè l’elogio del Sanluo d’uomini 
sì grandi che tengono, o si rrede. o si vuol 
far credere che tengano del divino, sebbene, 
in origine. panegirico non suoni cho oraiione 
rccilaia in grande adunania (4'. 

Lode, Elogio. 

*— Lode ò più assoluto nell’aso. Diremo In 
genere: la lode è più pericolosa del biasimo. 
E in particolare: l’elogio che voi fate del tale, 
é smodate. 

l'na lode non si dice cosi corounemenlo, 
come, un elogio, se non quando a lode s*ac- 
coppii un epiteto. — n*^f.jrsrftjritr 

Elogio e più: par ch’esprima una serie di 
lodi, e por lo più meriUte. (^ando Irallasi 
di commcndaiione maggiore del merito, è phi 
comune a dir lode. 

Ma parlandodi Dio, lodeè più, perchè runica 
voce propria. Le Indi di Dio; non, gli elogi. 

Elogi soQ poi le lodi recitate e stampato tn 
onore d’alcono. Elogio accademico, funebre, 
storico. L’elngio rende ragione della stima c 
della maraviglia; la lode è l’csprcsiione di 
que' senlimenti. 

Un’azione (si dice) fa l’elogio d’unnomo: 
il racconto delle sue azioni basta airclogio di 
lui. Pcrrhé le azioni dell* uomo atle.stano U 
suo merito, stabiliscono il sno dlrìllo. Non 
si dirà così comunemente che un’azione èia 
lode di chi l’ha falla. Ma si dirà che gli alti 
della persona bastano a tutta sua lode, gli 
son lode sufllcienlissima. 

Si fa Tetogio. non si fa la lode d*un uomo. 
Si fa t’elogio, come la storia, la vita, lapolo- 
già. Non si fa la lode, perchè la lode non è 
che espressione d'iin sentimenlo. La persona 
è il soggetto deU’elogio. l'oggetto della lode. 

Si danno degli elogi a taluno , e gli si danno 
lodi Nei plurale gli usi de’duc vocaboli si rao- 


(1) Leiché dìe notte fila ?i’onglittoea Irodu 
Oncom la conocchia. 

«2* CiitASRBEs, Rim. amor. 83. 
f3) <t.u.ii.Bo: Con cneomh conHntdcantando 
la sua gloria 

(4> Salvivi: H carattere didire dipampaedi 
moitra , qual é lo eHto panegirico. 


cofflano.Gli elogi soh quasi una parte deH*ek)- 
gio , SOI come testimomanze specisU di Urie o 
Ul merito. 

L'elogio, d’ordinario, abbonda in parole; la 
lode può essere anco un cenno, nn silenzio. 

L'elogio esalta le aziooi; la lodo mira più 
dirHio atta persona, c lusinga più. 

L'elogio sia vero, imparziale., assennato: la 
lode delicata, .sincera, modesta. 

L’elogio è nella bocca di testimoni bene in- 
forinoti, di gente che può giudicare: la lode 
poò essere neHa bocca di tntU,del popolo,4ei 
fancNilli. — SEevzts. 

Elogio 9 Panegirieo. 

L'elogio ammette qualobe censura: il psne- 
girìeo no. Panegirico è elogio posa poso, per lo 
più pronunziato io solenne aduoaoEa (1 > 

Encomio, Elogio 

Eneoinio,elogiop«ù studiato, piè lBrgo.L*e* 
logio può essere in poche e semplici parole, 

6 può essere elaborsUssImo. 

Encomio è voce piè lelterarlo: elogio, on- 
mone. 

EMBLEMA, SrnnoLO, GcnosLirioo 1283. 

^ Simbolo è segno, tndkio, rappresenlazto- 
nc di cosa indicante rimagine d'altra cosa 11 
leone è il simbolo della forza ; il serpente della 
prudenza. 

Emblema è simbolo di parole e di cose, che 
sta da sé. senza bisogno d’sUro commento. 

iierogiifico è simbolo sacro, proprio de’mo- 
numenli egizii. — romakì — 

EàfBRICE, Tkcolo, Coppo, Doccio. 1281. 

• Embrice, dice la Crusca, tegola piana, della 
lunghezza dì due terzi di braccio, con uu ri* 
ulto per lo lungo da ogni lato: serve per ce- 
pertu ra dei tolti , e si volta col risalto allo insù ; 
aopra il quale si pongono tegolo o lego Uni, ac- 
doocbè oon vi trapeli l'acqua tra V uno e Tal- 
tro (2) •. Il tegolo è un pezzo di terra cotta 
più lungo che largo, convesso, e, d’ordinario, 
daH'un capo slrello più che dall'altro. Varchi: 

• Può essere dilferenle di forma e non di ma- 
teria, come un tegolo ed un embrice (3) «. 

In alcuni luoghi gli embrici sottostanno ai 
tegoli, I quali coprono il l^sso Ira embrice ed 
embrico: in altri. Il tetto è tatto di tegoli, i 
quali, estendo dall un late più stretti, entrano 
l’uno neiraltro. • Tali pezzi, dice il Romaol« 
si dispongono sopra il tetto in Unte lince rette 
dal comignolo alia gronda, poggiando il oon- 
vesso sopra un suolo di assicelle, inmodoche 
laparte più stretta entrialcunedilanella parte 
più larga; c quindi altri simili pezzi rivolli 
colla loro convessiU ricoprano i labbri de'pri- 
mi, congiungendo anco I secondi, nel modo 
addiUto per gli allri •. 

*— L’ embrice si chiama oggi in Toscana 
molto comunemente tegola. Il tegolo si dice 
pinttosto t^olioo.e più freqnentemenledoc- 
cio (4). Si usa bensì UlvolU di mettere i docci 


<f ) flonnTVjDtc. ay^. 

(2)Fiobita*: Tutta la noUepioece orotul tetto 
diquetla donna, e tra embrice e embrice ti calò 
nei suo letto. 

E (3) L'embrice è sempre di (erra colta; il te- 
uo potrebbe torse essere d'altra maleria.VAL. 
A8SIBO: Un tegolo di marmo. 

(4^ Vedi il namereiaSO. 
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per H conresso, e gOTrapporre a;;lì orli delel 
due Cile contigue nna Ola di docci per il con- 
raro, al che riruoprano la commettitura, come 
si fa degli orli delle le^oìe- • lmm un 

• Atti, dico ilChambers, de* tegoli piani, 
di cima, di letto, di gronda, corvi, di cantone, 
di spiraglio, d’aatragalo, da traversa, di ri- 
lievo *. 

Gli embrici hanno sempre una forma (f). 
Una forma e due usti da coprire i tetti c da 
servire a chi lava , a modo di tavoletta sa coi 
sgocciolare e slroppicciara i panni 

Coppo, che in qualche dialetto vale tegolo, 
in alcuni dialetti di Toscana è orcio d*olio: né 
altro v*ha di comune fra le due voci, se non 
eh* anco il coppo è di lerra cotta. Ma nel Casen- 
tino, coppo dicesì quel cannone, pur Ji terra, 
che tiene insieme unite so'tetti le tegole. Doc- 
cio ha altrove lo stesso significato. 

1285. EMR.NDARR, Corsiggeub, Kiprsvobub (2). 

~ Kmendan è purgare da errori o da falli 
nna cosa, ripararne i difetti. Correggere é tal- 
volta la causa deiremendare, quando si rego- 
lano (3) le altrui cose, e le proprie, in modo 
che sieno migliori. — 

— Il correggere può talvolla risolversi io on 
soitipiice tentativo; emendare esprime un atto 
più o meno, ma sempre efllcace. 1 Ialini con- 
giungevano talvolta le due voci. Livio: « Si 
quid ffcerim imprud$mtia lapsus, corrigi me ae 
«meudari hae casfigatione posse. Plinio Paneg.: 
CorrupKl diteipUnà eastrorum , tu eorrsetor 
emsndatorqué coruingeres •. — popma — 

*— Riprendere, trovare ridire; correggere, 
cercar di rctlitlcare con la riprensione, o col 
consiglio o col castigo ocon 1* esercizio. Si ri- 
prendo con parole; si corregge e con parole, 
e con alti, c con Io stesso silenzio *.~rAOHB~ 

1286. EMK.NDARE, Rimkvdarb. 

— Rimendars ha sempre senso proprio; 
emtndart, iraslalo. SÌ rimendano le ùlze; gli 
errori s*emendano. — romaiti — 

1287. EMERGERE, Sorgere. 

— Emergere, nel proprio, vorrebbe dire 
sof^cr dall'acqua, contrario d'ìmmcrgore: nel 
traslalo è sorgere in modo visibile fi), di na- 
scosta che la cosa era prima. Emergere dun- 
qoeé una specie di sorgere: non indica grande 
elevazione, ma apparimento — pomasì — 

128S. *EMPIO, Ateo, Miscredetitb, Iepbdblb. 
Empio, Scellerato. 

Scelleratezza, Scbllbr (Ggi!«b. 

Empio, Irreligioso, Hcredolo. 

— Ìnfedete,Vnomo educato in religione non 
vera, che il verodisprczza perché oolconosce. 


(1 ) Imhrex anche pe* latini dilTeriva da iegu- 
la. Ma r embrice per essi era concavo, e somi- 
gliava al tegolo nostro: la tegula poi poteva 
avere altre Torme parecchie. iNe* secoli bassi 
li troviamo fatti quasi sinonimi Siuovio; Te- 
gulis inlerjacsnlihui fmbrìcurs/t/ur.Coslsi spie- 
ga come tegolo sia venuto ad avere il senso dì 
•mòrcj*. 

<2) Da aggiungersi al numero 915. 

f3) Con-rego. 

(l)Sembra però neologismo inutile, io kiogo 
del quale abbiamo apparire, scaturire, farsi 
manifesto, e altri modi belli, puri, viventi 
• LAMBaVSCUIlfl-- 


Miscredente^ l'uomo coi il vero ò noto, e o 
noi credevo male. Ateo, chi nega, o dice di 
negare iddio. L'ateo é un empivi non ogni 
empio è ateo. Nessun infedele é ateo; che i 
selvaggi più bruti hanno alcun sentimento di 
potenza superiore alTumana 

Empio, senza pietà, o s'iolenda verso Dio. 
o verso gli uomini. L’empio verso Dio può non 
essere sctUerato.Lo scellerato può non esseri' 
empio contro Dio;ch’anzi talvolla la acellera- 
lezza si concilia con certe pratiche di pietà. 
L'empio verso gli uomini può essere tale in 
cuore, e non parere sceileralo. L'empietà é 
un sentimento, la scelUratsssa un abito, la 
scetlSfaggiM un fatto. 

Si può commettere un alto acellerato, c 
non essere empio di cuore; ma chi é scel- 
lerato é pur empio. 

irreligittso^ chi non ha religione, o chi non 
rispetta le cose religiose: empio, chi si vanta 
di non avere religione; chi ne irride, o ne in- 
sulta i riti, e le massime. Una proposizione 
non affatto religiosa non si potrà però chia- 
mare empia: anzi, molli che si credono avere 
non poca religione, commettono atti irreli- 
giosi, cioè irriverenti e contrarii airosseoza 
di quella. L'abuso delle verità religiose è ir- 
religione anch' esso; empietà non è. — .a. — 

— L'empio si leva irrirerenleconlro lecose 
divine; rirreligioso rigetta ogni vincolo di so- 
cietà più che umano; l’incredulo disputa con- 
tro la fede insegna tagli. 

L'iocredulilà può venire dalla natura dei 
dommi. Un filosofo pagano, incredulo, può 
fatto cristiano, divenire credentedavvero. L’ir- 
religione ferisce in generale ogni religioso 
principio; Teinpietà ferisce il naturale dìrilto. 

L’incredulità ha vani gradi: puòandare sino 
alla negazione di Dio. L* ifTeligione ha più 
dell’assoluto; l’empie là può essere irriverente 
alla retigioue, ma non la negare. L’incredulo 
non è empio, se rispetta la religione in altrui. 

E molli sou empi per burbanza, che iocredali 
in cuore non sono. — cc^/zor — 

'K.MP1RE, RiEMriRB. 1289 

Empire, BMpuiEEro, Riempitura. 

KiBMPiruaA, Riempitivo. 

EMP.CTe, Pit:vo, Ripibeo. 

Empire ama meglio il toscano vivente, non 
empiere; c cosi riempir# (1): ma neirindicali* 
vo, £a riempio, riempii nel coagianlivo, riem- 
pio e simili: nel participio, empiuto ed empito 
eoo rari; riempito é meno frequente; più co- 
mune é pieno e rtpieno. Empito è il piu comu- 
ne nel toscano parlato, ma non nella scritta. 
Riempire, quando non indica raddoppiamento 
d'azione, ha più forza (2); Empire il cuore 
d'orgoglio, dice Infaìli un po’mcno che riem- 
pire; empire il ventre dicesi di chi aveva fame 
e s'è saziato (3): riempirlo, di chi ha già man- 
gialo più che a sazietà (4;. 


(I) Si noli però cho incerti casi anco la lin 
gua parlata ha riempiere. 

<2) Macslotti: Riempimento sovertJsio di 
roba penetratavi. 

(3) l)i?iTB: TVbn empie la bramosa voglia. 
- Lib. AsTaoL.: Empimento di ventre. 

(4> Vite sa. PP.t Per moltitudine di cibi te 
riempi il ventre. 


il 
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Parole ch’einpion la bocca: millanterie che 
Tìcmpion rorecchic. Quesii duo modi non ai 
potrebbero scambiare; e c*è una ragione in* 
dicatami acutamente da un uomo dottissimo, 
n riempire par che denoti razione esteriore 
di chi riempie: ora, nelle parole ch'smpion la 
bocca, quest'azione non v'è. 

Empirsi I calzoni dalla paura, è io Toscana 
modo basso: riempirseli, non sarebbe nè an- 
che ben rero <1), se non quando si trattasse 
di disgrazia rinnovata. 

Di ruba messa tra i restiti a modo d'oratta 
per tener caldo» dicesi riempire, e* il ripieno. 

Riempire le piazze, la città, il popolo, il 
mondo d'unacosa, rate pubblicarla per lut- 
to (2). In questo senso non dicesi empire nel 
co'munediscorso: non sarebbe improprio però. 

Riempirla tela, rate tesserla; non empir- 

U { %). 

Kempiiii'o e riampiium, per particella o roce 
non necessaria; non mai 8mpt<ura»«mptUco(3). 

Empimento è raltopresente dell’empire; ero- 
pitora è l'operazione deirempire , considerata 
come fallura fatta o da farsi. Diremo dunque: 
tanto mi costò Tempitura di quello botti » o si- 
mili (5). 

Riempitura non ha senso altroché traslato^ 
dicesi di cosa posta per compenso, non neces- 
saria e poco utile. Differisce da rìempitiro in 
ciò, che il secondo dicesi delle particelle del 
Uiscorso; il primo di una vocf, di una frase, di 
un tilolo 11 mi, il si, il nc sono lalrolla riempi- 
tivi; molti epiteli degli scrittori mediocri sono 
riempiture per far canoro il periodo. Gli au- 
tori antichi amano più rieropiliviche le riem- 
piture; I moderni al contrario. 

EmpiuiOf Pieno, Riempito, Aipieno. 

Girard : • In ciò ch’è pieno, più non ne cape: 
in ciò ch‘è riempito non se ne può mettere piò. 
11 primo riguarda più diretlamncte la capacità 
del vaso ; il secondo la materia posta o da porsi 
dentro nella detta capacità. Nelle nozzediCana 
i Tasi furono riempiti d’acqua, e si troTarono 
pieni di vino». 

Empito (che pnr lalrolla cade necessario) 
esprime Tatto: pieno» lo stato. Cèdelle capacità 
naturalmente piene scnz'essereompile.Il mon- 
do è pieno di miserabili: iononsodire se certa 
politica storta no Tabbia empito, lo trovo una 
bottiglia piena, e non penso a chi primo T ha 
empita. Trovo un campo pieno, (non empito) 
di tiori 6‘. 

Pieno ha aenso traslato: empito no. Pieno 


(1) Lippi: Oonun per lo tpavenfo Si rinean- 
ivecia ed empwi i calzoni. 

(2> Dava?(Z 4TI: Sporse voce... che Àgrippa 
era ofvo ; . ..p<h ne rirmpid ogni ^ente. La frase 
non è Imitabile, ma serve a indicare Tuso del 
vocabolo. 

(3) BuoviRnoTi: Al tnvor che ordito avta, 
Sendo venuta fora del riemp<er/o. 

(4) Salvi51: Particella oilosa, ami riempiti- 
t>o.- puntelli per reggere il verso» e onorifleke 
riempiture. 

(5) Qoad. Cov.Fiorùti 13 per empitura (Tuno 
giubba sottana. 

1 6 Boccaccio ; Degli altri che per tutto morf- 
nano» tutto pfeno.- Da VTB: Càefe tèrre cT/ta/ia 
tutte piene Son ditiranni. 


d'invidia» d'amore, di pazienza, di stizza ff), 
d'anni, di malanni, di paura, di coraggio, di 
aspetlazione. di lodi, di renio, di rassegnazio- 
ne, di Dio. Ma non sarebbe forse illecito dire; 
testa empiuta di pregiudizi! daITcducaziono 
dez nobili genitori e de' maestri cortigiani. R 
specialmente nc'pochi usi traslati, empiuto mi 
par da preferire ad empito. 

Ripieno s'usa e come participio e come ad- 
dicttivo. Tanto dicesi: l'bo ripieno, quanto: è 
ripieno. Il ripieno d'un ovatta, un pasticcio ri- 
pieno, non hanno che fare con pieno. Faccia 
piena (carnosa), ventre pieno, pien d'anni, pie- 
na adunanza, colpo pieno, son frasi dove l'al- 
tro non ha punto luogo. C cosi: piena teslimo- 
nianza, esperienza, prova, contentezza» fede, 
speranza, lìducia. 

Testa piena d'immagini malinconiche, dicesi 
e:tes(aripiena.Ma dìremo;un cappone ripieno 
di turtufl, un guanciale ripieno di crino, una 
materassa ripiena di lana, non: piena. Diremo 
bene: questo guanciale è troppo pieno: que- 
sta materassa non è piena assai, perchè la pa- 
rola ripieno indica Tatto del riempire; e pie- 
no» TefTetto. Ora non sempre all' allo succede 
soddisfacente T effetto. Il pieno inoltro ha più 
gradi nel più e nel meno; ripieno, essendo ua 
po' più assoluto, non si può usare col poco e 
col troppo. 

Tanto è poi vero che riempire indica Tatto . 
ch'io dirò bene: conserva piena d'acquaie poi 
dimanderò chi Tha ripiena? 

A: ripienezza del ventre, non vi potremmo 
sosliloire pieno o pienezza (2). 

Ne* discorsi di cerimonia gli oratori comuni 
mollecose pongono pcrripieao;glÌoralpri va- 
lenti anche da tema meschino sanno trarre ar- 
gomento d'utili verità. 

Il riempilivo riguarda una particella;la riem- 
pitura, una voce, ouna frase; il ripieno, nn 
concetto» un'idea» un tratto intero, od anche 
tutta la parte (come la chiamano, e sempre non 
è) ornativa del discorso. 

EMPITO, iMPITO, KCEIA» FOGA,TBlMB?fZA, Vio- 1*290. 

LS!«ZA. 

Empito, impeto. 

Empito è comizioDO d'impeto, ma adollalo 
da illustri scrittori» e vivo in Toscana. Non 
ogn'impelo si può dir empito; Timpeto d'una 
celerità tumultuosa e violenta è il solo a cui 
questo nome si convenga 3 .Correre» parlare 
con empito. 

L'impoto,inollre non suppone 8eropre*como 
Taltro, un corso continuo e più o men prolun- 
galo: si può cominciare con impelo» e poi allea- 
lare. 

L'impeto della guerra, della ballaglia ( 4 ); 

T impeto delTafFello; Timpeto della caduta(5'; 


(I) Bocc.iccio: Di miseria pieni - Pi?nf <rfn- 

n mi - Un asinopieno di cote (carico).- Davtb: 
l’era targa e ptena. 

(2) Bi'ovarroti: imali lYaiida ripienezsa... 
Sicurtà vaciutndo. 

(3) Borguivi: Dopo ch*i ito ira i monti pareo- 
ehìe migha, riceve tutto Uprimo empito e furia 
dell'acqua . 

(4) Cavalca A impeto g/ieortono adesso. 

(5) Boccaccio: Impetttosamenteeaggionosen^ 
sa ritegno. Non avrebbe detto, con empito. 


Digri2«= by Coogk 


EMP ( 249 ) EMP 


impeto (Tira (t), di temperamento; impeto di 
Tento aon frasi doT'empito non ba luogo. 
A questo poi mancano, come a spurio, i dcri' 
rati legittimi che seguono Taltro. 

impeto^ Foga, 

Correr di foga, dicosi ancora in Toscana (3). 
Basta talTotla la conlinuilè d'un morimento 
alquanto reloce, perch’abbia luogo la fogai 
per l'impeto si richiede forza maggiore (4). Il 
Machiarelli, rarvietnando le due roci, mostra 
che le stimara ben distinte di senso: • Riser- 
bando l'Impeto suo nell'altimo, e quando 11 
nemico aTesse perduto 11 primo ardore del 
combnttore.o.come noi diciamo, la sua foga*. 

lo crederei non improprio 11 direanco:nella 
foga del discorso, quando si tratti (Tespriraere 
tanto rìtiipeto quanto il corso continuato del 
dire. Demostene Ta con più impelo: Cicerone 
UItoIU ra più di foga. Questo secondo genero 
d'eloquenza può più sugli animi non ardenti. 
Si dira foga, l'impeto delle passioni ; ma me- 
glio che foga, impelo degli aiTetli. Napoleone 
nelle sue piu fortunate conquiste, andara di 
foga^ anche nelle più infelici andata eoo im- 
peto. 

Impeto, Furia. 

Furia è più precipitoso, ma mon forte d'im- 
peto. Può andare di furia, muoversi in furia, 
con furia, anche un corpo che non ha io sé 
reoergia di far impeto (5). 

Diciamo: letarsi in furia, fuggire in furia, o 
a furia: c qui l'Impeto non ha luogo, perché ^ 
quella frase non esprime allora se non la gran 
fretta, la quale, sebbene sta spesso accompa- 
gnata da impeto, non é però sempre. 

Ijì furia nel dire è più scomposta dell'impe- 
to; è sempre difetto, e però non suole applicar- 
al che alla rapidilà delta pronunzia, astraendo 
dalla forza delle idee e delle espressioni e del 
numero. Molti confondono neU'eloquenza la 
farla con l'impeto: ma l'Impeto teramente ef- 
ficace , non è mai precipiloso nè concilato 
troppo. 

Furia si dirà meglio,della passione; impelo, 
deirafTelto: furie dell'odio; impeto di tene- 
rezza. Quindi òche furia fece sinonimo ad ira. 
Non è già che furia non si possa applicare a 
passione che tenga dell' amore, e impelo a 
passione che tenga dell'odio: ma l'impelo è 
sempre meno; può essere rinchiuso dentro: 
la furia non si sa contenere. 

Impeto, Viotenxa, Veementa. 

Roubaud: • Il rigore dello scatto, e la rapi- 
dità dcH'aztono, danno l'impeto: l'energia e 
la costante rapidità de'moriinenli, la reemen- 
za.- reccesso, Tabuso» gli eflTcUi della forza, 
danno la riolenza. 

Uno siile impetuoso è rapidissimo, talrolU 
anche troppo: un discorso reemeote ra diritto 


(1) Boccaccio: Giudice impetuoso. •T it.Ca.: 
Impetuosità di furore* 

(2) Da^ti, Boccaccio. 

(3i Beri: Foga è andamento tensa traite- 
nerti, e operamento senea trametxare riposo. 

(4) Damtbi £a foga de*pentierù-La foga del 
trtonlar. 

(5) Magalotti: Si vedrà Cargomento risalire 
con grandissima furia. Non mi pare Imitabile 
iniunii caso. 




al suo fine con rapidità potente ad accelerare 
il successo: una satira audace, che non rispclU 
U'guardo nessuno, è rtoicnta. 

Impetuoso e reemenle s'usano e in buono 
e io mal senso; riolento, sempre In mal sen- 
so, tranne qualch' eccezione ben rara », 
Romani: • Nell'Idea di riolento non é diret- 
tamente compreso, come in quella d’impe- 
tuoso, io slancio della forza, e il rapido mo- 
riracnio • 

Veemente, da trsAo. La reemenza sta nell'e- 
nergica rapidità. Violento, da vis. La riolenza 
Ma nella forza sorerchia, posta in azione od 
lo moto. Impetuoso da in-peto. L'impetuosità 
consiste non Unto nella forza del corpo, quan- 
to nella forza dell'impulso o del morimenlo. 
Muto reemente è meno di molo impetuoso» 
perché ri può essere la rapidità e l'energia 
che danno la veemenza, e non r'cfscr rim- 
pclo. 

Un moto impetuoso è ora più ora meno di 
violento, è meno, perchè violenza può espri- 
merò un impeto nocivo, od almeno non senza 
pericolo. K più, in (pianto che nn molo .snehe 
non grande, ma forzalo, può dirsi violento; o 
ridea di violenza é relativa allo stato del cor- 
po che si movo o che opera. Un incendio può 
essere violento, c non essere impetuoso. 

La veemenza del moto si misura d'ordina- 
rio dall* elllcacia dell'azione; Timpclo, dalla 
rapidità; la violenza, dagli elTetU dannosi, fo 
l'attod'on uomo che su per sospìnger# 
un corpo lonUno da sé, e dalla mossa m'ac 
corgo della veemenza del suo movimentor 
veggo la corsa (T un altro , e dalla rapidità del 
molo, lo giudico impetuoso: veggo Infine i 
danni cagionati dal rapido passaggio d'un cor- 
po , e conchiudo che quel passaggio é violen- 
to. Un cavallo corre impetuosamente, scosta 
da sé con veemenza ogni ostacolo oppostogli, 
e nella violenza del suol moli, calpesta quanto 
gli si para dinanzi. 

Un molo innocuo io non lo chiamerò vio- 
lento: un molo dove non veggo straordinaria 
dimostrazione di forza, non lo dirò veemen- 
te; un molo veemente, ma non mollo rapido» 
non lo dirò impetuoso. 

Cosi, nel traslalo, un parlar veemente è 
pieno di forza ne' concetti e ne'modi: un par- 
lare impetuoso é avventato ne'senUmenU o 
nella maniera del pronunziare; un parlar vio- 
lento eccita gli affetti più caldi ed ostili. Una 
cerU veemenza del dire si può bone conci- 
liare con la graviià ; l'Impeto può essere lutto 
nel modo di porgere o nella successione delle 
idee, non netta malignità e nell' acrimonia 
de* sentimenti: U violenza ha io sé il germe 
del male 

Veemente è l'etoquenza di Deflioslenesera- 
pre:nellc Filippiche di Ciceroneélmpelor nel 
discorsi che iralUno di rivoinzioni, spira la 
violenza. Può essere violento un discorso, del 
resto, scipito e fiacco. Può essere impetuoso 
un discorso, e non veemente; affettare cioè 
l'Impeto della passione, e non aver poi la for- 
za del vero afTeito. 

tìuizot: • Un'indole violenta si dissimula 

F iù facilmente d'un temperamento impcluoso. 

tiranni son più violenti che impetuosi; anzi 
la crudeltà è sempre fredda. L* impetuosità ò 
difetto talvolta utile ; la violenza é sempre 
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vaio. Pielro il sraodeora non m»Io tefOlwoM 
e collerico, ma fioleato ne'auoi di i f n i 4i 
cifillà. 

L'impeto produco il auo efTelto o tuMo o 
OftAÌt la violciua ba conse^enze aaco Ùrèe e 
lontano ». 

Impeluoao può ri(;u.irdare seraplicomoste 
un giudizio deU’ioleUeUo U);gli altri due ri* 
guardano lavoloaUi. 

Rimedio fiolcoto, dicesi, non altrimenti 
VioleoU prgde, cioò tolta con Tioleaza, e 
aiinilL 

B (|ucl ciic diciamo dello parole s* appK* 
cbi ai falli La veemonza può condurrò anco 
a bene; l' impeto é tempre alquanto affen* 
tato, imprudeole; la fiolenza è nocÌTa,col* 
pevole. 

Napoleoooera veemente ne’tuoi mov imeoli 
bellici, impetuoto talvolta nelle risoluzioai 
politiche, talfotla negli atti violento. 

1201. 'KMLLAZIONB, (ìaea, Invima. 

~ La pam ò competenza più manireaU,coo> 
corrciua più aninmta, non solo a lino d*e> 
Biularo, ma e d'ottenere il bene ambilo da 
più. Anco la rivalità può dar luogo nUa gara. 
— GATTI — - 

— L*enm^M>ne vorrebbe avere ciò ch'al- 
tri possiede, c ch'olla apprende come bene. 
Col non ispogliarne romulosuoi ró<v«Utfi non 
patisce vedere in altri del bene ^ salti m — 

1202. 'lv.>ll'LO, BMUL.iTonn, IniTATenn. 

Emolo. Hivalk, Amtaoonista. 

— L'smWo ha degli emuli; ramulalora ba 
un modello. L'euiulo vuol vincere; 1* emula- 
tore vuol pareggiare. Emulo de'parisudi; emu- 
la loro di cbi e alquanto rananzl 

— L'emulo ò in atto ciò che romulatore 
Torrebb' cssure ; un degno concorrente alia 
lodo. L' emulatore vorrebbe mquisUre aie- 
rilo uguale, e pei maggiore; l'emulo Tba 
uguale già,'« lo awbiace maggiore della per- 
sona emulala. 

Gl* invidiosi Ulvotla ti dicon emuli. La glo- 
ria de’ grandi crea intorno a sò piu ambiziosi 
che emulatori 

Per essere emulatori bisogna avere in sé U 
germe della grandezza; per esser emulo, bi- 
sogna incominciare ad ottenere un assai ono- 
ralo successo. Emulo s' applica ad ogni cuo- 
cerreoza; emulatore non diccsi che di cose 
aopra il comune. Uno scoiare, un artiere, uu 
soldato é remolo del suo pari L’n capitano, 
UDO scrittore si fa ouiulalore d* uua glòria già 
grande. 

KomUtore può I'uoibo essere anco de’ tra- 
passati; emulo de* virenti Nerune emulo de- 
gl' istrioni; Carlo XII emulo d'Alessandro. 
— BOVBAVD — 

— EmularQ.e imitare si dicono ugualmente 
del vizio e della virtù; la rivalità si prende 
sposso in cattiva parte. Cicerone: • lUa via'osn 
aoiulatio q»ut rinaiùati simiUs est — F£hki 
a/ 5. c. ~- 

S'imila seguendo; •' emula per raggiunge- 
re , 6u|»erare. L*imi/azta«e e atTeUuosa» rive- 
rente j talvolta timida c vile; 1* emulazione ai- 


<1>Casa t cTcasefvwdpocoptÙeoiifi- 

dirafo a me«o impatuoto. 


tera. ardita, golosa; talvolta laporba, Uvid% 
oaUliok * 

^ Gli emuli ballono la medesima ria; 1 1 |- 
vati vogliono togliersi l'uno all'altro il oaedó- 
siroo bene. Gli emuli vanno insieme, i rivali si 
Dinno contro. 

L'snsuiazions spinge a fare animosi sfòrzi 
per vincere o uguagliare o seguire le operp 
altrui: la rivo/Ud ò gelosa; spinge a soverchiar 
re, come che sia, chi conleudc con voi al me- 
desimo scopo Due corridori che corrono il 
palio, ecco l’ immagine della emuUzionc:due 
belve ebe s'azzuiTano per la preda, ecco Tha- 
mogiae della rivalità. Quella eccita, questa ir- 
rita: quella va congUinta alla stima, questa 
d'urdioariu airiovidta: quella è foco che scal- 
da, questa 6 Uamma ebe divide: quella tenda 
a meritare, questa ad ottenere vittoria. L*e* 
mulaxiuoe ri|>orU U premio, la rìvatllà lo re* 
pisce. Quella è merito, questa difetto (1). 

BOVBJVD — 

— L’autagonssta lotta. Temuto gareggia: 
emulo acre, operoso, che viene quasi a cer» 
tane , è antagonista. Avvi degli antagonisti ac- 
canili, simili piuttosto a nemici che ad emuli. 

Si può l'uua cosa immaginare distinta dal- 
T altra. Può T uomo esservi aolagonista per 
poco tempo, e per caso; e non essere perciò 
Temutn vostro. — .a. — 

ENCIIlRiniO.MiTvUAue. 1293. 

— Enchiridio ò parola più dotta, alla qnale 
ormai quasi sempre ò sostituito manuaU^ nel- 
Tuso. Manuale dicesi TCnchìridio d'Epitleto. 

E manuali, non cochiridU. i conipcndìi pra- 
tici ed usuali dello scienze e delle arti. Quan- 
d'anco si volesse in alcun raro caso usare en- 
cbiridio, certo è che questa voce mal sofR’i- 
rebbo il plurale, nò ai direbbe con grazia; gli 
oncbiridii — . 4 . — 

'ENERGIA, E^vAnciA 1291. 

Termini re Uorici, e come tali io qui 11 con- 
sidero JCnergia da fo/os, opera. cUlcacia : enar^ 
già da chiaro, evidente; e da Cice- 

rone fu detta iUuAlrià axpiariatio. Il Mascardi, 
oelTArte Istorìoa: • L'enargU...è una virtù 
delTelocuainne, rappresentante tanto per mi- 
nuto le cose narrate, che sotto agli occhi dei 
leggenti in un certo modo le pone. TuUociò 
che 4 eU’ouargU...abbiam... recalo in mezzo, 
lo Scaligero vecchio all'eoergia attribuisce,; 
virtù molto diversa...» com' è notissimo. È 
dunque da dirsi che lo Scalifero vide la ne- 
cessaria corrispondenza, deU'una con Tallra, 
in virtù di cuiTeoerfia naace in gran parto 
dall'eaargia, perebò la favella... illuslrata dn 
questa virtù ,• . . tutta s* invigorisce c inliammau 
Può ben talora inlervenirechel'enorgia... sin 
discom|»agnaUdalTeoargla, e uasca d’allrna- 
trondo...;ma non ò per trovarsi mai onargtn 
senza energia; perche quantunque l'eviden- 
za... s'adoperi dallo scrittore, partorirà sem- 
pre rellicaciae la forza •.— poli Doni — 
ELNERGIA, Evasi. 1290^ 

— L'e'*ergia è un pregio sempre; V enfasi 
vienedair immaginazinne,o dall' arteabasatn. 

— MOMAltt — 


(i) CiCMomt: Qm&si guadata lemaio alfmq 
imUidors «naWayvww, si bàOsmnt laaerwn. 
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1396. 'ENFATICO, Gonrio, Amfolloso. 

L» Mì\ 9 enfaiico 4à importaaza aovoata 
Uopp»all« com; il §onfio lo magaifica ampli* 
ffcaoiio^f ompo/loaole innalza co* aaoai. L'on* 
Aaì riguarda più specialnwnto 1 penaiari e I 
•ODii; la gonliezza, le Irasi; rampolloaiU, le 
parole. Anco un buono acritlore può estere 
Ulrolla crilaiicoie può l'enfasi esser chiesta 
dal soggcUo, e non eccedere: rampollosilàe 
la gonttezza soo vizi de* mediocri. L* enfasi 
deolama «senltniin; la gontiecza pompeggia in 
imngini» l’ampolLosilù sloggia in paroloni so* 
■anli. 

Enfatico dicesi anco il (eoodellaToceorao> 
cento. Ampolloso dicesi anco Tnomo che trop* 
po raoti o prometta. — guizot b — 

1297. E^'IAGlUNE.H.'«euiuuiTU,I.'wuTo, E.'wiatd- 
BA,CO€CMrOLA. 

FifiROLO, CuanncoLo, Gavocciolo, Ctcaorro* 
LO, Natta, Gatiiva, Gouoa, Noccmho, 
Tunona, KoszavA. 

Goneio, Sooavio. 

Ersiato, Gonitiato, Goano* 

Tuuiiio, Tcniiioo. 

£nfiiimento^ BnHagion§t En/tniura, Enfiato. 
Enliamcnloe ratto delt'coUare <1^; enfia- 
gione, tostato (2>; eoUagiune od enfiatura sono 
il caesciioeato visìbile della parte (31; enfialo 
è quella forma che piglia la morbosa enfiagio* 
no(4>. t'n enlJamoato può essere passeggero ; 
Fenttagione é più darevole. 

Neil*enliatu v’ha un paolo che eovrasta piè 
o meno agli altri circuataoUi enfiatura poò 
essere di tutta una parte del corpo. 

Ma perché enfiato, io plurale, non suooaas* 
aai bene, ri sé sosUluiace enfiature, per Tafib 
oità graodistlioa de* due vocaboli (6). Enfia* 
gione però, nell' uso ordinario, ricorre più fra* 
queole assai d'enfistura, e si scambia con 
questo. 

Coccùéoia* Fignolo, T^òsreoto, Gneeceieio. 
Cocciuola è pii'^iolissimaennatura cagiona* 
ta per lo piu da tnorsicalure di zanzare, o ti* 
mili IG). Anche lo stropicciamento di oorpo 
ruvido e pungeiile produce cocciuolei anche 
il ribolUmenlo del sangue. 

Il gsvoeciuuio viene sul collo ed altrove; il 
fignolo nel viso, ai sedere, nelle parti carnose, 
ftavoceiolo sé chiamavano nel trecento i tu* 
mori della peste babhonica.Ora non pare oh ab* 
bis più questo senso. 

Il tubercolo può essere più piccolo anrom 
d un lignolo, come indica la sua forma grani* 
luaticale, che è di diminutivo <7). B più mor- 
boso dei ligoulo, perché interno; meolro il fi* 

(f) Lib. niR. viL.: Abbia gli occhi molto in 
derifm per ettfiamrnto dette palpebre. 

(9) CazscKRzio: fi'enem enfingioTtte dolor di 
fianco. - OroRAannTi? Più dci-iofito $on quén* 
rrssciMta: f.tueua è tutta enfiagione, 
f3 Pier.: Venfiaittra motira il mortola 
ntur enfiatura non oppore punto di piaga né di 
puntura. 

(%) CaoR. MoaiLLi: Con un enfiata nel capo. 
'‘OggléM/lafo, cosi sostantiùOf è poco io uso. 

(51 Usa enfiati fi Villattt: H BbccACCto, pfh* 
delicato, sn^afure 

(G) Cart. c.iBR.i Fa come Portica Cocciuote 
ritevafe.~l.tppt: Pe* moni egli é tutto eoeeiuol^ 
^(7>Kbui: Oi guótte glanduteite 0 tuberooUfVe 
n erano ancora di più groiiefiC 


(2^i ) 
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gnolo sfoga aeaspn atdf ftiorifIKi tabereol^ 
<TordlniirÌo, sono quelli del polmone. 
dceiottofo, .Yallo, €anéna, Genga, fifoeciofo. 

€kcioltolo è senpiice escreaeenza di carnet 
può essere morbosa, poò essere semplice» 
nseale deforme; e in qnesta sua doppia natora 
d ffl eriice dagN altri. 

Pfalla è una gonfiezza solida e permanenlè 
e non piccolo, in bocca, sul viso, sul collo, e 
in altre parti del corpo. Nane, nel dialetto luo* 
chete, chieman le scrofole; ma in altH, scro* 
fole ò voce generica per indicare Io raalanJe 
gianduUii. (Unticarnaecialeschi: «Natte, nei» 
scrofe e gavine •. 

Le gavine sono le gtandtile eaflate della 
gola; e le goaghe, le cicatrici delle gavina 
quando vengono a suppurare. Possono le ga- 
vine venire per elTettodi spine ventose, o d'al- 
tro malanno; le gungbe son le rappiccicatara 
e le Strisce che bnno nel collo le dette gavi* 
ne;e gongosi si chiamano chi ne patisce(9)» 
Quindi è che il gonga é anco un soprannome 
dato a chi porta sul collo tale defurmiU. la al- 
cuni dialetti gavine si dicono anco le dette strb 
see, elTetto del male. 

Nocciolo tidiceogni piccolo tumore che ab* 
bta forma di nocella o dì noce, e non fili alla 
snppnrazione. Buonarrotic « Predite lor ga- 
voooioll. Gavine e in gola Boccioli, Nalle...«» 

TumorOt Poetema. 

Il tumore ò sempre morboso, od è più gra- 
ve dot fignolo e deireoflalo; piglia inolire piè 
spazio, e tira a suppurare. ^ si corro as p e è 
diventa maligno, é postema» Ma posieaurdi- 
cesi più spesso ogni cengesfione di materie, 
quand'anche non abbia forma apparento o cii^ 
coacriua; come: postema di calarro, e slmilL 
Gonfio, .Sgonfio. 

Gonfio è voce generica; dfcesl e d'aoenfiaiè 
e d'una gonga e d'un nocciolo e d'un tumore. 
Può dunque avere più o- menò grandezaau 
Quindi lì dimmulivo gonllello e gonfietiiilo» 
che manca ad enfialo. Non già ohe Peallato 
non possa esser pieculo aneh'ecso, ma 1 suo( 
diminutivi,enfiatioo,o«ifialutzo,entia{uzeiiie^ 
son cadali ormai d*vso. Enfiagione potrebbe 
averlo bene io eotiaifionoellB. 

Gonfio poi s’applica anno a quatanqoe ri- 
salto di cosa dlvi>rse dairaniroale; comeprova 
l'esempio obe qal sotto (3| 

Sgonfio non s'appllc» che alle vesti. SI dIvA 
obe le donne alle quali U aatiira non fii llhe». 
mie di muscoli rilevati, s'iivffegnaiio df con- 
lentare aimcn l'occhio di quo* che pongono là 
guato in simili cose, contentarlo, dico, con lo 
sgonfio delle vesti. Sé dirà che <|ua’ manlcéai 
con lantodisgonUi», 'ches'usaraao nelniilPo 
uno, cioè nel (reoluno) sono un emblema del 
buon gusto del secolo, e di quella smantb che 
abbiamo noi moderni di coofondere il lacgo 
col grande; 

Enfiato» Gonfiato (addleUlvià* 

Roubaudi • Enfiato olTra l'idea d’ua fiuidz^ 
peneinilo aeieorpiHgonUafecvr idea delta tour 
sieae prodotta <^la péenezjut Gonfialo par 

(t) Rùdi: tmueéorideirùddominatémpeMtiUfi 

digtamiuMti o UtbgrcoUtti^ 

fz) Cippi: Spine verti(}$eegangheiùi,piàfildt^ 

(3) Rodi. F oglie nella qMùfi'smecoaùo-fMi^^ 
ehe...ogonfiitii pieni di termi. 
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che si^ifìcfal UQ corpo moto di deolro, od en* 
flato Unto che non può più. Lo stomaco e il 
Tenlre sono (gonfiati, quimdo la pelle é roolUa- 
sìmo lesa. Le mani* le cosce, le s*en- 

fimo più spesso che goiiQarsi, perchè le non 
sono come lo stomaco e il Tcntre, vuote in 
parte di dentro, c capaci a contenere materie 
diverse «. 

Enfialo, in senso corporeo, è più comune 
nell uso toscano, e ritiene più deirori{;ioe an* 
fica. Gonfialo ha più volontieri senso traslalo. 
Ma gonfla il ventre per quantità di cibi, spe* 
cialmeote ventosi. Gonfia una bolla, soflian* 
dori. Gonfiano certi corpi messi io molle, o 
inumiditi (1 ). Gonfia il mare per burrasca: gon- 
fiano le vele per vento: gonfia il fiume per lo 
nevi disciolte (3). Vene gonfie di sangue (2). 
Gonfia poi Tuomo, di superbia o di rabbia Di 
due che vengono a parole e si rompono dopo 
lungo astio secreto, si dirà che gonfiavano da 
gran tempo. Gonfianuvoli un uomo vano, am- 
polloso 

Gonfiare ha poi nto attivo, e allor s'osa anco 
nel senso materiale. Un roorsogonfla la faccia 
e vi fa venire un enUalofà). Gonfiare il viso ad 
adeuno, vale percuoterlo forte. E gonfiare anco 
per lisciare, adulare (5). 

Gonfloesprime losUto della parie; gonfialo 
ed enfiato , il sopravvenire dell* enfiagione. 
Quando la gonfiezza è naturale, allora enfialo 
a* usa con men proprietà. C'è de* visi si mala- 
«sente grassi che paiano enfiali; non sono cn- 
itati ma gonfi. Gonfione chiamano poi familiar- 
mente un grassaccio aformato o schifoso (6). 

Gonfio di vana speranza , di pazza gioia (7) , 
d'ira (8>. 

Nel traslato, nomo gonfio d'orgoglio, espri- 
me il vizio, Tabito: gonfialo, può non indicare 
qhe passeggera malattia dello spirito. 

Gonfiot Ttimido» Turgido. 

Tumido è laliniamo serbato ormai quasi a 
sola la lingua de* critici. Siile tumido è più di 
alil gonfio, nota il Romani. La gonfiezza di una 
metafora dilTeriscc dalla lumidezza dello stile 
intero. Si dirà gonfia e una frase e lo stile, 
ma tumida una frase non si dirà in prosa, 
ch'io creda. Tuli' al più; frasi tumide, nel plu- 
rale. Non c'è però norma certa. 

Lo stilo può estere turgido senz* esser gon- 
fio, la turgidezza essere nello idee, ne’concel- 
ti, non nelle figure o no’vocaboti. Lo stile dei 
giovani talvolta è turgido, anche quando è pa- 
calo: io conosco de'pedanli che peccano dì tur- 
gidezza. 


(I ) M. Villani : La polvere rierttee e gonfia. 

(2) Boccaccio: Il mare grosatsaimo e gonfiato 
- L'Amo qof^ato. 

(3) Lib. Mascalc: /la le vene gonfie su/ collo 
t nella faccia. 

(4) BsfiNi: La piaga il viso gli ha gonfiato. 
15) DavanzatI: Gon/Sandolo delVaver btio- 

co/o Pompeo. -V archi: L* orecchie gonfiar. 
Dell'uso più recente, gonfiare per noìare sec- 
care. Tu mi gonfi; iQm'aresli gonfio. -Mcm- 

(6) Ed anco un uomo vanaglorioso, borioso: 
Cd è forse titolo più dispregiativo di gonUanu- 
Toli , che pur dicesi per celia a chi abbia spe- 
cialmente grasse le goto. — Munì — 

(7) CiCBRONKt Spe aique animit infiala - In- 
Mati talitia et inudentia. 

(6) Virgilio: Rabiefera corda (umani. 


'—Turgido, più spesso che tnmido, parlan- 
dosi dello stile. Tumido rare volle si usa nel 
senso proprio, ed allora è quasi poetico. Tu- 
mido ventre; tumidetto seno,* occhi lumidetti 
di lagrime, dove turgidi non si alTarebbe. Nel 
traslalo, per lo più vale superbo, ma d*una 
superbia che sì mostra nelle parole e negli 
atti M ). — CAPPONI E POLI DOPI — 

'ENORME, Grande, Atroce, (delitto). 

— Enorme^ fuor d'ogni norma ed esemplo; 
è più di grande. Atroce, misura l'orribilità del 
misfatto. Non tutti i grandi roisfntti sono atro- 
ci. e ve n'è d'atroci, ma sì comuni, che non 
si possono dire enormi. — povb.iud — 

'EN'OR.ME, Smisurato, Eccessivo, IviiEiifo, 
Stbrmi.xato, Infinito, Smoubrato. 

Enorme, fuor della misura solila e natura, 
lo; amùurafo, ch'eccede le ordinarie misure. 
E perchè il violare le norme è cosa più pros- 
sima al male, che eccedere lo misure; però 
smisurato ha senso meo reo .Smisurato amo- 
re, odio: enorme delillov Non già, enorme amo- 
re. Odio si, sebbene non sia mollo io uso. 

Così, nel senso corporeo, gli oggetti a cui 
conviene più direttamente l'idea di misura, 
non soffrono l'aggiunto d'enormi. 

Smisurato, ripetiamo, che eccede lo eoo- 
tucle misure: sterminato, che pare non abbia 
termini. (Questo è più forte. Spazio sterminato 
ba non so che più di smisurato, perchè la mi- 
sura non è che una specie di termine. E l'una 
e l'altro riguardano la dimensione de* corpi: 
Immenso. •n/inùo possono riguardare piu di- 
rettamente lo spazio. 

Eccessivo, tutto ciò che passa 1* ordinaria 
quantità o qualità; è più generico di tutti gli 
altri: enorme si può applicare alla mole; non, 
eccessivo. Sasso enorme, non sasso eccc.ssìvo. 
Questo s'applica meglio airintcnsiooe deirat- 
lo o della proprietà: forza, calore eccessivo, 
e simili. Enorme, inoltre, in certi sensi è più 
d'eccessivo: si può eccedere in alcuna cosa, 
senza passare ogni norma Finalmente enor- 
me, applicato al morale, ha sempre mal sen- 
so; eccessivo, non Unto. Peccato enorme, 
eccessiva allegrezza. Smoderato, che non ha 
modo: non s'applica all'estensione, perchè il 
modo riguarda le circostanze esterne dcU'o- 
sistero e dell’ operare. Dicesi anco di cose 
corporee ; come : caldo smoderato ; ma per lo 
più di morali, come: smoderala ambizione, 
avarìzia. 

ENTE, Essere. 

Estere dai puristi sarà rigettato come fran- 
cesismo inutile: e anch'io confesso che ente, 
in molli casi, non solo no fa bene, ma me- 
glio lo veci Essere infelice, per uomo, per- 
sona, creatura infelice, è barbaro: esseri ra- 
gionevoli non dice nulla più d'Golì ragionevoli. 

Ma quando si tratta d'indicare non cosa che 
esiste, ma cosa che può esistere, cosa alln 
quale si può ammeliero l'idea d'esistenza ia 
generale, io crederci ch'essere sarebbe più 
proprio (2). Ente, con la forma di participio, 
indica quello che è, che sussiste ; essere, eoa 
quella sua torma d'infioUo, vale adire indo- 


fi ) Ariosto: yon siate però tumide e fastoso^ 
Donne... 

(2) Ambrosoli ; Esseri idealL 


im. 
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lennfnaUt ibeurlio t* adatta ad esprimere la 
mera possibilità. 

NcIToppra o^re^ia: ■ Naoro sagf^^io sulPo* 
rìi^ine delle idee, •, di t«Uc le idee si fa ma- 
dre e centro Pidea delP essere, perchè tale 
idea é generalissima appunto in questo che 
ritarda il possibile, non il tale ente o il tal 
altro, ma Tessere di tutti g:li enti. 

1301. ENTRAMBI, L'uno s l* altro, AjmDUi(t), 
Titti b dub. 

Enimmhi par eh* indichi relazione più streU 
ta Di duo persone che fanno un’ azione nel 
medesimo tempo, nel medesimo modo, si di- 
rà meglio entrambi) di dne che la fanno in 
vario modo e tempo, amàed'ia. Adamo ed Era 
ai resero entrambi rei dì colpa o di morte Era 
e la Vergine sono ambedue madri del genere 
umano (3). Qual è de* dne più colperole.* Ce- 
atre o Augusto? Colperoli ambedue, ma for- 
ae più questi ebe quegli. 

Ambedue, nota il Forcellini, indica confor- 
mità più stretta: Puno « PoRro, minore (4). 
Ambedue concorsero a fabbricare quei tem> 
pio: l'uno e l'altro ha fabbricato un palazzo. 
Son proposizioni dirersc che suppongono Pu- 
oa un soloedifizio, l'altra duo. Cicerone e De- 
mostene furono l'uno o l'altro Tiltima di una 
più gloriosa che fortunata eloquenza. 

Un gesto fatto con ambedue le mani; e un 
gesto in ambedue le mani oniforrae 13): chi 
gestisce con Ponte con Paltra mano, pnò tare 
a no tempo due gesti dirersi; e di ciò troppo 
frequenti esempi ci porgono I nostri predica- 
tori. lo dirò di Virgiiio e d'Omero: e l'uno e 
Tallro son grandi, ma non per ugnali pregi 
ambedue. Onde con molla proprietà il Norel- 
Uno: « L* uno e P altro savio dicea reso: perciò 
ad ambedue donò •. Nqo dicerano la stessa 
cosa ambedue, ma Pano e l'altro dicerano 
bene <6). 

L'uno e P altro s'usa altresì nel plurale, e 
s'applica a cose di genero e cose di numero 
direrso (7): tanto è vero che questa frase con- 
sidera gli oggetti in più larga maniera deli’ am- 


(1) Io scrivo ambedue piò volonUeri che 
amendue, perchè più conforme e all* etimolo- 
gia e all'uso toscano. Altri nello scrivere pre- 
sceglie, per U mascolino: ambidue. lo non mi 
vi so decidere, ma, lutti e due, tutte e due, 
scriverei sempre. Indicando i generi con la 
desinenza diversa^ 

(2; Lo denota anco la formazione del voca- 
bolo intfa^ ambo. 

(3) Danti: Le piante erano ocetfS a tutti in- 
trambe. - Che li primi parenti intrambo fetat - 
Tasso: D' una ciuacte entrambi e (Vana fede. 

f4) Questa differenza pone egli tra ambo e 
uierque; e differenza simile è tra àf^fòrtpo; e 
ì'/.dzipo^ 

<5) U.4NTB: Stesa o/ tegfU) amòs le manL 
(0) Boccaccio : Nella vottra eondùtona ita di 
torre qnnt più vi piace delle due, o volete amen- 
due. - Tratt. gov. pau.: Se il cieco guida ilci^ 
co» amenduni caggtono netta fossa. - Boccac- 
cio: Dadovére il... e ta moglie trovare intieme, 
per fare un mai giuoco aWuna e alCaltro. > Tan- 
to l età l* uno e V altro da quello che esser tona- 
no g'i aveva trasformati. 

{ t i Boccaccio : Le mie cose ed ella tisieno rac- 
comandata, a quelle (te/rtinaada/PolfroAieci 
che credi... 


bedne, come ambedue In meno slrclta d*ea* 
trambl. 

L'ano e Paìtropaò altresì esprìmere non 
conformità ma opposizione, come nel sotto- 
posto esempio latino (1). 

Tutti e due riguarda 1 due oggetti non nel ri- 
spetto della qualità, ma del numero: intende 
di comprenderli nell' azione o nella relazione 
di cui si tratta, e non n'escludere né questo 
nè quello Già lo indica la voce (urti, e Pana* 
logis degli allrì modi : lutti e tre, latti e sei (i). 

Di due oggetti o persone mollo distanti di 
luogo odi tempo, non si dirà: tutti e due; per- 
chè un tatto non fanno. Nè tatti e duo si dirà 
d) due oggetti, o persone, che son tolte da aia 
numero assai maggiore. Conviene che sieno 
due soli, o^he qualche particolare circostan- 
za li faccia riguardar come soli, per poter dire 
di loro: tutti e due. Ma se da un numero, per 
quanto sia grande» io tolgo duo oggetti e li 
considero da quel lato che hanno conforme, 
io posso dir loro» ambedue od entrambi» se- 
condo la maggiore o minore conformità. Be- 
niamino e Giuseppe eran cari a Giacobbe più 
che la vita ambedue: e pure il buon vecchio 
proTÒ'l dolore di staccarli tutti e due dal suo 
seno (3). 

ENTRANTE, Franco, Impaccioso, Intrigantb. 1302. 

Entronta esprime quella specie di franehez- 
za che sa introdursi nella conversazione enei- 
l'affezione di gente non nota. Ogni uomo en- 
trante è franco ; ma non ad ogni uomo franco 
puòdarsi nome d’enlrante. V'è una franebezzù 
o troppo dignitosa o troppo ruvida: peressere 
entrante, convien possedere piacevolezza, 
amabilità, cortesia» talvolta un po' troppa (4). 

Egli è perciò che l’uomo entrante può non 
narer tanto franco: appunto perchè» a benh 
introdursi , a' giorni nostri la troppa fran* 
chezza è più impedimento che aiuto. 

Franco, del resto, esprime un pregio; en- 
trante può indicare difetto, anche vizio. GFìm- 
portuiU sono entranti pur troppo, entranti gli 
ìgtoccodì, entranti le spie. 

La firanchezza ò abituale cogli ignoti e co" 
noti. L'uomo entrante non ha già l'occasiono 
di esercitare a ogni tratto la sua abilità. 

Entrante aveva io addietro buon sensof 
quello, cioè* di persona che con bel garbo sa 
introdursi presso alcuno, o insinuarsi nel di 
lui anitno (5). NelPuso odierno, vale uomo 
indiscreto, che metta bocca o si ingerisca in 
ciò che non lo rignarda. É meno d'tmpaeetoso, 
come questo è meno à' intrigante^ 

Eolraote dice franchezza inopportuni. In* 
sisteote; un fare insomma contrario alle re* 


(I) CiCBRONV: 3fagna vie est in fortuna , in 
utramque Mrtem, vel secundas ad res,vel ad- 
versas. ~ rito, mors, divitiae, paupertas quaa 
qui in utramque parfem excelso animo magno- 
que despiciunt. 

(2 ) Bbrki : 5Carste tuitadue daun eapessafe.- 
M. Villani: Con tutte a tre le eoeehe st dirisza- 
roHO verso V armata de* Genovese 

(3) Pecoao?iB: Era tu pericolo di perdere lutei 
due i figliuole In Toscana dicono tuttadue. Spet- 
ta ai meglio scriveoU decidere se vada sban- 
dito. 

(4) SB6NBRi:iVs/fratearmanterosos6n(rofsM. 

(5) Sbgnbri: Entrante e pratico fra te corte 
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(oIa dcUft delicatezza e dfiUa modttU^QiiMto 
é difetto di certi signori, quaado per c«*o ii 
troTano a coorersar eoa do* porarU a* qaali 
cradono tare lld bel regalo ioierrogaotUm di 
mille cose; c i porerì inesperli li sodisXanoo, 
credeodu che di tali interrogazioni sia ransa 
Urti’ altro che una sterile ciiriosilh. E* non 
sanno i meschini che geoeralroenta parlando, 
aou v'é persona più incivile di un signore 
in mezzo alla povera gente. 

Ragazzo che interrompe i discoraide’mag» 
glori pigliando la parte di quosto o di quello, 
ba U tUolo d’entranlc, e quel d’impaccioso. 
QuesruUima voce ha pure usi un po' piè 
gravi; ed è della lingna parlata. 

Intrigantè ò luU'altro che epileio da ragazzi 
oda indisrreli. Alla matizia rafllnata spoUa 
Ul nomo. L'inlrìganle è uno sfronlataocio» 
un raggiratore, che, per arrivare al auo line. 
Uà fa lecito di calunniare, di soppiantare gli 
altri. Gii ainhiziosi, d' ordinario, sono intri* 
ganti. 

Dn entrante si fa rcstratU) antro/ura, che non 
ha signìlicalu sinistro come il ceocreto da cui 
deriva, t^si diciamo: avera o non a vero ontra- 
tara; e vaie, conoacotiaa, o certa Ul qual ami- 
cizia. K frase in Toscana comunissima. I deri* 
vati d’iupaccioao hanno sempre significale 
caUivo,ed anco ciò comprova che questa voce 
esprìme difetto più grave. — MMitti — 

1303. E.VrRARCI. AaaiTAict. 

I^ndo la spesa necessaria è magg^re di 
fpiello che si può o si vuol fare, diciamo: non 
ci et s<*tftL, non ai ci entra. Quando la spesa è 
maggiore delle nostre forze in generale, dicUr 
mo : non et si arrwa. 

Anoo nelle piroole spese, purché quel po'di 
denaro che s'era destinalo, o si voleva desti* 
nare, non basti, ha luogo il primo modo di di* 
re 1 : per il secondo rìchiedesi una spesa di 
qualche rilievo, almeno io relazione alla per- 
sona che dove e ebe vorrobba intraprenderin. 
Siipuò Donei entrare io una spesa con Usonv- 
zna determinala prima, e ci si pnò bene arri* 
vipe con raggiunta d’ un'altra somma che si 
aveva già piooU. 

L’Inlraprcndere spese per poi conobiudere 
che mm oi si enlra.ò spcnsieralaggioe; finirà* 
prendere per poi confessare che non ci si ar- 
riva., è presunzione o arroganza. 

^ion ci arrivare dicesì di qualunque disegno 
a cui l’eomo si trovi ineguale: non ci entrerei, 
delle sole spese necessarie al rivere. od al ve- 
stire , od all' operar chocchesata. Si può in 
un'Impresa avere le somme necessarie e ben 
(.alcoUroo la dislribuztone,nanonGj arrìrare 
per mancanza di esperienza e di mente. 

**- Anche trattandosi di cose intellelluali, le 
dee voci posson parere sinontree. In nn rario- 
cHMo. in nn concetto, io un perìodo diffirile 
non ci s'entra, quando non siappreodono cbia* 
ramentc tutte le relazioni, lutit i legamenti, a 
dir cosi, che lo tengono congiunto. Non ci si 
arrìva, quando U mente è troppo indietro, cioò 
troppo inesperta, per coglierne l’idoa. Nel pri* 


fi* iYofic*a(iiro,(Uceancbe il raoreaole che 
vende, se il prezzo olTcrtogli nonò tale che gli 
riscalli il costo, e gli dia-basUota guadagno. 
~ GMeo.n-* 


mo caso e’é «a ostacolo da superaro; nel t0* 
condo, due: per entrare bisogna prima arri- 
varti. 

Poi, entrarci suppone intelligenza piena, lato 
chi non resti luogo a dubbio veruno: l’anv 
varci è sempre un po’ lontano da quella pie«> 
nezaa di luce che investe e rischiara la mento. 
Persona a me carissima mi spiegava un passo 
diiVcile di classico autore, escnlendo che non 
rispondevo a tono: vo’non c'entrate, mi disset 
geotilo com'egU è non avrebbe detto< non ci 
arrivale. — MSitti — 

ENTRARE, Amoaii, RasBiB ut collsoaJ, In- 1304. 
coLLBurnsi, IncoLinninn. 

Biìtrart esprìmo non so che di piè risolato. 

S’enira io collera cosi di lancio; rtst vo anch’n 
boU’agio. 

Entrare esprimo bene l'alto; andare, l’abito. 

D’un oellcrico ai dirà: va sempre in collera, 
va in collera per nulla <l); d’un tale che nella 
tale occasiono abbia perduta la pazienza, si 
dirà : à onlrato in roUera perchè i^ì si disse... 
Distinzione suggerìmonli da ti. jMontani. 

S* entra ia coUera. porlo piti provocali da 
un discorso o da allt> di persona presente: si 
va in collera anche alla memoria, al pensiero 
di cosa che irriU. lo conosco degli nomini cha 
per molti strapazzi diretti a loro nooentroreè- 
bero in collera; e alla lettura d’un’ ingiuria 
lanciata contro un amico, vanno in collera 
davvero, o no fremono. 

Aisers in cot/aro, esprìme disgusto perma- 
nente più che un moviiueoto d’ira o di sde- 
gno I veorbi entrano in collera facilmeole, I 
giovani vanno in collera, gii amanti sono lis 
coUera spessa Due persona sono in collera 
senza che ari sta stala collera veramenle, ma 
solo un dolore, undispiacere, lina picca. Sono 
io collera oon voi, è lalvolluuo lamento ami- 
chevole detto più per celia che da senno. 

ineoHtfirn direhbesi più propriamente di 
rollerà che uno prenda senza gran ragioni da* 
legli'dj fuori, ma per disposizione oollerica, O 
per proprio dilbito fà). Avvi degli uomini cho 
non vanno in collera se non provocali; avvi 
di quelli che, non si sa perchè, hanno la sma* 
niad'mcollerirsi contro il proasimo.eche tanto 
più s’inoollerìsoono, quanto meno riescono a 
far enirere in cùllcni gii altri. Ve n’é d’ogni 
specie degli uomini in questo povero mondo! 

Ad ogni modo ( m'avverte U .Montani ), rin- 
collerirsi dinota sempre coUera più grave ciio 
andare cd entrare. 

Incdllcrirsi. come ho detto, indica il primo 
movimento: ineoUériré poi, la collera prolun- 
gata; iors’anro gli atti in cni la si sfoga. Io* 
coUerire contro uncoipevole disgraziato, ò 
colpa. 

E.HTRARIf IN DENARI, GrAnsQ!VARB. 1303* 

Eulra in danari chi non ne aveva a sua dis- 
posizione, e na riscuote o ne prende cornee- 
chessio. M debitore risponde al creditore: co* 
m* entro in danari, vi pagherò. La riscossione 
non essendo ungundngfto uè guadagno essen- 
do Unii altri mezzi d’ entrare in danari , ognun 


Era Gronf>A««ot Aicnni vanno in collera 
per ogni leggier piccolesxa. 

(SI) Aixrori : IM me s/esro mirfuol, m’fncol- 
lertsoe. - i'anion cosi tpttec volte ( i poeti ) ii¥ 
eoUeritiper la fame. 
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TeétquAl tiftne'duo modiki dilTorcnzA. Il se* 
CPDdo noQ intlicarbe U preccdcote roauraata, 
non 0ià dei Olezzi di uissislere, ma di danaro 
da ceoUre ■- il primo ai può lare anello già poa* 
sedendone mollo. Egli è aozi più facile a chi 
ha già moUo^guadagnar sempre più, ct&cnoo 
eoiraro io danaro achisUrovagiàsbiUocurlo 
Mercante che aspetta d'entrare io danaro per 
fare gli affari suoi, non òU più aTTedutudegU 
UOQÙOt. 

1306. ENTRARE IN POSSESSO, PaEifnsRB il nos^ 

sesso. 

I S'entra ùi possesso d* un* eredità,, d'oo 
ndiÌlzio,d*una parrocbia, dcU'caercuio d'na 
diriUoi si prtnde U f>ots«t$o d'un luogo, sia 
casa, sìa campo, o atmilo 1). IL S'entra in 
•ossesso legU(imameate;si prende UlfoUa di 
forza 111. Quand'anco IL prenderlo sia legittS' 
mo, puòesscrc menolraoguiHoJeirealmrsi. 
Di chi con Tarme alla mano prende po&sesso 
d'un regnn, il dire che n'entra in possesso, 
sarebbe un po' debole. IV. 11 prendere ò più 
soienncwS’ entra anco tacitamente, e senza ce- 
rimonia ncssuna:c|ucllosupponealrocoo uua 
certa pubblicità, un qualche allo estrìnseco. 
Cosi d'una chiesa si prende possesso, toccan- 
do, a quel che mi dicono, i candelieri, a di* 
moslraziuno del diriUo acquislato di maneg- 
giare le cosa a quel sacro luogo spellanti. 
Ok>Ta lalTolla ai polenti prender possesso 
de' loro stali con qualche solennità, perche 
gli uomini li pascono diccrbnooicedi focroo- 
le: quelli stessi che credonodi mirare più aito. 

1307. ‘E.MRARB, PKxeinzjui. 

11 scccmdo é un entrare più inUrue.; lal- 
Tolla men facile; soventi Tolte più cOicacQ. 
— aojtf.4Ari — » 

1308. ENTRARE, Pp.asu vozag. 

Questo ra'eatro, non ra* entra, diccsi comu- 
nemente in Toscana; orate: mipersuade* non 
mi persuade. Se non che T entrare indica la 
fàcililà deirintendere: e perchè dalla iotelU- 
genza. naturalmente, viene la persuasione, 
perciò le due voci paioo sinonimo.Verameute 
però ci son delle cose ch'entrano bene, ma 
perchè noi non co nc vogliamo confessare per- 
suasi, perciò diciamo: non m'entra. Si attri- 
buisce all* intelletto quel rh'è delTanìmo; scu- 
sa troppo frequente, o dì tneschioa malizia. 
Un uomo sincero all* incontro dirà: la cosa 
m'entra; ma per quMtc e queste ragioni non 
crederei dovervi aderire. 

1300. E.NTRARE, Pucb&r. Qc.ìoraiis. 

Oltre al senso ch'ella ba di persuadere, que- 
sta vocoè pare afnne a piacere: se non che pia- 
cere è più generale di molto, e dice un po'pfù. 
Quella prima soddislaziune che viene da una 
proposta che ci vien fatta, è particolarmente 
espressa dal Tocaboloefitrars. Quando dunque 
non si traili di cosa sentila da altri, e di soddi- 
sfazione che ancora non è piacere, e che forse 
non diverrà mai, allora ha luogo la frase: cote- 
sto m'entra, non nT entra. Aggiungerò che la 
dotta frase suppone spesso una quaiclm ragio- 
ne precedente che impediva pìuomenoTeffol- 


M) VARcni: Desinò nel papasso, quasi pè 
gHando$ie ^sessioni j Possesso ò più comune 
oggidì ). Diciamo inoUret entrar* al pessauo, 
e : pigliar possesso. 


te buono del di.scorso sentito; impediva che 
quella propusisiooe entrasse uelTanimo, e vi 
trovasse accoglienza. È modo famUiaro, ma 
proprio e conciso, e può avere usi nobili (1). 

Negli studi non bisogna esser duri a eoo- • 
chiudere: questo m*enlra(rai persuade.). Nelle 
faccende non bisogna esser corrivi a risponde- 
re: questo m'entra (mi piace). 

D'nna ragione o d’una dimostrazione di- 
ciamo ch'ella ci quadra o non ci quadra, se- 
condo che noi la troviamo o no conveniente. 

Chi dice: la non m'entra, suppone in sò qual- 
che ripugnanza al persuadersi ; chi dice la non 
mi quadra, accusa Tallro di falso ragionameli* 

tO. — CAPPONI — 

ENTRARE, Vb?(1B LA FEHRB. 1310. 

Entrare esprime il primo venire. Quando U 
febbre comincia, entra (2). 

Quando si tratta d’esprimere it suo ritoroo 
periodico, si dice che viene. A quelTamroalalo 
gli viene ogni giorno la febbre; e come e* se la 
sente entrare, si abbatte più dclTanimocbedel 
corpo. 

Quando si vuole indicare inquietudine più o 
meno leggera, più o tuono grave, si dice o per 
celia • sul serio, ma iiterboUcaincole. mi (a 
entrar la febbre. Có de’medlci che Unno en- 
trar la febbre a' sani co' loro discorsi e con la 
lor cera verde. 

Lo stesso dicasi d’ entrare il dolore di capo, 
entrar la smania addosso, entrar la malinconia, 
la paura, la stizza, c simili: frasi che esprimo, 
no it primo venire di questo seutiroeuto inco- 
modo, 0 morale o corporeo; cd hanno senso 
di celia 0 d'iperbole. 

Parlando in particolare della smania, della 
tristezza, del Umore, Tentrare è acconcissimo 
a esprimere Timprovviso assalto di questo mal 
essere: mi vieue un pensiero, si direbbe: non 
m'eflira. 

EVrRARB, Vg,viR VOGLIA. 13U- 

Mi nfen uog/M. diciamo d'ordinirìo.ommel- 
tcndo Tarrtculo: gli è entrata la voglia^ gli è 
entrata questa voglia; sempre con Tarltcoio,o 
col pronome, che d'articolo Lieo lo veci. 

Venire indica pure voglia passeggera (3)j 
entrare, un po' più tenace. La voglia può ve- 
nire, e io non lasciarla entrare. Questo due 
cose si confondono facilmente dagli uomini, i 
quali credono innoccnU, o almeno scusabili, 
tutte le voglie qUe vengono non cercale, qua- 
siché il lasciarle entrare non sia un provocar^ 
nell ritorno. 

Entrare quindi ha più esplicito un senso di 
biasimo. Quand'lo dico d'un tale: gli è entrata, 
non si sa perchè, questa voglia; oad un (ale: 
che voglia v'colr'cgU ora? esprimo più chia- 
ramente la mia disapprovazione, che non so 
usassi ce/lire, il quale ha sensi più nobili (4J* 

(1) DiT.ixz.iTl: Voi per rinterazM del re uo* 
i(ro 0 u beiie/Szio comune ^ Covreste a proporre. 

La cosa gli entrò. 

(2) CiVALCi:/! viyesimoguMilo (AglieiWrdto 
febbre. 

(31 Drox.iRROTi: ro'coi'oriiMogni voglia che 
mi viene 

(4) Dartb: Tanto voler sopra voler mi verme 
Di salir itf...- Casa; È venuta lor voglia tU 
stamparla pur oot nome mà>. -Entrare la biuit 
non t censre. 
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Ma tanto è Toro ch'etto esprime un tenti- 
mento meno dtircTolc, che noi diremo bene : 
mi Yien roflia di ridere; non già: m'cntra. E 
coti: di piangere, di gridare, di scrirerc f^. 

1312. ENTR.\T.4., E?(tratl'ra» Ingresso, l!STnoiTO. 

Quandoentra/uracdinyretsoesprimono Tat- 
to, non il luogo, dilTeriscono io questo, che 
cniralura si dirà d'una monaca nel conrcnto» 
ingresso d'un principe nella città. 

1. Quando ti tratta di luogo, Tingresso ha 
quali. ho cosa di più splendido o almeno di più 
decente. Quindi si sentirà piu spesso dire: ma- 
giiilico ingresso, che .-entrata o entratura ma- 
gniiica. II. Ingrosso puòchiamart! anco il cor- 
I lite; entrala è II luogo Tcramcnte che Ta en- 
* trar nella casa, neirediflzio (2). III..>'ei primo 
ti)gre<iso nel discorso, non sarebbe forse mal 
detto, c la metafora risregliercbbe T idea di 
edlU/ioregolare c simmetrico (3):oclla prima 
entrata, nessuno direbbe. 

Quc^la voce ba due altri sensi suoi: entrala 
per rendila, e - libro d'entrata c uscita. 

Entratura dicesi in Toscana più comune- 
mente clic, entrala: ed infatti io non consi- 
glierei nemmeno agli scriUorl di dire: quella 
ras.i ha due entrale. Nel plurale specialmente 
Tcquirocu 6 manifesto. 1/ entratura poi dilfe- 
rtscG dall'ingresso in ciò, che una casa può 
arerc due, tre. più eutraturc; non ha che un 
ingresso, ed è il più decente. Cò de' palazzi 
con due ingressi c con tre: ma una porticina 
segreta, un'entratura ooo roagoìOca, non si 
potrà dire ingresso. 

Ingresso, inoltre, dicesi anco dì ciascuna 
parie dclT ediOzio che metta a un apparta- 
mento separato: entratura è quella che mette 
dalla strada c alla strada riesce. 

Entrala però non è inutile affatto, nè af- 
fatto sinonimo ad entratura. Quand'io Toglio 
indicare non l'adito per cui s'entra, ma il 
luogo o Tallo dell’ entrare, dirò meglio en- 
trala. 1.' entrata di Carlo Vili in Firenze ;4). 
biella prima entrala dell* Èrebo, Enea Irora il 
Lutto e le Cure ullrici e la Fame consigliera 
del male e la turpe Indigenza 5 ; quella cioè 
che l'uomo a sé fece o rolle, facendo o per- 
mettendo il mate. 

Di città poi, di fortezza, di prorìncia, si dirà 
meglio entrata che entratura (6). Entrata del 
giardino, della Irinciera, del porto. Non sa- 
rebbe però improprio il chiamarlo anche in- 
gresso. 

Cliìiiderc Tingresso, impedire Tcntrala, di- 
remo, non: l'entratura. .Ma chiuder Tingresso 
Tale murare la porla rhc serriTa d’ingresso: , 
chiuder Tentrata Tale semplicemente far si 
che uno non entri. L* entrata del cuore non 


(1 ) Casa : Ma vienti voglia mille volte ogni 
CTa Di disperarli e digitiarti via 

(2) Quindi la frase: nel primo ingresso. 

(3) Anche Tetimologia giustifica questa mc- 
tiiura: gritdior. Ciceroni: Nane primam in. 
gretsinnem meamemedùiphilosophta repeiitam. 

(i)CASA;Z.*enfrafa di toro .Vragni/feenss in^ 
Bornn. 

(5) Boccaccio: Parendo toro nella prima en- 
trata ( il palagio) di maravigliosa beUezta. 

(6) Dante: Qui è Teniram (di Dlle.). - Vedi 
Tenirata fd (del Punfatorio) 


sarà strana frase. In poesia specialmente (1). 

Entratura ba un scoso suo. Quandodiclamo: 
arere entratura con uno. Tale conoscerlo al- 
quanto familiarmente, in modo da potere en- 
trare nella sua casa , e in parie nell' animo 
suo, senza taccia d'ardito. A molli è aperta 
Tentrata di certe case, e si dicono d*aTCnri en- 
tratura, ma non è Tero 

Entratura ha, inoltre, due sensi, che en- 
trata non ha; c tutti due della lingua TiTcntc. 
Pagar tanto d'entratura, si dice dì quella lassa 
che si paga uelTesserc ammesso in una com- 
pagnia, in un'arte. Diritto d'entratura è quel 
Talore che si attribuisce ad un mulino, ad una 
fabbrica, ad un fondaco per es.ser già aTTiatf , 
già accreditati, o per la comodità del luogo, 
o per U bontà delle merci e del laroro. Il 
qual diritto d'eniratura é stimato a parte quan- 
do si Tende il fondo, ed è p^ato da chi lo 
compra, ed entra perciò a godere di quelTar- 
Tlamenlo, di quel credito, che ha la fabbrica 
o la bottega. — ty«sraAr.Tr/7/ar/ — 

Introito si dice quel della messa. E Inlroito 
diccsi pure la somma ritratta in una serata tea- 
trale, o del mercante lo una giornata di Ten- 
dila; ma non è bella frase. 

E.NTRO, Dentro. 

Dentro a. Dentro di. Dentro in. 

Dentro, io origine, è il composto d'enfro ac- 
coppiato col di. X' giorni nostri pare affatto 
stnooimo ad entro» so non ebe è più comune: 
nondimeno c'è da notare una qutiche difle- 
renza. 

Otc si tratti d'esprimere un'azione, un me- 
Timento che si faccia d' entro a fuori, o che 
almeno abbia relazione col di fuori, d’ entro, 
cosi separalo, parrà più OTideoto (2). Eutro, 
come arrerbio, scnzaAin nome dietro, non ò 
più dell' uso, se uon nel Terso: il più comune 
è dentro (3). 

U dentro o fuori, di dentro, e simili, lon 
frasi dorè entro non entra. 

Dentro s'unisce al di,aITa, alTin, ora indif- 
ferentemente, ora con qualche differenza sen- 
sibile. Si dirà: parlare dentro di sé, non den- 
tro a sè. Si dirà: mi sentii dentro at cuore co- 
me una mortale percossa; non: dentro del 
cuore. Si dirà: dentro nel cuore si maturano 
j grandi pensieri , per iudicare appunto che là 
entro e' si maturano , non altroTe, 

Dentro di quclTirmadio, diciamo, per indi- 
car cosa che sia in qualche parte della della 
cassa (4t: dentro in quell' armadio, per indi- 
car cosa ch'e in qucITarmadio appunto, non 
fuori 


(l)PfiTBARCA:Lam6mon'airmamorafa CAiu- 
de tor poi r entrata. ^ Salivutìoi Intravil ani- 
mosomniiim militarù gloria cupido. 

• 2) Io cosi spiego quel di Dante: D'enfro 
una nuvola di fiori... Donnam'apparve... teioò 
io U TcdcTa non entro alla nuTola, ma essa 
m'apparhrad'entro a quella, altriTerso quasi ). 
- E cosi nel Fetharca: Ogni altra voglia <Petv- 
Irò ai cor mi sgombra} T edizioni tutte scrìTono 
dentro, chequi non ha senso. 

(3) Lasca: Costei c* è dentro, - Petrarca: 
J?n(ro alle mura. 

(4) Passayanti: Dentro della porta t cioè 
chiuso nella casa. Non arrebbe detto: deiifro 
alla , né dentro nella. 
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Ncir assedio di Gerusalemme dentro della 
città si spurgora il sangue cittadino, intanto 
che il nemico con le sue maerhine dentro alla 
città scagliava la morte; sì che quand'egli potè 
penetrare dentro nella città, non potè impe- 
dirne rcstrenia rovina. 

Entro s'unisce talvolta col quarto caso; den- 
tro , quasi mai (i). 

Per entro, quinci entro; non: dentro. An- 
che là entro, qua entro, sarebbe più elegante 
di qua dentro, e simili. 

13M. ‘EPHIH VFE, IsrauioxE. 

IscHizio.ve, Ei'iT.vmo. 

— Vepiyrafe apposta ad un libro, ùcn.tone 
non ò(2). — nF.AVzr.E'- 

Epitaffio^ iscrizione posta o da porsi sullo 
tombe (3). Un' iscri/iuno anche funebre, se 
appesa al feretro, o posta sulla porla della 
chiesa, od in casa, od altrove, non è un cpi- 
tallio. , 

L'epilatllo poi da' poeti si scrive in versi, 
c si siipponcdiscolpirlo sulla tomba di quello 
che forse non ò ancora morto. Cn bell' in- 
gegno roveretano si divertiva così a rivede- 
re le bucce ai vivi, mcllcndoli a giacere sot- 
terra. 

Ogni epitafTIo posto sulla tomba è un'iscri- 
sione; non ogni iscrizione é epitaffio. Può es- 
sere riscriziune posta sopra una tomba, o non 
essere epitaffio luttavia;può, cioè, consistere 
in una sentenza morale, io un motto. 

1315. 'EPILESSIA* Mal ciocco, .Morbo s.ìcro. Mal 

COMIZIALB. 

— Epilettiaé il termine medico; mofc/u/uco 
Il comune; lo dicevano mal comiiiale gli an 
lìchi, perché se taluno ne fosso stato preso, 
erano, come da mal augurio, inlerroUi i co- 
mizi! (4); e cosi morbo sacro, perchè coloro 
che ne pativano, eran creduti invasati da po- 
testà più che umana; o perchè contamina l'a- 
nima. cosa sacra; o perchè dà al capo, eh' è il 
tempio deH'animo,o perchè le forti cose chia- 
mavano sacro gli antichi (5).E però lo diceva- 
no anche morbo maggiore (6). Ma la prima ra- 
gione è forse la vera. 11 popolo lo dice altresì 
brmio male. — pasta — 

1310. EPISTOL.4, Lettera. 

£ptsro/« di Cicerone, epistole di S. Paolo, 
di S. Pietro, di 8 Giovanni. Quindi epistola 
della messa. Stile epistolare. Ecco gli osi di 
questo latinismo, che, per gli altri, cesse il 
luogo a tenera (i)i la quale, come più giova- 
ne, ha tiglialo Iclleraccia, leUerint, lettcriiio, 
lellerone , letteruccia. 


(f)PBTBARCA: Entro un diamante^ Entro 
Vorecchie. Il passo di Dante t/enfro unanuvolat 
l'ho già dello, sì deve scrivere (Teatro 

(2) E nell'uso più comune, d'iscrtziooc piut- 
tosto lunga, epigrafe non si direbae. - polì' 
DORI — 

(3) 'R7Tt.Tà^o;- Giordano: A che giovano gli 
epitaffi delle marmoree tepolture? 


^ (4 > Pesto: ^/iri dice perchè ne'eomi^ i jprcsf 
primo. 


dal bratto male erano maltrattati. Meglio il 


(5) CoBU Aurel. Lib. 1. Cbronic. C. 4. 
l6) Celso, III. 23. 

Ih) D'uno però che rabbia scriUo un lelCe- 
rone luogo, grave e pesato, potresti dire: co* 
Atui mi ha scriUo un'epistola. — Capponi — 


Una raccolta di lettere poi, o antiche o fa* 
lor anco moderne . dicesi epistolario. L'episto* 
lario d'un letterato mediocre, per tristo ohe 
sia, è senza fallo la miglior opera di lui. 

Beauzee : ■ Lettera ad un amico; epistola de* 
dicaloria. Lettera in pros.i; epistola in versi «. 

• Epistole d'Orazio, del lioileau. L'epistola 
dedicatoria sarà forse stala, dice un autore, 
invenzione dciralfelloodella stima; ma cerio 
è divenuta strumento di vile cupidigia, o di 
paura. E l' epistola in versi e la lettera la 
prosa, non hanno determinala materia; il loro 
stile, secondo l argomcnto, s'abbassa e s'in* 
naiza • 

Lettera dedicatoria, in italiano, è più coma* 
no d'epistola: ma anche questo non è fuori 
d'uso. E lettere, diciamo, cd epistole di Cice* 
rone, di Plinio, di Seneca; ma più comuno* 
mente nell'uso, epistole quelle del primo, 6 
lettore quelle degli altri due. Epistole d’OTi* 
dio. non lettere. 

*EP1 l'ETO, Aggiunto, Aggettito. 431’' 

— L'ufficio deiradietlivo è quello di dino* 
tare tanto gli allrìbuli essenziali, quanto gli 
accidentali; ma convicn fare questa distinzio* 

Ile, che quando esso dinota gli essenziali, si 
chiama epfie/o, e quando dinota gli accidenta- 
li, si domanda aggiunto (t — colojubo — - 

*— Vaggetiivo fa parte essenziale del co* 
strullo; r epiteto no. C'è degli epiteli oziosi, 
non degli aggettivi che pos.sano dirsi tali : per* 
chè Taggellivo, quand' è aggettivo proprio, ò 
necessario all' idea. 

Epiteto è voce che spelta più propriamente 
alla poesia c all'eloquenza; aggettivo, alla 
grammatica ed alla logica. Il primo giova al* 
l'energia; l’altro è necessario a chiarezza. To- 
gliete a una proposizione Taggettivo, e, o 
non avrà senso, o l'avrà diverso: loglielo l'e* 
pitelo, e, s'era calzante, la proposizione sarà 
meno evidente, men viva. Un uomo irritabile 
la rompe facilmente con lutti. L'aggettivo <r- 
rt'taòtVe è necessario. La pallida morte picchia 
e al palazzo e alla capanna. Palti/la si può omei> 
tere. L'aggellivo, insomma, determinai! sen- 
so del sostànlivo $ l' epiteto lo conferma. * aoct* 
bavd"^ 

'EPOCA, Era, Periodo. 1319. 

— Epoca., tempo d'avvenimento notabile, 
e cognito , il qual sì pone come un punto fis- 
so nella cronologia, per recare a quello gli 
avvcniraeoli che seguirono poi. Il diluvio, la 
vocazione d' Abramoi la caduta dell'impero, 
aoQ epoche. 

L'era è punto fisso, da cui si comincia a 
contare gli anni presso varil popoli; per esem- 
pio: l'era de' Soleuddi, l'era cristiana. 

Periodo è spazio più o meno luogo del tem- 
po; il cui principio e la fine possono essere 
segnati da duo epoche. La storia si divide in 
periodi. L'epori si considera come un ponto 
fl.sso: il periodo è ona serie di punti: ha mi 
corso, un principio, una fine.- BOtsrtLLiSBS^ 


(t) Di più: quando io dico che il tal vocabolo 
è aggeuivot io le considero io sè slesso; quan- 
do IO lo chiamo epiteto o aggiuntivo t lo consi* 
dero relativamente alsoslaoUvo acni s'appo- 
ne Tome defi Dizione grammaticale non regfO- 
rebbe dunque il dire, che bello, buono, e 
siaiili, SODO epiteli od aggiunti — Capponi — 


^Ic 
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Epoca s'oM Tol^armontc por ma 

▼ale momento storico, inomorabilò^^hedi* 
■atiague i tempìedistiiifrite lo spazio loro. Era, 
•poca da cut si computa la rita o la dorata di 
Qoa o piè naaioDi. Onde il Kiebubr inUlola uo 
■DO capitolo j • Era della fondazteoe di Roma • : 

• dice: • CJfi'era che non trora princtpio Ter- 
no, non fMrc buona alTnso cronologico; ma 
per Fusa importa soltanto che il prtneipto di 
lei aia femao in modo relaliro. La storia ha bi- 
sofpao di più d*on* era; altre per T sia, per 
rÉoropa altre. Quelle che posano sopra ipo- 
tesi conoaoìute fiilse , non Tallono. Le ere deb- 
bono mutare secondo i tempi. Kinchd risse 
rimpero d'Ocddeiite, l'era della batiaitlia d' A- 
■ie era buona; ma quella de' Cristiani poi di- 
▼onne più ncconcia. Perché Fera tomi corno- 
4a, deve abbracciare parecchie epoche slori- 
•ho, inchiiidere nella sua sfera, senta riolenia, 
la storia de' popoli più noli, ed essere creduta 
buona. Quanto al principio. Fere dello Olim- 
piadi, e quella di Kabonassar, non dilTeiisco- 
no dalFera Romana; ma questa si mantiene 
booM fino alla battaglia Azziaca. L'era delle 
Olimpiadi cessa. a dir rero, con Alessandro; 
e quella di Nabonastar bnisre con Babilonia 
alFnpocamedeaima. Itcalcolodi Braloslene, 
da Troia in iriù, fn opportuno per indicare le 
relaxionidctie varie epoche nella storia greca. 

Le uro delle ostlà erano . in Italia , corhidì. In- 
teramna, Amelia, arerano un'era propria. A 
Roma n' era si computò dalia cacciala dei re : 

F epoca deli' innoraiueolo degli stati renira 
scelta perora (f ) •. 

i 319. fiQUIURRARE, Lwaaaa. 

LtbraruBon è delta lingna parlata di' io sap- 
pia. Ma quand'anoo affettata paresse in prosa 
la frase petrarchesca, ripetuta dal Galileo:/i- 
brar su giusta tfitancia, nessuno vorrà bandir 
dalla iMtgua le feasibeHe e necessarie i librarsi 
■all' ali; gli astri librali aei gran vano dello 
apaaie; ma fionda, un dardo librato, moanzi 
cfae si scogli, si ribrì (2>. Ore si tratti d'eqni- 
librìo ebe si mautoaga senza punti di contatto 
obe al disoUo lo reggano , librare allora pare 
Il vocabolo proprio. Ore si traili, d'eqwBiòn'o 
ch'abbia sopra terra una base od on Tonda- 
menlo, conrerrà meglio Car oso delF altro 
verbo. 

1320. EQmtdfilLAnoNR. Egniaonio, BrLAiscf4. 

Mquitsb^axionB é Fazione del mettersi o del 
mettere in équilibrio (3): e noto questa voce, 

MNi perché la differenza non nc sia obiara, ma 


(1)1. 307-370. - Il riiebuhr in questo luogo 
chiama era non quel determinato ponto da cui 
comincia uo periodo, ma si la durata di esso 

r riode,ed fi computo che lo disltngne ('Jò 
dell'oso coaiune InTalti. chiamiamo il no- 
stro Fauno l d.l8 tUll' era orìstiana , e non dal- 
Fera cnslsaua, come dorr<«mme dire se qne- 
.eU Toee atosse a notare il principio, non la 
durala delia crislianilù. — m.— 

(2# Tasso: E ti librò sull' adeguate penne. - 
Gaulbo: Il tote, corpo di figura sferica, sosps- 
ao 6 librato oitva tf proprio osuiro.-lloovAaRo- 
Sopra V aureo letto Librata siatsiin aria. - 
Wtmo j ffec eireumfueò pendebat in aere tei- 
4US, f^OMfariòusfibnaias^ss.- Viaeiuo.'^uni- 
dttajeU^btìfrubat ab aure. 

(d>G^LBO} Questa equiUbratione fSaUapon 
qraa tanleid. 


EOU 

perché la voce mi par necessaria. Le eqaili- 
brazioni politiche Ira potenza e potenza a 
nulla giovano, quando manca l'equilibrio mor 
Tale 

* — La bilancia politica fu ed è parola solen- 
ne tra'politicl d'Europa, motivo o pretesto 
delle guerre e delle paci, a cominciare da Car- 
lo V, Quel rarcre.sccre uno sialo, non perchè 
r importi di lui. ma per opporlo siccome Tre- 
no ad un altro stato di cui lo abbi temenza , il 
Guicciardini lo disse nn tempo, con bella o 
italiana \occ, contrappetare. Le fttVancia eco- 
nomica, un tempo nonmenfamosa, èbandila 
dal vocabolario degli economi.sti moderni. — 
c. annosi — 

EQOMBRIO (IN), Iv bilancia, Iv bimco. 

Le due ultime frasi esprimono due partico- 
lari maniere (F essere m equilibrio: la prima è 
la più generale. Due pe.sj che .stanno in bilan- 
cia, stanno certamente in equilibrio; ma que- 
sto è l'equllibrìo proprio de' pesi sulla bilan- 
cia, o di cosa che a bilancia somigli. Un corpo 
che .sia .sopra un altro, toccandolo in un punto 
solo, e che, cosi stando, non pende né dal- 
Fnna parte né dall'altra, sta aoch'esso in 
equilibrio; ma gli è un equilibrio che diccsi 
bUico ( 1 ). 

Per estensione direbbesi anco, bilicarsi sur 
una gamba, quando il punto d'appoggio su cui 
riposa, non sia troppo ferino. 

Bilico diciamo quello degli usci quando po- 
sano su quel mezzo cerchio che li fa girare 
agilmente. 

Allfi molti sono i modi dell'equilibrarsi; 
come di due liqnidi in due tubi <Fun vaso, di 
due solidi che sostengono un allro corpo, di 
due nomini che portano un peso, e simili. 

EqirlHbrio, nel traslato, diresi degli umori, 
del calore, delle ragi(»ni.Nel giusto equilibrio 
dogli nmori stala salute: questi due argomenti 
s' equilibrano: equilibrio economico: diiecor- 
pi di temperatura diversa, ravvicinati, s'equi- 
librano a pocoapoco:Felct!ricilà lendeamet- 
teml fn equilìbrio. Non le grandi forze sociali 
fanno potenza; ma il loro equilibrio éebo ren- 
de lo stalo alto alle grandi e difltcili cose. 

Bilancia ha altri sensi traslati suoi: le bilan- 
cie omeriche .so cui Giove appende I destini 

dcR'uomo ( 2 >; le foilanctedella giustizia; stare 

mbilnncia (della moneta eh' h.T il suo giusto 
dare il tracollo alla bilancia, cioè dar 
rimpulso derisivo io nna risoluzione. In uno 
•Tvenitnenlo: bilanciar lo ragioni; bilanciare 
il male col bene; bilanciar le partite. 

Si noti che equilibrare è quasi sempre neu- 
tro passivo, sebbene nulla vieti, a parer mio, 
iiaar questo verbo attivamente, nel senso di 
alWR o di fnetltrre in equilibrio Bilancia- 
re, specialmente nel traslnio, 6 attivo più 
spesso Bilanciando due partiti diversi, veggo 
che le loro iililìtà .si eqiiitlhrano. In tal caso io 
scelgo il più semplice (3). 


<t) BataxzatI: IMosfnmisnto sospeso fn bi- 
lico, che di repente abbaseato, tiruoa su uno o 
più dei nemfci 

t2)EcKH) le due parole insloroo: Pstuauca: 
Ov'i chi morieevua insieme spesse Volteinfra- 
ìe bUa tesa appende e libra. 

i3i Non so se possa dirsi: due posi si bf/an- 
«lano. 


1321, 
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Aorbe bilico lu IrasUti suoi propri: e star 
4icesiin bilico, dì chi sU sospeso oappofgialo 
a un sol punto, sicché un le|()ccro impulso, un 
log^oro disequilibrio lo farebbe cadere ; non 
solo irei materiale, ma nel politico, nell' eco* 
nomuM), e simile il). 

Le cose che staooo io bilico, stanno in equi- 
librio non perfetto, momentaneo oporìcoloso 
di mollo. Bilicare ha aso attivo quasi sempre. 

1332. £(}(;iPA<r<jlO, Uacaguo, Cobredo. 

provvisione di ciò che bisogna 
per viaggiare, h bagaglio è più semplice (2/ 
Quello de' militari, de* viaggialori pedestri è 
^ga^Mio; quello <l'un signore^ equipag^o (3). 

Corredo di cesi dei vestiU» do' drappi, degli 
ornamenti che porta seco la sposa andando a 
marito <4), e de' vestili eh' ha seco o che deve 
avere il giovane eh' entra in collegio, o in una 
comunità religiosa. 31a parlando anco d'una 
nave, tutte le cose necessarie ail'uao di qucUa. 
si potranno (orse ancora chiamare corredo (5> 

Corredo poi ha un suo senso lraslalOM|uaU‘ 
do diciamo; discorso corredalo dì buone ra- 
gioni, di citazioni, di documenti, di note, o 
simili (0^ .Moki si credono di corredar meglio 
il loro dire con passi d' autori che eoo argo- 
incoli; e, pàrlaoiio a certa razza di gente, 
non hanno il torto (7). 

Equipaggio poi dicesi, per estensione , auro 
dei vestili e degli abbigliamenti necessari al- 
l'uomo; e: bone equipaggiato, vale non man- 
cante di npUa in ciò che spetta agli abili, o a 
cose simili. 

* — t'orredo, che ha nel proprio un senso 
ristretto, nel traslalo è più generico. Ogni ac- 
compagnaiuento di cose che sieoo alla prin- 
cipale strumento o mezzo o sostegno, ai dirà 
corredo; e quelle invece che servono di peso 
o d'ingombro, si comprenderanno più fami- 
liarmente sotto il nome di bagaglio. Kisponde 
alquanto alla prima voce il latino tujtfiM/ienin; 
od alla seconda, impsdtmeula risponde bene. 

--CAFPONf — 

1223. BQIIIVALEUE, Valere. 

EguivAi.K?crK, Valse.vte. 

Equivalebs, Valere lo stesso. 

Valere esprime valore più determinato; equi- 
valere, valore di relazione, di confronto. La 
lira toscana ^e venti soldi , ch'equivalgono a 
dodici craz{£*)<ion si direbbe, vireversa, che 
venti soldi valgcmo dodici crazic. 

Equivalere indica meglio un valore di con- 
venzione , secondo il m^o di calcolare , d' ap- 
prezzare le case. Preaso un popolo iacivilsto 
(com'ora si dice) Unta quanlilà d'oro equi- 
vale a tanta d'argento; nell* opinione del sag- 
gio, il godimento di un arnese semplice, ma 
utile, equivale al possesso <run arnese più 
ricco, ma d* utilità non maggiore. Uno scialle 
varrà dieci monete: ma queste dieci monete, 

^ — v- 

(1) V’ARnii: Stando leeo$e di FinnM9 tutte 
SA bilico. 

(3) V'edi il oum. 338. 

\3> L'r/>/t;:riqqio, forse da equus. 

id) FiRE?rzvoLA: C/mo donna essfàtaiW drappi 
nt^itu^imiiche porta addosso tuuo il $uo corredo. 
(5) BoccAocao: Nave ben corredale, 
ft) Vedi il nusn. 914. 

7) HsM: Ua*aUra véscichetta, corrcéatm ose- 
cS'cua di mille ramifioawioni »aie§m§Ae. 


negli aocbi d*ana scapaiella, equlvarraniionl- 
i’onnre, e forse alla vita. 

Valere s'unisce al non: è^iilvalerc, non in 
tutti i casi. Si dirà: non vai uuUa.\uu equivale 
a nulla, s.nrebbe strano (1). 

Valere dicesi pur di persona; non 1* altro, so 
nonquando la personaeconsidoratacomeona 
specie di mercanzia; e questo avviene troppo 
spesso nel mondo. Multi si credono di valer 
molto, e valgono Unto meno quanto più si 
credono di valere Una donna in Torchia 
non equivale a un cavallo. 

Farsi valere, valore un mondo, valore un 
occhio, son frasi dove equivalere non equi- 
vale di certo. 

Cosi nel kaslato, valere esprime qua.si sem- 
pre tiQ piò detei^ioato valore. La vittoria 
di Marengo vale^ dieci vittorie; la villoria 
della Moskowa equivale ad una sconiitla. 

Equivalere# però, serve meglio a dcnolaro 
più piena corrispondenza Ira le cose che si 
meltouo a paragone (3)- Non è cosa che equi- 
valga al bene d'uu' amicizia vera; né anco l'a- 
more (4). 

(guanto al siguilìcalo delle parole , diciamo 
anche qui ed equivalere o valere. E quando 
diciamo: vale, ne indichiamo il senso precìso; 
quando diciamo: equivale, spieghiamo a un 
dipresso |b parola o la frase (5). 

£q>iicaft/ttc, diciamo, ma non valente. 

Valsente ha altro senso, e sìgniilca quella 
somma che la cosa vale in danaro o in altro; il 
valore, cioè, ridotto a moneta ocambiato con 
altro valore uguale: forniula tutta mercMUSlc. 
Si dirà bene: il valsente d'una pèzza di pan- 
no, di un pezzo di terra; l'equivi^nle, no. Sì 
dirà bene : giacché volete darmi il valsente 
della mia roba, vi prego di darmelo non iu 
questa, ma io altra moneta equivalente. 

Valsente signitìca, inoltre, la somma della 
valuta a che ascendono le facoltà d' alcuno; 
dove equivalente non regge 

Quando si voglia indicare non corrispon- 
denza di valori esalta, ma parità cosi iu ge- 
nere, che risulta quasi dall' osservazione di 
«kie oggetti senza istituir paragone,allora s'u- 
serà forse bene, valere lo stesso. Ad ubo che 
per aOTetlazione di non si sa quale eiegauzz 
cerca sempre la parola più luritaua dall'uso, 
e invece di a/^utto, per esempio, ama meglio 
al postutiot io potrei rispondere.* • vale lo stes- 
so: se non che quella è più chiara ■. Equiva- 
lere, insomroa, usasi meglio quando si Irall.-i 
di spiegare il signiUcalo del vocabolo, delia 
frase; valóre lo stesso, qu.iodo si tratta d’in- 
dicare un'identità che rende inutile l una delle 
due cose, o espressioni delle quali si parla. 

Di due merci ch'io non paragono tra loro. 


(1) Boccaccio: Non varrebbon danaio. 

(2) Boccaccio: Niuno era net paese che quello 
valesse cAe egH 

(3) Sbgnbri: Àd uA*OMUMia che si tolga, un'a- 
fiimacAejir«ndafo/o equivale • (JmI solo snpor 
delia ma»wa equivaleva a molti., ami a funi. 

(4) Romvivi: L’attitudine del Uap>iaggio a 
ekiarmarefatiensionedeiruitmoeuUeuieeastrat- 
le, che equivale a un ^ormnrséls. 

4) Salvith: Sic vale cosi. 

(6) OoR. Mobblu : Lokìò toro di vahen* 
t «5000 lIoriAt, e fNù, 
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ma che riguardo come poste al medesimo prez- 
zo, io dirò: Talgon lo stesso, e non: equiral- 
gono. Di Tocc posta in un luogo o in altro, de- 
sinente in una otn altra maniera, io non potrò 
dire che equiralc a sè medesima; ma bensì 
che, Tariamcnle aUoprata, Tale lo stesso (1). 

31321 , ERBA , Erbaggio. 

I. Erbaggio, son Terbe da mangiare. II. Er- 
baggio 6 voce generica che comprende tutte 
r erbe , senza specificarne veruna. Erba si dico 
o di quella de* campi, qualunque sìa, o di tale 
o tal altra erba particolare. In qualche ter- 
reno dove ceri* erbe fanno pur bene, gli er- 
baggi forse non verranno sì allegri. D’una or- 
tolana, si dice che vende erbaggi, non erbe. 
Gli erbaggi, diciamo, son cari quest'anno; 
meglio che: Torbe (2). Verde erbaggio, erbag- 
gio odorifero, seder sulTerbaggio, erbaggio 
aalvatico, grano in erbaggio, nessunodirebbe. 
Prim'erbe son quelleche spuntano prime alla 
nuova stagione; primi erbaggi son le prim'erbe 
mangiabili, e spuntano in cerli luoghi anco 
prima che sia primavera. Far fascio d'ogni 
erba; essere in erba; questa non è erba del 
Tostr’orto; la mal erba cresce presto; man- 
giare il grano in erba, cioè, spendere cbn {spe- 
ranza di guadagno futuro; son proverbi rivi 
dove erbaggio non ci ha punto che fare. 

Erba talvolta usasi per erbaggio; non erbag- 
' gio per erba. 

Gioverebbe io qualche istituto avvezzare i 
l^nciulii.siu dalle fa.src a nutrirsi d’ erbaggi, c 
Tcdcrc qual differenza nc avvenga alle forze 
della fibra, e dello spirilo ancora. 

* — Erba, tutta quella de' campì e de* prati; 
l'erbaggio propriamente è dclTorto. Erba quel- 
la che secca diventa fieno: i cavalli nella pri- 
mavera si mollono all'erba. Erbe nel plurale, 
quella mescolanza d'erbuccc minute ebo si 
pongono per condimento e per odore nelle 
pietanze: minestra con Torbe, soffritto eoo 
l’crbucce. Ma nel linguaggio delle cucine, un 
piatto d'erba si dice, come frase più generica, 
meglio che un piatto d'erbaggi, —capponi^ 

1325. ERBACEO, Erboso. 

Erbaceo, ch’é d'erba, sa d'erba ; erboso, rh‘6 
coperto d'erba, ch’ba di molTerba: pianta 
erbacea, sapore erbaceo ; terreno erboso La 
prima non è voce notata dalla Crusca, ma ha 
sua sanzione nelTanalogia di violaceo, e tanti 
altri. 

1326. ERBAIUOLO, Ortolano. 

Ortolano dicesi a Firenze anco qn elio che 
rende erbaggi. E ben sarà detto così quando 
quegli che li vende è il medesimo òhe li ha col- 
tivatL Ma chi, a modo di barullo, li compra da' 
contadini e va a rivenderli per la cllià, do- 
rrebbe propriamente chiamarsi erbainnlo. Er- 
baiuola, erbaiuolo, diresi infatti in qualche 
dialetto (3). Coloro specialmente che tengono 
bolloga d'erbaggi, con questo nome andranno 
chiamali ('4). 


Salvini: Qunrufo dicendo mi, ti, si, e 
quando me, tc, so; che valgono lo nesso. 

(2) M. Villani: // pesce e l'erbaggio vt Ai- 
fono in arande carestìa. 

(.'l) Il Lboparoi : E r erbaiuol rinnova Di 
jeofiero in sentiero il grvlo oiormi/iero. 

i 4 ) Erbaiuolo e erbaiuola aicesi anche chi ra 


K)) ERB 

Quelli poi che rendono erbe medicinali , si 
chiamano ancora, come a* tempi del Redi, er> 
baiuoli: o ortolani non sono. 

A proposito d'erbe medicinali. l'uso toscano 
ha una roce più scelta ancora c più dotta: o 
quel pover' uomo che raccoglie, e va per le 
borgate rendendo semplici, o orbe medicinali, 

SI chiama con tutta gravità semplicista. 

ERBETTA, Erbiva, Erbolina, Erbcccr. 1327, 
Erbetln è più in uso nella lingua scritta, ed 
e.sprimc la bella e giovine erba di cui si copro 
il terreno. Colta che sia non è più erbetta pro- 
priamente fi ); nè si dirà: presentare un'erbet- 
ta. Altura inTosc.ma, s‘è giovane e delicata, 
dicesi erbina 0 <*rbo/iVia. Gli erbaggi da man- 
giare si diranno per vezzo erbine 0 erbolìne, 
non; erbette. Dare, sì dirà, un po’ d' erbina a 
un anitnalino che ne sia ghiotto. 

Erbolina è diminutivo ancor più gentile. 

Erbina potrebbe esprimere la piccolezza sol- 
tanto; erbolina ha il vezzeggiativo con seco. 

Ed è un po' più frequente nclTuso. 

Erbacce son Torbe da mangiare, che danno 
odore e sapore, e che servono a condire altri 
cibi (2) ; come, prezzemolo, bietola. 

EREDITA', Retaggio. 1328 

Della lingua viva ambedue. Ma il primo ha 
plurale, l'altro no. Fare molte eredità, si di- 
rebbe. non: molli retaggi {‘A). 

Il primo è termine più Icnnico oelTuso le- 
gale fi). 

Rclaggio esprime anco il passare non im- 
mediato ma successivo dei beni, di erede io 
crede, di casa in casa. Così diciamo; che tra 
1 popoli virtuosi basta alle ramigliecooservaro 
intatto senz’ aumentare il retaggio degli avi 
loro (5;. 

• L'eredità, dico il Roubaud, è il diritto; il 
retaggio, la cosa sulla quale diritto si eserci- 
ta f6/. L'eredità è la successione ai diritti 0 
agli obblighi del defunto; il retaggio è la suc- 
cessione ai beni di quello •. 

L'eredità può essere più di danno che d'u- 
tile; il retaggio iodica Tacquisto di qualche 
possesso (7). 

Retaggio Tale Tarerò, in generalo , d' una 


a faro l'erba nei campi per seccarla 0 farne 

fieno. ^ LAMBRVSC/iJ.St ^ 

(t> .Novellino: Trovato lui che coglieva er- 
bette. - Petrarc ; : Or rime e ve si, or colgo er- 
bette e fiori .Ma cólte che siano, ripeto, non se 
se il nomcd*eràet/e più loro conrenga. 

(2) Boccaccio: Ogni cosa d'*rbucce odorosee 
di bei fiori seminalo. Diecsi ancora erbucci nel 
dialetto lucchese, specialmente il prezzemo- 
lo. Vivanda fatta cogli crbucci. Ed crbucce dì- 
consi in burla non lodevole, certe devozioni 
che per lo più si recitano la sera in famiglia, 
quasi come un'aggiunta alTaltrc preghiere 
che si credono piu necessarie. 

(3; Boccaccio: (iraudissime eredità. 

TE: Multai hereditates. 

( 4) Fra Jacopone: Perderia Cereditate. Onde 
i latini: ilereditaiem adire, tenere, capere , (ra- 
dere. 

(5) Dante: Del retaggio Li figli di Levi fu- 
rono esenti, 

( 6 > In sensosimileiLaliaiasaTaooàeredmm. 
(7) Erede poied ereditario, ha, come ognun 
sa. varii sensi (raslad. Erede delle paterne ven- 
dette, maUlUa ereditaria . . . 
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famìglia, d*una persona, o Tabbiano acqui- 
stato per eredità , o in altro modo ( 1 ). 

8i disputa se il diritto d'eredità nelle monar- 
cbie temperate sia un bene, e da taluni si 
conchiude che si. Poi si disputa se il diritto 
d'eredità in una camera di pari. yal;(a a man- 
tenerne r indipendenza , la dignità, 1‘ ellicacia , 
e da mollisi conchiude che no. Checché sia 
della questione politica, io, come sinoniini- 
sta. negherei alliglio deipari tult’altro retag- 
gio d' autorità che quello de* personali suoi 
meriti, che gli daranno il diritto ad elezione 
novella. 

Eredità è modo biblico quando diciamo: l'e- 
redità del Signore; od usiamo questa voce in 
uno dì que' varii sensi ebo i salmi c i profeti 
le danno (2). 

1329. •’:iiE.>IITA , Solitario, Monaco, Ck.nobita, 

Anacohkta. 
raEMo , Solitudine. 

— L'eremo é afTatto disabitato. Perchè un 
luogo sia solitario, ha>la clic non abbia abi- 
tanti dimoili, c sia tranquillo. 

Dall'eremo l'abitalo c lontano. Si può tro- 
vare la ioUlutiine anco nel mezzodì rumorosa 
città. Eremo porta seco Tidca di luogo inculto 
o mal cullo — .4. — 

— I monaci un tempo vìtrevano soli nella 
lor cella, com'indica il nome (3j: poi furono 
radunati sotto una regola. Or i monacinoo vi- 
Tono più nè solitarii nè soli. 

Cenubiti piuttosto sono i monaci d' oggidì; 
perchè cenobita è colui che vive con altri nel 
luogo stesso, c in comune. 

8o/t/arto, chiunque vive in solitudine più o 
meno assoluta , in città o in deserto , per pie- 
tà religiosa, o per capriccio, o per altra ca- 
gione qualsiasi. 

fremiva, chi vive neH'cremo, cioè in soli- 
tudine deserta ed inctiUa( i). 

Anacoreta t chi rive lontano dall’abilato (5), 
lontano dagli agi della vita civile, in orazioni 
c in digiuni f6;. 

L'eretnita ha cella propria (7): raoac«rcla 
non ha certa dimora. 

Il solitario può far vita agiata io solitudine 
deliziosa: il monaco non è più solitario: ana- 
coreta ed eremita .sono oramai termini storici, 
il primo segnatamente. 

Anacore la, eremita, monaco, son voci d'uso 
cristiano : solitario è il più generale. - no.v^- 
A'/ E Gatti — 

1330. EREfTO. Ritto, Rizzato, Diritto. 

EreOoc ritinto son anche participii; rillo 
é semplicemente addicltivo (8). 


(1) Skx.Pist.: Signori di gran retaggio. ■'E 
nel I rasiate. Passivanti: Quando ruomotard 
morto, il suo retaggio taranno i lerpenfi e te 
bestia e i verminL 

(2) Burgui: IS’oipopolo re(icn(o. Eredità ve- 
race. 

(3) Mòvo(. 

(k) 

(5) 'Ava 

16) Segnbri: Morlificalitùnìi anacoreti. 

(7> Sulpit 8cr Oial. de viri, monac. c. 9. 

(8) 11 Malm.vxtilb però: //a tetre ritto quivi 
il suo scrittoio. In poesia, e anco nella lingua 
delle campagne toscane, s'usa riV/o per rizzato, 
come carco, per cercato c simili: ma allora dì- 


Come parlicipii, difTerìsconoin queste coae^ 
I. Eretto si dirà di statua, di chiesa, di edift- 
ZÌO; rizzato, di bandiera, di baracca odi pa> 
digliune (1). II. Eretto può indicare maggiore 
0 minor grado di sollevamento (2): rizzato 
esprimo per lo più quel sollevamento che fa 
star la persona o la cosa sopra di sè, in parte 
o in lutto (3). 111. Eretto, di persona parlando, 
come participio non s'usa; rizzalo, s). 

Come addietlivo, ecco le differenze di tiitU 
c tre. Krello può esprimere una certa alloz. 
za (1) più che gli altri. Rillo esprime meglio 
la positura del non pendere da una o dall'al- 
tra banda (ó). Rizzato esprime l'atto del met- 
tersi ritto, c la sua desinenza lo mostra. Ondo 
polrebb' essere anche pa.ssÌvo,e valere: fatto 
stare rillo da un altro, t’uo può essere rizzalo 
un momento, c non avere la forz.idi .star ritto 
da sé. Quindi chi st sente male, suol dire: non 
mi reggo ritto. 

C'è degli edifi/i allora allora eretti, che ap- 
pena .slan ritti. Avvi degli nomini che per gri- 
vilà si tengono tanto col capoeretto. che non 
l'hanno quasi piu ritto, perchè lo buttano al 
di là delle spalle. Ln boria, anco nello appa- 
renze esteriori, nuoce a sè stessa. 

Neiriiso toscano sento l.-ilvulla il diminuti- 
vo nVù' m, per indicare la graziRcon cui van- 
no o stanno ritti sopra di sè un fanciullino. un 
aniinalcllo gentile, come uccelli, canini. Gli 
altri due non han rcrtamento diminutivo. 

Musi ritti diconsì per celia qae' musi che si 
presentano cosi duri n sporgenti in fuori cho 
mostrano 1* inquieto c il capone 

Quanto a diritto c ritto, dice il Girard : «Di- 
ritto vale non inclinato nè curvo: ritto vale 
non seduto nè a giacere. Chi è diritto si reggo 
sulla persona: chi è ritto sta su'siioi piedi. La. 
civiltà insognaa stare diritto il rispetto vuole 
che il minore stia rillo innanzi a' più rocchi 
di sè •. 

Si può slardiriltoenon ritto, come quando 
uno è seduto in modo da non si sdrai.iro sul- 
l'una o suirallrabanda, o come un corponon 
curvo chegiaccia per terra. Si puùcsscre ritto 
e non diritto, come una pertica alquanto torta, 
che si sollevi sulla punta, o come un gobbo 
che s'alzi da sedere. Diritto, insomma, espri- 
me dirittura; ritto, dirittezza. Diritto riguarda 
la linea; ritto la posizione (0). Ritto con la 


venta mera sincope, cquivalenlo affaUo al suo 
intero.» 

(tjSEr.NBBt: Erezioned’un seminario, (Tana 
chiesa, d'un chiostro, iC uri monastero. - C. 
Carn.t e (a bottega qni vogtiam rizzare. 

(2) Dame: E sta io su qoe/tpicde: più che 
in sull’ altro, «retro. - Ad un scateo rie mcn che 
gli altri eretto. E’ son due usi poetici: ma può 
forse cadérne il de.slro anco in «rosa. 

(3) PoLiziA.Nu: Cusca sul collo, ei satiri lo 
rissano. 

(1) (ÌALILEO: // quol moto giudicò sul prin- 
cipio farsi dal sole intorno ad un asse eretto 
al piano dell* eclittica. 

(а) G. Vili. ìm : Si levò ritto il Bavaro. - Sbr- 

PONATI: Ora si poneva a sedere, ora ii rista- 
va. ^ Firenzuola: nzza» co* piedi (iirkinsi 

(parla l'asino). , , 

(б) Oroii edeàout, ( diritto )e 

(ritto), portano a un dipresso le medesime dif- 
ferenze. Erectus, rectus, direetus hanno «Uro 


^Ic 
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ira» fortoazioDC siesta mostra d’essere più as* 
«oblio. 

Riito rillo,co5ì replicato ha roaffgior fona 
cbcrilto. Diruto diritlo si replica anch'esso, 
in altro senso. Il ritto della medaglia ; ogni 
ritto ha i! suo rorescio , soii frasi dorè ì To- 
scani non sogliono sosfiliiife diritto. 

Cosi ncUraslato. Sia diritto nelle sue mire 
il governo che ne* pericoli ruole star riilo. 
Molli Toglinno tenersi rilli coll* andar torti. 
Ridotte ad immagine corporea, certe verità 
morali acquistano una salutare cvidcnia. 

5331 . ‘ERRARE, Devisrr, Traviarb. 

— Si puA errare senza uscir dalla via; an- 
dando innanzi e indietro, e non avanzando in 
cammino. Si Irurin non solo uscendo della via 
vera (ciréespressoda rfevinre ), ma uscendo- 
ne di mollo, e prendendo via falsa. - Catti - 

5332 . ‘ERRORE. Arprrazioxe,Sb AGLIO, Fallo.Eqci- 

voco, Pregildizio. 

Errare» Sbagliare, Sc\mbi%re, Fai larr. 
Errore, .-t^errasTonc. 

Errore della via, della mente, del volere, 
delTanimo: aherrazìone della mente, l/aber- 
razione è errore piu prolungato. Ma la voce 
non e multo italiana, ne affatto necessaria. 
Errore, Sbaglio. 

L’orrore, deviazione del vero, viene da igno- 
ranza, da passione, o da leggore3nt*i: lo sbaglio, 
da poco osservare, da debolezza, abituale o 
momentanea, d'intelletto o di sensi. 

Talvolta lo sbaglio c di sole parole. Cosi si 
pone una parola invece dell’altra pertsbagHo. 
Si sbaglia nel pronunzlarc.o nello scrivere un 
nome, o neirusare una frase. 

Lo sbaglio vien, d’ordinario, dal prendere 
una cosa per l’altra. Ogni sbaglio è errore, ma 
non viceversa. Sbaglio è errore non grave; 
anco il peccato é iin.i specie d’errore. 

Poi, nello sbaglio non entra tanto la volon- 
tà; ha sempre, o qtianj sempre, dciracciden- 
tale e dell’imprevisto L’errore può essere 
4 conosciuto, amato, vagheggialo con lunghi 

pensieri. 

— Sbaglia chi prende ì’nn oggetto per l'al- 
Iro, conf«»ndc due cose distinte; erra chi de- 
via dal vero in qualunque sia modo. Ogni sba- 
glio è errore; non ogni errore, sbaglio. Nello 
sbaglio SOR quasi due errori: non conoscere 
Toggetlo del quale si tratta, e non conoscere 
quello die si scambia con esso. 

Sbaglio, nell uso, è talvolta errore di poco; 
sempre però errore nel quale si travede o 
franlende. — fachk — 

E’rrorc, NòcM/to, Fallo. 

— Lo sbaglio viene na inavvertenza inevi- 
tabile o no: l’errore è opinione non vera, per 
lo più volontaria. Il fallo è difetto , ò negazio- 
ne di beno o di vero. — catti — 

Errore, Equivoco. 

— Equivoco è l'errore che si fa ponendo in 
luogo della voce necessaria a significare una 
idea, un’nllra voce che nel .suono le rassomi- 
gli, ed anche l'errore in cui viene indotto chi 
ascolta L'equivoco da altri commesso (1^. L'e- 


iKflbrcnzc analoghe alle notate nelle voci iU- 
liane corrispondenti. 

1 1 1 Commette equi vocoanchechi prende per 
iCquivuca qualche voce che tale non è. — a. — 


quiroro dunque è specie iTerrore : e va erralo 
chi chiama equivoci gli errori ebe procedono 
da Intt* altra ragione. La differenza de’ due vo- 
caboli .si fa mollo ben sentire io questo passo 
del Buommaltei: • Mentre che uno si metto 
a trattar d*una lingua, bisogna cb'e’si dichia- 
ri prima di qual lingua egli intenda; acciò che 
e’non si pigliasse poi errore nell’ equivoco «. 

— POLIDORI — 

Errore, Prcjiudisio. 

— Il pregiudizio é giudizio veroofalso. por- 
tato senza esaminare la cosa da sé. B perchè 
il non badare alle cose è causa d’errori, però 
pregiudizio venne nelfuso a significare soven- 
te giudizio erroneo. 

Errore si è il credere che la felicità stia nel- 
l’oro; e pregiudizio aver buona opinione d* un 
uomo perché benestante, tìli è un errore il 
credere che il nobile possa mai deporre affat- 
to il senlìmentodelia propria superiorità con- 
versando coi non nobile: qnesto sentimento 
è un pregiudizio bevuto col latte. 

Non ogni errore è pregiudizio: pregiudirii 
sono, nell’uso comune, gli errori che ci 
vengono dall* opinione bell’c formata degli 
uomini che ci stanno intorno. L’ errore del 
miscredente non é pregiudizio, s’egli l’ha 
pensalo, bene o male, da sé; è pregiudizio 
quando costui non fa che ripetere cose udite 
e lette. 

Anco la fede ha i suor pregrudizii. E ogni 
pregiudizio, così come ogni errore, ha una 
parte di vero, ma soppresso dal falso, o dal 
tìnto. Se non che nell’errore il falso è più , eA 
è più amalo. Nel pregiudizio è più Unzioao 
che bugia, c I' immaginazione debole ci ha 
parte più che la rea volontà. 

A ben pensare, ogni errore ebbe più o me- 
no lontana origine da un pregiudizio II non 
pensarcabbaslanza, l’aoceltare per verità 1*^ 
parenza delle cose o ropinione altrui, è mas- 
sima sorgente d’errori. — faurk — 

Errare, Sbagliare, Scambiare, Fallare. 

— Lo sbaglio viene da Inavvertenza, e con- 
fonde le cose: Terrore è falsa opiaioDe. Lo 
sbaglio può esser causa d’errore, perchè T in- 
consideratezza può dare falsa idea della cosa, 
scambia per isbaglìo, e anche a (>osta. 

Fallare esprime maucamento più d'animo 
che d’intelletto (t). 

Fallo è omissione d’atto buono, o innaver- 
tenza volontaria d’idea vera; errore è idea 
lalsa. — ROMANI — 

‘ERRORE, Peccato, Colpa, Sctf.LERACcuvB. 1333. 
pKCCATo, Reato. 

— In questi versi del Tasso (2) la distinzio- 
ne par chiara: • Error di cavalicr, di re, d’a- 
mico Fu questo vostro, e dee chiamarsi er- 
rore; E se volete pur peccato e colpa: Nome 
di scelleragginc non merla •. Forse giovavR 
porre colpa innanzi a peccato, eh* è più. Del 
resto, la gradazione 6 qual deve: che la scaf- 
leraggine è colpa massima: Terrore è il più 
basso grado di colpa. — p.iratia — 

— Heato, voce poco dell’ uso , e quasi poe- 
tica, starebbe accanto a peccato, eoo cui tal- 


li) pASSAVAim; Peccondo fallai. 
^2} XorrismonJo. 
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volta ti scambia. Nel suo proprio senso però» 
sarebbe affioe a òeNUo. — Cj4PPOS/ — 

1334. ERTO, Ripiao, .4aiwo, SconcBSo, Aseno, fìi> 

nUFATO. 

&tTA, EaTIZXA. 

£réo è qualunque sia luo^o per coi si sale; 
ò dunque assai meno di ripitto. L'n’erfo può es» 
aere assai dolco, da potersi fare sema molla 
&(ica. Quando però dico $riezxay intendo di 
erta men facile (1). 

Qui Doliamo, in passando, eh* orlezaa non 
ha altri usi che U proprio, erta n'ba di tra- 
siali; come: stare aJt'erla; confortare t cani 
aU’erU; non saper tenere un cocomero all' er- 
ta; frasi Tire. 

Ripido è più d'erlo: il secondo dirobbest 
anco di collina; il primo di monte c2). 

L'arduità è l' efTtittodolla ripidezza e dell’ er- 
(ezza: v'ò de' monti non ripidi, ma ardui a sa- 
lire per le dinicuilà del terreno, o per altri 
osUculi; c'è dello alture più erte che ripide, 
cardile tiiUaTia(llL 

Erto indica la fortua eretta. 0i lavoro fallo 
damano d'uomo si dirà ripido od erto. Arduo, 
non così farilmenlc (iì. 

Ardito 9 poi, per la delta ra(;ione dell' orla- 
no sua. Tale ancora dinicUc; .senso che i due 
aliioi non hanno (ò). 

Aspro è luea (bardilo. L'asprezza Tiene da 
iougua^lionza c rq(jdilà del terreno; l'arduità 
da troppo forle salila (6). 

iUrupaio Tale, alla lettera, precipitoso per 
rupi pendenti, o rovinale. Dirupato, dunque» 
riguarda l' altura da su in giu; gli nitri quattro 
al contrario (7) Quindi dirupare Catto siiioni- 


( I ) D.i'ttb ; lìiprcsi via per la piaf^tjìa deterla 
Si che U piè fermo stonpre e a il piu hasso Ed 
eccowimt al co«ii'iri'orf/e//*er/rt...- Bocc \r.riot 
Per i mezza della sa'ita eomineiavrioo ad al- 
leottire Hnrpn%si • E'-ta par che corrisponda 
airArrticifoj de' latini. 

(2; V ari III: La via che va da Firenze a .Son 
Mtniaio si chiatnu rosia ovvéro erta. - IhsvAPr- 
z\Ti; Si pQye in monlé rìpido. - Melln ripida 
cima deli' alpi. Disse, C vero, il inedestmo: 
Colli ripidisfiuti; ina tI aggiunse nitii e tra- 
ihiCPTa : colles immensum edUos. K similmente 
un anonimo: Potjrji sasxoit e scoscesi. 

Non avrebbe potuto chiamare scosceso un |>o^- I 
gto se non fosse stalo sassoso. 

(3) 0)M. Pi'Rr.. : Arduissime monlapne^ e fa- 
ticose ad andare. Erto da erectus; quindi e che 
Veda può essere soave: io anJuo v'e ar cii'e* 
sprìmo attguslùi. fatica: ripùto Corse da rspo, 
quasiché non vi si possa antlar su. ma ar^ 
rampicarsi e strisciarsi. Leeliinologie runfer* 
mano almeno in p.irte le ditTi^renze- - .\L ViL- 
Via repeute ed erta a maraviglia. 

1 1 ) Arduo ai Latiiii era più atline, e talvolta 
sinonimo ad altm e rosi l'usò forse Davtk, 
décendo della chiesa di S. Pietro: iloata e l'ar- 
dua $ts' opra. 

(5) Damk: Ardua mat«rùi.-SBG?iBni: dequò 
Ito. £ rosi si direbbe : ardua regola, legge, pro- 
blema. guerra, negoziazione, intrapresa. 

( 5) t'.icBROVB : Luci péani an montuosù /cruci 
an aiperi. -Sallcstio: Lotus tuper aigue ur- 
dmu. - CkTO^M I AsperrùMo atomo arduissimo 
aditu. 

(7| iKni|Hire, hi origine, è gettar da rupe: 
quindi precipitare in genere; guhidi i sensi 
auaioghi derivati. Tasso; i/aalprau sosto... 
ituòMoo dirupa. 


mo n cader glh da rupe o da altra ripida al* 
tazza; qiMudìin Guido Giudice) • Araali si di* 
rupano dall' alia costa del castello >. Quindi A 
che, sebbene di luogo dove rupi non sono, 
non s'avrebbe a dir dirupato, pur si dice anco 
di castello o d'altro ediiizio simile, speeial* 
mente se fondalo sopra veri dirupi (1^ 

Ed ancho coosiderando la dil&coUii df bas- 
so in allo, dirupato può dirsi quando s'ahAia 
più io mira il pericolo di radere, gltUito che 
uno fosse a corta altezza, che non UdifOcollà 
del giungere tino a quella (2). 

Si'osccso auch'esso originariamente fa ri* 
guardare l'altezza dal sopra in giù, e indica 
quella specie di dirupamento che viene dal- 
Tessersi scoscese le pietre o il terreno, sic- 
ché sia difllcile ascendere a quella vetta, e 
difncilc il tcnerrisi , asceso. Può essere la 
strada non aspra ma piana, eppure scosce- 
sa, perchè il rovinio della terra e de' sassi to- 
glie al piede il necessario sostegno. Beriu: 

• Fra 1* aspre spiue e le roccio scoscese •. 

Può essere scosceso un monte senz* essere 
dirupato, dove gran rupi non siano, ma il ter^ 
reno che v'e, sia scosceso. Lippi: • Scosceso 
è II monte in somma c dirupalo ». U dirupa- 
to, sottintende spesso lo scosceso, ma noA v^ 
coversn. 

Non si dirà mai sco.sccsa salita, saUia diru- 
pata; né orla .scc,a, arduo precipizio, GMMWà 
prova che sebbene talvolta gli usi l^neamtid* 
no o SI avvicinino, le due prime riguardano» 
d'ordinario, la diMicoltà da allo iu basso; In- 
altre, dal basso in alto. Ripido potrobbnei di- 
ro. c dicesi anco della scesa, perebò roperoèi 
può anche scendendo (3). 

Di queste sei voci, arduo solo cd aspro han- 
no senso travialo. Ardua impresa può non es- 
sereaspra impresa; può portar seco diQicoU|r 
ma non pone grandi. .Molte imprese son aspre, 
perche gli uomini» o inesperti o colpevoli» 
tali le rendono, ardue in sé stesse non sono. 

Altro è un'aspra, altro un'ardua guerra: può 
essere ardua una guerra non sanguinosa» o 
di difese o di scherni; può essere aspra una 
guerra ben facile.- anzi d'ordinario la crudeltà 
crc.sco sempre con la sicurezza dell* impunità. 

La guerra pol.acca fu dapprima piti ardua chh 
a.spra: quindi diventò ed a.spra ed ardua. 

ERUDITO, Dorrò, SiPiEvrE, Perito. 1335* 

Erpdiziove, Dottrina. 

Dolio e più. La doftn'ria è scìenJh; rcrudA 
siane é cognizione. Erudito, alla letfora, vale 
non rhizo, dirozzalo. Cicerone: « Ei quidenn 
docili et tradilis. - PrcrcUtra erudilione a/que 

(t) Ai.anìvvi: Ben era profbndisosma la ccp 
va... Dirupate le mura omie s'eHlrava. 

(2) Bbrm: Mèda salirvi susi vede ilpasio% 
Perchè tutto d' intorno è dirupalo. — Dirupato, 
in fatti, dicesi più frequentemente quando si 
miri allo stalo in cui il luogo è ridotto pel 
dirnpamcnto.il dirnpamentoè arcadato d'alto 
in basso; ma il luogo dirupalo oppone diffi- 
coltà a chi sale di bas.so in allo. — lj.ubru- 

SCHI.St — 

13) Alcuni di scasa alqoanlo precipitosa di- 
I cono IniUvia ropt</a, eh' è forza comizionff 
di «Mdt'allra modo migliore, il cpaale è vive 
ancn'esso con liiUi i cinque notati. O fovaa di- 
cendo rnp«da,«*noa peosaiia choaUarapidUi 
deUa cbHHL 



ESA (264) ESA 


«focfrina ». Gcllio: » Eruditiori doctiorique * . 
L'uotno può c*^i*re «loUo e non erudito; avere 
larga copia d'idee proprie, c non conoscere 
le altrui; sapere la scienza e non la storia 
della scienza. Si può essere erudito, o non 
dotto. L* erudizione allora ò peso della me- 
moria. non è digerita dairinlelleilo.K a molli 
rerndizione par cosa non troppo pregevole, 
perche pochissimi degli eruditi sono dotti. 

t'n letterato dovrebb' essere di molte 
cose erudito, d'alcune dotto; ma nel senso 
Tolgare, la letteratura è cosa aliena da ogni 
solido sapere, e nondimeno boriosa c fu- 
mosa. 

1/ erudizione riguarda più specialmente i 
fatti; la scienza i raziocinii. La dottrina ab- 
braccia tutto due qiiesle cose, c le concilia o 
compisce. 

Un erudito, perchè sia dolio . deve non solo 
conoscere le idee degli altri e 1 fatti .su cui le 
ai fondano, ma comprenderle sotto categorie 
generali, ordinarie, illuslrarle, farle .servire 
ad un'idea dominante. Cosi lo scenziatu per- 
ché .sia dotto, deve non solo possedere una se- 
rie di ragionamenti suoi, ma sapore inten- 
dere a fondo, e ben giudicare la serie delle 
meditazioni de' più celebri scienziati che lo 
precedettero. — 

‘ — L'erudito c il dotto sanno letterariamen- 
te i fatti: l'erudito sa di mollo; il dotto sa per 
bene, il dotto conosce i fatti; il sapiente l 
prinripii. Pazienza e memoria servono all'eru- 
dizione; intelligenza e attenzione, a dottrina. 
Il dotto che medila, e le cognizioni s'appro- 
pria c le applica, è sapiente. 

Erudito può essere anco parola di spregio. 
— beavzee — 

* — Dotto è quegli a cui lo studio rischiarò 
r iniellello, e che sa le ragioni delle cose. Eru- 
dito, chi è versato nelle cose che si appren- 
dono con la memoria, ed in ispecie nella let- 
teratura; • IhKtus t’ir, et nracis litterù erxs- 
dihn ». 

Perito colui che alle cognizioni unisce Te- 
ipcrienza: « Uomo doctus^ vel etiam usuperi- 
• — FERRI DI s. c. — 

Il Pallavicino scrisse: « O l'uomo voglia 
farsi perito nelle istorie, o dotto nelle scien- 
ze ». La molla erudizione o più pratica che si 
può) in un dato genere di disciplina, dà la pe- 
rizia di esso — FounoRi — 

1330, EssspEaARR, Esdlcerarb. 

ESAC1R1.ÌRB, fxsCERBIRE. ^ 

Es.a.spbrarr, Hv^sprirb. 

S'eiocrròo una ferita, la febbre (f): s'esa- 
cerba un cuore irrilandolo con dolore pungen- 
te (2). Sensi deU'uso. 

Esasperare flatinismo della lingua scritta), 
con ba che il Iraslalo; cd è più che esacerba- 
re, quanfozpro è più grave d' acerbo. S' esa- 
cerba con un dolureche irrita: s'esaspera con 
irritazione più diretta c più violenta, ch'ecciti 
Tira, l'odio, il fremito; che accresca l'asprcz- 


(!) Tasso: E piove Dalle tue piaghe esacer- 
bate un rio. - RBni: Con febbre /anta, la quale 
ogni tera fa la tua etaeerbasione verso le venti- 
tré ore. 

<Q) TARcai.- Pareva pià sicuro andarlo ad- 
dolcendo con le parole che esacerbarlo co'fattL 


za di prima Non esacerbate l' infelice: non 
esasperale il potente. Un dolore lungamcnlo 
esacerbato, alla One si esaspera (i). 

Esulcerare, oltre al dirsi delle piaghe, di- 
cesi dell' animo ancora; è tra il primo ed il 
secondo de' due notati; più d'esacerbare, c 
or più or meno d'esasperare. Un cuore esul- 
cerato da lunghe e immeritate sventure, non 
conoscerà la vendetta; ma se voi dentro ai 
cuori esulcerati spargete ancora i semi del 
disprezzo e dell' odio , li rendete più infe- 
lici e più rei, non più Torli. A questo pen- 
sino coloro ch'altro non fanno se non attiz- 
zare negli oppressi un'ira inconsiderala c im- 
potente. 

Innasprire è assai più comune di esaspera- 
re, ma dice un po' meno Anche un pa.ssegge- 
ro castigo non meritato, anche una breve in- 
giuria innasprisce gli animi; non gli esaspera. 
L'esasperazione è più visibile, c più facil- 
mente conduce ai fatti (2). A un odio Uinga- 
menlc esasperato si può aggiungere qualche 
nuovo innasprimento, che sebbene leggero , 
lo faccia traboccare. Pensino a questa verità 
gli oppressori c gl* ifyjiusli. 

La febbre s'esacerba, diciamo, non s'inni- 
sprisre. 

Innasprire, tln.ilmentc, pnò non esprimere 
che 1* esterno contegno di risentimento c di 
collera, senza interiore profondo mal es- 
sere 

inacerbire ha più volonlieri senso proprio 
di rendere più acerbo il sapor della cosa. Ma 
quando l'ha Iraslalo, è meno di esacerbare, 
come innasprire è meno di esasperare; espri- 
me risenliinenlo doloroso più momentaneo, 
meno profondo, men ferie. Inacerbire, inol- 
tre, tiene un po' più del risentimento; esacer- 
bare tiene un po' più del dolore Cuor di don- 
na non buona, s' ìnnacerbisce per poco (4); 
cuor di donna delicato e tenero, a lungo an- 
dare si esacerba. Ma in questo senso, ripeto, 
inacerbire è ben raro 

Inaaerbire. finalmente, come innasprire, 
ospriine meglio il principio del male; gli altri 
duccorrispondenliesprimono meglio lo stato 
e refTetto. Quindi è che diciamo innasprirsi 
od inacerbirsi, di persona parlando (5); esa- 
cerbarsi ed esasperarsi, più rado. Queste duo 
voci, oltre all' essere più spesso usalo atliva- 


( 1 ) Cavalca .* Esasperando troppo quelli che 
hanno fallato, li fanno cadere in odio, in bu- 
gie... Gl xiteVLì. ari; Esasperali da q'iajfa in- 
giuria. I Latini i più aolichi congiungevano 
ad e.vasperare un senso d'ira più forte.* in Pli- 
nio il giovane trovo la voce signilicante non 
altro che acerbo dolore. 

(2) Esasperato fuor di misura, tempreerudele 
e ingordo del sangue umano, non perdonò la 
vita a persona. Casa: Da questo fatto, che in 
vista è spiacevole, innasprUL 

<3) LiPPi : Grida innasprito in suo parlar 
soriano. 

(4) B 0 CC.ÌGC 10 : Con alcuna cosa più dileltf 
vote rammorbidare gli inacerbiti spiriti. 

(5) Nei seguenti esempi si vcritica la dist^l^ 
zione posta da noi. che i due verbi desineati 
in ire indicano meglio il principio e la pro- 
gressione deir incomodo affetlo. G. Gcid..- M 
cotal guisa innatprendosi ti Troiani. - Giam- 
BOLLAR I : Andò la cosa innasprendo sempre. 
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mGnle, s'applicano non lanto alla persona 
quanto al cuore , al temperamento, alla pas- 
sione, all' affetto. 

1337. 'ESAGERARE, Amplificare, Ampliare, Ma- 
GRiPiCARE, Esaltare, Scblimare. 

St può «mp/i/^enre senza tsagerarti cosa dif- 
ficile, ma possibile Si amplìtica rcllorira- 
mente, ornando, illustrando, ponendo la cosa 
in Tarii prospctli, ripetendo con modi Tari! 
un concetto. Si csa;;era larendo la cosa pa- 
rere o più bella o più brutta, più grande o 
più piccola di quel eh' ella é Amplificare è 
trastullo, esagerare, difetto o vìzio. Si esa- 
gera per eccesso di fantasia; s'amplifica per 
difetto. 

— Amplificare, ingrandire a parole (t). Esa- 
gerare, ingrandire sopra la convenienza ed il 
rero. S'aniplifica c il bene e il male. Ampliare 
è far ampio nel fatto , non in parole. S’amplia 
uno stato; s’amplifica un tema. 

Magitificare è ampliare per lode, non mai 
er biasimo i2). Differisce da esaliare e d.i ru- 
limarts in quanto che si magnifica con paro- 
le; si esalta e con parole c con falli: con falli 
si salilima anziché con parole. Esaltare è un 
po'rneno di sublimare. Franco Sacchetti: • Tua 
profonda bellezza SI allo é sublimala •;dovo 
non ben si direbbe: $ublimcmenlecsaltata(3). 

— ROMAS!--- 

— S'amplifica descrivendo, lodando, biasi- ' 
mando, imprecando: si magnifica pur con le 
lodi — G^TTI — 

— S* esalta e con parole c con fatti. Si su- | 
blima con falli. Cosa esaltala non sempre ò 
alta; cosa sublimata è fatta sublime, — a — 
1338. 'ESALARE, Spirare, Svaporare, Evapora- 
re, Sfumare, Sva!«irb. 

— Esalare é I* emanare che fa da* corpi la 
parie più sottile {%). é generico ad ogni effiu- 
▼io, .Sfoporare è de* soli vapori. I fiori esalano 
il loro odore, non isvnporano Quando la par- 
te più tenue e più odorifera o più sostanziale 
de* corpi è esalala, allora dicesi svaporare(5). 
Ma l’ct’npornrtf non si fa che por calore più 
intenso, o di sole o di fuoco fO). Svaporare ba 
sensi (raslati che all'atlro mancano. 

Sfamare esprime, come ogmtn vede,resa- 
laziono del fumo. Nel traslalo, esprime il ra- 
pido dileguare della essenza delle cose. La 
collera sfuma- Ciò di che sfuma o svapora la 

miglior parte, «cnnùce (7^. — noM^yj — 

— Spirare è esalare con leggero impulso 
d'aria, con suono o senza. Esalare è alito queto 
e tacilo di particelle tenuissime. Dell* uomo 
parlando, diciamo: spirare, spirante, in senso 


fi) Boccaccio.- Amphfcavano eoWanimo i 
benefiiii e gli onori. 

(2> fiocc.ACCio; Aiuna cosa fu mai tanto ono- 
rata, tanto esaltalot tanto magnificata quanto 
tot. 

|3) Da?itb : La veriià che tanto ci sublima. 

(4^ Crescenzio : Ooui cu/or c/ie dallelamesia 
6la/o/o. - Derni.- Il fumo esala. 

(5) Bru.nstto: La nuvola non puà pià sof- 
frire V abbondanta delC acqua che vi è sva- 
porata. 

(Oj Boonarroti: Evaporare al sersn queWa- 
more che dal vino fi si accese. 

P) Trac. Sui.; 4*odof0 non vada v(o« e sua- , 

AifCO. 


di virere; e diciamo: esalare ruUimo fiato. 
Questo dicesi anco spirare: ma spirare, da sò 
solo, vale morire; esalare abbisogna del no- 
me. Evaporare indica emanazione di particelle 
vaporose, iodica talvolta il molo visibile che 
genera ne' fluidi 1* uscire di tali particelle. 

— Gatti — 

ESALTAMENTO, Esaltaiiotib. 1339. 

Esaltamen lo é l'aUo; esalinzione esprime me- 
glio l'effetto: ambedue viri in Toscana, .Molli 
fanno molle cose ad esaltamento del loro no- 
me, che poi loro non riescono ad esaltazione. 

Gli uomini tendono all’esaltamento loro pro- 
prio: e Dio non ba perfine che l’ esaltazione 
degli umili (t). 

Ben si dirà, nel momento della loro esalta- 
zione certi uomini appaii>n più piccoli; c al- 
lora non pochi de* lor seguaci si pentono dì 
quello che per il loro esaltamento operaro- 
no (2). Esaltazione al trono. 

Quandocsaltare vale lodare, meglio forse si 
dirà esaltamento. Quel discorso non fu che un 
continuo csaltamcntodcUc piccolezze dc’suoi 
protettori. 

Esaltazione della S. Croce, è una festa delia 
Chiesa. 

Esaltazione dicesi e della febbre e dello spi- 
rilo; nè forse mal si direbbe anche esaltamen- 
to, con la differenza notata. Passeggero esalta- 
mento ; esaltazione continora..Ma esaltazione, 
e ncli'itn sensoe nell' altro, par più comune. 

'ESALTARE, Lodare. 1310. 

Si esalta con lodi grandi; si può /odore me- 
scolando alla censura anche il biasimo. 

Si loda con ragioni; si esalta con esclama- 
zioni, con superlativi. L’csaltaziune è sovente 
canzonatura. 

Si loda comunemente in parole; si esalta in 
parole ed in fatti. Anco il silenzio talvolta é 
lode ■ l'esaltazione vuol essere espressa o con 
discorso, o con opere chiare. 

11 Girard: • Si loda per esprimere un senti- 
mento proprio vero, o per farlo credere vero: 
si esalta per ispirare in altrui il medesimo sen- 
timento*. 

1 ciarlatani si esaltano da sè: gli uomini pic- 
cini G vancsii si lodano. L’orgoglioso né loda, 
né esalta: e’ fa che gli altri l’ esaltino; le magre 
lodi non soffre. Nell'esaltaro è una franchezza 
che affronta il biasimo, ed é meno ridicola. 

Lodare è cosa più meschina, e più comica. 

'ESATTA.MENJE, Precisamente, Rigorosa- 1311. 
MENTE, Rigidamente, Pc.ntcalmentb, 
Scrupolosamente. 

— Si usano comunemente per sinonimi » ma 
hanno delle varietà. Chi fa esattamente^ fa tutto 
quel che dee fare. Dal latino «xigere. Chi fa 
precMumafda* fa senz' ecceder lo regole. Si fa 
precisamente anche incominciando: esatta- 
mente, nel procedimento deU'opera. Esatta- 


ci) G.Villani: Con peggioramento dello stato 
da' Padovaniy ed esaltamento di M. Cane. ( Qui 
ésaliatione converrebbe meno). - Boccaccio: 
Tutti per lo suo esaltamento pregando. -Sac- 
cURTTit Fare quello che sia bene e esaltamento 
della vostra patria. 

(2) Boccaccio: Fue la gran festa della sua 
esaltazione. - Maistruzzo: Si contrista delC a- 
saltasione dei nemico suo. 
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dunque , Hj^iarda ITeateusione del fot- 
te: l’altro, il mode del fare. 

JVtf^rtroauvMnle e«prtmc Teaein^ acrondo 
il prescritto, anche piè rheprecÌ8jmeole.Chì 
e»6|{vì»ce ri^orosameote , sì fa un dorer di 
esoguire. Non sempre la cosi chi esefukiee 
puniuahnenie: perché anche Tuoino dannalo 
ai pubblici larori ese^Uce puBlalmeole per 
timoròellapena. ^>uesla pontaaHU, se si trora 
in discepoli, 0 schiavi esposti alla sferza, mai 
non produce lavori esatti , e soffoca il genia 

Comandare nf 9 i<tom«fWs,er»gofosame«{e. di^ 
feriscono assai Chi comanda eoo rigidezza, 
poò essere iucorruttibìle, severo, non crudele 
c inesorabile, t^hi comanda rigorosamente, 
può essere l’uno c l'altro; perché un c»raC 
tere rigido non é mai maiva^o, aoai é severo 
anche con sé ; il rigoroso può osUirtare la vètè 
che non ha. 

Chi operairnipo^osomen(e,opora spesso con 
Umide/za.Visotioaknnt che scrupolosamente i 
copiano gli antichi per orgogliosa inopia d'in- { 
gegno: oserebbero «lire con Dante ( Volg. 
Éluq.): • Appoggiare le spalle dot gindizio •: 
eme^i sioMli . che nessuno assenoaio scrittore 
lorrebbo a ripetere. — skri — 

.312. 'ESATTEZZA , ATTZ^inoMi, AccirnaTnza, ¥i* 
6lt.\nZA, DlttC«?VZ.\, SOLZnZIA, PmVTOAr 
lita'. 

» JfoaDesra» da nx agen; atienxiom da ad- 
tendere. L’una ò specialmente nell' opera, Tal- i 
tra nel pensiero: senz’attenzione non si fooAO ' 
le cose con esattezza ; ma V attenzione , a farle 
sempre osattamentnoon basta. Poi. ralleniio- 
ne può essere tutta aul vedere e nel pensare, 
non già nel fare f t >. Esattezza pnè dirsi lieHe 
COSO; adcnzionc delle persone soltanto. Stm- 
incato es.iilo, calcolo esatto. 

La mg i/oosa, in sca.so IrasUtoi, ò attenzione | 
perseverante, e soMecila Hi fore, o in vedere | 
ciòch’aUri fa. Onde incerte scnsoé un po'più. | 
Morali .H. (iregorio: • Debbe stare intenta e vi- ; 
gthinle la mente a correggere sua vita «. | 

Aceurateixn é cura nel tatto: dove cura s’ap* | 
plica c al fatto e .al pensiero c all' affetto. L’ at- 
tenzione, quando riguarda il pensiero solo, | 
none accuratezza : ma l’attenzione é dote al- 
roccuratezza necesKaria, sebbene non sempre ; 
sulficicntc. lo posso altenlamente osservare, 

<>, possono non escire l' esperienze accurate, i 
L'acniraleKza e la causa dell’esaUezza. 

IhligBnza ò cura amorevole 2); è più di I 
cura. Onde il Villini: ■ Con dliigento cura o 
soltcritudinc vegghiate «■ Né avrebbe detto: . 
diligenza a«*cura(a. I.a dHigeaza riguarda e la ‘ 
mente e l'opera; ma più questa ebe qoeNa. La | 
diligenza è cura amorevole, feli«?e non .scm- I 
pvc: resatlcz/a è cura, d’ordinario, felice. La | 
diligenza é cura assidua, ma può chiudere un i 
occhio, può non essere vigifonlé. 

Solerzia^ latinismo della lingua scritta, espri- 
me Tesattezza che viene dall* arte ('\)^ ed è 
più della semplice diligenza. Cicerone: c Non 
nodo éiiigénHamt $ed etiam $oiértian% Huz a 
quo e$$ent iUa dimeitoa atqntdefcripta *. La so- , 


( I) V IT. Crist. ; Considera affenfamrnfe. 

(2) lloi:rvcciO: Con gran diUgenja c solleeHU’ 
dine ogni coso rimise in ordine. 

(3) Soters, come inerr, da ars. 


lerzia richiede e diligenza e attenzione: ma in- 
dka «lillgcnza e alteniione folieemenle ado- 
prala. K quanto più la solerzia cresce, taoto 
piè la minuzia della «Dligenia, con lo sfooo 
dell’ attenzione, possono talvolta scemare. 

PunlutJiià vale esattezza del tare al debito 
tempo e modo: gli è più d'esalleiza Redi: 
«Spere d' averle sarviia con esattezza o ccm 
puntualità •. •— romani — 

‘ESATTO, Pmciso. 13f3. 

Preciso, quasi liberato da totli gli elemealà 
estranei, che ne vengono come tagUatt ftio-^ 
ri (1). La precisione recide dall' opera e dallo 
parola ogni cosa che può togUeme la libertà, 
la rapidità, la scliietlez/a (2). 

Psatfezsa, riguarda il corso dell’ operare e 
del dire (3): precisione, il punto a cui «^sto 
o quello mirano. Discorso, calcolo «s«iiio» 
quello che dal prioripio alla line va senza sba- 
glio: preciso, quello che non ha né equivoci, 
né dubbiezze, nè iugoiubri. e va lucido io mo- 
do da «appagare o couvincere rinlellcllo. Dire 
esalto è quello clic renale U concetto con fe- 
deltà; preciso, che coglie l'es.seaziale deU'i- 
dua, in modo che gli acce.ssorii inutili ne aiun 
come tagliati fuora. Può il dicitore essere esatr 
to e prolisso, esatto o noo chioso: la precl- 
.sione toglie insieme c l'osniriLà e la lungag- 
gine. Così nell* operare, può I' uomo essere 
esalto, e non preciso, perché gli maacala forza 
c ravvediiucnto di dare nel .segno, e preci- 
derne ogni cosa inutile ed inconveoieole. 

F.SAl'DJKE, UbiRK. 1344, 

Nov Es\i:dirx, Nox nk voler rowi. 

Esaudi r dicesi primieramente deirascolla- 
rc c non rigelUro che fa Dio U preghiera del- 
Tuoino: e I’ uso suo, tanto comune, venne 
forse dal Domine, exandi, che il popolo sen- 
tiva ripetuto a ogui Iratto. Non poche sono le 
voci 0 le fra«»i così pas<s.ite dalla chiesa alla 
piazza con uttUrù della lingua. Iddio dunque 
ode ogni preghiera; non ogni preghiera esau- 
dùM'c. L'ode talvolta con pietà e con amore; 
non resaudisce però, perché Tesaudirla &9t 
rebbe in danno dell' orante. 

Anco i Santi esaudiscouof quando cioè ss 
muovono a domand.-ircaDio per noi quello di 
che noi li preghiamo. 

Trattandosi di persona potente, d'un supc- 
riore in genere, s’usa talvolta esaudire, e per 
l'òrìgino del verbo, e perche l' umana debo- 
lezza, o adolazioiic, le parole de.stiiiate a Dio 
torce alle misere grandezze del mondo (5 ). .Ma 
sempre esaudire é concedere, al:m'iio in por- 
to, le rose chieste daU'u«/iru preghiera (G). 

Talvolta però, in poesia speciAlmenle, udire 
equivale e esaudire: quando la potenza clic 
ode, era già disposta ad aiutarci appena cono- 
sciuto il nostro iiisoguo. allora adire é il mede- 


fi) Cacio. 

(2) (lu.ii.RO: Precisione scrfipo/ostaimu per 
li enlcoH. 

Ago. 

(4) fi. ViT.T.AXi: A $. Àìrssandro fece grande 
onore, edesaudMa aimdomurtda.^C-VP. lupnCTV: 
V esaodUrice madre. 

(5) M. Vir.L.sNi: Folio acceltagione da'Saneti 
non eit'iM'ùVa. 

(è) FoRCBfxnvi: Exaudireest non audire Zìh 
lum , zed etiam annuere. 
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simo che eMnéire. B latrofla adire In saetto 
aen§o, |Hid rinscire più delicato e più bello (1). 

^on n« t>o^r uc/tre poi ognuno Tede esser 
più forte di non Toler esaudire. Questo pad 
essere screrità, pradenza, amore talrolta; 
quello è stizza , dispetto. Il secondo direbbesi 
anco di Dio; non il primo. 
i345. ESACIURB, VtOTARB. 

Bsadsto» Vooto. 

Esacrito, Esausto. 

* Esottfire è più. Sì t'tmta , anche qnando no 
resta un pochino 

— Koolo, 'che nulla contiene o poco; esnv- 
sfo* da cui s'é cavato quello che vi si conte- 
neva. Tazza vuota; sorgente esausta. Krario 
esausto, dice che la somma trattane Tha ruo- 
tato quasi; m.i nell'erario esausto rimane 
qualcosa ; nel vuoto nulla o quasi nulla. 

Testa mola, leggera, senza pensieri solidi: 
mente esausta; 5l.inca dal meditare o dal tro- 
vare ; che poco ormai può. 

Un recipiente può essere stalo sempre vuo- 
to; ma esausto, indica che non ora ed ora ò. 
Vuoto non fa supporre la causa che tale lo re- 
se; esausto sottintende razione deir uomo o 
del tempo. 

L* esaurimento è più lento, d'ordinario, del 
vaolare. tìuerra improvvisa vuota l'erario; 
spese minori, ma continue, Tcsauriscono. 
— koumsi — 

Esanrito è il participio; esausto ha forma 
più d' aggettivo. 

Quindi e forse che esausto talvolta dice più 
d'esaurito, perché esprime lo stalo della rosa, 
di già consumato. Uonio eh* ha e.satirile le sue 
forze, dù'e meno che. uomo esau.sto di Dirze. 
Cillà ch'ha esaurite le sue difese, meno che.- 
cHlà esausta (2). Quando dico esaurito, par 
che ancora ci resti qualche rìmastiglio. o al- 
meno la speranza di un po'riavcrsi. L'è la 
medesima parola : ma anche cancro c granchio 
in origine sono il medesimo; c ciò non di- 
strugge le lor differenze originate dall' uso. 

Di Clamo esaurita una materia c non altri- 
menti (3); esauriti gli affari, i titoli di lode o 
di spregio verso un tale. Diciamo che il tale 
seritiore si é esaurito, ha messo fuori tutto 
quello che aveva di buono, e ora non fa che 
ripetere, o strascinarsi sopra una via tntt'ari- 
da ed inamena. 

In senso proprio, esausto, diciamo, non 
esaurito. Corpo csauAto dì sudore, fiume esau- 
sto d’ umore (4;. 

13 46- ESCORIATO, Scortic.ìto, Spellato, Srcc- 

CIATO 

Esrnrialo ù voce medica, ma parlala anche 
comunemente in Toscana; esprime, contro 
reliinologia (5), qualunque leggieradetrazio- 
ne di pelle o cute o cuticola, detrazione mor- 


(1) Boccaccio: Aequùtino le uoef detUi tua 
serva mentutfesser utìUe nel tuo catpeUo.-Ou\- 
ZIO: Quae lahoranies utero pueilat. Ter vacala 
au/list aiiimisque lelho. 

(2) ftCìaii vnnivi: Esaustissimo di ^famirf.- 
VARcni: ('iità così esausta ( di danari 

(3) .Salvim: ( he le materie si esaurissero. 

(4j PRUFERZIO: Exhauàlojam flumine. - Ltl- 

c.vnu: Erhausti Budoribut. 

(5> Cortum. 
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bota per lo Ipiè. SearHeabo non ha bfiogno di 
spiegazione.- e quand'anco non significhi la 
violenta detrazione di tutta quanta la pelle cho 
copre il corpo o parie di quello, esprime sem- 
pre escoriazione violenta, e non mai di cute 
ma quasi sempre di pelle ( 1 ) 

Scortìcareunalbero, per levargli parte della 
corteccia (2); che dicesi meglio scortecrùirs. 

Ne’ contralti, ne’oegozii, nello liti, e in simili 
cose, scorticare per levar di soModanari o so- 
stanze, son sensi non propri d'escoriare. Di- 
remo: nn avvocalo scortica i suoi clienti. 

Spedalo esprime levarvia la pcdle, ma senza 
fare nè scorticatura né escoriazione. Si spella 
un dito, cioè se ne leva quella pellaccia più 
grossa, e si trova già sotto bell' é fatta la pel- 
Hcina giovane. Si spella da sé in certe malat- 
tie tutto il corpo (3), 

.Sbwrctura» vale propriamente levarla buc- 
cia. Si sbuccia an legno ( i>; si sbuccia un di 
quegli animali cho hanno inte.goiuento simile 
a buccia (5); si sbiicci.i un uovo; si sbuccia 
anco 1.1 pelle del corpo (ti); cd allora differi- 
sce da spellare, pcrdiè oom «'intende pur 
della pelle propriamealc dotta, ma sì della 
cuticola. 

ESECRARE, Detestare. 1347. 

— Eseerarct ex-iccrorc, alla lettera, consa- 
crare. Quindi venne ad esprimere maledizione 
accoiRpagnaU da ahorrinonlu (7). 

De/csiare, deiestarif vaio alla lettera atte- 
star contro la cosa o la persona cho s'odia. 

31a nell' uso esprime aperto otlio o profondo. 

E però meo deU' altro. ^ homam — 

Detestare, delle colpe fraudolenti o ma- 
ligne; esecrare, delle saciilogbc. o delle cru- 
deli altresì, perche in ogni alto crudele è sa- 
crilegio fH). — POUDOHi — 

ESK.ViPLABE, Com. 4318, 

Trallandosidimanoscrillo.cscmp/rirecquel- 

lo da cui sì pos.sono trarrò o .si traggono ritpie. 

Può essere ed è spesse volle copu es.so stes- 
so; ma chiamandolo e.seuiplare. io lo conside- 
ro come guida alla copia che oc traggo, aU'edi- 
ziono che fo. 

Irattandosi di libro stampato, esemplare è 
meglio di copia. 

Copia vale anco la cosa copiala ffl). Si piglia 
copia, .si fa una copia, si leva la copia; non si 
piglia oé si leva nc si fa l' esemplare. 


(l)CRESfEV7.io; J^scon'nsion di budeUa. - f*K- 
Dl : Escoriazione ne'leìtitii dette pHlpebre -CiiB- 
scENziO: Hotlureovveroscorlicamenti nel dotto 
del coiMif/o. 

|2) P.iLL.iDiO: Il pesco.,, scorliento un poco 
luntfo la terra. - .V^rncfirc inr.itli do cnriejt. 

(3) Non si confonda di grazia lo spellare con 
Io Èptlure. 

ff) SouERlvi. Raschiando ilteQno.,shucciato 
prima con cotlello - Orsckvzio; Le 

verghe del briUosishuccìanOjese ne fanno corbe. 

(5) Redi: Vno dei quattro lombrichi cominciò 
a sbucciarsi della cuiicidn. 

Hvo'sxaooTii tegole scolorile f E ternani 
sbucciate. 

Docr ACCIO: Aleibiadeeon tante oseerasioni 
da Atene scacciato. 

(H) y. i mim. 3t c 1077. 

(Of .M. VtLLVM: iìlolie copie se ne sparsero 
fro’ Cnin’oni.-HKni: Lacopit della letteraeh' et- 
ia ti è degnata di farmi mandare. • 
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Nella copia ai può conaiderare semplice* 
mente la scrittura più o meo chiara* più o 
menu cIcKantc (1)* insemina un materiale la* 
voro ('2>; ocircsemplare si riguarda piuttosto 
la sicurezza* la fedeltà, la bellezza della le* 
zionc. 

Copia diccsi ancora di pitture, sculture, di* 
segni, incisioni; esemplare non mai. 

Copiare vale anco imitare scrTilroente le 
opere dell' ingegno o del senno, o checché al- 
tro; e in questo senso molli che nella lettera- 
tura classica son pigliati come esemplari, son 
copie belle si, ma pur copie. 

Copia ha i derivati copiatore c copitta^ che 
mancano ad esemplare. 

Idi9. ESE.MPl.AItE, Esempio. 

L’esempio non soloécosa che vien propo- 
sta. o ch’é degna d' esser proposta, u che uno 
si propone d'imitare o di contemplare, ma è 
ancora un fatto, una circostanza addotta per 
dinioslrare la verità d’una proposizione, per 
renderla meglio evidente. Esemplare non ha 
questo senso. 

lo cito Virgilio come esemplare di poesia 
Datiiralissima insieme ed artiliziosissima; cito 
da Ovidio esempi non rari di naturalezza c di 
grazia. 

L'esempio . e in bene o in male : Tescmplare 
è sempre di bene. Ch‘indi: cattivo esempio, 
non: esemplare (3). Non è però che ad esem- 
plare non si possa scegliere cosa cattiva, ma 
questa si sceglie sempre credendola buona o 
almen utile. Si fa impiccare un reo ad esem- 
pio; c intanto multi lo pigliano ad esemplare. 

L'e.scmpio può essere cosa non pcrfel la, ma 
pure atta al caso; esemplare «‘avvicina più | 
aU'idca del bello, del buono compito (4^ I 

Non parlo d'esemplare (5) in senso di copia < 
manoscritta 0 stampala, da cui si traggono o . 
si posson trarre altre copie, giacché quivi cer- 
io non può sostituirsi esempio (6). I 

13Ó0. ‘ESE.N'ZloNE, Liberta', FnATicm- | 

GIÀ, Prerogativa, Privilegio. i 

£sefistone,da qualunque sia peso (7); fmmu- 
nildt dai pesi personali (H) o quasi personali. | 
Non, immunità dalle imposte, ma esenzione; i 
non, esenzioni, ma immunità religiose. Ogni 
immunità é esenzione, ma non vicerersa. 

L'esenzione può essere temporanea; l’ im- 
munità, d'ordinario, si fonda sopra istitu- 
zioni, ed é più durevole. 

L'esenzione può avere per causa la bontà ; 


(1) Redi: Fatta copiare di buona mano. 

(2>Reoi: Copiato nella stessa forma nella 
quale sta scrilfu. 

(3) I)ava!Viati; Allo barbaro e di peijimo 
«empio. - Lasca; Dar loro di me cosi tristo 
esempio. 

(|)Seg\eri: Come fochi copia da un esem- 
plare sicurissimo da ogni fallo. 

(5) Esemplare di scriitOtO di disegno . dicesi 
quello che il maestro propone a* fanciulli pcr- 
^0 s'addestrino in copiarlo. c.apposì — 

(6) Dì!Vte (Paradiso 28 ) pone esemplare per 
archelipoo modello . cd esemplo per la cosa che 
secondo quella é formata.- Udir eonviemmi 
ancor come C esemplo E l’ esemplare tson van- 
no d'un modo. — pouDoni — 

(7) Ex emo 

(8) J/unus* J^unia. 


gratuita del concedente, i mcriU delF esente* 
le sue forze, le sue incapacità, i suoi difetti. 
L* immunità è un privilegio. I miopi sono escali 
dal servizio militare; nè questa è immunità. 

— L'immunità dispensa da uo carico o ci- 
vile o fiscale. L'esenzione eccettua dal comu- 
ne dovere: questo é un privilegio più spe- 
ciale di quella Ma Tesenzioiie abbraccia oi^ai 
genere di doveri o di pesi; la imtnunilà stessa 
è una specie d'c.sen/ionc. EH'è un titolo che 
sottrae persona o rosa a certi pesi e gravezze* 
titolo dato od occasionalo dalla qualilà delle 
cose o delle persone immuni. L’esenzinno è 
privilegio concesso o per ragioni speciali, o 
per mero favore. Le immunità ccclesi.isiiche 
erano un titolo; l' esenzione degli ordini mo- 
nastici dalla giurisdizioncde'vescovi. una con- 
cessione del papa. L'immunità ha in sé qual- 
cosa di più rispcllabile; rcscnzionepuòavero 

delTodiuso. 

Le immunità sono specialmente dalcacitlà, 
a comunità, a ordini di persone, a una perso- 
na morale insomma. L'esenzione é privilegio 
per lo più dato a individui. 

Immunità s'usa in modo assoluto, eognuno 
inlenJechc voglianodire le immunilà do* con- 
Tenti. Esenzione richiede dopo sé l' indicazione 
della cosa da cui l'uomo é fatto esente; dalle 
imposte, dal servizio militare, c da altro. 

Nell* uso s'adopra promiscuamente 
fd, libertà, esenziorte , franchigia. Mn la libertà 
eie franchigie vengono da istituzioni; le im- 
munità e le esenzioni, da privilegi più o meno 
incorporali alle istituzioni cd allo coosueludi- 
ni. — FfìVfìACD — 

— Esenzione, affrancamento da un partico- 
lare obbligo, da un tributo, dal far la guardia, 
e similLimmuiiilà, dispensa da un peso o ser- 
vitù; privilegio, da certo dipendenze e servigi 
personali. — gatti — 

— La centuria, che ne'comizii romani dava 
prima il suo voto quando si faceva larogazione 
per la elezione de' magistrati, dicevasi praero- 
gare alle altre: onde prerogativa venne ad in- 
dicare ogni preminenza che un ordine di per- 
sone 0 una persona ha su d'altre. 

privilegio, priva lex, eccezione alla logge in 
favore di una persona od' un ordine. Dapprin* 
cipioera un’eccezione anebeadanno- oranon 
più. Il privilegio è un vantaggio; U preroga- 
tiva é una distinzione unorilica. Esenzione è 
privilegio, per dircos), negativo; consiste nel 
fare csenic da un peso. — rouasi ^ 
j *ESE(^UIB, Fr.VBRALR, Mortorio, Sspoltora. 

— Esequie, da tequor, raccompagnainonlo 
I del morto alla chiesa. Passavanti « Si apparec- 
I chiavano le esequie col mortorio». Mortorio^ 

' r uffizio che si canta in chiesa pregando pei 
I morti (i;. 

I Funerale può essere uffizio o mesjia in cora- 
memorazione do' morti: il mortorio si fa col 
I cadavere. Son funerali le pompe che seguono 
per molti giorni alla morte dei vescovi, dei 
grandi c dc’ricohf. Mortorio è cosa più breve* 
e, d'ordinario, più modesta. — nouAxr ~~ 

— Il funerale si fa anche dopo seppellito il 
cadavere, anco un anno dopo; le esequie nel- 

( 1 ) Sbrdox ATI : Hanno principalmente occhia 
a" mortorii de'riechL 
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ritto. Per estensione, esequie comprendo 
tulln intera la funzione funebre. 

Tra gli onori della sepoltura sono rcseqnie: 
ma il primo modo comprende, oltre alt' ese- 
quie. le ultime cerimonie del seppellire, ed il 
monumento, e le solennità dell* inaugurazione 
d'esso monumento; ond'ba senso assai più 
generale. 

Si può avere splendide esequie ed umile se- 
poltura; e al contrario (1). — “ 

— Nell' uso. Tcsequic talvolta si confondono 
col mortorio con questo divario, che la prima 
Toce ha luogo soltanto quando si tratti di per- 
sonaggi costituiti in autorità Esequie di un 
principe; non mortorio. .Mortorio poi, in ge- 
nerale, dircsi quando (ulta o parte del clero 
di quella tal cura va alla cosa del morto a pi- 
gliare il cadavere per accompagnarlo solenne- 
mente alla chiesa, ove sicanta Tassociazione. 
E questa pompa si chiama l'onore. Quindi: 
morto con onore. Mortorio, inoltre, è anche 
ruflQzio eia messa chcsicanla in sulTragiodcL 
morto, col tumulo in mezzo alla chiesa, nel 
quale si suppone essere il cadavere che però 
non v'é; anzi può esser già slato seppellito, 
ma di poco: altrimenti non mortorio si dlreb- 
ma funerale. — usisi — 

13o;.. •esercitare LA PROFESSIONE D'AVVO- 
CATO, Far l'Avvocato. 

Esercita chi n'ha diritto: fa, chicchessia. La 
prima è frase più degna. L'altra considera la 
professione come mestiere. Tanti che non sono 
laureati, o sono ignoranti benché laureati, fan- 
no Tavvocato ed il medico. 

Chi lavora per vivere e non peraltro, fa; 
non esercita. 

1U53. 'ESERCITAZIONE, Esercizio. 

— Esercitazione è cieremo più deliberato, e 
più ordìnartarnente diretto a uno scopo. Non 
ogni esercizio é dunque esercitazione. Così tal- 
volta si chiama anco l'opera ch'é frutto del- 
l'esercizio: quindi le esercitazioni rettoriebe; 
quindi con questo titolo modesto notati pa- 
recchi libri assai gravi. — — 

1351- 'Esigere, risci7otbrb. 

— Si esige per riscuotere: non sempre s' ot- 
tiene. E si può riscuotere senza esigere.— Ro- 

MASI — 

» Si esige domandando, volendo, facendo 
gli atti necessari! ad ottenere il suo (2), o quel 
che suo si pretende. Si riscaote, veramente, 
ricevendo il valsente delle cose o somme che 
altri doveva. Taluni adoprano esazione ed esat- 
to per riscossione e riscosso; ma impropria- 
mente. — c?^rr/ — 

1355. ESILIARE, Bamdirb, Relegare, Confinare, 
5I.1NDARB a' CONFINI, Deportare. ’ 

Bando, O.STRACisno,SPRATTa 
Roubaudt • V ttilio per lo più viene da or- 
dine deH'aulontà; Il bando da sentenza del 
giudice. 11 bando é pena infamante di delitto 
condannalo da' tribunali ; l' esilio è disgrazia in 
cui si può incorrere senza vergogna L'esilio 
vi allontana dalla patria, dal luogo del vostro 
soggiorno ; il bando vi scaccia. 1 Tarquinii fu- 


(i) CiCBRONB: SepuHura etiustù axeoutif co- 
Tuerunt. w * 
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reno banditi; Ovidio esilialo. Bandito é parola 
di vitupero; esiliato, quasi di commiserazione. 

• Può uno in certa guisa esiliarsi da sé, non 
bandirsi, perché non può da sé stesso scac- 
ciarsi infamemente, sebbene si possa allonta- 
nare spontaneo. Tuttavia, d'uomo che fu^^e 
perevitarc la pena, bensì direbbe che s’è blan- 
dito da se. 

• Bandire esprime il cacciare da un luogo.- 
esiliarc esprime anco mandare per pena da un 
luogo in altro. Non si dirà: bandito da Roma a 
Firenze; ma si dirà bene: esiliali in 

■ Finalmente, bandire vale escludere dalia 
società in modopubblico, solennc(l); esiliare 
non porla seco questa pubblicità per condizio- 
ne necessaria •. 

Esilio dicestancoil luogodov'unoècsiliato: 
bando non ha questo senso (2). 

Esilio ha pure qualche traslato suo pro- 
prto (3); qualcuno ne ha bando, o ass.vi più 
comune. L'accademia de'tìcorgofilj propose 
un quesito: come siano riparabili gl* inconve- 
nienti cb’banno fatto bandire le capre dall.i 
pastorizia toscana. 

Bando una volta comprendeva insieme la 
semenza di morie, caso che il bandito fosse 
stalo còlto;eancheade.sso banditi dici.imo que- 
gli assassini , al cui capo , per pubblico bando, 
fu posta una taglia. 

Bando é pure legge, ordine o decreto gover- 
Qatiro, o affisso, o pubblicato dal banditore. 
.ErtVtare, Deportaret Belegare. 
Deportati chiamavano i Romani quelli che 
perdevano la ciltadinanza , il diritto patrio sui 
figli e il diritto di testare, ed erano condannati 
in perpetuo ad abitare un luogo assegnato, a 
pena del capo se mai nc uscissero. Oggidì de- 
portali si dicono i condannali f per lo più per 
delitti o cosi chiamati delitti politit i^ a lasciare 
la patria, c veramente trasportati in «’illro luo- 
go, non solo a litoio d'esilio, ma dì pena. 

Duespccie di relegatil i ìammetleva il diritto 

romano, I confinali in un'isola, in un luogo 
dato; egli espulsi da un luogo, senza assegnar 
loro determinato soggiorno.! relegati differi- 
vano dai deportali in quautoché n**n sempre 
perdevano {specialmente se rilegati a tempo) 
il diritto di testare, e la proprietà de* lor beni ; 
almeno non sempre la perdevano tutti : poi , il 
relegato se n'andava da sé; il deportato era 
condotto da' servi pubblici, o in ceppi. Anche 
oggidì la deportazione é pena più grave. Il si- 
gnor Nicolini: «fili abitanti di quellisula lo 
esto»ioni, gli esìlii, le carceri, le deporta- 
zioni avevano solferto con timida pazienza: 
ma.... ■. 

L'esilio pe' Romani differiva dalla relegazio- 
ne; inquantoché (re sorte d'esilio v'erano: l.i 
deportazione, rassegnazione di un luogo in 


(1) Lo prova il senso dì bando. 

(2) Dante: A'e//*e/erno eiifio. -Datanzati: 
chiamato dait esilio. 

(3) Petrarca: del cuore.- Osi \ tìo: Ae- 

ternum eji7ti:m(deiraltra tìIsì.-Petrarca: Afe 
di me stesso tiene il bando. - Dante: Sbandita 
diparadiso.- Sbandita dalla mente. • Sbandito 
U sonno. 

(é) Io scriverei sempre relegare t serbando r<- 
legare al sigoiflcato di legare di nuovo. 
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cui rimanere, la c»palsioi>o da rerfi 
senza assegrnar limile di sogriorno. La relega- 
zione non rignardara che i due ultimi casi, 
Ì'ei»ilio comprendeva dunque anco la depor- 
tazione ( 1 ). 

Relegare per noi è, d'ordinario* confioaro 
in un luogo (2); è una specie d'esilio. Borse- 
do: • L'uno a Lin terno e l'altro a Vergamo io 
Asia, preso rolontario esilio, sé medesimi re- 
legarono (3) •. Non ogni esilio pcré può chia- 
marsi relegazione (4;. 

Confinare, Mandare a*confini. 

Mandare a' rondai ha due sensi. Vale fare 
uscir d' uno stalo , dei contini d* uno stato; eal- 
lora é alline ad esiliare; ma l'esilio si suppone 
porrosa più gr.ive, c in modo più grave. Anco 
la polizia può mandare a'ronflni; la polizia 
non esilia. Se non che la confusione che seguo 
talvolta fra politica c pnlizia, potrebbe distrug- 
gere in pratica la differenza accennala. 

L'altro senso del mandare ai confini é pros- 
simo a relegare. Si soleva nn tempo in Tosca- 
na relegare un colpevole in luogo più o meno 
disagialo e insalubre, per esempio, in Ma- 
remma o a Volterra; l'uno era confine più 
grave, l'altro men grave. 

Confinare vale unicamente racchiudere per 
pena in certi confluì Si può esilUre uno, 
r poi confinarlo in un luogo; il bandito non si 
confina. (^bi è mandalo a'conflai (nel primo 
senso di questa frase), si suppone che, giunto 
a’cunfini. sia libero de' suoi movitdonli. Con- 
finare, insomma, è più affine a relegare che 
agli altri; se non che, si poò conflnare anco 
in luugoassai vicino; la relegazione ù in parte 
più staccala e lontana dal luogo ove fa pro- 
nunciata la senlenza. Si confina anco per lieve 
colpa; si confina in una villa, in una fortezza, 
in un convento: la relegazione si dà per lo più 
in una città, o per cagione più grave, lo ciò 
il confinare differisce più cvklentemento dal 
mandare a'oooflai. 

Nel Iraslato diciamo, econfinarsio relegar- 
si, di chi si cbiode, si restringe in un Inogo 
voloniarìamente, o di li non esc^e o mal o di 
rado. K anco in questo senso relcgaré é più 
forte. Relegarsi, diremo, in una solitudine; 
confinarsi in un chiostro: relegami in una 
lonlana provincia, in un meschino villaggio. 
Confinarsi in una soljludtoeaogasla vicina al 
remore del mondo, costa talvolta più all'uo- 
mo che visse net mondo, del relegarsi io un 
deserto lontano. 

ftando, Ostmeismo, Sfratto. 

I. L'ostracismo, come ognun sa, era quel 
bando usilalo in Alene che si dava non per 
colpa commessa, ma per timore della troppa , 
potenza o della molla gloria che nn cittadino j 


(f)OviDio: Qiiippe rehgatiu, nonexul, dicor. 
- Livio: EtUìo ei rekgauont cioium. 


Vii SALVIVI: tttUpaliin un* isola qui uteina. 

(3) Helegareinetxlio, frase uMla dal Boccac- 
cio e da Uantb noa oserei coodanom-la, ma 
nemmeno ìmiUHz. 

(4) 11 signor T 1 P. 1 LOO. oel suo Scboell . dov'è 
parlato delle tirannidi bizantine, ben traduce: 
Gl" ùnpertitori eleggono, depongono, «isiiana, 
richitt mano t palrtarcbi. 

(5> SALTun: o Sax>oma, 


si fosse acquistata. IL L'ostracismo era uu 
bando che durava dieci anni (1). 111. Si votava 
scrivendo il nome del citladino sopra un coc- 
cio (2) , onde il bando stesso ebbe il nome; e 
perché avesse effetto , si richiedevano senula 
voti. IV'. Era no bandoneiqualci henideiresì- 
lialo ooneraounévenduU né confiscati. V. Nel 
quale il luogo dell'esilio era prefìsso. Ostra- 
cismo, in senso trasialo. diciamo dtquel ban- 
do che la gelosia, riuvidia, la villò, la poli- 
tica stolta danno allavirlù coraggiosa, al me- 
rito raro che sempre a certa gente è sospcl- 
lo (3). 

* — Lsilio do' cittadini ; sfratto, propriamen- 
te, de* forestieri Si dà lo sfratto da un hiogo 
por colpa commossavi, o per sospctloeper 
natura inospitale degli stessi abiUmlL Se ac- 
compagnato da proibizione di riloroarTf, ò 
^ sfratto insieme ed esilio. ~ t*ounoRj — 
‘ESITARE, VB^uBRK , S.u\i.TinB , .<pacciabb. 

— Si cii(a;io merci di trasporlo, di consu- 
mo (4). l'p fondo si vende, non s'csiU: s'esita 
d'ordinario alla spicciolala; si può ventlere a 
un tratto. Esitare in digrosso, non sarebbe 
improprio; ma non é comune nell' uso. 

Lo stnaltire si la più al minuto ancora, e si- 
gnifica il dar via a poco a poco in modo da 
finire la merce. Chi vende pochissimo o nolla , 
non ismaitisce, a dir proprio. Spacciare è esi- 
tare presto, smaltire speditamente (5). Talvol- 
ta sì .spacciano merci cattive, od incomode; si 
spaccia ogni sorta di cose. Non diremo esitare 
cerotti da ciarlatano; lua si, spacciare. Si dirà 
meglio: vo esitando il mio vino, che noni vo 
spacciando. — momasj — 

ESOTICO, Straniero. 

Il primo diccsi della produzione del suolo o 
dello arti: itrauicro, e di persone c di tutta 
sorta cose. Pianta tioiicai uomo, voce, merco 
straniera (G>. 

'ESPEDIENTE, Ripiego, Coupbxso. 

— Espedienie, aualuoqne cosa giovi (7) a 
vincere un impedlmedto, ad agevolare l'alto, 
il di.scorso. il pensiero, àipiego, ciò che giova 
ad eludere il male, o a causarlo, gatti — 

~ Espediente, quel che conviene per trarsi 
d'impaccio, per togliere grinipedimcnti, por 
andar più spedito alla mela: ripiego, quel che 
Berve a vincer T ostacolo o ad evitarlo piegan- 
do da un'altra parte. L'ospediente vince la re- 
sistenza; il ripiego torce il cammino per non 
la incontrare. — A.xtBtìosoLi — 

— Notiamo tuttavia che l’uso più coomnc 
suole allargare alquanto il significalodella pri- 
ma voce, c restringere quello della seconda. 
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(1) OcBRow; Te$ksTumeuffragi^,qHo4iUi 
ottrarumom vocami , dccem anuormm exilio 
muUalut est. 

(2) ‘‘OfT^earxov. 

(3) Otiracùmi, plorate» come uUM: bandi 
non mi pare da usarsi 

4 Zia. AxDREi?fi; Pottono felicemente esi- 
tare le loro mercanzie. 

(5) Boccaccio : spacciar volle te cose , gliele 

convenne giitar via. 

(6) Uomo strano però, e diverso d'ogni co- 
stume, e che abbia in sé del bislacco, dicesi 
talTolta Cattitiarmeato: nomo esotico. Caf- 
poxi— 

(7) Expedil, contrario d* impedii. 
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Espedipfile dlcesi^ed aarhe in modo 
To« ogni COSI che giori alto scopo. Ripieghi, 
d’ordinario, si chi.im.ino quegli arlilìzii del 
discorso, o que’ parlili che si adoperano a ri- 
coprireun errore, o pronnazialoocommesso, 
e a temperarne giteflelli. 

AfNne a ripiego, ma che più si accosta al 
Talorc di rimedio, è ciò che i Toscani chia- 
mano compenso. Buono, caUtro compenso; 
trorare o pigliar de’ compensi , son modi d’nso 
froqnentisstmo. -- capponi — 

1JÒ9. 'BSPKDIKE, SpRniRB. 

~-ll primo è latinismo, raro; ma, nei senso 
di rendere ipei/iro, di togliere gl* impedimen- 
ti, può talroita arer luogo : tpudirt è più co- 
mune nel senso afllnc a inriare. — gatti — 
1360.'ESI*EKIKNZA, Espeuisirkto, Saggio, P ttor a, 
CmirsTo, Te^.%tito. 

— fspcrieMia, conoscimento acquistato per 
USO: éiperimenfo, atto di sperimentare, l/cspc- 
rieoza ò il risultato di molli esperimenti di 
Calti conformi (I) Talroita esperienza si pren- 
de per ratto: ma non del pari esperimento 
nel senso d’esperienza che ho sopra notato{2). 
Saggio è l’atto delt'csamtnare l’oggetto per 
conoscere le qualità (3). Prova è il risultato 
dciresperìroento. o il fine di quello. Ttniativo 
é prora con isfurzo o fatica. CVmenfo, proia 
d'esito mcerlo.— komani — 

— Esperienza è il piò generale: compreode 
e gli sperimenti sìngoli che si fanno, e refTcItu 
loro, Hoè l’agerolezza doli’ operare e del giu- 
dicare, che ne rione all' uomo. — gatti — 
L’espericnz.i riguarda la verità delia cosa ; 
decide quel ch’eiré o non è* rischiara il dub- 
bio,dissipa TignoranTa. Il saggio riguarda l’uso 
che 8’ ha a fare della cosa, aiula a giudicare 
deirutite obese nc può trarre: la prora riguar- 
da le qu.ilità buone o ree, distingue il meglio, 
previene gl'inganni. — j5(Vf/r/.opji:D/.rf — 

— l/esperienza è madre della scienza: il sag- 
gio dirige il gusto, e lo affina: la prora ispira 
U fiducia c la rende IcgUlima ~ giiìard — 

~ I.' esperienza si acquista si coMÌ esperi- 
menti, ma eziandio con quel faro di cui le vi- 
cende della vita ci èrgono occasione, c che 
noi non abbiamo premeditato evoluto innanzi 
a fine di acquisMr cognizioni. L’cspehmenlo ò 
opera nostra rolontarìa, oda noi ordinata a 
scoprire l’ignoto. >un son dunque necessari 
esperimenti veri per acquistare l’esperienza: 
basta Toperareanchenon cercatole non preor- 
dinato. — LaMRRVSCHINI — 

— (Quando es|»erienza c<l esperimento signi- 
ficano lutfcdue rattodella prora, allora par- 
lando di chimica, fisica e simili, usiamo piu 
Tolenlicri esperienza; dì cose letterarie, espe- 
rimento: c molti di questi letterari esperi- 


(1) Tacito: Principi longa txper^n/ia. > £ 
QlT^riM 150: Deprthénder$expBrimtnti».~ Ej*- 
perirne 'iiù expenentfumeamparomus.— Ì -'ekbi 
ni a. 

(2) Boccaccio: La verità da fui, per lunga 
4i|M ' ieuiu « potuta cottuscere. -T a . 8Ég« Do 5 . 5 . : 
Acciocché questo Ita manifesto» sta fatto que- 
ifoeiperimeulo.'RKOi: Pare esperimento di sua 
virtù. 

(3) ViLLi5i; Fecene far saggio» e troodgli di 
finissimo oro. 


mentì non sono che giochi da pappagalli. Di- 
cesi anco eoniiineinenle sperimento. 

Si sente sempre ripetere: date retta a* vec- 
chi petr(|ìhRnno piò esperienza, o l'esperien- 
za é la madre del sapere. Ciò è vero: ma vi 
sono certi espcrimenlì che, a dar reità alla 
n**gS»or parte do’vecrhi, non si farebbero 
mai.Es.M ri chiodoo la bocca con dire: s’è 
fallo sempre cosi: siam rissuU finora cosi 

MEINI — 

'KSPIKAHE, 15SPIRAKE, Reseiiiark, Spirarr. 

— Espirare, mandar fuori il fiato. Inspirare» 
ratto contrario. Mespirare, far l'uno e l'altro. 
.<^rare ha senso e di respirare, e dì mandare 
r ullinio spirito. ~ aosiANi — 

‘ESPRIMERE, .SpREMEie. 

— Ognun sa il traslato d’esprimere. Ma nel 
proprio, si spreme premendo il coiqio, accioc- 
ché n’esca Tumof^^e si spreme l’timore dal 
corpo premuto. Esprimerò, in quella voce, di- 
cesi dell’uinore ch’esce, meglio che del cor- 
po end’ egli esce. — gatti — 

■ESSERE A CUORE, Stai 5ei. ccork, Aveii 

KEI. CUORE. 

— Essere a cuore vale aver interesse, cura, 
Bollectiudine perle cosedÌqoalchcduno..Stnre 
net cuore 0 aver nel cuore esprimono qualche 
aneCto 4* ira, di gralitudlnc; qualche vira me- 
moria di cosa grave e indelebile nell’ animo. 

— NNai — 

‘fòSERE D'ACCORDO. Acco«darsi,Co5vk5irk. 

— L’uomo si deve occonfare ai volere di 
Dio, accordare il proprio al volere divino. £t- 
sere éT accordo qui non cade : questo esprime lo 
alato ; quello l' atto per il quale si viene a tale 
stato. Son d’accordo nel male; appunto per 
queste non sanno accordarsi al bene. 

Conneutra esprime o l’ atto e lo stato. 

— Nsni — 

■ESSERE. Esistere, Scssistsre. 

— Esistere è l'allodeirrwere. Essere, lalvol 
la,a'usain senso d’esistere; talvolta indica 
il modo deiresistenza : onde si usa per espres- 
aione d’nn giudizio. Nel primo senso diciamo: 
Dio è. Nel secondo: Dio é giusto e buono. 

— NSÙfit — 

Èssere , nel primo degl' indicati sensi, ò 
come una formola metafisica, la quale s’ap- 
plica a Dio solo , per adombrare in una voce 
sola e brevissima e indefinita, e Pesistenz.! 
assolala di Dìo, e l'assoluta pienezza delle 
qualità di lui Ma il verbo essere solo non s'a- 
dopra mai nell'uso cornane, perchè esprimo 
un giudìzio di qualità, e questa qualità vuol 
essere defioila. Quando io dico; la cosa è, lo 
sottintendo eh’ essa é cosi; quel modo é una 
sincope. Ma quando io dico: la cosa esfMe, 
e.sprimo nn giudizio della sua rejilità SI dico: 
esistenza d’un oggetto , per esprimere la rea- 
lità: essenza è raslxatto d’una qualità o del 
complesso di tutte lequalltà che in un oggetto 
si trovano. — capponi — 

— Essere è generalissimo: s’applica al reale 
ed airidcale, c a’ modi, e alle relazioni, e alla 
qualità degli oggetti. Esistere è l'essere reale 
di sostanza. è l’esistere in relaziono 

alla durala dell'essere 

Tutto quel ch'e reale , esiste. Ciò ebe non ò 
né distrutto, nò grandemente alterato, aossi* 

Ste. — tilRAIID — 

— Essere dipinge resistenza intellettaale, 


1301 . 


1362. 


1303. 


noi. 


1 305. 


• Digitized s . 


ESS ( 272 ) ESS 


astracmlo dalla saa realità fuori -della no&lra 
mente. E>»Ì9lerc, al contrario , indica più diret- 
tamente esistenza po»iliTa, reale, indipendente 

dal conceilo della mente nostra (1). Insumma, 
nciresistcrc ò sempre compresa t idea di non 
so che d'estrinseco. Esempio. La virtù esiste 
nel mondo, checche oc dicano alcuni Olosott, 
i quali vorrebbero assoggettar tutto l'uomo 
alle leggi deirutile. La libertà è il più gran 
dono che Dio abbia fatto all* uomo, sebbene 
questa medesima libertà sia subordinata alla 
prima causa, liberissima d'essenza sua. 

Essere è, rigorosamente, il solo ed unico 
verbo; gli altri non sono che modificazioni di 
esso. Cosi s'io dico: ii tale vive, parla, scrive, 
altro non fo che compendiare la frase: d vi- 
vente, parlante, scrivcnie. 

)fosé da Dio spedilo a Faraone, gli dice: 
Quegli che d, li comanda di lasciar liberi gli 
Ebrei. Ognun vede che dicendo: quegli che 
esiste, s'avrebbe lult'allro senso. — s/£i.v/ — 

1366. 'ES^HRE 1MM.ÌC1M£, E^sbrb alla imhagi!<e. 

— L'ii trecentista di sottile ingegno(;J). • Noi 
siamo non immagine, ma slamo alla immagine. 
Altro d dire essere immagine , e altro d dire es- 
sere <i//a i/nmapine •. 11 primo dice piu somi- 
glianza ; tutta rcslcrlor somiglianza che può 
nascere dal caso o dalla natura: il secondo 
soUinleode il verbo fare, o altro esprimente 
la volontà che concorse a produrla. La forma 
che appare nello specchio, è immagine del- 
r oggetto che gli sta dinanzi. Iddio creò l' uo- 
mo, non come sua immagine, ma adimmaginc 
sua. Non sono frasi comuni nell* uso; ma pos- 
sono servir di norma ad altre somiglianU. 
— mUDOKJ — 

1367. ESSERE IN PUNTO DI.... Al purao, Scl 

PUNTO. 

Esserk in procinto. Esser vicino. Esser lì lÌ. 

— Tulle maniere dell'uso; e taolo diciamo, 
per esempio, estere in punto di morte, rho: a/ 
punto della morie. La prima frase dice gli 
estremi : la seconda anco il tempo che precede 
di poco. Ondo diciamo: arrivare al punto, a 
quel punto: essere quasi al punto: quasi In 
suonerebbe improprio. 

Al punto suppone moto, o somiglianza di 
molo antecedente; in punto dipinge idea di 
quicle,o di sialo Però il primo modo s'accop- 
pia col verbo mcltere. Mettere il fucile al può- 
* lo. è ellissi che soltinlendc di scaricarlo. .Met- 
tere uno al punto,cÌoè, provocarlo, piccarlo(3). 
lo punto non ha quest* usi. 

Essere in punto vale anco esser all* ordine, 
c dicesi di persone c di cose (4). Andate a far 
visita a certi strontiooi, e prima che sieno In 
punto di ricevervi, vi faranno fare un'ora d'an- 
ticamera, se avete tanta pazienza Essere al 
punto e sui punto son frasi ch’esprimono Im- 
pazienza vicina a scoppiare, a versarsi fuori: 
la sccumla annunzia collera più viva, più Im- 
petuosa. Sono al punto d'andarmenc, dice nn 
servitore maltrattato dal padrone. Sono sul 
punto di fare qualche pazzia, dice una donna 


(!) Tracy, 

f 2) F. Giordano. 

3) Lascs, Derni. 

4) Lib. SONETTI: inpunto i la padella. 


tradita. Essere sul punlo, non sta da tèsolo; 
ha bisogno del complemento. 

Ettere in procinto esprime o partenza (1), 

0 disegno vicino ad elTettuarsi (2;; s'applica 
soltanto a persone. Esser uicino anco a cose. 

Ed oltre questa dilTcronza che passa tra' due 
modi, è da notare che 11 primo dipinge riso- 
luzione piò pensala, più maturala, e talora, 
ncH’uso, un po' violenta. Allora è allinissimo 
ad essere al punto o sul punto; ma sempre 
un po'meno. Esser vicino sta bene anco par- 
lando di cose ove azione umana non entri. 

Esser lì lì, indica etTctlo più prossimo che 
non esser vicino. (Questo dice prossimità rela- 
tiva: quello, assoluta- Può una cosa esser vi- 
cina ad avvenire, e mancare ancora multo 
tempo, prima diedi fatto avvenga. Quaod'ò 
1) lì. può indugiare più poco. - jvA'/.Vi — 

'ESbERE, Stare, Restare (insorse). 1368* 

— Essere dice lo stato presente; ttdre, stato 
più lungo; restare» ancor più. — seri — 
‘E.SSICANTE, Essiccativo. <369. 

— Essiccante, clic secca; esriccatioo » ch'ha 
facoltà di seccare. Vento cssicaolc; cerotto es- 
siccativo. — Ro.\tji\r — 

'ESTEMPORANEO, Improvviso, In.ispstt.ìto, Ì369. 

Inopinato. 

Estemporaneo, alla lettera, ciò che avviene 
o si fa fuor del tempo conveniente; ma dicesi 
di prosa e versi improvvisameote pensati e 
delti. E ben si chiamano, d’ordinario, estem- 
poranei; cioè fuor di tempo, perché giungo* 
no quasi sempre importuni. 

ìmprovL'ito, non previsto; maspettato, non 
aspettato; tnopixato, che non si credeva do- 
vesse seguire. Può la cosa essere improvvisa, 
ma non inaspettata; essere non inopinata, ma 
pure improvvisa. Cosa inopioaiaè improvvisa 
di certo. 

•ESTENUARE, Attenuare. 1370. 

— Estenuare ha sempre mal senso: vale ren- 
dere sì tenue che ne segua debolezza. S'este- 
nuano le forze, s* estenua il corpo: s'a/iensia- 
no le cause producenti o il malo o il bene; ma 
anche quelle ebe il male. — gatti — 

'ESTERNO, Esteriore, Estrinseco. 1371. 

Estero, Esterno. 

— Esteriore è più d’ esterno. Altro è Piotemo 
della casa, altro PapparUmcnlo interiore. Ma 
talvolta si confondono acH'uso comune. Non 
però ebe le tenebre esteriori delP Evangelio sì 
possan chiamare (enebre esterne. 

Estrinseco dicesi nonio senso materiale, ma 
astrailo (3). — romasi — 

Estero, di fuor del paese; esterno, di fuori 
del luogo in genere ;es(rinscco, contrario alla 
parie interna o intima. Paese estero; muro es- 
terno; ragione estrinseca. Commercio estero; 
malattia esterna; cortesia latta estrinseca. 
BSTlNtiUERE, Spegnere, AMMoazARB, Shoe- I372« 

ZAEB. 

Spegnere, nel toscano parlato, ricorre ben 
più frequente. 


( 1 ' Bartoli: In procinto di mettersi in mare. 

(2) Magalotti: In procinto di pubblicare 
qualche cosa del tuo. 

(3) .Mabstrdzzo: Cauta naturale intrinseca 
ovvero estrinseca. 


Ui i 
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JSMHntiont di Toee, e»tin^ere tm debito (1), 
il fomile delle passiooi (2>.* qai doq ha luo^ 
epegnere. 

D'aoimalc morto, aidirà io certi casi meglio 
estinto che spento, in prosa ^3); in poesia, e 
Tono e T altro Deiruomo, in prosa, talrolla 
pud conreoir meglio spento che estinto: in 
poesia gli usi si scambiano, li signor Pararla? 
• Il gusto, ore sia eccitato una rolla dalPesem- 
pio d’un principe, allo spegnersi di lui non si 
estingue*. Io non coorengo nella massima, 
perche credo che i princìpi catllri possano 
spegnere, ma che né anco i buoni possano 
eccitare il gusto: ma lodo la frase. 

Estinguere ha il deriralo inettinguibUei spe- 
gnere non ha Tanalogo. Sete, amore, memo- 
ria inestinguibile. 

Spegnersi il seme, si dirà, non: cslinguersi. 
Spegner'*! cd estinguersiuna famiglla(4).Spe- 
gnere la calcina. Spegnitoio, abbiamo;non già: 
estinguitoio. 

Ammorzare parche ammetta de* gradi: spe- 
gnere ed estinguere, meno (5). Ma è rocc della 
lingua scritta più che della parlata. 

5morsor« per ispegnerc dicesi comunemen- 
te in molti diateili d’Italia (6). 

Estinguere si dirà meglio che spegnere una 
congiura, una guerra. Il calor della rita che si 
Ta grado grado eslInguendo.Spegnere cd estin- 
guere l'ira, la fame, la discordia, il rigore, 
la religione, il pudore (7). 

— Smorzare, contro retimologia , dice nel- 
Taso odierno qualcosa meno de'suoialHni 
Smorzare la sete non è estinguerla afTallo. 
Smorzare la roce, uno de* più belli e più dif- 
ficili arlitizi del canto, rate diminuirla grada- 
tamente dal forte al pianissimo. — meini — 
174. *ESTIRPARfi,^BABBicARB, Sbarb.ìrr, Stelle- 

BE, SRAOICABB. 

— Le Toci stesse poi dicono la dlfTcreoza. 
Estirpare, levare gli sterpi più grossi: nè di 
pianta gentile s'uscrà questo modo. Sharbiea- 
re, levar le barbe.- se le barbe rimangono in 
terra, o se la pianta barbe non ha. sbarbicare 
non diremo.Tra tradicare e sbarbicare é la dif- 
ferenza che tra barba eradico.Trasbar6ure(8) 
e sbarbicare, quella ch'6 tra b^rba e barbici- 
na. Si svelte con forza radice , o altro, tenace- 
mente confino o attaccalo. Cosi nel Iraslato : 
avellere il cuore ; estirpare i vizii ; sbarbicare 
le voglie nascenti. Sbarbare meno convenien- 
temente s'adopra nel metaforico — gatti — 


(1) Fra Giordano: Venire air etUntione di 
qiMj/o debito che abbiamo coda morte 

(2) Buri: Estintivo dei fomite dei male. 

(3 j Rbdi: Le mosche in così fatta maniera estin- 
fe, rt(u'‘><aMo lu vita. 

(4) ir. Villani: Tutto il paggio di Coniughi 
fu lonii e oggi sono spemi. In questo senso sps- 
gnere nella lingua parlata é più comune. 

( 5 ) PoLUl iBO: Ver ammorsaralquunlo il cru* 
dei foco. 

(0) Viene da mori; on«}e nel trecento si di- 
-ceva ammortare. Altri dialetti usano stuar, 
vh' è statare^ affine al toscano attutare. 

(7) CicERONB, Virgilio, Orazio, Livio, Cb- 
-RARE, Qdivtiliano. Cito Volentieri le frasi la- 
tine che l'uso italiano potrebbe accettare. 

(8) Nell’uso, sbarbare è II più comune, ed 
bt senso più generale. — Lambbuschini — 


— Estirpare, levar via di forza la radice e l9 
sterpo: sradicare, levar via, di forza o no, le 
radici. Di radici tenui, anco svelte violenta 
mente, non diremo estirpate. •— roubaod — 
'ESTRANEO, Alieno. 1375^ 

~ A/tSHOs’opponea proprio; es/ranso a do* 
slrale. Può Poggello essere alieno e non estr»- 
neo; estraneo o non alieno. — gatti — 

L’animo alieno da viltà, dice più che se 
dicesseeslraneo* indica lontunauza maggiore. 
Quand’io diro: non sono alieno da far ciò, io 
do a questa voce un senso anche più determi- 
nalo d’avversione. Alienarsi da chicchessia, è 
un partirsene d’animo, non di persona; e: 
alienarsi ranimodi alcuno, é poco meno che 
nemicarselo. — capponi — 

’ESTREMITA’, Finb, Tbrminb. i37Ec 

Estbbiiita’, Caro. 

— Estremità dicesi propriamente di luogo; 

/ina, opposto di principio, e dicesi special- 
mente di tempo. L’estremo del tempo è quasi 
l’orto dell.*! fine, rermi'ie, in senso proprio, ai 
Latini era il limile chedivideva un rampo dal- 
l’allro. Nell' idea di lerroine adunque è com- >> 
presa or l’idea di mela, or di riposo da un'a- 
zione o da un movimento, or di tempo deter- 
minato. Sempre il termine esprime la linea in 
cui Tcstcnsione e l’operazione finisce. — ro~ 

SIASI — 

— Bslremità nello spazio; fine nel tempo. 

Capo esprime I* ullima parte del corpo , e lo 
fa considerare come principio insieme e come 
fine: esireratlà, determina il più lontano punto 
della cosa: fine, il punto là dove la cosa cessa. 

L'un capo risponde .iiraltro; l’estremità al 
centro; il fine al principio. Capo Jel ponte, 
estremità del regno; fine della via. della vita. 

Si percorre la cosa dall’un capo all’altro; si 
va dal centro aireslreroilà . si segue Toggetto 
daU’origine, dal principio alla fine. 

V’enire a capo dicesi per venire a fine: ma 
par ch’esprima tale specie di fine dove lo 
spirito trovi soddisfatte le idee e i desidcrii 
propri! 

Venire a fine può dirsi anco di trista e pre- 
matura riuscita. 

Fine ha varii Iraslati che gli altri non hanno: 
ma quando s* usa nel proprio, indica estensio- 
ne ben lunga. Cosi strada che non ha fine, 
senza fine; essere alla fino d’un luogo viag- 
gio, di un’opera lunga. 

Estremità, per contrario, dicesi di qualno- 
que sia piccolo spazio. Il corpo d’un pigmeo 
ha le siic estremità - le ha Un Tatomn, se non 
che la imperfezione del senso nostro c'impe- 
disce di scomerle. — gip aro — 

'ESULE. Pnopi'oo. R \Mrvco. 137Zs 

Profugo, che fogge da chi lo persegue, o 
ch’egli teme lo persegua: eioM. condannato 
ad andarsene, a saltar via (1). Il profugo lug- 
ger se si ferma in luogo sicuro, profugo più 
non è. Profughi son quidli che l'autorilà non 
vuole esuli, ma vorrebbe avere io aue roani. , 

— Ramingo, che non ha sede certa; e prò- 
priamenlc dicesi dell* uccello che comincia ad 
errare di ramo in ramo, e non è 'come gli an- 
tichi lo chiamavanoJnidiace.L’uomo ramingo 


(1) Ef-sa/to. tifai esilia fa ballare. 
' ^ 27 
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• é lo pM ttpioo 0 4eir «rero o ielTani- i 

nif> — KArn — 

137».*CTERF,Btka. 

— Ettf* ha Aonao e poetico o ekimico: «tra, 
solamente poptico. Etere talrolta , ia senso di 
cielo f diaria altissima <t). s'osa anco m pro- 
sa: eira, non mai. — MOMjift — 

J379. BTBRHO, l>BRrKTro. 

E^srao comprende il tempo iMsaato, il 
presente, fi fuloro; o. per mefUo dhre, non è 
limitalo da tempo. F9rp$tm comprende tutta 
la Tila presente, senza enirire nella fnhira, 
senza retrocedere alla passata. 

Il stttnor Kormey. secretarlo perpetuo del* 
rac-cademia di Berlino, rirendo sino airnlti- 
ma rpcchiczza. fu dai Francesi, per celia, so- 
prannominato teerétsirt éttniei. - poudoh - 

* — Perpetuo dicesi pròprianwnte, non d*u- 
na qnaliU. ma d'un ofc^tto; quando cioè la 
qualità perserera per quanto dora l'occ*^tto. 
Perpetua primarara, e ciorinezza perpetua, 
soo modieufaliri, per iudicare ItiUo fato Pan- 
no, tutta Borente la rita. — cappotti 
1380. ETICO, Tisico. 

Tisi. Tisìcsezza, TisKtucK. 

Etico e pid parlato che scritto; (isieo, edella 
/ aeientifieaO), e delti lincua parlata. 

Tisi* imisidktrt, hsteAezsa* iiticuocw» dàcia* 
mo: etico non ha dcrirati. 

Tisico ha senso ancora approssàmatiro; e 
diciamo mezzo tisico chi é di debole cemples* 
ssone, mal sano. 

Inlisticbisce una pianta adnfgiala o Mn* 
caote del oeeessariu outrimeato; non dirien 
mica. 

Cosi, far iolisirhire, diciamo* e inisCirhire 
(neutro assolnto)di rabbia, d'impazienza, di 
dolore, d'inerzia, di fatica: far direnlar elico, 
in qoe.sto sento, si dice assai pih di rado. C'é 
degli etici che con le loro ugfioeilà larebbero 
lotislcblre i sani (3). 

Tts<. Tisiekéztm, Titicume. 

Tisi è la parola seicntìBca; Ustebezea è lo 
stato del tisico (i), della persona affietla da 
tisi La Ibi può essere appena nel primo sla^ 
dio; é piti grare c più sensibile la (bichezza. 
Tisknme, nella liugna rtrrnle, non è Unto 
firequentatiro quanto burlerole, e oon arrà 
luogo d’ordifurio che nello stile (aceto. 

In senso Iraslato, per esempio, la magrez- 
za, la secchezza, la paUàk'sza* la BacciMaza 
di certi purbli. le cbiamarei tìskuae (bb 
Ì 381 . ‘ETUIOLOGO, BnaouMiSTA. 


(1^ Magalotti: La luce q C zUn o altr$ sotti* 
/ii)i/ne sonarne 

(2) Anticamente però conrien dire che tra 
«tic<» e rùteo la dilTerenza fosso erideute. M. Al* 
DOsaAiiDino: Uomo etico e tùieo - libici, «Mei* 
«tnn^ Oggi elico è soUtucote un po'mnno 
di tisico; ma forse nella origioe lu voce moz* 
zaU da eacfatico. ~ ^ 

(3;BoQMaiwoTi: T^acriàqaeetepiopanarin- 
akiuso iMamai%tiottr9méài a intimhini.- Al- 
Lsuaj 2 Un aowiÉ a* ha fra gii aliriy U qual mi ha 
dato tanto che far col tuo doppio sentimento * 
eh* io ho ervtuto mille volte inHùckirH sotto dav- 
vero. 

(4) Saie. Piati Magressa e tisiehessa. 

(5) TbicmiM si dtée ancora d’uomo stento e 
consumato. Per esempio che rolete roi lare 
di quel lUkoufue! — Laumuscmuu— 


^Ambedue diceue P uo iun che cerea te etl* 
molngte, che ne sa* che ue tratta. Ma un tihro 
che di queste discorra, si potrà ioUtolarePeti* 
fna/oqo, roeglie Ps/imoto^lo. a. 

'EUNUCO , Castuato, BnuATO. 138 

— Si confondono; ma gioTerebhe destiuire 
il secondo a indicare la recisione de* testicoli* 

H primo e di questi e del rerntro. ^ aojoif - 
: Eoirato è roce piò eletU. Dipinge l'uomo 

quasi come degradilo dairufoaaa specie. O- 
strato è denominazione che l'uomo può arcr 
comuno cogli animali. Di bestia oessna direb- 
be: erirato: eunuco. E quest' uUlma ó aoro 
roce storica. — mmimi — 

EVANGELO , Vanoilo. \ jg 

È U stessa paroU: puro r'ha dei casi dorè 
il mozzalo non si suole sostitoire all' iotccn. 

Non si dirà che il prete canta renaogi^o: pini* 
tosto, il uo/ffeio. Si dirà più comunemenlet 
giurar sui rangcli* ebe: sugli erangelLNonsi 
dirà : rangcliro, ma erangelico,spechlmeole 
in senso iraslato; come: riu, semplicità, dot- 
trina erangelica. Krangelbla è assai più co- 
mune che rangelisla. Erangelioafaenie,eran* 
gelizzare ; nella prosa non si direbbe altri- 
menti. 

Le parole d'nno si dice che sono vangelo, 
che Aon tenute rangelo,cio6 rere, autornro* 
li, certe. Vangelo insomuM par più comunei 
BVAPOflARE»SvAP 0 AAac. { 3 ^ 

SVAPORAMZ^CTO, EvAPORAZIOITE. 

Evaporare è termine scicnlilico; e ne derira 
«eoporasfonr.Sraporazione non s'usa sì spes- 
so, ma non ò bandito dalla lingua parlata. 

Nella tingila comune svaporare diciamo più 
spesso. Il senso è il medesimo; ma runa roce 
è più tecnica. . 

Srapuraro però ha senso traskto Svapora il 
soverchio calore della giorentù, dello sdegno; 
svapora il senno a'recthì; Tamore quand'e 
soverchiatiiente bollente, comincia a svapora- 
re e ad andarsene. Srapora il vino a'briaehi: 
questi agitandosi o dormendo, lo $vaporaoo(l). 

Quando poi si tratti d*iiuncjrc non i vapori 
eho fiigguDO, ma lo stato del liquido che ri- 
mane priralo di parte dctrcleniealo spiri toao 
che lo componera, allora svaporato sarà assai 
più proprio Svapora un liquore spiritoso, sva- 
pora il vino, che allora dicesi svanito (2). L'e- 
vaporazione si fa d'ordinario per via di calo- 
re; Io svaporamento segue per la naturale vo- 
latilità delle particelle del liquido. 

EVENTO, Esito. 

Evento può essere il successo delle cose, ma 
non ancora condotte alt'ullinio Gne: esito è 
rcslrema riescila (3), il com)>ier$i dHI'eveD- 
to, o d'altro (atto che eveolo aoa sia. Varii 
eventi possono l'noo all'altro succederò* in- 
Mfizt che u sappia resile 4' una eoa*. (Jee- 
rone: « Veeveniu atque exHu rrrmm ». 

L* evento è quasi sempre buono (4); ressto 
può essere buono e tmio. 


(DBuoPAnaoTi : ^aporare^.qyelTwora Che 
dal si accma. • Ifon posso svaporar (m fam- 
tasia. 

2 O AT Ama TI I Ehmna, rubilo pigia Co, <m- 
taWo* nonloseisnlone’vwtistwratisvapoeart. 

(3) JT-v«iiio. Ex-co, 

ih) Ovtoiot Eb«:t«r«. > CicsmotuK: JfeliMs «oe- 
nfsaat - EausU, /b/iriier* prosp«rcf us «vtnirL 
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E»iU>, corno fi è dello, «.«prinw riwseiU 
UoaU);eTenlo può i odi rare «oc b e un'avveu* 
tura ialermudià. Uopo Tarii rveoU, può 
aUo radere ioielftce. Cesi a Cesare, a Eoo»- 
parie. 

1386. evidenza, CflUiuazA, PiasHcntTA*. 

Eoidenta è ben più. Può esser chiaro Tef* 
gello, ma tuM rirc4M»daU> di lauta lune da 
easer risibile facilmente (!>. lo dirò bene.' 
«rideolo cAioresaa; non dirò: chiara evi- 
deiua. 

La chiariuaa dello siilo è preirìo rbe si o4- 
tiene talroUa eoa le molle parole: reridenaa 
rime da rerla brevità propria e polente (d). 

Evidente s’applica a cose dove TaUro non 
ba punto luogo; lo provano gli esempi ebe 
reco qui sotto (3) 

Onde il Viviaol,del Galileo: • Quand’allri 
gli lodava la rfaiarcxAa e revidenaa aeU'upero 
sue, rispondeva...» E il mio Sartorio: • L’e- 
videnza ne‘ racconti, la chiarezza nell* espo- 
sizione della dottrina •. Può una narrazione 
essere chiara se fatta alla meglio: a renderla 
evidente rlchiedesi potenza di parola e d’in- 
gegno. 

Egli ò inutile avvertire che quando chia> 
rezza non indica se non la luce d'un oggetto 
indipendentemente da chi lo riguarda, non vi 
si peé MMliUiire evidenza. 

Liquore chiaro, nonse chiare, r^ chiere , 
voce chiara* scritte chiaro, tcsnpo chiare, udir 
chiaramente, comprendere rhiarammle, pro- 
nunziar chiaraineoie, sue osi dure Teridenza 
non ha punlo luogo. 

7*«rap*e«iiia è fraae della lingua acHtIa, anzi < 
delle siile de’ critici, de* retori e dei gramm» 
tici; •’ applica sperialnsente allo stile, e vai 
più di chiarezza. É cbiarrzxn che lascia ro- 
ller quasi per entro alla parola, allrarerao fa 
frase, hfup^ e lueeete tl eoacetto (4>. I 

La perspicuità, dei reste, non è affatto il I 
medesimo eoa rcvidensa. Proprie di queAa é [ 
U limpidezia; di queaU, l’ energie. Tutti gli 
ecriUori perspicui soe d’ ordinario eridenli; 
non tniligU acrillorierideolt sono perspicui 
Nel secolo detto d'argento . in Tacilo , io Gio- 
venale, in Persio trovale espressioai di evi- 
deaca mirabile; il loro stile però non si po- 
trebbe cbiaoMre perspicuo. Perspicuo é Osa- 
re, perspicuo Térgilio: e dHP essere in questi 
due per cesi raro modo congiunta la perspl- i 
cuità aU' evideeza , rieee quella perfezione 
che lauto soddisià eiriatellelto, 

1387. ‘EZIANDIO, A!Vcoas, A.'veo, Amoacaft. 

Il Husrelli: • Eziandio per ancona dissero 
molto spesse gH scrittevi eotichi; e perché 
qoesU fu loro domestica, possiamo usarla ai- 
euranmle ancor noi. Ma, per certo, a’ dia 
avesse oggi a ricerersi, e cheelaacuoo s*avee- 
sc a dare il suffragio sao, io ne fuggirei agK 


fl)Ba Mt/vo. 

U» CtCBEo^fE: Ifarrationm ut ptea« tini, ut 
àreuss, ut «uiden/eA 

(3| Waestrozzo: Etridénlo colpo.- G. VitxA^ 
irt: Eapenema. - NoruLLmo; Jlapeaee.- Hoc- 
CACCIO: tuftrmài od vutJa/Ueaueta ai giorno ùo 
gMfAo, coma aauf al tato, ai comumauo. - G. 
VUXAM: VeeiìUata dèi fallo, 

(4) Ptr ipido, 


antipedi peruea darvi la vece mie: che cerio 
Doa se vedere, por diro ancora, che r’abbiaa 
fare nè Iddio nè Santi (I i •. Codeste agli anti- 
chi non era mm oomioaro Iddio io rane: ma 
egli erano si pieni di Dio, che in qnalunqoe 
haegeil coacetlo toro rolnsae pruadcre aicun 
po’^ forza, e’ nominavano il Padre d’ngni 
forza vera. Quindi t’auorgnadiocA4, e ìt do- 
mino e il mn/tii; ch’é forse traduzione dal 
greco (la Anzi i più antichi dicevano ma- 
dio, iraaCormato poi io ma desi, donde venne 
forse mawl '2)«. 

Io Tusraaa oggidì Teziandie piò non a'naa, 
ed è voce tHierata da adnprare dm perstino- 
nla , dappidrbé H nome dì Din non è da) piò 
profmnziato nè asrollalo eoo queirafTetto ri- 
rercnle che Tarerà (eologira un tempo fio la 
grammatira. Ma llnchè rive, eziandio rincal- 
zerà ralTeraiazione sempre piò di anco ed’aa- 
cora ; si per quella iurneazione soUialèaa, al 
perché Vote il jam che compongono quella 
parola son particelle anch'esse congiuntive, 
accumulalire. intensive. La e. se cosi posso 
dire, rappresenta l'unità dello spirito reg- 
gente e giudicante o consenzienlo all* unità 
delle cose. Il qid comprende ne’ sensi suoi • 
il passatoe II presente e rarrenirG: è per cosi 
dire il suggello della identità delle cose noi 
tempo, e della khmlMà, che èquaato dire, del- 
riromortaliià e della cosclefiza dello apiritn 
nmavK> tJn ente non semplice e non bamor- 
lale se lingua pnfossepupearere.novi avrebbe 
eerto nHl.i sna lingua il già. Ma quando con gli 
anrmt Italiaiif. la Ungna cadde apoeaata, allora 
del già come d*ogDÌ altra voce, faalmsatn da’ 
frisi) scrittori. 

Ancora riguarda anco il tempo i8)t ezian- 
dio riguarda solo aggiunzione o inlenfi tne 
d’idea. Ancora usasi ia senso irf'iofCreal prin- 
cipio del peri<Mlo, accoppio le ooeo detto eoa 
quelle che seguono 5)>a eziandio non è ei- 
mile sso. 

Ancor accorciato é più del verso *4) eha 
della prosa, sebbene l' osservazione del Cino- 
nlo rimanga lattavia vera r ladistiiizion di co- 
loro che anoho sia della prosa , anco ed aocoo 
del verso, é senza ilrnnrmdaaumAo. 

Anco, secondo U Oasea , è poca la sso 
nelle aaCicho prose migiiorts DÒqiienle nel 
verso. I Toscani oggidì r b,*ia Trequeate. e il 
foitlariciao (6). dopo aver ripetuto Tarverlà- 
nciilo della Grosea, aoggmagot » A chi vo- 
lesse asar anco, non mancherebbero èe c oips 
nell’Ercolano del Varchi, ed altrove 7) •. 


tt) Vocabolario azgmnCo at Boccaccio del 
Valrrlslo, T552. 

ftJ| rime antiche, e 11 ^arrhettf; Mìo 

éià, "forellino e Franeesco da BarberhiOf 
MMtì, It Becraocie e U Daranzalt. 

43) PamsacA: Loorìmo aaacar non mi 
girava il palio inoMOum'h 

(4| PuTiAiucA: AfKor }$ qaeata à qml chi 
(Ulti atio'isa 

(5) ArrerL Grammadcali. 

IffI Gap. XXV. 

f7| EacoT.svo p. 3Br f romani, o omeo f groaC 
( E aneho non avrebbe cosi grato saoiio^ M 
p. fOt B fh ano anoo mala - Liasa nel Sa ggia 
toas il Galilei. Il Gnieciardinè, Lih. il. ipas- 
noia heoaaa /a quale amo aà pud ginaùtmimm 
chiamart fimonido-CMA G^ p.46i IVasA 


’Dhj ■<i.CoogU 


EZI 

Il Bftmbo 'i ) Torrebbe che ancora folte più 
5 »roprio del tempo , e anco ed anche fossero 
più afflai a eiiandio. Ma il Cinonio ricetta tale 
diiitinzione* ed ha esempi inoomerabili con 
coi sostenere che anco si dice di tempo, e 
eziandio in senso d’anco '2 , Fatto è che nel- 
l'uso moderno la distinzione del Bembo ha 


dfe Fuomo eonfentare di fare ferole buone; mo 
dee studìnredi farle anco leggiadre. Onde non 
si sa perchè il Barloli, minuto osservatore 
delle cose della lingua, ebbe a dire (Torlo, os* 
ter. 66.) : ,Se (/ Casa non si roccop/teua in enea 
rf^iéifanco usandol continuo neltuo pulitissimo 
Galaiet* egli si rimaoevapoco men che deserto. 

(t)Ub. tu. 

(2) Seg^irbi Pbbd. XVI : ylneor non volete- E 
ancor con mri/;3Ìor3m//rci/udi »e- Manna 20 Set- 
tembre- Me^/re ancor fioij 12 Febbraio- fVon 
é sovente delle cose perdute, ma ancor di quelle 


EZI 

più verità che non avesse a* suoi giorni, fa 
questo, che ancora ha il senso doppio del 
tempo o deiraggiunzione o intensione dell* i- 
dea.‘ ma anco, di tempo parlando, non diceai 
quasi mai. Meno infrequente è per anco con 
la particella negativa: ma nè anch*esso è co- 
mune. 

Tra anche ed anco non è differenza se non 
quella che roreccbto vi sente. S'allre ve n*è, 
sono si tenui, che il senso dello scrillore e del 
leggitore csercilalo le può cogliere a volo , 
non il coltello anatomico del filologo aprirle. 
11 l'inonio vuole eh' anco sia forma più rego- 
lare; come derivato da ancora, e anche sia 
guasto; men sonoro e men dolce; di che si 
ride il Bartoli : c non a torto. 


che sono in rt.icAio di perdersi: 13 Settembre - 
Àtìcor egli - Pred. XIV. Se aneoxio. 
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13$8. P ABBRICA, Ma?iipattora, OrriCLVA. 
FaaaaiCA, Fabbricato. 

— La mani/aauro è d'ordinario considere- 
vole ; la fabbrica può essere cosa dappoco. 

Poi, la manifaltura è il genere che com- 
prende in sè tutte le fabbriche di quella tale 
Bpccie di lavori. — rocbaud — 

— Fabbrica slava una volta anco per offici^ 
OR. G. Villani: • Una fabbrica dove si usa fare 
si ferro •. 

Fabbrica: edifizio, o specialmente se sia 
d'uso pubblico o di grandiosa costruzione; 
come chiese, palazzi. G. Villani: «La fabbrica 
delia detta opera di S. Giovanni ebbono in 
cardia ». luquestocaso la parola opera signi- 
ficaufflzio, iminioislraziooe.Cosl la fabbrica, 
Toperadj S- Reparala, la Toscana, lo scrittoio 
delle fabbriche é un uffizio da cui dipendono 
le fabbriche pubbliche c regie. 

Faòdrsoa/o, sostantivo, è voce viva in To- , 
Bcana. cd è affine al significalodl fabbrica , ma 
iodica piuttosto il modo della coslruzione che 
la fabbrica stessa. Cosi si direbbe: una beila 
fabbrica, ma di brullo fabbricato ».- r;oar/ 
tggp. FAGLIA (A) A FACCIA, Di faccia, Dibim* 

PErro. 

A faccia a faccia s'applica a persone che 
stanno l'ima rimpeltoalTallra e vicine; di fac- 
cia , a due oggetti, qualunque sicnn, che stan- 
no l'uno diconlro airatlro in qualunque si sia 
distanza. Dirimpetto ha il tncdcsiroo senso, ma 
par che supponga distanza minore. Pare inol- 
tra, che di faccia non possa applicarsi a cose , 
delle quali nè l'uoa né l'altra abbia superficie I 
41 certa larghezza. Una casa non é di farcia ad 
un albero, ma un albero è di faccia alla casa. 
Una colonna dirimpetto ad un'altra colonna , 

S are sia più propriamente detto che non chi 
[cesse idi faccia. 

Di faccia, ripeto, può stare con molla di- 
Btanza. In una gran sala due persone stanno 
Pano airaliro di faccia: se fossero a faccia a 
frccia, si potrebbero parlare. 


Ognuno rammenla e intende la frase: vede- 
re Dio a faccia a faccia. — robvavd — 
FACCIA, Facciata, Pagira. 

Voltar faccia. Voltar carta. 

Faccia t Pagina, 

Pagina, secondo Torigine, dovrebbe forse 
comprendereambedue i latidclfoglioffi Fac- 
cia é una superficie sola; ma l'uso degli scrit- 
tori ormai chiama pagina anco la faccia. Nella 
lingua parlala toscana , sì dice tanto faccia che 
pagina, ma e* ve'é de* casi in cui giova deter- 
minare la faccia e non la pagina. Faccia sì dirà 
ccrtamenle, non pagina, d'una lettera* d'un 
foglio vobnle. Riempire inicra una faccia o 
facciala: copista pagato Unto alla faccia. Ma 
volcrlodappertultosostituire a pagina, aareb- 
be afTetlazione.esconcezzatalvolU; come chi 
dicesse.* al piè della faccia. Dove faccia e piè 
fanno a* calci. 

Impaginare dicono gli stampatori. E tanto 
i compositori lipografi.quanlo alcuni compo- 
sitori letterali, son pagali Unto la pagina; e 
non è raro il caso che il compositore di stam- 
I peria sia il meglie compensato de' due. 

1 Latini avevano anco la pagina marmorea, 

I la qual cerio non era faccia; di che reggasi il 
Forcelliui. 

*— Pagina chiaroanooggi i botanici una delle 
due superficie della lamina della loglia, e per- 
ciò vi e la pagina ìnleriore e la superiore. 11 
Targioni fOllaviano) la chiamava più toscana- 
mente faccia. — LA M BRUSCHI SI — 


(I ) In questo sen.so I bibliografi dicono car- 
ta, e di libri parlando che hanno un solo nu- 
mero per ogni due pagine, giova seguitare 
j quest'uso. .Manoscritto, edizione di carte ot- 
tanta avrà dunque, facce o pagine centoses- 
santa, perche per carte intenderemo sempre 
quelle che sono numerate da un lato solo, cioè 
I nel rettoicàore iloersoè quasi conlioorazione 
I della stessa pagina, — Polioori — 
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Fateia , Facciata. 

L*uno • Tatlro di stampa e di scrìltn- 
Ta; roa il primo, ordinariamente, per nume- 
rare, come: libretto di cinquanta facce; Tallro 
per qualiHcare. più spesso. Facciata intera, la* 
sciar di scrirere a messa facciata, facciala re- 
nuia bene o (irata ria, che mostra Tabilità o 
la nei;li;(enza. Diciamo: in un'altra facciata; 
rollar lacciaia, non si direbbe.— pot/z>OA/ — 
yoOarfaecia, yoiiarearta. 

'—Nel iraslato voltar faccia e voltar carta 
cono del la lingua parlata . e signiflcano saltare 
a bella posta da un discorso che non vi piac- 
cia in un altro. Un ragauuccio iiorentino chie- 
deva a suo padre, povero artigiano, il salario 
da portare al maestro. Il padre, non avendo 
danaro, mutava discorso saltando di paiolo 
iVasca, c mandava il ragazsoatla scuola. Di che 
accortosi il lurbacchiolo: no, babbo, disse la 
non volli carta, perchè il maestro vuol esser 
pagalo. In questo medesimo senso è comunis- 
simo, ripeto, anche voltar faccia. Anzi que- 
st'ultirna frase può avere usi piò serii, come 
quando diciamo: il (ale aveva promesso d'alu* 
tarmi in quel mio altare, e poi ha voltato fac- 
cia: cioè, non ha mantenuto la parola. (Quindi 
r altro modo: fare una Toltafaccia; e voltafac- 
cia, assolutamente, per signiflcare un manca- 
lordi p.irola, uno che si volta sempre là dove 
trova il suo conto. Pare un voltafaccia dicesi 
pur di cavallo che a un tratto si volli indietro. 
Ha quest* ultimi modi s'hanno a considerare 
come traslati di faccia io senso ailloe a viso, 
muso. — MEIfit — 

i30i. FACCIA, Viso, Volto, Aspetto, Fisonovia, 

Muso. 

Faceta, Hio, Afuso. 

— Faccia, la parte dalla IVonte al mento; 
esprime specialmente le qualità materiali e vi* 
sibili di questa parte dell' umana figura ' 1 ). 

Viso è propriamente sembianza che si scor* 
ge (2) nella faccia umana, secondo l'interno 
afTetto ilty Ila poi senso adlnissimo a faccia. 

Muso è proprio di certi animali 4). Appli- 
cato all* uomo, ha deldispregiativo odeirigno* 
bile almeno. — komam — 

Fneciot VoVo. 

* Volto, specialmente delTnomo; faccia, del 
lato che primo e più diretto a noi presenti un 
oggetto qualsiasi. D'uomo parlando, taccia in- 
dica talvolta franchezza, audacia In questo di 
Cicerone non apparisce distinzione notabile: 
• /ti fncievuhuque vfcordia ineral icfnrtes non 
s' intenda dei lineamenti, cou/ruj degli alti del 
viso. 

Faceta, Aspetto. 

Aspetto dice più di farcia, perchè signi- 
fica la buona o catliva apparenza, la bellezza, 
amabilità . dignità (o i loro contrarii), che ri- 
sultano daU'insiemc di tutta la figura utnana. 
Ma riguardo alle fattezze del volto, dice me- 
no, perché quegli a cui manca un bell' a- 
spetto, non ha però sempre brulla faccia; o 


(1> Redi: Faccia rubicondeu 
i'it Fkìco, viUeor, visus. 

(? ) Boccaccio : Con mal viso il riprese. - Do- 
isnie (USO. 

(4) boccAcao.’ Tèschio d‘ asino eoi musori- 
voUo verso Firenze, - Daetb : (e pecorelle . . . ai- 
Urrando Cocchio e si muso. 


colui che in teatro (b le parti d*ifpetlo, non è 
tutte le volle un bell* uomo. Leggiamo nelle 
Vite di F. Villani I • Fu Guido di etalora più che 
militare, hccla delicata, aspetto gentile • • • Fu 
Nicola di mediocre statura, petto largo,ampit 
faccia, lineamenti virili , e membra convenien- 
tissimamenieproporzionate, di bello aspetto*. 

— POUDOEI — 

Visot Fisonomia. 

*— Laflsonomia è Tespressione degli affetti 
e degli abili, in quanto si leggono ne' linea- 
menti del viso. Si può avere, con un brullo vi- 
so, una bella fisonomia; eda vicenda Nella re- 
golarità de' lineamenti sta la bellezza del viso: 
ma l'ingegno e l'animo forte sono sovente 
espressi da certe angolosità o sinuosità, o dal 
profilo , 0 dalla forma della fronte , o dagli 
occhi — FAUHE — 

'FACILR, Agevole. 1392* 

Facf/cdicesipiù propriamenledeiropera(l); 
agevole^ più propriamente det moto (*2). Volo 
agevole; lavoro facile. 

QU’indo agevole dicesi d'opera, esprime 
maggiore facilità, atteso appunto l’idea del 
moto eh’ é in questo vocabolo. Esprime opera 
che va quasi da sé.Nc'lavori dell arte l'agevo- 
lezza è gran pregio, perch'indica liiciiinà di 
concetto, Iranchezza d'afTcUo.csignoria dello 
strumento (radalo la facilità può alTincontro 
essere la dote degl'ingegni mediocri ohe non 
sanno il perfetto dell'arte. E* scivolano, non 
camminano, non lascian orma di sè; disegna- 
no in nube, non iscolpiscono. 

Dame, nel Convivio, parla della agevolezza 
della lingua italiana, ch'è altra cosa della fa- 
cllilà. 

— L'agevolezza viene dalla natura della cosa 
stessa. 

L'entrata è facile, quando nessun vi s'oppo- 
ne; agevole, se laig^a e comoda. — giuahd — 

Si dirà cosa agevole, e, cosa facile ad in ten- 
dere: non si dirà: fallo agevole ad espiare, 
ma, facile. Si dirà: uomo che facilmente per- 
dona. non, agevolmente. 

— Cavaltoagevolo o qualunque altro anima- 
le, cioè addomesticato, mansueto, trattabile; 
donna agevole, cioè, che soffra esser IrallaU 
con qualche domestichezza. — usisi — 

'FACILE. Phobaeilb 1393, 

— Diciamo comunemente: facile che questo 
segua, e simili; dove facile è affine a pr»/;aòi- 
te. Ma esprime probabilità più prossima al 
Atto. Cosa probabile è tale da potersi provare 
che seguirà ; cosa facile è tale da potersi ved^ 
re che avverrà farilmeote. — a.^ 

•FA COLTA', LiCEfiZ4 1391, 

— La Heenxn ò talvolta più ampia: poi, la 
facoltà riguarda il fare, la licenza anco il non 
fare. 

La licenza rende lecito quello che senza per- 
missione sarebbe illecito come licenza di leg- 
gere t libri proibiti. La facolià è ora amplia- 
zion di potere, or aggiunta di potere nuovo. 
Facoltà d'assolvere, di condannare. — a- — 
FACOLTA', Potenza, Possibilità*» Potestà*, ^395 
Foeza. 


(1 Faeio. 

(9) Ago. Villani : Fiume agevole a passare. - 
Dante: Agevolmente si sale. 
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P«txsta\ JUlìa. 

Fm€9Uà^ dii^patùtoae, ca^ftdU , diriUo di 
epenre ule o ul iq UIaoUI modo (t> 
Noodkesi proprUineqtecàedi pexw>nc.QaMi* 
do fti parU di co«c, è po<ei*so.Se U po* 

tnuii è cuoMderaU oelU inteoiioqe • oei mio 
« itiule o prosumo o«ercixio« dicevi /orso 
/*o/c5(d è potere autorevole: è dHO<)uedialiolo 
dalla semplice tacolli. 

Foxtt6«/i/da’«Mapea9e volle come U Biioimo 
(erraine di poleoza (3) o di facolU, apeeial- 
mcnle dove ti IraUi di pertoqe Boa ln>ppo le- 
vorìLe dalla CorUirm. — hom^mì — 

PoMÌbiliU si pone ancora per tadieare 
<|«iel grado della poteoeach’d alto a produrre 
Ita certo determinato effetto. Avere la poasé- 
bUità di Care nna coaa^é averne per Tappun- 

10 tanta potenza che basti 

. fia/ia è più forte di potestà, perchè accon* 

na ad una potestà, non che assoluta, iodiact- 
pUoala. è nota quella sorta di dittatura che la 
repubblica Ftorcolin.i comiBetleva ne* auoÌ ri- 
ViAgimenti ad un fnagistralo chiamalo Balla. 

11 titolo d* ufficio d'oode questa voce derivò 
in origiae, ha sabUo con Tandir del (eropo 
varie e curiose Ira-sformazieDU dal Balio della 
regina Giovanna fino a nn Ball di Malta. 

Aver baila d*uru cosa è più che averne po- 
testà. Darsi in balla (Talcnno è nn sotlometler 
seglì con fervHe bassezaa; e perciò diciamo: 
darsi In balla delle passioni ~ CAi^PONt 
FACONDIA, Ei.oonE!nA. 

Faco?vdo, Eloqckttb. 

‘facondia» prontezza e abbondanza di dire: 
0 /oqMenxa, arte e potenza di persuadere, di 
movere Chi ha forte la parola, atto il concet- 
lo, raffello vibrato, è uomo eloquenif : chi 
ha la parola facile e piacente, é facondo. Dalla 
facondia, i bc* parlatori o acriitori^ dalla fio* 
qnenza, 1 grandi oratori 
Nella facondia è facilità , chiarezia , pro- 
prietà; ma non forza dimoila. L* eloquenza 
può più snir animo a moverlo, a intenerirlo, 
a inalzarlo, a sìgnorng|(iarÌo. Da genie idiota 
voi sealite alcune ispirazioni d' eloquenza , 
ignote ai facondi retori delle scuole. 

— Si può Ira questo due voci porre la diffe- 
renza, a un dipresso, che Ocerone poneva Ira 
tloqutniedisertHf. • DUtruuutqtti^mt loMs 

* oeuts a/qus dilucùie upud v%éiiiocrm kominet, 

communi ftuuiam Aormaiun opinio*»#, dicér%i 
9loq*ttns vero qui mirahilius et maprtij/Tcoiifiuf 
avgerepfilest a-qme ornare qmm vmU,omfeeqm 
omttium rerum quff od diecwdujB perHneatfim' 
ter, animo ae memori» contùse! 

1311T. FAGOTTO, Itttolto, F.iBMuan. 

** FAEl)EI.LO,FASTBLLa 

Lvr 400TTAEB , AfT iOOTTAim. 

Il fugotio si fa per Ira.sportare da luogo a 
luogo: r invailo DUO ha queifiidea cosi nata- 
ratmente assoctaU. 


ft ) Casa t Finottd di tettare. 

Boccaccio: Ebbe fona di farfH mutar 
animo. 

(Z) Boccaccio: Quei gentiluomini secondo la 
sua povera possi6i/i/d onorò. - Non polendo la 
tua possibilità sottentre le spese. 

- tdiANmòMsa.. Bs^afo..,pwro..,ewninw 
rtrum. Oh retore! 


Il fagotto è d'ordiaario di roba; rinvolto 
anco di fogli. Un iovollo di ciorcoUta, dire- 
oso; non: un fagotto. K, di checché sia, è 
meno grande, per Tordinario, del Ugotto<l^. 

D'un vestilo che sgonfi troppo in un luogo, 
che non arcotU bene, dicesi che ùi fagotto : 
e di chi se ne va male ravvolto in vestilo sif- 
fallo, ch*é àifagotiato. 

i'^fagattare possiede eotesto senso Iraslato; 
a/fagottare ooo Tha. (^eslo secondo non di- 
cesi che del raccogliere varie cose io fagotto, 
e per lo più disordinaiamente. NeH* infagolAa- 
re,air incontro,» può supporre aaioor negli- 
genza. 

Ma raflagottare ha altro senso Iraslato, sno 
propriu. Di ragazzi che saltano l'uà sopra l'al- 
tro o (anno il chiasso, si dirà che ti affagotU- 
no insieme, o che si raflagollaci#. 

Tornando airiavolio, questo ha più vario 
forme del fagotto: si pnò involtare tempUoo- 
mente o a piu doppii, iovollare qualcosa in 
UB foglio, involtare un braccio ia un panno, 
e simili, ti Cigotio in quello aspetto divcnla 
un.*» fornsa. una specie d' involto; ondo il Rodi: 
• I libri potrà involtarti in un fagotto «. 

Fagotto ha pure senso affine a Atrdalfoi ma 
il fardello è più regolare f2/. il fardello inollre 
è solantcnie da viaggio o da portare in ispai- 
la 3); il fagotto ha varii usi, rom'lio acceo- 
nato. Far fordello, diciamo, e vale raunar la 
roba per andarsene: c diciamo altresì, far fa- 
gotto; ma oltre all'essere frase meno scelta, 
può anco sigoiUcare, per celia, morire fi). 

> Fardello, in quanto è peao; fatieilOf im 
quanto e fascio, del quale è dimiiHitivo. oipM 
fastello ( a chi lo porla ) è fardello; ma non 
viceversa. Fastello si dice di legae minute, di 
paglia, d‘ erba, di fienose simili. — i,zjtfaac;- 

SeUt/tt £ POUOORt — 

FAIXoXE. Fajxo. 

Faieone ama la lingua scritta: falco, la scrii- 
la non lo sdegna, e lo presceglie la toscana 
parbla Dkesi però ; caccia del falcune, non 
del falco; e una sorta d'artiglieria, o di antica 
■ucrhina bellica, non ai può chiamare altn- 
mcnti. 

Ma falco dirò un uomo accorto o franco e 
che tira a ingannare. Fn buon falco si chia- 
merà ironicamente colai che insidia aU'onor 
d'uaadenaa. Falco dirò in senso d'accortezza 
e di franchezza aqche parlando di donna: e 
adoprerò al bisogno il peggiorativo: falcaccao. 

FALDA» Falduxa. 

ArVALDUXABB, SVAlUELLABa. 

Falda, Palco. 

Falda, Piede. 

Falda, definisce la Crusca, materia distesa 
che agevolmente ad altra si soprappone ; e po- 
trebbesi aggiangere: alla quale altra materia 
simile factlineale si può soprapporre (5^. Fal- 


(l) Redi: FagotUno di polvere - UgJierd in 
un fngoitino due di quei cartocci di' crosir. 
<2;!t«canrm: Assettato fttrdeUioo. 

(3j Lippi: Le porge un fardatiin piccolo e poco 
Di robe che laggiÙMikrmm giaco . - àlAimt : eins- 
(o di rnccomc^are il tuo fisrdeiietto. 
i4i Vedi il numero 338. 
rSjPETaAncAi Orate sparsein doéee falda 
JN »SMi > IURTE r Pfoosau ds /èco df/oòiCc 
foide. * MAnsaerri: i.'«cqua tanto formata hs 
ompic fàlde di ghiaccia ^oamto esita,.. 
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da poi, 4)aefla parte della ^uM>a rhe er-ende 
dalla cintura al finoecdiio: e araetleni in faida , 
dicono In qnaIrbA parte di Toaeana peri met- 
terai in fa la, dalle luof ^ falde usala onarolM. 
Poi, per eslensiooc di senso, falda delia naon- 
Uffia, del colle. 

Non d però luU* ano direi oppid dal monte, 
et alle falde. La falda pnò inmafinarsi aocke 
no po'più su,dovererUoomioria(l). 

Appiè s'applica a molfaltre altezze: la Cil- 
da è solo di monte. Appiè dcirediflzio, della 
scala, del letto. 

Fatdélin^ qiuotità di fila s01a|j,per lo piò 
di panno lino reccbio, dorè i chirurghi dislcn- 
dono i loro iiogaenti. Faldella diceai pure in 
Toscana una quantiU di lana scanulata . aranli 
che s'uofa per pettinarla. Faldella è inoltre 
piccola quanliU di seta fatta a matasse, da 
incanaarti dalle donne. Quindi nffttidgUan la 
seta, disporla, ridurla in Csldelte (2). 

Oicesi anco ifutdeHart^ ma non è,parmi, 
tali* uno. Lo sfaldellare indica meglio Patto 
del diridere in faldelle la seta o le Qla; Palfal- 
dellare. Palio del ridurre in faldelle, special- 
mente la seta. Un cerusico piglia un haluffolet- 
to di Ola, e le sfaldella peri molli auimalaliche 
ha da curare. Non si dirà le affatdella. 

F'a/de//faa,dicesi, fuUUUetta. Falda non ha 
diminutivo; ha però accresciliro. Faldone^ 
una gran falda di giubba o di soprabito. Quelle 
de* manichini che sì usavano un tempo, le 
une sovrapposte alle altre , quelle che s'usano 
àncora in fondo a* vestili di donna, quelle che 
nel scceolo eran di moda attorno al collo de- 
gli uomini, si polrebberochìamar falde: fuso 
toscano le dice patchù Onde manichini a tre 
palchi, guarnizione a due palchi 

Fatue, inoltre, sono quelle strisce che 
s'attaccano alla cintura de* bambini per sor- 
reggerli quando incomiorfano a camminare. 
Faide, in alcuni dialetti, quelle ebe gli uomini 
portano incrociate sullo spalle per tener su i 
calzoni, e che oggi più comunemente dicoasi 
bertelle. -r CAP$»ofn — 

1 iOO. *FALLAtJA, l?rr..%!V?(o. 

— La fnltacia è i'iyrxnno piò arttfizioso: P in- 
ganno può non ostiere colpa te non di colui 
che ▼* incorre Questa è voce di senso pHi ge- 
uevalet diè un indizio, niPappmrenza posson 
essere inganno, o occaaioui d' inganoo. • .a. 

I lOi . FALLARK, FALLinn. 

^Futtare, nell* aso moderno, errare, aba- 
gliarc, peccare : fitUire, mancare. Verso fiillalo, 
che ha una sillaba o piu sHIabe piò o meno 
de! giuslo. Fallisce a cui manca il danaro 
per pagare i debiti , e cottUnuare i negozli. 
~c^rr/ — 

i 102. *FALL(), Peccato, Delitto, MisrATTO. 

— Il fatto è leggero, e può essere grave: 
è un'offesa del vero morale, che comprende o 
U bngia giocosa, e la delazleue traditrice f3). 


(f )OndeG. Villani: Don /QUdudalfnmofvàa- 
gfiu (/i..pertfsiiMf«ioacsscessp«ùiNqtint|f»mi- 
glia. Era dunque in alto. 

A/futfiani usa PArioslo del viso, per, 
raggrinzarsi; porcAè io grlnae paiono quoti 
falde P una accosto alT altra. Nen è modo del- 
P nèo , «a earte nan è da riprendere in poesia. 

(3| Fallo oÉiiainò Dante 4M iraditnenCa nià 
orribile d'ogni ruberia Ùi pirati ini XAVllL 


li pseenio è venialè o mortale, e ra contro i 
preceiti della religione , e segnatamente della 
crisltaaa, cÉw rese propria a sé qoeila voce. 

Nè peccalo è parola al grave come certi teo- 
loganti la fanno; ma, al modoappnntodi fallo, 
esprime difetto commesso contro la norma del 
bene. Quindi i sensi anco corporei di questa 
voce, e de' suoi derÌTali. Umori pèrcanli; pec- 
care d'improprietà; pecca, per fallo minuto; 
peccare in eccesso di bontà; peccalol escla- 
Huzione ch'ha il senso di danno. 

iieiitin c atto che viola l'autorità d' una leg- 
ge civile; e ee grave, è misfatio. 

Falli d'amore, peccato di pensiero, misfatti 
di rapina e di sangue ft ). — csttARO -*• 

FALLO fSENZA), Senza Dumo, Dt nsETO, t403. 

CsETO, ClETAHENTI, AL CERTO, PCR CIETO. 

Là dove può aver luogo errore o sbaglio, 
roeglioè: stNfo fmtlo-, là dove dubbio, meglio 
ssitsa daàèso Nelle cose di ragionamento, 
il secondo è piò proprio; in cose di fatto, il 
primo e il secondo. Senza dubbio la verità 6 
una; ma chi può vantarsi di coglierla senza 
fallo A cÙ mi domanda il numero d'uaa 
quantità d* oggetti, e poi m'interroga se vera- 
mente sictt Unti, io risponderò non: senza 
dubbio, ma senza fallo (3). A chi mi doman- 
da: ci verrete voi alla tal ora? SI: senza fallo. 

E anebOi senza dubbio : se dii bbio è o pud es- 
sere nel domandante od in altri (4). 

Crrie esprime ikmi altro che U certezza di 
chi parla; gli altri due modi hanno più della 
certezza assoluta, oggettiva. Certo, iuullre, non 
inculca la proposizione cosi fortemente. 

Di certo si usa, d'ordinario, parlando d'un 
fallo; certo, e d'un fallo e d'uu princìpio. 

Certo U libertà è cosa desiderabile; nui sapre- 
ste voi dirmi di odio se U libertà sii possibile 
in tutti i tempi, a tutti i popoli 
CsrtomsMts ha un senso suo proprio.Credero 
oerUmente, provare certamente, sostenere 
certamente; qui cerio non entra (6). 

Poi, cerUmenle. quaod'è sinoniuK) affatto 
a certo, pud osegUo convenire al periodo o 
auebe ai verso, e puè con la sua slessa lun- 
ghezzaparere foroilodi maggiorcfficacta Ccr* 
to, come piò spedilo, cade meglio noi dia- 
logo OX 

Per certo par eh abbia forza maggiore; ma 


(1) Vedi il Num.796. 

(2) Gradi di t». («iroi.aso: E te noi faromo 
ciò càe Dio et comoMùn, noi aremo senza fallo 
ciò che noi gtiehierremo. - Manzoni: Li impie- 
ckaramuo dawerot òà, scusa /«ilo. 

(3> Fazm: J¥oa mÌMor di Hifeo eenza alcun 
faiio. 

(t) BiiccAcaoi Stnim fallo ia m'ingtgnani 

ài tiM.rt'l 

(5|)ì. Villa:.i; e di tarlo, u papa Giovanni 
foasa péà iuitgamonU vivalo, agii avrtblie opt- 
mio ogni abbataamOHlo dt* Eiuftmtini, 

(A) Tnok-Bara.: Cbt la luna ns mùatre dtUa 
temi > é provalo ttrtamtmit. 

J 1 1 Boccaccio I CsiimT Mua -lorfriuceto; no» 
cA. M lai c(to» f Ctnod,taL~Atoiladomm 
rispo.t! torto th'egli non m' offese maL- <-o« 
faao riso éitea ; tortola éf 'i vera. ~ SssmbW: £ 
n«n poteva egli laiainunte giariani nella eia- 
pienim del eoo Hégnaret Cirto tàe >i • Boccac- 
Gi»i Cmtt (■.mariuntea, th'èo eèatieta degli 
teM della Itela , taaee tuta ' cmo di gieelli della 
memm! ÀÀna ma. 
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ciò dipende de! cesi e dalla collocazione. Per 
certo s'tisa però d'ordinario con un rerboche 
quasi lo reg;;s: credere per certo,o sitnile(l>. 

Al certo ò ancb'esso dell'uso; e quell* arti- 
colo che lo precede lo rende più morbido e 
però talvoUa più comodo al verso (H;. 

1 ìOS. 'FAtO', LPHiNinA, Illi'mi;* ìzioisb. 

Falò. Baldoria, Fummata, Lomi?iaria. 

~FVi/d, fuorbi di gioia: luminara, illumi- 
nazione di intere contrade, come quella di 
Pisa. L*t7/umMuiione di uno o pochi editizii 
non è luminara. — gatti — 

— Falò è fuoco di materie combustibili ebe 
faccia gran fiamma, ma di breve durata. S'usa 
in travialo f dicendo che uno ha fatto un falò 
delle sue entrale c delle sue possessioni, per 
indicare averle lui in breveconsuinalc. lio/do- 
Ha ha presso a poco lo stesso sigoiflcalo; se 
non che pare che sia fiamma anco di più breve 
durala. La baldoria e il falò sono fuochi che 
si fanno in occasione di allegrezza. Anco io 
signifìrato di rallegrarsi di alcun prospero av- 
venimento* diremo: far baldoria, o le baldo- 
* rie; fuoco o fuochi Fare i fuochi equivale a 

fare falò in segno di letizia; tanto inscoso pro- 
prio quanto in flgiiralo.Fuorhj diconsi ancora 
quelle fiamme che si accendono per dar se- 
gnali; e cbiamansi ancora luminarie, 
Fiommain é fiamma passeggera e momen- 
tanea: e sebbene lai voce manchi al vocabo- 
lario. è di uso romonissiroo (3 1 . — ciost — 
1105. FALSARK, FALSiriCARS. Co?»TR\rrARi, Fat- 
tcrarb. Adcltbbìbb, Alter abb. 
F.vlsario, Falsificatobb, Falsatobb. 

Fa/sore, Faiti/ìeare, 

falsano e si falsificano le moneto '4); si 
falsifica l'oro, si falsifica un colore, una scrit- 
ta 5) Questo secondo ha senso un po'più ge- 
» nerale nell' uso (OJ. 

Si falsa, non si ralsifira, un testo, interpre- 
tandolo a rovescio, contorcendolo perché dia 
un senso ebo da sé stesso non dà (7). Chi falsa 
lo opinioni dettate da autorità rispettabile, ha 
nome (aivolla di dotto; chi lalsifica le monete 
ha la carcere, e in certi paesi la scure. Questo 
•enso di falsare non è della lìngua parlala. 

Falsificazione diciamo, non. falsazione. DI- 
ciauìu c falsiUcalore e falsatore e falsario. 


(1) BoccAcao; Centomila creature umane ti 
crede per certo* dentro alte mura di Flrente ss- 
sere state di vita tolte. 

f2) Buotaìboti: (ili ha paglia in becco al 
certa. 

<3) Torre opigitareuna fiammata dicasi ogni 
giorno in senso di» far bruciare un fascinollo 
sul cammìnello per iscaldarsi un momeuto, o 
per asciugarsi. — Cappo.*»! — 
f-1) D\?(rB: ChefaJsuili/netalli^G.ViLLA^t: 
Fece fatvficar le monete. 

(ó)tL ViLL.A!Si: LeUers con /or sugj/ef/iYrcsro, 
oporro facon fatiifica'e. - RicBr. Fior : ru/s^* 
COSI {nn rotore) coll* Itera cotta. •• Lia. Viaggi: Il 
bmltnma finn pesa dieci valle più etie'ifaUifica- 
fo.o P.A!SuoLPi!Si: .Spende eoperchio., etto ari- 
echio d'aver tota faiùfieatae nondurabile e non 
buona. 

(6) Con Ixp.: Panitee i falsificatori, e prima 
Oo/oro rhe falsificano « metallL 
<?) Datarzati: Falsificatore della Bibbia.^ 
Bart. da S. t^vc.t JVonsolamenteéfaUificatore 
di veriid ehi bugia per verità dice, ma esiandio 
colui che non dice fa veritàehe bisogna dire. 


Falsario, delle monete, di Berilli (l)i falsifi- 
catore* di cose materiali* come manifatture, • 
simile: falsatore di testi, di leggi, di giustizia» 
di religione, della fede» del vero, non sarebbe 
improprio. 

Falsario s'adopra assolulamenle: agli altri 
due cunviCQ soggiungerò la cosa falsificata o 
falsata. Orli giornalisti son falsatori deiropi- 
nìone pubblicai certi educatori par che assu- 
mano Tufizio sacrilego di falsatori dello spirile ^ 

umano. 

Falsificare, Fatturare, Contraffare. 

Fatturare vale propriamente alterare con 
qualche mistura. Il vino s'afTatlura, o meglio 
si fattura; non si falsifica. Si fallura un liquore 
quando s'aliera come che sia. per farlo parer 
più pregialo. «Si fattura, dice il Romani, in- 
troducendo materie eterogenee : si falsifica 
sostituendo cosa a cosa. Più; ralTaUurare iIoq 
ha altro senso che materiale ■. 

Lo stesso: «Si falsifica la materia eia for- 
ma: si lalsifica in senso corporeo c in senso 
morale. Si falsifica l'oro, le lettere. Il cambio* 
le monete , le merci •. ConlralTarc gli è un 
modo di falsificare imitando la cosa legitti- 
ma e vera ; come , conlrafTare lo scritto, li 
conlrafl'arc è un mezzo talvolta di falsificare i 
si falsifica una cambiale cooIrafTaccndo la sot- 
toscrizione (2 j. .Ma il falsificare é assai più 
generale. 

Si contrafà la voce, i modi altrui: colesto, 
falsificare non é (3). Si contrafTà lo siile d'un 
autore, e la propria opera si dà per sua. Si 
conlralTà un'antica edizione coi tipi moder- 
ni. Queste si potrebbero, volendo, chiamare 
falsificazioni; ma l’altro ò il vocabolo pro- 
prio. La contraffazione essendo imitazione fe- 
dele, ognun vede come qiiesla somigtianzR 
possa essere mezzo di falsificazione. 

Falsificare, .Uie^are, Adulterare. 

Ogni falsificazione é una specie d'alterazìo* 
oe; ma qucst'ultima é cosa ben più generale. 
L'oggetto può alterarsi, non mai falsificarsi» 
da se. Può aiicrarsi sena' essere falsificalo: 
ciascuno lo intendo. 

Adulterare ha senso aflìnissimo a falsificare 
o ad RffaUurare, ma é voce menj nsilaU ( t). 

• Poi. so.(giunge il Romani, fallurando si può 
migliorare, almeno nell’ apparenza ; eduUe- 
rando si peggiora sempre •. 

'FALSITÀ', Bugia, Hetsog^ta, luposrDRA. |406 
^ La falsità riguarda direttamenie le rose » 
inquanto il concetto della mente non risponde 
a quelle: la bugia^ le parole, in quanto cho le 
non rispondono aU'aoima: Timpoalunf, ifaltf» 
io qnanlo te parole e le azioni e il silenzio 
son vólti a fare inganno altrui, cioè a fargli .Sk 


( I ) In antico delle dotte distinzioni non sono 
per Tappunto osservale; ma sta per esse e il 
miglior uso de* moderni e il maggior numero 
degli esempi migliori. 

x) Amira: Contraffar lamano.-BocckCciO: 
Lettere contraffatte. 

'3/ Boccaccio.* Con una voce contraffatta. • 
Buri; Contraffacitore degli alti degli uomini 
(4)Rit.Brr.riOR.: Il sa fferano adulterato non 
ha il colore chiaro.- Loeioraee ti adultera colla 
segatura dei suo leg>so.- Pliiuo: AduUerationes 
oaorum et unguentorum. 
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credere M fatio a prò di chi injfanna, e a »od- 
ditfaztono di alcuna ignobile pa<t<ik>nc sha. 

Se quel eh' lo dico non è vero, è falso rer 
tamenlc ; ma può non essere busn^ io Tho 
per Tcro. 

Mtniogna é il contrario di quel ch'uno fa o 
sente; impostura il contrario di quel ch'uno 
è« merita, e può. L'adulazione è menzogna? 

^ l'orj^ot'lio è sorente impostura: l'impostura 

ptiòessrre una seriedi menzogne. IU ttì dello 
inenzogno, non dico ioderoli, ma scusabili in 
parte: riinpostura è abbomiacTole sempre. 

— FAV8E-’ 

1 107. *FAL^, Fallacs, Erroxco. Fatoloso, Fmo. 

FaUnetf^ F(i/so. , 

— Fallare, contrario direritiero o di sicu- 
ro; falso, contrario di rem. (lucilo esprìme 
ralliUidiiie ola possibilità ch'è nella cosa o 
nella persona d'In^'annare altrui; questo, l'in- 
Irinsera falsità. V e dc'beni non falsi, e pure 
fallaci. — Aov^.v; — 

— Fallace ha per lo pìii ri;riiardo alle appa- 
renze; falso alla sostanza. — poudoei 
F atlaett Falso ^ Errotteo. 

— Fallacc.rhc incanna; erroneo, in sé. Cosa 
fallare eondure a opinioni erronee, creando 
speranze fallaci. Indizio, senso, tiiuffinazione, 
{(iitda, lingua fallace: dottrina, principio erro- 
neo. Fuò la dollrinaesscreerronea; larosaoil 
pensiero fallace, e non falso del tutto. Nel fal- 
lace è del falso; non lutto e falso. — catts — 
Falso, Favoloso, 

* Il faroloso è misto di falso e di rero, o è 
simbolo e velo del rero. Anzi molle cose cre- 
dute favolose si scoprono alla line rcrissioie. 

Ffi/io, Finto. 

* Falso ò il contrario di vero. Finto si dice 
d'Inrenzione piu u men simile al vero. La fin- 
zione è della fantasie; il falso è menzogna, 
(luesto inganna o lira a ingannare; quello non 
mira a ingannare, ma 'piuttosto a piacere 
(pillando diciamo: uomo falso, uomo tìnto, col 
secondo intendiamo oomo che non sempre 
dice quello che sente; col primo, che dice il 
contrario di quello che sente. L'uomo fìnto 
può. essere lalrolta sincero; l'uoioo falso fin 
col rero l'inganna. 

1 lOR. ‘FA.^IA, ('iRIbO. ItTMORK. 

— La /lima può esserochhisa in piccolo spa- 
zio, e men romorosa; il è più allo, e si 
spande. (Questo, e io bene ed in male, è sem- 
pre più. — nOMASt — 

— Hitììxors è fama sommes.sa, incerta, per 
lo più di cose infauste o dappoco: m.i dove se 
nc formi una frase, può esprimere anche più 
di fama; come: levare di se gran rumore, fa- 
ma rumorosa, c simili 

1100. ‘FA.\1A, STnt\,NuMB,XoMi!SA!VZA, Ri?«osiA?r- 
ZA, Ripl rAzioAi:. 

Famoso, Im.istrs, (^bleìrk. Rinomato, Noto. 

Chiaro, Insigne, Famigerato. 

— Fuma, o buona o cattiva: se buona, è sta- 
tua divulgata. 

La fama può venire dal broglio, dalle tìo- 
Icnze. dai pregiudizii, non già dalla stima ve- 
ra. — A.— 

— Nortxt è meno. ArqnUiare un nome, (arsi 
un nome, avere, lasciare un nome, dicesi di 
qiiaiunqunsiasiopìnioneclie si lasci os'acquf 
sii. Hinomansa è nume più ripetuto dalla fama, 
un po'più ditTiiso.— ah t ^ 


Per la nominansa basta essere nominalo 
con lode; fama è più : ma la lama può essere 
vituperosa; la nominanza no. i.a npiifazfone 
(quando al dice cosi assoliiiamenle) è stima 
onorala, fondala sul nierilu (1). ~ polpi- 
CELLA — 

Famoso, Càtaro, ///ws/rs, Cefefere, Tliaomafo. 

— Famoso esprime quella riputazione che 
fa parlare dell* uomo, sia in bene sia In male. 
Chiaro ha sempre buon senso. Illustre dice li- 
pulazìonc meritata, e splendida, e più ditTusa. 

Celebre è meno d'illustre, o più di famoso. 

La celebrità non è in tutto iuinierilata, non 
sempre ò interamente meritala. Uinotnalo 
non indica se non la fama del nomo, piu so- 
vente in bene che in malo, ma in male lai- 
volta. E dicesi aoco di cosa pregiata inulto. — 
GtHAHD — 

Fanuiso, Vhsaro, Insigne^ Ilinomato, Ao/o» 
Famigerolo. 

— Famosa è li bellezza d'Elena; illustre 
Alessandro; celebre era il Monti in sua vita; 
rinomatisHime sono le saUiccie di Verona. In- 
signe, ch'ha un segno o più a cui distinguer- 
lo dalle cose comuni: ha buono o mal senso. 

Uoltu insigne, insigne imbecille, ministro, la- 
drone insigne: insigne upera; insigne furfan- 
teria (2). — Gatti — 

— Famoso ha buono e mal senso. Petrarca : 

■ Quella cheal mondosifamosaecliiara Fe'la 
sua gran vertute e il furor mio t. .Maeslruzzo; 

■ Famoso ladro *. 

Chiaro non ha sempre seco l'idea di divul- 
gamento associata a famoso può essere 
chiaro chiarissimo In una scienza, e non es- 
ser famoso. 

Insigne, alla lettera, vale facile a distin- 
guersi a manifesti segni. Si prende più spesso 
in bene che in male ; può I* uomo essere insi- 
gne senz'avere gran fama, ed essere famoso 
senz'essere iii|igD6. K incerto senso piu di 
chiaro, perché la chiarezza dà mudo di fede- 
re l'oggetto, non sempre io rende discernibi- 
le a chiarì e suoi propri segni. Insigne, inol- 
tre. può dirsi delle cose con più proprietà e 
significazione che chiaro. Per esempio: insi- 
gue librerìa. 

Nulo è men di famoso, come ognun vede. 
Famigerato, raro nell* uso, è insieme più e 
men di famoso. È pip, pcrcb'indica fama este- 
sa; è meno, in quanto può esprimere fama 
non giusta. — ttoMAEi — 

'FAME, Appetito. 

Fame è il bisogno, o venga da digiuno o da 
voracità: appeiito é 11 desiderio, e il piacere 
dei sodilUfario. La fameé più urgente, ma tal- 
volta si contenta di poco : il secondo, come co- 
sa aristocratica, è più (lacco ad un tempo e piò 
sciupone. 

Ogni sorta di cibo serve a placare la fame, 
nessuno la irrita; ma r'e dui cibi che aguzza- 
no l'appetito: e fappelito di certa gente non 
d'ogni vivanda s'appaga. 

^FAME, Caresti.ì. fili. 


(t)Si può, del resto, avere buona o cattiva 
ripiiUziune; riputazione di saggio o di stollo; 
c simili.— A. — 

ri) Vedi li numero 601. > 

(3) boccACUO: La nobiltà dsl suo sangue non 
sia cosi ebiara come la reali. 
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— Puònserc carestia d'no cibo, e d'altri 
•bbondania: può essere carestia di tutti, e 
non fame. La carestia generale è per lo più 
camion della fame. — ovtzor—^ 

U12. ‘FAMIGLIA lUJONA , Ut oN.i Famiglu. 

Buona famiglia diresi e la senso di morat- 
roente buona, e in senso di benestante, dì so- 
lida. di onorevole, di non vile.f'umt^/ia buona 
esprime mc;;lio la morale bontà. Gli usi tal- 
Tolta si scambiaou; ma meglio sarà conser- 
Tarli distinti. 

Non tatto le buone famiglio sonodacredere 
famiglie buone. 1 padri corcano per le loro fi- 
gliuole un rollncamenlo in buona famiglia, 
senza cercare se questa famiglia Teramente 
sia buona. La bontà della buona ramìglia sra- 
niscc più presto chequella della famiglia buo- 
na: ma molli, e segnatamente negozianti, por 
giungere a formare una buona famiglia, co- 
minoiano dal farla caltiTa. 

1413. -FAMIGLIA, Casa. 

Famicmì. Stirpe. 

— Casa è (nel senso che gli dà rerla gente) 
più nobile di fumiglia. Famiglia ricca: casa 
regnante. Nalo di famiglia onesta, di buona 
casa. Ogni consorzio di persone congiunte 
con Tìncolo di sangue, è famiglia ( t). Le case 
tono dislinle per tiloH o per dignità continuate 
per parecchie generazioni. — girariì — 

— Casa, nel linguaggio del commercio, è 
quella che dà il nome alla ditta, o ragione 
commerciale. Casa ricca; accreditata, perìco* 
lante. — r.vppoAr/ — 

— Stirpe si reca alla nobiltà odallaignobillà 
deirorigine; famiglia allo stalo in generale, 
antico o presente, citile o domestico, dello 
persone che titono insieme congiunte dì san- 
gue.— .v.— 

1414» FAMIGLIO, Servo, Garzone. 

Servo . Famiglio. 

So sì tratti di sertitore addetto alla famiglia 
di un padrone, e di magistrato del dugento o 
del (recenlo, ben diremo famiglio: neiruso 
comune meglio sarà tenersi alle tod più no- 
te. Anco in antico però gli usi Iraslati di ser- 
vo. famiglio non ha. , 

Un .solo uso tiro ha in Toscana famiglio; e 
vale sbirro, che serre cioè il Dagi.sirato dì 
quella cbechiamasi polizia, Toca di senso ben 
noto. Vedete un poco dot* è andata a Unir la 
famiglia! 

Servo, GarxoM, 

Serre il garzone, ma in fondaco od in boi- 
tega, o nella campagna, o reramenle aiuta il 
padrone e il maestro ne* negozi! o neH'arle: e 
aiutando impara. Serre Taltro, ma nello cose 
domestiche ed in uffizi più specialmente detti 
ierrili, c la condizione di lui ò più bassa. 

1415. FANALE, LARTiR:fA, Lampione, 

Fanale, Faro. 

Fanale, dcflnisce la Crusca, quella lanterna 
nella quale si tiene il lume la notte in sulle 


(1)B in questo senso famiglia porta seco 
idea più rasta clic casa, quella accennando 
alla parentela, questa soltanto alla conriven- 
za. Nbrli, proemio de'(',omenUrìì: « Quelle ca- 
ie grandi che allora al diceraoo di famiglia «. 

— POLIDORI — 
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nari o in sulle torri de* porti (I). Qualunque 
fiioeu posto per segno è fanale. Fanale, per 
estensione, si chiama una liamriia un po’grus- 
•a. E, per esempio, quand’arde troppo od é 
troppo fuori il lucignolo della lucerna, dicesh 
redclc fanale che fa! 

Quello che In altre parli d' Italia sì chiama 
fanale, in Toscana è /anlaniao/amptano; lam- 
pione è so si appenda per le strade o alle sca- 
le; se più piccolo, lanternino o lampioncino. 

Lanterna, dice la Crusca, slruinento ch'è 
in parte di materia trasp.irenle, ucl quale si 
porta il hiiiie per difenderlo dal vento. I-a lau- 
ternn è di roglio, di vetro, di metallo ancora, 
quale la famosa del l)ary per i cavatori delle 
miniere. 

La lanterna, dunque porlasi a mano; Il fa- 
nale no. Lanterna cicca, diciamo; non altri- 
menti. 

La lanterna magica, un lanleroino di carU, 
non è certamente fanale. 

Lanterna dtcesi anco la cima delle cupole, 
dorè sono ì tlnestroni da cut rlenc il lume. 

Anco il l'anale de* porli può chiamarsi lan- 
Icrna quand’ha questa forma: c così si chiama 
a Cicnora. .Ma non ogni fanale è lantcnia, e 
non ogni lanterna è fanale. 

Si dice anco faro; voce più scieniifica e più 
scelta, fainiliare alla geogralla ed alla storia. 

11 faro inoltro è inalzato solamente per gui- 
da de’ naviganti : il fanale può essere e per 
guida e per cenno. Oggigiorno i fari »i costrui- 
scono a forma di lanterne; ma tali non erano 
ì fari antichi. 

Laolcrn.i ha i derivati lanternina, lanterni- 
no, laiilernune, lanleriiella, lanlernuccia: gli 
altri oe mancano. Fanalonc si direbbe forse, 
ma non corre dcU'uso se non nel senso di 
grosso lume di lucerna, come ho detto più 
sopra. 

Laulcrnooi, poi,dÌconsi in Toscana quelli 
aull’astfì fier accompagnare il Sacramento, o 
nelle processioni nel portare il viatico agli am- 
malali. 

'— Nella lingua parlata, di persona secca 
diciamo eh’ egli è come una lanterna; quasi 
rogliam sigiiiMcare: che se gli avesse un lu- 
me in corpo, trasparirebbe come da lanterna. 

— MJS/,V/ — 

'FANATISMO, Scperstizione. H!3. 

Supsritfsiorie, falsa o esagerata credenza 
in cose spett.Tnli ad enti soprannaturali. Fa- 
natismo, esaltazione religiosa dell* aninm c 
della mente, intolleranza delle opinioni con- 
trarie, o che si credono tali. La superstizione 
spera o teme di là dal vero; il fanatismo ama 
e odia oltre al giusto. In quella è errore, in 
questo ò passione. La prima In animo ignoran- 
te cd immite, facilmonto divieo fanatismo. 

Fanatismo ha senso anche profano, di là 
dall’orìgine sua f2); onde diciamo: poeta fa- 
natico, fanatismo di libertà, di servilìlà; ma 
sempre la cosa fanaticamente credula od 
amata , è dal lanalico avuta come par sacra. 


(1) G.VillanI: Le torrich*erano in marealla 
guardia del porto, e'I fonale delta Meloria.- 
Buonarroti : // fanale acceio Che a* naviganti 
la dogana addita. 

(2) Fanum. 


Di^ ' by Coogle 
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14t7. FANDOMA, Bugia, Fatoi.a. i 

Faiuionia^ propriamenle) è discorso o^re,- 
denza non Tcra, o mista di rero e di falso. È 
voce doli* uso familiare^ ma che, direodo mol* 
te cose a un tempo* può tornar comoda. R 
perche molte ne dice a un (ratto* può parere 
sinoniina ad altre toc! di sento un po*men ge- 
nerale. 

Fandonie sono le opinioni strane* Tane* in* 
eredihiliil): e cosi dicendo» io do loro un ftra- 
do di piu spregio che chiamandole favoié. C è 
delle favole belle* elefanti* (llosollche : la fan- 
donia non è buona a nulla. Le rcltinoni abu* 
saieabhondan di favole: le iilosotio traviate 
abbondano di fandonie. 

Fandonie sono i discorsi non veri : ma nella 
fandonia si suppone talvolta certa invenzione 
che nella bugia non ha luogo. Un si o un no 
contraria al vero , è butfia . non fandonia. Lip- 
pi; • Uomo di fandonie o di bugie •. 

La bugia può eesere più colpevole, più vile : 
la fandonia è spregevole. L'Intrigante si serve 
di fandonie; al vile fan di bisogno le bugie. 
C'é degl* ingegni che» volendo, non sapreb- 
bero dir fandonie, ma che sudano per esseri! 
bugiardi. 

La fandonia da ultimo può non esser bugiar- 
da. In uomo semplice, d'immaginazione ri- 
scaldata, o vinto dal pregiudizio, vi racconta v 
delle rose non vere. di buonafede: bugie uou 
sono; ma fandonie, lo sue. 

1 US. FA.NFKRA (A>, A ckm, A caìaccio, Alla 
VE^ rrrBA, Ai. tAcciiio. 

A cato e a eoMaceio non differiscono, come 
ognun sente, che dal meno al piò. A ognuno 
vien detto o fatto qualcosa a caso: gli spensie- 
rati dicono e foniiu a casaccio. L'uomo a ca.so 
è un poco astratto, non riflette gran cosa; 
r nomo a casaccio è uno scapato, o uno stra- 
vagante, che non sa far nulla di bene. 

fa, si dice a caso; alia ventura si opera. 

A^ì può operare alla ventura senza operare a 
caso; quando cioè o di necessiti o di propo- 
sito si lascia alla ventura decidere l’esito della 
propria operazione. L*iiomo che ha perduta 
ogni speranza . va alla ventura a cercare in al- 
tro paese destini migliori. R non lo fa a raso: 
rnnsjrlera prima qual paese gli poirii meglio 
convenire; ina qualunque c' prescelga, vede 
già di doversi mettere alia ventura 
A fatifera (3) è meno che a caso; vale, sen- 
za la debita attenzione, meditazione, cautela. 
Uhi fa a caso, ci pensa poro : chi a faofera, 
non ei pensa quanto dovrebbe (I). 

Ai bnrr.hio è voce anrh'essa dello slit hmi- 
tiare, ed esprime non solo spensieratezza ma 
avventataggine; però si riferisce d'ordinario 


(1) Ueop in non cndevn a qnetla /Wndoni/i»* 
mn con tolto ciò volli tnterroanrne. - M i^rzoxi: 
Volete rhe i moneipnori del oifomo vemseero in 
cappa maijna u dtr delle fandonie? 

(2) Mvnzom: Anda^ atta ventura cercando 
un luoijo di ticuretsa. 

(3i I.a (!rii>ra nota:o 6am6ertf»avanf'«ra, a 
fanfera que»t* ultimo è piu comune nella lin- 
gua parlata. 

ti> Dìvaxz^ti: Corrono a combattere alta 
impanata^ (jra<ufo a vanvera net buio. - Al- 
i.Rnai: .Von i/snunno i reccòi nostri far le cose a 
vanvera. - Fa.v.viBii: la quesierimea vanvera 
dettate. 


alle azi'ifù^iuUoslii che alle parole. La della 
ft-ase e più forte di a raso e di a rasaecin, per- 
chè, ripetiamolo» queste due non indlrano 
che due gradi di spensieratezza: e dilfcrìsco 
partieularmenle da a casaccio, in quanto che 
piùgF ordinario s'applica solo a'f.-itli (1 ). Pare 
quindi un po' più forte di a fanfera: e molto 
più forte di alla ventura, giarclié questa, come 
abbiain detto, può non escludere qualche con- 
siderazione. 

FANGO, .Mota» Limo, Loto, Morincuio» Rkl- 

LETTA, FaMGUIGLU, PaTITA.’SU. 

Luto, Loto. 

Mola é il fango meno grasso e men fondo. 

Altr'è dire: vestito moloso; altro è dire: fan- ^ 

goso; Il secondo è più. Quindi il proverbio, 
eh’ io non credo più vivo: dar nel fango corno 
nella mota, per, favellare, dice un anonimo, 
seiin distinzione e senza riguardo cosi dei 
grandi come de' piccoli. G fangaccio» diciamo 
per altro, e mouieda, sebbene questa oon sia 
onila Crusca (2). 

.Mola ha traslati più radi. Cavar uno dal fan- 
go, metter nel fango {frase un po*fangosa,cbo 
gioverà, perche da tanti fangosi abusata, evi- 
tare!, uscire det fango del peccalo, far delle J 

suo parole faii^o, sono frasi tulle proprie di 
questa voce, non d'altre (3VSè ne vegga la 
Crusca. 

Limo non è più deH’uso fuorché nel verso: 
la prosa ritiene limaroio. che non è però della 
lingua vivente; è bensì limaccioso, li limac- 
cio, al dir della Crusca, è quel sudicio cho ge- 
neran le paludi o le gore povere d'acqua. G 
certo lina qualche diltercnza Ira fango e limo 
doveva correre, poiché '1 Crescenzio: éSe la 
lem è lolou.ovvcro umida, ovvero fangosa 
o limaccio.sa <•. Limo negli antichi esempi di- 
cesi quasi sempre di quel di padule \4). Dire- 
mo dunque, acqua liinaccfota quella che, sta- 
gnando in luogo impuro, porla con sé il sudi- 
ciume di corpi estranei. 

Fango, Loto, Fanghiglia. 

Fanghiglia cade opportuno ad esprimere 
fango leggero o formato artilìelaitnento o da 
«è . sempre però mono spesso e meno liico- 
uiodo (5). 

li tempo imiido, ma non piovoso, fa fanghi- 
glia per le s frade , non mota nè fango (0). 


Il ) Avvi qualch'esempio di questa frase ap- 

F tirata a' discorsi, ma nou pare sancito dal- 
uso. 

(2) G. Viu.ATfi: Lasciando la città e tutte le 
vie, case e volte piene d'acqua, e di pusxolente 
molo. - M.ilmajtilb: Come a' fsuciuUi quando 
per la via Fan la tura ai rigugitol con la mo- 
to. - Varciii. Le strade per le cttniinttaie piog- 
gie. rotte tutte e fangosissime. -U kìsbo : Fzrcnm- 
mifio pien di neve e fatujoniiàtmo a Itologna 
pervenuto. “ A 

(3) Far un fango d'ano eosa si dice detl* in- 
frangere c riamrre come in poltiglia cose deli- 
cate che contengono dell'umidità . o som mor- 
bido; come le trutta, i bozzoli, e simili, quan- 
do uno |i maiiiipna o li pesta si dice pure 
delle cose tiesse: le son diventate un laogu; 
soli luUe nii Dingo. ~ LaubauslOlm — 

(t) Tasso- ruiMilre /imo 
(5' RBPBrTi/1.lrqmj convertita in denta fan» 
ghiglia nella operazione delle rulnulé di 
inolile). . 

(6) Si chiama per la stessa ragioni' fanghi’ 


f 


bytoogU 

k 


FAX 

Loto direti in Tosicani quel lodiciume di 
fradicio mezzo rasciiiMo. e d'uniuosilà che si 
forma n per terra , o nello case su per le sca- 
le, suffli’acqoai . nelle stanze. Quindi loto per 
sudicio in (Tenere (1 ). IJ.i ciò si raccoirlie che 
il loto nella qiiaotità può essere meno dal fan- 
go, ma nella sporcizia esser più. Quello delle 
strade io non rorrei chiamare loto, so non 
avuto riguardo al suo sudiciume. Loto e lo- 
Itiroe'direbbesi ancora il sudicio della per- 
sona <;2). 

In p<»esia loto e limoterreglre,didamo. per 
Indicare'la misera origine umana, e la corru- 
zione dciruniana natura. Fango s'applica so- 
lameole ai peccali più gravi. 

FangOi SieUf.Ua. Pantano. 

« Belletta!, dice un anonimo della Riccardia- 
na', é terni molle e fangosa, lasciata da'fiurai 
alle rive, quando, dopo le piene, sì ritirano 
nel loro ordinario letto (3) : che poi si prende 
per lo fango «. 

Pantano é propriamente il luogo dov'è mol- 
to fango e acqua ferma; onde Dante: * Vidi 
genti fangose in quei pantano ». £ il Redi: 

• Acque piovane stagnanti ne’ pantani più fan- 
gosi •. E il (Uro: « In un pauUo m' ascosi,* 
Dove nel fango in fra la scaMa c i giunchi Sta- 
va «.Quindi è che reni luoghi si chiaman pan- 
tini, e non sì chiamerebbero fanghi. 1 fanghi 
modicinali sono cosa diversa, come ognun sa, 
dai pantani. 

Pantano, dunque, ripetiamolo, è il luogo 
dov'c molto fango. Può il fango esser poco da 
sé; ma net pantano se no suppone sempre di 
molto (4), 0 si suppone misto con acqua. Eu- 
trare-in un pantano, impantanarsi, dicesi me- 
taforicamenlo, e vale, ineltersi lo affare non 
retto 0 non facile. 

Mota , MoticchiOy Fango. 

— * Tra mota e moticchio fvocc della lingua 
parlala) è la stessa differenza ,ji un dipresso, 
che tra fango c fanghiglia. Moticchio é quel 
delle strade quando cado pioggia minuta. É 
più liquido e piu incomodo della mola. Que- 
sta può osNcre anco ne* torrenti, ne’ limni, vi- 
cino alla proda però. Quindi il Derni, nel (Up. ’ 
in lode deiranguilla.* ■ Sta nella mot.i il plu ^ 
del tempo ascosa «. Mota può. sebben rara- | 
mente, aver Iraslalo. Il Demi medesimo.- • E 


gìia e non fango nè moia, quella che si ferma 
tulle vìe lastricate. A Firenze v’e taiigbtglia, 
aKivma imita, a Parigi fango. Ma fango e mola 
in alcuni liioglii si confondono, o almeno si 
chiama in Ui iuogomotaqueiluche altrove si 
chiama fango. — I.^nhiicschi.m — 

( ] ) S. tìRisosTOMO : /fiputocn l'oro come lo- 
to. ~ Pii-LAnio .Sòiri» jn custmiU i bagni che 
ogni lat'utura 6 loto scorra tieU'orlo. 

(2) f,otoJinio^fanfjo.iMniaHo.vhujnB Dante 
quello della sligia palude. I Ialini anch'essi 
confmderanu lalvolla titani con /u/um; m.i 

a u:‘s(o s’inleodeva d'ordinario che fosse più 
coso. tliCKKovB: Luta et ttmum aggerebant. - 
('.oti’MFM.Ax .\tmius liumor ugrot nmoaoi luto- 
iosqiit picU. 

(Ji Questo è anrh'oggi il senso dì meltftta, 
comunemente invece di bfdJHta per il facile 
scambio delie due labiali. — L.uiRKUScmM — 
Da^ite: Quel Utogo cA'era ^rte Per lo 
pantan eh$ ovsa da tutte parti. 
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cavili del fango e della mola «, parlando di 
pertona piena dì debili. — ujbiki — 

Tufo, f.oto. 

*— Loto, la sacra pianla d’Rgitfo; loto. Il 
fango denso; luto U terra molle di cui si ser- 
vono gli scuUori e i vasai c i chimici per tu- 
rar vasi. Onde, lutare. -— rocco — 

'FANGOSO, Lutiilktito. 1420l 

Lutulento è più (1); indici fango sudicio, 
lutto sozzura, e letame. Stile lutulento disse 
Orazio, non so se a ragiono, quel di Lucilio: 
e questo latinismo potrebhesia miglior dirit- 
to ripetere ragionando di noo pochi scrittori. 

Stile fangoto» nessuno dirà. 

Fangosi vizii, fangosa vita, anima fangosa, 
piuttosto (2). 

fantasìa, (Capriccio, Bizzarria, Bizza, 1421. 
(ìuiRiRizzo. fiRiLLo, Estro, FAKTASTicas- 
RIA, Stranezza. 

FVmfasca , Capriccio. 

■ li capriccio, nota il d’ Alembert, viene 
piuttosto dal tempcrameolo dell' uomo; la 
fantasia da un sentimento istantaneo, passeg- 
gero. L'uomo per Datura strano, se fa una 
stranezza, la chiameremo uo capriccio; l'uo- 
mo per natura buono c assennalo, se gli vieo 
detto o pensalo qualcosa di singolare, la noo 
sarà che una semplice fantasìa «. 

Questo secondo ha sempre senso più buo- 
no. Le fantasie del pittore paiono meno stra- 
ne dei capricci, i quali non sono che una più 
ardita o piu singolar fantasia. 

Fare spesa non ueces.saria, é fantasia se ha 
per impulso uno straordinario desiderio cho 
vuol essere soddisfatto; c piu proprìamenUi 
capriccio se viene da inclinazione viziosa. 

Diremo: le bntasied'un amante; i capricci 
d'una civetta. 

Nou sarebbe improprio dire : i capricci della 
sorte, dei caso; che certo non son fantasie. I 
capricci inoltre possono aggirarsi sopra cose 
piu frivole; un allo solo, un cenno può talvol- 
ta sfogare il capriccio(3): la fantasia riguarda 
d'ordinario qualcosa dì men fuggitivo. 

Fantasia tinairneole è, come ognun vede, 
parola più nobile. E però ii Varchi: «Come 
degli uomini o ingegnosi o buoni solemo dire 
che hanno belli concelll o buoni o alti o g^an• 
di,clue bei peuslea-j, ingegnose fantasie, di- 
verse invenzioni ovvero trovali; e più volgar- 
mente capricci, ghiribizzi, e allri colali nomi 
bassi «. 

Non é già che capriccio possa dirsi, almeno 
per noi, voce bassa; e il Davanzali i'adopra 
iosieine con fanlasia mollo bene. • Veggiamo 
in ogni professìoue e arte, fuori de'precetU 
ordinarii. spe.sse volle di nuovi capricci e di 
bizzarre fantasie «. 

(.^ipriccto. Bizzarria, Bizza. 

La bizzarria può essere c abito e atto: il ca- 
prìccio e più d’ordinario un alto. Tanto dicia- 


f 1 ^ SK6?rRRt: Di pià lutulento, di più feccia* 
$o. di più fendo. 

(2) bqiic>^l'epitolo.romepiù familìarG e più 
inleso. ries<*e piu ingiurioso dell'altro, cli'é 
della lìiigiM erudita. Lutulento poi, come in 
Ora/io, può inlentlersi semplicemente del- 
Farqua torba d'un llurue. — (;APPo?ri — 

(3) Davanzati; Per eaprieeio iiinarpieò $o* 
pra un arbore. 
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mo. rarconUr® uo« blzMiria, quanto: la biz* 
zarria di queiruonio.Son più «ing:olarì talvolta 
le bizzarrie di chi non ha la bizzarrìa per ca- 
rattere: questi è monotono porlo meno» quan- 
do non sta studiosamente alTellalo {i ), 

La bizzarria consiste in una sinifolarità più 
o meno Inconveniente, più o meno verat*o c 
fianca; il capricrio, in certa singolarità meno 
grave e un po' più versatile. La bizzarria si 
manifesta specialmente nelle idee, nelle ma- 
niere e negli alti; il capriccio, nelle risoluzioni 
e nelle azioni. I.*iiomo bizzarro è straordina- 
rlamenle vivo; ruotilo capriccioso è straordi- 
narìanteiile vario. 

Il rapriccio dispiace meno nelle donne che 
negli uomini, sebbene in esse abbia lalvolla 
conseguenze più gravi; la bizzarria nelle don- 
ne è più ridicola che negli uomini, sebbene 
parrebbe piu lecita a quelle. Questa dilTe^nza 
ha la sua ragione, ma troppo lungo sarebbe 
Posporla. 

La bizzarria pud. per estensione, applicarsi 
anche alle cose del mondo corporeo pi); non 
la fanlasia né il caprìccio. 

La bizzarria, più che le allre due, può con- 
giungersi allo sdegno» anche alT ira, purché 
non furente (3). 

La bizzarria è più vivace, più vispa 

•_ Bizze chiama ogni madre gli sdegni e i 
pianti capricciosi del suo bambino. 

La bizzarria ed il cattriccio possono essere 
due qualità della fiinla>la. Può questa essare 
più o men capricciosa, più o meno bizzarra. E 
specialmente questo secondo aggiunto sta be- 
ne con ladelta voce. Davanzali: • Fare di quelle 
cose fantastiche per bizzarria delParto*. «Biz- 
zarre fantasie*. 

Bizzarrie si cbiaraano certi fiori o fratti 
(specialinenle gli agrumi) i quali pigliano e 
lasciano forme e colori strani » o propri di 
piante diverse. Il Redi in una lettera al CardJ- 
naie Leopoldodc’Medici. del ISlìennalo 106.5, 
descrive*. • Una bizzarria esternamente fatta 
a strisce o a fello aUernalive irregolarmente 
di cedralo c d'arancia •; la quale conteneva 
un'arancia schietta, c l'arancia conlcneva un 
cedratino. — i.A}fifRVSCnisi — 

Fanlasia, lUiirihizio. 

Ghiribizzo e grillo sono ben più raiiiiliarì. 11 
ghiribizzo è caprìccio ch'ha dello strano più 
che del malizioso (3). Un uomo originale ha i 
suoi ghiribizzi, una donna volubile ha ì suoi 
caprterj; i primi potranno al più movere ad 
impazienza» i secondi producono clTetti più 
serii. ^ 

tihiribizzosi dirà» per esempio, on concctlo 
poetico che abbia del singolare; c in questo 
MUSO é afline non a capriccio, ma si a fanla- 


(1) Si noti perù che l' epiteto capricci/ao, 
esprime, del par che Oizzairo, il carattere. 

(2) Ilcui: Lumaconi terrestri che bizzarra- 
mente j ’ uniscono al collo in una maniero tutta 
differente dairaltre bestie. 

(3) Piaci: Bitialflo tjUmontd la bizzarria, E 
dettefjti nel cupo.- Quindi in antico bizzarro va- 
leva iracondo. 

(4) Liepi: Va sempre innanzi gli altri un frar 
df mano. Fiera e bizzarra come un rapiUtno. 

(òì Bbr.vi: .4 .Maiulricardo il ghiribizzo tocca 
D* udir se la campana avea 6u<m suono. 


aia: se non che la fantasìa è cosa mcn piccola, 
almeno di mole. L'epigramma può essere un 
ghiribizzo; c'è molli sonetti che altro nome 
non meritano ( t ). lo certe poesie ledesebe ab- 
bondano lo fantasie stravaganti, se cosi piace, 
ma almeno feconde d'un qualche pensiero: i 
ghiribizzi di certi francesi sono la piu misera 
co.sn del mondo. 

.Nel ghiribizzo può talvolta essere più stu- 
dio, artifizio, stento; perché il ghiribizzo è da 
ingegni piccoli, e gl' ingegni piccoli portano 
ralfptiazione in lutto. Fantasia, sveglia sem- 
pre l'idea di cosa meno mendicala, più spon* 
lanea e più franca l2). 

Ghiribizzo si direbbe anche un piccolo fre- 
gio di scultura o di pittura o d'arte in gene- 
re (3); il capriccio riguarda non un tratto di 
penna o di pennello o di altro, ma un cuocello» 
un'idea. 

Le Ire tocì suddette vengono dall* Allegri 
raccolte in un solo nicnibrelto: * Le nove so- 
relle» madri e ghiribizzose nutrici di bizzarri 
capricci •. 

i*'anfaiùi* Caprìccio» Grillo, Estro. 

Grillo, come ho detto, é voce familiare; 
non esprime se non capriccclU di poca impor- 
tanza; c difTerisce da ghiribizzo nei seguenti 
rispetti: 

I. Diciamo: saltare il grillo» non il ghiri- 
bizzo fi). 

IL Diciamo: capo pieno di grilli, e simile: 
meglio clic: di ghiribizzi (3). 

HI. Grillo, diciamo, di andare, di restare; 
non mai: ghiribizzo (6). 

IV. 11 grillo non s'applica, come l'altro, a 
operazione della mente e deli' arte, non è che 
una volontà per lo più spontanea, sempre vi- 
vace , e più o men capricciosa. 

Fantasia, caprirriu, grillo ban per derivati: 
fanlasiucxia, fantasiac^iia, capriccetto, caprio- 
ciaccio. grilletlo, grillacciu: bizzarrìa e ghiri- 
bizzo non hanno derivali. 

*— Fanlaiia e rappaiizioiiO subita e spon- 
tanea o d'un pensiero o d'un scntimenlo: chi 
piu nc badi questp apparizioni »t dice un uomo 
di fantasia. 11 caprìccio ha somprequalcosadi 
sragionato, d’ inconveniente: la fantasia può 
esser bella; quindi sogliamo qualilicarla per 
via d'un aggiunto. 

L'estro, più impensato c più fugace del ca- 
prìccio, sembra anche più innocuo, lo voglio 
torre importanza .id un mio fatto u ad una 
parola, quando dico: gU e un estro che m’é 
venuto. — CAPPOM — 


( f ) S vi.vm : Stampare ogni ghiribtz zamento, 
ogni piccoUs insulsa leggenda. 

{if Vakcui: fFAtriZ/usorc, fantasticare si di- 
cono dt coloro i quali si s/i7/ano il cervello ptn» 
sandoa gùiriòtszi, a fantasticherie.... rios...a 
(roenÙstraniei/raordiMarii. - f er/t ^Atrìbiizo- 
tori sono tenuti uomini per lo più sofistichi.^ 
(ihifihiszare, co'suuì derivali, uon è comune 
nella lingua parlata. 

(3) Dwanzati: Lettere stranamente variato 
per ghiribizzoso tratteggiare. 

( Il) Beb.vi: Gli salta il grillo, e di schiera ti 
Uva. 

(5) Morgvtitr: Tuhn'*lc(\popiendigrHH, S 
fosti sempre pazzo.^y AtLCUl: Lava i griilidol 
capo tiUrai. 

(6) LiPPi: Gli venne il grillo di parfirt. 
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Fàntatia» Fanuuiichitia, 

Siccome fanUslicare è un abusare della fan- 
tuia in pensieri Tani o soTerchiamenleaoUtli, 
cosi fantasticherìa . Tatto del fanlasUcare« ha 
aenso sempre non buono.* è un eserciaio della 
fantasia in operazioni mentali che nulla o poco 
hanno di solido e d* utile. 

Fantasticheria esprime ancora la tendenza^ 
Fabitudine» il Tizio; dove fantasia o é la fa- 
colte della mente od è un atto della facuUt.Si 
dirà: la relifticnc, non conviene difenderla a 
forza di fantasticherìe: troppo elT è venerabi- 
le, troppo é salda,e degli umani sostegni punto 
non abbisogna. 

La fantasticheria spetta Tolte è contraria ai 
liberi Toli della fantasia. L'una è propria dai 
tritici pedanti, T altra degl* intelletti creatori. 
Itfa ne* tempi nostri è cosa singolare a notarsi 
come certi critici abbondino di fantasìa, e di 
fantasticheria certi autori (1). Questa non é 
Toce delia lingua parlala , ma gioTa tenerla. 

Mixsarria, Capriccio^ Stranexta. 

* — Bizzarria è singolarità tnconvcoienle Ira 
llTÌTtce e Timpetuoso: stranezza,smgolarità, 
parte naturale e parte affeilata, che troppo 
ai scostaevuole scostarsi dal comune uso: ca- 
priccio è singolarità più piacevole, d'ordina- 
rio, che grare; ch'ha del leggero, dell’Inetto, 
del lascìTO, talTolU del feroce; ma rado. 

— KOMjìM — 

1422. ‘FANTASMA, Ombra. 

— Ombro t agli aiiUcbi , era Tanìma separala 
dal corpo, conserranlc Tapparenza delle for- 
ine corporee ond'era Testila. L'ombra di Cren- 
sa; il fantaima di Bruto. 

Ombra è proprio di certi usi e credenze : 
fàntasma esprìme un pregiudìzio di tulli i 
tempi.— — 

— L'ombra, l'anima del morto che appa- 
risce ad nn yìto. Fantasma è flgura spavento- 
sa che appare. L'ombra, in quanto si mostra 
minacciosa , è fantasiiia. Ma può essere bella , 
arridente, mesta, se tuoIsì. non terribile. 

11 fantasma può non essere ( cioè non essere 
credalo) ombra di morto. Ed ha sempre più 
dell* immaginario che T ombra. — — 

1423. FANTASTICARF, Armeggi ARS, Abiacare. At- 

NASPICARB. AaBlGOGOt.ARB.ALMA!VAa:AnR 
Armeggione, Almanaccone, Arzigogolone. 

Appai.tone, r.INCISCniONE. 

FantasUcan^ Artigogofaret Almanaccare. 

Varchi: • Fantasticare., arzigogolare, si di- 
cono di coloro i quali si stillanoilcerTcllo pen 
sando a fantasticherie... ad arzigogoli, cioè a 
nuòre ioTcnzioni, e Irorali strani e straordi- 
uari , i quali o riescono o non riescono •. Qiic* 
sta deiinizionc è più propria di arzigogolare 
che dell'altro rerbo (2). Anzi colui che arzi- 

? mgola, lo ta d'ordinario pcrtìnodiscoprircolla 
anlHsia qualche niiOTO spedienle del quale 
abbisogni. Per arzigogolare sì fantastica, ma 
non ogni fantasticheria è arzigogolo. 11 fanta- 
sticare ha usi più generali ; può riguardare un 
princìpio, una teoria, un concetto: Tarzigo- 
golare riguarda più d'ordinario la pratica. Le 


(1) Manno Vestir d'argemantifantastieiuna 
(bntasticheria. 

f2 > Varchi: F/to fantatiieatotuUanotH Quel 
che si sia r ambrosia che gli Dei Mangiano in 
eielo. Infin (s ton ricotte. 


cose dagl'increduli fantasUcale contro la re* 
rità religiosa , son talvolta più meschine degli 
spedienti che lo scroccone arzigogolando ri> 
trova per non pagare 1 suoi debiti. 

Almanaccare ha senso allinissimo ad arxL 
gogolare; se non che s’applica meglio ai casi 
in cui si tratti d' iodoTìnare qualcosa, cora* in» 
dica la radice del vocabolo stesso.- ovvero lad- 
dove si tratti di trovar pensiero o spedienle 
si difficile che sia quasi da indovinare. NelTar- 
zigogolare si considera piiitiuslo la solUgUez- 
za; nelTalroanaccare, la diilirolià. 

Il primo, inoltre, par eh’ indichi un pensiero 
meno lontano dal coglier nel segno: il secondo 
può essere un pensamento più vano, più fatuo. 
L' impostore sa per arte arzigogolar con pro- 
litto; v'é di quelli che almanaccano giorno e 
notte per imbrogliare il prossimo, e non ci 
ricarono. Bisogna nascere. 

Fantasticare ammette anco il quarto caso, 
ma non gli altri due (2J. 

Armeggiaret Abbacare, Annaspicare, 

Abbacare vale internarsi in un'idea compli- 
cata, tanto da perdervisi, senza però smarrire 
la direzione del pensiero, o, come suol dirsi, 
la bussola <f). Armeggiare, nel iraslalo, vale 
andare con la mente vagolando quasi d' intor- 
no a un pensiero senza afTcrrario, senza co- 
gliervi dentro (2/ Annaspicare vale imbro- 
gliarsi in un pensameolodt modo chela stessa 
azione del pensiero accresca T intrico (1). In 
(|vcste dichiarazioni noi consideriamo le Irò 
voci nel lato onde sono più aliini; giacche, so 
volessimo considerarle in altro , dovrebbe no- 
tarsi cho armeggiare c annaspicare dicesi e 
dell'azione c del dÌ.scorso; abbacare, del solo 
pensiero. Ma quando tutte c tre a’ applicano al 
pensiero , differiscono in ciò , ebe Tabbacare ò 
meno dell' armeggiare, e questo men dell' an- 
naspicare; che a tutti è facile, fantasticando 
sopra una cosa, abbacare; che le teste deboli 
armeggiano, le confuse auoaspicano.S'abbaca 


(1) MANZONI: Fantasticare le rogioni , is eois- 
seguente di quel fatto. 

(2) Fikr^zloi.a: JCcro qua il Dormi: che XM 

egli abbacando? Questo escnìj)ìo è stato con 
molto ncumc dichiarato dal C se il Var- 

chi alTertita che sì possa «tiro: In abbachi, ad 
alcuno che • fa o dice alcuna cosa sciocca o 
biasimevole e da non dovergli perdapporag- 
gioc 0 tardezza sua riuscire », questo sara sta- 
lo vero al tempo del Varchi; ma non e piu uel- 
l’uso della lingua vivente. 

(Il) Armeggiare, daiinisce la Crusca, si dice 
di chi o nelT azione o nel discorso s’avviluppa 
e confonde. Ciò sarà sialo al tempo della com- 
pilazione del vocabolario. Armeggiare oggidì 
net Iraslalo ha i sensi seguenti. 1. Di nufoversi 
qua e là , c far atti senza un line evidenle.scn- 
z^ordine: un fanciullo, per esempio, armeggia 
con le sue bagattelle. 11. Di fare un movimen- 
to, c quindi un rumore di cui non sia ben noto 
il perché né il come a colui che ascolta, t'o.sl 
flirianio; sentivo armeggiare nella stanza vi- 
cina, ili. Divagare in un' idea ,e far con la me.ole 
quasi qtie’moviinenli imletern>in.itl ch'espri- 
me la voce nel seri m materia le -quindi tal voi In, 
per estensione, d'avvilupparsi e ronfotolcrNÌ. 

(4) La (’.rusca noia anna.tpar 0 per conlun Icr- 
si: annaspicare é della lingua vivente; e lr.nl- 
tnndoaldi senso Iraslalo, pare più proprio c 
più bello. 
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cacciandosi innanzi in un pensnmento; si ar- 
megsia ifirandofrii Inlorno ; si annaspica a^((i- 
randovisi, a cosi Hir« sopra. Un metafisico li* 
sica d'abbacaret on politico d'arme|(|(lare: un 
improTTÌsatore d'annaspicare. S* abbarca per 
trovare un parlilo, s'armci;?ia anco semplice* 
mente per esercitare il pensiero, s'annaspica 
er non saper continuare il corso dello idee, 
'abbacare è nna specie d'intensione della 
mente; rarmcjrK>a<‘<' ^ un'azione Ta^a,rallen* 
tata, un'azione a caso. lalToita a sollazzo; an* 
naspicare è azione impedita, scompigliata, 
Blravolla. 

Tutte e Ire queste voci sono dello stil fami* 
Ilare; ma non gioverebbe, cred'io, espellerle 
dalla lingua: giacché un equivalente nel Hn* 
guaggio più scelto e più comune non hanno. 
Abbacare non ^muUiuirtt che indica pensa* 
menlo^iiù sicuro, più determinato.enorps'ap- 
plira che alle cose da farsi; non é Ibulasticare, 
che sìgmlica, come la voce suona, un pensa* 
nicnlu aereo, meno pratico, meno diretto a 
ricercare, a indagare. Similmente armeggiare 
non ha, ch’io sappia, vocabolo equivalente. 
Annaspicare non é sinonimo a confondersi, a 
imbrogliarsi e stmili; perché queste son voci 
generiche rhe comprendono non solo il pen- 
siero e il discorso, ma il contegno, le azioni, 
il movimento de'oorpì. 

Armeggiont^ Cineiichione^ Àlmanaceone^ 
Ar%igo§olon$9 Appalione. 

*— Le dilTerpoze che l’uso vivente pone tra 
queste voci mi paiono le segiienli. Cincischio- 
ne, chi non esce di nulla, chi per tutto Iruva 
inciampi che lo f.mno procedere lentamente. 
K meno iranneggione: in quealoentra piu di* 
rettamente la volontà. 11 cincischione forse 
non s'avvede d’esser tale; rarmeggiune cerca 
a bella posta di perdere il leiiipo. 1 grassi son 
per natura cincischioni; gli svogliati sono ar- 
meggioni. t’n vecchio tormeninin dalla gotta 
o da altri incomodi, in celia si chiamerà cinci- 
schione; armeggione no. Potrà chiamarsi con 
questo nome quando sia lento per natura. 

.Ma nrnieggiufic ha pure senso alHiie ad al* 
roanaecone, arzigogolone; cioè, imbroglione. 
A Mura arzigogolone é il più forte ; poi ne viene 
alnianacrone.eda ultimo armeggione. Armeg- 
gione fa pensare ad uno che mette a tortura il 
cervello per immaginare finzioni, inganni. Al* 
manareone sveglia 1* idea dì persona tanto abi- 
tuala ad imbrogliare, che scorga quasi scolpo 
d'occhio la via più sicura per riuscirei. L’ar- 
zigogolone è più destro, e più compMrato. Di- 
pinge uno che, fallcndogti un'astuzia, ne trova 
un'altra e poi un'altra, finché non sia giunto 
al suo fine. (ìli è un ragno die a furza di Hla 
•rdiscc la tela , per acchiappar l' insetto e suc- 
ciargli il sangue. 

Appalione ha senso un po'distinto da’pre 
cedenti. Denota Tabiludine di sopralfare altrui 
con parole, con bravale, per ingannare, o per 
soddisfare un soverchio amor proprio. I cosi 
detti cavatorréi meritano, per lo più, il lìlulo 
d'armeggioni. d'almanacconi, d'arzigogoloni. 
Ad alcuni letterali maldìcenll, millantatori, 
che credono di farsi nomo censurando sem- 
pre i migliori, sla bene il nome d'appaltoni. 

— MF.IM ~ 

.‘FANTASTICO, STasvAOAXTi, Son.sTico. 

11 secondo é per lo più reffeltu del primo. 


Ma può l'uomo essere in certe cose fantastieot 
non già sfracaqanfe, e può essere sì gofTamente 
stravagante da non meritare nemmeno il litoio 
di fanlasUco. 

FaiiUslico, strano per movimenti di fantasia 
soprabbondante. Può avere buon senso. Sofi~ 
itico, uggioso per arguzia abusala d'ingegno, 
la qual tenda ad avviluppare, od accusare at- 
Irui. Uomo, domanda, obbiezione sofistica. 
Stravagante, che va fuori del consueto, dello 
stabilito nell'uso, in modo capriccioso* e so- 
vente non lodevole. Concetto, proposito, uo- 
mo, discorso, maniere stravaganti. Fantastico 
riguarda rimmagiiiazione; sofistico il ragio* 
namento; stravagante ogni cosa. 

FANTE, Famtksca, (fARZO!«A. 1Vi5. 

fonia, dìcesi in certe campagne toscene la 
donna che custodisce le pecore , o che attende 
a' lavori campestri, e che non é della cesa e 
cui serve. Dicesi anco garsùna (I . 

Fantnca chiamasi la serva in città, ma più 
per celia che sul serio. Uno scrittore può, per 
altro, usarla bene in sul serio questa voce. 

Come sia potuto avvenire che fante ve- 
nisse a significare servo, io non so (3). Ma so 
i servi si chiamano fanti, i padroni non sarcb* 
h'egli lecito dirli talvolta infaull? Siniilmcnlo 
donzella clic in origine vale padrona (4), ven- 
ne ad essere serva. Rivoluzioni lilologiche, le 
quali ne imlican altre mollo più gravL 
FANT(MU!loNE, llAiiaoi:rio!sg. 1V26. 

Quando /*«ntoccio, s’usi nel senso più ovvio, 
cioè figurina fatta per lo piu di legno o di cen- 
cio (5), il suo accrescitivo non ha molt.-i affi- 
nità abamboccfone..Ma quando fantoccio signi- 
fica o sciocco 0 uomo di goffa slriilfura. allora 
il suo accrescitivo diventa sinonimo airaltro, 
con queste due differenze. 

1. Che, nel fantoccione, preso in senso di 
persona goffa, supponesi mule d’ ordinario 
maggiore. Non è già che fantoccione non sì 
chiami anco nn bambino ben grosso: ma se 
diròbamboccione, non penserò lantoallaroc^ 
le quanto alla forma badiale di lui (6). 

IL Che preso io senso d’uom gros.solano od 
inetto, ilbainboccione parche sia più inesper- 
to; il fantoccione più triviale. Il banibocciono 
regge un poco alla celia;1l fantoccione è più 
duro. Difficile imaglnare un bamboccìonc sen- 
za un bel visone luslrii; né il fantoccione senza 
una forte 4).<<alura , anche secco ch'c' sia. 

'FAR CRKDKKK, Dare a credere. 

Far crederi ha buono c mal senso: si fa ere- f 

(l)Fanfe, per colui o colei che serve in casa 
altrui, é dell uso antico e degli scrittori. Gar- 
zofia, propriamente giovane, nel sianifiralo 
di servo, e soprattutto dell'uso contadino. L'A- 
RioHTO: .Ys/r albergo ungarton itava per fante- 

— POI.IUORI — 

i'I) D.ì far. Bel. fante* dicesi tuttavia in qual- 
che parie di Toscana per giovane. 

<3) Forse perché l'uomo a piedi serviva fno- 
mo a cavallo? o. viceversa, perché fanteria si 
dissero letriippecomposledi persone non no- 
bili, e che non avevano cavallo; le truppe ser- 
ve?— I.AIIRRtlSl illM — 

( 4 ) thiminicella. 

(51 Bro?(ARROTit FT^i4rv//a e fantocci tenuh 
venti Ed operami, 

^ (6) Lippi : Anrh*eHn rongmn guito del marito 
Stampò due batnhoecioui (C Importanza. Qui 
non iodica la grandezza, ma una certa bellezza. 
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dere M rero c il fnlsn. ihitp. a credere l*ha più 
caltiro cho buono. Si dà a credere cose che 
a*abbia qii.ìlchevnntafrsio afarrredere altrui. 

Le persone sole danno a credere: anco le 
cose Can credere, quando su^rindizh ch'esse 
danno fondiamo lo nostre credenze e le rou' 
fermiamo con quelli. Le persone fanno credere 
il falso: le cose fanno credere falsamente. 

1428. FARE A.. Gareggiare. 

La prima frase non indica sempre una itera. 
Si retirga neiresempio sottoposto <f ). 

Poi qiiand'anco una specie di gara tI .sia, la 
delta frase significa piuttosto un concorso di 
due operazioni contrapposte che concorso di 
operazioni tendenti al medesimo Hnc. Di due, 
marito e moglie, i quali, ciascun dal suo lato, 
fanno il possibile per comprorare la sentenza 
terrìbile dell'Alfieri, che il divorzio nella so- 
cietà colla é una pratica , un fatto» dicesi : /«in- 
no a fartela. 

Questa frase esprime inoltre non tanto gara 
reale quanto apparenza di gara. Di certe partì 
letterarie si potrebbe afTermarc che permollo 
tempo fecero a chi dicesse più insolenze c me- 
no ragioni. 

1429. fare, Ai.iJirvARR. Frcttir». 

fore» allorché diresi dello pianle. vale alli- 
gnare cai\ frutto. Può un albero allignare In 
un terreno, e non ri fare però. Può farci, e 
fruttare più e meno. .Ma il fare indica d'ordina 
rio buon Initlo. 

Fare diresì di quelle piante minute di cui 
propriamente non si può dire che allignano 
Come: in quel terreno ci fanno le patate, i fa- 
giuoli. 

lino. FARE, r.o^VK'fiRB. 

Non /Vi per me. è mollo affine a: non mi coi- 
viene. Ma: non fare, esprime meglio non con- 
Tenienza d'itfìlitè; non convenire, non con- 
venienza di decoro, o d'altro riguardo simile 
Uno scrittore venale . propostogli lavoro turpe 
e poco lucroso , risponde ; non fa per me. Uno 
'scrittore onorato, propostogli lavoro lucroso 
ma turpe, risponde: non mi conviene. Per no- 
mo che sente la convenienza, il non fare e il 
non convenire (2) è tutl'uno; per chi la con- 
Tenienza noné che un nome, queste due frasi 
hanno senso ancliS troppo distinto 

Non fanno per una donna d' onore ccrlLor- 
namenli superiori al suo stalo; non fanno e 
non le convengono. Donna d’animo diverso, 
d'un vestito modesto che più le converrebbe 
risponde: non fa per me. Fa per cosici quel 
che men le conviene. 

1431. ‘Fare, crbarr. 

Dio erf>o, l'iiomo /Vi. Tutto quel che fa Dio 
è creazione, anco la conscrv.izione degli enti. 
Quello che gli uomini fanno con polen/a stra- 
ordinaria di mente o d'animo, Jice.si a qu>ii< he 
modo creazione. 

1432. 'FARE, Creuerb. 

Foce esprime talvolta crcdenr.i ben ferma: 
lo la facevo morta: egli lo faceva spedito 0). 


(f ) Cbcciii: Fecsro a far poche parole % buoni 
fatti. 

(2) Petrarca: Aon fa per te lo tinr fra gente 
allM ra , Vetlova sconsolala in veste netjra, 

(.1) SsccuBTTi: Li fo perduti {i norihi).>Ltr- 
Pi. Vi faeevam morto. 


Sostituite, crederò, e sentirete la differenza. 
Fare in questo senso ó frase che sarebbe pia- 
ciuta moltissimo al Kant e al Fichle: è creden- 
za che sembra quasi creare il suo oggetto. Ma 
l'uomo non può creare altra cosa che l'erro- 
re. cioè il nulla. 

Fare talvolta è più affine a credere, e non ae 
differisce se non per la maggior brevità ed 
eleganza. Di tale che vo' non credevate la un 
luogo, e ve lo trovate, voi dite: non re lo fa- 
cevo qui. Il dire invece: non credevo che qui 
fosse» oltre all'essere racn elegante, sarebbe 
menproprio.il non credere é opioiooe; il non 
fare e T assenza deir opinione: ognun può ve- 
derlo pensandovi un por#. 

Fare, da ultimo, ha luogo nelle opinioni 
scientifiche (1). BIvczio fa l'amor proprio orì- 
gine d'ogni umana virtù: confonde l'amor 
proprio con Pamoro di sé.l'n filosofo sistema- 
tico fa; uno scrittore modesto crede. Qual sìa 
il modo di fllosofare più bello, l'esperienza 
cel dice. 

FARE, Eleggere, Creare. 

lo non saprei dire se sia pleonasmo quel 
delle Vile de' ss. PP.: ■ Morto l'abate, da tulli 
fu eletto e fatto padree abate di quel monÌH|(v 
ro ». E altrove: Dì comune concordiu di tulli 
fu dello e fallo vescovo di Antiochia «. 

Non sempre eleggere é fare. Non lutti gl i eletti 
re. sono stati fallire: molti sono stali fatti re, 
senz'essere eletti, e ognoBO sa come. Il fare è 
reffetlo deU'deggcre, noné sompre causa ne- 
cessaria: d'ordifiario é cerimonia. È però di 
quelle ccrìmonicehc agli occhi di certa gente 
valgono come un diritto. * 

Creare è più nobile di fare; ma non è tanto 
proprio, so non in un caso che ora dirò. Si crea 
una dignità straordinaria o in modo slraordì- 
nario.Orlo Alberto crea Cesare .Saluzzo «.ava- 
liere delt'ordinc di .Savoia, e lo 'crea neiralfo 
stesso ebe se ne crea gran maestro Carlo Al- 
berto, egli stesso. Luigi Filippo è crealo re dei 
Francesi; come, e da chi? spetta alta storia il 
iMrnrlo. * 

FARE, Giotarb. 

f are è un po' men' di giovare. Un principio 
digiovamcnio, un qualunque menomo effetto 
è indicalo dalla prima frase un po' meglio che 
dalla seconda. Se i consigli dell'uoino dabbene 
presso certi imberiili non giovano a nuita, le 
declamazioni degl' imprudenti non l'anno as- 
solutamente nulla ^2). 

Trattandosi d'cITelli' materiali che'non si 
possono, almeno direllamenlc, rhiaiii.nr gto- 
vatnenlo, il fare radè opportuno. Cosi diciamo 
che certi melodi ngrarii fanno a certi terreni; 
certi metodi dlediirazione fanno allo svolgi- 
mento d'alcuni ingegni piuttosto cho.d'atiii. 
L' effetto nell'alt ime conseguenze è giorevulc; 
ma il fare in questo caso esprime piti dirotta- 
mento esso effetto, che non il giovamento che 
da quello risultai 3^ 

Sccfiiendo tra vario merci o arnesi o cose , 


f1> Ditte; Con Epicuro tutti i tuoi seguaci 
Che l'anima col rnrpomorta fanno. 

(2) Boruiiiti : Se le vesiimenlafacesscroot ben 
medicare. 

(3) (!rbrcetzio: Cose le mtali fanno alla ge- 
nerazione e al ereseimento (léile piante. 
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qsali che fieno» si dice: questa mi fii; cioè: 
mi sta bene, mi piace, m*è utile più deiraltre. 

1435. FARE.Giocam. 

Famb alla palla, Giocakk alla palla. 

In certi giochi sidice meglio /are che gioca' 
re. Fare a slaccia buratta, fare a chi vince per- 
de ( 1 Fare e giocare alte carte , a tressette (2). 
Fare e giocare à\V ocà, alla palla, 
Quesfullima frase ha senso traslato. Dicia- 
mo: fare alla palla do'quatlrini, della roba, 
per disperderli senza riguardo. Fare alla palla 
d* uno , per, prendersi gioco crudele di luì Qui 
non entra giocare. 

1435. FARE GLI AFFARI, Trattari. 

» Si fanno gii o//ari economici; si frollano 
più graTeroente e gliecooorairi e icivili e i po- 
litici. 

Un amministratore farà i vostri alTarì ; un ar- 
Toralo onesto li tratta. — a ,— 

1437. *FARE, Importare. 

Fan, anche quando si considera come aOl- 
nea imperiare, ha moditicazioni di senso più 
varie, ('he mi fa a me cotesto? vale: e, che mi 
importa?e, che può importarmi? e. chepuòso- 
pra di me in bene o in male? Il fare in questo 
senso è quasi la causa delTimportare /3). Ma 
gli é causa di moll'altri simili elTetli. Molli fan- 
no le viste che loro imporli assaissimo di cose 
che loro nulla fanno, o nulla dovrebbero fare. 
E però là dove si tratta d*esprimere non tanto 
Timporlanza quanto la ragionedel dover dare 
importanza alla cosa, diciamo: che fa questo? 
Non fa nulla; e sìmili (4). 

l’nminislro odiatoda'suoi soggetti, disprez- 
zalo, comhallulo, risponderà: non fa nulla. 
Eglislessonon potrebbe già dire: non importa 
nulla. 

Quando la proposizione sia senza il non o 
senza l'interrogazione, importare cade comu- 
nemente più opportuno di /are.Dicono taluni: 
quel che importa più e quel che importa meno 
negli stali, é il danaro. Fa più» non reggereb- 
be, o avrebbe altro senso. 

In senso ironico però, diciamo talvolta: im- 
porla di molto! c anche: fa di mollo! 
j i3R* ‘FARE INGIURIA, Fare u?('i!rGiDRiA. 

~ Il primo è più: può comprendere più atti: 
o se ratto è uno, espresso a quel modo, ha 
non so che più assoluto e più forte. — a.— 
1439. ‘FARE LE FESTE, Far festa. Far la festa, 
Accarczzarr. 

— S’uccarazxa Tuomo, la passione, itdifetto 
è accarezzare con espansione 
di gioia: questa voce esprime specialmente le 
carezze fatte nell'accogliere o incontrare talu- 
no: anco lo bestie vi fanno le feste, vi /cinno 
futa. 

Questo secondo paro un po'meno. Poi, si (a 
festa a una lettera, a un libro, a una nuova. 
Poi far festa vale celebrar la festa non lavo* 


(1) Lirpi: Cài coir amico fa a tlaecia burnì' 
Co, Oli all* altalena, e chi a beccalaglio. 

(2) (^A7f n CAiLV.: Aoiabbiamo carteafare alla 
baueita. 

(3> Boccaccio: Che vi fa egli perch'ella iopra 
quel verone dorma. 

(4) Vbertii Quetio che fa? - Ciccm: A vai 
non fa niente » £ a padrone aitai, che lo vuol 
vendere. 


(28») FAR 

rando, a aocba non lavorara quando par si 
dorrebbe. 

Far la fetta è tagliare la lesta, o distruggerà 
una creatura, comeebessia. — ifSKi — 

‘FARE. Operare. 1440. 

— Per fare una cosa , ai opera.- ma operazio- 
ne è anco il pensiero. Fars indica o Tatto e l'ef- 
(etto: operare, Fazione soltanto. 

Il savio, in ogni azione che fa, opera dopo 
maturo consiglia — girard — 

'FARE TA(^ERE, Imporre 9ìle?izio, I.xtixar 1441. 

SILENZIO, CllICDER LA BOCCA. 

— Far facer# non esprime che l'atto : imporre 
fs/ensi‘o, suppone l'autorità. Il superiore im- 
pone silenzio al soggetto: il ladro fa tacere il 
rubato lenendogli turala la bocca. I tiranni 
fanno lacero anco senza imporro silenzio. La 
virtù, potend'anco, non deve imporre silen- 
zio agli avversarli, ma farli tacere con l'evi- 
denza e la nobiltà degli esempi. 

Imporre silenzio indica la volontà espressa 
di farlo, il comando: talvolta si fa tacere senza 
volerlo e senza saperlo. E li vero modo di far 
tacere i conlraddicenli, si è di mostrare che 
non si ha Tintenzionc di farli tacere.-/*.4C7/?£- 
— intimar tileniio esprime ancb’esso idea 
d'autorità, ma in modo più formale, più so- 
lenne d'imporre. Voi imponete silenzio ad un 
servitore linguacciuto colla minaccia di licen- 
ziarlo dal vostro servìzio. L'autorità Intima si- 
lenzio ad un giornalista con minaccia ben più 
forte. Poi, s'impone silenzio volendo che la 
persona taccia; s'intima facendola avvertita 
di lacere. Da ultimo, s'intima silenzio anche 
con un gesto, con un cenno; s'impone per lo 
piùgoUa voce, od altro modo simile. Chiuder 
la bocca , sebbene d'ordinario non porli con só 
idea d'autorità, pure è quasi sempre il mezzo 
più concludente per far tacere. Una prova, un 
argomento convincente, una risposta arguta 
chiude la bocca. Vo'roi chiudete la bocca, vo’ 
m'avete chiuso la bocca, son frasi dclTuso, 
per signiQcare il pieno convincimento che na- 
sce dallo ragioni allegate. — meini — 

‘FARE TORTO, Faie CN TORTa 1443. 

— Vi fa (orto chi non vi (ratta o non vi stima 
come dovrebbe; vi fa un torto chi opera con- 
tro voi in modo ingiurioso od ingiusto. Il pri- 
mo riguarda più Topinione, Tallro i'operai 
può il primo talvolta riguardare anco l'opera, 
ma non il seconJo Topinione. — romani — 

FARE, Vendere, Prezzare. 1443. 

Quanto la fate questa ruba? Si domanda ad 
un venditore; ed è come dire: quale n'ò il 
prezzo? a quanto la vendete voi7Se non che 
il vendere esprime, come ognun vede, Tul- 
(im'allo; il fare non indica che l'Imposizione 
del prezzo (fb 11 troppo fare io questo senso 
impedisce anzi il vendere. 

Fare, inoltre, indica Tiropotizione del prezzo 
non solo a merce, ma ad opera; e quivi pure 
è beo distinto da vendere. era de' poeti ai 
quali si poteva domandar senza ingiuria: quan- 
to lo fate voi il sonetto per nozze ? Ed essi senza 
arrossirerispondevano: secondo la qualità. Ce 
n'ho d'uno zecchino, di dieci paoli, di sei. 

Pressore é comune a chi vendo e a chi coni- 


(1) Bconairoti: Chefa'tu quegli tpagheri?..* 
iHtpondo • tre carlini. 
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pra. Chi rende, prezza la ana roba a tanto, e 
nnu la ruolJare per meno: chi compra, prezza 
, uel roniraUo sino a tal punto, e.o per quel 

prezzo ha la roba, o non ne ruol più sapere. 

1 VVi. F/V)4I AIXIiNA, FAReAM.i:<o. 

li liimioutiro di Arfalla otrsridl è farfatUna 
neit* uso ordinario < 1 ). f ar/iii/too ò traslato(2), 

. e vale uom leggero. La leggerezza moderna 
è tanto an'otlala e pesante, che più non merita 
un iraslato si semplice c si gentile. 

1 U5. le viste. Far veduta. Far 8tMaiA5TS. 

— Il primo è più comune. Fare /e oùfedi non 
intendere. For gembiante é simulazione mag- | 
giorci taluni fanno sembiante di benevolenza, 
che sono come il Farìseoche pregava e calun* 
Diava il prossimo. 

Far lo viste di nascondersi, meglio che far 
veduta. Piuttosto: far veduta di pensare, d'in- , 
tenclcro; qualcosa insnnima di piu. — NSKt — 
tH6. farmacia, Sprzieria, Farmacopea. i 

Sebbene Tarte del preparare! farmachi deb* | 
ba chiamarsi /'armaeopea, nondimeno coma- i 
nemcrile diciamo: studiare farmacia., liccn* j 

ziato in farmacia; non, in farinacopea(3).L)ue- , 

st'ulliiqo é il titolo di un libro stimato del prò- | 
fessoro Campana, e d’altri di situile soggcllo. | 
.^prsfVna, se si bada all’ origine, e it luogo 
dove si vendono spezie; nell'uso loscano vi- 
vente, come iieiranlico, ha duesenii: mcscu* 
glio d' aromali per uso di moilicina. c mescu- 
glio d' Bromati per condimento de’cibi, come 
pepe, cannella, noce moscada. E perchè nelle 
antirhespezieric si vendeva l’una e Tallra spe- 
cie di spezie, perciò spezicriafu ed è tuttora si- 
nonimo a farmacìa. £ tuttora iu mollo città 
nella s(ess.v bottega si vendono quelle spezie i 
cui morbilìcì elTcUisi dovranno con altre spe- 
zio, in quella bottega comprale, palliare, se 
non ripar.ire. E non son sole siOalle spezieric 
che tengono .e vendono accanto al male il ri* ; 
medio, e fanno mercato di due cose opposte. 

1 ÌI7. ‘FARMACI.^ rA,SrEziAi.K, Apotxcario. 

— Spaiale ìlvcodiluredi spezie, di droghe; 
e percliè mofie droghe sono medicinali , e per- 
chè i farmacisti vendevano anco le droghe da 
servire ad altro uso; però comunemenlo in i 
Italia, speziale si chiama il farmacista, e il 
luogo spczleria. Ma i derivali /a ^maeeMtlCO,/a^ 
macopea . e simili; poi i modi i studiare farma- 
cia, farmacista dotto, c simili, ognun vede a 
gpfzitìle aon essere proprii. 

Il .Monti disse: ■ 11 riinedro deiranima non 
a'ha dalle ampolle deH’flpo/icano (4)»; ch'è 
modo straniero, e non confermalo dairusooo* 
atro; c non buono in sé, perché apoticarìo è 
voce genet ica che non altro suona te non bot- 
tegaio (ó). “ Mojoy — 

1448, *FAK SAPERE, Hporharb. 

— Informare è avvertire la persona di cosa 


(1) L. Medici; h son di le più • yenria, in- 
fìnmoralo Che non è il farfallin della lucerna. 
Nel verso l' eccezione può aver luogo con gra- 
zia: ma è sempre eccezione. 

(2) farfallino^ nel proprio, è la farfalla ma* 
acbio dc^ bachi da seta. — LsMBHrscHm 

(3) Rpoi; Tre unto le parti della medicina 
tomminiuranii i rimedii, cioè la chirurgia e la 
farmacia e la dieta. 

f4) Necessità delfeloquenza. 


che gli pud a qualche modo importare. Far 
eapere non ha questa idea cosi espressa. SÌ fa 
sapere anche cosa di mera curiosità. 1/ amico 
fa sapere aH'aroicouna cosa. Paio informai 
genitori dell’andamento del figliuolo. 

.Non è sempre behc informare la gente di 
cose che possono dispiacere. Non è sempre 
bene far sapereacbi passa i fatti proprii.— GZ- 

ii.zffn— 

TARSI , Divenire. 1449. 

— Dioenir sordo, /brtf ricco; non direbbesi: 
farsi sordo. Si può ben dire: farti ricco; ma 
chi divien ricco, non ci mette tanlodi suo, la 
fortuna lo aiuta: chi si fa ricco, si fa per in- 
dustria 0 per ingegno fi). — ifEtti — 

FAR.<I r, loco, Ridersi. 1430. 

— Farsi gioco indica, oltre il disprezzo. Il 
potereoil volere diservirsì della cosa o della 
persona in modo a quella non onorevole nò 
utile , a sè bassamente proficuo , o bassamente 
piacevole. Rù/rrsi non indica se non disprezzo 
con gioia maligna. Il potente si fa gioco del 
povero oppresso, si fa gioco delle promesse 
strappategli dalla necessità; P adulatore si ri- 
de della gloria e delta vanità del polente. 

Farsi gioco è sempre più colpevole e più 
vile del ridcr.si. La prima frase indica sovente 
non l'alto ma derisione in parole; ed anahe 
allora differisce dal ridersi , perchè più amara. 

— l'AUHE — 

FARSI, Rifarsi, Cominciare. 1431. 

1 due primi s'adoprano dove si tratta d'or- 
dine progressivo: cominctaraè assai più gene- 
rale (’2). Fuccndosf dai primi versi dell* Eneide, 
si sente che il poeta viveva io tempi ue’quali 
la fede all'antica religione è mancata. 

Rifarsi, come ognun vede, è più affine a ri- 
cominciare; ma quella particella aggiunta , 
non sempre significa ripetizione dell’aUo. Nel 
senso di ripetizione diremo: taluni accusano 
la filosofia perchè nelle sue questioni si riOt 
sempre da’priacipii, la spiritualUà, la libertà, 
e cose simili. Ma questa è colpa più do’ suoi 
nemici che sna: e al medesimo titolo si do- 
vrebbe condannare la scienza politica, giacché 
in essa pure egli é forza sempre Filarsi da' più 
ovvii clementi. 

Nel secondo adopriamo rifarsi quando si 
traila di farsi da molto lontano con lungo e 
noioso lavoro. Cosi quel poeta che si rifaceva 
dall* oro di Leda. 

FA8CKT7A, Fascbttina , Fasciolina ,Fascet- 1453. 

TINO. 

Fascto/ina» diminutivo di fascia; fasceUinOt 
di fascio. Nessuno confonderà un fascetliao 
d'erhe f.3) con una fasciolina di pannicino. 

Faiceha, nell’ uso toscano, è quella che io 
luogo deirantico busto portan oggi le donne» 
aperta di dietro, e con una stecca sul davanti» 
per reggersi meglio sulla persona : e il suo di- 
minutivo sarà fateettina. Una piccola fascia 
per bambini qui non si chiamerebbe fascetta, 
ma fasciolina ; giacché fateiuola non è piu del- 
l'uso. Le donne antiche non avevan bisogno 


fi) Vedi RNuro. 1215. 

(2) (!Ra:ii|; Elt'è nobile, e delle prime casata 
di Siena. -Facendosi da aitai porla? 

(3) Lia. ccR MAL.: Cogli la ruta, a fattene un 
(aetettino, legalo con una beridella rossa. 
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di HmcetU, e olTrivano all' arie più be* modelli 
che le nostre non possano. Bellezza, forza e 
Tirlù son sorelle. 

1453. ‘FASCI ARE, ArfASCiABE. 

— A/foician, fare fascio, ridurre in fasci (1 ). 
Faiciare, circondare con fascia, il primo non 
mollo comune. — — 

1154 . FASCINA, Fastello, Fasci?«otto. 

ArFASTELLAHE , ÀBIMJiUACClAaE , AcCIABAT- 
T\KE. AkROCI IIIAnE. 

ABBuRR iCCIOBE, ClABATTO?rB,CURFO?(K, Ab- 

Rm.LlllUHR. 

f'uACi/ia> ben dclinisce la Crusca, fascio di 
le;;np minute e di sermenti; fosteUot picco! 
fascio non solo di le;;oe, ma e di paglia e d'er 
bei*2). La fascina dunqucédiseriuenli.od'al- 
tri raineUioTÌr{?ulli, soltanto (3l.Fasclnc son 
quelle che si oppongeiioper riparoall* impelo 
de'liumi inondanti: fascine eran quello che 
negli assalti s'adopravanu per riempire lo fos- 
se (4). Quelli che si bruciano in un caminello 
son fascinotti e fascine; quelle di scopa sono 
fustella e fasteliina. Si chiama fascinoUo un 
fascio di legna sottile più grande del fastelli- 
no, ch'è per lo più di sermenti. Il fasrinotto 
è più piccolo delia fascina inquanto è meglio 
accomodato; la fascina 6 piu sparla perch'ha 
■eco le fronde e i ramiceUi traversi che la 
fanno maggiore. 

11 fastello (non nell'uso comune ma nella 
lingua scritta) può essere mollo più grosso 
della fascina; ma il fastello può anche nou es- 
aer fatto, come la fascina è falla sempre per 
ardere (5). 

AffastsUan» Aòòorraceiursi Acciabattarti 
Arrocehiart, 

Abborraccionti Ciabattonéi Ciarpontp 
Arrocchiont, 

* — VociTirenti nell uso comune toscano, 
e può in certe materie giovarsene la lingn.i 
scritta. Aflfastellare, ridurre in fastelli : atfa 
stellare il (ieno. Fer metafora , confondere, 
ammontare piu cose insieme, operare alla 
rinfusa, ch'e la vera maniera di nou conclu- 
dere nulla mai. 

Abborracciare •’ intende più spesso d' un la- 
Toro alla volta, ma fatto precipitosamente c 
senza cura. Dagli abborraccioni non v'e da 
aspettarsi nulla di buono. E* non vedono, o nou 
si curano di vedere quei difetti che 1* ingegno 
retto scorge, e non può sulTrirc. 


(f) SA?rvAZZ4ao: ! mieiitnrhbiaitaffaicino. 
i2) Fra GioRDA>fo: Il fastcUòmeUn jHnjlia. 
(3) Fascino, per esempio, di qiierciuolo e 
di castagno, che si fanno o nel ripulire te cep 
paté lasciando poche messe i>en venienti (il 
che si diceifarsara). o nel tagliare le frasche 
ai querciiioli da catasta, è al polloni di casta- 
gno per pali. — L iMBRDSCiii^ii 
(1) l);vAM4Ti: .Scuisano i fonit riempien- 
dogli di fiMcitté, ionrpteanofu/Zo iterrnto. - Un 
IrecentisU gli chiama fasteUif ma gli é modo 
piu strano. 

(5) Scaldarsi a una cattiva fascina, gli è mo- 
do viro, che vale: porre la speranza in per- 
sone o In cose fallaci. Ad uno, per esempio, 
ch'aspettasse di vincere al lotto per pagare i 
suoi debiti, si direbbe cosi per ironia: e' si 
scalda a una bella fascina! E nota che seria- 
mente e in booo senso questa frase non s'osa. 
— llaiBi — 


Poi viene arrocchiare, acciarpare, acciabat- 
tare. Può talvolta l'uomo, oper sollecitudine 
o per bisogno, esser costretto ad abhorrarcta- 
r^ ad arrocchiare: ma acciarpare, acciabattare 
dipingono incuria e precipitanza naturale; 
quella smania inquieta di levarsi prestamente 
il lavoro dalle mani. 

Abborracciare, arrocchiare, cadono più fre- 
quenti trattando dì cose ove molla parte abbia 
r intelletto, come, lettura e sìmili; acciarpare, 
acclabatfare, riguardano, nell'uso odierno, 
azioni piiitloslo materiali. Un pretncolo sca- 
gnozzo, mal conoscendo la dignità dei suo mi- 
nistero, abborraccia la messa, arrocchia l'uf- 
lizio. Non già ch'anche d'on legnaiuolo, per 
esempio, non si potesse dire, abborraccione, 
arrocchiono: ma vienrersa, nell'esempio di 
sopra non avrebbe luogo acciarpare, accia- 
bnture. Quindi ciarpone e ciabattone, nell'u- 
so, denotano uomo trasandato In tutto anco, 
nel vestito, nel vivere; laddove abborraccia- 
re, arrocchiare, sogliono esprimere, com' ho 
detto, azione eh' abbia un po' più dell' intellet- 
tuale (!).-> MKiyt — 

FASCIO (I.N). la Rovivt. 1455, 

Va in fascio un editizio, quando più non si 
regge, e le sue parli rengooo slogandosi e 
iCumpaginaodosUoltoscado Znrocfna percau- 
sa vtoleula o come che sia , senza pero eh' ab- 
bia luogo quella dissoluzione ch'ho detto di 
sopra. Fuò un colpo solo mandarlo in rovina 

Ognun vede poi che quest'ullima frase si 
dirà d'un edilizio, non mai d'un arnese. Va io 
fascio un cassettone; in rovina non va. 
iVa/ traslato. 

Va io fascio una famiglia, un negozio, uno 
stato, per grave dtsordiue; ra in rovina anco 
per semplice negligenza. Molli stati che paio- 
no già io fascio, si vengono riavendo col tem- 
po: la rovina talvolta e più lenta ma più fina- 
le. Perché rincrzia é il peggiore de' mali. 

'FASTELLETi'O, Fastelli^io. 1 %5C. 

Se si tratta di piccol fastello d'erbe o di pa- 
glia 0 di legnuccia sottile, dirci fastellino 
d' un piceni fastello di legna più grossa . dirò 
faslsUetto. L'autorità non comprova questa di- 
stÌagione,ma l'analogia la difende. 

'FASTIDIO, Sazietà’. 1157, 

Fastidi ro. Sazio. 

~il primo é più. Testimonio quel Direno 
di cui parla l' Ariosto: • »\on pur sazio di lei, 
ma fastidito N'é già cosi che può vederla ap- 
pena •. Satietà pnò darsi senza/'uifi'/io.'ec'è 
un fastidio procedente d'altro che pure da sa- 
zietà. Questa, effetto di copia che sìa assai, 
sebbene non troppo (2 );queÌio, d' abbondanza 
e facilità, in somma di felicità soverchia. Ef- 
fetto di sazietà. 1* inappetenza; del fastidio, la 
nausea e l'avrersione. A guarir dell' una, ba- 


di Il VaecuI: neirEroobno: Quando afeu- 
no IO faotUando dice cose grandit impossibiti, 
0 non verisimiU...sefa dò tenta cattivo /luti 
s*iua dire: egli lancia, o scaglia, o tbalettra, 
o strafalcia, o arrocchia. Tal sarà stato il vero 
significato d'arrocchiare a' tempi del Varchi. 
Oggi però ha quello d'onerare in furia e senza 
considerazinne; olire I altro, nell' uso retto, 
di ridurre in rocchi, avvoltare. Arrocebiart 
nn pezzo di cartapecora. 

(2) Sarò. 
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•U utenerfit Taltro noo è medlcabil» pvr lo 
più le non per 1* opposto della sua causa; pri« 
Tazione e iTeotura. — poljdors — 

1458. FATALE, Fcxbsto. 

Fa<a/e, secondo l'etimolo^a, destinato dai 
fati ( 1 ) ; e per estensione di senso, immutabile 
come se fosse destino. Un critico ingei^noso a 
ragione si dolera che questa voce fosse da 
tanti scrittori al modo francese abusala, in 
senso di funesto, sinistro e simili. Egli é da 
notare però che neU* uso moderno, fatale, an* 
^ che attenendosi airelimologia, non può mai 
arere signiflcato buono; esprimerà sciagura 
quasi destinala da' fati, ma sempre sciagura. 
Cosi quando comunemente diciamo: che fata* 
lità! non diamo mai a questa esclamazione 
buon senso ; e intendiamo d' indicare un male 
o una serie di mali che con ostinazione ìoTin- 
cibilo quasi irreparabilmente si aggrara (2). 
Noi non chiameremo ormai fatale, neppure 
in poesia, la felicità, la fortuna d'un popolo, 
se non quando essa fortuna ò collegata con 
idee di distruzione, di sangue. 

Ciò posto, non sarebbe, io credo, si strano 
l'adoprare lalTOlla fatale nel senso di tristo, 
mortifero e simili, quando o direttamente o 
indirettamente si possa pensare nel male di 
cui si tratta, forza, pertinacia, terribilità quasi 

f »redestinata (3). Ma certo, quando nemmen da 
ontano può ricorrere alla mente di chi ascolta 
o legge, siffatta idea, la Toce sarà impropria* 
monte adoprala. 

Fatale pertanto difTeriice da funesto in ciò, 
che nel primo sì suppone certa successione di 
cause e d'effetti forlissimamcnte legali insie- 
me; nel secondo non sì considera che l' imme- 
diato effetto dannoso e quasi distruttore (4). 
Non si direbbe: (alale, mi funesta noTclta (5|. 
Diremo fatale un'inTasiooe quando con sè por- 
ta lunghe conseguenze di mali : la diremo fu- 
nesta quando non ne consideriamo che l'cf- 
feUopiù prossimo, mollo nocerole e doloroso. 

dn avrenimento filale può portare il suo 
effetto senza che Tnomo se n'accorga, o al- 
meno ne senta tutto intero il dolore: l'aTTeni- 
mento funesto é immediatamente terribile. 
1459. FATICANTE, Da vatica. 

Fatfranls, che ama la fatica, che dura fati- 
ca; da /a/ica, ch'èaltoa durare fatica. Attì 
degli uomini da fatica, che non duran punto 
fatica ; arvene de' faticanti che non son da 
fatica f 6). Questa inuguagUanza sarà ella per- 
petua? 

Da fatica dicesi anco di bestia; ma non così 
l’.aUro (7). 


( 1) D.urn : i>'on impedir lo suo fatale onda" 
re Vuoisi cosi colà dove si puote Ciò che si 
vuole. 

(2) Fra Giordano: Aon /brama, non td 
è fatalitdi tutte le cote provengono dal volere 
tndflio. 

(3) Petrarca : Scipione, fatai distrusione di 
Cartagine. 

(4) Funesto àefunus. 

i'5) Srgrbri: Vn fuìxestissimo annunzio. E 
ben dico : poiché si tratta d'annunzio di morte. 

(6) \LiBRO : i/sHlre sfanno talvolta in osio le 
braccia de' nostri faticanti ... 

(7) Bbllibuoiu : Da fatica un eavalle C ti ve 
dare. 


FATTA» Foogu, Forma, Sorta, Spiai, Gvi- 1460. 

SA, Mamrra. 

Sorta, Sortb. 

Fatta, Foggia. 

Voci afflnissime: nel notarne le Tarietà,sarà 
scusabile la sottigliezza. 

Fatta riguarda piuttosto la qualità; foggia, 
la forma od il modo ( 1 ). Uomini di più fatte, 
persone d'ogni fatta; Testili di più fogge, d'o- 
gni foggia ligure. 

La foggia ò in particolar modo propria del 
Testilo (2;. 

Fatta s'accoppia Tolentieri al dii foggia e al 
di e ali' in e al con e all'a (3^ 

C è uomini di tal falla ebe nella foggia del 
restire pongono il merito della persona: il 
giudìzio é ial.Hu; ina riman Tero sempre, che 
dalia foggia del restire si può iodorinar tal- 
voUa di che fatta uomo siale. 

Gli uomini della rostri fatta soli possou trat- 
tare in questa foggia: si dicono a rìcenda due 
persone ebe credono tutte e due d'essere of- 
fesi, e io questo almeno bau d'ordinario ra- 
gione. 

Fatta, Guisa. 

I. In, di,per,a si uniscono a gnisa: Uditilo 
si unisce per ordinario a fatta (4). 

II. Fatta, ripeto, iodica la qualità; foggia, U 
forma o il modo; guisa, c la forma e il modo, 
e la ria d'operare f5). Un modo d'essere odi 
stare non si dirà guisa propriamente. 

E* ci 800 uomini di due falle al mondo: gU 
uni che badano più alla foggia del restire che 
alle guise dell* operare, e che trattano la per- 
sona in tale o tal guisa, secondo di che foggia 
la reggoo restila. Altri che, secondula foggia 
del restilo, militare o cirile, cambiano guisa 
d'operare, e il colore della bandiera domi- 
nante è norma delle opinioni loro. 

IH. A guisa e io guisa , son forme indicanti 
comparazione > e tulle proprie di queste 
roce (6)? 

Fatta , Forma. 

Forma, anco quand'é aftioe a guisa, ha il 
suo senso con sé; quando la somiglianza é di 
colore, d'atto, d' altra qualità , guisa o altri 
simili saranno opportuni; quando la somiglian- 
za è di forma, meglio sarà sempre eleggere 
forma. Dante oeli'aUissimo cielo rede i beati 
disposti in forma di candida rosa. Anco alle 


(1) CBESCE^ntù: La celidonia idi due fatte, 
cioè indica e nos(ra/a. - Boccaccio .* Egli ne son 
d'ogni fatta ( delle pielrej ma tutte son quasi 
nere. - Varcbi: Come l'uomo piglia mogliet 
diventa d'un' altra fatta. 

(2; M. ViLLARi: Trovando ne'vettimenti strcp 
ne fugge. - Davanzati: Ogni di fogge e gale 
mutare. 

(3) Pbtrarca: Cbndisuia(a/b(raùi.-DA5TBi 
Tna rena... Fion d'eUtra foggia fatta , che... • 
Firenzuola: .Se y/i uomini dabbene si trattano 
a questa foggia. > Salvici : Trasfigura { le paro- 
le } e alla nostra foagia le iravesltsce. 

(4) Boccaccio: in ninna guisa rendere il va- 
tea. - Alla guixa saracinetca. 

(5) Boccaccio: Processioni ordinate s» in ol- 
tre guise, a Dio fatte dalle divote persone. 

fu) Dantb: a guisa di seorpion la punta or- 
mava. - Pbtrarca: Tommene in guisa d'erbe. 
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niedeiima specie ve n'ha di più sorta. Cosi 
dicasi degli uccelli e degli animali. Sorta duo* 
que esprime astrazione mono generale di 
specie. 

Che poi specie non sia tatfuno con guisa, . 
lo prora l'escnipio del Uartoli: • Alberi d ogai 
specie, d'ogni età, d'ogni guisa •. Dure la 
guisa par ch’indichi le esleriuri qualità di coi* 
tura, di bellezza, di forma. 

(ìli antichi fjcerano maniera sinonimo a 
sorta o a specie; c in tanto lo faceran sinoni* 
mo, in quanto che la diversa maniera d’essero 
o d'operare, indica specie diversa. Ma la dif- 
ferenza è ben chiara; maniera è 1* indizio di 
quella distinzione che costituisce una specie; 
non 0 la distinzione stessa. 

Si può, si der'clla questa voce conservare 
neU'uso? Farmi che si. ma io una sola sorta 
di casi: quando Tunica distinzione che dà fon- 
damento alla classillcazion della specie , sìa la 
maniera. Cosi hen diremo: varie inauiore di 
stili: che sarà megliodello che, sorte; pt^rchà 
la diiTerenza che qui si vuole indicare e tutta 
nella maniera. 

Sun tutti a un modo, son lutti alla medesi- 
ma maniera: dicesi comunemente In Tosca- 
na, per lo più in senso non buono, per signi- 
licare ebe quella sorta d' uumim o di cose non 
.nono delta uiedesiiua specie, ma in corte qua- 
lità si somigliano. Le donne ( dicono gli uomi- 
ni> son tutte a una maniera; gli uomini (dicon 
lo duiiuc>.son lutti a iin mudo; e gli uomini 
e le doune hanno ragione, e hanno tortoti^. 

Sorta anch'e.s.HO ha un uso suo proprio nella 
lingua scrina e nella parlata, che si unisce ad 
allro sostantivo. omeUenJo il segnacaso; e si 
dice: tutta sorta tiori, tutta sorta insolenze. 

Non si direbbe: luUa foggia ruba , tutta fatU 
uomini (2). 

Di sorta alcuna, uno pcrsorle . due persone, 
son modi proprii di que.sta voce; non d'al- 
tra (3). Dove non è annegazionc nò pazienza» 
ivi non può essere virtù no forza dii sorta al- 
cuna. 

Sorto, Sorte. 

Sorta diciamo e sorte: il secondo giovereb- 
be. potendo, lasciarlo seiiiprefa signilicar quel- 
la ch'e adorala tuttavia da niollissitiii poco 
meno della furluiia. Nella Irase però: uu per 
sorte, non panni elio sorta suonerebbe gra- 
dito. E costi.grano goutilo di prima, di secon- 
da «urte. 

In plurale lo direi sempre sorte, non sorti. 

Cosi almeno la lingua parlala; e cosi si luglia 
più chÌaraaieiiU‘|T equivoco. 

FATl'K/.ZE, LiVBAHK.VTifFiSioGTTOiiiA, Fiso- li#l. 

NOMiA, Cbha, Aria. 
i'aUezie, Lineununti^ f itonomia. 

Fattezze parche riguardi T intero del viso; 
lineamenti, le lince che ne sono il contorno , 
e dalla cui delicatezza si giudica la gentilezza 
e U bellezza dei visoC4).Diciauiui riconoscerà 


idee gentili T ingegno di Dante doveva aggiun- 
gere non so che gigantesco (1). 

Quando trattasi di quegli atti che particolar 
mente sirhiamano forme, anche allora questo 
vocabolo giungerà opportunissimo. L'operare 
in certa forma piuUostoche in altra. Tadoprar 
certe forme piuttosto che altre, non sarà forse 
importante alla morale dignità, ma è sovente 
utile alla felicità e alla quiete del vivere (2). 

Il Boccaccio: « Ora é questa della giustizia 
del re , che coloro che nelle lor braccia ricor- 
rono in colai forma, chi che essi si sicno, in 
cosi falla guisa si trattino >. Non so se parrà 
sottigliezza soverchia t'osservare ■ che in co- 
tal forma ricorrono « è più proprio di • In colai 
forma si trattino •; oche: in colai guisa ricor- 
rono. non suonerebbe si bene. 

Dove si tratti d’indicare grandezza, anco in 
senso traslalo, {'informa allora caderà meglio, 
quando si tratti appunto dì grandezza di for- 
ma, odi cosa che a forma in qualche guisa 
somigli. Però diremo: la stupidezza di certi sa* 
pienlièa'glorni nostri cresciuta di forma, che 
quasi si direbbe prossima, net suo genero, a 
quelTirilinilo chVnegaiioo Ungono di negare. 
L’umana debolezza e troppo accorta a suo 
danno ; e opera sovente in guisa da convertire 
in debililanle quanto di sua virtù sarebbe alto 
a rinforzare la degenerala natura. 

Quando diciamo: parlare in questa forma, 
par che vogliamo indicare la propria forma del 
dire eh' uno adoprò (3). Questa proprietà non 
ò sempre osservala, ina gioverebbe chcfossc. 
fatta» Sorta, Specie, Maniera. 

Leggo in uno scrittore: ■ Nuove fogge del 
vestire e del cavalcare, nuove guise di giuo- 
chi e di feste, nuove sorte di pesi odi monete*. 
Nessuno direbbe: nuove sorte di vestire: nuo- 
ve fogge di feste, nuove guise di pesi. La dif- 
ferenza dunque non é immaginaria (1). 

Specie ò la voce propria per indicare quel- 
T aggregalo d'individui cIT 6 fornito di certe 
qualità comuni; la specie è Ira T individuo ed 
il genere. Sorta e una specie più particolare 
d'oggetti; è una specie, per dir cosi, nella 
specie. L'uso renderà chiara la cosa. 

Diciamo : questa sorta dì vino (5), c non di- 
rcroiiio cosi bene: questa specie, perchè il vi- 
no eutra nella specie de* prudoUi vegetabili, 
e ve n'ó di più sorte. Cosi quando diciamo: 
questa sorta di gente va gastigata col silenzio, 
ammonita col silenzio, col silenzio premiata, 
non vogliamo già dir: questa specie, perchè 
gli uomini tutu fonnanu l'umana specie: noi 
vogliamo indicare una suddivisione più detor 
minala e mcn larga . la quale ha certe qualità 
delcorpoodelTaniiuo; giacché d'uoiuini detta 


(1) Boccaccio: .4 forma diunaghirlanttatTah 
toro. - RiCBrr. Fiuh.: CAiarùcu il zucchero a 
forma di yiatebbo. - Si rappigli a forma di gelo. 

(2) RicGTr. Fina.: Cotto m buona forma.-' 
4Usa: V. S. SM supplicata di ricordarla a sua 
beatitudine in que/i'ofltma fitrma che... 

(3) Srgxbrì : li savio comunemeiUe non ehiu- 
malo ( il peccatore) in altra forma (che col no- 
me di slutlo). .issai più volte egli lo nomitui 
stolto che peccatore. 

(4) Si noti Iterò che guise di giuocJìi, di fe- 
tte, non e delP uso comune. 

(A) SoDsni.vi: f 'olande fare quarta sorta vini. 


( 1 ) Similmente usavano modus I Latini nella 
frasi hujusmmii, ejusmodi. . 

i'2) Bokghixi : Questa sorte moneta. - D\altre 
torti entrate. • Ogni sorta gente. 

(3) SK<t>BRi: (ili empi non producono frutto 
di sorte alcuna. - (òso su cut mai non ebbe ra- 
gione fC[alcuna sorte. 

( 4 ) Boccaccio i Oceulla virtù desta in lei da 
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qaelle faltezze ; non : que* linaamenli (1) t belle 
fattezze, più soYente che: be' lineamenti (ii>. 

Nelle tattozze è la bellezza; ne' lineamenti 
la tfrazia. Il pillore che cerca P ideate, guarda 
airarmooia do' lineamenti (3h il pitture che 
cerca l'e!«prcs9Ìone guarda all'eloquenza che 
•pira dalle fattezze. Lo «pirito e l'animo si co< 
nosce da* lineamenti in profilo, ben me$rlio elio 
dalle raliozzc. V*è delle donne ch'hanno fat- 
tezze beile, e lineamenti non assai delicati. 

Tanto è rero che le fattezze riguardano fin- 
terò del riso, che per indicare un visone largo 
e grosso e ben rilevato, in Toscana usasi il 
femminino plurale: f$uexionei accrescitivo 
non bello, ma eli* esprime acconciamente la 
cosa. E cosi fattezzine . diminutivo niente più 
•frano di carezzino, o simili. 

Le fattezze possono ingrossare e variarei i 
lineamenti rìmangoo sempre i medesimi, se 
non quando le rughe lì sformano un poco. I li- 
neamenti di Napoleone generale dolfarmaia 
d'Italia, e di Napoleone a Sant* Elena, danno 
la medesima ti<>onomia. 

La fisonomia colle fattezze e co* lineamenti 
ecoH* aria del volto dii a conoscere la natura 
intellettuale e morale degli uomini. Nell' uso 
•i prende per la stessa aria c figura del volto; 
•eropre però in quanto detta ariao figura può 
essere indizio delle qualità dello spirilo M k 

Fisonomia, dunque, rumprende non solo le 
fattezze e i lineamenti, ma l'aria della lesta, 
corno diconogli artisti ; e sottintende sempre 
un indizio delle qualità inieriori. Le belle fat- 
tezze non sempre fanno bella fisonomia ; v* è 
una certa bellezza che fa paura. 

Quando si tratta d'additare l'arte del Uso- 
Domista, non so se, scientiflcameote parlan- 
do, gioverebbe scrivere , secondo 1* origine , 
fUiognomonia (Ti). 

^na, Fisonomwi. 

Ilo detto che nell* idea di fisonomia si com- 
prcndon quelle dell* aria e della figura del vol- 
to. Fisonomia dunque è più generale d'aria in 
quanto comprende anco le fattezze; aria poi 
è più generale di fisonomia, in quanto, come 
nota il Girard « l'aria è non solamente del vi- 
ao, ma della persona, del portamento,' degli 
alti. La fisonomia ha sempre qualche relazio- 
ne col giudizio morale che si fa deU* uomo ». 

Quando d'uno si dice ch'ha l'aria di uno 
•ciocco, e' si giudica tale non solo dalla liso- 
noroia, ma da tulle le apparenze (6). 


alcuna rammemornilone d«*pueriU lineamenti 
fUl tnzo del suo fgliuolo. In un bambino non 
erano svolte ancora le (altezze; però ben dice 
lineamenti. 

(1) PBTa vRCi: Rafhgutaia alU fatfezse con- 
ia. -C asa.- Perciò ptu acconeiamenle diremo: 
riconoieinio aHefatteiitt che: aila^gura o al- 
V immagine. 

f2; Boccaccio: Parevano le tue fattene bel- 
littime.r Acea le fattezze del volto delicate mol- 
to e olUmamenlé dùpos te. - Bbhtii: Il un$o*i 
labbri* i cigli, ogni faUezza Pareva falla per 
le mamCÀmort. 

(3) BrTi : Disegnare e figurare immagini se- 
condo le lineamenta corporali. 

(4) Lia. So?<r.! La tue ftonomiatradiioretea . . 
Danno notizia del tuo mal pentiere, 

(5) 

(6) Non è IrancesisBO. Lasca: Ponim«Af< 


Anche quando diciamo: aria del viso, che 
parrebbe allora tutt* uno con fisonomia , pare 
non intendiamo lo stesso. L'aria del viso non 
sono le rattezze o i lineamenti, non è nemme- 
no l'espressione; è quelf aura che spira dal- 
fesscre umano (t), quei non so che indefini- 
bile ohe vi piace o vi disgusta, v'innamora o 
vi irrita. Una fUonomia dolce non è il medesi- 
mo che « faria dolce del bel viso umano*, 
come direbbe il Pelrarca.Ce delie Qsonomìe 
dolci che ispirano pietà o riverenza ;daif aria 
dolce spira grazia ed amore. 

fisonomia esprime meglio f indole, gli 
afTcUi costanti: faria, sovente gli alTetti istan- 
tanei (2). r.osi diciamo: aver dell'aria, làre 
aria, per montare io superbia.’ mi accolse 
con una cert'aria..., aria allegra, e simili. La 
fisonomia allegra spira ilarità per natura ; 
l' aria allegra iodica fallegrezza o f allegria 
delf istante. 

Fisonomia, Cera. 

1. In simil senso diciamo anche cera: ma 
cera ò più familiare nella lingua inudema; 
aria e di tutti gli stili (3). Si prende un'aria 
piuttosto che un’altra; si fa una cera o trista 
od allegra. 

Il La cera si muta per varii efTetfi, perchà 
nella cera è compresa fidea dei colore.- la fl- 
sonomia non si mula (4). 

III. La cera esprime più d'ordinario Ire sole 
cose: ira, tristezza e gioia 15); faria n'espri- 
me infinite , appunto pcrch’ é indefinibile. 

IV. Far buona o cattiva cera, diciamo; noni 
far buona o cattiv'aria. Brutta cera; non brut- 
ta aria. Di buona cera, per allegramente: non 
già di buon'aria (6). 

V. Aver cera d'essere o di fare una cosa , 
vale parer atto alla cosa (7). Aver farla, vate 
aver f apparenza, la somiglianza, 1* aspetto. 
Diremo dunque: costui m'ha l'aria d'imposto- 
re; ma non: m'ha cera d'uomo che sappia so- 
stenere le sue bugio con coraggio. 

Cera, nota a un dipresso il Romani, espri- 
me f aspetto esterno della faccia, allegra o 
mesta, sana od inferma. Le fattezze esprìmo- 
no la material forma del viso in quanto è più 
o meno delirala o leggiadra. Aria è f aspetto 
insiemedì leggiadria e di bellezza o di qualun- 
que altro afTolto che spira dal corpo umano, 
• specialmente dalla testa; esprime Tarmo- 


^ egli non ha aria d* un immagine. - Ger.u.- 
Egti avevano aria d'aver bisogno. - Quindi 
arieggici per somigliare. - I^aiszom: ìfteo- 
noiriufì all'andare all' aria sospettosa. 

(f U)nde il bel modo oraziano alla sediitiri- 
ce : tua ne relnrdet Aura mariint. 

(2) Berisi: L'aria di ga«l bel viso è fatta seti- 
ra. - Ariosto: E ch'era sfato alParia del bel 
viso f:n affanno di cnor tanto nocivo. 

f3) C’era dicevano gli antichi per viso in g^ 
nerale; e cera anco delle bestie li primo esem- 
plo che cita la Crusca parla della cera alle- 
gra d'un astore. Gli astori hanno sempre bao- 
'na cera. 

li) Livio: Nè sempre muti) cera nè colore.^ 

(5) Boccaccio: C on cera fosca. - Dartb: Gio- 
iosa. - Varchi ! Hrusea, 

(6) Livio: Fesicggiarono con lui di buona ce- 
ra - Lib. 8or.: Non H fece buona cera. 

(7) (Cicchi : il marito di lei non m* ha cera 
di vaiente cavaliere. 
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ni< delle membra Ira sè. rarraonta delle mem- 
bra con TafTetlo delTanimo; poi, l'alTetto che 
queaU tì<u errila ne* riguardanti. 

1462. FATTIHILE, Possibii.k. 

FaHibitt riguarda U poasibilità delfopera- 
zinne dell* uomo; potsibile comprende tolto 
ciò che non inrolge conlradizione in aè ateaao. 

.Molle le cote possibili che pure non sono 
fallibili (t): questa reritè la dimcnlicano e i 
polenti arroganti e I sudditi amici di norità, le 
quali e' non veggono a che debban da ulUiuu 
riuscire. 

1 «03. FA mcciO, r.BAS.sa 

FanicfioitXe ben complesso, di solide mem- 
bra (2): chi é fatticcio dev’essere grassoccio; 
ina non ogni grassezza sta bene con quell'ag- 
giunto. Nelle razze degenerale i grassi son più 
che I faUicci. L’é una grassezza mencia e bac- 
ca e cascante. 

f o tticcio/te e fatticciolto sono anch’essl del- 
r uso. 

1i0«. FAJTO, AncLTo. 

Fatto s’uni.sce con uomo e con donna; or/ui- 
to sta come aggettivo da se (3). Non si direb- 
be: quella donna è fatta, ma si: quella è donna 
fatta ( «). 

II. Adulto è voce più scelta; fatto, più del- 
Tiiso comune. 

III. Adulto ha un senso Iraslato. Ingegno 
adulto i.ij, o simile. 

IV. Fallo ha doppio uso; s’applica alla glo- 
Tenlù. s'applica all* eli matura: giovane fatto, 
uomo fatto. Adulto esprime il passaggio dal- 
l'adolescenza alla gioventù più rubusta(O) 

FATTO, Arrvaa. 

Fatto è piu generale. Molti sono i luoghi 
dove questa voce si colloca acconciamente, e 
dove l'altra non si potrebbe sostituire; o se 
vi si sostituisce, la frase acquista altro senso. 
Per esempio: 

tiuaslani fatti ^ GH nlfuri. 

Guastare i fatti suoi, 'dicesi e deirisconciare 
faccenda utile; e, meglio, del romperla con uno, 
ma io modo che ne segua pericolo o inconve- 
niente almeno. Guastare glj alT.iti, dicesi par- 
lando scmplicemenlG d'interessi. La maligniti 
degli uomini piu die il caso guasta I nostri af- 


fi) Non è propria la frase del BeHao; 4ma- 
rcse/iza amoro sentirà non ipiu fatiibite cAc^.. 
Nel Fi/fppo, Isabella domanda aCarlod'es- 
serc dinienticata; ed egli risponde: ttdn»n^ 
eli é impoisiòi/ coso. • Nell' fjirlo .Ma- 
gno dice di aver lutto ouenulo da loro : Per- 
chè graruitio chieii E fattibili cose. - 11 Balbo 
saggiameiile aflerma che solo doi»o raccolte 
minute notizie ancora disperse, sari fattibile 
una vera storia d'Italia 
(•i) lUvABz.vTi: Appaiami robusti e fatticci: 
tali vengono i fialiuolù 
(3}Bkr?si; Sfa come un fanciuUino adeuo 
nato Può un uomo fatto di farsa avansare ? - 
Fatto adopra il Davanzali senz’ uomo accan- 
to; ma in altro senso, come spiega egli stesso. 

(4> F fatta ^ invere (noia varieli che nasco- 
no dalla variavcoilocazion de' vocaboli ) vor- 
rebbe dire; e iibhrìaca; o; casca morta dalla 
fatica . o dal sonno. — a — 

(5) Da?ite. // cui ingegno Mella fiamma <fa- 
mor non è adulto. 

t5)ALLBcai: ramini /‘otti.-D.iVA!ViAn: Gio- 
vane fallo. - Sau.NEai : Ai vostri figliuoii adulti. 
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fari: la nostra imprudenza, non men che Pal- 
imi, guasta spessissimo i fatti nostrifi). Della 
piu tra le sventure di che l'uomo accagiona al- 
trui, egli stesso è, se non colpa, occasione io 
gran parte. 

/n fatto di* In affare dL 

Anche qui fatto è più generale. In fatto di 
giudizii inor.ili conviene andare a rilente. In 
fatto di critica è facile sognare bellezze e di« 
felli. Molti credono che in fallo di politica il 
non avere opinioni sia l'oUiiiia delle opinioni : 
ma ousloru non sono ne i piu savi uomini del 
mondo, nè i piu coraggiosi. 

in affari di-comniel^ l' ardire è virtù neces- 
saria. In affari amorosi è tristo parlilo voler 
sanare P innamorato col dirgli ogni male del- 
Pamorsuo. In alfah politici il successo dipen:le 
dal caso ancor meno che in altri. 

Aifare, in.somma, par che riguardi le cose 
pratiche; l'atto, anco la leoria, Pastrazione, il 
principio, o quella specie di pratica che non 
può dirsi affare (*2>. 

Aon parer suo fatto. Essere suo affare. 

In questa frase il faltoabbraccia lutto ciò che 
a una cosa può in qualunque maniera appar- 
tenere; l’affare abbraccia più propriamente 
Pidca d’interesse, o Pobbligo di fare una cosa. 
Quindi diciamo: mostrar che non fosse affare 
suo; es’ intende di qualunque atlo,anclie gio- 
coso, dove l’uomo faccia cosa e mostri dì non 
la fare, o non gliene importar punto (3M^bi 
dice; mi adopererò come se non fosse affare 
mìo, vuol indicare d'essere in quella opera- 
zione disinteressalo, spassionato. La politica 
insegna a far le cose in modo che non paia ro- 
stro fallo, ma non a farle come se non fosse 
affar vostro. La dilTerenza è grandissima; cl 
corre quanto dal furbo allo sciocco, lo parlo 
diquella politica, diquella fiirberiacdi quella 
sciocchezza che tali sono stimale dai più. 

Non pareva suo fatto, ha un altro senso 
molto affine, e indica indolenza e non curao- 
za a fare chicebesia lA). 

Fatti, Affari. 

Dir male de' fatti vostri, vale detrarre al vo- 
stro operare; dire dei vostri affari il maggior 
male possibile, vale diffundere le più triste 
nuove che si posta dei vostri Interessi Molti 
s hanno più a male che si sparli de' loro affari 
che-deTatiì loro. La taccia di povero o 4* ine- 
sperto è ad cmì più grave che quella di lristo(5). 

Fare i fatti suoi. Fare i suoi affari. 

La prima di iiuesle due frati ha un senso suo 
proprio, e vale, pigliare il proprio vantag- 


li) Boccaccio : Temendo egli di non eanfma 
o p^Qgio, è per costei guastare i fatti loro. 

(2) Salviati; Che net fatto dei titolo a lor 

fR«;/estmi compiacciano gli scriltorL - Aw fatto 
(/•ir wwr puro «purità di stile). ' 

(3) BEa!ri: Dice le cose che non par suo faU 
io. - Fiaa^rzooLAt .Senso che paresse lor fatto » 
la cominciarono a domandare. - Lippit Sa la 
scantona, che non par suo fatto. • Marzobi: 
Benso , ai stto pnsioi sensd che paresse suo fui» 
lo, dova mente più non che nessun altro. 

{«) In questo senso st dice starsene inope- 
roso come non toccasse a lui. Lippi; Pigra si 
sta come tocchi atei. — cio:vi — 
f5) Cavalca : li padre si lamenta dei figliuo- 
la^ • SI ne dice male e dispiacegli il fatto suo. • 
Bia.'U; Faeea de* fatti suoi motto più dire. 


( ) 


FAT ( 296 ) FAT 


fio M). I.a loconda non altro alfiriflca rh« at- 
tendere ai propri alTarj. sema che l'idea di 
▼anlairsio direllatnenle abbia luofo. Molti net 
lare Rii affari altrui, pensano ai fatti loro, e 
questo talvolta anco nelle cariche le quali pa- 
iono più dl«*inieresia!e i rome quella, percsero- 
pio, d*un deputato o d'un pari. 
iHIi, FATTO» Aiio!<b. 

— L'aziona può non lasciare dietro a sé 
atlfio alcuno, può essere tutta interiore.* il 
/atto lascia quasi sempre un restifìo. Avvi 
delle azioni che provocano i fatti, ma non si 
debbono poi confonder con quelli. La differen- 
za tra facio e affo è soTÓnte io varii sensi no- 
tabile nei latini. Cicerone: «agara o/iquU al 
faeert etìam •. Il secondo dice più. Livio simil- 
mente: • Catterò omnia agere et faeere quae ut 
a republira ducerei*. Cipiano: • Quaeque por 
oum arto » faeta gestaque »unt *. Vairone .* prò- 
ptersimilitudinem agendi et fadendi et gerèndi^ 
quidem error hit quiputanS ette unum. Potest 
enim aliquit faeere et non agere : uip^ta faeit 
fabutam et non agii; contro octor agit et non 
faeit. Quiquid administratcujuioput non extat 
quod sub zanaum trnial» magie agere quam fa~ 
cere putatur. Sed hit mngis promiteue quam di' 
ligenter coneiéetudo esf usa transtatitiis verbis. 
Aam et quùiem faeere verba dicimtia , et qui aii- 
quid agit non esse inficienteni *. — vopsìa'-^- 
1467. PATTO MATt'ao, Stagiovato , .\Ibzzo. 

Fatto» .f/aliirrv 

I. Fatto, parlando di frutte (2) o di biade o 
aiinili. e più familiare nolla iinRua parlala. 

II. Fatto s'unisce rocRiio aU>fzaraj maturo 
ala bene da sé. Le mature biade, non le biade 
falle. 

HI. Del cavolo, delle civaie si dirà comune- 
mente fatte piuttosto che altro, 

IV. Fallo putì talvolta Indicare maturità più 
avanzata. R però diciamo strafatto, non già 
stramaturo. Si dirà»* troppo fallo» non: troppo 
maturo. La maturità é il vero punto che si de- 
sidera ; falln esprime che Rià questo punto è 
passalo d'un poco. 

V. Maturila e maturazione e maturamenlo 
e maturamente e maturante, diciamo: fatto 
non ha sostantivo corrispondente, né avverbio. 

VI. Maturo ha più sensi Iraslati (3). Quando 
diciamo.- uomo fallo» non intendiamoil mede- 
simo che: nomo maturo. La seconda frase in- 
dica e maRgiore età c maRgior senno. Una rìo- 
vanetta arrivata al punto del roaRRior cresci- 
mento delle membra sue, é donna latta, ma 
le donne non ambiscono mai il. (itolo di matu- 
re. È crìi modestia 0 vanità? È più modestia 
ch'esse stesse non credono (4). 


(1) Bervi: Che Cuom talvolta possa un altro 
farsi» Per fare il fatto suo. ma seni' inganno. 

CI) Lib. cuti. MAI..: Le frutte vogliono essere 
cólte al lor tempo e fatte; le acerbe saranno dan- 
nose. 

(3; GiAMBrLLARi : Considerando matura- 
mente. - Iìkrvi r Maturamente Far dee ... le 
cote . . . • Uavtb : Spirto in cui pianger matu- 
ra Quel senza il quale a Dio tornar nonpuossi 
( la giustiflcazione deU'anima ). - Boccaccio: 
As* prriVofi usato» quasi maturato fra loro. - 
Fra Gioroaro Jfaitiriui nelle parole. 

ih) BrovARROTi: Mie triste e sole TAscrime 
peso nelC età maiimi.- Donna CilU s'usa «ncii 


Quando diciamo però d*ana glotane eh* è 
matura al matrimonio fi)» iotendianm allrm 
cosa. Ma questo senso è determinato dall' in- 
tera frase. 

VII. Maturo, non fatto, dicesi delle postema 
od allrt simili mali (2 k 

Vili. Maturarsi» diciamo, a maturare (3)s 
tarsi é deir uso; ma non fire.attiTO, in questo 
senso. 

Chi ha viaggialo InTettura disagiata a si 
sente sbattuto e macolo, dice: Tson maturo. 
Chi per grave fatica si senta stanco: maturo» 
0 » fatto. Ma il secondo è più. A ohi ha nociuto 
il vino, si dicctgliébeH'e fallo. Cnocbe dopo 
aver manuiaio d’un piatto non si sante più ap- 
pettilo, dice: per me son belfè fatto. Per ma 
l'è bell’ e fatta e finita: é modo toscano ova 
l'altra voce non entra; e vaia: sono spacciato, 
ovvero non ci ho più che vedere, in quella tal 
cosa della quale é discorso. — sìmìni — 
Fatto, Stagionalo. 

Redi: • Pervenuti oeirautunoo ad una sta- 
gionala maturezza >. Non sono dunque sino- 
nimi. 

I. Perché può il fruito maturare per caldo 
0 piogge straordinarie o nel calor della stufa» 
senz'essere stagionato. 

II. Perché nell* Idea di stagionato entra non 
poche volle la curadeU'uomo(4); onde dicesi 
atlivamcnte.- stagionare la cosa. 

IH. Perchè stagionato dicesi anco il vino » 
che non si direbbe maturo (5). 

IV. Stagionato dicesi del legno o della le- 
gna (0), quand’ha passato lutto il tempo no- 
c«*ssario perche divenga atta a ben bruciare» 
o ad essere adopraU nc' varii lavori (7>. 

Fatto» Messo {8). 

Bfezzo vale soverchiamenle maturo, vicino 
air infracidare. Ricett: « Quando son maturi; 
avanti che coiuiucino a diventar mezzi •. 

.Non sempre, però, mezzo esprime lo stato 
prossimo a corruzione, ma solo soverchia mol- 
lezza. Palladio : • Conoscesi loro malurilado al 
colore cd alla mollezza, che sono mezzo «. 

Avvi delle frutte che, per essere fatte bene» 
cbovicne che siano un po' mezze (9): avveue 
che quando son mezze son più che strafatte: 


di avanzatolla; ma donna matura , In senso di 
lermala non .s'oserebbe già. 

1) Gùino G.: iiià forte al maritaggio ma- 
tura. 

(2) Boccaccio; / nrianztcAs *t malore sia ma- 
turo., s' affatica di porvi la medicina. - L-ta. 
CUR. HAI..; tl sugo impiastrato sopra la poste- 
ma ha virtù d'aiutare la loro maturasione. 

(3) r.RsscBVZio: CaMo maturante. 

(4) SI stagiona il legno ponendolo In luogo 

atto a ciò: V' é chi stagiona Icgne mettendole 
io forno. — — 

(5) Pardolfivi (del vino): Jjs villa te lo dà 
nuovo, stagionato., netto e buono. 

(6) Cullivi ; Debbe rarteficeper sé stesso an- 
dare alle cave a eleggergli oeltisnmi e ben sta- 
gionati, { ì marmi). Óra forse del marmo non 
si «lirchbc. 

(7) Perchè il lavoro non si mimua o non 
imbarchi» come dicono i Toscani. — a — 

(8) Si pronunzia non con la e aperta e la B 
dolce» come messo ( medOss \ » ma con la • 
chiusa e la s aspra come vesso. 

(9) Palladio: Le nespole t per serbare, si 
golgono ehe non siano massa. 
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ATTCnfì in nnc che son*) ilrafaUe sena* essere 
mezze. 

1 <f»8. fatto. Passato. 

Falle le feste, diciamo, fiitlo Pasqua, fallo 
Calale, e simili: differisce da pa*iaUì. 

I. Perché queslo è più generale e ha sensi 
Tariissimi. non propri di falln. 

II. Perché fallo propriamente dicesi delle 
feste , di gi<trni o tempi solenni o che in qual- 
che modo si possono chiamar tali. ^ìon si di* 
rchhe: fatto dicembre; ma: fallo carnevale, 
perchè il carnevale per taluni è ancora una 
specie di solenailé. Noiisi direbbe: (allo fin' 
verno; ma: fallo I* autunno, giacché le va- 
canze autiiDoali si fesleggiano aneli' esse. 

III. Fatto snilinlcnde che il parlante o que- 
gli di cui sì parla abbia a passare quel dato 
giorno, quel dnlo tempo in un luogo (1 ). On- 
de.- ci verro, fatto Pasqua; fatte le feste, ria- 
priremo il nostro corso. E simili. 

14G9. 'FATTORE, Facitohb, Crbatorb. 

A Dio 8* appropriano tulle e tre queste voci. 
L'uomo che fa co.se grandi e poieoli, è cren- 
forc. f'ocitore ha senso di spregio (facitore di 
tragedie lacrimevoli, d'inique mti^; ovvero 
affatto materiate ( facitore degli affari di casa). 
Fattore è quel che fa gli aflfari di un signore 
in campagna o in ritti (‘2>; gli affari del padro- 
ne dopo gli affari suoi propri!, s'intendo. 

1470. FATTURILO, Fattobuccio. 

Fattorino^ ragazzo di cui si servono I pa- 
droni delle botteghe in minali servìgi: cosi la 
Crusca l'ò). Fattoniceio io chiamerei un me- 
schino fattore di campagna, un agente me- 
schino; meschino, dico, odi capaciti o per la 
miseria degli affari che tratta. Ma non è fatto- 
ruccio che in poco tempo non giunga a meri- 
tarsi il nome rispotlabilc di fattore. Gli ammi- 
nistratori hanno l' istinto dell* usurpazione* 
piccoli o grandi che sieno, salve le eccezioni 
debile, gii s'Inlcnde. 

1471. FATTURA, Lavoro. 

I. fMvoro ha sensi più varii.Ma specialmente 
in poesia, si diri l'uomo fattura delle roani 
divine, non gii lavoro (4). 

II. Il lavoro do' campi non si chiama fattura. 

III. Un arnese, un vestito costa tanto di fat- 
tura: la fattura è bene o mal fatta: e questa 
fattura costa più o mondi lavoro, ognun sa che 
in certe arti il prezzo della fattura è troppo 
sproporzionato alla qiiantlli del lavoro (5). 

IV. Delle opere dell' ingegno , lavoro dicesi 
più d'ordinario che fattura. 

V. Di cosa che per la sua (enniti non si po- 
trebbe chiamare lavoro pur si dice fattura. Una 


( 1 ) Casa : Andare a Benevento adeuo e star 
là fino n fatto .Vnia/s. 

(2> (ili affari però .sempre che riguardano 
la camp.igna. perchè quegli che fa gli affari 
di ritti . propriamente 6 maestro di rasa., non 
fattore. L.imbrosciiiisi — 

(d) (^Bi.i.iNl: un min fnltorinn il quale 

era di dodici anni. - Vit. Ptrt.» I fattorini di 
jfS'ui. che macinavano la terra melina p se ne 

(4; Da:sti : Cantra 7 Fattore adoura sua' fai- 
tura. 

(5) Vii.i.A’sif tt guadagno della moneta del- 
Foro xuitea /'anno, pagate le fatture t fiori- 
ni 2d00. 


pagina di scrìtto, pochi punti «run cucilo pos- 
sono essere una bella fattura j ! f. 

VI. .8oglion dire gli artisti che un disegno, 
una parte di disegno tì di bella f.atiira: modo 
proprio di questo e non dell'altro vocabolo. 

!• AV ERELLA , F avi?ca, F.wetta. 1 47-2 

Faverella., cosi la (!nisca. fave sgusciate, 
delle quali, disfalle e Impastate con acqua,. si 
fa una vivanda; e iin Impiastro medicinale del- 
lo sles.so nome (2). Favino, per vezzo, dimi- 
nutivodi fava. Dicesj ancoFar«(/a : equesl* ul- 
timo nel linguaggio familiare è titolo d'un 
sarcentiizzo. d'iin imperlinentello. * 

FAVII.LA. Scivtilla. 1473 

Favilla d! fuoco, di luce (3). La pri- 

ma riguarda e lo splendore e l'ardore (4): la 
secondai! momentaneo luccicare. Faville esco- 
no della pietra focaia. 

Quindiscinttllare s'adopera per risplemlere 
tremolando, quasiché nel tremolare apparisca 
eseir del corpo scintille di luce. Cosi a un di- 
presso il Romani. 

Faville d'amore escono, dice ramante, degli 
occhi dell* amata donna: o l' amata donna avrà 
il cuore freddo più della selce {5j. 

Una favilla , diciamo, (l'affetto, di geni Mezza, 
d'estro, per indicarne im elemento, un mi- 
nimo che (G): e direhbcsi anco scintilla, spe- 
scialmente parlando d'affetto o d'ingegno. 

Sfavilla propriamente la luce del sole; lo 
slellescintillanof? . Le stelle di maggior gran- 
dezza non sarà forse improprio chiamarle sfa- 
villanti (fi). 

Sfavillamento, diciamo, non già sfarillazio- 
ne; ma scintillazione e srìnlillamcnlo. 

Sfavillare potrebbe tiiilavia forse, special- 


fi) Rbdi: In margine vi son dipinti im 
paro d’ oechialit ma st eonosee eh* i fattura piti 
moderna, 

(2) L usa il Lippi: od è della lìngua parlala. 

I Ialini avevano faOulus» forse fabula, e fa- 
bulum. 

(3) .M. ViLLAifi! Della quale xursc, come di 
piccola favilla, Htoco di smisurata grandes- 
sa.' fìi/ri: Favilla é reliquia del fuoco ^ onde 
« ripara » accende il fitoco . . .-Cosf. I^f. ? ToG 
fatti seiniiUamenti vedea splendere nell* ottava 
oolqia. 

(I) Roccaccio : Quello niente meno che il bo'- ' 
lente ferro tratto dall' ardente fucina, vide d*in- 
finite faville sfavillante. ■ M. Villam : Vno va- 
T^re grande, infocato e sfavillante. - Virgilio: 
Sinps seintillom e.rciulil. i 

(5) D.stitii; Occhi pieni Di faville d' amor. 
Bell* uso di questa voce e di lei sola proprio, 
è il petrarchesco: ( h’io'veugo . . . Fredda una 
lingua -,e due begli occhi chiusi Bimauer dopo 
noi pien di faville (di gloria j. E cosi nciral- 
Irò noirpolrosU sostituire scintWa. - F il eiel 
di voghe, e lucide faville, y accende intorno , e 
in vista si rallegra. 

(fl( D.^mtk; Parrnn faville della sua virtute 
(parla d'un giovauctlo). - Boccaccio: Avendo 
q^uantunque avaro fosse, alcuna favil- 
lazza di gentilezza. ^ HbuI: Ila qualche resi- 
duo di moto, e per così dire, qualche favillussa 
di'Vita. 

(i) Da?itb: £, come stella in cielo, in me 
iciVj/f/(a. 

(8) T. mistica : Il cui movimento sarebbe si- 
mile alla stélla che sfavilla i raggi suoi. 

Mi 
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inrnle nel rerto» avere uto aUlro : [tion roal 

arinlìlhrc (1). 

1 574. FAVOLA, fuoco. 

K»si'ro. divciilaro la favola del paeao. modo 
usitato lunaria e Iraroandatoci dai latini (2). 
Si può esKor gioco d'un solo , di pochi.» per 
^ breve monienlo: l'altra frase esprime non so 
che più universale e durevole. 

Inoltre, Me sole ciarle, accompagnale o no 
che aleno di schernì, fanno divenir l'uomo 
favola del mondo; e l'umana mali{(nllji trova 
anzi modo, 8ovenle« di confondere il serio al 
ridìcolo e la calunnia allo scherno, io ^lisa 
che si potrebbe dire slolla . se non fosse cni^ 
dele- Cenvien confessare però che la debo> 
lazza dc{(U uomini a questa specie di maldi- 
cenza troppo sovente dà luogo. 

Favola non s'accoppia che coll'essere o col 
divenire o con verbi sìnìili. ,Ma ben diciamo: 
farsi giuoco; pigliarsi, prendersi giuoco; pi- 
gliare. prendere a giuoco. 

ftìnoco. e di persona e di cosa; favola di 
persona sollaiito (3), o di cosa persooitlcala. 
1475. tavola, l'^MAioLA. Apologo. 

— Parahuin ò la narrazione di fallo verosi- 
mile, fond.ito sugli avvenimenti reali, a Qne 
di aromaestnire o di persuadere. In essa agi- 
scon uonihii, e la moralità di lei è applicabile 
agli uomini. C è delle parabole anco tra lo 
favole csopianc: ma l'uso ha serbala questa 
voce a «ole quasi le parabole sacre 

fVu'u/o, in generale, é qualsiasi azione in- 
ventata. Son fa^oicjn questo senso e trage- 
die e commedie c parabole c novelle ed apo- 
loghi e buona parte de'milì pagani. 

Apologo è una specie di favola dove parla- 
no ed operano piante e >niinali o uomini. — 

BOMylM — 

La favola forse perirà: la parabola rivi.vrà 
salto nuove forme e più grandi. 

1470. FAVUKK, PaoTiziovR. 

— fotwr» è più generico; indica volontà di 
giovare, disposizione a favore roanifesiata con 
segni o con atti. Proiezione , da tegere^ è di- 
fendere da male o presente o possibile. E per- 
chè conserva, in*parle. la forza dell' origine, 
l'idea di coprire, perciò sicorigiungcalla pre- 
posiziono sotto (4). — ROM AM — 

*— Anche quando il favore è abituale, è 
meno della protezione, che difende, custodi- 
sce la persona o la cosa. Il favore può essere 
tutto nel buon volere; la protezione é cosa 
cnicace. — GATTI — 

1477. FAV(mEVOLK,IWlzio. 

Fatobbvolb, IÌrvigtio. 

— h'avorevolr esprime disposizione a secon- 
dare, a soccorrere; proptsio, di' e quasi presso 
a noi (5) per proteggerci, per assisterei. Un'in- 
Uuenza più imporUnte, più poteole,^)iu im- 


(1) Vedi la' nota precedente. GII usi delle 
voci talvolta si scambiano, ma non in modo 
da doverli confondere. 

(2) PsTBARCA il popoljtuilo Foooln fui amo 
tempo.- faUuIii da /or.* dunque secondo fori' 

ine, divenir /'auo/a è dar materia a ciarlare 

i s . 

(3) Obazio: Aiinaequepaternum Cognomen 
veriat in risum , et faOula fiat. 

(4) Boccaccio: Sodo la cui prolttioné ticuri 
iAoeic. 

(.5) Prope. 


mediala distingue propizio da fbrorrvole fi). 

— ROM AM — 

*— Nell’idea di propizio è l'Idea di potenza 
più che neirallra parola; d'iina potenza più 
immediata, e, giova ripclerlu, piu prossima. 
L'uomo favorisce l'altr'uomo: Dio cì è pro- 
pizio. 

Per essermi favorevole, basta che amiate 
gli utili miei, secondiate più o meno viva- 
mente I mìei desiderii. Il favore si può limi- 
tare alla sola disposizione deiranimo, od a 
leggeri servigi.ChI v'è propizio, è disposto ad 
operare, ed opera a vostro prò. t'bi vuole it 
piacer nostro, ci è iarorevolo: chi fa il nostro 
bene anche nostro malgrado, propizio. — .4. — 
Heìùgno indica la benevolenza intera: è 
ancor più che favorevole; ma può la benignilà 
essere tutta in parole. Viso benigno, diciamo; 
parole e benigne c favorevoli ; ma quelle espri- 
mono ralTelto, queste la volontà di giovare. 

Viso e parole propizie , non si dice : occasione 
favorevole, meglio che propizia ; sebbene cosi 
dicano mercanti e notai. Le potenze celesti, 
propizie meglio che favorevoli. — gatti — 
'FAZIONE, Sbtta, Pabts. 1478. 

Tutte e tre queste voci dicono iinion di per- 
sie, che in alcune opinioni e passioni son 
divise da altre. La fatione fa; e adopra anco 
(se lo credeopportuooHl disordine, a'flni suoi. 

I41 letto 6 divisa (2) dal resto della società, o 
da opinioni o da odii , celali o no. (Questa voce 
aveva in antico senso buono; ma giova che 
non i'abbit: perché la società che non solo si 
distingue, ina si taglia in società minori, non 
può camminar bene in sua via.' 

Parte è divisione politica , per lo più mani- 
festa; tranquilla o no, buona o rea: ma presa 
da sé sola, ha meno mal senso di fazione, e di 
setta. Una parte buona, ma sfortunata, si chia- 
ma fazione dai vincitori, e anche dai vinti. 
FEBBKKTTA.Fbbbbiciattola, Fbbbbicilla, 1479. 

Fbbbbic.ixa, Fbbbruccia. 

Fbbbborb, Fbbbraccia. 

FeObretia , febbre piccoia 0 di non longa do- 
rata (3); /e6bric€tto,o più comunemente faò- 
brueeia, febbre da poco, da non curare (4) o 
che sembra da non curare (5). Febbrieiatlola , 


(1) Mob. 8. Grbg.ì La limosina , la quale fa 
propizio. - Boccaccio: .4 dovere il suo 

detùlerw ottenere gli fotte /*«i»orepotr. 

(2) .Seco. - Ad altri però, considerando che 
in setto l'idea dì .separazione dagli altri è una 
idea secondaria 0 conseguente, e la diretta o 
primaria é quella dell' unione fra loro, I* ac- 
cedere alle dollrine d'uno, potrebbe parer 
più logico il dedur questo nome immediata- 
mente da teciort seelarit.. la cui signìfìcaziono 
era già dclerminata a farti seguace » od orco- 
stnrAi a qualcuno: e da questo verbo cosi de- 
terminato furono già prima derivali seetator^ 
teciariat e teda. — lambruscuiri — 

(3) Skg:ssri : Uno sola febbretia basta a ren- 
dere miserabile ii più fortunato principe della 
terra. 

(4) Vite ss. PP.s A Zotin\o entrò una febbri- 
reità e rimate net monatlero. Questa lebbre 
non gli lol.se d'uscire tra poco. 

(5) Oh. 8. Ghbgu Vnafebbricella leggeri, ri- 
toniandn, gli uccide. - Fefibrieella ha del so- 
spetto, febbrucrto, deU'insidioso; la febbrelln è 
quella che prolungandosi riesce spesse volte 
mortalo — a. — 





FtU ( 3(W ) FBU 


fH>bm QOnsTaodÉ, uimrio»a più che dinno> 
sa (1). Febbricinn si direbbe o^^idi quasi per 
Tetzo parlando abbambini (2) o di bambini. 

Nel iraslato disse Dante • superba febbre • ; 
• in questo senso non sarebbe forse hnprupriii 
il dire: arri degli uomini tormentati da uni 
febbricella di Tanilà, che Indebolisce loro e la 
intiSichire T ingegno. 

tebbrone esprime meglio la forza; /sbbmr* 
eia la maligiilU. Può un febbrone esser vio- 
lenloe passeggero e portar seco niiglioramen* 
lo: la fobbrarcia e più ostinata e dannosa. Peb* 
braccia putrida, acuta, maligna. Febbrone, 
che porta seco sudore, tremito forte f3>. Può 
la febbre non parere cosi nociva, ed esser 
più: che anzi i mali meno violenti son quelli 
che fanno talvolta più strage cosi negli animi 
come ne* corpi, come nelle persone cosi negli 
stati. 

1480. ‘FKUDiUCOSO, FitaMictTATfTB. 

-o f'sòbricojo, che ha grossa febbre; ma in 
questo senso gli è poco in uso. Fébbriei(ant$t 
ch'e in stalo febbrile. 8’ usa anco sostantiva* 
mente. Febbricoso dunque è più (4). Nell' usu 
più comune, vale che induce febbre. Le frutte 
quest'anno son febbricose. mbinì — 

I48L FhCLlA, Posatura. S suiMK.vro, Fondata, Fp!«- 
oiOLiUULo, Foxuaccio. 

Feccia % SedimeittOt PoMiura, 

I. Feccia é ne* liquidi la parte più grossa o 
peggiore, la quale, allorché cade al fondo del 
vaso, dicesi posatura. Ma la foccia può anco 
iintnaginarsi nuotante nel liquido, può imma- 
ginarsi tolta dai liquido per espressione o per 
colamento. La posatura, dall* altro canto, può 
essere non tanto torba nò erassa. Feccia è po* 
eeluru: non ogni posatura ò feccia. Quindi con 
proprieU il Magalotti: • L’acqua, per para 
cfae sia, in processo di tempo fa sempre qual- 
che residenza o posatura di fecce «. 

II. Sedimento aoch'esso è meo grossolano 
di feccia. 

È voce più scientìUra ed ha il derivato sedi- 
mentoso» che può cadere opportuno perchè 
dice toen di feccioso 1 5). 

III. DeU'orine o di cosa simile, si dirà sedi- 
mento, non altro (6). 

IV. Poi la feccia può iiniiiaginarsi separata 
afTallo dal liquido, e adoprata in qualche uso 


( 1 ) Rrdi s il irotHtrml oon poca buona lanLd, 
a con .qtutlehé febbrieiatlfila che mi affligge. 

(:S) K ben vero che il Lib. cca. mai..; il fisico 
ha iempre nddoeso una fhbbricina che mai non 
io Intcui. Ha quand’anro ad altri non paresse 
meglio chiamar quella del tisico f-bbrelta u 
Mtbncùitiotn f cerio ò che. a' bambini o di 
patnbini pnrlaiido, sempre meglio sarà febbri- 
rioni per vezzo, ripeto, perche anche di bam- 
bini SI direbbe, febbrone, febbracrin. 

(3) Sai.vi:v|; Per aoerxene cacciate in corpo 
dne slaùt , gli ialiò addosso no febbrone. 

(I) SArciiKTTi: Era yi4 febbricoso ma/<- 
che poi morto. - BARTut.i; rosi com’ero febbri- 
Htanfe gli dettava le prediche. 

(ó) RkdI: Orine grosse e sedimentose. 

|6» Poiché siamo a questo , nolenMno cho i 
medici e i poeti ilanno a feccia quel senso che 
apparisce dal verso dcll'ÀRio.sTO ......Vfo/tof e- 

fin */ cenfre tor dispensa. In questo iteitso l'a- 
dopera più spesso il plurale. 


•un prnprio‘( 1 ). Può immaginarsi veniente da 
corpi non tiqiiidi. 

V. Feccia do' vizi, feccia della canaglia, di- 
ciamo; non posatura. K ciò comprova cho la 
prima voce esprime qualche cosa di più gros- 
solano e di peggior qualità. Siccome ogni vino 
pbr buono chesia. fa la sua posatura, cosi tutti 
gli ordini han la lor feccia : non la voler sepa- 
rare. è un intorbidare gli stali. Ma come poi 
separarla? Qui sta il forte: e questa questione 
gli uomini savi e credenti dovrebbero decidere 
piuttosto che il boia. 

VI. Feccioso diciamo: posatura non ha de- 
rivato aggettivo. Ha bene il verbo posare, dal 
quale esso slesso deriva (2). 

Feccia, Fondata, Fonfligliaolo, Fondaccio. 

Fondaccio ha sempre mal senso, ed ò alHae 
a feccia; se non che 

I. La feccia paro possa ’ponsarsi mista di 
corpi estranei (3). 

II. Poca in confronto del fondaccio, che 
indica sempre tat. quantità da formare un 
fonda 

HI. 11 fondaccio è specialmente di vini; le 
fecce, anche d'altro. 

K che non sieno tutt'nno parche l'accenni 
l'esempio del Buonarroti: • Le mercanzie 
Messe si sono in piazza, e qui rimase Son le 
fecce e i fondacci •. 

Fumllgliuolo non può, come il suono me- 
desimo indica, esprimere feccia o foudarciot 
èposalura leggera. B quella delle bolligiie,dcj 
liaschl. meglio si dirà fondigUuoIo ; quella dei 
vini scelti. altresì (4). 

Fondala è generico; può essere più o meno 
densa: ma quel delle orine, che chiamaci se- 
dimento, non si dirà fondata; quella d' un'a- 
cqua minerale, che chiaraerebbesi posatura, 
non si dirà fondaccio. La posatura ed il sedi- 
mento posson farsi per terra. In uno stagno, 
in un lago: ma t tre, fondigliuolo. fondata, 
fondaccio, suppongono sempre un vaso noi 
cui fondo s'accolgano ; con la differenza che 
non si dirà mai fondàccio quello d'un bicchio- 
re, quello del vino di Cipro; e che quel d'uiia 
larga botte di vin comune» se non sarà rosi 
grosso da rhianinrsi fondaccio , meglio sarà 
sempre porgli nome fondala che fondigliuolo. 

'F£(»NIIA7.I(»F. ('fRMBRAZlo?<s. 148 

— Generatione, l'atto per il quale gli enti 
viventi producono altri siiuUi a »ò: comprende 


(1) PAr.LAniot Se la palma è inferma... met- 
tile ai pietli feeein di vino vecchio. 

(i) Magalo rri: Si lasci posare per h sposto 
(Tua* ora. 

(3 » SoDBRiNi : Ponendo i raspi della vinaccia 
riscaldati e infiìilUi sovra un residuo di vino 
che tu abbi lasrìntn ve! fondaccio de' tini. 

(t)SooRRi:«l: Haccogltendoifondiqltaolìdelle 
botti del vin greco - Nell' uso comune, fondi- 
gliuolo vate anche quel po’ di liquore che ri- 
mane in fondo a' tiasebi o simili » senza ebu 
fondata veramente vi sia. R* m* é toccalo il 
fondigliuolo. e' m* ha lasciato il fondigliuolo. 
Poi, londigliuolo» e più comuneinonte, fondo 
di bottega chiamano un panno, un drappo , 
una mercanzia qualunque di poco pregio, per 
lo più, non potuta spacciare da un pezzo. K 
fora* anco di persona direbbesì per iraslato: 
gli è un fondo di bottega ; gli e un fondi- 
gliuulo. — MMilM — 
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(ulte lo coodiiloni o operaxioni a ciò nccosta* 
rie. esprime più dircUanicnle 

rcfTetlo di delle operazioni, di delle condizioni 
radempimenlo ed il termine: la parte più pro- 
fonda ed arcana delle funzioni del (generare, 

H passa;;i;iu del germe incoato alla vita. Nella 
pianta, il seme diresi fecondalo allorché gli 
elementi del gerioc conlenuli nell'ovaia sol 
tupusla al pistillo, diventano germe vero; al- 
to auch'esso a generare altra pianta. Negli ani 
mali, fecondazione segue allorché per l'atto 
della generazione, rovicino contenuto negli 
organi della feiiiinina. riceve il fomite della 
vita, quell' iucogniio moto che lo anima e lo 
conduce a più e piu svolgersi, c rappresentar 
da ultimo nelle esterne forme e nell' intima 
testura r intero animale. 

Della generazione si conosce la parte più 
maleriale edestrinseca: la fecondaziunce tut- 
tora un iiìisiero naturale. Possiamo detenni 
Dare alcune delle condiziuiii ad essa necessa- 
rio: ma il punto della fecondazione è coperto 
a' nostri occhi d' impenetrabile velo. — /ii/- 

H. 4 VD — 

148:i. n*:cu.M)0. Fbrtilb, Fri ttifbiio, I'rkhto.so. 

— FerliUtà esprime gli efTelti della fecondi- 
U. Fraliifero vale, come ognun sente, /econdo 
e ferine dì frulli. 

Fecondo, anche d'enti animali. - romani - 
*— Fecondo esprime la facoltà innata di 
produrre, ed e piu generico.- fertile, ch'è pro- 
prio della terra, si reca alla facoltà manife- 
stata negli elTeUi: ma questi soli considero 
allorché io dico fruUifero. La virtù feconda- 
Iricc può anche non apparire; ma .s'io veggo 
lussureggiare una campagna di piante spon- 
tanee, chiamerò fertile quella terrai frulUfeia 
di>eria per l'arte tltdl'uoiuo. 

i'beruno propriamente sta per indicare la 
pinguedine del suolo. Ma l'uso permette: rac- I 
colta ubertosa, come: ubertoso terreno.— ' 
cariwsi — 

'La furtilità dimostra quanta sia la fecon- 
dità; la dimostra cou l’abbondanza de'flrul- 
li. D* uua femmina dicesi fecouda (i), non 
fertile; e cosi, fecondare le ora. La natura 

10 geucrale nou si dirà fertile, ma leconda. 
Le ora, le semente, sono feconde quando 

hanno virtù di produrre. tìP ingrassi fecon- 
dano veramente la terra, perche le aggiuugu- 
no principio accresceule la virtù di produrre. 

1 lavori la rendono fertile, non feconda, per- 
ché non fanno che disporla a ricevere il prin- 
cipio fecondatore ed a svolgerlo. Il sole fe- 
conda la terra perchè col calore vivifico la 
rende meglio alta a produrre, non la rende 
pero fertile. L'industria sa rendere ferlili i 
terreni piu ingrati, come sul Genovese; non 

11 feconda. 

i n natura dà la fecondità; l'arte l'accresce, 
ed c causa della fertilità. 

Nel (raslato, fecondo c Pingegno che crea; 
fertile quel che mollo produce, ma nulla di 
nuovo. 

MS 4 . FEUK ( DI BUONA ) A airoRA raus. Con buo.n.v 
P«< t»R, Lv auo.v.i PBUR. 

Il primo s'accoppia anche ad un sostantivo; 
gli altri no. Diremo: Piioiuu dibuoiutfeiie onora 


lEl) 

sé Bletao non dubitando ingiustamenta degli 
altri (1). 

Usasi c operare e parlare di booha fede. A 
buona fede non userebbesi che dell'operare o 
del credere (il odel fidarsi. Usasi anco: tra- 
dire a buona fede, e: ingannare. Avvi degli 
uomini di buona fede che non si laacerebbero 
vendere a buona fede; e v'ha nel naondo una 
semplicità che confina con la complicità. 

Con buona fede^ s'associa d'ordinario all' i- 
dea d’azione, com' indica la particella con, 

N'e diremo: ragionare con buona fede, ma di. 
Letterato che scrive di buona fede , non u 
punto più raro nò piu comune di mercanto 
che con buoua fedo iiegozii. 

Diremo : andare a buona fede in un luogo 
credendo d'essere cou buona fede Irallalo, e 
heuverue inganno, è doppia delusione: o però 
Dante sprofonda nel suo Inferno più quelli 
che tradirono chi lidavasi in loro. A buona 
fede, insomma, esprime sentimento, disposi- 
zione dell' animo: con buona fede, una ma- 
niera di operare, dilrallarefd'aui.ire. Il primo 
indica flduria: il secondo Icalla. Tulli gli uo- 
mini debbono sempre contenersi con buona 
fedo: non sempre é necessario credere a buo- 
na fede. 

In buona fede ha un senso suo proprio ; 
s'applica all'allo di chi. credendo poter eser- 
citare un diritto di possessione e quindi di 
proprietà od altro simile, non s'accorgo d'uf- 
fendero un dtriUo altrui: e in generale di chi 
oredo nulla avere a rimproverare a sò stesso 
e se meglio conoscesse le cose, non crede- 
rebbe cosi, lo questo caso usasi ancora: pos- 
sessore di buona o di inala fede; ma la frase 
col di non ammctle che il sosLanlivu, e s'ap- 
plica al solo possesso; coll't/i ammelte il ver- 
bo e s'applica ad altre cose, come prova l'e- 
sempio che reco io noia (3>. 8i può egli du- 
bitare se in buona fede si possa talvolta tra- 
sgredire la legge di Dio? Come s'ha egli ad 
intenderei! passo: Àboccultùmeiimnndu me? 

Jn buona fede ha altresì senso afllne ai tre 
sopra notali; ma questo è suo proprio 
FSDKLE , Fido , Fidato. 1 485. 

Fbobi.k di, a. 

Fkiiklb , Costaiitb . Lbalb. 

Fido « Fedele. 

i. Fido è il servo, l'amico, il compagno, il 
conduttore, per qualità naturalo deiranimo 
suo; fedele lo fanno l'abitudine, le circostan- 
ze i5r. Anco un assassino può essere fedele 
alla data promessa (6); non già cb'e'sia uomo 


(1) G. Villani: Semplice uomo e di buona 
fede. 

(2/ Cavalca: Crediamo dunque a buona fede 
(he la cagione della creazione U'oyni cosa mm 
è Me non la bonUì di Dio. (Jui propriameule la 
frase non ha il senso che noi uuU'uso le dia- 
mo, ma r ha ben prossimo. 

(d) NfcUi.NBHl: llpentienle rilrovisiin buona 
fede. 

(4) Bembo: Di buona feU a* provveduorM, 
per adoperani in tallo quello che biMognasMe , 
prc.Mli fonerò. 

(.’)) Ituu'.Ar.cio: /.i benefizi che hai da me ri- 
cevnii li debbono far fedele. 

(Gj Ilt-LSiao; Lkenziò gli SfraD'o/t, da\quali 
jera fedctùaxmamenle Minio Mcrvitu. 


( :J00 ) 
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fido. Molli si danno Tanto d*nn' abituale Tìrtù 
per arerno esercitato qualcb’ alto. 

II. Fido inoltre, parche rìfruardi le cose piò 
foravi ; fedele anco le meno iinporUnU. Fedel 
compagno di Tiag^iOi non: fido. 

III. La fedeltà par lalTolta cosa più estrio* 
seca. Meglio sarà* lido amico, che, amico fe* 
delc. La fedeltà è del servo, del suddito, del 
compagno. Ma quando la fedeltà TÌen da af- 
fetto sincero, allora il fedele merita lode di 
fido (1). io quanto è fida di cuore, la donna 
è Tcranienle fedele al suo sposo. Avvi una 
fedeltà corporale senz'alTetto e senxa merito* 
che somiglia alla fedeltà delle traduzioni sai- 
Tiniane. 

Altro è la fede data, altro la fedeltà man* 
tenuta. 

IV. Fedele, dice il Romani, è colui che sta 
alle promesse, che mantiene la fede , sìa data 
in modo tacito o sia in espresso. Fido è colui 
al quale si presta fede, del quale uno si può 
sicuraroenlc lidare. 

V. Fedele, sustautiramente usato, è foce 
storica del medio evo (2). Fedele è poi dirc- 
uuto sinonimo a crislìaiio , perche fonda* 
meotu della religione vera è la fede; e chi 
non crede a Dio ne agli uomini che annuii* 
ziano un Dio, non merita che si dìa fede a lui 
stesso (3>. Fido non ha questi sensi. 

VI La fedeltà porla seco le idee d* ubbi* 
dienzs» di sudditanza, d'alleanza ( l>; lido sup- 
pone un sentimento quasi da uguale ad ugua- 
le; perchè ratfeilo vero adegua le disugua- 
glianze sociali. Però si direbbe: fedele a Dio; 
non mai: Udo fa). 

VII. Fedele, per la stessa ragione, porla 
seco sovente le idee d'esatto, puntuale: tra- 
duzione fedele, venir fedeliueule alla tal ora; 
eseguir fedeliuenle ^U). 

Vili. Fedele, soslaolivo* ha senso amoroso. 
Son poche le donne che leggono o che non 
sappiano che cosa sia; il tuo fedele f7). Di- 
cesi anco talvolta; il suo Udo; ma allora s'ìii- 
leiide, d'ordinario, non d'aniaute ma si di 
compagno, d'amico; e d'uomo con uomo. 

IX. Fedele consiglio; non: Udo (8). Fido ri- 
cello, meglio che; fedele; e Udo, cade oppor- 


11) BorcACCio : f'na sua fida cameriera seyre- 
tatnenie tnandò. - Dantk; tùia sposa. 

12) t>. ViLLAKl: Giuranfètleiiàasanla Chiesa. 
t3)MAZsTnuzz«: QuandoUfeUeiecontras con 

infeUci-.', 

(1) Cavalca: Oie (jU sia fedele delia persona 
sua, che noi tradisca.. che gli sia fedele di sè 
stesso, cioè che ieinja le improfnessfe li paUi...f 
che li sia fedele del suo; non solamente che non 

J r/ie lo baratti, ma... Ecco tre sensi di fedele» 
èilellà nel servire, neiradempir le promesse, 
nel rispettare gli averi. • FiKeMzcoLA: Sempie 
servire fedelisumamente. - Boccaccio: fedelis- 
simo servitore. 

tòt ì) AHI E: Degli angeli eite tu>n faron rubelli 
Piè far fedeli a Dio. 

<o) V Anelli: Allegheremo in prò e conira fe- 
delissimamenie tatto quello che ci sin'verrà. - 
BeMSu: f'oMjerea/ort fedelts.stmi. -CicBaoxK: 
Fuletias ad te literif perferanlur. 

(7) Di:irK fa diro di se per bocca della donna 
gentile a Lucia; Ora abbisogna il tuo fedele 
Di te... 

fHi Peravacv c noccACcio: Fedelmente con - 
sigUalo. - CicKKo.VE. FùieU cansiUanx. 


lunodovanqnesitraitidi tenere unserretoff )• 
Fido sguardo, disse gentilmente il Petrarr». 

X. Fedele ha per derivali* fedeltà, e, fedel- 
mente; nome e avverbio che mancano a fido. 

XI. Opera, cura, servigio fedele; non fidu(2); 
lagrime fedeli. 

Fedele di» Fedele a. 

Il primo modo ha senso storico; il secondo 
è il comune. Fedeli d'un signore, della «‘hiesa, 
dell* impero si chiamavano un tempo i vas- 
salli. gli fossero o DO fedeli. 11 rii significava 
la fedeltà materiale* teoretica (che in questo 
caso come io molti altri direnlan sìnonime); 
l'o significa la fedeltà reale, effettiva (3>. 

Fedele * Fidalo. 

• Fidalo, dice il Romani, par ch'indichi 
fede .sperimentata (4) *. Servo (Irfato, vale che 
non 6 capace di rubare, di tradire: perdona 
fidata, della quale voi potete fidarvi (5). Il 
Petrarca a Maria; • D'ogni fodel nocchier fi- 
data guida «. 

II. Dunque fidato riguarda piuttosto quella 
fedeltà la qual vieta il far male, che quella la 
qual viene da alTetto profondo. R anche quan- 
do diciamo: amico fidato, gli facciamo minoro 
elogio ebo a dire fido (6^. Può la persona per 
se css«‘r tidala, senza ch'io l'abbia sperimcn- 
tata fedele. Multi son creduti fedeli che noo 
sono ne manco fidali. L'uomo é condannalo 
a gastigare se stesso dello proprie dilfidenzo 
con la troppo cieca fiducia ch'e' presta a chi 
uieuo dovrebbe. 

III. Fido e fedele e fidato dicesi anco di 
cosa iii.iniiiiala che presti frequente o prtv 
ziuso o segreto »ervigiu. Il fido specchio della 
donna; la fida spada del guerriero. 11 fidalo 
secchio direbbesi. non: la fidata spada, tieu- 
si: le armi fidate. Fedele iu questo senso ba 
USI più rari f7). 

Slrumenlo fedele è quello che corrisponda 
airialeuziooe e al lavoro dell' artefice* del- 


(1) PiTMARCA : Luoghi da sospirar n'posfi* s 
fidù^hoccACCioiFìdissimogaaraatore <Can mio 
segreto. - ViauiLio: Fòia stlsntia sacris. - Ovi- 
dio : Fida auree * e ; Mox areanis fidtssima. 

Ì 2) CiLEkoHE i -Fidetis o^sru.-Ovijio: Cura. 
MCtima. 

(3) Novru.no : Un fedele d*uno signore. - 
Bonoimo: .Ve'con/rum'si vede, or coloni, or 
uomini, e talvolta fedeli. 

(4 1 Bore \f.rio : Se n nudò con alcuni suoi fi- 
datissimi compa^M». - Da questo addiettivo si 
deriva fidateaa, assai coinuue Deli' uso to- 
scano. — A. — 

fó) .Marti.h: Occorrendo che .4msr^o uiena 
a servire V. F, mi è parso, potch'i pe;'S9/»a fi- 
data, scrioere...- Lasca: Jm serva ch'io tengo, 
per mille prove fi latissima la conosco. 

(0) .M. viLLA^U: A' fidatissimi amici fare ver- 
gogna. 

i7) D.vtti: JV#' accorrai Tutto gelalo alle fi- 
date spalle (non si potrebbe dire ne fedeli nò 
fide). - MA?izo:fl : Lontana dalla gonna fidata 
della madre. - Pstbarca: Dicemi smesso il mio 
fiilato speglio... Mon ti nasconder ptu; tuse'pur 
vi'glio. - In dubbia via sfusa fidata scorta - 
Da.nìb- Ncorm /Sdu. - Oi'iuu r,aiiicK: il per- 
cos.se di traversai e se non fossette fedeli armi, 
sema dubbio Tarebbe morto. - V iittiiuo : Uortas 
fideles. - Duplict squanui lortca fidelts - Fnios 
ensis.- Ovmio: Fida poco/a (dove non c so- 
spetto di veleno). 
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l'arUila. Fido •irumenlo cbiimerebbe uq poe< 
ta, ua »onalore« U tua cetra» il suo cembalo. 
Campo rciJeie,rbe rende la debita ricompensa 
ai sudori del padrone, del villico; (Ida solitu- 
dine . che oirrc un conUdente ricetto alle gio- 
ie, ai dolori. 

Fedele, Cottante. 

La costanza non incbiude l’ idea d* impegno 
contratto ; la fedeltà , si. Costante nel suo 
proposto; ledele alla data parola. Cosi dicia- 
mo: fedele in amore, costante in amicizia i 
perché l'amore sembra un impegno più tiret- 
to. Cosi diciamo: amante fortunato e fedele; 
amante infelice e costanle: perché il primo 
ba una specie dì vincolo, l'altro no. 

— La fedeltà più propriamente é ne* fatti; 
la costanza negli alTetli. L'ii amante può es- 
sere costante e non fedele, se, coolinuaudo 
ad amare la prima per altri Uni, e* corteggia 
altra donna, può esser fedele, non costante, 
se cessa d* amarla, ma non s'appiglia ad un* al- 
tra. 

La fedeltà suppone certa dipendenza. Sud- 
dito, servo, cane fedele. La costanza suppone 
forza d'animo: coslaolc nel lavoro.nella fede, 
nella mansuetudine, nella srentura. n* .4- 
L£MB£RT — 

^ È collante in amore chi persevera ; è 
fedele chi non cerca piacere eh' a una sola 
persona. La costanza é nel sentimento; la 
fedeltà nell* atto. Uo*amaole vera vuole un 
uomo costante; un* amante la qual non bada 
ebe a certa specie di falli, vuol 1* amico fe- 
dele. 

L'amante che cessa d'amare è Incostante; 
quel chelicn dietro ad un' altra éinfedele.Per 
l'incostanza bastano duo persone; per l'infe- 
dellà cc ne vuole alraen Ire. Un incostante 
è d'ordinario perduto per sempre; un infe- 
dele pnò tornare all'amore. 

Le provo di costanza soddisfanno vie me- 
glio ramante perchè toccano il cuore più ad- 
dentro; le prove di fedeltà lusingano più t'a- 
mor proprio perché son più visibili. L'Infe- 
deltà d'una donna quasi sempre conduce al- 
rincoslanza; ma c' é degli uomini infedeli, 
c che tuttavia durano nel primo amore. On- 
d* io credo che agli uomini manchi più spesso 
la fedeltà, e la costanza alle donne (1). 

In amore non e sempre costante chi vuole, 
perchè talvolta il cuore senza saputa nostra 
ai mula ; ma perché delle proprie azioni uno 
è sempre padrone, perciò riofedeltà più so- 
vente è colpevole. 

Costanle può indicare il sentimento d'un 
solo senza che la persona amala o vi corri- 
sponda 0 ne sappia: fedele suppone la fede 
data, un airelto se non comune, almeno ap- 
provato. L* amor costante che quel tale porla 
a donna virtuosa, non prova già ch'c* sarebbe 
stalo fedele se l'avesse trovala più facile. 

Fedele richiama più direttamente l'idea del- 
la persona amala; onde diceiì: costante in 
amore; fedele al tale, alla tale, al damo, al- 
l'amante, alla moglie. 

Costante Ìndica nn certo corso di tempo che 
non {spense l'amore; fedele indica le tenia- 


zionid'tQfcdellà,alloquali ramanlcoon resse. 

Il tempo prova la costanza; le occasioni pro- 
vano la fedeltà. Onde diciamo: costanza ìm- 
mulabilo; fedeltà a lulU prova. — am^RO 
E nVMOVRIRR — 

Queste dilTerenzo sono confermate dalla 
stessa origine delle voci (1). La costanza e 
forza passiva, la fedeltà forza atliva: ramante 
vero mostra la sua costanza nel sotTHra lo 
contraddizioni; mostra la fedeltà nell'uperare 
secondo quello ch'egli ba tacitamente o e* 
spressamente promesso. La donna e talvolta 
fedele per delHilezza; l'uomo per freddezza 
e per mancanza di tentazioni assai forti. Corta 
fedeltà coniugale non è sempre buono indi- 
zio di costanza d'alfellu: il troppo dubilaro 
deH'aUruì fedellà può talvolta mutar la co- 
stanza, la qual vive di piena fiducia. 

Per essere fedele a Dio, convieo esser co- 
stante io fare il bene: l'una cosa è indivisibile 
dairallra , perchè con Dio non ò dislinzione 
tra la fedeltà del corpo e quella deiranimo. 

Avvi, del resto, d'amore parlando, anco 
una costanza materiale t costanza di corteg- 
giamcnlo, di visite, di dimostrazioni esterfke 
d un alfetto che poi si tradisce e si vilipende. 

Costante ha sento, come ognun sa, molto 
più generale. Può l' uomo esser costante nel- 
l'odio, nel disprezzo d'un amante fedele; co- 
slante iioll'infedellà. 

Fedele, diciamo, alla propria vendetta, fé* 
delc allo aliidio.- e indica raffnllo più o men 
vivo che alla cosa ci lega, istanza non in- 
dica che la perseveranza o la pertinacia. 

Per celia, rade volle innocente, I Toscani 
adoprauo l'accrescitivo fedelone, fedelona, 
che uoUanie non ha. 

Fetiele, Ideale. 

Leale è colui che tien fède a persona 
verso cui legge di dovere lo lega. Lealtà é 
fedellà nelle cose pubbliche: e perchè primo 
dovere dell'uomo leale è non tradire la ve- 
rità, però leale pigliasi in senso di schietto. 

— ROM^SI — 

'L'uomo leale è fedele alla promessa, al 
giuramento, al dovere. La lealtà è parte di 
fedellà. Poi. leale vale schietto, sincero, per- 
chè l'uoiiio che dà peso ed efllcacia alle pro- 
messe e ai doveri suoi, comincia dall' evitare 
e dall' nbborrir la menzogna. 

'FEUCITA', Beatitouink (*2/. HSft. 

^ La virtù, quale si può avere in questa 
vita, non basta a renderci /'e/ici. Il merito é 
il nesso logico della virtù colla (blicilà ; e que- 
ste due cose congiunte insieme formano la 

benlilflditie. — GIOBERTI — 

'FELLONE. Fbi.i.o, Pervido, Ikpboblb, Is- IIUT. 

Pino, Disijulb, Trvditorb. 

— Fellonia era alto ingiurioso e violento di 
vassallo contro il signore.- poi Mlone si disse 
di chi, costituito In carica militare o civile, 
tradisse il governo o la patria. Fellone è se* 
slaulivo per lo più: sempre aggetlivo. 

Perfido, è più generico di fellone: vale viola- 
tore di qiialiiriqiio sia feile. dat.i o debita. /».• 
fido è men di perfido: vale, di chi non pos< 
siamo fidarci. L'infido può divenire perlidu. 




(f)f'osi l'abaltt Girard : noi laiciaino il vero 
a suo luogo. 
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non OKiorc nH momento al quale l'ac- 
roiina. V infetfele non adempie il dorore della 
fede reriprora.’ è mcn di perfido. Nella per- 
fidia sono modi iriaidioai e insfanneroli, ehe 
non Mono nella aemplirc iiifcdellà. 

Infedele %' iiM anco parlando della man- 
eanza di religiose credenze che noi leniamo 
per tere. Questa varietà d'usi proviene dalle 
Ire sixnilicazioni del vocabolo fe le, che vale 
fiducia, osservanza, credenza. Fido e infido 
ri((uardano la fiducia; fedele e infedele, l'os- 
aervanza; e la credenza allreal, piu direlta- 
iiienle compresa nelle voci, credente, cre- 
dulo , incredulo. 

Il traditore usa frodi in colui che si fida ,* 
il perfido nuoce a quelli cui aveva le^faU la 
fede; il Iradilore abusa dell* allrui buona fede , 
per nuocere. — romaki — 

— Fello, callivo, orgoglioso, sdegnoso. ITo* 
urani dicono come perproverbio: beline fello. 
Fcllone.chi tradisce il governante e la patria; 
ma denota, in genere malvagità iiianifesla e 
impudente. Perfido, che infrange la lede data. 
Ogni lelloiie è perfido: non ogni perfido é 
fellone: la perfidia delle donne non e fellonia. 

Infedele é più d'infido. L'Infedele ha ofTeso 
la fedelU. L'infido può oITcndcrla; si teme 
lo faccia. Ditlenìe è chi manca alla promessa: 
poi, disleale chi manca alla debita sincerilà. 

— iiATTt — 

nsfi. FK.MM1NA, Domi A. 

Dama , Ma^tro^a. 

Femmfnn è nome che indica animale del 
ses.so più debole; comune agii uomini e alle 
bestie. i>onna è titolo d* onore. Quindi ma- 
donna; è la frase rimasta nel volgo: esser 
donna e madonna, a significar padrona o do- 
minatrice assoluta. 

Il Uoccarcio in quel libro ch'egli scrìsse 
contro a questa metà delTuman genere, a cui 
fors'cgli, come lauti altri, era piu che all'al- 
tra debitore: • Lhe cosa le femmine sono, 
delle quali grandissima parie si chiamano e 
fanno chiamar donne , c pochissime se nc 
trovano ? • 

Donna è degradalo nell' uso sino a dirsi: 
donna di servizio. .Ma chi dice, in questo 
senso: la mia donna, non sempre mente al- 
r origine del vocabolo. — pouooftt — 

Femmina e d'animali, o di vegetabili, e 
di coso ( I ): donna, sempre d'animali f2). IM- 
wio, donna nobile: mulrorwi, donna autore- 
vole. — fiOMASI — 

1 'FERITA, Piaga. (Ji.crra. 

— Ferita, taglio o squarcio fatto nel corpo 
con arme o cosa simile ad arme. Piaga . l' ef- 
fetto della ferita; ma può venir da altra cau- 
sa. Può cs.serc piaga senza ferita, come quan- 
do s'apre per prava disposizione degli umori 
alla superficie o nelle partì interne del cor- 
po. L'ulcera e piaga; non ogni piaga é ulce- 
ra: quand'ò prodotta da colpo esterno, ul- 
cera non può dirsi. — romam — 

— Ferita è il segno fatto sulla pelle da un 
colpo di fuori: piaga Taperliira nella pelle, 
falla da causa interna od esterna. Ferita può 


<1) f.RisnERzio: rAi'oce femmina^ 

(2) La donna delia torma, per dire, eavalla* 
è poetico argomento di Dante. 
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essere nna eonltisione, ma piaga è una se- 
parazione di parli prodotta da umori che ti- 
rano a sprigionarsi. — a.^ 

Figuratamente, forilo d'amore, ferito il 
more. Piagalo d'amore non diciamo; ma pia- 
ga d'amore si, per esprimere le dolorose con- 
seguenze di una lunga passione, tenore pia- 
galo, dice dolor più profondo. 

Piaghe dell'Egitto: piaghe d'Italia. 
TER.MA<;LI0, Fibbia. I4d0. 

— F'srmfig io, arnese in genere, da fermare 
vestilo o altro (t). Fibbia, sirunierilo di me- 
tallo o d'osso, è una specie di fermaglio. Ma 
la fibbia delle scarpe, fermaglio non e. — ao- 
MASt — 

'FERMARE, Arrrstare, Sostare, Ritbhbrs. 1101. 
Fermarsi, Sost.arb. 

— Fermare ha il senso d'orresMre.- poi ha 
quello di fare star fermo un corpo altaccan- 
dolo, b'ostora è neulro o neutro passivo. — 

G.lTTt — 

— .Si ritiene quel ch'è già in moto. Si rìlen- 
gon le lagrime; s’arresta il passo. - favre - 

— Fermnni e assoluto: sostare è fermarsi 
per tempo non lungo f2). E dicesi principal- 
inenlc di molo al quale concorre la volontà- 

FERMENTO, Lievito. 1402. 

— Fermento è o il corpo che misto con al- 
tro v'eccita un moto (3) intestino, e ne altera 
il sapore o le qualità, lo gonfia e dilala;od 
è Tatto di detto molo. Lievito . 6 un acido 
particolare (4) che fa fermentare la |»asla 
Fermento é il genere: si dirà dunque pane 
fermentalo per lievitato; ma non sangue lie- 
vitalo in sen.so di fermentalo. — romam — 
'FERMO, Stabile, Immobile, Immoto, Co- 1493. 

STANTE. 

I Stabile, Fermo, Immobile. Immoto (di cosa). 

— Stabile , eh' é alto a stare, a non si muo- 
vere. Fermo, che sla senza muovcrsi/ch' ha 
la forza necessaria per non essere agevol- 
mente mosso. Fermo ha dunque due sensi: 

Tuno è, che non si muove ; e in ciò è meno 
di stabile, perché le cose instabili anch'esse 
possono starsi ferme: l'altro senso é che dif- 
tlcilroenle potrebbesi muovere; ed è più af- 
fine a stabile: se non che i beni stabili non 
si direbbero fermi. La stabilità èpropriamento 
nella base; la feniiezza nella base enei re- 
sto. Immobile é ancor più di slabile. Imnioto 
diifcrisce da immobile. Inquanto Tuno vale 
non mosso ; T altro non possibile a muoversi. 

K sebbene lalvolla immobile s'nsi per immo- 
lo, questa deviazione dalle norme dell' ana- 


li ) M. V II.LANI : In sul petto gli ti trovA il fer> 
maglio papale. - L. Astbui.ogia : Ferma li due 
capi con gangheri e con fermagli di legno o con 
colla. 

(2) Sub. 

(3) Redi - Fermen/ar« il cibo. - Fermcntt rat- 
tenuti nell* utero. 

(4) Canti cabn.: Folto il pane, ti vuol porre 
a lievitare. 

(.*i) O piiitlosto nna sostanza, che dopo aver 
sofferto la fermentazione pan.iria , è passala 
alla fermentazione acetosa, e diviene eccita- 
mento di nuova fermentazione. Si dice lievito 
perchè fa lievitare; e lievitare ó venuto da le- 
vare in senso di alzarsi, gonfiare, che si dico 
anco leoare in capo. — Lahrrubcmini — 


( JiOf) ) 
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loffia non Ta leffffo. Reni immobili, comprendo 
e le caite c i poderi : slabiii» dircai meglio de< 
ffli edifizii. — ' — 

Fermo t Costante^ 5faAt7« (di persona). 

11 primo riguarda più propriamente la per- 
suaiiione ( il secondo rafTetlo. riiUimo l'a* 
bitoeladurata. La rerniezznnoii si lascia smo* 
vere dal proposiln l2)i ruomo costante non 
si lascia sedurre o sviare ; Tiiomo stabile non 
lascia mai scemare la durevole forza dell’ a* 
niiiio suo. 

1 iUl. FERRKO , Fekrig?(o, Fekbugimbo. 

— Ferro, dì ferro , o quasi di fp rro: /èrr^na, 
simile al ferro nel colore od in altro (3). Fer> 
ruginei chiamò Virgilio certi flori: nè si po- 
trebbero chiamare fcrriffni.— aom. 4 A'/ — 
lUló. 'FESTA. Festività’. 

— Le grandi feste sono festività. Certo feste 
di santi non noli, non sodo fesUvità se non in 
corti pacasi. 

La feslivitè può essere civile per celebrare 
civili trìonti : può dunque cadere in di non fe- 
stivo; ma questa voce è poco in uso. — à. — 
14116 . TESTECCIARK. Far festa. 

Festeggiare un di, una memoria, un fat- 
to. Si fa festa in un dr: si festeggia in modoso- 
lenne: si fa festa pure col cessar dal lavoro 
per istanchezza o svogliatezza. 

Si festeggia un di già stabilito a codesto; si 
fa festa anco a capriccio. F, far festa, dicia- 
mo. per mostrarsi lieto, godere; far festa ad 
uno, per accoglierlo con dimostrazioni d'al- 
legrezza. ~~ j4. — 
i IU7. ’FliSTEVOl.E. Festivo. 

^ Festevole è la maniera esprimente alle- 
grezza o allegria. Festivo esprime la pia- 
cevolezza del dire: fe.slivitè é la grazia del 
discorso condita di molli innocenti o leggia- 
dri. — ROM MSI — 

'FKTO. Embrione. 

— Feto , d'animale già vicino alla maliirità 
del parto; cmbn'ofta. germe vivente nei primi 
tempi del suo svolgimenlo. Embrione, e di ve- 
getabile e d’animale; feto, d'animale sol- 
tanto. — rilutti lì — 

— Embrione, corpo informe dell’ animale, 
prima che porli i liucamonli proprii della sua 
specie. Il feto ha le sue parli piu discernibili. 
Dei concelli della mente, rembrione e la pri- 
ma e minula e nou ben chiara idea.>&.arr/- 

— Nell' uso. embrione desia sempre l'idea 
di piccolezza iiiforiiio. — — 

14U'). FIACCIIE/ZA, FuctuA a . Cabcaggi!sb, Debo- 
lezza. 

La UeUolessa^ è una causa della easraggine : 
ma la cascaggine può anello provenire da 
sonno; anzi questo è rurdinario scuso del 
vocabolo (5). Può inoltre la debolezza non 
esser si grande da produrre cascaggine. t>m 
questo nomo si può intendere fors’anco quella 


M ) RorcACcio: Quello che not crediamo, con 
più fermezza d'animo seguitiamo. 

(2) ViLi..\?ii: Confermando i Fiorentini, che 
rimunesxero in eoslartia e fedeli. 

(3) Redi Ferrea gabbia,’- Daxtb.* />ipidtm 
e di color ferrigno. 

(I) Borcircto: Tutto festevole incominciò. - 
RKMao . tt più festevole de’ suoi compagni 

Lib. cim. m u..: Sisentooonddosso una gran 
c isi aggine dormirebbero vole.tiùri. 
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fiaeehessn che viene dallo scirocco o lU mal 
essere. Bartoli: • Parer debole e cascante ». 

Fiacchezza è voce destinata unicamente ad 
esprimere quel mal essere corporeo rh’èron- 
trario all'elasticità, all'energia della flbra. 

Può finalmente la debolezza essere più o 
meno nascosta; la fiacchezza è visibile; e 
)>erò s’adopra per indicare un grado di de- 
bolezza maggiore. Quindi non è sinonimia inu- 
tile quella del Boccaccio: • Già divenuto de- 
bole e fiacco «. 

(ascaggine non ha senso Iraslato. gli altri 
due. si. Fiacco anche qui è sempre più de- 
bole.- la debolezza di cuòre viene talvolta da 
bontà; la fiacchezza da viltà biasimevole, t^ii 
discorso, uno stil debole non ha la forza op- 
portuna. non è tanto forte quanto potrebbe 
sebbene di forza non manchi: un discorso, 
uno siile fiacco serpeggia a terra, si strasci- 
na , è languido, fa languire. Avvi delle menti 
non affatto impotenti che in qualche opera- 
zione son deboli; chi è fiacco di mente, è 
inetto a ogni cosa dì bene. 

*— Fì'areona è voce comune nella lingua 
parlala toscana . ed ha variì usi. 

L Quando significa, come fiacchezza, quel 
malessere cagionalo da rilassamento di fibra, 
allora ò meno. La fiacchezza sì pensa più du- 
revole • e può esser morbosa : la fiaccon.v è 
d'ordinario passeggierà c meno profonda. 
Quindi la moda d’alTeltar la fiaccona. spe- 
cialmente nelle signore ; perchè la -buona 
salute e il buon colorito del viso fono in oggi 
cose da villani. 

IL Fiaccona , per celia , vale anco mise- 
ria (f). E si dire: costui al vestito mostra 
d'aver molla fiaccona; d'essere molto fise- 
calo, cioè* trito. 

III. Fiaccona significa (sempre in celia pe- 
ròllentezza, o talvolla maliziosa. nell'operare. 

Dicesi e d'operazioni corporee e d'incorpo- 
ree. E' c' è di quelli che colla loro fiaccona ar- 
rivano a conseguir cose che sfuggono alle 
persone piu aollecile e più velóci. Gente pe- 
ricolosa. 

IV. Anco di chi parla adagio, e . come diro- 
un nel fiorentino, pausando dimoilo, si dice 
oh* egli ha della fiaccona a discorrere. 

V. Fiaccona è pur soprannome che scher- 
zando si dà alle persone agiate, cioè pigre. 

— MEt.Vl — 

'FiACCDLA. Pace, Lfcbrisa. Lusubra. Lait- 1500. 

PA'fs . LruE , Tedi, Doppierò. Torci 

— Lume è più generale (2). (Iosa lucente 
che rischiari gli oggetti a qiinliinque modo, ò 
lume, sìa da natura o da arte. Lucerna c v.vso 
di vario forme, nel qtial si mette olio e lucì- 
gnolo per far lume (3). 

Lumiera è arnese per lo più di forma ro- 
tonda con più lumi all' intorno, di cera o d’o- 
lio o d* altro , e a* appende o s' appende al sof- 
fitto. 


(1) In questo senso c In quello di debolezza 
diresi pur finccheroll.i: ch’e meno forte, e più 
gonlilnicntc giocoso. 

(2) Boccvrcio: La camera aperta, e il lume 
preso e orcuUato. - Accender lume per vederlo. 

(3> Boccaccio ; Aver tanl’otio che n'arrfa la 
nostra lucerna. 
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/impana d raso ionia piede nel qaat si 
fieno acceso lume d*otio , e per lo più si so- 
spende (1). 

t'act é poetico i a* Latini ralora fusto intriso 
di materia acconsìbilo da far lume. Fiaceota 
oorriipoodc a face nell* uso. K (iaccola dirosi 
la fiamma d*ùna candela o d’una lampanaf in 
ispecie qoand* è molla e nassa (*2). 

Teda è da parcamente usare anco nella lio- 
fila poetica; ma per tradurre dal Ialino, o 
per accennare ad antico costume può essere 
foce Icnnica. La usavano in certe solennità , 
od anche per appiccare il fuoco. Par fosse più 
^ande della face (3). 

iMppisro 4 voce di g^enere che indica cero 
composto di due o più candele , ciascuna col 
suo lucignolo , attaccate in mmlo da fare un 
sol pezzo; che quando si componga da quat« 
tro candele riunite , dicesi torcstlo quasi tor- 
chietto. 

Torcia^ secondo l'origine, esprimerebbe 
ancor meglio le candele spiralmente attorte, 
dal liturgici chiamate fntortifio. Del resto dop- 
piere a vento non si direbbe come dicesi, tor- 
cia a vento. Più , doppiere è voce più nobile, 
e paro serbato a lume di cera: torcia anche 
d* altra materia. — ROUANt — 

1501. 'FIASCO, Fiasca, Boccia, Boccai.b, Bottiglia, 

Obcio. Orciuolo, Ampolla, Uombol.a , An- 
fora, Borraccia, Brocca, Ioria. 

Caraffa. Foglibtt a, Ampollina, Alibrillo. 
Brocca, Mrzzina. 

^ Il fiasey è d'ordinario per il vino: in Fi- 
renze, è di vetro impagliato o no, e contiene 
tre bottiglie circa o dieci bicchieri. Ma può 
essere d'altro chedi vetro. È panciuto, tondo; 
ba»u piana, colio stretto c lunghetto. 

La fiasca è schiacciata, di vetro per lo più. 
Può essere più piccola e più grande del (la- 
sco : serve per viaggio , e a contenere vino e 
altro. 

La nasca da olio è della forma del Oasco, 
or piu grande or più piccola , ma di vetro più 
grosso e di differenle impagliatura. 

La boccia è di vetro , tonda senza piede; sì 
restringe nei collo più gradatamente che non 
fa la bottiglia: più panciuta della bottiglia; 
serve per il vino e per l'acqua; è d'uso co- 
mune nelle tavole, nelle stanze. 

Boccate., vaso di terra più o men (Ine. con 
piede tondo e panciuto, rientrante un po' più 
in su del mezzo; poi si dilata alla bocca con 
labbra rovesciate e bocca sporgente , e con 
manico. 

La bottiglia è di vetro, per lo più verdastro, 
e di pareli grosse e resistenti, cilindrica . de- 
crescente in collo più o meno lungo : da vino 
e da liquori. Non serve di misura, come in 
molle parli d'Italia il boccale.e il fiasco inFi- 
renzG: in ciò somiglia alla boccia e alla fiasca. 

V orcio e l'orcfuo/o son di terra e da olio. 


(1) Bucc Acr. 10 : Lampana accesa davanti atta 
figura di X l). 

<'i) Quc.hU non è da confondere con la moc- 
colaia. specie di bollunc o fungo che si fa sul 
lucignolo, c toghe la chiarez/e del lume. 

(3) t^icRRONB ; Perterteri furiarum tadis ar- 
dentihut.-i'.v.SAmU' Comuleias onerarùu navet 
tffdis et pire et slupa , aliisque rebus qua sunt 
ad tncendia. 
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La bombolo , voce viva in Toscana, é di ve- 
tro. per lo più con collo torlo, da vino o,allro 
liquore; vien forse da bombare, bere. K piti 
piccola della buccia, e credo più panciuta. 

Anfora è voce storica: ai Hoinani era vaso 
fittile con due manichi, ed era anco misura. 

//orrorriVt, (i.isca di legno, o di latta, o di 
pelle, schiacciata di forma, da portare in 
viaggio acqua u vino. 

Brocca, di terra, di metallo, a varia forma, 
con becco c con manico. Da bere, da serbar 
acqua ad altri usi. Idda , voce storica, vaso 
da acqua. — gatti — 

Caraffa, Foglietta, Ampottina, Atberetto. 

— Caraffa . di vetro , più piccola, per lo più, 
della boccia c della bottiglia : da acqua, da be- 
vande dolci, o da medicina. Foglictla. misura 
di vino, e vaso che la conlienc. Ampolline, 
quello di chiesa . varie di forma secondo i 
paesi , ina quasi tutte con cannello dal quale 
si mesce. Alberello, vasctiino di terra o di ve- 
tro, da unguenti, da medicine semiliquide; di 
varia forma. — romam — 

Brocca , Messina. 

Queste due voci s'usano spesso promi- 
sriiamenle. Se non che la brocca ò piuttosto 
di terra cotta; la mezzina, di rame. Quella che 
si Heno accanto ai lavamani . per esempio , 6 
brocca pliilluslo. Possono, Inotire . differire 
un po' nella forma ; perchè la brocca suol 
avere un cannelletlu da versar l'acqua; la 
mezzina, per in più . ha da due lati opposti 
i* orlo un po' arrovesciato o prolungato a gui- 
sa di labbro sporgente, che chiamano il bec- 
cuccio. — MRISI — 

FIATO, Fi ato, Alito. Spirito, Respiro, Sof- 1503. 

FIO, At'RV. Asolo. 

L'ofi/o è respiro, o spiro leggero e tranquil- 
lo: finto è respiro più sensibile; o vi si cun- 
giiinge più diretto nell’ uso l'idea di buono o 
di mal odore. Spirito è l’alto del respirare; ns- 
spiro. Tatto dell* inspirare ; so/^o è respira- 
zione rinforzala tendendo le gote. 

Quando il Davanzali dice: alito d'adulazio- 
ne, nessun'aura cosa vi si può sostituire. 
Quando d'un ladro si dice: c’ ruberebbe con 
l'alito, non cl sta nè flato nè altro. Alito in- 
gomma è l'esalazione più di tutto leggiera ; 
onde il Magalotti: •QuelTalito di linissimo 
spirito che sfuma nel tagliare la buccia d'un 
cedralo acerbo «. F chi dicesse cui Fiiocopo : 

• alitare nel viso •. e con la Fiammetta : • nella 
borra a Didone alitanilo <*« cotesto e menu di 
fiatare, e più di spirare. Fiato è Talilo con al- 
cuna qii.iIUà buona o rea ( I ). F per essere più 
forte d* alilo. »' usa per lieve spirare diven- 
to. Quindi, fiatare per parlare, c, strunienU 
da flato, a far sonare I quali Talito iiuu basta, 
il solilo non giova. 

Si perde, si butta via il fiato, s'inierroinpc, 

I si ritira, si riprende. F fiato ha senso di for- 
za. Quel che di verno si vede, dicesi Qato; 
Tinvisiblle,alito..<pirarc.elrarrcTullimoUalo 
si dice in senso di morire. Un lavoro delicato, 
o nella sua minutezza esalto, suol dirsi. Ulto 
col flato. 


(I) Novellino: L'offendi troopo per lo fato 
delta bocca tua. - BoccAcnn Venenifero jialo. 
E fiato usavano assuhiUuicnle per puzzo. 
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Soffio é pt6 forte come (^an la. Qaladi II 
solfìnr de* Temi; soffiarsi il naso. Soffiar pa- 
role negli orecchi; soffiare per istigare; e più 
modernamente, soffiare, cosi assoluto; ed 
anche, soffiare nel pan bollito, per signifi- 
care il far la spia. Spirito è. ripeto, Tispira- 
zione deirarìa; onde diremo: ricevere, attrarre 
lo spirito : e sarà modo più puro e più no- 
bile degli altri affini. Cosi nel latino splH/um 
dueert. 

Aura è {Vegnente nella poesia, e ha molti 
sensi traslali; ma, un'aura di vento, anche 
parlando, si usa talvolta. 

Respiro è l’ espirazione; onde dicesi: inco- 
modità di respiro. E il fiuti segna la differenza 
tra spirito e respiro, dicendo: • Ogni corpo 
vivo spira e respira •. Quindi respiro , per 
varco ond'esce nn flato qualunque. 

— Fiato, quando Tarla esce della bocca e 
delle narici, da sé senza sforzo.SolIlo, quando 
si caccia fuori con impeto, stringendo le lab- 
bra , e gonfiando le gote. 11 fiato scalda , il 
soffio sofTredda.llflato fa tremolare una fiam- 
ma , il soffio la spegno. Cosi de* venti , fiato è 
men forte di soffio. E fiato e soffio, diremo, 
degli aquiloni; ma fiato, non soffio, de'zefiri. 

— GATTI — 

— Correndo si soffia ; correndo con gran- 
d* empito, manca il fiato. — ffora.4 c/n — 

— flato è voce medica a significare quel 
vento che si genera negriniesiini e che tende 
a sprigionarsi. Alito è meno di fiato. Trattando 
d'incisioni, di pittura, e simili, si dice che una 
cosa par fatta col fiato e coll* alito, per dire 
ch'cITè benissimo fatta: e quando usiamo 
quesTultima voce, vogliamo accennare perfe- 
zione migliore (1). Non fiatare, non alitare, 
cioè non dir nulla, son modi delTuso. Pari- 
mente, non alita punto di vento, che dicono 
anco asolare-, ma quest* ultimo è più. Onde la 
iVase viva :</nraso/o a un panno, a un vestilo, 
cioè, dargli aria perchè non intigni: e darsi 
asolo, per sollevarsi , ricrearsi un poco. N’on 
c*è fiato, non c*è rimasto flato; cioè nulla, 
è modo vivo anch'esso (2). — scc/aì 
1 503. ‘FIBROSO , Mcscot.oso. 

^ Tessuto /làroto .si rompone di filamenti 
o di fibre sode e luccicanti, c forma i tendini 
che sono all* estremo de* muscoli, i ligamenli 
articolari, le aponevrosi, larghe membrane e 
dense circondanti le membra. Mu$eolo»e sono 
le parti composte di fasceUi insieme uniti di 
fibre rosse, molli, più o meno lunghe e nu- 
meroie, formanti i muscoli, ministri de*roo> 
vimenli volontari delTanÌmale.-7tfia./«CD - 
1501. 'FIDUCIA, CoPtriDB!S2A. 

Lifiducia è più lodevole; la con/Iilanfa può 
esser temeraria. I.a fiducia nelle proprie forze 
è dovere; chi non Tba divicn timido e vile.- 
ma la confidenza in sè poò essere imprudenza 
e superbia, può condurre a stolte e precipi- 
(evuii imprese. Aver fiducia in altrui è dove- 
re: mata confidenza troppa inaltri può essere 
colpa e sventura. 


( 1 ) M.ÌGALOTTI : Il bocciuoh rosso e tutto im- 
piumato d'una peturia bianchissiinot fine , sic- 
chi par fatto con l'alito. 

(2) Lippi.-(C. 7. 78): Quando in sul desco poi 
non restd fiato. 
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FIDCCIA. SraaAinA. *805. 

ftdueiti è speranza confidente, o tiene nn 
po* della fede. S* ha speranza nelle promesse 
d*un grande; fiducia ne* consigli d'un amico. 

La fiducia è talvolta ahi tuale : è il senlimenlo 
per il quale crediamo in altrui, o che ci con- 
forta a sperare tale o tal bene. 

S’ ha fiducia nello persone ; speranza nelle 
persone e nelle cose: i*ba speranza in una 
credtlà, nella sorte, nel caso; non già fiducia. 

La fiducia è un senlimenlo generale il quale 
si esercita anco senza nutrire spcranza.Si può 
avere fiducia in un amico senza nulla sperare 
da lui. 

La fiducia, finalmente, rigoarda non aolo la 
certezza d*oUonere un bene, ma la certezza 
altresì di non incappare in un male, lo con- 
fido all* amico un deposito perrh* ho fiducia 
in Ini; fiducia che non mi tradisca. Codesta 
non è speraiva. 

Per rendere più chiara quest* nltlroa diffe- 
renza, avviciniamo i due termini al modo che 
segue, lo ho fiducia in le; però Taffido II se- 
creto del mio cuore. T affido il segreto del 
mio cuore: spero che non lo tradirai. La pri- 
ma frase esprime eertozza assoluta di non es- 
sere tradito; la seconda, se non dubbio, al- 
meno un lontano sospetto. . 

'FIERA, àlBBCATO, Rifpoaio. 

Mercato, MBacATALB. 

— Fiera è più solenne: si tiene in certi de- 
terminali giorni delTanno; il mercato, in ano 
o più giorni della settimana. Alla fiera si por- 
tano più manifatturce bestiame vivo rhecom- 
roestibili ; al mercato più commestibili che 
manifatture r ma la moltitudine delle cose o 
degli uomini è la condizione che meglio di- 
stingue Tana dalTaltro. 

£f/iporù>,non il convcgno,ma il luogo dove 
lemcrctabboiidano, sia del continuo. slalom- 
poranosmenlc. Venezia, ffenova, Livorno, al- 
tri porli di terra e di mare, sono emporii. La 
fiera è in Lipsia, in Sinigaglia; e, quella du- 
rante, codesti paesi divengono emporii. 

Mercato, anche il luogo ore stanno o sono 
portale in maggior copia te cose vendibili. Può 
essere o piazza o loggia o coulrada; se pio va- 
sto, o in forma di campo, dicesi mercatale. 
Mercato vecchio c nuovo di Firenze: Merca- 
tale di Prato. — pol/do/t/ ^ 

— 11 proverbio vivo in Toscana: • tre donne 
fanno una fiera, e due un mercato « per si- 
gnificare che due o Ire donno insieme non ri- 
flnan mai di ciarlare, prova anch'esso che 
fiera è qualcosa più. Ma la fiera talvolta è più 
considerabile per il concorso delle persone 
che non per la vendila della roba Tali sono 
in Firenze le fiere ne* dì festivi di quaresima. 

Fiera chiamano anco quelle bagatelle che 
si comprano alla fiera per regalarle ordina- 
riamenlc, a donne, a bambini. Ecco la fiera, 
i* v’ho comprato la fiera. Da fiera si fa fierur- 
cia, flerucol.i.fieraccia (In senso di fiera brut- 
ta o disgraziata ), fieiina , fierona , flcrone, fie- 
rucolonc. E con quest* nllimo nome segnata- 
mente si chiama a Firenze la fiera che precede 
la Natività della Vergine , quando la sera molti 
del volgo con fischi, campanacci e n^cofoiie (i ) 

- -J* 

( 1 ) RiUcolona, per chi volesse saperlo,é una 
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ni fldnnano In brìi^ntc, e giriindo matUmenlo 
por la cìlU assordano Torecchic dc'ritladini 
che non non malli o lo sono allrimmU. Da 
mercato si fa mercalnccio, raercalino. 1) mer- 
catino di San Piero. Poi. mercato per qualun- 
que i^an quantità di roba. B: fare un merca- 
to (1), per cicalare assai: far mercato di chec- 
chessia per tratUcarTi: arerla a buon merca- 
tOf che nel senso proprio rale a buon prezzo, 
e nel fif^urato si dice a chi scampa da (^rave 
pericolo: essere come i polli di mercato, cioè, 
uno buono e uno cattivo; son frasi vìve, dove 
fiera non ha luogo. — mf.isi — • 

1507.TIKREZZA, FbuitV, Fbhocia. 

Firro, Ftaoca, FsRi^to. 

11 secondo più rado, e più afBne a salrali- 
chezza , od a ferocità. fl«res so può avere buon 
senso, oalmeno più mite : d' un fanciullo rivo* 
ben diremo nerezza. Fierezza di pennello, di 
stile; fierezza michelangiolesca, dantesca; fie- 
rezza d'ingegno, d'animo. La fierezza dell'a- 
nimo é altera, insofTercntc di viltà, e pur del- 
l'ombra d* ogni viltà. La /eh/d dell'animo non 
compiange all'altrui dolore, noi cura, locor- 
ca , lo aggrava. La ferità del viso esprime qual- 
cosa di truce; la fierezza può essere piacente; 
e può stare colla bellezza. 

Ferocia indica forza c disposizione a mal 
faro. Cè della gente fiera ma non malefica, 
fiera ma debole. Avvi altresì delle fiere non 
forti al nuocere. 

— Fiero, in orìgine,non domalo.non civile» 
non pieghevole agli usi e a' comodi altrui. Fe- 
roce è più. Ferocia è fierezza nociva. 

Fierezza da fiero; ferità da fiera .e ha per 
derivato ferino^ th'é peggio assai di feroce. 

— ROMASt^ B A. — 

l.'>()8»*FI<iLIO, Figliuolo. 

— Figtinolo^ più comnnemcnle, si reca al 
padre.’ e ritiene un po' dell* origine sua dimi- 
nutiva. in quanto che un uomo vecchio non 
si chiamerebbe forse con garbo, figliuolo del 
tale. 

Figliuolo, da sé. vale non adulto; e: buon 
figliuolo, anche d'uom fatto, dice bontà mi- 
sta d'alquanta bonarietà. 

Fiy/to.e della prossima discendenza e della 
lontanissima. Figlio d'Adamo. 

Figlio ha pure altri traslali. La natura, dice 
Danto, figlia del sole: ivizii. d ciaino, figli del- 
l'ozio. e simili. Figli non ligiiuoli, i rimessi- 
licri che fanno appiè degli alberi (‘1). — a.^ 
I.'ioy, FIlìURA. FaTtrz/.k. 

— Aurolia avvezzava i suoi figli ad usar 
parole nel discorso le meglio adatte a ciò che 
essi intendevano d'esprimere. L'horiennasevi- 

10 alla figura .* no , s' ha a dire alle fatUiic, — 

11 porco rugge : egli è il Icone che rugge, il porco 
grugnisce, insomma, ella li nscrcitava t ser^ 
virsi de* vocaboli mono generali, cioè più ap- 
propriali allo cose. Cosi, diceva, pare che le 


c.snna n ncriica eoo in cima una candela, c un 
foglio atr intorno per difenderla dal vento, 

a uand'e accesa. Diecsi anche per disprezzo a 
unna brutta, lung.i, mal fatta e mal vestila. 

( I ) l.oRBXzo .Medici. 

(2| (ìtic i contadini dicono ancora figliolame. 
Figlio e figli il popolo non dice quasi mah sono 
voci piuttosto della lìngua scelta. — LASumc- 
scii i.vi — 


cose stesse si rechino inmeaxo,e si mostrino. 
Così facendo, fra più altridanni,Yoi fuggircto 
ambiguità il più che si può: sarete intesi , o 
non frantesi, come accade spesso a chi non 
pensa più che tanto al linguaggio ch'egli usa. 
In tal guisa vi diventano familiari ì modi ur- 
bani e schietti c sinceri, che in vero son quelli 
dell'uomo dabbene. Oltreché, più dUUcilmen- 
te altri potrà pigliarvi nelle parole; c più fa- 
cile vi riuscirà il discoprire chi cercasse con 
^ istudiati vocaboli d* ingannarvi. • TArBRSA - 
‘FIGURA, Forma» Co^tformazio». 

— figuro, superficie qualsiasi compresa da 
linee; /ormo, superficie che circoscrive un 
corpo. Figura d' un triangolo; forma d'un co- 
no. — ROMANI — 

La figura disegna i confini del corpo : figura 
quadrala, rolonda. La forma segna Io disposi- 
zioni delle parli tra loro: belle forme, armo- 
niche, o simile. Due corpi di figura rotonda 
possono variare forma nel mezzo. La figura 
del corpo In tutti gli uomini della medesima 
razza è a un bel circa la stessa; le forme va- 
riano airinlinilo. Può donna avere bella figura 
c forme non bolle. Può avere belle le forme 
del viso e del senOa e la figura del corpo in- 
tero essere disavvenente. Cicerone: «Formam 
nostrum reiiquamque figuram in qud essel epe- 
citi honeeta^eamposuil inpromptm». Lucrezio: 
• Ordino formarum corto corii^ué figuri» - Vt 
urpe $x atiù formit variùquo figurie E/fieiiur 
quiddam quadraium tmaquo figura». - popjua- 

— La figura rlsnttà dai contorni; la forma 
dalla^IsposizioD delle parti. Conformaiiono 
dioeaf specialmente della forma in quanto ò 
acconcia all'uso al quale è destinata la cosa. 

Figura geometrica; forma d'uomo < confor- 
meziono dtyli organi , buona o cattiva. Que- 
st' ultimo non t* usa che nel proprio; gli altri 
due han molti sensi figurali. — gìrard — 
'FIGURARSI, Immaginarsi, Fuvanui. 

.Si/lguranlecose arguendo; si figurano quel- 
le delle quali s'ha un'idea più o men prossima; 
s'immuginano le cose più ascose: si figura il 
vero; s’immagina il vcrislroile. Il poeta imma- 
gina; il lettore si figura le cose dal poeta Im- 
maginale 0 descrìtte. 

Invece d'immaginare a fanfera, i poeli do- 
vrebbono pensare e figurarsi le coso chiara- 
mente cosi come sono. 

Quando mi si narra un fallo a me ignoto, 
del quale però po.sso farmi un' idea, dico: me 
lo figuro. Quand’ uno mi racconta qualcosa di 
slraordiuario, comincia col dire: s'immagini 
che... 

Fingere è più di fignrarsi, sebbene abbiano 
la radice medcsima.il poeta immagina il vero 
e 11 verisimilo; fingo il verisìmile solamente. 

^ di nicol là ncU* immaginare sovente più che 
noi fingere. Quel ch'io fingo non è sussisten- 
te; quel ch'io immagino è, ma onon n'ho l'e- 
semplare intero sott' occhio, onon l'ho tal 

a uale lo immagino. 1 poeti finsero le Naiadi; 
poeta immagina una tragedia storica. 

Molli confondono P immaginare col fingere, 
e credono che là dove non è questo | quello 
non sia. .Ma sovente nella finzione è meno im- 
inaginazione che nel, dipingere la realtà giac- 
che lo finzioni possono essere o vere u limi- 
tale o mnl raccozzate u sparute; dove all' in- 
cuiilro. itiiiuaginarc la realità quii' è stata. 
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Fir, f.nns). 

non si pnò senza supplirò di molte la«une«tn- 
doTinar molti fatti, molti sentimonli, senza 
Terameote creare, creare meditando, compo- 
nendo, esponendo. 

Finzioneindica lalToltaresprcssione di non 
▼eri concetti od alTetti , c s'applica all' animo: 
l'imma^nnare è sempre dell' intelletto. Taluni 
fingono di sentire e non sentono: molli s'ira* 
mai^inano d'aver ragione e non P hanno, 

1512. 'FILA, Filibra. 

— Filiera f fila più o meno lunga, molto di- 
ritta, considerata nella sua superficie più lar- 
ga. H/o, di cose che stanno ferme curditialc. 
Filiera d'alheri, di cannoni (1). Non credo sia 
voce di frequenfe ii.so. 

Poi filiera dicevasi per trafila, tanto in sen- 
so proprio che traslatu. — romasì — 

1513. TlTASTR(>Ct:A, Tiritera, Fii.astroccola , 

Cantaprra, Ca?(tapavola, Ta^taerra- 

TA, TaI^TAPERA. 

FUasirnecn , serie lunga e noiosa di parole 
0 non convenienti o non vere (2). Filastrocca 
di bugie , di citazioni , di nomi: un discorso 
pieno d'enumerazioni, d'ampollosità, fila- 
strocca. Dicoii anco/f/os(roceo/a che vale H me- 
desimo; se nonché attenua col suono la cosa, 
e a soggetti meno odiosi, o più minuti, meglio 
«'applicherà (3). Dicevasi mi tempo in senso 
afnne(Ìla(eraetilalessa,con alcune difTcrenze 
ch'io accennerei, so le due voci fossero vivo. 

('antafera é canlilcua noiosa , o iu versi , o 
in prosa canora . o cantata da chi la recita, 
(^nlaféra accademica. Non è credo, comune 
nella lingua parlala. O è meno di catUafavola, 
eh* è lungheria non vera (4). ^ 

Tiriterui discorso non breve, pieno di esprei^ 
siont, che (come il suono dice) si strascicano 
runa dopo l' altra, c di piccolezze. La canta- 
favola o un po' mendace; la filastrocca, talora 
mendace, ù sempre noiosa : la tiritera, noiosa 
ed inetta (5). Tantafera, discorso informe, e 
male commesso; pensato sì , ma poco e non 
bene. Può essere il discorso vero e non inetto, 
ed essere lanlafora (0). 


fi ) BroRARROTi : Per filiera vi ion , volti alle 
pone, VoUt arcM, e sempre tetù e molti schiop- 
pi. ~\ìà d'alberi parlando, oggi s'usa coinu- 
neineniu filare y e al plurale fiarù — Lamrhu- 

Ci) Allegri: Canterellar di Flora e Fille , 
Voglioito... queste filasirorrhe. - Lippii PenfU 
fiuu gli moH'i la lingua m bocca , Jiìcominciò 
quesCnUra filastrocca. 

(3) Kirkmzcola : Fgli che non era mica po- 
vero (li parole^ con certe sue fiiastroccole la fece 
nmiiMsr tutta soddisfatta - Son mt diresti tu.. , 
e mille altre /Unsin>ccole ? In senso piu mite, 
cioè di cosa meramente noiosa: Questi vostri 
dappochi eummedtoi Certe lor filastroccole ci 
fitnno* Funghe e piene di guai* Che rider poco 
e manco piarrrdanno. - Redi; Voglion che nei 
vostro cervello si faccia tutta questa filastrocca 
di nomi. 

fi) SiLvnn t Con quella sua eania^vola mi 
tenne a pinolo per du ore. - CBcr.iii : Tutte can- 
tafnvole.-C^HU: É necessario ch'io ve nefaecin 
ro.sl'/oitfa canlnfiivola. 

(5) VAacili; ì.unqa - ALLEGRI: Ve- 

fintogli a noin questa ricadiosa tfiitcra. 

f B) Bersi : lo non ni ncrappicrò come le pere 
■F. coinè, t'uovn f esche, e come i frati. Selle mie 
filuetrocehe e tantufere. ~ Salvici : (Russia fan- 


Flì. 

Le faoozio di ocrta genio son fllastroocdMi 
d'impertinenza, 0 lila>lroccole di freddura; 
le dottrine di certi politici, cantafavole ; Par* 
manìa di certi verseggiatori é una canlaféra 
prolissa. La filu.sofla dì certi moralisti, una 
fredda tiritera; Peloquonza di certi accade- 
mici, tantaferate vere (I). Questo lusso di vo- 
caboli dispregiativi indica il bisogno che so 
n' è sentilo in Italia: e il sonliracoto del malo 
é già principio di medicina. 

Un pozzo di slalìslica mal digerito, è una 
filastrocca uggiosa, ina non inutile: ai letto- 
rati vuoti di sapore dilettano più le lor Un- 
tafere, e le lor canlafcre ai verseggiatori me- 
stieranti, e ai niosotì dozzinali le lor tiritere. 

La canlaféra è de' pedanti in verso; la lan- 
tafera de* pedanti in prosa, o di tulle le lesto 
confuse la tiritera delle teste confuse o de- 
boli. Può un ragionamento avere qua c là de* 
buoni concetti, ed essere una tiritera: pu6 
una poesia, qua c là mostrare di belle imma- 
gini, od essere una cantaférai può un'enume- 
razione esser fatta in be' versi , ed essere una 
fllastroccola. 

'FILOSOFO, Filosopattb. 1514. 

— Filosofo che sa o pratica filosofia : filoso^ 
fantesche senza sapere, ostenta filosofia, voce 
sacra, nella bocca di tutti c in cuore di pochi. 

Il .Magalotti nelle lettere scientifiche fa ben 
sentire la distinzione da noi accennala. • Non 
altramente filosofi, ma con vilissimo nomo 
filosofanti gli appella •. Ma nell'uso diciamo: 
e*vnol fare il filosofo a chi vuol parer astrailo 
quasi sempre, c quasi immerso in .specula- 
zioni filosotichc: vìzio di certi pedanti, tor- 
mento de' galantuomini — — 

'Fl-NALMKNTE, Alla pi^b, Alpi^vr. ISIS. 

— Alla fine si dice degli avvenimenti c dei 
fatti: finalmente, c di questi, c anco dell'or- 
dine nel quale le cosco le ideo sonodispostc, 

0 si vuole cho sieno. Alla fine la menzogna .si 
scopre. Dirò finalmente. Vengono finalmente. 

Finaimeule in certi luoghi indica il seguirò 
di cosa o il venire di persona desiderala con 
impazienza, o, se non desiderata, aspettata 
per ragione qualsi.*isi. 

Alfine è men di alla fine,o più raro, perchè 
ora finalmente fa le sue veci , cd ora alla fine 
calza meglio. Quand' io dico: ■ alla line la vin- 
rerò «,se diressi alfine, l'espressione sarebbe 
assai meno evidente. Forse perche fine in scn- 
sodi tèrmine cssendopiù comnnmuente fem- 
minino, Valla pone più chiara agli occhi della 
tneulc r immagine della cosa. — a. — 

'FINE, Delicato. 1516. 

Firb , Sottili , Miotto. 

^ Nel traslalo, il secondo è più. La mnli- 
gnilà può essere /lneanch'cssa:d'e/ica(o e solo 
t afTcllo. Lode delicata: satira nnc.-ciRARp- 
In altro senso , la finezza coglie le più 
tenui relazioni del vero , e però trova conve- 
nienze là dov* altri non vede se non diversità 
o disunione : la delicatezza è il sentimento 
sempre vivo, sempre desto della convenienza. 


tafera non mt piace punto, e non mi posso im- 
maginare ove diavolo ella sia per battere. 

M) Rcotiarroti .- Nè che i procura/ori m’tn- 
fi nocchino (hn lor tantaferate, ^ Quanta tanto- 
ferale e quantf aggoisìdeU. 



FIX (309 

ITM noM operabili. flneiza d nell' In- 
liri'Cno; la delicatezza nclV animo.* si csamiua 
con fìnezza ; con delicatezza si sente. La ti- 
Dezza disrerne; la delicatezza trasreglie. 

Parlando de' sen.si, della risia , dell' udito, 
al dice eh' è line; del tatto, dell' odorato, del 
yuslo , che delirali. E quando si dice , tatto , 
giislo fine, si pensa miei senso come {giudice 
delle qualità per definirle piuttosto che per 
aenlirle. Ma quando si dice, tatto, gusto, odo- 
ralo delicato , si considera riiiiprcssione che 
l'aniiiia ne riceve. 

Ovidio é più line che delicato , Tibullo più 
delicato che (Ine. 11 Fonlcnellc ha finezza, de- 
licatezza poca. Spirito troppo flne, raro è che 
sia delicato. 

Nel discorso una lode fine è nien di una 
lode delicata. — d*ai.rmrf.ht — 

^ La finezza nell' ingegno, la delicatezza 
nel cuore. La finezza irichiude talvolta la de- 
licatezza, ma la delicatezza ha sempre alcun 
che dì fine. Ln dialettico può esser Hnc; rado 
è che sia delicato. E simitincntc un gram- 
matico. 

La delicatezza è sempro retta o gentilej nel- 
r altra può essere alcuna cosa di falso. 

La finezza d' un concetto può, so non sul- 
Tatto, essere intesa pensando. La delicatezza 
se non é sentita subito, non si sente più tin- 
che r anima non sia in tutto o in parte inno- 
vala. — tìOVtlOUHS ^ ASURT^ DB BOISHB- 
tìARD — 

— Fine , or < usa per puro ( 1 ) , ora per sot- 
tile {'2), ora per mimilo (3); ma puro s'oppone 
ad impuro, sottile a grosso, ininnlo a grande 
od a grave. Fine è più generale. Tutto ciò che 
per natura o per arte vince Turdìnaria forma 
o misura , in purezza , sottigliezza , delicatez- 
za, si può chi.iinar lino. — rqmjsj — 

1517. 'FINfiEUE, Shtorhb. 

— Fingiaììuusupponiamo^^oxio nel discorso 
due modi d'escinph.'iraziunc, o di concessio- 
ne ; m.^ fingiamo é più forte. Si suppone cosa 
che forse e, o che poirebb' essere; si finge ta- 
lora anco riiiipossibìle, per rendere il proprio 
argomento più Porle. 11 matemalicu dico: sup- 
poiiianiu; son questi i suoi postulati. Il polì- 
tico dice: suppoiiìaiiio; male sue supposizioni 
son tali che dovrebbe piuttosto dire; tingiamo. 
Supponiamo, dirà l' economista, che il sistema 
dei divieti sia tolto da tutta Italia. Fingiamo, 
dirà il metafisico, che Dìo non sìd^’FAVRE - 
f518.*FlMRE, CoMms. 

Fimrb, Cbssari. 

— F'intre riguarda il tempo; compire ratto. 
Può essere finila la cosa , ma non compita. 

— ROMASI — 

— si finisce compiendo; sì cessa anco smet- 
tendo. Sappialo finire un discorso prima d'an- 
noiare i vostri (lisgrazìali fratelli; sappiate ces- 
sar da un discorso se vedete che otTonde. — 
GIRARD — 

FlVtTO, PKHirO. 

Si finisce o di fino naturalo o d'altra: sì pe- 
risce por infortunio; come per iuceudio, per 


(1) Casv : Oro fino. 

(2) X. Avorkim : Fanno Uno» 

(3) Magalotti Polvere. 


FIO 

naafk‘ 1 ^ 0 , per fame. Molti per non avere il 
coraggio di perire gloriosanionto a prò della 
patria, dopo essere a lei sopravvissuU, peri- 
scono di vii fine 

— D'un uomo, in ogni caso, non si direbbe 
ch'egli è finiiOf a significare ch'egli è morto. 
Dirobbesi per annunziare la morto allorché 
co.ssa l'agonia. Perilo» airinconlro, di chi sta 
morto da un pezzoi perita una famiglia, una 
discendenza ; chò di molli insieme ai dice me- 
glio che d'un solo. — CAPPoyi — 

'FIOCO, Bolo. 1520. 

^ Fioco, indica debolezza di voco,o da ca- 
Urro o da altro (1). E che l'idea di debolezza 
aia qui principale, cel provano anco i trasla- 
tl (2). 

Foco» indica voce non chiara. Può la voce 
esser fioca, non roca; roca, non Ooca.ll roco 
mormorare dell* ondo (3^, fioco non è (A).-a-^ 
'FIORITA, Fioritura, Epklorrscevza. 1591. 

— - Fionfd, I. il tempo iu cui il giardiniere di- 
spone in bella mostra i vasi de' fiorì nel giar- 
dino. IL Fiorila chiamano quel miscuglio di 
lauro, mortella, ginestra e talvolta anche di 
fiori , che si spargo nello chiese in occasiona 
di festa, o per le strade alle processioni e si- 
mili. IH. Fiorila diccsi in celia una quantità di 
cose sparpagliate e mal disposlp. 

Ft<>ri/Mra,il tempo in cui liori, frutti, alberi 
tiorìscona 

JCffloreiccnsa chiamano i medici una spruz- 
zagiìa di bolliccllc che vengono alia cute , or- 
dinariamente con prurito. Efllorcscenzc e ri- 
fioriture saline sulla superllcìe del suolo. — 

MBIM — 

•F1SONOMIA,Aria,Cbra(5). 1.V22. 

I — L'uria, c dal viso, c da tutto il corpo, e 
dagli alti, e dalle parole, c dal silenzio, e dai 
falli.Ariagravc;arìa di pretensione, far arìa(6). 

La cera» dalla faccia , e anco dagli alti quando 
si tratti d'esprimere raccogliciua falla altrui. 

La /isonomia, da sola la faccia, io quanto 
e.sprime le disposizioni dell' animo. — al- 

RKECHT — 

'FLAGELLO, Sferza, Frusta, Stappile, Scu- 
Discio , Disupuna. 

— Sferza a uso di percuotere, fatta d'una o 
più striscie di cuoio o funicelle, o cosa simi- 
le. S'adoprava pe' fanciulli, c ad altr'iiso (71. 
Flagello^ agli antichi era una correggia o un 
fascio dì correggic di cuoio, col quale perco 
levano il corpo nudo do' servì, cd era pena 
più grave che delle verghe. Cicerone: > Por- 
eia lex virgas ab omnium civium romanontm 
corTmre amooif» hie misericort flagella retulii •. 


(1 ) Da!«tb: Per lungo sitenxio parca poco. 

(2) Davtb : Fioco lume. 

(3) Pbtrarca. 

(l) Nel dantesco Vod alte e BocHe intendi 
voci alle che conlrastan con allre voci fioche. 
— Gatti — 

(5) V. Nura. 1401. 

(Oj Itetie arie di lesfe» ù frase mollo nsifafa 
dal Vas.iri. A chi si faccia a descrìvere le pit- 
ture d'oggidì, di rado verrà opportuna.— (« ap- 
poni — 

(7) I*ktrarcaj .V^per /erza éperA marfrrmen 

r 'i. - Iti ov.utnoTi ; Prdngofjo con in sferza. - 
Skveca • Sferza »er far girare il pa/eo.-DAM- 
I TB; f^na (iu rima) camculari. 



FLE ( sw ) I rj: 


- • IJbtr^Hhut eadUmr, $érvui ftagtllii cadi, 
9t domino reddi juòefur •. Deci. (Quintiliano: 
• Da quetlo lato le Terghe, da quello le fla« 
fella ai porlarano •. Per lo più flagello s'uaa 
oggidì nel traalato (1) per gastigo ebe Tiene 
dall’ allo; e indica aempro diagrazia non pio 
cela. La frusto somiglia alla sferza, ma dìITe- 
risoo nelPuso; questa per i fanciulli , quella 
po' malfattori (2J. Frusta, inoltro, è quella da 
percuotere od incitare i carallì ed altri ani* 
mali 

Sla/fiU è aSoe a flagello, e s'usa nei prò* 
prlo,non mal nel traslalo (3). Staffliata ha lai* 
Tolta il Iraslato. È strumento di cuoio a più 
capi, attaccali air estremità da un manico di 
legno; c n'ussTano gli aguzzini per batter gli 
schiaTi (4). Gli è sempre più grsTe della fru* 
sta, a qualunqu'altr'uso s'adopri. 

Seudùeio^ sotlll bacchetta da percotere. Di- 
seipUna* mazzo di funicelle o d'altro, con coi 
gli uomini si percoterano per mortilicare la 
carne. 11 Bcmi congiungc acconciamente due 
delle Toci affini notale. «Con una disciplina si 


irustaTa ». — KOMjsr — 

Nel traslato , la Terga corregge ; la sferza 
locita,o punge col biasimo; la frusta gasliga; 
il flagello strazia. — c^ìpponi — 

1524. FLEDILK, Lagrimitolk, Lacrimoso. 

I. Flebile non dicesi più che della Toce c dei 
suoni f5>, iagrtmatM>is c de* suoni e de' sensi e 
de' fatti (6). 

II. (Quando lagrimeTOle s'applica a toco o 
slmile, è più di flebile. Voce flebile ha suono 
di pianto; Tocc lagrimeTole eccita al pianto. 

III. Flebile, dunque, può non esprimere che 
un tono di pronunzia o di canto. Flebilmente 
canta la chiesa ceri* inni > flebile è il tono con 
cui si recitano nella settimana santa i Treni 
di Geremia; e non so dire perché io questo 
tono si canti anco VAUph e il Belh e ilGàtms/, 
che son lettere dell* alfabeto, non altro. 

IV. Flebile dicesi, ripeto, anco di suono tri* 
y Sto ch'esca di cosa inanimata o d'animal bru* 

/ (o: lagrimevole, della Toce umana soltanto (7 i, 

V. Flebile ha senso talTolla quasi ridicolo, 
perchè l' uomo incivilito ride di tutto, e torce 
a significalo giocoso le parole più serie. Però 
voce flebile, maniera flebile, dicesi d'un tono 


(t) Dakti: Attila ehé fu fistio in terra, - 
Bis!V 1 : Fu de’ crtstùin propno un flagello. 

(2) Boccaccio j Frustalo e poi appiccato per 
la gola. - Latici : Frustamno i cittadini che 
avevano misfatto» 

(3) Sta/file è propriamente qdella striscia 

doppia di cuoio che reggala staffa. Di qui, 
per somiglianza, staffile sì dicono le slrisce 
dì cuoio con che si batte qualcuno. — Lau- 
BRiTscmist — . , c , 

f4; Bco?(arroti: Un agnssin bestiale Sara 
U metiico vostro; Uno itaffll salubre medicina. 

(5) Tasso t In queste voci languide rituona 
Vn non so ehs di flebile e soave. 

(6) Salvi?» ? iirande perrfito e lacrhnabilit^ 

tima. - Guido Giud.i Singhiossi lacrimabili. - 
GnccunDi?»; Lacrtrnaòi/esialo.-FuK.TzuoLA; 
Prififipto. . , 

(7) (lUir.ciARDiHi : Selve..., Se sospirando in 
flélMisuturri Alnostro lamentar vi lamentaste. 
~ Dante: ...pose dna al fucrirnabi/ suono» • Vir- 
gilio.* ff emflus incrymoòl/is. -Ovidio ; Flebile 
ttetcio quid resonarlgra, flebile lingua Jtfur- 
murat cxanimss ; rtspondcnt flebile ripcs. 


uggioso 0 prolisso, che annoia o rìslucca, ap* 
punto come il linguaggio della sveutura an* 
noia e ristucca i fortunali del mondo. 

Non sarebbe improprio, in poesia special* 
mente, dare alla voce l'epiteto di lagrimota; 
e varrebbe voce d'uomo che veramente pian* 
ga o sia li per piangere; interrotta, imp^ila, 
soffocata dal pianto (I). 

'FLESSIBILE, Arrenorvols. 1525» 

— Flessibile^ che si può piegare : arrsndeDO* 

U, che riceve più forme, impressioni e moli. 

Ramo flessibile; cera arrondovule. 11 corpo 
umano naturalmente flessibile, con Teserei* 
zìo diventa arrendevole ad ogni molo. 

Nell* uomo, la natura flessibile è difetto; 
Tarrendevole é virtù, ma spesso diventa vi* 
zio. -* ^. — 

‘FLESSIONE, CuHVATCRA, Piega, Piegatura. 152(1. 

— 11 primoègencrico,e non ìndica la figura 
che prende la cosa piegata. Si fan pieghe su 
drappi, su fogli, che curvature non sono. — 

ROMANI — 

— Piegatura , Tatto del piegare e del pie* 
garsi; piega. Tatto beU'c compito. Piegatura 
della seta é quando la s'avvolge sul subbio 
per poi adattarla al telaio. Piegatura è aiicho 
il prezzo che si sborsa per la cosa piegata; e 
Dio volesse che non ci fosser dei proli i quali 
spendono più in piegature di colte e In trine » 
che in libri. Dar piega, per, dare addietro, ce* 
dcre; dare, pigliare buona o cattiva piega, 
cioè, avviamento, direzione, son frasi d'uso, 
dove piegatura non entra. — meini — 

’FLOStJO, Vizzo, Avvizzito, Passo, Gamzo, 1527. 

Rugoso, Mencio, Grinzoso. 

— ^osct i corpi di natura tigliosa o fibrosa 
o nervosa, ch'hanno perduta la naturai con- 
sistenza f2). 11 floscio é tale per difello di ten- 
sione; il visto per difetto d'umore (3>. Vizzo 
dicesi d* ordinario di tessuti animali o vegeta* 
li ; floscio, d'ognt cosa. Nel vizzo inoltre si 
suppone sovente T effetto del tempo; nel flo- 
scio non tanto. 

Pauo, indica difetto d'umore prodotto da 
el4 , o da troppo calore o secchezza ; ma s* ap- 
plica a'vegelabili più sovente che a* corpi ani- 
man. Ila poi senso meu dispregevole di viz- 
zo (4). 

Grimo riguarda la forma , ed é più cosa 
soggetla alTocchio che al tallo. — — 

— Avvizsito riguarda uu tempo già passato 
di maggiore freschezza: viso^poppc avvizzi- 
te. Rugoso riguarda la superficie; ed è affine 
a grinzo. — gatti — 

^ — Grinzoso, pieno di grinze. Mencio, che 

non ha ronsistenza.La grinza é un solco sulla 
superficie. Il corpo mencio non ha più quel* 
Tclaslicilà, quella fresca morbidezza che lo 
fa resistere al Ulto. 11 mencio è morbido, ma 
morbidoebe cede subito, e nou ripiglia la sua 
forma al cessare della conipre.ssione.La grinza 
viene per lo più da vecchiezza; la uiciiciosiU, 


(1) Pas.«avanti .* Lacrimosa orazione» Ma 
qui forse non ba tutta la forza del senso che 
gli diam noi. 

(2) Redi : Pelle Roscia» 

(3) Commenti.- Vizze poppe. - Passavanti t 
Le mani e le braccia per la grande etade vizza, 

- (4) Oescknzio : Uve passe e senza umore. * 

Boccaccio .* Erbe per lo sole passe. 
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è »oTcnlo todhio di poc« fanltà o di rilafia- 
tozza di fibre. Molle ((iovani donne paion pur 
mende a vederle! D’un vestito oi^nun vede 
che si direbbe, grinzoso, ed anche mencio, 
cioè senza salda; non mai, passo, floscio, nè 
gli altri. — MAisi — 

1528. 'FLOTTA, Co>vor.uo. \avilio. Armata. 

— QnHtn scorta di navi armate rh’è alla 
difesa di navi nierrantlli « da trasporlo, è con- 
vogdo. Le navi tnerrniilili stesse pos.sono es- 
sere a se difesa, e fare conYUtflio. ].a flotta è 
<(tianlilà, d'ordinario, più grondo, di navi più 
grandi, o da et»mmercio o da guerra, ma da 
guerra per lo più : c comprende, nell’ uso, tul- 
le le navi che sono del medesimo stato, e se 
lo stalo égrande. tutte i(uelle che battono un 
nietlcsimo mare. 

Armata è quantità di navi giicmite d'armi 
c d'uomini, c apparecchiate alla guerra. 

JSavilìo (licevasi un tempo un numero di na- 
vi; ina ora c della lingua scritta, e non panni 
frequenlc. — wo.V/#a/ — 

1529. FLUIDO. Liorino. 

— Il yifitVio ha di sua natura meno aderenti 
le parti; può un corpo solido esser con arte o 
per forza straordinaria liquefatto.- nou^si - 
/.fqitido., che ha proprietà di scorrere, 
sia questa o no momentanea; fluido che per 
nahira scorre. Il liquido va d'alto in basso; il 
fluido in lutti I versi, — gvjzot — 

— Fluido, che scorre, o può scorrere per 
la non molla coesione delle parli t liquido, che 
MI certi casi può scorrere, che di contro alla 
luce ila colore più o meno trasparente fi ). L'o- 
lio denso è liquido, ma non fluido. Cera, bi- 
liinie, pece. lave. metalli fusi. liquidi; ma non 
fluidi. Del corpo umano parlando, fluido s'op- 
pone .1 solido, c diremo, i fluidi, non i liquidi. 

L aria, l'elettrico, i ga/ tutti, son fluidi, non 
liquidi. — Boisrn.UF.ns-— 

1530. FLUSSO, Diarrfa, Likxtrria, Dissenteria. 

— hhiMo è generico, ed ha però varii no- 
mi; Mii-ivo di ventre, flusso uterino, e simile. 
Tarlando del flusso di ventre, egli è licnlcri- 
co, sanguigno, od altro. 

La /icntcno è flusso tale porcili passano non 
digeriti ì cibi dallo stomaco e dagrintestlni. 
La r/iiien/erto è di rrecpienle con sangue, con 
imicco e con «tolori; ond'c più grave della 
diarrea, eh’ è evacuazione profusa e liquida. 
— roy^yi — 

15.11- 'l'LLTTUARE, Ondeggiare. 

•— (.'è il divario, a un dipresso, che tra on- 
da e Hutto. Nel senso corporeo, fluttuare espri- 
me agitazione più forte; nel Ira.slato (ch’ò il 
piu frequente ) incertezza maggiore. — jio- 
— 

— Dove il Poliziano dice; « E le biade on- 
deggiar c(Mfie fa il mare ». nessuno porrebbe 
fluttuare. .Ne’ traslati che riguardano ranimo. 
fliiltnazione cade spesse volle meglio d'on 
deggiainenlo (2); non così del verbo ondeg- 
giare. che semhr.i piu n.itiiralc dell' altro I3). 
Nel proprio. l'.Angiiillara . non senza gonfiez- 
za: « MuUuiindu per l'ondoso orgoglio •. — 
POUDORJ — 


(tì Fluo « ÌJquet. % 

( 2 ) fiorca abdivi : Ftuttvaiioni d* animo. 

( 3 ) Tarso : In gran tempesto di pensieri on- 
deggia. 


FfHUIA (PfETRAI, SstXB, .<!aiCK. 158f, 

Silire. ne! linguaggio chimico, ò ima delle 
torre delle Mstooze , cioè , dette semplIcL 
Questo latinismo non ha dunque altr* uso che 
tecnico. 

Selee è la pietra: e perchè di questo pietra 
ci serviamo per battere ìl fuoco, però selce 
divento sinonimo a pietra /beato. Ma ha senso 
più largo, sì perchè s'estende a ogni sorto di 
pietra beo dura (1), si perchè s*adopra nel 
l*[**^*l^ (8);sl perchè, anco nel proprio,quan- 
d’io dico selce, non sempre penso all'uso al 
quale può essa servire; e si analmente perchè 
da selce derivano selciare e selciato, e t latini 
derivavano sUieariOf una specie di mestiere o 
d’udlzio. B di selee Infatti si coprono tuttodì 
in molti luoghi le strade. 

parola religiosa è quasi selce; fredda a 
chi non ne vuole far uso.* ma può con essa a 
piacere accendersi e piccol fuoco ed immenso. 
FUCllERELLO, FocoLuio, FocaiNO, Fochbtto, 1533. 

Focdccio. 

AfUnissiroL Ma il foehereUo pare possa es* 
sere un po’ più grande * pare possa prendersi 
più come diminutivo vezzeggiativo che come 
diminutivo semplice (3). 

lo posso dipingere una famigliuolaraccoUa 
intorno al fochereUo domestico, io atto di lo- 
dar Dio o con la preghiera o col lavoro, eh’ è 
una preghiera anch’esso,od è una bestemmia 
secondo I intenzione c Uafletto che lo accom- 
pagna. Pos.so immaginare un foeolino tenue(4 ), 
vicino a spegnersi, ma tuttavia capace feome 
le vecchio passioni) di suscitare con le sue to- 
ville un incendio. 

Foehino efochetto sono più famigliari e mea 
belli; ma nella lingua parlala direbbesi forse 
anco d* un fuoco di braciere o di veggio ; do- 
ve gH altri due par ch'indichino sempre piùo 
meno di fiamma. FocheUi si dicono i piccoli 
fuochi artifiziati. 

Fbeuccio indica* come ognun vedo, piutto- 
sto insufflcienza che semplice piccolezza. 

•— Oli altri tutti esprimono come s'è detto, 
più o meno scarsezza; ma foeolino puòessere 
quasi un vezzeggiativo per indicare un fuoco 
gustoso. Assiderato dal freddo, trovai un fo* 
colino che tulio mi rianimò. — .^t.— 

'FOCILE, AccuaiNo, 1531. 

— Vaeeiarinp non può non esser d’acciaio, 
o almeno di metallo; foeite è qualunque sia 
corpo tragga dalia pietra scintille; foss’anco 
un'altra pietra. 

Focile ha sensi traslati (5): non cosL accia- 
rino.— ' ’ 


(1) ParaAMCA» in selee trasformata ( In pie- 
tra). - Cbbscknzio t SWfo ir mdM de* monti $ 
nette dure setei si trovano Caegue abondanli. 

(2) Tibdllo: IVee in tenero stai libi corde sitex. 

(3) t'tMEinvoLA: Awegnaehèquesto foefierel/o 
sia ptccofo e fabbricato da utnana operosionst 
egli é ricordevole di qttel maggiore e celeste sa- 
le... - FoehereUo lo chiama a paragon del sole, 
non giè che fosse un/'ocofino.-E iTViTToasLLi 
in senso vczzeggialivo; La guai sedendo al fo- 
ehereUo tepido. 

fi) Lia. cùr. MAL. : Scaldarsi ad un foeoUno 
oso ritirato e difeso dalTaria. 1 Lalioi avevano 
ìl solo foculus. 

(5) Para-vacA. fluui/o focile D'amor..,, 
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1535. TOCOSO, ImroCATO, AflDBitTK. 

Affocato, Focato. 

Focato, eh* ha fuoco, rh*è pioti di fuoco: 
usai^i por lo più nel traslalo. Infocato, prcao« 
circondalo, riscaldalo, roronlo dal fuoco; 
aaaKÌ e noi proprio o noi (raslatn talTolta. Ar- 
dent«. ciò eh* é proso dal fuoco in modo da 
aploiidornc. o soroiilc da esserne in lutto od 
in parto consomalo- 

Noi trasUto, ardente é più di focoso per- 
ch'indica forza aUiva e presente: dorè raltro 
esprime me^^lio la potenza. Il corpo ardente 
bnioia; 1* infocato, non sempre. 

Focoso d*uomo facile airira seminatamente 
ed all* impazienza, principio doU'ira: ardente, 
e dell* ira e dell* amore e di tutte le passioni 
rive. L'uomo focoso ad una parola piglia fuo- 
co: I* ardente non si accenderà cosi prc.slo; 
ma, acceso, sarà più ferrido, più operoso. 

(ìli ingegni ardenti rado paion focosi; lo ar- 
denti passioni sovente si celano sotto pacale 
apparenze. — rom.4SI — 

— Focoso. che tiene della natura del fuoco: 
desiderio, amore, impelo, corso, stile, giorcn- 
lù, cavallo, anima; ardente, che arde di fuo- 
co, che ha il fuoco con sé. e può comunicarlo 
ad altrui. Però il fuoco stesso diciamo arden- 
te ; ardenti i raggi, il sole ; una lampada. — 
GATTI “ 

Affocato, che ha toccato, sentito il fuoco, e 
ne serba le impronte; focato, d'un colore ac- 
reso.o simile al fnoco.Eanche aggclUramen- 
le: rosso focato. — capposi — 

153.Ì. FODERA, Foubro, Federa, S oFP.iimo. 
Foneao, Zattera. 

Fodero, GniiTri, Astdccio. 

Rifodrrarr, Rixpodkrarb. 

Fwlera. Fodero. Rt/o</erarc, Rinfoderare, 

La fodera è dc'vcsliU ; e* si foderano dì pel- 
li, di drappo, di tela e simili (1). Costa laiilo 
la foderatura. 

Nel traslalo : aver foderali gli occhi , vaio, 
vederci poco: foderar le parole, diresi di co- 
loro che ripetono . parlando, alcuna dello pa- 
role già delle. • r r ho veduto, i* l‘ ho •. 

Fodero è quel della spada, d'armi da ta- 
glio (2). Riporre nel fodero, si direbbe rinfo- 
derare (3): porre di nuovo la fodera, rifode- 
rare. 

Fodero, Zattera. 

Fodero dieesì anchequcU'insicmcdi legna- 
mi e di travi collegato per poterle condurre 
pc* fiumi a seconda i4). 

Dicesi anco zattera: ma la zattera conduce 
sopra sé passeggeri o roba {ò)- il fodero può 
essere rondotlo da un solo. Zalla in questo 
senso è meno dell* uso. 

Fodero poi era un diritto che pagavasi un 
tempo a* soldati o a* niagisirali che viaggia- 
vano, por tur vellovaglia :ju« foderi. 


il ) Ariosto : Le fodere Riversati di scarlatto. 
12 1 T\v. Hit.: roderò di spada. 

13) li SA 1 .VIRI ligiirntamento ( ma in modo 
alquanto strano I.umache nella vagina delle 
nxemhra riufoderabili. 

( i ) Stor. N ihii. : Foderi, che sono travate di 
legnami rn’iijiunti 

<51 IIkmho ZaUere di nave si tesserano. - Vet- 
tovaglie ed arHgkerie, nelle sane > per CAdiije 

tnundtfU. 
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Fodero, Guaina. Vagina. Astuecio. 

Fodero è più comune nella lingua parlala: 
anche guaina però non è rado. 

Quel delle forbici d arnesi simili , si dirà 
piuttosto guaina che fodero. Qnello de* ferri 
chirurgici, delle posate, delle gioie, degli oc- 
chiali, è astuccio (I). 

(inaine chiama il Redi quelle ove liene quasi 
riposti ì suoi dentila vipera f2). (ìuaina, in 
Tosr-ana quel eueilo attraverso al quale si 
passa un nastro, e col nastro si .stringe o si 
allarga il vesUto per meglio adattarloalla vita. 

Sgominare ò piti nobile di s/b^ferare: s'usa 
assolutamente, sottinteso il quarto caso: t* al- 
tro non cosi (3). 

Sguainare i denti (4): non già sfoderare; 
sguainare Pugno, ch'é quel che l'Ariosto diro 
spiegare. Sfoderare una cattiva poesia, un ar- 
gomento potente, è metafora non dell'uso co- 
mune, ma propria e bella. I versi e le argo- 
mentazioni di certuni soii arme micidiali ; cho 
pure il mostrarle fa venire i brividi a un po- 
vcr’ uomo (5). 

Rinfoderare abbiamo, non già ringnainare. 

Sfoderare per levar la fodera, e scuso tulio 
proprio di questo verbo. 

Vagina anco in poesia non è comune, per- 
ché guaina no fa bene le veci (6). Il senso me- 
dico di vagina è ben nolo; o a questo solo 
senso riserbasi tale vocabolo. 

àtaneano poi a questo nome, come a caduto 
dall* uso, i derivati o i Iraslatì cb* ha il comune 
guaina. 

Fodera, Federa. Sojtpanno. 

Federa è la sopraccoperta di panno lino o 
di drappo fatto a guisa di sacchetto nella qual 
si mettono i guanciali (7). La fodera é dun- 
que interna, la federa eslenia. 

Soppanno e la parto della fodera che guar- 
da il petto c la vita; può comprendere anco 
r imbuitilo 18); ne inai si direbbe soppanno 


(1) Rcoxarroti: Astuccio... dous agnsse... 
Sian cesoie e (aacetle E lime e puniemoti. 

(2) !\'et fondo di quelle due guaine in cui tien 
riposti isnoi denti in vipera, sUiqtia un umore... 

(3) Davìtszati. (Vii yrvM, eòi s<;ua(nrt. 

<4| LiPPi: .guaina l'ugna. - Heui: Co* denti 
canini iguaiNOfi. 

(5) E sfoderare, cosi assolulamcnte, di chi 
facendo qualche cosa voglia dislinguersi, u di 
chi superi 1* opinione che di luì si avuva. Al 
sentire, per esempio, una bella predica da un 
prcdìcalore mediocre, sì dice: oggi gli ha sfo- 
deralo. Oggi i* vo* sfoderare. — .SlF.ni — 

(6) MorcTi: E In dalla vagina Esci, ferro di 
morte.Miì guaina non avrebbe guastalo. «D a!V- 
TE, perpeile: Mania traasti Dalia vagina detto 

sue. 

17) RELLiNciorsi, Pulci. 

(8) VARaii - // qual lacco portano foderato di 
pelli, 0 snppannaio di l elluto e di dom- 

masco : fi di sotto chi porla im ifiio, chi altra ve- 
slircitioln di panno snpnunnnta. - Sopfinnnalo 
sidicedi vestili gravi. Vn vestilo da donna non 
si direbbe soppannato. neppure dai contadini, 
i quali però dic«mo soppannare la carniere^ 
L'esempio del Varchi fa pur conoscere che il 
soppanno deve essere di malcria che possa 
dirsi prirmo : delle pelli nini gli e potuto venir 
dello. In realtà però soppanno e soppannare 
son termini serbali soltanto dal popolo che 
parla prù alt antìcR: fiMlera e ^Uerure hanno 
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la fodera dappiedo al reslito (i). Ben aoppan- 
nato dircsi dt chi d boo coperto. 

1537. TOGMA, FaoifDA. 

— Fronda più comuncmonto dice» d'albero, 
di vir^lto, o di pianta con rami ; non d'er- 
o di fiori. Fogliale di questi e dì quelli. 
Perchè/roiuaiUlinieraraniuscelloo virgulto 
con foglie, e /b/tum la foglia senza ramo. On- 
de il Boccaccio: • Colse due fronde, E d'esao 
una ghirlanda sì facea (2) •. E Dante: • Sotto 
la fronda Nova sedersi in su la sua radice •; 
dove fronda indica intera l'ombra delPalbero 
rinfronzilo. — cbassi — 

In poesia specialmente, fronda sì trova usa- 
lo parlando pur d'erbe (3). Ma oelPuso co- 
mune di quc'che chiamiamo erbari, fronda 
non si dirà mai (4 . 

1538. 'FtMìLlATO, Foglioso, Fogliato. 

FoGi.iATO. Spogliato. 

— Fogliato^ eh' ha fngtioto^ ch'ha fo- 

glie non poche: fogliuto^ ancor più (3). Tulle 
c tre son voci che non ho mai sentile nella 
lingua parlala. Ma la botanica, il cui linguag- 
gio è tanto povero ed eteroclito, può farne 
suo prò. — ftOMÀSi — 

— Fogliato^ di cosa che ha forma di fo- 
glia (6): di cosa ridotta in fòglia, più rolen- 
tieri diciamo sfoglialo. ^ a.— 

153». FOLLE, Matto, Stolto, Pazzo, Dsmbnti, 
Frenetico, Foosenvato, Mamaco, Ll- 
NATICO , iTtSAKO , DELlBAflTB , FURIOSO , 
Me?itbcatto. 

^ Il folle ^ leggiero d'ingegno, svanito di 
senno, si perdo in vani pensieri, discorsi ed 
alti 17). 

Intano, alla lellcra, di mente non sana. Si j 
può non perdere la mente e averla malata. ' 
Uso poetico (8^. 

Paxzoesprìmeungcnerc d'insania obocon- 
duco ad alti strani e talvolta violcnlL 


scacciato le prime due dalle bocche civili. — 
LAMBnrscniBi r- 

( 1 ) Firbbzuola j Quatta parti ti pottono aiu- 
tare eolie òomboga a cotioppannf (il seno dello 
donne, per parer più pieno). 

2) NIBPA1.B. 

3) .Marcbbtti: Edellaierralétpesxate tolU 
Mottraro erbe diverte e fronda a biade, J1/ìau- 
tamafila par la terra tparte. > Ma e* non par da 
imitare. Fronda e /ronzo, d'erbe parlando, non 
si direbbe se non di quelle che fanno piante 
ramose, e veramente frondose* Lambrusciii!V 1 - 

(4) (^RBSCE!Szto: Erba frondifera. B qui la pa- 
rola composta e tale che, non se ne putendo 
comporre con foglia una simile, gioverà rite- 
nerla , so pure non gli si voglia sostituire /b- 
glioto. Le fronde defr aglio, disse la Crusca, 
e.* frondedel porro, il (^ro (LelL ad Alf, .Mar- 
tello), c il Uibiena (Cai. 3. 17) citali dalCanlù. 
Ma nè il porro né Taglio son proprio erbaggi: 
e non so se una fronda d'indivia o d'Insafata 
romana o di lattuga o di radicchio sarebbe 
digeribile in parte nessuna d* Italia. 

(5) CaBSCsnzio; Fieno eouile e fogliuto. 

(0) Neri : Argento fine fogliato, (.luanlo alla 
pasta fogliala con unto, delSacchetti, abbiamo 
nell'uso , foglia e sioglia; ma il secondo più 
comune. 

(7) Guittoitb; fn vani folleggiamenti tpen- 
dar il tempo. - Novrlli:so; .Sanare fuita le fol- 
lie r tr.ipUexse rhe ti facessero. 

(8) Petrarca: Com'uom per doglia intano. 


Matto è tra il pazzo o il folle: ora indica dis- 
ordine avvenuto negli organi del ccrebro , 

Como a' pazzi, ebe spingo l' uomo ad atti mcn 
violenti, ma poco meno strani; ora indica 
leggerezza di mente più o mcnoproaaima alla 
follia. 

Demente , alla lettera , privo di mente : 6 
voce legale e qua.si tecnica. Mentecatto (1) 
esprime lesione di mente men grave, ma abi- 
tuale. 

Delirante esprime propriamente lo stato 
morboso del corpo, il quale impedisce alTa- 
nima le sue operazioni. Nel traslato, esprime 
forte traviamento della ragione, ma non troppo 
durevole. 

Quando il delirio è più veemenlo, con in- 
dizi! violenlissiini, allora il doliranle è frene- 
tico. Questo nel proprio. Nel Iraslalo, la fre- 
nesia è il grado sommo della pazzia. Onde di- 
ciamo pazzo frenetico. 

Quando la pazzia piglia certa direzione ver- 
so tale o tale oggetto, è mania, (^ando la ma- 
nia o la pazzia trascende al furore, allora i 
pazzi , i mankxd hanno tìtolo di furiosi. Ma 
si può essere furioso senz' esser maniaco. 

Forsennato, alla lettera, fuor dì senno. Si 
può escire dal senno senza entrare por le fu- 
rie, e pur senza perdere la ragione (2). — mo- 
MANI — 

Matto , Stolto , Folte. ^ 

Lo stolto ha poro senno, e poco intendi- 
roenlo; il mallo intenderebbe , ma non bada. 

Il folle ò più sventato, più vano (3). — volfì- 
CELLA — 

Mentecatto , Frenetico. 

* Danto: « Può essere la mente non sana; 
quando per difetto d' alcuno principio dalla 
nativilà, siccome mcntccalti ; quando per Tal- 
terazion del cerebro, siccome sono frenetici •. 

Intano* Furioso. 

* Il primo dice men di furioso. L' uomo 
insano non ha la mente tana, ma può star 
cheto : il furioso s* agita e del corpo e dell* a- 
nimo. — POPMA — 

Furioso, Demente, Mentecatto. 

‘ Furore può talvolta esser meno. Il Petrarca 
chiama furore Tamor suo, e fhrore è T amicì- 
zia in Piatone. La società ha mentecatti pur 
troppi, pochissimi furibondi. Mentecatto Uen 
più deHo stupido che demente. 

Maniaco, Lunatico , Furioso. 

* — Maniaco ha la medesima origine di lu- 
ngUco/4|,ma nell'uso odiemodifferiscuiio in- 
quantochò il lunatico è più strano che matto. 

Poi , pare che il lunatico abbia degli eccessi 
periodici di pazzia. Furore è , come ognuo sa, 
ben più forte. — eovbjvd — 

'FOLTO, Dbnso, Fitto, Fisso, Spesso, Gr^- 1540. 

MITO, Fiorito. 

— Follo diccsi di moUitudine d* oggetti si 
poco da sò distanti che non vi penetra facU- 


(U Mente eoptut. 

NelTcntasi del discorso, forsennato si 
dirt d'un nomo che abbia commesso un' im- 
prudenza grave.* e matto, giocosamente d'un 
allegro; e: pazzo di gioia, o sìmili; e, nel- 
l'uso familiare, pazzo d una doana signitica 
ioBamorala — Capponi — 

(3) DafoUit, mantice 

(4) Mvna, luna. 
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meoic la Tlsta. o «{^Tolmente noRpasaano ; 
altri corpi framczzo. Kij^anla pertanto quan- 

Ulà discreta più che continua (!)• 

i)en«o dicesi di corpo unito in sé, stretto 
insieme con parti mollo coerenti, come me- 
tallo o marmo, o simile: rìg^uarda quantilà 
continua (3). La densilà non e solo de* corpi 
solidi (3). 

Fitto è più di follo I esprimo cosa sì pros- 
sima a cosa , e parte a parte, che paiono quasi 
affifCRcrsi Tana air altra f4). 

Fitto è più di folto; fitto più di denso, ma 
8*applica a* fluidi soli (5). 

^etto è tra il fitto ed il folto; più di questo 
forse, e forse un po*raen di quello (6). Ma folto 
è di quantità discreta , denso dì continua ; 
spesso e di questa e di quella. Spesso poi per 
/ì'eqticnfs, è iraslato proprio solo a questo to- 
dabolo. j4. — 

— Fitto dicesi di un tessuto le coi fila, sì 
dell* ordito che del ripieno, sono ricinissime 
Ira loro. Rado 6 l* opposto. — ciONt — 
Gromito é di quantilà discreta, ed esprime 
prossimità d* 0 |;getli più {grande ancora de^li 
altri ; prossimità e moltitudine. — romàsi — 
— Gremito Tale sì fitto o folto eh* empie lo 
spazio; ma meglio dicesi dello spazio stesso 
riempiuto i7). — gmtti — 

— Morfto ha significato affine a gremito nel- 
Tuso della lingua parlata toscana; significalo 
choc! renne dal grecofS). Tanto diciamo: riso 
gremito , che fiorito di bollicialtolc. Ma gre- 
mito par che indichi prossimità maggiore e 
quasi contiguità d* oggetti. Poi , ognun sede 
che fiorito può arere usi più belli 6 più no* 
bill. Discorso fiorito di belle sentenze, è beo 
altra cosa che gremito. ^ mejsi — 

1511. ‘FONDARE, EaicKRK. 

— Fondors, porre le basi d* Istituto che du- 
ri. Si «rigé anco su cosa fondata già amplian- 
dola comeebessia. Parigi fu eretto in arcivé- 
scorado nel millesecenTcnlidue.— girabd — 
1542 * *FONDERE,Liqukfar 8 , Strcggbrr, Squaglia- 
RK, Stkmpbrark, Sciogubrb. 

~ Fondare dicesi segnatamente de* mclallK 
quando di solidi il fuoco li rende liquidi (9). 
lÀquRfare è più generale flO). Non solo il ca- 
lore del fuoco liqiicfà..V/rfi( 7 ì 7 erstè il liquefarsi 
de* corpi, che in (ale allo perdono qualcosa di 
loro sostanza (11). S<iuagiiarsi dicesi più pro- 
priamente di sostanze che dalla natura o dal- 
Tarte coagulale, ritornano per {scioglimento 
allo stato di prima. O di sostanze che il calore 


( 1 ) Boccaccio .■ Bosekétto folto <T arbntctUL - 
Damtb : Sterpi folti - Folio pelo. - Mir. d. M- 
Madu.: 7.Ù dot'S la battaglia era più folta. 

(2) Dartb : Corpi rorf e denti. 

C^) Magalotti: Aria più denta. 

(à) I!rk.sce?<zio : Senit/iar Certe più fitte. 

(Sì Rbdi : F^ido taltaginoto, fiMO, tartareo 
tti)SonBRii«i: /gran pomparne spesai fa ao/*' 
focagtero. 

(7) Vedi il Dum. 1056. ^ , * 

(8) ToudìoB: sàxc9(v s;i3v5}]xO;, fiorito di 

postulo. . . 

(9 1 ViLLARi: Tutte U monete (Targento a« fonr 
dieno. 

(10) Rbdi: Si /ique/ece come uno cera. -Ri- 
CRT. Fior.i Sfetn egàtocci liquefatti. 

(11) Pktrarc^: Che mittruggea coti come 
al tot neve. 


Tiene eHogflendo, non tolte da fondo ma co» 
me a falda a falda. Slemperure è sciogliere una 
sostanza in un liquido ( i ). Sciogliere ò più ge- 
nerico ancora di tutti, e ha sensi più Tari!. 

— FOMASt — 

‘FONTE, FoxtaPa, Sorgbrtb, Polla, Zam- 1543. 
pillo. 

La po:st1I , Il poxtb. 

— Fontana, aggelllTO sostantiTato.comc di- 
re , acqua fontana, ora Tale fonte lahbricala 
dall* arte. Ma anco le ornate di marmi e slatuo 
a Firenze chiamano fonti i c lontane le natu- 
rali. Quello però del battesimo dicon tf fonte t 
sacro fonte; fonte battesimale. In senso d*ori- 
gine,la fonte, non il fonte, diremo. Il Petrarca 
disse la corte di Roma: • fontana di dolore •; 
ma gli è modo raro, e qui non Tal proprio 
cagione. 6 là doTe Dante dico : • Fonte Che 
spando di parlar st largo fiume t, nessuno 
porrebbe fontana. 

Sorgente è acqua che sorge da terra; acqua 
Tira : la fonie può dare acqua condotta per 
sotterranei canali. Sorgenti diciamo le mi- 
nerali, meglio, che fonti ; o anco una soUit t • 
na d* acqua ò sorgente; fonte non è. Nel (ras- 
lato, sorgente vale origine prima, o un po'più 
larga o più spontanea che fonie. 

Zampillo, filo d’acqua o d'altro liquore cho 
sgorghi , alzandosi , da piccol canaletto o da 
(erra. La polla scaturisce senza zampillo t e 
d’ una o più polle si fa la fonte. gatti 
•FORBOTTARE, Abballottar*. 1^»*- 

Abballarr , Abiallltarb. 

— Nell* uso odierno più comunemente cho 
forbottare uno, dicono soròo«arfo, cioè, pie- 
chiBrlo, percuoterlo. È Toce, come ognun Te- 
de, propria soliamo dello stile faceto. Ab6af- 
lottare (da ballotta, toIo, suffragio (2)), pro- 
priamente mandare a partjto;olDqucs(o senso 
tìto in Toscana. Nelle comunità ecclesiasti- 
che , per esempio , quando 1 capi s’adunano 
per cottferire qualche benefizio Tacanlc,o per 
eleggere alcuno ad uffizio qualsisia, si dico 
eh* e* r abballotlano ; cioè, eh* e* lo mandano 
a* Tolt Ma io sul serio non s* userebbe. Nel 
senso afiioe ad abballottare differisce in que- 
sto che chi sorboUa, picchia daTTero: chi ab- 
ballotta lo fa percelia,ordìD8rìamentc,*o piut- 
tosto sluzzica , agita, non picchia. Di leggia- 
dro bambino, che tutti ì circostanti toccano, 
accarezzano, baciano, si dice eh* c* rabballol- 
tauo. 

Abballare, far balle di checchessia: oòbofft» 
nate, nell* uso toscano, dicesi soltantodel le- 
Tar le lenzuola di sul letto , ed aLzarne le ma- 
terasse per renderle nuoTamente sofllci a dor- 
mire. Letto abballinato, insomroa,gU è 11 con- 
trario di rifatto. — MEISI — 

‘FORESTIERO, Stranibro, Estero, Pbrb- 

GRI.TO. 

— Forestiero è ttraniero, o non cittadine, 
comeebessia. Tenuto tra ooi.— roLP/cstt.A — 

— Per essere forestiero basta non esacre 
natiodello stesso municìpio} lo straniero ebbe 
i natali fuor del seno della nazione .- 1* estero 
nacque ed è suddito d'altro goTerno da quello 


(1 ) CRBscRTmo : Cafopuzia pesta, e stempe- 
rata cori acqua calda. 

(2 Bbruu e altri dialetti: baffoftare. 



iU Fornire i7, in certi «rsl , fa pur pensare 
ad altre cose da provredersi « e che quel tal 
paese non fornisce; dorè Particolo «fa le 
veci di partitiTo. Formrs di non risrerlia mai 
quosfidoa. — a. ^ 

(3) Bartoli : i>i religione^ per la niun co/io> 


FOR ( 316 ) 

al quale noi siamo to(tgeUj. Estero (io spiedo 
rusoj il Napoletano al Lombardo; al Toscano 
il Piemontese. • 

Peregrine ha senso buono ; straniero, per Jo 
più, cattiro ; forestiero, indifferente Piante, 
parole, merci forestiere: tirannia straniera: 
Ifcmine , belli peregrina, — poudori 
151G«*l''OAMARB, CoHPoaiB. 

— SI forma o dando forma airogfgetlo, o 
riducendo più oggetti in uno, sotto certa forma 
detorminataisi compone riducendo più ogftetti 
in uno, congegnando insieme più corpi o più 
persone o più idee con un certo flne. Com* 
porre è più generale: si compongono, non ai 
formano, de* medicamenti e de* Tersi. — no- 

iéMSi — 

1547. FORMIDABILE, Tebbibilk. 

^ — Terribile, d* ordinario , s‘ applica all* atto ; 

formidabile alla potenza. Atti delle forze for» 
midabili, che ad nomo di cuore non sono ter- 
ribili. 

Terribile ha, più soTente che Taltro, senso 
di celia. — — 

1348. 'FORNIHB, Fi!«bb. 

Farwke è /Inirs in q^anto prOTTede di ciò 
che manca in certo modo , ed è necessario a 
complemento d*uso, di comodo, di ornato. 

— CtONI — 

134t>. FORNIRE IL, Dm,, Di. 

Il primo indica la specie della cosa for- 
nita : il secondo una indeterminata quaoUUi 
d' essa cosa : il terzo , la ouanlltà necessaria 
alTuso o opportuna. La tale spiaggia fomieee 
H sale ] ecco la natura del prodotto eh* eH* of- 
fro. In un pranzo, uno fornisce il Tino, Taltro 
la carne, e ria Tia. 

La tale spiaggia fomieee del tale : molto o 
poco, abbastanza o no ; non si guarda a code- 
sto, purché ne fornisca. Come chi dicesse: 
fornir del danaro , dello zucchero , e simili, 
che non dice quanto. 

La tale a piaggia fbrhieee di sale il la! paese; 

Tuoi dire che gliene fornisce quanto basta al 
consumo; essa soia (od essa principalmenle) 
gliene fornisce quanto ne fa di bisogno. Vcra- 
moQlG , parrebbe eh* anco fornir il sale signi- 
ficasse il sale bisognerole (1); ma in quella 
prima locuzione potrebbe comprendersi il sale 
che quel tal paese trasporta ad altri, o qnella 
eh* altri Tengono a comperare da esso. AIHo- 
conlro, dicendo fornire di, s’intende della 
quantità consumata nel paese stesso, non me- 
no, e non più. — ROVBAVD^ 

'FORNITO , Dotato. 

Tanto diciamo, uob^ /brnfto, qnanlo, do- 
lalo di prudenza. Ha col primo modo si tuo! 
significare che di prudenza non manca quella 
tale persona; col secondo si considera la pru- 
denza come pregio particolare di lei. Dolalo, 
dunque, è più. Onde il Barloli : • Ringoiar sua 
dote Fu Tesserne a marariglia fornito ■. 

Fornito s*nsa anco con arrerbio peggiora- 
lìTo aTanll a sé ; e sì dice.* mal fornito, me- 
diocremeute fornito (2|. L’altra Toce suona 


FOR 

lode inli'M, e però rmI .ulA'inbbe liffitu co- 
•Iruiione. 

Fornito dicesi e di persone e di cose; doli- 
lo, di ^rsooi soltinlo, o al più d'animali (1). 
Lello romito, camera romita, cioè. prorrisU 
di tolto r occorrente, soo maniere dell' uio. 

— USISI — 

'FORMO, Foa.,ÀCi, FomLLo. 

— Mal forno si onocc il pane, e altre ooae 
da mangiare; nella /brnoes I mattoni, le por- 
cellane o maioliche, i retri; il /bmtllo è della 
cucina, ma per usi più minuti , e particolar- 
mente pei chimici e per ali speziali. — esp- 

PONI — 

'FORO, AniTcnz, PBiTcaia 

— F««upù> , buco da parlo a parte (2), ma 
d ordinario,non grande; e btlo dall'arte.Cosl 
del/oro 0 del/ùrnma i3). — aoVySjr/ — 

— Il roro è più piccolo; l'apertura può ea- 
ser grande assai , e II pertugio appena risi- 
bile. ~ 

FORl'B , Gaolisbdo. 

— Forti , di corpo e d'animo ; gagliardo di 
corpo , più spesso. Oicesi perù gagliardo in- 
gegno. 

gagliardi! tiene della robnslczza; la rorza 
della possanza e della rirtù. — scalpisi — 
•FORTIFICATO, Mduito. 

— Si munisce d'armi, di torri , di gente, di 
ril'uaglia, si forliflca specialmente con edl- 
Uiii. 

Un luogo può essere da nalnra munito, tt 
forii/icalo daH'arle. Può essere munito dall'ar- 
le, e non fortilicalo, cioè non tanto mnoilo da 

dorarsi tenere per forte. u.— 

’FORTUMA , Sosti! , Caso. 

— La Morie non è sempre fortuita (è) ; se ne 
calcolano le probabilità. Poi, diciamo toccare 
In sorte , di cose alle quali congiungiamo T i- 
dea d'nna prorida distribuzione (5). — s.~ 

— Un antico Norellalore : • La cui iorlnna 
per inlloili casi incredibili, dopo lunghe e ra- 
rie peregrinazioni. Tarerà nltimamenle con- 
dotta alla presente sorte >. 11 coso s' imagina 
sempre fortuito; gfi porta seco, liocome sorte, 
l'idea della destinazione. Botta: . Il caso ai 
mostrò dappertutto contrario agli assalitori, 
ma la fortuna farorerole .. Qoi fortuna pare 
che ralga T eiita finale de' casi (6). 

La conlradizioni* intrinseca e non arreriila, 
che pur è tra le parole, sorte e caso, mostra 
bene l' incertezza in cui , senza il lume della 
fede , Siam sempre, se la forlnna operi o no 
ciecamente i tuoi effetIL — poudori — 


Mtimenlo di Blo, peggio fomite che prive. - Stai 
forniti di giudiclo e di imerienxa. 

ft) Nessuno, parmi, direbbe col Sagcbsttii 
Soglio d' ogni ben dotato. 

(2) Dakte: Braos pertiMù) N'aoea mo- 

stralo per lo suo /órame, Più lune... 

(3) V. Mum. 4Vè. 

(e) I Ialini accoppìarano però' le due roci. 
Tsnzrzio : O fortuna ! o fort fortuna I - Allo : 
QiiibuM natura prava magie quam fon et for- 
tuna defuii. 

_ 15) Dauts ! Del eangue.. . che tua eolpa eor- 
lille il loco Ove tu eiedi per eterna torte.- Vin- 
liiLio ; Sortiturque viete ( d' un giudice nell' in- 
ferno ). 

(6) ConUnuazione del Gaicciardinl, Lib. 22. 
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FOR (3<fi) FOR 


I5M. TORTDNATO, Fbucit. 

FKLICB , PROSPHRO , F irSTO. 

FtHet ri^iarda la Tìla intera , o p’an parie. 
La fortuna può Tcrsarc «opra on solo evento: 
una vincita al lotto. I colpi di fortuna fanno 
Tuomo lutt* altro che felice. 1 men fortunati 
aoo più felici Nella fortuna non entra (o me* 
DO) il merito; nella leliciU sì: perchè Tuomo 
non poò esser felice senza gorernare i suoi 
desidcrii. 

fortuna 6 un mezzo di ben essere; la fé- 
iieitd un sentimento. La prima, dice il Rou* 
baud , non comprende l' uomo intero: la se* 
conda è più Intima. Il fortunato è inquieto o 
GHiillantc, il felice ò tranquillo. Quelli che il 
moudo., o piuttosto la lingua francese, chiama 
felici , sono al più fortunali. Due amanti son 
foriiinati se le cose van loro a seconda: se 
iieiramore trovano piacere durevole, cioè pu- 
ro, felici. 

li madamigella Paure: « La felicità essendo 
una piena contentezza dciranimo , non s'ha 
^ nel mondo: è cosa del cielo. !Ma il quasi pieno 
appagamentodelle voglie principali, si chiama 
quaggiù con tal nome : da che deduciamo che 
soli i beni dello spirito danno felicità ; che 
Tiiomo felice non ha punto bisogno d'essere 
fortonato (1) >. 

— Fortunato, e degli nomini e degli eventi: 
pmspero, degli eventi soltanto. 

Dispero vento, diremo; son già, fortunato. 
11 viaggio prospero fu agevole, senza inciampi, 
piacevole : il viaggio fortunato apportò qual- 
che non ordinaria fortuna. Insomma, fortu- 
nato é più. — — j 

— Fausto gli è il primo grado (2); il contra- 
rio d’infausto: prospero indica ventura più 
lieta, o seguila o promessa. Fausta nuova: sa- 
lute prospera. 

Felice è più forte, sebbene sovente abusalo; 
e più generale. Gli auguri! son fauili, roven- 
to.' fansto, prospero; felici gli augurii, il prin- 
cipio , la fine (3). — 

toji. 'FORZA , FKBnzzA, iHraKPiDSzzA. 

Huò essere /(»rsa senza intrepidéssa^ quando 
convenga esercitare essa forza contro a diflì- 
col là ‘materiali, o contro minuU ostacoli, che 
sono I più tediosi. Poi , può la forza durare 
ainin tempo; e a un tratto, posta di contro al 
pericolo, trepidare. 

L'iotropìdezza può essere senza forza vera, 
quando viene da stupidità, oda audacia pazaa, 

0 da furor disperato. Cosi vediamo intrepida 
al pericolo gente che non lo conosce. Cosi ve- 
diamo certi pusillanimi , appunto per timor 
della morte, correrequasi forsennalialta mor- 
te. E però intrepido diciamo colui che sostie- 
ne senza rossore il biasimo o V infamia meri- 
tala. Intrepidezza, iosomroa. non è che il con- 
trarlo di trepidazione ; può essere atto virluo- 
M) , può essere biasimevole , può non essere 
né questo nè quello. 

L'intrepidezza che viene da costanza è ftr^ 
mezza. La molta fermezza 6 intrepida. Ma pnò 
r uomo trepidare di moto corporeo c avere 

1 iinima ferma, cosi come Abramo, ed il Teli. 


(!) V. ilNum. 393. 

Ì2) Fav*io. 

(3) Non con tutta proprietà forse Tullio: JSd 
ru noàtf /husts, fsHciur, protpereqne eoeninL 


La fermezza è forza o fortezza perseveran- 
te. Molti che in un frangente son forti, contro 
i menomi impedimenti non sanno star fermi. 
La fermezza nella vita è più necessaria della 
forza; è anzi la forza vera. 

Ma quando la fermezza piega male, al- 
l'eiTore, forza non è. L'ostinazione, ch'è una 
specie di fermezza, dimostra uno spirilo de* 
bota. 

— Si dirà bene : intrepido ne* pericoli , o 
contro a' dolori; fermo ne' propositi, e forte 
nelle opere. Una volontà ferma che intenda 
a scopo non accessibile, rimarrà sterile e sen* 
za forza; e dove non è cimento, intrepidezza 
non è. Ingegno forte diciamo, e non già fermo 
nè inlrcpido: le altre qualità che sono deU'in- 
gno. convicn cercarle Ira quelle che s'appar- 
tengono a strumento, perché l'ingegno è stru- 
mento, il cui motore è neU'animo. A definire 
una voce aslratta (sin dove ci sta concesso il 
definire la cosa ) ba.sta, opera semplicissima, 
raccogliere gli aggiunti ch'essa riceve nell'u- 
so: qui stanoo le proprietà, cioè tutte le pro- 
prietà che noi possiamo conoscere B voi chia- 
rissimi filosofanti, che traducete incessante- 
mente gli astratti generici per via d' aslraUi 
generici, voi ( scosatemi ) non fàte altro che 
imbrogliare le cose , e falsare le idee; le de- 
finizioni vere e comprensibili, l'uomo , cioè 
il popolo , le sapeva inoaiui e meglio di vot 

— CAPPONI — 

'FORZA, Foizb. 

Fobia , ViOLBfrzA. 

— Forza talvolta vale violenza ;*fbns ha 
sempre bnon senso. Forze è più relativo. Cosi 
diciamo d'un ammalato che le forze lo abban- 
donano, ed egli già da gran tempo non ha più 
forea. — — 

— Forze, suole avere senso più indetermi- 
nato, come quando diciamo: non ho Ibrze ba- 
stanti, le mìe forze non ci arrivano; e ìnleo- 
diamo di danaro o d'altro mezzo qualunque. 
Forze diconsi pure i giochi di destrezza, d'a- 
gilità , di forza , net movere maestrevol- 
mente il corpo, nel cavalcare, aeU'alzar pesi, 
c simili. B chi ne fa professione si chiama for- 
zatore. Bella forza! si dice ironicamente a chi 
crede d'aver fallo una bella cosa. D' un ricco, 
'per esempio, che desse un quattrino dì limo- 
sina, si direbbe: gli ha fatto una hella forza. 

— MStSt ~ 

— La tno/enso è forza eccessiva che si espan- 
de in effeUi dannosi, fiuti: • Violenza ò forza 
latta a danno e male altrui •. La dotlnizione 
non è giusta molto , ma non è in lutto falsa. 

— ROMANI — 

Forza , lbxa. 

Fobza , VmoRB, Robustbzza. 

Lena., quand' ha senso aitine a /orza, è quella 
specie di forza che vale a reggere la fatica, 
come l'origine accenna il). 

— Lena , dunque , è una specie, ripeto, di 
forza. La forza riguarda il potere; la lena il 
faro, il durare. Il soffrire ( 2 ).— romani — 

' 11 vigore pare più pronto al fare; la forza, 
al e al patire. 11 Manzoni chiamò vigoroso 


( I ) JlaioiM , haHtus. 

(*i) Bkrni : A vofsr esser ùsfon comùaùiloriB^ 
Um ei bisogtuu 


1558. 


1551». 
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il Redentore ritorto. Forte, lo quel luogo fa- 
rebbe languido. 

La forza che non conosce séstesfa. che non 
f'eRorrita. non è vigore. Tutti hanno un qual- 
che grado di forza e di corpo e d* animo ; vi- 
gore non tulli. Il vigore, anche quando tolTre, 
opera, perchè resiste al patimento; lo Iras- 
muta in merito od in diletto. La vera pazien- 
za. la vera umiltà son vigore. 

Àobi4S(esza è forza più sensibile, più ferma, 
più dura, se cosi posso dire (1); e si riferisce 
le piu volle alle potenze del corpo. 

1560. ‘FORZOSO, Foazuxo. 

^ Forzuto^ di molta forza. Forsoso non ha 
più questo senso come in antico, ma vale fallo 
con forza. Prestito, comando forzoso. ao- 

Af.VJV/ — 

1561. ‘FRACAS.SARR, CoKQC.issAaB. 

— Fraeauare è rompere in più parli, per lo 
più schiacciando, di modo che la cosa rimanga 
malconcia. Conquasiarej percuotere in modo 
da scomporre le parli. — rouasi — 

15G:2* ‘FRADICIO, Bagnato, Ammollato, Molle, 
PuTEiDo, Putrefatto, Hakcio, Maecio- 
so , Mazzo. 

FradUio , Bugnato , Sfolte, 

— DIeesi fradicio, bagnato, molle nn corpo, 
on panno, con questa gradazione. Molle, asper- 
so per lo più esternamcnie d* acqua o d*allro 
liquido. Bagnato , quando sia come tnffato in 
acqua, senz' essere penetrato dalfacqua: fra- 
dicio si dirà quel corpo che ne sia penetrato 
nella sua sostanza o tessitura ; e accrescitiva- 
raenle, fradicio mezzo (2). In istile familiare 
dicesi briaco fradicio un nomo briaco io som- 
mo grado, per signiflcare essere quasi inzup- 
palo di vino. 

Fradicio t Putrido, Putrefatto. 

Fradicio, parlando, è più comune di fraeido, 
e in senso proprio e afllnc a puireCiUo ed a 
putrido. 11 primo dei quali indica piuttosto 
completa e totale putrefazione, mentre pu- 
trido e putre mosfra putreCazione che si viene 
operando. 

Marcio, Mareioeo , Putrido, Muso. 

La differenza tra i due primi e il terzo vo- 
cabolo è la slessa che passa tra marcia e pu- 
tredine. Marcia é alterazione speciale, più 
che di solidi, di fluidi animali per nalalUa di 
tumori, di posteme; le quali contengono quel 
denso liquido bianco-giallastro, che propria- 
mente dicesi marcia. 

Putredine è totale alterazione , scomposi- 
zione e corroropimenlò di qualunque sostanza 
organizzala, contenente umori. Cosi diremo: 
è marcilo un tumore, è putrido o putrefatto 
nn cadavere : e di questo non diremo: è mar- 
cilo. Acqua marcia eh iamò Dante l'amore con- 
tenuto nella ventraia dell’ idropico maestro 
Adamo. 

Mezzo dicesi particolarmente di frutte, le 
quali abbiano sofferta alterazione nella loro 
organica tessitura , e nel loro prìocipH, per 
aver passato lo stato di matnrilà. — ctoiti — 
Ammollato, Fradicio. 

— Ammollato dicesi ligiiraUramente per 
itidicar oeU'animo queir«ffeUo,che suol fare 


(1) Robnr. 

Lifw: In oederio coti fradicio masso. 


la pioggia sol corpo nostro, rilasciandolo al- 
cun poco, e io qualche modo flaccandolo; 
fradicio e assai più : come 1* acqua dissolve 1 
corpi nei quali si insinua, cosi le vili passioni 
hanno guasto e come disfatto uu cuore fradi- 
cio; e in questo traslato si congiungono i due 
signiflcati dì questa voce , che s* accostano a 
molleod a putrido; dicesi: innamorato e bria- 
co fradicio. É curioso da notare , come il Boc- 
caccio adoprasse: • voi m* avete fradicio », 
quasi come noi sogliamo : voi m’avete seccato; 
ma fradicio In quel luogo esprime, più che la 
noia , il disgusta, — capponi — 

'FRAGILE, Devoli. 1563. 

Fragitct che Csdlraente può essere franto , 
rotto, danneggiato; Iraslalamente, che ha poca 
durala perchè poca solidità t fragilità della 
carne, speranze fragili, fragile prosperità K 
per estensione, facile a cadere, io fallo; Incli- 
nato a quelle sconflUe o rotte che vengono 
dal male ; cedevole alle impressioni de' sensi, 
ai desideri di dentro. Le cose fragili vanno 
serbate con cura, e messe fuor di pericolo : un 
cuor fragile fugge le occasioni. La fragilità ha 
occasione nel temperamento, nelle cause e|te- 
riori, negli abili. 

— Deboia, contrario di forte. Braccio , oc- 
chio , rimedio debole. Nel iraslato, anima de- 
bole, spirilo, ingegna I-a debolezza del corpo 
non toglie la forza deH'animo; la forza de' ma- 
scoli può stare con un'anima flacca. Può l'uo- 
mo esser debole, non fragile : tale Luigi deci- 
mosestn. — aobert — 

— La fragilità suppone impressioni rive: la 
déholeiea suppone inerzia dell’anima. Il fra- 
gile pecca contro i suoi propri principi! : it de- 
bole non ha principil,o U abbandona, so li ha. 

— MNCtChOPMIflA M BEA OZilS — 

'FRAGILE, Fiali, Debole. 1561. 

Fraoilb, Frale. 

— La parola, medesima; ma il primo è più 
comune nell'uso (1). Poi, fragiU, parlando di 
cadevolezza alla tentazione , dicesi meglio di 
frale. 

Altre volte fragile risponde bene al francese 
fragile e frale a fréte. — bomani — 

— Ciò ch'è frale si altera e scompone di leg- 
geri, ma può talora essere ricomposto. Cosa 
fragile , rotta che sia » più non serve ad uso 
veruno. 

Frale, diremo, un appoggio, nn aiuto; non 
fragile. Frale, la vita umana. Molle cose dì 
mole e di peso son fragili ; frali non sono. 

L’umana fralezza ci fa susoeUivi del dolore 
e della tentazione. La fragilità cede agrimpeti 
di questo e di quella. ^ a. 

— In generale, Tuomo è più dehole,\e donna 
più fragile ! quello con minor diOlcoUà si pie- 
ga, perchè ad un tempo vuole più cose e varie 
impressioni in varie parti lo tirano ; l'animo, 
ì propositi dì questa, innanzi di torcere $1 fran- 
gona L'uomo, schivando l' intensità degli af- 
felli o de' dolori, agevolmente declina: la don- 
na reggoR più lunga prova, sinebèad un tratto 
sì dà per vinta. — capponi — 


(I) Non però di quello delle campagne, ove 
iliresl frale, o s'intende facile a rompersi. ^ 
LAMBRUSCHlin — 


)OgIc 
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1565. *FRAGILB, Friabili (1). 

— Fragile, che facilmeRte si franifC: Mabi- 
/é> che si schiaccia, e si fa in polrere. I vetri 
son fragili; le malcrle calcinale, friabili.— 

BOfijiSt — 

— Friabile è il corpo, che per poca coesio- 
ne delle parti , si sminuiiola facilmente. Il 
corpo friabile è molto fragile, non ogni cosa 
fragile è friabile; senza parlare de* sensi tra- 
siali. — C^TTI — 

1566. 'FRANARE, Smottaii. 

— Frana è più; 6 il precipitar del terreio 
che, per corrosione d* acque o per lunghezza 
di tempo o per impeto di bufera, si stacca 
dairalto. 

Un argine, un greppo possono smotfars: nè 
quella è frana. 

Frana esprime Tallo del precipitare e le 
▼estigia del precipizio; motta (2) esprime il 
rialzo che viene a una parte del terreno 
smottato dall' abbassare dclT altra. 

Una frana può fare varie motte di terreno 
qua e là (3). • 

Questo voci sono rive in Toscana. — io- 

1507. 'FRANCO, Schietto, Sincero, Ingehoo. 

^eàiflito, chi dice con semplicità non Iscioo- 
ca quello che sente, chi non simula; franco, 
chi dice e opera con libertà, non dissimula. 
Rincaro , chi non altera la verità; ingenuo, chi 
la dico con candore non ignobile. 

L* ingenuità è dono di natura: è nelTaniroo, 
come il candore nel corpo. La franchezza è 
talvolta dovere, talvolta difetto. La sincerità 
non e mai difetto, ma talvolta pericolo non 
necessario. 

I.a schiettezza è dovere sempre , perchè 
Topposto di lei è un vizio disprezzabile: la 
doppiezza. L'uomo franco sovente dispiace ; 
se franco al bene, si loda, s'ammira, ma non 
si cerca. L'ingenuo pare un po' ridicolo al 
corrotti, ma i savii ramano. 11 sincero dispia- 
ce talvolta , ma è rispettato. Lo schietto non 
può non piacere a chiunque non sla cattivo. 
La schiettezza tempera quello che nell* inge- 
nuilà è troppo infantile, e nella franchezza 
tropp' aspro. 

La franchezza viene dalla dignità e dalla 
forza dell' animo ; invano la chiedi al tiranno 
e allo schiavo. La sincerità vien dal cuore: se 
il labbro tace, la traspare dagli occhi. Lascia- 
te parlare Tuoin franco: guardate io viso la 
donna sincera. 

1568. ‘FRANGKIIB, Rompbrb, Fiacassaib, SPiAGiir 
larr. 

— 11 rompere toglie la connessione di certe 
parti: il frangere distrugge la forma del cor- 


( 1) Friabile è voce scientifica, invece di che 
si lisa più comunemenle ironcalivo; parola 
degna «Tessere aggiuntaalVocabolario.-LAM- 
BRi'scmvi - 

(2) I contadini dicono smottò; come: è ve- 
nula una smotta; una smotta Tha coperto. 
— LAMRRl>rUI!«l — 

(3) ('.he motta valga non tanto lo scoscen- 
dimenio del terreno quautò la parte della ter- 
ra scoscesa, che forma una massa, lo prova 
T esempio del Oava?izati j /x strada per le 
fosse di qua $ di Id smottate, rimase stretta. 


po , eh* è ridotto in pezzi (t) , od in polvere^ 

Si rompe una mazza , un nodo, un ferro: al 
frangono i solidi, quan«|o si fanno in pezzi 
con forza violeota.Si frangono le catene rom- 
pendole, sì che non ne rimanga quasi anello 
visibile. 

Chi si sforza di piegare, rompe , non fran- 
ge; cosi chi là cedere, chi sfonda la cosa sot- 
to un grave peso. Si rompo un arfoiislo , una 
lancia; un fiume rompe gli argini. Col pe- 
atello si frange o a' infrange , non si rompe ; 
cosi con la macine o con la maciulla. 

Rompere non vuol dire sempre ridurre la 
cosa a tale che non sia buona a nulla. Si rom- 
pe cosa eh* è d* impedimento, por trovarsene 
meglio poi. 

Nel traslato , rompere un* alleanza, nn pat- 
to, e più d'infrangere per T effetto; ma que- 
sto, non l'altro, è sempre colpevole. Si rom- 
pe un'amicizia disdetta ; s'infrange anche io 
piccola parlo , un patto giurato. — ^s.'— 

— Rompere è generico: frangere è rompe- 
re coac di natura fragili, come vetri, vasi di 
terra; o rompere di tanta forza che la cosa 

f iala come naturalmente fragile. Fracassare, 
raogere con rumore, o scuotere con tal im- 
peto che la cosa si dovrebbe infVangere. Sfra^ 
uellare, frangere in minuti pezzi — cìArr/^ 
•FRASCA, ^0. 

— Fraseu è ramo fronzuto, or con ramo- 
scelli minori, or senza. — FOMA^'I — 

— La frasca tuoi essere più piccala del ra- 
mo, e 4'alberi boscherecci, per lo più. Frasca 
chiamiamo un uomo instabile e leggero; ma 
più comunemente s' applica a donna vana a 
elvella, e so ne fanno i diminutivi fraschet- 
ta, rrasebettioa, fraschctlola, e simili. Si dice 
che una persona ha delle fr’ascherie per il ca- 
po, per intendere dei capricci pericolosi: e 
frasche e frascherìe, nel numero del più, ai- 
gniflcano baie, chiacchiere, fulitilà. 

11 buon vino non vuol frasche, cioè, le cose 
buone veramente e bolle non abbisognano del 
lenocinlo dell' arte ; chi s* impiccia colle fra- 
sche , la minestra sa di fummo, cioè , chi nei 
propri affari chiama a parte persone inoUe o 
cattive, tagli va male; star come T uccello 
sulla frasca, cioè, in sospetto, in timore; soo 
proverbi dell* uso odierno toscano , ove T al- 
tra voce non entra. 

Ramo ha traslali più nobili Ramo per 
ischialla; ramo di fiume; i diversi rami det- 
Tumano aapere ; e nello sili familiare, ave- 
re un ramo di pazzo o dì pazzia, cioè tener 
del pazzo .* e simili. — s/stAi — 

FRA SÉ, Dentro di et. i576 

*Fra si parla V uomo , pensando senza pro- 
nunziar le parole o pronunziandolo a bassa 
voce e ammezzale; insommi non rivolgen- 
dole ad altri (2): paria dentro di si, senza ac- 
compagnar la parola con suono ; ma pensan- 
dola. Fu detto da un uomo che a certe peri- 
colose doUrine coogiunge mollo acume di 


(1) Fragmén. 

(2) Dahtb: Fta me pensava. - Firevzuola « 
Cominciò a rivoltare il cervello in mille pensicn^ 
e diceva fra sé.- Mahzovi: Oli guardò dietro 
un momento, e disse tra si... Era nitci tale ohe 
Renzo aveta senUlo parlar da solo. 


? eo D )OgIc 
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tnrntft: non li pnA parlare il pensiero aenza 
pensar la parola. E di qui egli ha dedolta una 
prova che Tuomo non poteva da sé, senza 
speciale ispirazione, creare il linguaggio. Or- 
to è che Tuoino pensando parla dentro dì sé. 

Quest*ultima frase ha un altro senso; espri- 
me il contrapposto di quello che si dice o sì 
fa apertamente. Molti, intanto che vi adulano 
con parole, dentro di sé vi dicono villania; e 
cosi si vendican del vostro orgoglio , e cosi 
puniscon sè stessi della propria rilti. 

157t. •FRA.'^TORNARB, Disto«:varb. 

— I>ro4tornor8 è più. Cosa che frastorna, 
impedisce, in parto almeno, fazione; si fram- 
mette fra noi e lo scopo nostro; cosa che di- 
nonio, non fa che sviarne, talvolta non l'al- 
to, ma solamente il pensiero (!)•* rouasi - 

— Si frastorna nel mezzo dell* opera; si di- 
storna e da opera tncominciata, e da non co- 
minciala. 

II frastornare non vale sempre interrom- 
pere; distornare é un fare che l'opera sia 
smessa per poco tempo o per assai. Frastor- 
nare è un incomodo ; dìslomare pud esser 
male , ma può essere altresì benenzio. — 
Catti — 

1572. ‘FRATELLO, Gbrma!VO. 

— Germani^ qtie' fratelli che nascono dal 
medesimi genitori , od almeno dal medesimo 
padre. Quei che nascono dalla stessa madre 
soltanto diron.si fratelli uterinù 

.Ma fratello indica altresì cognazione ed af- 
finità più lontana, come I figli di due fratelli, 
o di due sorelle, e simili. Fratelli consobrioi, 
fratelli engini. 

Poi, nella legge di carità, tulli gli uomini 
sono fratelli; ma, contraffacendo a quella leg- 
ge, i fratelli germani non sempre s'amano 
d’ amore fraterno. -- a. — 

1573. 'FRATERNO, Fratbllkvoia 

— Fraterno , e di fratello , e degno di fìra- 
tollo: frtUellgvole ha solo il secondo senso. A- 
raor fralellcTole diremo. e amor fraterno. Ere- 
dità fraterna, non già fralctlevole.- no.v.«.v/- 

1574. TRECCIARE, Bollars, Fare scrocchi. 

— Persona poco solvente che ottenga danaro 
a imprestilo, c poi non lo renda; ottenga 
dico, o per imprudenza di chi presta o per 
impronlitudineo permodosimlle non eviden- 
temente colpevole, o almeno non civilmente 
punibilc,/reccÌao6o/fa.Fare scroccAi inchiude 
r idea di modo disonesto, cioè frodo o altra 
arte vile. Freccia e bolla un disperalo: fa scroc- 
chi un birbante. — laubrusciusi — 

— Frecciare può esprimere il semplice ten- 
tativo più o meno seguito da effetto; bollare 
dice l'effetto netto. — .^.~ 

1575. ‘FREDDEZZA, Freudura. 

— Freddura talvolta s' usa per freddo non 
piccolo. Freddetxa può indicare gradi variis- 
simi; poi soffre ì traslali. Freddura ne ha un 
solo, tutto di lei: vale cosa o motto o discorso 
dì poco conto. — CATTI — 

157G. ‘FREMERE, Fremire. 

— It secondo é dell' oso poetico; ma, net 
Terso stesso, direbbesi del suono dei corpi. 


non già del moto di rabbia e di sdegno, cho 
frtmere esprime. — Catti — 

'FRK'ITA (DARSI), Fretta (avere). 

— liarii fretta^ vale, per lo più, non averla, 
ma credere di doverla avere o lingeria. Taluni 
che non Annuo fretta di trovare il creditore, 
si danno fretta dì trovarlo quando e dove e* 
non c* é. — XERi — 

FRODE, Colpa, Dolo. 

— Frode é voce di senso e d'oso ben piò ge- 
nerale. In ogni dolo entra frode, ma non vice- 
versa. Cicerone; • Me qua fraus,ne qui» doiu» 
adhibeaturw. Paolo: • SocmIoì »i dolo malo aut 
fraudandi causa iuita tiG tpio jurs nuiliu* mo> 
mentiest, quia fide» bona eoniraria e»t fraudi et 
dolo V. Giuliano; ■ De dolo malo et fraudo dam- 
natu» •. — POPMA — 

*— Ogni specie d' astuzia che si mette in 
opera per ingannare altrui, dicesi dolo. 

Ogni fallo inconsiderato» ed ogni omissione 
di dovere cui si era tenuto, dalla quale deriva 
il danno altrui, qoantunque disgiunta dal pro- 
posito di nuocere, chiamasi colpa. 

Frode dicesi la sollraziooo de* dritti altrui. 
Differisce dal dolo, in ciò che la voce dolo 
esprime Tatto o il fallo, e Tintenzione ancora 
colla quale uom lenta di nuocere altrui; e la 
voce frode esprime TcffcUo del dolo. — nf 
TOUitAStS^ 

‘FRODO , Coxtrabraxuo. 

— Frodo t far passare cosa soggetta a dazio 
senza pagare. Diciamo: fare un frodo, coglie- 
re, prendere, trovare in frodo. (Questi modi 
hanno senso traslalo , e frodo diciamo ogni 
•ollerfugiuper cuisi voglia ad alcuno nascon- 
dere alcuna cosa. 

Contrabbando è Tatto del frodo, o talvolta 
la cosa sulla quale il frodo s'esercita. Poi, gli 
é il mestierc;onde diciamo: vivere dicontrab- 
bando. contrabbandiere, merce di contrabban- 
do, far passare o entrare di coolrabbaodu. Nò 
si direbbe: merce di frodo; entrare di frodo. 

1 contrabbandi; i frodi raramente. Conlrab- 
banduccio: l’altro, diminutivo non ha fi), ma 
il verbo derivalo frodare, ch'ai suo afiìoe ò 
interdetto. — gatti — 

'FRUGALE, SoRRio, Temperarti. 
Frooalita*, Parsimonia. 

— Temperante riguarda ogni sorta di piaceri 
ed'operaziooidelcorpo e dello spirito. ^6rfo, 
sperialmenle la temperanza nel bere (2) e nel 
mangiare. 

Frugale che si contenta di non molli cibi o 
di semplici. La frugalità dunque riguarda la 
qualità; la sobrietà riguarda la quantità spe- 
cialmente- Il povero é frugale di neccssilà, 
ma può non essere sobrio. — romam 

— Frugalità è temperanza nel mangiare; 
parsimonia e moderalo uso e risparmio d'as- 
sai più cose, d'ogni superfluità. Frugale chi 
mangia poco, parco chi poco spende. Chi a 
Pietroburgo vivesse dì poche pesche o d*uva, 
sarebbe frugale, non parco. — scalvini ^ 


(1) Froduceio, diminutivo, è anch'esso dcl- 
T uso odierno. — a. — 

(2) Cunlrario d'ebrio. Aliertaxo: La to- 
brietà i coeiringere lo soperchio nel bere. - Boc- 
caccio: Cose più atte a bevitori che a eobric 
donne. 


,'l) Boccaccio: Erosi il matrimonio per di> 
versi acoidenti frastornato. - Livio: .Spaoentnr 
la plebe e distornarla deUV intetuiimenio detta 
novella legge. 


1577. 


1578. 


1579. 


1580. 
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IdAl. TRt'IRE, ContiiR. 

— FrtUn porta lalTolU idoadì 000 * 1111110.81 
^ode una bella vUta, non si fruisce. L’anima 
ha più parte al podere; i sensi al fruire. 

Fruire, inoltre, si dice de* bcneflzii Icpalij 
fruire le rendite. — se Aerisi — 

1582. 'FUCATO , iMtai.LBTTATo. 

— Fucato è dell'uso lcilerario;e nel proprio 
non ha luogo. Ma nel traslato é men forte 
deU'aUro: imbtlUUato tiene deirimpiastrato; 
fucato tiendeldipinto.Imbelletlato lo stiledcl 
Roberti; fucato del Bartolt. 

Fucata cortesia, diremmo, non già imbcl- 
Iellata. — scALVtfit — 

1583. FUCILK, Scmorbo. 

-~Fuótie, da milizia: schioppo^ da caccia. 
Poi, fucile, come ognun sa, é una parte dello 
' schioppo: V ordigno per cui si dà fuoco alla 
polrere. — komasì — 

1581. *F(Ì(tGlRE, SrCGOias. 

Fuggikb, Scuitark, Scappauk. 

SCAPPARK, SCAMPAR!. 

— Fugge chi non tuo! esser collo: tf^ggt 
chi non vuol esser vista Si può fuggire, ma 
non si da sfuggire al nemico. Fngge chi tenta 
sottrarsi; sfugge chi si sottrae veramente. 

Si può sfuggire senza fuggire. E molte coso 
sfuggono alla mente, mentre che ci stan sem- 
« pre dinanzi: sfuggono per la nostra inavver- 

tenza. o per la tur piccolezza. — .a. — 

— Fuggire, di pericoli parlando, ò andarne 
lontano; schivare è cansarli. Questo dunque ò 
mena Fra Guidollo- «Troverai i rimedii onde 
quello danno si possa fuggire 0 schifare •. 

Chi ha schivato il primo colpo, può, non 
fuggendo, rimaner malconcio dal secondo. — 
POUDORt — ' 

— Si scappa dal male che ci ha colli già, 
oquasi colti; si fugge il male temuto.Si fugge 
da certi paesi per non andare in carcere, dalla 
quale scappare è dilllciletlo.— sr^u'/jv/ — 

— Scappare il male o dal male, è non aver- 
lo; scampare, è guarirne. Scappare lo direi 
quasi affatto sinonimo a fuggire, se non che 
piu Umiliare. Sfuggire di mano, in senso pro- 
prio è un cadere di mano, ma lento e poco vi- 
sibile. Nel traslato diccsi di quelle cose, delle 
quali a poco a poco ci va raancaudo la pote- 
stà. L’occasione li sfugge di mano, la domina- 
zione delle armi, e quella più durevole del 
pensiero.sfuggonocon l’andar del tempo dalle 
mani in cui prima risedevano. Di tale nazione 
che ha lungamente esercitato, e sembra an- 
ch’oggi esercitare grande potenza sulle opi- 
nioni, dirci, se Tosassi, che una siffatta po- 
tenza le sfugge di mano: chi sia per racco- 
glierla, ancora noi veggo. — c APPOSI — 
1585. FUGGITIVO, Fuggusco, Fccccfri. 
Fuggitivo, Fugacs. 

Romani: « Fuggitivo è più generale: fuggia- 
sco diccsi di chi, perseguitato, fugge nasco- 
samente •. 

thiizot : ■ Fuggitivo , che ha preso la Riga, 
ch*é già scappato. Fuggiasco, ch'ò in fuga, 
che fugge per iscappare da chi lo perseguita. 
Fuggitivo esprime lo stato di colui ch'e fug- 
lo; fuggiasco lo sUto di colui eh’ ora fugge. 
orno scappalo 4i carcere, che fugge in un 
paese vicino, è fuggitivo ; uomo che ora corre 
ora si nasconde per {scappare ò fuggiasco *. 
tisggsnte esprime Tatto proprio del fuggi- 


re (IL Nel traslato direbbesi: acqua fuggente 
per fiorito declivio ( 2 ). 

Fuggente dunque é proprio anco di cose 
insensibili. 

Fuggitivo dicevano i Latini colui eh* è fug- 
gito di già, specialnienle de* serri. Io questo 
senso ò voce storica, né si può scambiare (3). 

8 i può esser fuggitivo fuggendo alTaperU: 
chi si nasconde, ripetiamo, è fuggiasco. Si 
può esser fuggiasco senza fuggire lontano, ma 
appiattandosi in qualche ripostiglio del mede- 
simo regno, della medesima città, del paese 
medesimo. 

Fuggitive poi si dicono le cose del mondo 
perché pochissimo dorano, e più fuggono in- 
nanzi a chi più ansioso le seguo; trasiato bel- 
lissimo (4). 

In questo senso si direbbon anco fugaci^ 
anzi meglio sarà, fugace, che, fuggitiva bel- 
lezza, felicità (5). Ma quando si tratti d’espri- 
mere minore durata e uno sparir più legge- 
ro, 0 lo sparire di cosa non ancor posseduta 
cho imperfeUamente , meglio forse sarà fug- 
gìIÌTO, 

'FULGIDO, Fclgbrtb. 1586. 

— II primo dice la qualità; Il secondo Tatto, 
l'impressione, Telfello. — gatti — 

‘FULIGGINE, Caligi!VK. 1587. 

QuelTAorelia,cbecome dicemmo, ponea 
sì gran cura neU'avvezzare i suoi figK ad usar 
parole nel discorso le meglio adatte a ciò che 
essi intendevano d’esprimere, quand’ e’ dice- 
vano cantar le rane, ella ripigliava cantar gli 
urcein, ma le rane gracidare. Il gatto grida: 
no , il gatto miagola. V*é caligine accesa nei 
cammino: quesTò faliggiuéi caligine é neb- 
bia folta. — tatersa — 

'FULMINE, Folcorb. 1588. 

Folgoramtb, Fulminio. 

— Agli antichi folgore era anco il lampo , 
fulmine la materia ignita scaricata dalle aubi 
sulla terra, o dalla terra alle nubi. Cicerone: 

« Tum et fulgura et tonilrua exsistere ; si autem 
nubtum conflictu ardor expressus se emiseriu id 
essefulmen «.Seneca: • yubes moiiioeriter eli'- 

/a/y lira tionas e/flciunti majore impetu pulscct 
fulmina «. Questa distinzione nolaU dal Pop* 
ma, nella lingua nostra ornai non a’ avvera : 
riman però che, segnatamente nella lingua 

r ioeUca , folgore potrà chiamarsi talvolta un 
ampo vivo il qual non è fulmine; e che un 
fulmine il quale non folgori, sarà detto ful- 
mine, non già folgore. Runa tempesta potrà 
avere di molle folgori, senza fulmine alcuno. 

Ilavvi de* fulmini che veogon da terra; le 
folgori soQ tutte dall' alto. • a,- 
— Folgore, lampo: s’usa per fulmine, dal 
baleno che precede il fulmino stesso. Folgore 


(1) Boccaccio: Le reti stese ne* passi de* fug- 
genti animali. 

(2) Alam.ìnni: Ove un naUo ruscello Possa 
il fuggente piè drissare intiarno. 

(3) S’usa anco sostantivamente. Cicbronb: 
Vivebal eum fugitivis. 

(4) Mobali S. GRKGoaio .- Abbandonavano 
quute cose vons e fuogilive. 

(5) F. Giordano: Fugacissima é la felieild 
momlana. Qnest» soffre il superUUTO;iua /oy- 
yifivo noi soffre. 


FUL ( Sii ) FU\ 


é quiodi anco il dotto èalono, ma lampo a cai 
fulmioe non aeffun« foTi^ore non ai di^ 

II foltforare, lo ;ifotgoraredi corpo lucido, 
non è Tulioinare. Ma sguardo fulmineo die» 
piu ebe folgorante} nel primo ^ minaccia, 
nell* altro non più ebo luco Tivissima. Ful- 
minare una sentenza, correre coro» un fulmi- 
ne. Ma, e fulmino e folgore di guerra. Ilo sen- 
tito un fulmino, diciamo: non sentilo uua ful- 
gore: questa si Tede. — ifsMi 

1589. -FULVO, Biondo. 

— Il fulvo tira al rossi^o, fi biondo al gial- 
lino o al gialliccio. Fulvo è (iota calda, langui- 
da. bionda. — scaU’IM — 

1590. FUMATA,StrppDiiiGfo,FcHAiroLOr Fumacchio, 

Fumo. 

Fumata, sogno o cenno fallo con fùmo per 
arvìsarc i lontani: voce delTuso. 

Il fumo può essere mandato da uno di quei 
che cliiamansi /utnaioli, cb'ò un legniizzo o 
carbone mal cotto che tra T altra braco fa 
fumo, echediciamo semplicemente: un fumo. 

Fumacchi si dicono i vapori che s*alzano 
da certi luoghi presso. Volterra. 

Far dei fumacchi, nell' uso più familiare, 
vale far fumigazioni che aiutino la traspira- 
ZÌOO 0 0 che giovino in altro modo. 1 medici 
le cbiainano suffumigi. 

Sufrumigioè Tatto del far fumo, non tanto 
alle cosequanto allo persone; e un temporisve- 
va usi magici (1). La luce è cosi degna ima- 
gine di Dio, che lo potenze a Dìo nemiche 1>en 
si tiguranocon cose delle quali glifrfelU sieoo 
alla luce cootrarii. 

1591. ’FU.MO. Fumosità*. t 

-> 11 primo è più sensibile. Dileguatosi il 
/‘(imo, rimane nn poca di fumosità, meno vl- 
sibilo alToccbio che sensibilo alTodoralo. 

Fumosità s'usa inoltre per qualsivoglia esa- 
lazione; e anche per gli oifelti di quella gra- 
vezza, la eguale par che dallo stomaco salga 
C offuschi il C^O. — SCALVISI — 

1593. *FU.NE,ConDA,Cl^APo, Cavo, 5oga, Gomoiva. 

— La fune può essere sollil fanicella. Corda 
ora e più grossa, ora meno C2). Quelle degli 
strumenti son corde; cordé, quelle degli ar- 
chi; corde, certi tendini del corpo animale. 
La fune è di canapa per lo più , e di molti 
capì o Oli insieme attorti. 

Canapo è fune non sottile, di canapa, ad 
usi specialmente navali (3). Capo, o covo, 
Teslremità del canapo grossodelTancora(4); 
gnmona, il canapo Intero dell’ ancora, eh* è 
grossissimo. 

Soga vive In vari! dialetti (5)^ GU antichi Ta- 
vevano. — romàni — 


(1) Ariosto: i demonH industri. Da suffu- 
fntoi lrn«i e sacri canni. 

(2) Quando ò di canapa, è ordinariamente 

f iiù grossa della fune; e corrisponde al restii 
alino. — A.— 

(3) Davanzati: Un ponte di noni con ancore 
afferrate per tenerlo fermo^eo* cixnapi lunghiper 
aliarsi col fiume guand'egli ingrossa. 

(4) Ahiosto; Aon scioalieran di qua si loslo 
icaui. -(ìiTCciARDiTit: .Vuce surta insulCan- 
eofa, e dato il cavo alla foriesxa. 

(5) Il Buri: Lo soga, cioè la correggia del 
scatto. - Si usa in Toscana sogallo e sogatiolm 
ed è correggiuola di cuoio: dotta anco soga 
da Dante. — Lamiruscui.m — 


‘FUNESTO, Lbtalb, Mortali, MoRTiviao. 

— Mortale o funesto sono più comuni nol- 
* Tuso. Funesto, sebbene venga da funus, ba 
senso più mite di mortale. Un colpo funesto 
può non esser mortale, sì nel proprio, si net 
flgnrato. 

Mlonifero, che reca morte: mortale, che 
può recarlA Lelales'isna talora, ma quasi sem- 
pre nel proprio. Blnrbo, veleno letale; non 
mai I errore o pregiudizio. 

Tanto 8*0 addolcito T oso della parola fune- 
sto, che funestare spesso non vale altro che 
semplicemente affliggere; o net linguaggio 
delle conversazioni, il funestalo da un qual- 
che aununziu se la passa mollo allegramente 
talora. — — 

‘FUORUSCITO, Bardito. 

— Il fuoruscilo ha lasciata la patria per vo- 
lontà propria; il bandito per altrui. Ma fuoru- 
sciti si chiamavano nel trecento anco i cac- 
ciali. Il bandito però 0 sempre cacciato con 
bando, 0 In modo simile, più o mon solen- 
ne. ^SCALVISI — 

'FURBO, Astuto, Scaltro, Tristo, D sàTao, 
.Malizioso. 

Furbo, Avveduto. 

Tristo, Trists. 

— .Ululo . chi oon arie giunge al sno fine, 
o risica di giuiigérTi:ac<i/(r 0 ,chi,pratic<fdelto 
cose, va caulo'e assennato : fùrbo, chi adopra 
l'astuzia , e la scaltrezza ad inganno. 

Astuto s*opponc a semplioe, scaltro a ine- 
sperto, furbo a schietto. La scaltrezza è la più 
ionoceoie delle tre. Scalirimeato e scaltrezza 
hanno senso oon tristo. 

Un gran espilano dev’essere astuto, non 
furbo. Astuto Ulisse; Sinone furbo; scaltro 
Fabio Massimo; Annfbaleastulone' suoi stra- 
tagemmi. Che tristo senso abbia furbo, lo dice 
i/l lingua furbesca. L’urbanità ralBnala (1) 
crea Tasluzia; la cantela intelligente, la scal- 
trezza (2); le intenzioni buio c nere (3) e ra- 
paci (4), la furberia. — — 

Lo opere del furbo nuuciono sempre al- 
trui, o tendono a nuocere: quelle dell' avve- 
duto talvolta giovano. Il furbo è uomo di sé: 
Tavvedutopuò essere affettuoso. 

— AstutOf abile a trovare ripieghi, sovente 
' ingannevoli. Furbo, vilmente scaltro a danno 
altrui. Scaltro ha buon scnsot chiunque nel- 
Uoperarc usa prudentemente Tiogegno. De- 
stro, che sa schermirsi dai raggiri, dai perìco- 
li; che sa asaro la roano e il corpo tolto, e la 
mente. 

11 tristo è sovente malvagio più del furbo, 
se non s'applichi a tenera età. Onde: ragazzo 
tristo, sogliono dire le mamme, in Inogo d’av- 
veduto: scambio dì pessimo indizio, e d’esem- 
pio pessimo. Triste ba senso di mesto. 

Da (risto si fa tristezza più comunemente; 
da tristo, tristizia. Anco il mesto però diewi 
tristo, 6 Iriflizia la tristezza. Ma qnesto m- 


(1) ”Attu. 

(2) Forse il barbaro ealterire viene da eau- 
lua, C0|ne l'antico attore da auctor. (tià te due 
lettere si commutane: cosi Taulsi do' francesi 
che viene da altare. 

(A) Furvus. 

(4) Far. 


1593. 


1594. 


1595, 
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condo |Tifi rado.Nó mai triite ha leaio p6egio^*j 
raliro di furbo. 

ilfa/txioso, cho Tcdo acuto « 6 tini a naio. 
o(pii cosa: indaga, sorprende parole, ponflerìt 
fatti'; ha scienza più che e più acien* 

za del mate che del bene, od almeno atUhi* 
dine e voslia di tale scienza. 

Tristo Tigcllino, tcallro Àlete, destro il 
Mazzarinl. — seri — 

La furberia posa in falso; è accortezza abu- 
sata, tende airoffendere: l'accortezza può star 
I pai^aal difendersi dall aUrui furberia. L’uomo 
onesto non ama e non merita mai la reri^o- 
goosa lode di furbo, ambita dai rinnegali di 
ogni colore, fili sciocchi si Tautano d'ossaro 
astuti ed accorti. 

I59IL 'FURFANTE, BiaBA5TK. 

11 primo é più: questo da birbo, quello da 
fitr. 11 birbanU non conosco ouesià nò deco- 
ro: fa scroccherie, bindolerie d'ogni sorta; 
si compiace nell astuzia e nella frode. Il fur- 
fanti non ha più onore, non conosci* rergo- 
gna; commette tutta surla ingms(izie,TigIiac- 
eberie, violenze; non solo per amore del lu- 
cro, siccome d’ordinario il birbante fa ; ma 
per pompa, per orgoglio, per prurito del 
male. 11 birbante è ardito. Il furfante sfrou- 
tato. 

Birbante è più del linguaggio familiare, ed 
ha talvolta senso di celia. L aitra sempre gra- 
vo, c d egni scrittura. 

1597. ‘FCIIIBONDO, Fcremtb, Furioso. 

~ Furibondo può esprimere la disposizione, 
rahilo;/>irents dice più prupriameiile l'atto; 
furioso^ la lu nga continuazione dellatto glosso. 

- SC^Lf'IM - 

1598. 'FURTIVAMENTE, Di furto , Nascosamrivte. 

Di furto è più comune net proprio. Si dirà 
meglio guanlìare /‘ur/teamente. che guardare 
di furto. Si dirà, pigliare di (Urto, avere di 
Rirto. S’eotra in un luogo furtivamente, per 
parlare non visto: il ladro o la spia entra di 
furto, per rubare la roba, 11 segreto altrui. 

— Facciamo furtivamente le cose che più 
specialmente possono fare altrui danno o dis- 
piacere: c quando facciamo furtivamente, sap- 
piam quasi sempre a chi ne verrà dispiacere 
o danno; sappiamo chi vorrebbe o potrebbe 
impedircele: il che non accade sempre dello 
cose che fannosi nascosamente. Tu possiedi 
nascosamente cosa furlivameutc acquistata: 
un fanciullo piglia fuTlivamcnte una mela , 
e la mangia nascosamente.- una fanciulla si 
concede furtivamente, e partorisce nascosa- 
mento. - scMLyjfft - 

1509 . 'FURTO, Lauroisbccio, Ruberia, Rapina, La- 
i>ROciNio. Truffa, Frodb, Estorsioni. 

— lì furto nascosto; il /odronaccto palese; la 
rubsn’u e palese c nascosta gatti - 

— Furto, dico il Maestruzzo, ò loglimento 
della cosa altrui mobile. 11 Trattato pece, 
mort • Furto è torre le cose altrui occulta- 
mente, non se n'avvedendo colui di cui sono*. 
Poteva dire piuttosto: noi consentendo. Per- 
chè talvolta l'uomo a cut furto è fatto, a'av- 

(i) Furto talvolta è più generale. Hgurata- 
mente furto cade nien Faro. NeH’esaim* de' si- 
nonimi giova con^ideraro, oltre al valore in- 
iriusucu de* vocaboli, la loro convenevolezza 
riguardo atto stile. — 8 calyini~- 


vedo, ma differisce itreadicare 11 suo , o fa 
per Covare sin dove (raseorrt Valimi viltà; 
e laU’ altri furti vi aono , imposti da prepo- 
tenza, e soffefti da necessità. $ 

Rnteria è torre Vallrui di paseosto o in pa- 
lese, ma in allo ostile (1). latrocinio è furto 
commesso, con {sforzo di cose rilevanti. 5^ 
il nibamento si fa con minaccia , con pre- 
potenza, con arme alla roano, ò rapina. Mae- 
slrnzzo: * Èia rapina più grave del furto? Ri- 
sponde .<an Tommaso : SI ; imperocché la vio- 
lenza è più contri^ alla volontà *. Trattato 
pece. mort. ■ Si chiama rapina (or la roba al- 
trui vioicntementee in manifesto, corneranno 
i ladroni di strada «. La rapina dunque è ancor 
più manifesta del ladrocinio, perchè non tutti 
i ladroni, son ladroni di strada. 

Quando la nihorìa è con inganno, è truffa. 

ÈstoTsioue è violenta esazione ed ìngiosla, 
fatta per lo più dal tiranno. - - 

It Grassi distinguendo furare da mbare, no- 
ta essere raduto da ogni uso. fuorché da' poe- 
tici, il primo. Poi soggiunge che il furto ò in- 
ganno nascosto; che i conquistatori rubano, 
non furano, quando devastano 11 paese ne- 
mico , ma quando nascondono al nemico nna 
mossa per coglierlo sprovveduto , si dice che 
gli hanno furato te mosse. 

Bull: «Ladro è quegli che toglie con rio- 
lenza; e biro mini che toglie fon Inganno •. 

Le Pistole di S.r,irolamo (2>: « I tesori nasco- 
sti li qnay nè il furo può cavare, nè il ladro 
violenleinenlp imbolare •. Fra Giordano e it 
Passavanli: • Tu se* furo c ladro ». Sacchetti: 

« Ladro, furo e malandrino ». 

Aubarc diresi anco l'antico /«irorf, ma ru- 
beria è sempre con violenza. Novellino: • Sa- 
rebbe ruberia (c non furto), cioè a torre per 
forza ». - CAMPI- 

Furo è morto oggidì, furare è semivivo; 
furto, con vari! derivati, è più vispo che mai. 
l.adro, a di nostri, ha senso anche di furo: ma 
il flirto non è ladroneccio. 

“FUSTO , Busto , Casso , Tronco , Torso. \ 600. 

— Busto, la parte del petlo:/us/o, la strut- 
tura del petto: casso., il petto con le costole: 
tronco., dal collo alle cosce: torso, il busto 
delle statue mutilate, a cui mancano la testa, 
lebraccià, le gambe. Fusto è più generalo di 
busto. Casso è inusitato oggidì. - AO.ir.-fy/ - 
'FUTURO, Atvrnirb. 1601. 

— Futuro è termine grammaticale, o scola- 
ellco: la grammatica ha. il tempo futuro; la 
scolastica, 1 futuri conseguenti. - no - 
Futuro dà più diretta l'idea dell'essere 
delle cose nel tempo che sarà; aceenfra, Ti- 
dea della serio \ovo. - beavzèe- 

— Futuro talvolta indica tempo più pros- 
simo. Il futuro éposò,che sarà .sposo a giorni. 

1 tigli avvenire diciamo , perchè non si sa se 
saranno. - rovbavp - 

— Futuro riguarda il tempo ch'ha a essere, 
astrattamente considerato; avvenire, le cose 
che si efTetttierauno nel tempo. 1 secoli futuri, 
le guerre avTenirc.-5C.ru'j.v/ 

(1) Villani: Cinque cento cavalierit vivendo 
di TUifo e di ruberia. 

(2) Tradotte da ser Nicolao di Berlo da San 
(ìeiiiiniano. Manoscritto della Bibl. Uegia di 
Parigi, 7241. 
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1602 . Gabbano, gabba^iblla, tabarro, cap.. 

Foii,o, Capihjtta, Pastrano, Fkrraiuo- 

LO, Martello* Pastbamklla, Palar- 

DRARA. 

11 ^ab6ano è con manichB e più {grosso che 
fine. Gabbano 6 quello ilei contadino; {gabbano 
anco del signore, ma non mai leggero. Che 
non sia mai stalo il medesimo di tabarro^ 
Io prova r esempio del Sacchetti i « I nuovi 
gabbani, i nuovi Ubarroni •. 

fiabbanetlay sopravvesta quasi a forma di 
gabbano* inen grossa o mcn lunga ^1). Cosi 
chiamasi anco quella che portano e assistenti 
e convalescenti all' ospedale di Firenze. Non 
ba bavero, o non diflerisce da un grossolano 
soprabito che nella maggior lunghezza e lar- 
ghezza. 

Il tabarro è più d'uso nella citlà, d'ordina- 
rio più fino. Così si chiamano quelli che i 
nostri avi quarant'anni fa usavano di scar- 
latto, e che noi (imitatori anche non volendo) 
usiamo d' altro colore ma della medesima 
forma a un dipresso. Il tabarro é senza ma- 
niche, con bavero o senza. 

Il cappotto è più forte, suol essere foderato: 
B'usa in città» e da’ marinari» barcaiuoli, navi- 
cellai * galeotti ; quel de' marinari ba un cap> 
puccio da coprire la tosta. Ohe non sia tiiU'uno 
con fsrraiuoto, lo dice il Cecohi: « (ìiubbone, 
ferraiuolo, cappotto o tin le brache... • Col 
cappotto i guardiani di cavàlli o t cacciatori 
si difendono dalla pioggia e dal freddo. La 
fodera, d'ordinario è di leggero ina dozzinale 
tessuto di lana.comunerocntcdeUobaieltone. 

Ouppotta diecsi oggidì quella usata dalle 
donne, che ha la forma del tabarro a nn di- 
presso, ma d'altro colore e d'altro drappo. 
L'uguaglianza sociale do' due sessi, promessa 
dai Sansimonisti, era già profetala dalie cap- 
potte. 

Il paslrono è gabbano co' baveri, uno o più, 
or più or meno lunghi, con maniche; e non 
stretto alla vita come il gabbano e il cappotto. 

La pattrantlla è un po' più leggiera; o ù pa- 
strano di persone di servizio, come staffieri 
o cocchieri, con qnalchc segno di livrea. 

iìlaniello è voce d'uso antico c moderno. 
Nel moderno è un po' men comune. Mantello 
ù quello de’ preti. 

Palandrana è gabbano o cappotto largo, da 
casa, da strapazzo; e anche ogni altro lungo 
e dozzinale vestito che non assetti bene. Con 
questo nome si chiamano a Firenze al monte 
di pietà i ferraiuoU o t pastrani che si met- 
tono in pegno. 

11 ferraiuolo è senza maniche; o mezzo o 
intero. L'intero cingo la persona a modo di 


(I) Ambra: Con una povera gabbanella, ed 
imieme con un mio ^gliuolo me tie tomaia' 
eosa.-Dcl resto gli usi antichi di tali vocaboli 
ognun vedo non potere dar legge al modcrnó. ; 


cerchio. Quello ebe i preti portan la state è 
forraiolino. 

* — Ma il fcrraiqolo eh’ è proprio degl' lia- 
liaiite degli Spagnuoli, suol essere cosi ampio 
che si ravvolge sulla persona quasi due volto 
comodamente; alzando cioè una delle estro- 
mitàinferiori di esso (la destra perl'ordiuario) y 
cosi che venga a posare siiM'opposta spaila 
0 a ricadere sopra la schiena: costume no- 
stro e dignitoso, e che ritiene del bello ar- 
lisiii o, in nu'/zn alle fogge groUis.simo che 
n V mero di fuori. - c a prosit 
GABBAKE, ti abbarsi. Farsi gabbo, PaR.voERR ItkM. 
a gabbo, Prbrokbb a gioco* Farsi gioco, 
PREROKHSI Gioco, IrgARRARR, SCHCRRIRR, 
ABDIRDOLARR , ACCALAPeiAtlR , Acciiiap- 
PARK, iRFIROr.CaiARR, CaRRDCOLARK. 

Gabbare, Farsi gabbo. Prendere a gabbo. 

Gabbare vale eingannarc(l)oburlarc; farsi 
gabbo vale solamenLoburlare.il gabbare può 
essere prossimo a tradimento; il farsi gabbo, 
a celia: ma perche l'uomo che si vede gabba- 
to ( noi .primo senso ) può almeno gridare al 
tradimento» o chi sente altri farsi gabbo di 
lui si deve lacere per non eccitare In risa, 
però sovente il secondo pesa più che il primo 
■ir nomo gabbato. 

Farsi, pare un po' meno: il prenderò par 
ch'esprima alto fatto più di proposito, con 
più malizia o con più leggerezza; co.se troppo 
più spc.sso che non si creda congiunto nel 
mondo. 

In una parola ocon un atto può Tuoroo farsi 
gabbò d'altrui (2); si piglia a gabbo con più 
lungo discorso, con opera «*ODUnuala. 

11 farsi, per altro, può indicare più diret- 
tamente l'insalto; il prendere, la non curan- 
za: il primo corrisponderebbe in tal caso al 
eonUmptui habere, l'altro al pairtpendere (3). 

^ . Farsi gioco. Prendere a gioco* 

Prendersi gioco. « 

Gioco è più comune di gabbo ; esprìme deri- 
sione piuttosto che noncuranza od in$ullo(’4). 

Si dirà: pigliare a gabbo un'impresa, un im- 
pegno; farsi gioco d'una persona, d'un consi- 
glio. Il farsi gioco degli uomini si concilia tal* 
volta nel mondo con le regole dell'urbanità; 
tanto è vero che urbanità e carità sono cose 
distinto. 

Tra il farsi e il prendere è la dìfTcrenza no* 


(1) G. VillarI: Vedendosi comperano stati 
gahbatie (radili villanamente. -M. Villari: Il 
marchese, cui vedeano da' Tedeschi gabbato e 
tradito. 

(2) Novrlliro: fissegli il fatto, tlsignorese 
ne fece gabbo. 

(3) DsvrBf ... i impresa da pigliare a 
gabbo, Ihsrriver fondo a tutto runive.rto. Di- 
rosi anco prendersi gabbo, o significa più deri- 
sione che non enranza. 

(4; Cbccui: i giovani Si faceiano di te gioco 
0 trastullo. 


- - ,o[t 
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tata più (Opra, che il secondo al^flca achcr* 
DO fatto più di proposito. 

Tra il prendere a itioco e Uprendorsi gioco 
la sottile diffcrcoza par que$U« che il secoD' 
do esprinae più diretUmenté 11 piacere cho 

F rova Tuomo in quell'atto, il primo riguarda 
atto in sè stesso, f/iavredulo prende a gioco 
le cose più sanie; ma, sebbene no faccia le 
Tistc, non se ne può prender gioco , perchò 
troppo serie le conosce, c perchè Tamaro 
suo riso non è accompagnato da piacere del« 
Tauimo 

Gabbare, Seh0mir9, Ingannare, 
Gabl^are, avendo senso affino ora a schernire 
ora a Ingannare, in que.slo è più generale dei 
due. Ma cosi attivo assolato com'è qni, tiene 
più dcH'ingannarc che dello schernire (2). So 
non che I. Tuomo può ÌDgannar8ldaaè(3);da 
sé non si gabba. Il.Possono le apparenze este- 
riori ingannarlo (ij, non lo f^bbano queste. 
L'amor proprio, la speranza, il gioco, sl,gab* 
bailo. III. L'inganno può essere mero error 
della mente; il gabbato rimane ingannato in 
modo più immediatamente dannoso, perchè 
nel gabbare entra sempre la frodo. IV. Può 
Tingannato non s* accorgere dell' inganno; il 
gabbalo non cosi. V. Ingannarsi ha nella sua 
famiglia ingannatore, ingannatrice , inganne- 
Yole. Gabbare ha gabbatore, gabbamondo, 
gabbadeo, gabbasanti; gli altri son disnsali. 
t^uesTuUimi due significano ipocrita, che con 
dimostrazioni di pielà illudo gli uomini e 
tonta d'illudere il cielo. 

Son pochi gli uomini gabbali a paragone di 
quelli che ingannandosi da sé» a viva forza 
ai perdono: e pure lutti si lamentano della 
malizia altrui, pochissimi della propria. 
Gabbare* ilbbtndo/ara, Aecatappiare. 

L* abbindolare è aggirare con simulate pa- 
role, con Sutlcrfugi;e iodica nclTingannatore 
più versatilità che profondità d* artifizio, più 
mariifoleria che scelleratezza. 11 bindolo é un 
gabbatore, ma in cose di non grande impor- 
tanza. Anco il mancar di parola può essere 
un abbindolare ; il gabbare sta sempre ne* 
fatti, e lira al solido dcgThiteressi. Una so- 
cietà più impiccolita e degradati che depra- 
vata, abbonda di bindoli, che la rendono 
dispregevole ancora più che odiosa. 

Calappio o galappio, come suol dirsi in To* 
scana (5), vale laccio insidioso: ha senso e pro- 
prio o iraslato. Accalappiare, o più comune- 
mente incalappiare, è ingannare in modo che 
Tuomo si trova colto e allacciato senza che se 


(I) Varchi: Vigliandoti gioco delle coniete^ 
altrui*si $tannodaun cauto a ridere. 
o prendersi in questo senso è promiscuo: ma 
forse pigliarsi un po^ più grossolano. 

i2) Au ogni modo, usandolo anco in senso 
afllue a schernire, sarebbe sempre più forte 
del ndljrsi. Boccaccio: Cominciò fare le mag- 
giori risa dei mondo; egabbat\doil dowauth) 
se r imperatore gli avea questo privilegio con- 
ceduto. , , . 

(3) Pktrarca: Chi mUnganna Altri eh to 
stesso ? ~ t^iiindi inoannarst ma non gabbarsi io 
qiipsln senso; e inganno por errore. 

(4>I)amk: Aon vinganui Campiezsa del- 
f entrare. 

(5) Chi mi sa diro se venga da la<^ueus*ula- 
queo * o da copio? 


ne avvegga. Può uno incalappiarsi da sé, non 
gabbarsi ( 1). PuòTuno incalappiar l'altro met> 
tcndoloin cimentio imbrogli, tnsomraa in con- 
diziono difficile, senza che danno, almeno im- 
mediato, ne segua. 11 gabbare ha sempre seco 
idea più o men diretta di danno. 

L'incalappiare, da ultimo, suppone certo 
artifizio, certa orditura d'inganno. Il gabbare 
può essere una frode più spiattellata, o alme- 
no un inganno men fine. 

Gabbare, Acchiappare, Infinocchiare, 
Carrucolare, 

Nola a nn dipresso ii Romani: • NelTabbin- 
dolarc, l'inganno proviene da falso apparen- 
re ; nelTincalapplarc, da vera insidia. Inquello 
si denotala volontà cTopcradelTiagannatomi 
in questo T cITetlo che no consegue. 

• Acchiappare valoper lo più pigliar conio- 
ganno improvviso; ed anche : ingannare per 
sorpresa • (2). 

Uno s'incalappia da sè, non si acchiappa. I 
gonzi si lasciano incalappiare In altari involo U; 
onde poi facile diventa il gabbarli: anche Ifur- 
hi si lasciano qualche volta acchiappare. 

Questo verbo può esprimere più il principio 
dell' inganno che l'inganno medesimo. Molli 
nel mondo sono stali acchiappati da un IrlHe, 
cho non ha però avolo il tempo di gabbarR 
inaino all* ultimo. 1 tristi non pon poi taalo 
furbi nè tanto fortanati quanto da molti si 
crede. 

Anco in cose di poca importanza al può a^ 
chiappar uno. Si paò acchiapparlo col sem- 
plicemente trargU di bocca un assenso (3;, 
una sottoscrizione di mano. 

Chi è stato già bollalo altra volta, suol 
dire: eh non mi lascerò più cosi facilmente 
acchiappare! Un'altra volta accbiappami(4)! 

— Qui non raderebbe con tanta grazia nò 
accalappiare nò altro. 

Infinocchiare è dare ad intendere cose non 
vere (5) o non certe, per vere e per certe: fin 
qui la diiferenza è ben chiara. Ma si può infi- 
nocchiare a fin di gabbare: e allora qoel vo- 
cabolo indica un mezzo del gabbare (6). 

Si può infinocchiare, e eoo ciò condurre 
Tnomo ad accalappiarsi da sè. 

Questo inliooccbiaro ìndica troppa sempli- 
cità, credulità soverchia* che il mondo tiene 
per ridicola , perchò nel mondo si ride di 
tutti i mali. 

Carrucolare indica anch' esso inganno che 
viene da altr'uomo; nè certamente v'ò modo 


(1) Saltivi: Egli È per ingalappiarsi nella 
ragna Da sè. 

(2) Ambedue sensi Iraslati; perchè nel pro- 
prio, acchiappare si usa nel scn<*o medesimo 
che chiappare: corruzione di capto. — Lam- 

BBITMIIIM — 

(3) Allegri: Sono acchiappati in parole, 
th) Fihrvzl'OLA: Innanii eh* io mi lasci pià 

acchiappare a queste baie* tosami, 

(5} Varcui; Quando alcuno vuol mostrar di 
conoscere che quelle cose le quali s*ingegna di 
fargli credere sono ciance* bugie,..* usa dirgli* 
tu ìninfinoechi* o: non pensare d’infinocchtar- 
mi. - Banvi: /fi/^nocc/iiur ben Carlomano Ed 
una per un*altra dargli a bere 
(G) RrowHROTt : Tempo i che tu ti faccia 
onore Uf> piò che mai, che aggiri e che infinoc- 
chi K questo e quel. 
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(1{ cAirarolarti da sò. Vale fogannaro adaj^fo 
adn}po« senza cho ano se n*accor{ca: e suppo« 
ne eerla arTfdutezza e renitenza in colui rh*ó 
incannato. K assai meo di ^alibare; c anco 
quando più gli è affine, non è che un mezzo, 
una preparazione d'Ìn;{asno. Non è, credo, 
Toce dell’ uso comune. 

1G04. *(>.410, Allbgro. 

— (l'aio, opposto di tristo; allegro, di serio: 
il primo è più abituale; il secondo può essere 
impressiono momentanea. — ^.— 

— (iaio ha sempre qualcosa in sé di lo(rffia* 
dro edi Tonuslo; allegro, non sempre. Tutti 
gli uomini sono allegri a momenti ; non a 
tutti é dato essere gai. La gaiezza può in parte 
procederò da educazione; Tallegria è natu- 
rale. Veste gaia; musica allegra. Può la mu- 
sica essere allegra per Tiracilà di numeri con- 
citali. eppure ai nobile che non meriti nome 
di gaia (1). <>aio ò il motteggio; la conrer- 
sazione allegra. 

— Allegro chiamano in Toscana chi comin- 
cia ad essere arrinazzato. B* non è cotto an- 
cora, ma gli è bazzotto, fìaio non ha questo 
senso. L'uomo gaio è riracemcntc lieto, (iaio 
il canto degli uccelli. Poi, color gaio, dicìagio, 
e colore allegro. Il secondo é più.-if£/.v/ - 
1005. GALA, Gal*. 

Gala (vesti** in). Vestir* rt auto di gala. 

La gtila è quella striscia di trina o tela o 
altro che le donno portano sulla barcrlna o 
a’fazzolctll o in fondo al restilo; e gli uomini 
allo sparo della camicia; ed è dislinla da quel- 
la specie di gale che si portano a' polsini delle 
roaniche.c che diconsi manichini; e in questo 
aensoyu/s nonèchc il templÌceplura|e,enon 
porla con sé dilTcrdnza. Ma gala, inoltre, signi- 
fica abbellimento più elegante o diverso dal- 
Tordinario, e dicesL essere in gala, andare o 
mettersi in gala, abito di gran gala. 

Allora il plurale di gala esprìme non tanto 
Il fcsliro sfoggiato rcstiro io una o in altra 
occorrenza, ma l'amore smòderato e 1* affet- 
tazione di tali ornamenll.'Può l'uomo, anco 
modesto e non curante del lusso, venir co- 
stretto a tnellcrsi in gala: la donna vana ama 
sempre le gate; é vizio in lei lo star sulle ga- 
le (2). Amar la gala, star sulla gala, non si 
direbbe così comunemente, nè: abito di gale, 
o simile. 

Di chi la colpa , se la donna pone nelle gale 
c nello spese e nel pericoli che ne seguono, 
tanta parte de' suoi pensieri ? Dcircducazio- 
no. Un contadino tatto in gala par mille volto 
più ridicolo di donna matura tutta gale, e 
non é. 

(Jiiando diciamo: gala a corte, gran gala, 
intendiamo non solo del veslire ma della fe- 
sta pure che richiede la gala ed é occasione 
di quella. Senso che il plurale non ha. Giorni 
di gala propriamente son quelli no* quali bi- 
sogna presentarsi con abili non di moda, ma 


(1) Può l'uomo e.ssere saio a parole, e non 
punto allegro nel cuore. Nota u uu letterato 
chiarissimo, mosto c gaio. 

(2) Varchi: Sotio in pregio le gale e le auil^ 
/ature, è si bada solo a ornare la betteisa del 
corpOf manifesto argomento della bruUetsa del- 
r animo. • (^tscéui : .Sfanno piò... sulle g(Ue e 
sulle usanze che..* Quelle delle gran doti. 


d’ oso un poco antiquato per il taglio e per la 
forma, e questi abiti si chiamano da gala o 
di gala. 

GALA , Lusso, SroGGio , Sf arzo , Pompa. 1600. 

Si può esercitare il lusso in mille cose : e In 
ciò quella che chiamasi civiltà, è ingegnosis- 
sima e dolcissima: aborre molle tirannidi, ma 
questa accarezza (1). 

Pranzo dato con lusso; lusso negli arredi, 
nel vestire: le gate riguardano i soli vestiti. 

K anco ne' vestiti si possono amar le gaio 
senza gran lusso, perche l'eleganza non o in- 
separabile dalla ricchezza. Si può viceversa 
sfoggiare in lusso e non in gale, quando gli 
abiti siano più sfarzosi che belli , o iisitali da 
quello che una volta si diceva bel mondo. Di 
uno che d'ordinario veste alla semplice e che 
un giorno si metta vesti nuove u più belle del 
solito, dicesi: sé vestito, s'é messo in gal.i. 
li lusso del vestire comprende le gemme, gli 
ori c simili abbigliamenti; la gala, gli abiti piu 
propriamente che altro. 

Il lusso é anco no’ vestili da uomo, non le 
gale. Lavanilà sposala aU'orgoglio ama il lus- 
so. Qual cosa è più da compiangere? Un man- 
to tempestato di genqrao addosso a un poten- 
te , o una ricca cintura addosso a una povera 
conladioctla sedotta? Ardua questione. 

Gala» Sfoggio. 

Gala , noia a un dipresso il Romani , é ogni 
genere d'abbelUmcnto alle persone, alle stan- 
ze; ma indica più comunemente quegli orna- 
menti di cui si fa mostra in occasiono festiva 
o solenne. Vestilo di gala, carrozza di gala. 
Sfoggio è sontuosità di vestire o d' altro, ma 
in qualunque siasi occasione, nou in certo, 
ciré proprio di gala. 

I. Gala dunque é straordinario: lo sfoggio 
può essere di lutti. i giorni 

IL La gala é negli ornamenti ; lo sfoggio in 
ogni sorta di spese, pranzi ed altro (2). 

IIL La gala consiste acU’ eleganza; lo sfog- 
gio nella sontuosità (3). 

IV. 11 Magalotti, in senso (raslato, dice che 
non ama far gala di certe (oscancrio non utili: 
ma a' giórni nostri si veggono autori che fan- 
no sfoggio di certe toscanerie vieto, c poi, di 
queste addobbali, disprezzano come sudiciu- 
me le vive eleganze toscane. 

V. Sfoggioba più varti sensi (raslati: sfog- 
giare in facezie, sfoggiare nel canto*4f.Quan- 
do la moda viene, si fa sfoggio nel male , e il 
bene si nasconde agli occhi del mondo come 
vergona. 

VI. Sfoggiato, sfoggiatamenle, sfoggiare, 
son dell* uso comune; gala non ha sìmili de- 
rivati. 

Gala, Sf(^rso. 

Sfarzo s'applica anch'esso e al vestire e ad 
altro cose, o riguarda più dircltamcote la ma- 


(1) Immaginando che r essere re stesse nel 
vivere con gran Itusn. (ìli è il Davanzali cho 
parla, nou mica il .signor tìormeniu. 

pANuoLri.vi: Vesiire sfoggiato. -Uvors.Kn- 
ROTI: Far gran sfoggi in sulla fiero. - Moglie 
altera ...E vana , che fu troppi sfoggL 

(3) Tanua: Che fanno tanti sbraci e tfoggij 
Che sono a speccAio pm col rigaihere. 

(4) AllsouI: .yeldirnal... Si sbraca s sfog’ 
già. - i\si cantar sfoggia. 
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irnificenzaohe la aontooiità fi). Arri degli or* 
namenti sfarzosi dorè non entra idea di sfog- 
gio, come la larghezza o lunghezza di ccrli 
vestili ; arrene di sfoggiati che non si posso- 
no chiamare sfarzosi, come le gioie o altro 
cose di gran prezzo ma di piccola mole. Lo 
sfarzo tiene più dell' ampollosità; lo sfoggio è 
di men falso gusto. Il secento amara lo sfar- 
zo; ne' secoli dell' impero romano corrotto, 
lo sfoggio tenera luogo di grandezza e di glo- 
ria. Può lo sfoggio talrolta essere non dico 
necessario , ma scusabile ; lo sfarzo dimostra 
quasi sempre un misto d'orgoglio e di ranità 
che fa dispiacere. 

Sfarzo poi non ha sensi traslati; nè si dirà : 
fare sfarzo d'insoleuze, di facezie ( che per 
molti è tutt'uno) come dicosi sfoggio. 

Gala, Pompa. 

Lo sfoggio è affettazione più o meno eri- 
dente : il lusso è abitudine personale e socia- 
le, aldirditaliini congran bene dello stato, al 
dir d'altri con mal grande ; o certo assai mag- 
gior male che bene. Quando 1* artigiano o il 
mercante benedice quel ricco che lo fa lavo- 
rare in coso di lusso, non sa quel che si dica, 
e gioisce d* una calamitò della patria. 

Si può sfoggiare con più o meno lusso; net 
lusso rìcerersa è sempre un grande sfoggio. 
Onde il Segneri : • Sfoggia con tanto lus so >. 

E sfoggio, diciamo, c lusso d'erudizione, di 
citazioni, di dottrina; ma non si direbbe : lus- 
so di maldicenze, di facezie. E anco d'erudi- 
zione parlando, c' è differenza: lo sfoggio in- 
dica affettazione; il lusso, più che necessaria 
ricchezza. 

La gala, come ho dello più volte, ò nella 
forma; lo sfoggio, il lusso , lo sfarzo , nella 
spesa ed in certa magnificenza; la pompa in 
quella mapiiflcenza che si conviene a* potenti 
soli (S). Altro è dire: pomposamente vestito ; 
altro è: vestito in gala. Il secondo s'applica 
meglio a donna , a uomo galante; il primo a 
principessa o a donna ( come dicono ) d’alto 
affare (3). 

Abito pomposo potrebb' anco stgntflcare 
semplicemente abito di grandezza, indicante 
dignità anco non vera f4) ; ma se si tratterà 
di semplice ricchezza del vestire privalo , di- 
remo meglio, sfarzoso. 

Nel traslalo, si fa pompa di tutto ciò eh* è 
bene o che tale si crede ; e nella pompa è più 
affettazione che nello sfoggio (5). Si fapom- ,i 


(1) Saltrvi: GU tlrascichi tori i$mpr$ tfar- 
tosi é magnifici. 

(2) Pompa (da dipnoi) presso I Latini in 
origine era l'apparalo di comitive raccolte e 
procedenti a celebrare memoria religiosa o 
civile, avvenimento fausto od infausto. Lo 
splendore tn tali pompe adoprato , rese più 
generale il vocabolo. 

(3) Caro: Dams nobili atsait belle mollo, 
- B pompojùsime tutte. 

(4) IloccACCio : Trovò Natan il qual tent'al^ 
eun nòt/o pomposo andava a tuo diporto. 

(5) Avvi degli usi speciali che il sinonlmista 
non può notar tulli, ma che giova talvolta 
avvertire. Per esempio il Comfagtii: Dique> 
ite due pompe (del carroccio e della roartl- 
nclla) Il reggea la superbia de‘ nostri anticàl.- 
Qui non faan luogo al certo gli alili vocaboli 
•noi, e Tuso non.è punto improprio. 


pa di dottrina per farsi ammirare ; si fa sfog- 
gio talvolta per farsi compatire, perchè la 
quantità abbaglia i molli, e una citazione re- 
condita Tale ai lor occhi più che iftì pensiero 
profondo. 

Diremo pcraltrq: far pompa di virtù, più 
comunemente che sfoggio. E pompeggiarsi, 
neutro passivo, non mai: sfoggiarsi (1^ 

'GALANO, Cappio, Fiocco. 1607. 

— Galano è voce non citata dnlla^Crusca 
ma d' uso : significa lo stesso che cappio, cioè 
nodo fatto in guisa che tirandone uno dei ca- 
pi. sì scioglie facilmente. Nell* uso, i Fioren- 
tini indicano con questo nome una annoda- 
liira specialmente destinata a ornamento. Il 
vocabolo più generale si è fiocco. 

Fiocco però, nel senso proprio, dtecsi di 
neve, di lana, di cotone, o d'altra cosa sof- 
fice e leggera; che, se più leggera, dicesi 
btoecofo. Fioccare, cadere in abbondanza, in 
senso rollo dicesi della neve (2), in senso'U- 
gnrato, di affari, di sventure (3). É modo pro- 
verbiale : faro una cosa co' fiocchi, o siguiti- 
ca, farla con solennità o con eccesso (4;. — 

ClOS’f — • 

GALANTE, Civettilo, Vagdeggiro, Cicisbeo, 1608. 

Damerino, Zerbitio. 

Fare il galante. Essere. 

Uomo, Donna galante. 

Galante, Amante. 

Galante. Civettino. 

Esser galante. Fare il galante. 

I. Galante, cosi soslanliro , vale c chi fati 
galante con le donne , e chi veste galante per 
piacere ad esse. Il galante è più franco, meno 
pesante, e più fortunato (mi si perdoni il vo- 
cabolo) del civettino. (Questi della galanteria 
non ha che l'inezia e la ridicolaggine. Ma ver- 
rà giorno, io spero, che cìvcUiuo e galante sa- 
ranno affatto sinonimi; sìgniUclieraonu per- 
sona ugualmciUe ir.cUa e spregicvolc. 

II. Ad età nella quale non è ancora lecito 
aspirare al titolo di galante, si può bene otte- 
nere quello dì civoUinu: c a* di nostri che 
ogni cosa è precoce, lo vediamo pur troppo. 

III. Essere, diciamo, e fare il galante : il pri- 
mo esprime meglio V arte un^o' consumala; 
il secondo, lo sforzo per giungere alla palma 
dell' arte. Un vecchio fa il galante ; non si di- 
rà che è galante. Ma fare il cireltino nessuno 
direbbe con proprietà, perché questo non ò 
titolo a cui veruno pretenda aspirare. 

IV. Giveltina, da ultimo, dicesi anco di don- 
na ; non si direbbe donna che fa la galante. 
Donna galante, così assoluLimcntc, ha altro 
senso, c vale donna che aU'aria, al vestire, 
ai contegno, ai saggi che diede di sé, promet- 
te ai galanti forse molto più che non voglia 
attenere. Perchè la speranza è leggera; e cer- 
te speranze, quando si parla di donne, diven- 
tano facitmcole calunnie. 

Beanzée: • La civetterìa stuzzica gli altrui 


(1) Esp. Vang.! Ni da lisciarsi ni dapom- 
pegqiarsi. E dell'uso. 

(2) Petrarca : Che senza vento in un bel 
eolie fiocchi. 

(3) Davanzati: Fioccovano in quest* anno 

fante cause. , , 

t 4) E nota derivazione di fiocco, usata dal 
Lippi: il crin fioeeoio e lungo. 


KJgIc 
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dcKMiorìi; la galanteria soddisfi a'dcstdciii 
propri «. 

I.a Ilruyòre: « La ciTolteriaù rizio; la ga- 
lanteria ù anco in parto naturai dispuaizione 
deir animo. C'na donna galante ruel essere 
aoddisfatta; una cirelta ruol essere corteg- 
giala. La galante passa d’ amore in amore; la 
civetta ha molte corrispondenze ad un tem- 
po. La galante ha per morente la passione , 
la rolu ttè t r interesse ; la ciretta , la ranità , 
la doppiezza, la leggerczza.Le donne nascon- 
dono più la galanteria che la ciretteria; e que- 
sta fa loro sovente più torto di quella, diretto- 
ne è peggio che uomo galante •. 

Equi mi si lasci porre un'altra distinzione 
ancora tra , essere e fare il galante. Si può al 
▼cstire, aU'aria, e.sser galante, si può menar 
Tìta galante, senza faro il galante con questa 
ocon quella. Si può fare il galante con una 
aenz.i farlo con altre (1). Si può fare il galan- 
te con dimostrazioni d’amore, senz’anTollar 
galanteria nel vestire o nel portamento. Un 
uomo di grande ingegno saprò « se si degna , 
fare il galante ; non sarà mai galante. 
(ìala$%ié, Vaffhef/ffinot (.'ieùòeo» 

Vagheggino è delia lingua parlala, ed é bel- 
lo.Né inutile; perchè esprime bene quella spe- 
cie di galanteria che s'appaga del vagheggia- 
re c del corteggiare (3). 1 vagheggini son vani, 
più ch'altro; e la vanità è tra i difetti più ridi* 
coli, ma non de* più gravi. Son uomini cho 
preparano le premesse, e non pensano sem- 
pre alle conseguenze. Anche la politica d'a- 
more ha il suo giusto mezzo. 

Non è già che un vagheggino non sia mai 
buono ad altro che a vagheggiare: ma la prin- 
cipale idea risvegliata dal vocabolo, èqucsla. 

Cicisbeo dicesi io alcuni dialeUi toscani 
quello che i Fiorentini chiamano ganzo t e la 
ganza è la cicisbea; ma questo secondo è più 
raro. Con le dette voci s'esprìme non solo la 
galanteria preparatoria, ma relTello ordina- 
rio di quella. Cavalier servente o cicisbeo sono 
ormai titoli più dì derisione che d'altro. 

Abbiamo: cicisbeare, civettare, vagheggia- 
re; galante non ha verbo analogo. 

(ìaìanie, /famennvp Zerbino. 

St poò fare il vagheggino e il galante e il 
civettino anche con donne le quali non abbia- 
no addosso quelle pretensioni che mette si 
spesso nell* anima e nel corpo la nobiltà e la 
ricchezza. Cicisbeo e damerino indicano più 
sovente commercio d* affèUt, o di quelle ce- 
rimonie che sottintendono o compensano io 
qualche modo o fanno nascere o fanno mo- 
rire gli afTetti , tra persone nubili o per san- 
gue o per crazic. 

Il damerino, inoltre, si suppone meno pe- 
sante del cici.sbeo , meno inetto del eivettino; 
si suppone disinvolto, allilato, leggiadro. È 
questa la parola che nell'uso sociale ha sen- 
so meno disprezzativo; non però che, mo- 
ralmente intesa, abbia senso meno sprege- 
vole. 

Che damerino c zerbino non sla il medesi- 


* (1) BKRivt! (Mando par cA« sta *n levante, 
E tàé innamorato e fa il ijalante. 

13> Firb!vii'ola: VifaHeno intorno manco 
eiance i vagheggini. 


mo, lo prova anco il verso del Buonarroti: 
t Non diro gli zerbini , Non dico i damerini». 
Zerbino ha senso, anco nell* uso sociale , che 

10 rende (itolo meno desiderabile; e lo prova 

11 suo derivato zerbinotto, ch'è il più asitalo, 
e che vale giovano di alquanto licenziosi co- 
slami, e vanerello. 

Lo zerbino dunque, lo zerbìnello. lo zerbi- 
notto (l>, dove essere giovane; il damerino 
si può supporre anche un poco maturo: lo 
zerbino affetta l’amore; il damerino quella 
leggiadria che in certa razza di gente fa stra- 
da aH'amorc. Il damerino é più disinvolto; lo 
zerbino, più ardito <2). 

Galante, Amante, 

Queste due voci, di senso cosi cbiaramento 
distinte, Taso sodale talvolta rende sinoni- 
me ; pcrch* una società depravata crea distin- 
zioni e analogie tutte nuove che meritano di 
esser notate, non foss* altro, per ìstudianì (a 
storia delle umano miserie. Dice, dunque, l’a- 
bate Girard: «L'amante ama, il galante corteg- 
gia ; ramante vuol essere amato, il galante 
essere secondato. Ma si può far l'amante o il 
galante anco senz'amare o desiderare davve- 
ro . per interesse o per altro. Una ragazza 
brutta non manca di (altamanli, e una vec- 
chia può trovar di silTatti galanti. 

• Gli amanti lusingano la vanità delle don- 
ne, che per ciò solo li § 001 * 000 : i galanti dan- 
no materia a dicerie che non son lusinghiere. 

« L'amore è più vivo, tende a noa delermi- 
n ala persona, • il sno fondamento ò la stima. 
La galanteria tende non tanto alla persona 
quanto alla bellezza in genere; ama sé stessa 
più ch'altri; cerca il piacere, non raflelto; 
gusta i pregi corporali con più allenta osser- 
vazione che non faccia l'amore. L'amante ama 
tutte lo persone amate daU’oggetto del suo 
desiderio, purché non stan tali da dar gelo- 
sia ; il galante si serve delle persone care al- 
r oggetto de* suoi dciiderii per meglio soddi- 
sfarli. L'amore non ammette ragione nella 
scelta ; la galanteria lascia il tempo d* elegge- 
re, di consultare Tìnteresse, la convenienza, 
il timore, tutti ìvUt afTetti che la galanteria 
suppone o che crea. L'amore riempie il cuore 
d' un solo oggetto; la galanterìa lascia luogo 
a parecchi. L'amore non teme gli ostacoli; la 
galanterìa vorrebbe evitarli, e d' ordinario 
ama il tacile. Uno o due amori riempiono no- 
terà vita; la galanteria é infaticabile. L'amore 
cerca quel ch'egli chiama felicità; la galante- 
ria tien dietro al piacere. L'amore è di buona 
fede e serio; la galanteria maliziosa, e prende 
ogni cosa in burla. Costa più il disinganno del- 
l'amore; la galanteria ha più vergogne cho 
dolori profondi. L'amore (oriucDlalo, com- 
presso. ti fredda, e vi lascia a poco a poco in- 
ilifTerenti; la galanteria, o rigettata o abusata, 
si stanca c diventa o pki cauta o più sobria. 
L'amore eccessivo conduce alla gelosia; la 
galanteria sguaiata, al vizio abietto : quello la 
perder la testa; questo il tempo, ie forze» il 
decoro. 


( t ) Zerbincllo più gentilmente deiro/fo. Un 
giovane di banco .sara otto, non affo. A ventot- 
ranni potete ancora esser odo; etto non più. 
(3) Vedi il nam. 079. 
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• L'amoro non li dUcoDTleno a ragazza^ la 
l^alanlcrìa si. Nelle donne mariUto la (galan- 
teria da una lorieU corrotta è giudicaU men 
ridicola deiramore. Cerio è che l'anioreac- 
cieca pib miserainentc, e conduce a passi più 
tristi; ìaddore la donna galante può conservar 
lo apparenze della virtù e trattar con iitima 
, il marito ed i suoi. Il giudizio però della socie- 
' tù, cosi in questo come in tant’ altre cose, ò 
crudele cd ingiusto. La reità non islà nelle 
aimarcnzci e tato che pare delitto* è innanzi 
a Dio meno odioso di qualche apparente tir- 

L'Enciclopedia: • L'amore rnol ricambio 
d'amore; la galanterìa vuoi piacere. La galan- 
teria suol estere tìzio d'abitudine; ramoro. 
passione plii o meno tenace. La galanterìa ten- 
de a quella ch'è da lei chiamala conquista; 
l'amore è or piu franco ora più rispettoso. La 
galanteria é in tulli uguale e di natura o di 
forme; Tamorc varia secondo i temperamen- 
ti: farioso in Medea, nel Petrarca loquace, 
sfaccialo in Paride» in lìtacubbe sofferenle e 
operoso. Ovidio è galante, Tibullo amante. 
L'amore ò talTolla virtù, e freno al vizio; la 
galanterìa è no vizio di cuore, di mente. d'in»> 
maginazione, di senso. La galanteria rende 
inetto, noioso.disprcgcTOlc il socialccoiiirocr- 
ciò. La galanteria talvolta si mula in amor ve- 
ro; ma il vero amore non sa prender le forme 
delia galanterìa ». 

Questa specie di galanteria » per chi vi 
guardi bene addentro, è velo ad un scatimcn- 
to,tra lutti quelli che rassomigliano, il più 
grotsulano.ln oggi però ci sembra vederochc 
ella siameno apertamente professata, e con 
minore studio inorpellata, dì ciò che fosse 
in addietro. Qualcosa di buono c'é anche nel 
secol nostro. - capposi» - 

1609. GALANTUOMO, Cono 

Gala*<t'como. OnstT’ trono. 

Roubaud: • Gn/ontuorno, nomo onesto, fran- 
co, leale ; uomo galante^ dato alla galanteria. 
Un gatanfuomoO ben raro che sappia essere 
nomo galante ». E uomo galante 6 ben raro 
che ti possa conservar galani' uomo. 

‘.—Gala, ornamento: galant'uomo.uonw or- 
nalo e piacevole. Ma perché piacere non può 
mai degoamente.alungoea'migUorì. chi dalie 
leggi del decoro e dellequilà si discosto, però 
galanl'uoroo venne a sìgnlQcare OMesCuomo; 
ma sempre denota onestà conosciuta; che ap- 
paga la mente, e a cosi dire, anco gli occhi, e 
non solamente copre Tnomo ma Torna. - f'a/- 
CNASt - ’ 

1610, GALA, Tai^fA, Goae5Izio5E, Gallone. 

La (fina può essere d'oro (2), di seta, di re- 
fe, di cotone, di tino; più ordinariamente dì 
cotone: la gala è di cotone o d'altro Ilio che sì 
trac da materie vegetabili. 

La trina può dalle donne adoprarsi per ber- 
retta o altro: non é gala colesta. 

Non ogni gitaruUioné ègaU.Qucllada collo 
non é propriamente guarnizione, ma si quelle 
dappiede o alle maniche o alT orlo del vc- 
•lUo. 


(l)Non ho tradotto alla lettera, perchèccrte 
proposizioni del Girard non mi parrerodegne 
né «T abate ne d'uomo di senno. 

( 2j 8ALV1NI: rrìf»« ( Toro . 


La guarnizione può esser di pcllo o d'altra 
ruba, o delta roba .stessa del vestito; non la 
gala (l). 

(ìa/hne è una specie di guarnizione a li- 
ste d’oro, d'argento o di seta. Le pianete, i pi- 
viali ed altri paramenti ecclesiastici hanno it 
galloae. A' setini i paratori appiccano il gal- 
lono per omainento. Anco le livree hanno il 
gallono, che quantoé più bello, tanto piu di- 
mostra la servitù di chi ne va gTqve. Da gallo, 
ne, si fa gallonare, gallonato e gallonaio. cioè 
Tenditore e fabbricalordi galloni. Trinare non 
è dclTuso, trinalo c trinaia ( che vende o fab- 
brica trine ). si. Gala é rimasta Infeconda, per 
grazia delTAllissimo. E cosi sia- - usisi - 

GALEA, Galera. 1611. 

In Toscana dicesi e galera e galea, àia par* 
landò di nave antica, dirci piuttosto galea: 
parlando di quello destinale alla pena ben 
nola,direigalcra(3).. tempre però galeotto (3). 

Andare in galera, ha pure senso traslato; 
ed é afllno di, alla malora, o simile. Onde di. 
cesi ad uno: tu finirai in galera, p^ dirgli: 
tu farai roaU fine. Un luogo dove si viva pe- 
nosamente afnitli chiamasi una galera; un 
nomo tormentato dirà: la mia vita é una ga- 
lera. 

Se tra i corporali travagli quel della galera 
siailpiù opportuno gasligo a riformare il cuo- 
re de* colpevoli, non {spetta a me giudicare. 

GALLACC10,Gallione, Gallo.vb,Gallonac- 1613. 
r.io. 

Ga//accfo, acrresciliro peggiorativo, espri' 
mente o grandezza o vecchiezza o fierezza so- 
verchia. Gallione , cappono mal capponato. 
Gallone^ accrcseitiro semplice, senza le idee 
di fierezza o di vecchiezza che a gallacelo 
t'associano. 

Gallo vecchio o fiero, sebbene non grande, 
ti potrà chiamare gallacelo, ga/tofmocio sem- 
pre dice grandezza. 

Gallacelo diccsi inoltre c d'nomo e dì don- 
na che si rivolta, in senio afilno ma più farle 
di galletto (4t. 

GALLARE, Fecondare. 1613. 

Gat/a(o ti chiama Tiiovo digallina/ccon^alo 
dal gallo: questa dunque é una fccondaziono 
speciale; sebbene il Redi, per estensione di 
senso, dicesse gallate le uova della vipera (5). 

Gallare in questo senso, per celia, si dice di 
donna ; ma non è gran fallo decente. 

GALLETTO, Gallbttino. 1614. 

Nel senso proprio non han dilTercnza, so 
non inquanto il secondo può essere più vez* 
zeggialtro,od esprimere animalo più piccolo. 


(I) DroNARROTi: GuarnelUUo biaiìCOt ed a 
guarniiioni axiurre e d* oro. 

(31 Boccaccio, Davanz.ati: galea. - 11 Redi, 
tempro: galera. , , 

(3» La pena a cui si condannano i galeoUj 
ha conservato il nome antico, benché in oggi 

quelli che si dicono anchc/brsa ti. sienoaslrclU 

ihuUoslu ad opere faticose nelle cillà, « pe* 
lavori pubblici. ETcdifizio io cui sì riochiu- 

dono ha nome di bagno. — A.— 

(4) Guiio, in tramalo, s'usa nel proverbio 
che no indica il •igniflcatoi Gallo dì mona 
Hora Di taUe le donne s* irmamoru. 

(5) Redi: Che queeCuova no» foetero feconda 
e, par cosi dire, gallale. 


Dig.‘ - : - i by Gì » 


GAL 

Ma W primo ha un Irasiato suo proprio 
quando diciamo: rivoltarsi come un galUtto: 
evalo ribattere raUrut rimprovero o avverti- 
mento con vivacità impaziente, con indocilità 
e impertinenza. La frase nello stil familiare 
può cadere opportuna; io quello stile che negli 
scritti muderò! ò sì povero e sì scolorito (t ). 

* — Abbiamo anco fart il gallo e fare il gal- 
UUo , e non v* è altra di ITerenza che dal più al 
meno, com* ognun sente. Queste frasi d’uso 
estesissimo nella lingua parlata, signiflcaao, 
per lo più, persona ebe imbaldanzisce allor- 
ché si vede supcriore agii altri Diciamo: co- 
stui fa il gallo <o il galletto) perch'è lontana la 
burrasca: ma s’e’ comincia a tonare, scommet- 
to che abbasserà la cresta. - js^/iv/ - 

J015. GALLINAIO, Pollaiolo. 

Ga//inaio,che tien le galline vive;poflotolo> 
che tiene galline e polli, vivi e morti, per ven- 
dere (2) 

IGIG. GALLINELLA, Gallimxa. 

Quando sono diminutivi ambedue di gallina, 
non han differenza; se non che il primo é più 
della lingua scritta, e inoltre può essere più 
vezzeggiativo che semplice diminutivo (3), 
come pecorella, e simili. 

Ma gallinella è anche una specie d' uccello 
che sta intorno all’acque: egallinellechiama- 
no i contadini una costellazione, che sono le 
Pleiadi. In Lombardia, gallinella. 

1617. 'GALLO, (ìaluco. 

Gu//o, uomo della nazione de* Galli. Gal- 
licot che vten dalla Gallia, che appartiene alla 
Galiia. Le disrese de’tialli in Italia sono lue 
gallica ben più vera e più sozza deiraltrache 
forse a torto é loro imputala. 

1616. GAMHALE, Coscialbtto, Gambiera. 

Gambale è quella parte dello stivale che 
veste la gamba. Dicesi anco così quel che in- 
dossano i corrieri, I postìeri, i cavalcanti per 
non isciupar troppo il soltoposlo vestilo an- 
dando a cavallo. Questi dicoosì altresì coscùi* 
i coscialetli pare non isccudano lauto 

io giù. 

Gambiera è della lingua scrìtta, e vale quel- 
Pgrinalura che difende la gamba (4); corno 
coscialctto , quello che serve a difesa delle 
. coseic (5). 

1619. GAMUE (DAItLA A), Flggibb. 

Dare alle gambe. Tirar gid’. Tirarla Gtu'. 

1. La prima è frase più familiare e festiva. 
IL Indica d’ordinario fuga veloce. III. Fuga 
ragionata da viltà più che da altro(6>. IV. S’ap- 
plica aU’uoroo solo. V. Non ha i sensi traslati 
eh’ ha la seconda. 


(1) Galletti in Firenze diconsi certi pezzi di 
pasta fritta che si vendono per colazione alla 
povera gente. 

(2) Gallinaio é più frequentemente anco il 
luogo. 

i'S) Doccaccio: Qual fanno le... gallinelle 
Quand’ elle ton dalle volpi aualtale. - 1 Latini 
non avevano che galUnuia, 

(4) Varliìi: Le calie rì porùino ioppannate 
al ginocchio, e con cosciali soppannati di taf- 
fettà. 

(5) Doccaccio: Sopra le calte gli mise le gam- 
biere Ineenti e un paio di coseialL 

(6> Firr.vzuula: Forièii, per tema d* esser 
sopraggiunli a darla a gambe. -D avanzati; 
Gii aiuti Vbii e Treveri brMitamenia la dieJono 
a gambe pe*' quelle pianure. 


GAM 

11 nocchiero che fugge la tempesta, U savio 
che fugge i deboli ancor più che i cattivi, il 
virtuoso che fugge lo occasioni del male, le 
forze che fuggonoron l’età, il dappoco che 
fogge la colpa pur per fuggire vergogna, la 
fiamma che fugge in allo, il 6ume che fugge 
verso il mare, le glorie del mondo che fug- 
gono chi più le cerca, gli animali che fuggon 
la luce, le rive che fuggono allo scostar della 
nave; son frasi tutte proprie di questo voca- 
bolo, non della frase suddetta. 

Dare alle gambe. Tirar giù, 7Yrar/a giù. 

* — Il primo più de’ falli, o gli altri duo 
delle parole: quello inteso a peggiorare le con- 
dizioni d’un uorao.quesii ad assalirne la ripu- 
tazione. Ma ti dirà: il tale s’é dato allo gambe 
da sé, quando a'é avviluppato nelle parole 
tanto da nuocere a' falli suoi, o nel volersi di- 
fendere. è venuto ad accusarsi. - Cjìppom - 
GAMUEKO, fìRA^icmo. 10'20« 

Geakcuio, Carcro. 

I. llgamberoépiù piccolo delgrancAio.Gam- 
beri, certi piccoli crostacei d'acqua dolce o 
marina, che granchi non sono (1). 

II. Rosso come un gambero <2>; far come il ' 
gambero, che dà sempre addietro (3), son 

frasi vive, dove familiarmente non si sostitui- 
sce granchio. 

III. Gambero può avere il diminutivo gam- 
bcrello.cbe granchio non ha. Ben si potrebbe 
dirgrancAfoffno (4). 

IV. Nel iraslato diciamo: pigliare un gran- 
chio, per. coniiiiettere uno sbaglio; avere il 
granchioal borseilino,e valeessercavaro(5). 

Farsi un granchio a secco, cioè stringersi un 
dito tra legno e legno, tra sasso e sasso, o al- 
trimenti, sì che vi rimanga uu segno. E piglia- 
re un granchio a secco, nel iraslato, vaio: pi- 
gliare uno sbaglio non leggero. Granchio, per 
queirintoriDcnlirsi che fa inano 0 piede. Sensi 
non proprii di gambero. 

V. Gaiubero non ha femminino: il Cecchi 
usò granckiessa , che non è della lingua tì- 
vente. ma che può venir necessario. 

In letteratura e in politica tutti possono 
pigliare de’ granchi: ma c'è di quelli che as- 
sumono per utDzio di ridurre gl’ingegni e le 
faccende alla similitudine de' gamberi ; e co- 
storo non sono ne i meno onorati nò i meno 
ingegnosi. 

Cancro è un de* segni celesti. E cancro è la 
nota malattia, più comunemente chiamata 
canchero (0). 


(1) Il granchio si chiama nella storia natu 
rate cancer, e il gambero astacus: in francese, 
il primo erabei ecreviue il secondo. — a. — 

(2> Lim: Pareva in viso un yambsro anno- 

*^*(3) Ta ATT. KQ.: Aìfoma addietro, e fa come il 
gambero. 

<41 È del Pulci e del Caro: non dell'uso , 
ma bella. 

<5) Frarzesi: .Va s* e granchi non ha nella 
scarsella. Troverà... da darne una satolla. 

(6) Canchero e caneberino si chiama nell’o- 
so persona fastidiosa o comecchessia inco- 
moda E persona mal sana, e arnese e siru 
mento qualsiasi sconquassalo e che non fac 
eia al bisogno, si dice pur canchero e canche- 
rino. Il secondo- sa più di celia: luapoco atte- 
nua la forza del rimprovero. 
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t02l. r.AM»R,(STAR BENBIN), AvxuBmMAeàm*. 
Boo!<a Gamia, Bcoke oahii. 

La prima friae esprime la forza del piede e 
della persona; rattra la sua buona disposi- 
zione a ramminare. Chi sla bsnstn pambe, si 
regge bene , cammina franco , pnò fare un 
passo forzato, un salto con sicurezza; chi ha 
buona gambo, può farsenzaincomodoun lun- 
go cammino, può correre, darsi con piacere 
e con ranUggio a silfatli esercizi!. Si può star 
bene in gambe, e non arcr buona gamba, si 
può, cioè, non esser debole, ed esser tnllaria 
non rooU’agile. Chi ha buona gamba, è d'or- 
dinario bene in gamba.'nia non ricerersa. 

no detto, d'ordinario; perchè la IVasoalar 
bene in gamba, può anco applicarsi all'arte 
del ballerino ; in questo aenso ai può arere 
buona gamba per correre, e non essere bene 
in gamba per fare un balletto (1|. 

Male io gamba (2), diciamo, ma non: cat- 
tira gambo. Bensì nel plurale;catlire gambe; 
e Tale non solo deboli , ma talor anco malsa- 
ne; senso tutto proprio di questa frase. 

E qui nolbimo nna differenza tra buone 
gambe e buona gamba. Il secondo non dicesi 
che dell'attitudine al correre- D'uno a mi non 
costa fatica il far passi, che non ha incomodo 
nè debolezza che lo impedisca d'andare dicesi: 
egli ha buone gambe, può andar da sè f3|. 

Essere bene in gamba. Tale, per estensione, 
sentirsi robusto, atto a laroraro di forza; e 
quindi, Sgura lamento, ai dice della forza con- 
iugala, o della ricchezza, ma familiarmente e 
quasi per celia. Cno può sentirsi benissimo in 
gambe per brigare un posto, e malissimo in 
gambe per sostenerne rnlllzio. 

1023. GAMBEÌTA, Gakbiia, Gamidccu. 

Dai oAniTTA, Dar gambo!» , Dar la sam- 

BRTTA. 

Gambatta, io gli darei senso di rezzo o di 
cella(4|:pambtna,diminatÌTOtgmnbuecla,di- 
minotivo un po' di di<pregio. Gambioa d' un 
bambino ; gambetta d'uno zoppo; gambuecia, 
gamba soTerchiamente sottiIe(5). Può la gam- 
bina essere piena nella sna piccolezza, e non 
meritare il titolo di gambuecia; può la gam- 
betta essdr agile e forte. 

Oan il gambtiio o la gambata è dar con la 
gamba e col piede nel piede di chi cammina 
per farlo cadere (6^ Dar gambont. Tale dare 
orgoglio e baldanza e Uberiè (7). 


fi) Saccbbtti ; Il balltnno ch'era bene in 
gambe. - Sentiasi bene in gambe.-tmit EM 
non era in gambe ni in guallrinC 

(SISbobbri; r< eeorterannoadaKendenieon 
pie {ranco, guando ancor u< conoscano male in 
gambe. 

13) Quindi la frase iàroiliare: chi non ha cer- 
vello abbia gambe ; Tale a dire : chi non ram- 
menta a tempo di Gire o pigliare una cosa, con- 
Tien che rifaccia la strada. 

(è) CARO: Pars, a una gambetta fatsache ti 
tiratcica dietro , un Vulcano. 

(5) SACcnRTTi : S* andana colle gambuece 
epentniale n messe le barde. 

(6) Patatfio : Ebbi il gambetto. - Lib. Sor.: 
Darei gambetti. Questo duoqueamniette anco 
il plorale . non l' altro. 

(7; VARcni; Dare il gambont i, quando egli 
dice 0 vuol fare una cosa, non sdamenle accon- 
sentire ma lodarlo e mantenerlo in tulCopInio- 
ne... tua, e dargli animo a seguitare. 


Dicesi anco, nel primo senao.aTere o fare il 
gambetto, e nel secondo pigliare il gambo- 
ne, d'uu Aglio, dHui serritore che si fa troppo 

ardilo. 

Dar la gambata ha due sensi traslati ; d'uo- 
mo che soppianta l'allt'oomo, e di donna che 
si sgabella di chi non gli facera piacere. 

GAMBO, PiccicoLo. Strlo. 1623. 

— Gambo è lo stelo sul quale si reggono le 
faglie delle piante , i ilori, e da col pendono i 
frulli. Cosi: gambo d'una foglia , d'un flore, 
del carolo, d'una ciliegia, d'una mela. 

Piedttolo, proprio di alcune ftulte, ed è per 
lo piò della sostanza e natura istessa della 
buccia, della quale pareli principio e la eonti- 
nuazione.Proprlamente dicosi piceiooloqnel- 
lo de' flchi fi), e deirura (2). 

Stelo è gambo di erbe e di fiori. Il gambo 
del carolo è propriamente stelo. I florelti che 
si aprono in loro stelo, di Dante; la rosa ri- 
mossa dallo stelo materno, dell'Arioslo, in- 
dicano il signlflcatodlquelTocabolo.-c/ovr- 
GAN ASCI A, Gota, Gcarcia, Habcblla, Mah- 1624. 
niBOI.A. 

Ganascia, Gota. Guancia. 

Ganascia è men nobile (3). Mangiare a due 
ganasce, a ganasce piene; nè si direbbe; a 
gote, a guance, a mascelle piene. 

Gola e guancia , dicesi anco di bestia ; gana- 
scia, no (4). 

Gota, parlando d’uomo, differisce da guan- 
cia ne' seguenti rispetti. I. DI chi ha grasso 11 
riso si dirà che ha le gole piene, e simili (S); 
non le guance. II. Di chi r ha gonfio, si diri 
che ha fatto tanto di gota; non; di guancia- 
III. Far le gote, nella lingua parlata, s'usa di 
chilo fa grosse e colorite in segno di bene sta- 
re. IT. Gotone, gotino, gotlna s'usa parlando: 
derirati che mancanoa guancia (6). V. Bagnar 
le gote di lagrime, pnò talrolta parer piò gen- 
tile che guance I7b TL Orunque si tratti d'in- 
dicare l'effetto che leggeri espresso nel riso 
dell' uomo gota è piò gentile e piò proprio. 

VII. La parte piò Ticina alla bocca pare meglio 
compresane! Tocabolo gota che in guancia (8). 

Vili. I derirati guanciale, gnancialino, guan- 
cialetto pare indichino tutta la parto dagli oc- 
chi al mento (2), materialmente presa, è me- 


(1) BcRcnnLiO: Tb' fichi castagnuoli, CtllH 
tenta picciuoli. 

(2) Gli antichi chiaroarano picciuoli anco il 
gambo delle pere e di altri frutti. Il Rkoi , di 
alcune coccole. 

(3) Allrori; ...{fon {tei altro mai sin daUt 
fasce Che appuntellar co' polsi le ganasce. - 
Saltini : Quello iato, quella apritura delle due 
a a, non rrutte a leva le ganasce? 

<4> Sebbene odasi talrolta in contado. - A. - 

(S) Boccaccio; i' aver ben le gole gonfiate e 
vermiglie e grotte. 

16) Golaccia non è tanto comune, nè golel- 
lina; ma il secondo in poesia pnò cadere op- 
nortooo, e il primo specialmente nello stile 
Bcelo. 

(7) Petrarca ; Umida gli occhi e Cuna e Pol- 
tra goto. Abbiamo esempi anco di guancia, ma, 
se non erro, meno gentili. 

(8t PECORONE; Quando... ndea, faeea in 
quelle sue gote vermiglie due fotscrclU... 

(91 Petrsbca; La guancia chc/u già pian- 
gendo stanca, Ripotate.-Dhtng-. Ita fatto alia 
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filo espressi ìm ^wndm (I). lX.GQaneiiU è 
Ueiruso più che gottU. 

ParUnoo d*animaie, psaii e géu e gaan* 
eia; se Don ebe» per esempio, dei maiale , il 
popolo Uorentino dirèi comprarlo, mangiar- 
ne dalla parie delta gola. 

Guancia poi s'applica anco alle cose inani- 
mate; e diccsi di quella parte di ciglio o di 
lavoro campestre che ai presenti per prima a 
chi la riguarda ^2;. Quesruso toscano scusa la 
frasoi. Unto acremente notala dal Cesarotti, 
d' Omero, che canU le navi dalle guance di- 
pinte di minio. Qual sia U soUilissima linea 
che randacia divide dall'ardimento o rafTcl- 
Uzione dall'eleganza, il popolo assai meglio 

10 sente che I letterali auperbi delU lor ma- 
gra rettorica. 

Gota, 9fa$eeUaf Mandibola» 

Grassi: « Msscells, la parte interna delta 
bocca degli animali, nella quale son filli i don- 

11 (3): guancia, la parte esterna. La rosa prin- 
cipale rapprescnlaU da mascellaè il luogo de* 
denti; da guancia o da goU, la lorma, il colo- 
re, Testerna apparenza (4). 

• Anche quando mascella non esprime di- 
relUmenle la detu idea, non è da confondere 
cogli altri vocaboli. 1. Perchè la mascella di- 
stingiiesi in superiore ed inferiore: 11. per- 
chè tlen sempre un po' di men nobile (5)«. 

QuesU distinzioneè confermaUda un esem- 
pio di Dante. Bocca degli Abati al poeU, che 
l'aveva urUlo col piede nel viso, dice.* • Or 
tn chi se' che vai... Percotendo. .altrui le 
gole? • B un altro dannato sentendolo gridare, 
ne lo rimprovera: • Non ti basU sonar con le 
mascelle. Se tu non latri? • Non avrebbe 
detto sonar con le gote, nè percuotere le ma- 
scelle. 

Dalla larghezza delle mascelle UlvolU ai di- 
sUnguono le specie o le razze, non dallo gote. 

Smascellarsi, diciamo, e sganasciarsi dal 
ridere (d>; non già; sguanciarsi o sgoUrsi. 

Giova notare come queste frasi, esprìmenti 
vero male corporeo, coroprovinoebe il riso ec- 
cessivo è più penoso del pianto, prodnee una 


gMfiefa Mia tua palma , tospirando, letto. - 
Oli addentò e C una e Calira guancia. 

(ì) Guancia par corrisponda al jq* 

^eci e al mola latino; gota a gena e a nouMti. 
Gena per i Ialini era la parte superiore , mata 
la iuferiore: distinzione non sempre osser- 
vata. 

(21 0 più precisamente, delle due parti la- 
terali della porca del campi lavorati. ~ Lam- 
BKUSGBINI — 

(3) Crbscbxzio: Gli H cavino della mateella 
di sotto quattro denti. - Moiali s. Gmgobio : 
La mascella attrita lo cibo. - Rbdi: Gli altri 
denti delle mascelle erano appena coperti da 
un . . . vaio di gengia. 

(4) A mascella corrisponde maxUla e 

5of. 

(5) Non si potrebbe sostituir maierì/a a guan- 
cia negli esempi che seguono. Pastob vino : 
Fiorita guancia.- Ariosto i Battersi ancor del 
folle ardir la guancia. 

(6) Buo!iAaaoTi: Per fare sganasciar ehi Tara 
sotto. - £a sganasciare incominciai ti forte. - 
Boccaccio: Aoeoan tanto rìso th’eran creduti 
smaseeliare. - Ujuizuii: Si smascella di risa. 


dislocazione e materiale e morale nelle amane 
facoltà, è una vera convulsione morbosa. 

Mandibole son le parti delU mascella c m lo 
quali si mastica: mandibola é la parte ossea: 
quindi è che allo scheletro resu sempre la 
mandibola, non la mascelU. È termine lec- 
DÌco, più che dell'uso. 

Denti mascellari, diciamo; non altrìmenli. 

Abbiamo raccrescilivo mascellone, corno 
gotono: ma scella però manca dìdimiautivi(l). 

Può conchludersi; ganasce, propriamente, 
degli uomini; mascelle, degli animali; e, nel 
lìngnaggio icienlifico, mandibole, comuncaglt 
uni ed agli altri. In certi casi, per estensione, 
ganascia c mascella si trovano osali invece di 
gola o di guancia. 

GANCIO, Uiwiivo, Rampino, Guappio. 

Affioissimt. Ma il gancio entra ne' vestiti 
(Ielle donne, e non 11 rampino. Il gancio, per 
le più , si ferma al muro, a un uscio, a un 
arnese; il rampino è movibile per pigliare o 
ritenm qualcosa. Al gancio a* atUcca; col 
rampino a* aflTorra. Co' rampini sì stacca il 
ghiaccio dalle ghiacriaie ; co' rampini si ri- 
pescano secchie cadute ne' pozzi ; e questi 
si dicono puro grafi i ma più comancmenle 
ODcini 

Uncino esprìme la forma adunca del ram- 
pino, del gancio, d'altre cose simili. Qoiodi 
dicesi fatto a uncino anno qoeiramesc che 
nonédcslinato all'uso del rampiho e del gan- 
cio. Quindi è che i rampini ed i ganci son di 
meUllo o dì altra materia dura (2); son fatti a 
uncino corpi anche mollL 

— Abbiamo uncinato, undnello, uncinetto: 
gli altri due non hao derivali (3). 

Ma perchè uncino è voce più generica, però 
può avere usi più nobili <4), ed è di tutti gli 
stili. QuesU aflinilà del generico al nobile fa 
Ulvolta agrioesperti scrittori confondere Ta- 
na cosa con T altra: e per la gravità perdono 
U proprìeU e T evidenza. 

GANGHERARE, Agoangdbuabb. 

Gangherare un uscio; aggangòeitirs un vo- 
alilo. Si ganghera T ascio mettendolo ne' gan- 
gheri (5); t'agganghera nn vestito inlilando 
negli occhielli o gangherelle ( femmina del 
ganghero ) I corrìspondenli gangheri di me- 
Ullo che vi sono attaccati (6). 

Non si dirà mai aggangherare un ascio j nò 
gangherare nn vestito. Le donne cheporUno 
i vestili aggangherati in modo da aver biso- 
gno della mano altrui che glieli aggangheri e 
sgangheri , con la lor piccola vanità compro- 
vano una verità grande, ed è; che l'uomo più 
pretende T altrui servigio, e più si fa schiavo 
altrui. 


fi )Boccaccio: Masceltoni ehepaionod*atino. 

(2) Rbdi: La tetta armata di quattro cornetti 
Of par dir meglio^ di rampini duri a forti. 

(3) Il Redi fa sinouimo uncinetto e rampino, 
come te rampino fosse piccolo uncino. Questo 
però non è sempre. 

(4) Boccaccio: fieeartitoUo ilmentounws- 
CIRO, a nudo per lo loto eonvolgersL 

fò)CBBSCBNZiO: Uteiuolo gangherato per mo- 
do che ti possa dentro aiuare a non uscir fuora. 
Dicesi anco ingangherare. 

(6) Vabcui: Ove t* a fibbia alla forcelladella 
gota co» uno o due gangheri detUro. 


1G23. 


1620. 
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*— Qae«U due Terbi basno per contrario il 
polo sghaogherare. Sgangherare un uscio ; e 
sgangherare un Testilo. B i Toscani dicono 
sgangheralo ad uomo disadatto, senza garbo 
né grazia. — MStst — 

K37. GANGUBRO, Cardite. 

Gatciibro, Arpiotb, Batdblla. 

11 ganghero può essere più piccolo che non 
é il cardine. 

Cardine è Toce più nobile. Ha un traslato 
suo proprio. 11 cardine della vera politica è 
la fiducia. K perebò i preti della chiesa antica 
di Roma erano reputali quasi cardini dciredi* 
Azio ecclesiastico, però ebbero il titolo di 
cardinali. L'AlQeri ne trasse il dispregiatiTO 
cardinalume. 

Ganghero è Toce più familiare, e ha per 
traslato, uscir deigangberi. Talea dire ar- 
rabbiarsi o turbarsi in modo da uscir mezzo 
di sè: e ritornare ne* gangheri, usato dal Fi- 
renzuola (1). 

Ganghero poi , come ho detto più sopra , è 
quello da sgangherare il Testilo; e ha gan- 
gherino, diminotiTo. Senso non proprio di 
cardine. 

Ganghero, definisce la Crusca, strumento di 
ferro con piegatura simile a un anello ; e ina* 
neliati insieme servono per rongiuogere i co- 
perchi delle casse c degli armarìi, e simili ar- 
nesi che sopr'eHsisi volgono. 11 ganghero, 
dunque, èromiine agli usci e ad altri arnesi: 
rorpions é degli usci e delle finestre. Siill'ar- 
pione si giran le bandelle delle imposte di que- 
sti e dì quelle 

Gli arpioni si conficcano anche nel muro 
per tenere attaccato checchessia (3^. 

Bandella^ come ben definisce la (irusca, è 
spranga di lama di ferro da conficcar nelle im- 
poste d* uscio di finestre, che ha nell* estre- 
mità un anello il quale si mette nell* arpione 
che regge Timposla. La bandella, dunque, da 
capo e infilata nell’ arpione: c i due arpioni 
delTuscio diconsi anco gangheri. Si mette io 
gangheri un uscio infilzando le bandelle ne- 
gli arpioni. Eneide:* Gli arpioni delie bandel- 
le «. Buonarroti: «Alle cui bandellacce... Fan 
gli allentati arpion chino sostegno *. 

GANGOLA , Glatdcla. 

Gatgoloso, Glatdcloso, Glatdularb. 

iiangota chiamano, con voce corrotta, iTo- 
acani la glandola. La lingua scientifica non 
deve certamente abbandonare la voce più in- 
tera, ma quando silratti d'indicare quel ma- 
lore a guisa di noccioletio che vien soUo il 
mento intorno alla gola, io non so se nello 
atil familiare questa specie di glandule sarà 
lecito chiamarle gangole, e gangnloen la par- 
te, ovver la persona dio no patisce (4). Certo 
é che • parlando d’ nomo , io non posso chia- 
marlo glandulùso^ come lo chiamerei gango- 
loso. E il poter con questa voce corrotta espri- 
mer cosa che non mi dice l* intera, ne scusi 


(1) Asino d'oro: Ritornato Diofane pure alla 
fine ne‘gangherit$'aeeonedeUa$%meastroneria. 

li) Son deU'uso e arpioneino e arpiorieelio. 

(3; Boccaccio: Oue/lo appiccano ad un or- 
pione, - tJuindÉ la frase viva: attaccar fe voglie 
ad fin arpione, 

(41 Lia. COR. MAL.: L'anguinaia che eia gan- 
gotoM. 


Tapparenle stranezza. Del resto, non èpunto 
più strano dir gangola per glandola, chegab- 
àia per cavea. 

Gangoloso poi chiamasi il fegato di vitello, 

0 d'altro, quando presenta Ineguaglianze o 
punti bianchi che lo dimostrano non buono a 
mangiare. 

Altro é. ripeto, dire gangoloso, altro é glan- 
duloso. 11 primo vale afletto di glandule: il 
secondo vale, di quella sostanza e natura di 
che sono le glandule (t). Glandulare non di- 
cesi che del sistema, come: sistema venoso» 
lin fatico, glandolare ; e della natura del male, 
come: malattia glandulare. 

(xlaodula ha diminutivo; gangola nonTa- 
vrebbe molto gentile (*2). 

* — Far gangola è bel mododel volgo, evale 
far qualche dispetto in sugli occhi altrui: nò 
in tal frase gianduia ha luogo. — meini — • 

‘GARA, Lotta. 1629, 

— Gara , combattimento morale che nasce 
dairappctilo di lode, o d’altro bene, tra due o 
più persone di facoltà non mollo disoguali a 
ottenere o fare una cosa. 

Lotta , nel senso traslato , affine a gara , è 
combattimento morale più forte, e nasce so- 
vente più da necessità di difenderci contro 
chi ci affronta, che da libera volontà. Si so- 
stiene anche con ingegnoe forze disuguali, 
anche a malgrado. Può procedere da dispet- 
to, da odio, da prepotenza, da orgoglio.— 

FKJCffAiri — 

GARBARE, Garrbggiarb, Andau, Aitdarv 1630. 

A GBMO, A CDORB, A SaTGUB , PlACBRB, 
Gcstarb, Bssbei di suo gusto. Di suo 
GENIO, DaB nel genio. 

Andare al cuore. All'anima. 

Garbare, Garbeggiare, Andare, 

Garbeggiare é un po' più familiare dell'al- 
tro. B inoltre, si unisce più volentieri col 
non (3). Garba mollo a cerl'oni certa corte- 
sia affaccendata, affettata; che a me non gar- 
beggia punto. Garba mollo all'uomo franco * 
quella franchezza che non garheggia niente 
affatto ad un vile. 

l.a mi va, la non mi va, dicesi propriamente. 
Differisce da garba in quanto può esprimere 
la persuasione deirintellcuo, piuUoslo che il 
piacere dell'animo. Ad un potente, ilqual s'ìn- 
gegnasse di persuadere al più debole che la 
potenza è persè stessa on diritto indipendente 
dal modo d'usarla, il più debole, se non è scioc- 
co, risponderebbe: eh no; questa, caro signo- 
re, la non rei va.Garbadunquee garbeggìa una 
persona, una fisonomia, un portameuto, un 
affare: va o non va anco una teoria, una ra- 
gione, un princìpio (4). 


(I) Redi.* Trovar due corpi glanduioti. - Le 
tuniche diventate grotee e di eoetanta, per cosi 
dire, glanduloea. 

2) Redi : MinuHttime glandulette, 

3) Lorenzo Medici: Alte donne molto garba, 
IRBTZUOLA: (/Mssfo parentado non mi garba, 

- (^ccni : Per quetC acqua (andar) no:» mi gar- 
beggia, quello Eseer d'amoritd non mi gar- 
beygia Funio.-Garbare è voce più della cam- 
pagna che della città: ma parmi non indegna 
d'ogni colta scrittura. 

(\) Buonarroti: .Se queste ragion son mani- 
feste... s'cUe ti vanno. 
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Andare indica inoltre appa^meoto più in- 
tero e più stabile. Una ciretta diràsqueU'uonio 
mi |(arba; una fanciulla saf^f^ia: quell’uomo roi 
andcrebbc; cioè sarebbe per me; parmi che 
egli mi potrebbe render felice. Son molte te 
cose che garbano al gusto e che non ranno al 
carattere. Questa distinzione, se fosse più di 
frequente osserrata nel mondo, potrebbe gran- 
demente nella felicità della rila. 

Garbnri!, Viacere. 

Piacere, come ognun Tede, è generico e di 
tolti gti stili; comprende il senso degli altri, 
come il più abbraccia il meno. Il piacere può 
essere tutto corporeo: il garbare e 11 garbeg- 
giare plb d'ordinaria riguardano sentimento 
morale. Il piacere è dell' intelletto e della ro- 
lontà: l'andare è d'ordinario del solo intel- 
letto. Mi piace (1 ), può esprìmere la semplice 
Tolontà di fare una cosa, senza che Tero pia- 
cere r accompagni: gli altri Ire questo senso 
non hanno. Vi piaccia, è talrolta una specie 
di complimento tutto proprio di questo, non 
degli altri tre rerhi ^2). Mi piace, s'accompa- 
gna colcAao con altra particella simile, a modo 
d'impersonale: non gli altri (3)- Quando ri 
piace, quel che ri piace, esprìme licenza più 
o men larga, un arbitrio che si concede fi). 
Se Ti piace, ha senso anch'esso di cerimonia: 
ed è bella olissi (5). 

Diremo dunque: piacquaa Dio di coodurro 
gli uomini alla gioia per la Tia del dolore.- 
Ditemi, se tì piace, chi è più felice dei Ire? 
Colui che bestemmia con querele impotenti 
rimmutabil decreto? O colui che l'adempie? 
O colui che Tuoi trascorrere al flne senza 
passar per il mezzo ?-PÌacciaTi d'insegnarroi 
un piacere tìto e durerole che non abbia il 
dolore per ria. - Fate pure quel che tì piace; 
più sfuggirete il dolore, e più rei trorerete 
dinanzi importuno e gigante. Meglio sbro- 
gliarsene considerandolo come un passaggio, 
che combattendolo come un nemico. 
fiarbare^ frtafora, Es$$r« di mio guito. 

Mi gusta , non mi gusla, direbbesi e del sa- 
pore di cosa mangiabile, e di cosa intellctloale 
o morale. II sentimento del bello corporeo non 
è cosi acconciamento espresso con questa 
Toce: e T‘è di ciò una ragione flIosoQca; quel- 
la stessa che al senso del gusto riela applicare 
le idee di bellezza. 

Trattandosi di tempo passalo o d'altro che 
di terza persona, gustare non cade assai be- 
ne. Non roi gustava, non mi gustò, tu non mi 
gusti, non mi poteri gustare ^ suonerebbe un 
po' strano. 

Mi garba una persona, no sno discorso roi 
gustai mi può gustare il ragionamento di per- 
sona che non mi garba punto; e Tìcerersa. 
Quello schetlieo ha un faro che non mi garba 
punto: ma tra le sue tante dubitazioni ve n'è 


( 1 ) Oauti 9 Com*allrttÌ piaequé* - Boccaccio : 
Centra ntio piacere (volontà). 

(2) Casa: Le piaccia di ergere. ~ Daitti: Or 
H piaccia gradir. 

i'd>D.i.TTB: Quanto mfpùicqiie Quandoliul- 
- Ambra : Mi piacque. Ironicamente : co- 
me tuttora usiamo : mi piace! 

(4) Pbtrahca: Ove sol si oed$ Quando 
a tei pioca. 

( 5 j Ajibr.i : ÌH che terra siete voif se vi piace. 


di quelle che mi gustano, perché fondate sul 
vero. 

È di mio gusto, esprìmo non un sentimento 
passeggero, ma fondato sulleabiludini.suirin- 
dole, sul gusto miei. Il sonetto non è di mio 
gusto, ma c'è de' sonetti che miguslano.Non 
e di gusto di molte donne la galanteria, ma 
certa sorta d i galanteria gusla loro moltissimo. 

Garbare, Andare a genio, a sangue, 

Ditr nel genio. 

A sangue, è più familiare. D'un tempera- 
mento che s'affà col mio. dirò: quel gioraiio 
mi va a sangue ( I ). Di chi vi piace perchè vi 
conviene in qualche modo (2i, userete questa 
frase: d'una ragionoe d'una flsonomia, diun 
verso non dirò: mi va a sangue. Nò di coso 
filosofiche, nòdi cose religiose parlando. È 
frase che ha troppo del materiale; e non è da 
usare che con parsimonia. 

Andare a genio è più nobile, ma si adalla 
anco a cose materiali, as.sai bene. .Mi va a ge- 
nio, a sangue un cibo (3); il cibo che mi va a 
genio, mi piace; il cibo che mi va a sangue, mi 
piace e mi conferisce. 

Mi ra a genio, non a sangue, una flsonomia, 
nna figura. Certe parole col suono suo mede- 
simo vanno più a genio che cerrallrc, non 
badando anche al modo con C4ii son colloca- 
le; perchè l'associazione delle Idee è cosa 
misteriosa e degna d’essere meditala; come 
quella che comprende più d'una scienza nuo- 
va. Delle ragioni non si dirà che ranno a ge- 
nio. perché qui si (ratta della soddisfazione 
deir intelletto assai più che dell'animo. Se la 
religione consistesse nel (are o nel crederò 
quel che va a gonio, non vi sarebbe alcun 
merito noi bene, né alcuna scusa nel male. 

Dar nel genio Indica forse piacere più istan- 
taneo e più vivo. Non tutte le cose e le perso- 
ne che danno sul primo nel genio, son tali da 
andarea genio. Le illusioni in ciò son frequenti 
e funeste. 

Essere di mio genio, come essere di mio 
gusto, esprime meglio, come ho notato, l'abi- 
tual desiderio, inclinazione, simpatia. .Non son 
di mio genio quelle conversazìonidovele me- 
desime idee son sempre raggirale nelle me- 
desime forme. 

Al cuore, AlVanima. 

Andare al cuore, dico più che qualunque 
degli altri verbi e modi sopra notati; perché 
dovunque si nomini il cuore, porta sempre 
con sé un sentimento più intimo. 

Di quelle cose, dunque, che veramente toc- 
cano il cuore, lo muovono, lo inteneriscono, 
ben si dirà questa frase. Le lagrime di quella 
infelice, sebbene colpevole, m'andavano al 
cuore. 

Andare all* anima è ancor più profondo. Va 


(1) Davamzati 9 Molto gli andava a sangue 
{congruebat ). - Varchi: Quei povero vecehiono 
mi par tanto dabbene, e mi vo tonto a sangue. 

(2) Dava5ZATì: Andatoglia sangue perlein- 
famte sueaniiehe. • Firkvzuola: Quandella non 
mi piacesse, e non mi andasse a sangue, io fa 
voglio per dispetto. 

i3) MDi ; brodo di qualsivoglia torte, che più 
gli vada a genio. • Andare a Ugiuolo è mudo 
vivo , ma familiare e di celia, non disusalo però 
anco da labbra non rozze: per quanto non sia 
tacile iodovioarne relimoiogia. 
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a] cnore, ripeto, diacorto, «pettarolo che lo- 
teneriacas ra all' anima con che addolora. Il 
primo può essere commorimenlo piacerole; 
il secondo esprime coihmozione acerba. pnn- 
penle. Va al cuore una parola d’amore; ra 
all' anima una parola d* amaro rimprorero. 
Va al cnore un sospiro; ra all’anima un gri- 
do. La religione possedè di quelle parole po- 
tenti che ranno al cuore del pio, ranno all'a- 
nima dell'errante. 

1631. GAABO, Gialla, GiaiiouTa’, Licfiianiia, 
GKrriLEZza, Coinsu. 

Garbo, Gratta. 

Garbo è roce molto familiare ai Toscani. 
Varchi: • Non abbia grazia o. come noi dicia- 
mo rolgarmente, garbo in tutte le cose •. Ma 
che non sieno sinonimi, lo prora il modo fa- 
miliare del pari ai Toscani, senza garbo nO 
grazia; non arere nè garbo nè grazia. 

Garbo pare un po' meno. Si può dire o bre 
cosa con garbo, cioè con certa disinrollura, 
arredutezza, delicatezza, senza giungere an- 
cora alla grazia. La grazia comprende il gar- 
bo, ma non ricerersa. Il garbo s'addice a ogni 
condizione, a ogni etè; la grazia non è pro- 
pria rerdmente de' rocchi, degli nomini grari. 
Ce n'è che afTeltao la grazb, e perdono in- 
tanto quel certo garbo che arrebbero da na- 
tura. Si di con garbo una larata di capo, e qui 
non entra la grazia. 11 garbo riene da certa 
pratica, da certa compostezza. La grazia è na- 
tira , spontanea , rirace ( 1 ). 

Io un atteggiamento immobile (3), in un 
guardar Oso può essere grazia; il garbo è nei 
morimenti , nelle maniere, nel tratto (3). 

Domo di garbo diciamo l’aomo nelle suo 
maniere e negli alti compilo, decente, nobi- 
le, osserrante di quel ch'è domto a cbscu- 
no (4). E perché resleriore porUmento è spes- 
so rerace indizio dell'animo, perciò «omo «ti 
garbo renne a signifleare uomo onesto e d'o- 
nore. E cosi donna di garbo. Tutti sanno che 
non ogni persona fornita «li grazia può chia- 
marsi persona di garbo. 

Quindi è che garbalo renne anco a signi- 
Ocare gentile; il contraria d'incirile, di stra- 
no. In questo senso arri una grazia che non 
è punto garbala, perchè piena tutta di sè, 
de' suoi miseri trionfl,e pare diretta ad oOcn- 
dere questi, mentre s'ingegna di guadagnare 
il cuore di quelli (5). E ciò seguo spessa nel 
mondo. 


(1 > FiiBtzooLA : Il garbo, la manlsni, la gen- 
tilttta. 

|3) PoLiiiAio: Gratioto sguardo. - Datar- 
ZATi: Faeda grasiotiàima. 

(3) Redi: Guarda coma tu tknitbadalamtnU 
It mani nel manicotto .- lienoele con un po’ di 
garbo. ~ Oicesi bre un garbo , non solo di ge- 
sto 0 d'atto, ma di cenno della bocca odel capo 
che esprima un qualche aITctto o una qualche 
intenzione; e perchè raCTetto o l' intenzione 
e il modo d' esprimerla non sono sempre gcn- 
flli, però s'nsa il peggioraliro garbacelo. In 
nesio senso la rooe, come oguau redo, non 
punto ailine di grosio. 

\i) Allegri: aon m' aeoompagno Conuom 
digarbo.-Oggi però in Toscana uomo di garbo 
-rate soltanlo galant'uomo. Ma dico un po' piò, 
e s'accosta alV'uom di proposito. Cosi, donna 
di garbo, — a. — 

' (a) Redi: GU ho comegnato un paniere con 


Nelle opero del bello ha piò luogo la grazia 
che il garbo. Il dir cose con garbo non costi- 
tuisce bellezza; a dò basiti un po’ d’arte. Ma 
tristo elogio d'una pocsi.i'liriea, d'un quadro 
storico .sarebbe il trorarri del garbo.Nè si di- 
rebbe: garbato; bensì: grazioso pensiero fi). 
Nella lingua, nello stile, nelle idee risiede la 
grazia ('2); il garbo nel modo di rolgere e ma- 
neggiare certe idee, dall'un labi mostraodole 
piò che dall'altro. La grazia, iiisomma, è la 
rerginill della bellezza; il garbo non n'è che 
una piega (3). 

Grazietia è dell'uso piò che garbino, dimi- 
nntiro che non ha bel suono; ma da' Toscani 
talrolta parlando s'adopra, specialmente oro 
trattasi di bnciulU. Parla, o siede, o larara 
con un garbino! 

Garbo, Leggiadria, Gentìlttta. 

La grazia, come ho detto, può consistere 
nella forma del riso o della persona; la leg- 
giadria, d'ordinario, nei morimenti di questa 
o di quello. La leggiadria è piò rirace del 
garbo , piò raria, piò propria alla giorine età, 
C è de' recchi leggiadri , ma non è pregio 
questo. 

Quanto aU'arti del bello, la leggiadria consi- 
ste piò nello stile, nella maniera, nell'ordine 
delie idee, o nell' insieme del disegno: la gra- 
zia , nelle particolarità , e in certo spirito che 
riene di quando lo quando ad arrirare il la- 
roro. Però si dice: leggiadro scrittore, piò che: 
grazioso; a, grazioso pensiero, e: leggiadro(4). 

Graziosa può essere la facezia, nonjeggia- 
dra, se non quanto è lenfiadramenle espres- 
sa ; ma sul fondo della facezia , sul concetto 
non cade, parrai la leggiadria. Altro è, gra- 
ziosa commedia : altro è della commedia lo 
stile piò o meno leggiadro. 

U Firenzuola unisce queste roci in modo da 
br sentire che nella leggiadria si pnò compren- 
dere e il garbo e la grazia. • La leggiadria bona 
Osserranza d' una tacila legge data dalla natura 
a roi, donne, net mnorerae porlare-.cosl latta 
la persona insieme come le membra partico- 
Uri con grazia, con modestia, con gentiiezza, 
con misura, con garbo •. 

Nel garbo si suppon sempre la compostez- 
za; la grazia pnò immaginarsi un po' eBémmi- 
nata. Con garbo parla feano; Aspasia e Lai- 
de, con grazia. 


due fiaiehi di etareUo di tulio perfetiont ...sor 
nonton io garbaloT -F.fliitaDiiioi.TraUano 
con grande garbatezza e maniera. 

( I ) Redi : Fpigene fa un gratiotiuimo la- 
mento intorno a... 

(2) Boccaccio: La grazia detta sua mgaa zi 
potrebbe agguagliare afta doicissima eloquenza 
di Cieerone. 

(3) Firbiszdola: La gratin non i altro che 
uno splendore il quale si eeella per occulta eia 
da una certa parUcolare unionedialeuni mem- 
bri che non lappiamdirese tonqueelieon quelli 
intieme, eoa ogni consumata belletta ovvero 
perfetione, accozzali e ritmili e accomodati in- 
sieme.- La drUnizione non è delle piò appro- 
priate, ma è meno ridicola che quella del Van- 
CHi : fa grazia è una qualild la quale ritpleadu 
nette cote graziate ovverogra:iate.~Quantede. 
Bnizioni scieiililichc ancor piò vuole di questa! 

(4 1 Dep.Urcam. : Protaleggiadrittima. - L^- 
giòdrùsifflo scrittore. 
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Cor6o, OenHItxm, 

Gontilo, nel 0 en»ocorporco,nonèche li con- 
trapposto di rozzo,nirìdo, rustico (1); e ognu- 
no intende qnanta distanza sia in questo senso 
dalla gentilezza alla grazia. Una Usonomia gen- 
tile dice nn cuore ben fatto: arri una grazia 
che annunzia tutCaltro. Gentili sono le carni, 
una mano, il sangue d’una stirpe; non giii gra- 
ziosi (8). 

Nel senso morale, la gentilezza è grazia di- 
gnitosa ed eletta. Quella d'una semplice con- 
todinclla, più che genUlczM, è grazia. La gen- 
tilezza è più raccolta e più posata della leg- 
giadria : e che i due aggiunti non sieno sino- 
nimi, lo prora l'esempio del Boccaccio: «Belli, 
gentili e leggiadri giorani (S) «. Nella genti- 
lezza è garbo: ma a quella l'educazione ag- 
giunge molte altro condizioni che in questo 
non sono. Quella, insomma, è roce di senso 
più generale c più rarìo. Si possono dire con 
garbo cose amarissime; e questa d'ordinario 
è l'arte degli nomini che credonsi a torto gen- 


tili. 

Nella gentllezu dell' animo, deiralTetto, o- 
gnun rode che non entra nò il garbo nò la 
leggiadria nò la grazia (4). 

Ore si tratta di stile, la gentilezza è più pen- 
sata, più arguta, più artitlziosa della grazia; 
più pregerolc e più dilRcile del garbo; più 
grare e più Tarla della leggiadria. Altro è dar 
garbo a una discussione spinosa , altro ò io- 
fonderrl quella gentilezza che appaghi la men- 
te e concili! V affetto. Si può restfre di modi 
leggiadri anco nn'idea sudicia e bassa: lagen- 
tilezza vera richiede la nobiltà del pensiero e 
del sentimento. Gridio nell'Arte ò leggiadro 
aorenle; Tibullo è gentile. 

Gentilmente poi ha nn senso sno proprio, 
e rate, bel bello, con delicatezza (5^: riguarda 
r agiatezza e la soarilà d' un' operazione mec- 
canica, non la grazia. 

Garbo, Corietia. 

La cortesia non ò de' roorimentì nò degli 
atti nò dello stile, come le voci notate; ò dei 
modi L'uomo può essere cortese senz'essere 
assai grazioso, e molto meno leggiadro; lo 
cose cb' egli dice e fa, possono essere dirette 
a far del piacere e del bene, senza eh' egli 


( 1 ) Vedi alla roce EUganU. 

(8) Gentiie ò anche contrapposto di gagtinr- 
do; quegli che non regra alle ùilicbe e alle 
sofferenze Oggi si direbbe piuttosto delicato. 
Ma il popolo usa tuUaria gentile in questo 
senso, che è notato nella Crusca ma solamente 
come aggiunta di coroplessione,e senza escm- 
pi. Eccone ono di Dino Compagni (Lib. 6.): 

• Tedeschi e Lombardi assai r' infermarono. 

• Perchè l'assedio durò Qoo a di 18 Settem- 

• bre; e il luogo era disagiato, il caldo gran- 

• de, la rittua^ia venia di lun;^, c i caralieri 

• erano genft/i*.B questo senso proprio spiega 
più chiaramente il metaforico, quando gentile 
si dice dell'animo.Animo genliieò quello che 
sente i più tenni affetti , ed è offeso da affotU 
dnrf.possolani, violenti. — lambrcschini — 

1 3) .Ma qui forse geniiU è affine a nobiU. 

(4) PsTRARCA: Gemile epirto. 

(5) Ridi: 5*frror|ysn(f/msnte eonocsto.'MA- 
CALOTTi: Sollevarla e abbassarla gentilmente. 
Altro senso proprio di questa voce è nel passo 
del Redi : Acqua genlUmente solaio. 


lo faccia con quella amenità che è propria 
della leggiadria, della grazia, 

Petrarca:* Gentil parlar. In cui rifùlse Con 
somma cortesia, somma onestale •. Gentile 
ò molto affine a cortese: ma la cortesia è più 
estrinseca; la gentilezzariene più direttamen- 
te dall'animo. Queste due cose si confondono 
troppo facilmente nel mondo, il quale ò or- 
mai avvezzo a tenere conciliabile la cortesia 
co' sentimonli più avversi ed ostili, quasi per 
legittimare Torigine del vocabolo (ij. 

È questa origine ci dimostra perchè cortese 
più comunemente si dica di |>ersona non po- 
vera e non plebea (2); perché cortesia si ao* 
coppii sovente all* idea ai liberalità (3). 

Vincere di cortesia, domandare in cortesia, 

« simili, son frasi proprie di questa, non delle 
altre voci. 

Gratia, Grasiosità, 

Graziosità non dicesi in Toscana oggidì che 
delle maniere e degli alti. Io non oso nè di- 
fendere questo vocabolo né accusarlo. A me 
basta attestare ch'ò vivo; Caccia la sua fortuna 
da sé. 

Pnò la grazia essere ne' lineamenti senza 
la graziosità del tratto: la grazia nelle cose, 
senza la graziosità nel modo di proferirle. 

Fare una graziosità, vale quasi il medesimo 
che una gentilezza; ma, ripeto, ò vocopiùdel 
volgo che delle colte persone. 

GARRIRE, CiARLAU, CaiAccaniAai, Ciak- 1638* 
UAU, ClCALAUB* GaACCBlARB. 

GaSKIRB ad UKO,GARRtBI COK UKO. 

Garrire, nel senso proprio, sovente dicesi 
degli uccelli (4J. Nel traslato, è parlarelnelto, 
con islrepitOt non mollo ma vano. Oforfars ò 
parlare assai e invano e con fini non sempre 
buoni. G'ò de’ letterati ebe ciarlano senzagar- 
rire; e ve n'é che garriscono, sebbene non si 
possa dire che ciarlino: ce n' è che ora garrì* 
icooo ed ora ciarlano (5/ 11 Varchi nota che 
ciarlatore e ciarlone si pigliano sempre io cat- 
tiva parte. Garrire non ha Unta idea di di- 
spregio. 

— Chiacchierare esprime discorsi alquanto 
prolissi , fatti senza dar loro di molte impor- 
tanza, più per leggerezza che per Isciocchez- 
za <6/. 

Cianewirs esprime ciarle da poco, ma senza 
malignità; e non sempre lunghe cosi come le 
chiacchiero (7). 

Cicalare, viene, come ognuo sente, da cica- 


fi) Boccaccio: Sentendosi corUsemeniepun- 
gere. - Cortese da corte, 

(2) Dbp.Dbcam.i Còrfs imporfaca quelle fe- 
ste che facevano t stynorf , cat>oifeH e gentiluth 
mini...: s par avventuro di qui si guadagnòque- 
sto nome la cortesio.-EaDi! La reale eortestssé- 
ma affdbilild. 

<3/ G. ViLLAKi: Corlenssimo e largo donat^ 
re. La sua corlesia, ò voce carissima ai chiedb 
tori di mance. 

(4) Apulkio » Luseinics garriuni. - Virgilio: 
Garrula hirundo. - Petrarca; Garrir Progne. 

(5) Cicbrorb; fn gymnasiis pMoso^i yar- 

Tire eoperunt- B occaccio: A/ai di' ctaruirs non 
listd. , 

(6) CtccBi:&i rei un barbagianniastare ades- 
so a chiacchierar con voi. 

(7) Moegaktb: Se C autor della storia non 
dando. 


/ed dy '^oo^Ic 
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la ; indirà un chiacchierio che stanca, come 
il suono continuo della cicala. Graethiart è 
afllne a f^rrire, ma dice cosa che stanca più: 

— ROM MSI — 

* — Chiacchierare è quel parlare non istn- 
dialo e abbondante, che viene da faroitiariU: 
nelle chiacchiere fra due amici ò la più vera 
e la più rara dolcezza della conversazione. 
S’elle chiacchiere non cade vizio , fuori che 
di eccesso; e in un malato è cattivo sc^o Ta- 
ver troppa chiacchiera: il quale vocabolo nel 
singolare si usa per Tatto del chiacchierare, e 
nel plurale per la materia. Cna chiacchiera, 
al dice di una voce o notizia sparsa ad un 
tratto e usai ripetuta, ma non pcranco verifi- 
cata. 

Nel ciarlare è meno scusa di bonarietà Di- 
remo, le sono chiacchiere, di cose poco fon- 
dale: diremo , le sopo ciarle , d* un discorso 
poco schietto, 0 inopportuno, o impertinente. 

Cianciare suppone più spensieratezza, ed 
una più allegra familiarità: gli amanti, quando 
sono di buon umore, fanno insieme un gran 
cianciare. Ciance inoltre dicesi, come chiac- 
chiere, di cose poco fondate, ma dinota falsità 
più volontaria e più certa. 

Il cicalare non ha peccato, fuorché d* In- 
temperanza stucchevole. Cicalio delle coma- 
ri, ciance de* giornalisti, ciarle degli avvocati. 

Gracchiano propriamente Ìcorvi;poisìdico 
di un parlare con vano strepito, senza frutto: 
pacchiare al vento, e lasciare che altri grac- 
chi, son frasi d'uso comune. ! 

Garrire ad tino è sgridarlo (1>; garrire con 
tino è litigare; ma sempre nel garrire é qual- 
cosa d'intempestivo e di triviale. - cjppom - 
'GARRIRE. Ripievuirb. 

~ Ha in sé del leggiero e del petulante il 
garrirti p si fa più per insofierenza^hc a fine 
buono : il nprendere è cosa grave, e si fa anco 
per umanità c per dovere. — frignani — 
'GARRULO, Loquace, Parolaio,' Verroso. 
Garrulità*, Loquacità*, 

— Garrulo^ dal garrir degli uccelli diccsidl 
loquacità strìdula, ma nou ha scopo né forza 
di molto. Loquacità è più generale, e par che 
dica u so e smania di parlare più a lungo che 
non dica garrulità: 6 in modo ancor più stuc- 
chevolor — — 

— Nell* nso , loquace (eh* è men comune di 
garrulo) dice soltanto intemperanza di lingua. 
Garmlo è voce onomatopeica che si rircri.sce 
piuttosto al suono che alla parola: ma s'ap- 
plica anco ad uomo che. per prurito di ciarla- 
re, trova sempre da ridire c da opporsi. Il Lo- 
quace ciarla assai; il garrulo, ciarla ed alter- 
ca. Quindi garrire, per, riprendere, sgridare. 
Garrulo e loquace anco dì cose inanimale. Po- 
ro/aio, d'uomo soltanto, perché la parola è 
propria solo dell* uomo. Parolaio é molto af- 
fine a verboso; ma diflTeriscé in questo, che un 
ciarlone di professione» imo che ammazza 
collo parole (come dicono a Firenze) voi lo 
chiamereste un parolaio, non un verboso. Que- 
sta voce ha bisogno del sosUinlivo che Tnc- 
compagni. Un discorso ognun sente doversi 
chiamar verboso, non parolaio. Di scrittore 
importunameoto prolisso, diciamo; parolaio. 


(1) Boccicelo: La donnaygarrito alla gatta.. 


e: verboso. Il primo può aver compagno, ad 
intervalli, un po' di brio che compensi in parto 
la sua lungaggine: il secondo pone più gra- 
vità nel seccarvi. Ma del resto, sono entrambi 
di coloro che si credono di riempire il vuoto 
del pensiero colla moltitudine delle parole. 

— MEiNt — 

Garrulitdf Lt^uaeità. 

— L'nna e l'altra, libidine di parlare ; quri- 
la , meno importuna , non é senza sale , ma 
spiace |>erchè sente d’impertinenza; questa 
importuna , c ristucca con la ranilà sua. — 

FRìGS-Jiyi — 

'GASTIGARE, Punire. 1Q35 

Gastigato, Castigato. 

— Si gatUga il fallo , per migliorare chi er- 
rò; si punisce il delitto o il misfatto per farlo 
espiare e per dare un esempio. IL padre ga- 
sUga il figliuolo, il giudice punisce il reo. — 
EECtCLOPSDfA — 

— Iddio ci castiga qui , per non ci punire 
di là. 

I Gastigare inchinde idea di superiorità intel- 
ligente. Possiamo essere paniti dagli ugnali, 
dagl* inferiort » dall* ordine dello cose. — g/- 

RJRD — 

— Si gastiga e con atti e con parole. La 
commedia gastiga ridendo i costumi (1). I 
leggiadri motti gasUgano soavemente. 

Si punisce nel corpo, nella roba, nell* ono- 
re; si gastiga nel corpo , o nella roba, nelTo- 
norc DO. 

Stile castigato diciamo; costumi castigati, 
cioè moderati , parchi , senza cosa sconve- 
niente e soverchia. Non già, gastigali.-OMrr/ - 
'CASTIGO , Pena. 163G 

— Lo colpe non contemplate dalla legge, 
possono portare gastigo senza psoo. La pena 
ò tempre gastigo; il gastigo non .sempre pe- 
na. Questa significa talvolta patire , senza ri- 
guardo a colpa commessa. — frignani — 
GELONE, Gbuccidolo. 1637 

Gelone, Pbdignone. 

Ghiacciuoli son quelle strisce aggiacciate 
delTuniore che stava per grondare da' letti (2). 
igetont son que’gonUetlini che vengouo sullo 
estremilà prese dal freddo: mani» piedi, orec- 
chie. 

Quelli de* piedi propriamente diconsl pc- 
dignoniy e per estensione» quelli altresì delle 
mani: come podagra venne coi tempo ad ab- 
bracciar la chiragra. Ma delle mani, gelone 
sarà meglio detto. 

'GELOSO, Invidioso. 1638 

— Il geloso, teme per lo zelo di cosa ameu, 

0 in sé stesso o fuori di sé. L* uomo é geloso 
dclTonore proprio, dclTonoredelTaroìco, del 
figlio: teme cioè non la sventura, I proprii 
errori, la malevolenza gli Docciano. Il geloso 
tende a mantenere illesa la cosa sua, c sta 
Tìgile per non errare e per difendersi. L*«n- 


(1) rasm. 

(2) Ricbtt. pior. : Si congela sopra la terra 
e nelle volte a modo di ghiacciuoli. — GAiac- 
einolo, ma più dioccixo/o, è anco aggettivo. 
Mele diaccitatle son certa qualità di mele cho 
hanno la polpa ( i conUdinl dicono pasto ) 
verdognola e trasparente. Denti dmccmo/i 
chiamano i denti ehe a sentire corpi diacci, 
dolgono. — LAMBROicaiNi — 
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vidioio brama U cosa amata , ma non la pos- 
aedo, e ti consuma di non la possedere. <— 
FtUGNAUt — 

l(i39.*GRNBRE UMANO, Uhauita*. 

Il primo dice Tinsieme dei^li uomini con- 
siderali come razza comune: umon«/d è la 
persona . per rosi dire , formata dal grners li- 
mano ; la rita di lui nello spazio e nel lem- 
po. Il genere umano può declinare lalvolla; 
rumanità sempre s'avanza. 11 ;;enere umano 
può scemare più o meno; runianilà é indi- 
visibile ed immortale. I suoi anni son secoli, 
la sua vita una educazione continua. La storia 
del genere umano non si farà mai, perche 
molte parti di questo ^rau corpo son note 
appena di nome : la storia dell* umanità si può 
fare, dico la storia delle le-^tti che (foveriiano 
la sua vita, perché ffià conosciamo fatti assai 
da' quali poter trarre esse le(;;ri. 
fCIO. GENEROSO, Libssalr, Kbvkkico. 

— Il /iòerale dona liberanieiile.Kraluilamen- 
te e (generosamente . senza profusione o di 
sordine. La liberatiti è dunque eiTetto o parte 
della generosità. 

Gsnsroso, il vincitore che dona la vita al ne- 
mico; liberalo, il ricco che paga l'opera com- 
messa non secondo il prezzo corrente . ma 
secondo il lucrilo vero o le biumc Inlenzioni 
dell* operante. 

tÌ9Mfico è chi fa del bene altrui, può far 
del bene anco in altri modi , oltre a quelli 
dalla liberalità adoperali. -Ao.ir^A'/ s gjttj- 
IGf I. GENEROSO, Magn^^simo. 

~ Generoso è colui che per indole naturale 
sa non abusare de' propri! vantaggi, sa con- 
donare talvolta nell' esercizio de* proprii di- 
ritti, posporre al bene altrui futile proprio 

Magiuittimo è chi, guidato dalla propria ra- 
gione, segue le cose grandi in tutto. La ma- 
gnaniinilà comprende lalvolla la generosità, 
ma non ogni alto generoso é magnanimo.— 

JtOVAXI - 

Generoso, l'uomo bennato (IJ, di nobili 
spirili; magnanimo, l'uomo d'animo, o d'ani- 
ma grande. Il generoso cede de’ proprii di- 
riui, ricusa gli iilili, opera in altrui prò, con 
iseapito e incomodo proprio. Il magiianiino 
fa le grandi cose senza sforzo; con f agevo- 
lezza che il comune degli uomini fa le rose 
comuni II generoso è umano, benetico; il ma- 
gnanimo è semplice ed allo. ^ rovbà co — 
GE.NI A , Gr!Vtacc.ia, Gb^itaiir, Gs.vrAOLtA, 
Canaglia, Mamuagua. 

G$nia , G$HtnglUì » Géntaceùj. 

— Gema sempre ha mal senso (2L genta- 
glia, non tanlo t vale, inOma plebe, ma non 
genie cattiva o spregevole, come genia. Gen- 
taccia è più: esprime, uuiU a vii coudizionc, 
perversità. — romani — 

Géntamet Gentaglia, 

Il primo é men comune, o meno dispre- 
giativo. Gentaglia si può lalvolla applicare a 
poche persone;nou così l'allro.— aos/vs.v/ — 
Otnaglia^ àfarmagtia. 

— Canaglia, da cane, è più di lutto; vale 
gente vilmente cattiva (3). 

(I) fisnuT 

f2) Potei: Non son guerrier cojlor, ma son 
gema. 

(3) Sacchetti: Semir.a di xfirtù , brutta ca- 
fiay/ùt.- U kumi: Via canagliacciu da taverna. 


7) GKN 

.Marmaglia ò piuttosto quantità di gente af' 
folla^ e confusa, cho viltà o perversità della 
niollitudino (IL — romani — 

**“ Tempo fa certi uomini dicevano cana- 
glia a chi non era de* loro; oggi non v’ha or- 
dine di persone che tanto arrischiasse: ma 
pure non s'è bandito afTatlo quel dire agli uo- 
mini, cani; eh* é arrogarsi un' arislocrazia in 
nessun modo escusahilc e veramente bestia- 
le, o siasi per superbia di condizione o d'al- 
tro qiyiiutiqtie pregio: tanto cho questa brut- 
tisHÌm<*i parola sta nulo sulla bocca d'un ga- 
lani' uomo, e qui non é registrata, altro chu 
a line di biasimarla. — r.4FPOiv/ — 

’GE.NIO, Puceer. 1013 

— Genio ò piacere geniale, cioè conformo 
alla natura di chi lo sente, o non ignobile. 

^ A.— 

— Genio è simpatia; piacere , l'effello del 
genio. Letti geniali oirnuno sa che signillcbi; 
ma piacevole può essere anche il tolto del- 
l'infingardo che dorme solo. Quando geniale 
non ha relazione ad altra persona fuori di noi 
medesimi, è più alfine a piacevole: dice però 
sempre cosa più relativa. I.iioghi, studi, lavori 
geniali. Compagnia voluttuosa non è sempre 
geniale. — poudori — 

Genio è piacere elettivo. Io dirò all'ami- 
co; questa cosa pigliatela voi; ed anche.- que- 
sto lavoro fatelo voi piuUoslo, eh’ è più di 
vostro che di mio genio (2). Poi , si piglia 
per inclinazione, buona o cattiva che sia; 
come: genio alla campagna, al giuoco, agli 
•ludii. Poi, si scambia con Ìndole: genio del 
secolo, della lingua; e sìmili. Vocabolo inol- 
lifornic, indefinito, abusalo: perciò da usarsi 
di rado. — capponi — 

GENTE, Popolo, Nazione. 1011 

— Gente vale lanto il popolo, quanto la na- 
fions, quanto una moltitudine di persone In 
genere (3L Popolo è aggregato di persone 
app.irlenonte a comune o municipio o par- 
rocchia ti). 

La nazione è il tutto, il popolo è la parie. 

La nazione si divide in più ordini, tra' quali 
è il popolo. Nazione è il romplesso de' par- 
lanti la stessa lingua . c governali con le me- 
desimo leggi. Si dirà': la nazione italiana, 
francese; non: la nazione lodigiani, senesa 
— ROMANI — 

'—Gente, moltitudine qualsiasi: nazione, 
popolo nato del medesimo cop|H>, od almeno 
regolato dalle medesime leggi , e fornianto 
una sola società (r>). Diritto delle genti è quel 
che governa le relazioni Ira nazione e nazio- 
ne, tra nazione e gente qualunque si sia. 


fi) Davanzati: Una marmaglia ragunatie- 
eia contineid i men pratiei a sommuovere. 

(2) È ella (/isuoysoiofiina lai cosa}?- Cf òo 
o non ci ho genio < piacere;; frasi del popolo, 

(3) Villani: Genia (Tarma. - Boccaccio .* La 
minuta gente. 

fi) Boccaccio.- // popolo di questa terra si 
leverà a rumore. - Sal\ ini.- Crouto dal popolo 
il magistrato de’ cento. 

(5l Cicerone t Non gens ulla, non natio per- 
iimescenda est- T acito. Nalionù nomari, non 
enfis. evanuisse paullaitm. - Clpi a.no .- Prope 
uròurtij gentes et nationei collocata. 
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IUttì de* po|>oli che si possono chkmar 
genti e non nsxioni, tanto sono rarii di go- 
verno e di costumi e di sangue. — popma — 
Gente, quantità indeterminata d'uomi- 
ni, senza pìà; popolo, quantità d’uomini de- 
terminata, 0 indelenninata, ma ordinata sotto 
una Legge comune a comune vantaggio. Cice- 
rone: • Populum non omnem c«Btum mul/im- 
dini»t sad eatum juris con$»ntu el utiiùatù co- 
munk>na aoctafutn. — ca^5S/ — 

*— Popolo, moUitudioe(ty, vivente nel me- 
desimo paese; nazione, moUiludine esciti 
dalla medesima origine (3), o stretta iquasi 
da comune orìgine» dalle medesime leggi (3). 

Il popolo fa numero , la nazione la corpo. 
Diciamo: diritti delle nazioni, emigrazioni 
de’ popoli. Popolo , dice abilanli ; nazione , 
citUdini. — cvtzOT — 

‘Nazione, da noscor, indicai relazione d’ori- 
gine; |K>polo. relazione di numero, di convi- 
ronza. La nazione é una grande famiglia; il 
popolo una grande adunanza. 

La medesima lingua parlata da duo popoli 
lontani , dimostra che rorigine loro è da mia 
nazione stessa. 

Il re ò capo della nazione; dev'essere pa> 
dre del popolo. Uno stato conquistalo, il qual 
perda la sua vita pubblica « nazione più non 
e ; é sempre popolo. 

Il popolo si distingue dalla nazione in altro 
modo , quando sì considera come un ordine 
della nazione stessa. 11 popolo allora è parlo 
della nazione; la più numerosa o la più nobil 
parte (4). 

Napoleone chiamava col titolo di grande 
nazione il popolo francese: altri vegga se a 
torto 0 no. A comporre una nazione * non 
basta la comune origine degli abitanti. 

Aaztone , Gente. 

Gente si usa anche per isebiatta, nel 
senso il più largo; o per aggregato di taini- 
glie legale da vincolo di sangue o d’altra con- 
surteria qualunque. Gente patrizia, e simili. 

B* gente sta in luogo di nazione , ma sola- 
mente in certi casi; chè una intera nazione, 
genie non si chiamerebbe mai, se non a modo 
quasi dispregiativo. Così gli Ebrei dicevano 
genti alle nazioni idolatre, donde venne an- 
che tra noi la voce gentili; e diremo: essere 
di tua, 0 di sua genio, quando si vogliono 
duo nazioni distinguere tra di loro (5;. 

Nazione si usa talvolta anche per indicare 
la condizione ; o allora sembra che sUa in 
luogo di nascimento. • Allevato da lui d'uuiil 
nazione • disse bene l’Arìosto. capposì — - 

‘ La nazione si considera in relazione al 
suolo ove nacque. La gente, in relaziono alle 
altre generazioni. Una nazione può contenere 
varie genti, d'una gente oscire parecchie na- 
ziouL Le varie nazioni tendono a coogiun- 


/^) TToVuf. 

Fksto: ìiatio , genia homknum qui non 
aiiundé venerunt, ttd ibi nati tunt. 

(3) CiciBoifi : Societoi proprie t$i ejutdem 
gentis nulionis, lingua, 

(4i Popolo si chiama cqmunenienle in To- 
scana la riunione degli abilaiiU di una incile- 
sima parrocchia II popolo dì S. Maria, il po- 
polo di S. Lorenzo. — Lambudschivi — 

(5) ViRGiuo t 6’eia inimica mM. 
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gersl secondo le loro distinzioni p^ gofiU. 
Levarle genti d’una nazione metlesima ten- 
dono a dividersi In istati diversi. Quindi lo 
divisioni d’Italia. Dal congiungersi dello va- 
rie nazioni in una, a cagione dcll'esaer que- 
sti orìginarìanienle una gente . verrà forse la 
grandezza avvenire a* popoli slavi, de' quali 
escirà una schiatta nuova, simile a quella che 
i Dodonei portarono nella Grecia : non meno 
serena , ma più alla e più grande.. 

‘GKNTK, PansoiVE. 1615. 

— Genia è pi«^ assoluto; ai reca meno di- 
rctUnienie e all' Idea del numero, e aU’idea 
del sesso. 

A tavola ci vuol gente allegra , e di molto 
persone. Prima d'entrare in una compagnia, 
giova conoscere la qualità della gente, c il 
numero delie persone. In ogni governo v’è 
sempre de’ malcontcnli: in ogni adunanza v'ò 
persone che s'oppongono al voto dei più. — 

tiJPARD — 

-- Gente, è più indefinito: genie d'armi, 
gente di maro, gente onesta. Gente indica la 
specie delle persone considerate sotto una 
relazione comune. .Si dirà che al tal luogo ci 
va ogni sorta di gente, per indicare la me- 
scolanza di persone di tutte condizioni e na- 
ture. 

Le leggi civili stabiliscono, o s’ingegnano 
di stabilire ì diritti delle persone. 1 soldati, 
i servi , 1 parenti d* tino sono la sua gente : 
considerali a uno a urto • e’ sono persone. 

Gente ha talvolta senso familiare, o anco 
di spregio. Persona ha senso più nobile. — 

ROVRAVn — 

^GENTILE, Rrmeo, Idouvtba , M isGUDBfiTB, iGifl 
l!fPRI>K1.B. 

GBTfTIMTA*, PAGAWBSlMO. 

Pa6A5BGGIARB, Pagarizzabb. \ 

Etnico, iioniile. Pagano. 

Gentilità , Paganetimo. 

Etnico, che appartiene ai popoli ignari del ve- 
ro Dio; ed è il medesimo che gentile, poiché 
agli Ebrei dire genti, era come dire Ignari df 
Dio. Questo secondo nell’uso è più comune; 
e ne venne gentilità : e il libro di S. Tommaso 
cnnUYi gente» si Iraduirà, contro 1 Gentili ; e 
iilosoll gentili , diremo, o pagani ; non cinici. 
Pagano . perché ne’ pagi la religione de’ gen- 
tili più lungamente ebbe vita. Se ne fece pa- 
ganesimo che è il contrapposto di crislianesl- 
ino. Il paganesimo è la religione, la dottrina 
pagana , ed i riti t gentilità è la parte d’uma- 
nità, la collezione di persone che quella reli- 
gione profesaano. 

Pagano, Gentile. 

Paganeggiare, Paganizzare. 

Pagani diremo i costumi di molti cristiani; 
non, gentili, per evitare l’equivoco. Pagane 
le dollrino, i senlinienli, le immagini di certi 
autori o scriltori. B non sarà barbaro il sii- 
pcrlativopaganissiniodato al Cardinal Uemho, 
e ad altri suoi pari. Ma gentilissimo, in questo 
senso, nè del Bembo nè d'altri, nessuno di- 
rebbe. Altri due derivali che la Crusca non 
nota, si potrebbero da questa voce creare i 
paganeggiare, paganizzare; il primo intran- 
silivo, attivo il secondo. Paganeggiano molti 
nella poesia : alcun! ingegnosetli vorrebbero 
rimerà arte poetica e il crìsUanesiiuo stesso 
paganizzare. 


ile 
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GenHIOt Pagano» Ithlatm. 

Chi iidorava un Uio salo, pur cro- 
dnmlo n più Ueì, noo conu^ceva né sporav.i 
il Ro(Ìenioro« costui era prtipiamunle ^enlilu 
nia mm iilolalra. ROMASt 
— Sacrale ora pa^no . ma non idolatra . 
te crediamo alle accuse di Molilo, alle lodi 
di molli modorni. Le nar.ioni che o;^^idi ado- 
rano immagini materiali per Dei, sono ido- 
latre. non palpano o yenlìll. (Queste due sono 
voci sloricho. 0 si recano a toni ni iiiitoriori al 
erìstianesimo. e a quelli deirori{;inp sua. In 
relaziono con la storia ebrea, diremo ^ti altri 
|M)poli gentili . non pagani.* in relaziono eoi 
primi ciialiani, gli diremo pagani e gentili. 

— A.— 

Mi$end§nU» inftdéU. 

Infedeli que* che la vera lede non hanno; 
•ieno idolatri o musulmani o altro. K vero 
impropria in questo, che chiunque ha una fé* 
do. infedele non è: ma è propria in questo . 
che sola la fede in Dio spirito, e fede spiri- 
tuale, e concorde con lo opero, merita di 
fede il nome. 

Miscredente, chi nato in credenza rera. In 
tutto od io parte, quella in lutto od io parlo, 
rigetta con orgoglio e mal animo. 

1 0i7< GKML'FLE l'TKRSf, Inginocchiarsi, Prostrar' 
SI, Par rivbrknza. Far la ritbrrnza, 
Farb dna ritbrbnza , Far l* inchino. Fa* 

RI LA GRNDRLBSSIONB. 

— GenufieVeni t' applica segnatamente a 
cerimonie religioso (1); ingitMuhiani è co- 
mune (2). 

Prtiitrani ò distendersi quasi fino a (erra. 
Far riverema si può c col solo capo o con la 
persona , e accompagnando la genuflessione 
con liti cenno del capo. — iro.w.4ivi » 

-- rìv#enza si fa, ordlmiriamenle. da 
maggiore a minore in segno di rispcllo; r in- 
chino è piuttosto a dimostrawone di genti- 
lezza. In chiesa si fa la rÌTerenza davanti al- 
Paltare; le donne e I bambini fanno rinrMno. 
Ma l'inchino è cosa, più ch'altro . mondana. 
Quando dico : far la riverenza, intendo parlare 
di cerimonia che si suole o si deve praticare 
in tale o lai occasione. Fare una riverenza in- 
dica atto più spontaneo. Anco per lettera si 
fa riverenza , e questa è la riverenza più co- 
moda. Gli avvisi (li spos.ilizio o di morte che 
lo famiglie nobili si mandano scambiovnlmen- 
te, hanno per chiusa perpetua rumi/ùsimo 
reverenza. La genuflezzione si fa toccando ter- 
ra con uno o con (iilti e dite i ginocchi ; o 
qucst'uitima si chiama genuflessione profon- 
da; Tallra» a mezz'aria.— m£isi — 

1 G 1 9. ‘GERME, Gbrmoglio. 

— Germe, il primo embrione; germoglio, 
la prima messa del germe. Ma il germoglio può 
apunlare dal seme o dalla radice o da' rami. 
— MOMAHI — 


(t| Fra Giordano r Fatte le genuflessioni, 
$*aecaztd nU'aUart, 

(2) Infatti, nell'uso comune, si dice anco 
delle bestie. Per esempio, di cavallo che per 
debolezza o per vizio cada in su* ginocchi, 
o che inciampichi spesso, diciamo ch'e* s'in- 
ginocchia . ch'egli ha il viaio d'inginocchlar- 
»i. — Mkini 


— Germe ha varii traslali; germoglio no, 
ma bensì germogliare. Germi di vizii,di virtù, 
meglio che germogli. Molli germi d'una civiltà 
ancor latente germoglieranno maschia virtù: 
cesserà finalmente questa decorata barbarie. 

— fr-KRi — 

GBSTE, Azioni, Iwprbsb. iM9. 

Lousioniapparlengono alla vita privala o 
alla pubblica : le geste sono azioni grandi e 
memorabili della pubblica vita. Ognuno ha lo 
sue azioni da renderne conto, da compiacer- 
sene, da arrossirne. 

' — Le imprese possono essere letterarie, 
civili, privale affatto ; le geste sono guerriera 
o politiche. 

Quando impresa s'applica a cose di guerra, 
dilTerì.sce in ciò . che le geste sono più, e più 
fortunate. Grandi imprese ite a male, non si 
potranno, cred'io, chiamar geste, ^ a. — 
'tiESTIRE, Gesticolarb. 1650, 

Gestire, V alto i gesticolare, la frequenza del- 
l'atto. Gesticola chi gestisce troppo 0 spesso 

0 male. 1 predicatori tedeschi non gestiscono; 
gl' italiani gesticolano. L'arte del gestire non 
si potrà con altro npme chiamare, ch'io sap- 
pia . se non gesticolazione , o forse gesto, col- 

1 USO: perchè mimica è voce più generale, e 
comprende il moto delle mani, del viso, di 
tutta la persona. 

'GHERMIRE, Acchiappìrb, AcaurrARB, Ar- 1G.5I. 
pbrrarb, Aogdantarb, Carmrb, Ab* 

BRANCARB» ARTIGLI ARB. 

— .lecàtnppare, prendere bene; spesso, 
prendere cosa che fiigga, o che si muova 1 1); 
talvolta, raggiungere. Carpire, oggidì vaio 
prendere di furto: c in traslato , prendere in 
modo non legittimo e non onesto. Afferrare , 
prendere con forza, e tenere; ond'è più che 
acchiappare. Afferrano animati e strumenti, 
i quali non si pnò dire che acchiappino (3). 
Afferrare poi ha varii sensi trasliti, ohe ac- 
chiappare, come più basso, non ha. 

Abbrancare, da branca, perestensionedice- 
si del prendere, come fa l'animale con bran- 
ca, di fòrza c stretto. Artigliare* pigliare con 
artiglio; non è dell' uso comune, ma non gio- 
va anlicaflo. 

Gàermirf, indica fòrza c destrezza: onde ben 
diccsi degli uccelli rapaci (3). — romani ~~ 

Acchiappare, Aeeiu/fare, Agguantare. 

— Acciuffare, propriamente, pigliare per il 
ciuffo; poi, pigliare con violenza. Acchiappa- 
re desta per primo l'idea d'aggionger persona 
cho fògga; acciuffare., di persona che vi pre- 
me sorprendere c ritenere. Agguantare ( da 
guanto ) si dice quasi sempre della mano, e 
partecipa ora dell* uno ora dell' altro, ma gli 
6 più furto. Invece d'acchiappare usiamo spes- 
so il semplice chiappare: ciuffare è più raro. 

Poi, si chiappa e talora a* agguanta (colla no- 
tata differenza )anco da lontano.* per esempio, 
con un sasso nella lesta, nelle gambe; ai 


1 1 ) BbrnI: e Caechiappd msfsfrs che più /òg* 
giva. - Fa una volpe alle volte il gattone Quan- 
do vuole acchiappare una cornacchia, 

12) Fra Giordano.* Uammi con le sue zansse 

afferrnlo. 

13) Fior. Itaua.* oguiia gàarmio....eo- 
gli ariigU. 
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chiappa ano alla parola, cloè« al piffUa alla 
parola o In parole; si chiappa a quattr'occhi, 
cioè, si procura di trovarlo da solo a solo; si 
chiappa, facendolo rimanere a qualche gio* 
cbetlo di parole o d* altro. E queste frasi co- 
munissime nell'uso non si potrebbero scam- 
biare con altreTociafHni.Acciuffarsi con uno. 
Yale accapigliarsi contrastando, ma dice qual- 
cosa più. — MBISt — 

1658. GIIEROXB, Uvao. 

Gheroni, i pezzi che si mettono alle resti 
segnalarooote delle donne, o alle camicie per 
allargarle (1): il lembo può essere il pezzo 
stesso, purché sia'n fondo. Lembo della ca- 
micia, non si direbbe. 

Il lembo è dappiede (8); i gheroni possono 
essere in altro luogo, come sotto alle ascelle: 
tra le gambe, quelli che i sarti chiamano chia- 
ri, sono gheroni perch'aiutano a tener largo 
il restito. 

Lembo è voce nobile, benché comunemente 
usata, ed ha rarii sensi traslati suoi propri! (3). 
1653. GHIACCIO, Agouuccuto, Gelato» Gelido, 
Algb!ste, Fekddo, Feigido, Febsco. 

Ghiaccio, Agghiacciato, Gelato, Freddo, 

Ghiaccio aggettìTo, è della lingua parla- 
ta (4). Acqua ghiaccia, mani ghiaccie, sodor 
ghiaccio, tutto ghiaccio. Agghiacciato , oltre 
all' esprimere, come participio, il passaggio 
deirnmoro di liquido a solido (3), s'applica 
a usi più rari!. Diremo dunque: l'acqua s'é ag- 
ghiacciata; non : s'è ghiaccia. Anima agghiac- 
ciata dalla ranilà, dal sospetto, dall' incredu- 
lità, dalla noia, dalla solitudine o dalla società, 
da studi! inetti, da occupazioni abiette, dal- 
r eccesso di troppo ferride passioni (6). Ag- 
ghiacciato remo: terreno agghiacciato (7) Ge- 
lare è più forte. Quando gelano le estremità , 
la circolazione si rallenta, s'arrosta (8). Ecco 
dunque i gradi. Freddo è la negazione del ca- 
lore; poi Tiene ghiaccio, chetalrolta, per uso 
non loderole; esprime freddo alquanto sen- 


ff) Boccaccio: Alxandosiigheroni della gon- 
nella. K il proverbio viro: quel che non ra 
nelle maniche, ra ne‘yA«rom; e vale, quello 
che non si consuma in una cosa, si consuma 
in urt'allra.- perchè nella larghezza ordinaria 
delle tele , n'escono, oltre lo maniche , i ghe- 
roni. 

(8) Tasso: Scotendo del vel V uKtmo lembo. 

(3l Giambullabi: In tutta Europa fino al 
lémbo estremo di quella. 

(4) Come cof^ro da comprata torno da tor- 
nato, e simile. Poi.izi.%.ro: L' annui viva, chia- 
ra 0 ghiaccia. - V. S. &1. Maddalb!Sa : Diventò 
ghiaccia come neve. 

(5) Magìlotti: La rarefasione de* fluidi for- 
temente agghiacciati. 

(6) Bbrei: Aoghiacciati dentro, e di fuor caldi. 
- Pbtr arca : L ingegno . . . Nell* operaziion . . . 
s* agghiaccia. 

(7) ALAMA55I. Sopra i ghiacciali monti - Po- 
LiziAtro: Ivi non osa entrar ghiaociato c^rno. I 
Fiurènlini pronnnziano dwicctolo e diar^ 
Come da dturnta s'e fallo giorno, così vice- 
versa dwirefo da glacies. Non è maggiore idio- 
tismo molare il a in g, che il g In <t. Ma l'uno 
e voce itluslre, Taltro no. Perché mai? Pen 
aalerl. 

<R) Palladio: A piedi scalei possono an- 
dare senta gelare i piedi. - M. Ali>oma50I!<0: 
Dogktr, gelamento o enfiamento. 


sibilo, ma non quello deiraggfUacctamento: 
come quando dlcesi. mani ghiaccie. Poi viene 
agghiaccialo, poi gelido, poi gelato. 

S’agghiaccia l'acqua in terra e si solidìQca; 
gela nell'aria e cade in grandine. 

Direbbesi: stanotte raol gelare; e anche: 
ghiacciare 1 1 ). 

Il gran freddo gela: che il gelo freddi, sa- 
rebbe ridicolo a dire (^). 

Ghiaccio è acqua gelata di più o meno gros- 
sezza. Pezzi di gelo, non si direbbe come: di 
ghiaccio f3). 

Rompere il ghiaccio» per cominciar a intra- 
prendere, a trattar cosa non facile, e agevo- 
lar la strada agli altri ed a sé: questa frate 
dciru.so non ammette scambio con gelo (4). 

Sentirsi gelare it sangue, diciamo più co- 
manemenle che agghiacciare. Ma e agghiac- 
ciare e gelar di paura, d'ira, d'amore; e, sen- 
tirsi nell'anima il ghiaccio del terrore, il gelo 
del sospetto. In questo senso però gelo è un 
po' più cornane i5). 

Algente , Gelido , Freddo , Frigido. 

* — Gelido, più di freddo; algente, ancor 
più di gelido (6). — romasì — 

Frigido, il temperamento, il suolo. Fred- 
do, il clima, il tempo, un corpo qualunque 
sia, per accidental cagione ed estrinseca. 

Freddo il cuore, lo stile, il discorso, l'acco- 
glìcnza, la festa; non: frigida. Algente dice il 
massimo grado del freddo, e della sensazione 
di quello. — G4Tti — 

Freddo , Frigido , Fresco. 

Freddo indica stalo; frìgido, abituai qua- 
lità. Frigidità del temperamento; freddezza 
dell* aria. Fresco, non troppo caldo o non Ge- 
lido (7). — R0M4HI — 

Gelato , Gelido. 

*— Gelato, indurito dal fredde; gelido, che 
ha gelo, che induce gelo. — ffigsasj — 

Gelido ( voce non volgare ) dice meno 
di gelato. Il suo vero senso è: freddo conio il 
diaccio. — i.AMBRvscaisi — 

(ilIIGNARK, SOGGniGNARB , SoiRIDBRB. 1631. 

GBIG!1ARB , Sghignabb , Sgoigisazzarb. 

GAtgnare è ridere non molto forte, ma con 
iseberno (8). Sogghignare é leggermente ghi- 


(1) CoM. PiTBG.: Non posfor» passare la secon- 
da rsoton dell’aere, e quivi ei gelano e caggio- 
no. -PBTRAacA: Vat^r gelati. 

(2) Palladio: Geli per la freddura. 

(3j Boccacxio : Come U yAioccto al fuoco si 
consuma psrvoi-RBDix Che ghiacciate, pel 
caldo ti sciolgono in acqtia. 

(4) IlohGHi.Ti: Se non mi fotte stato rotto il 
ghiaccio innanii da oitidùiosi 0 va/snl'uominL 

(5) Pbtb arca : Dategli occhi mosse il freddo 
ghiaecto Che mi passò nel core. - l*ensier gela- 
li. - Net cor rie olà freddo che ghiaccio. L'om- 
bra sua iola fa U mio e»ors uo ghiaccio. - Non 
direbbe un gelo. - Oaetb.* On^ mi prese un 
gelo Qual prender suol echti che a morte vada. 
- Tremar d*un amoroso gelo. 

(6) Dayte: Per l’algente freddo V acqua di- 
venia pielnt. 

(7) C.ABO: Secon:ÌA che le acque s’allontana- 
vano dal caldo, così tiepide, fresche e fredde si 
irroravano. 

(8) Rem: Non ebbero altro per risposta ehs 
r amaretta d'un ghigno. 
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iniara: ha lenso mano innocQO dal torrida* 
ra fi), ma molto più mite del ghignare (2). 

.^AipMdtxare é ridere schernevole e rumo- 
roso SaccheUi: • Multi ghignavano e aghi* 
gnaxzavano della sua sparuta personcina •. 

— MOMAMt — 

*— Si ghigna e per ischemo c per isdegno 
represso ( 4), Si tghigna ( voce meno usitala ) 
per ischerno sguaiato. Si sogghigna c per ce- 
lla e par segno d'assenso c per piacere, c per 
derisione velala. — c$atti — 

16Ò5, GIARDINO, Orto, Brolo, Verzisrk. 

— Il giaTdino è più a diletto che ad utile. 
L'orto più ad utile che a diletto (5). 

Brolo in alcuni dialetti è prato d'alberi da 
frutto (6K — KOMASi — 

— rsrztsrs può dirsi e il brolo e Torto e il 
giardino, perchè verziere è ogni luogo ver- 
deggiante di piante poste quivi dagli uomini 
per utilità o per diletto. Verzieri , più c-hc al- 
tro, sono i giardini che si costumano in Tur* 
chia sogni accozzamento d'alberi lontani dal- 
Tabitato, la vigna in mezzo ad un campo, non 
è verziere. — poudori — 

1656. * GIGANTEO, Gioantbsco. 

— Gigantéo, che spetta a giganti^ giganté- 
SCO, simile in forma a gigante. Stuolo gigan* 
tóo (7), gigantesca statura. — komasi — 
1RÓ7. GIOGO, ScOBBzo. 

Il gioco è puerile o no; più o meno Inge- 
gnoso. Lo scherzo può essere indecente, osce- 
no, ragazzesco; può essere poetico, assen- 
nato, quasi grave. 

Scherza co* fanti e lascia stare i santi, dicia* 
mo; e cose simili : dove giocare non va. Di- 
ciamo: gioco di mano; cosa che mi fa gioco; 
pigliare a gioco. Pigliare in iseberzo altresì, 
non a scherzo. 

II gioco di parole può essere non faceto ma 
relturìcu, come negli epigrammi, ne* versi am- 
fibologici , negli anagrammi , negli acrostici , 
e simili trastulli di gente serva e oziosa. Ma il 
gioco di parole può darò un concetto scher- 
zevole. 

ir> >8. ‘GIOGO, Giogaia. 

— Nel proprio , giogaia è la pelle pendente 
dal collo de* bovi c dello vacche t giogo è Ti- 
strumento di legno al quale I bovi s'accop- 
piano por arare. Il traslato vergognoso e do- 
loroso di giogo, tutti sanno; ma pochi ci pen- 
sano. Giogo maritale è trista frase oggidì ; seb- 
bene venga dal latino eonjugfum. 

Le giogaie de' monti son più ripide e più 
grandi che i gioghi. — spm — 

1(>)9. GIOIA, Allrgrbzza, Allbciia, Godimbnto, 
Piacere, Letizia, Co?ite!(to, Gioco;«di- 
ta'. Ilarità', Gacdio, Giubilo» Esulta* 
zio?iB, Rsulta!«za, Tripudio. 

Gioire, Gorbre. 

Allegrezza, Allegria. 

L'allegrezza può essere più o meno inlen* 

(1) Buri: Sorriiere è temperamenu ridere, e 
questo s' appartiene a* sani. 

(2) Buri. 

(3) Firbvzl’ola: .S^òtgna zzando e facendo 
un rumore che mai il maggiore. 

(4) T.isso XX. 4. 

(5> Boccaccio: Ì*rateUidnltornoeginrdinima‘ 
rnoigliosi.'-y . ss. Padri: Cu orticello net quale 
per li frati pellegrifti faceva po'»«r dell'erbe. 

(0) Buri. Ma nelle Mcrilluro è voceanliquala. 

(7)ORAaio: GiganitÈo triumphii. 


sa, può manifestarsi più o mono chlsramonlo 
di fuori fi): Tallegrìa èpiù cstcriore.piùviva; 
è pmpriamente la dimostrazione di un'alle- 
grezza, sincera o no; viene d'ordinario dal 
temperamento, dall' umore; è quindi più abi- 
tuale e meno fugace. Ecco dunque le dtflTe' 
renze. 

I. L'allegria è più rumorosa, ama la compa- 
gnia, e senz'esse non vive: ma Tallegrczza 
si può immaginare anchcmutolao solitaria (2). 

II. L'allegrìapuòcsseretuUa di fuori: si può 
vivere in allegria senz'avere particolar cagio- 
ne d* allegrezza: può T uomo affettare un'al- 
legria quasi mendicata per distornare lamento 
dal pensiero d* Immagini triste , per sopire i 
rimorsi, per celare gli affelti che Tagliano. 

III. L'allegrezza è un sentimento; l'allegria 
è una tendenza, uno atato.Gli uomini che più 
vìvono in allegria non son quelli che sentono 
più vivamcnlc le vere allegrezze. Slare allo- 
gro èallcgria: csserealicgro èallegrezza.L'al- 
legria non è già una cunliniia serie d'allegrez- 
ze, cosa impossibile: èia conlinuaofrequenlo 
ripetizione de* segni più materiali c più gros- 
solani dcir allegrezza. In questo senso Tallo- 
gria è affine, ma roen nobile della giovialità, 
della ilarità e simili, considerale non corno 
abituali, ma come stalo inomciilanco. 

Allegrezza^ Giocondità, ilarità. 

Giocondità 6 della lingua scritta: ha senso 
d'allegrezza Italie, nella quale d'ordmario la 
ragione ha p.irtc non meno del sentimento. B 
appunto perchè gli cffelli che vengono da ra- 
gione suno insieme sereni c temperali, per 
ciò giocondità quasi sempre suppone pace o 
sercuilà d'animo, con piacere più modesto 
che vivo, sia dell' animo direttamente, sìa 
dell* animo, col mezzo de* sensi (3). 

Giocondità dunque è allegrezza più tran- 
quilla, più innocente; e può essere più pen- 
sata e non tanto fuggevole (4 ). 1 veri piaceri o 
degni dell* uomo, producono soave giocon- 
dità : la giocondità che vicn dagli sltidii e mon 
nobile di quella che viene dalla virtù. 

Queste parole ha il Manzoni adopralo con 
molta proprietà nel suo Inno. • Luoge il grido 
e la tempesta De* tripudi inverecondi: L'alle- 
grezza non è questa Di che i giusti son gio- 
condi; Ma pacata in suo contegno, Ma cele- 
ste, come segno Della gioia che verrà «. 

Ilarità ha doppio senso; d'abito e d'atio: 
qui non parliamo che del sentimento attuale. 
Ilarità in questo senso è quasi reffelto, la di- 
mostrazione, la pratica della giocondità. Qua- 
lità di lei sono la modestia , la serenità , la 
schiettezza. Avvi un'allegrezza Incerta o mu- 
tola. una giocondilà raccolta in sè stessa; Ti- 
larllà non solo è mite e serena, ma inoltro al 
manifesta al di fuori: quindi non si dà adive- 
dere che nelle relazioni da uomo a uomo: o 
per estensione di senso, da uomo a Dio. Fac- 
cia ilare, fare ilare, si sente dir tulio giorno. 

E tanto è vero che T ilarità è cosaestrinsoca 
sempre , almeno in parte, eh* essa può staro 
anco senza interna cagione di materiale allo- 

(1) Pb rR arca : Onde il cor lasso ancor s'a/fe- 
gra e teme. 

(2) DavavzatI: yeir allegria delle mense. 

fi) Salvivi: Piletii giocondamenti gliocchi. 

(1) CICBR05B: Jucundc vivert. 
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iprczza fi y Noi lodiamo rilariià dol prliislo In 
mezzo alle pene; faccia ilare è tale anco in 
mezzo al ilolorc. 

Allegrezza n Letizia^ fìaudio. 

relizia è voce ormai quasi uniramentepoe* 
fica: ma lieto è più d’uso. Lieto può esprimere 
stalo più tranquillo che allcf^ro; esprime d'or 
dinnrio un sentimenlo più vivochegiocondo; 
piu vivo insieme, o talvolta meno visitiileebe 
ilare. Jl colpevole, 1* ambizioso avrà do’ mo- 
nicnli d*alle;;ria, sentirà Tallei^rezza, potrà 
simulare ilarità ; ma gli sarà negata la giocon- 
dilà della mente; e' non sarà mai veramente 
lieto nel cuore. La contemplazione del vero 
io quanto è bene, dona la giocondità; il godi- 
mento del bene in quanto è vero, infonde le- 
tizia (2^. V'arie cagioni permanenti d’allegrez- 
za rendono l'iiomo lieto; l'allegrezza può es- 
sere appunto roggeilo da cui spira un tal aen- 
fimontu; e letizia, l’cITetto. Dante; • Per tanti 
rivi f*’ empie d’allegrezza La mente mia ebe 
di sé fa letizia • Ma laI^oll•l é promiscuo. 

Gaiiillo nella prosa é ormai raro, e pare pos- 
sa considerarsi come un’allegrezza interiore; c 
quindi faìlegrozza della bcalitudino eterna, o 
rallegrezza del giusto, ch'ò come precorri* 
triee di quella. Il gaudio, insomma, pare og- 
gidì centinaio ai sentiincDti religiosi, alle ope- 
re di pietà» di virtù (3), 

6' tota. Allegrezza. 

La gioia ò più viva; comprende qiianl’ha 
di più intenso 1' allqgre/za, la giocondità, la 
letizia. (Tuindi é che diciamo: lieto di fiera 
gioia; ma non si direbbe: gioir di letizia. Lan- 
che nell’uso quotidiano non si dirà: lo alle- 
grezze del cielo; ma pìutlustu: i gaudii o le 
gioie. K Danto: • Come da più letizia pinti e 
tratti Alla finta quei che vanno a ruota Le- 
vali la voce « rallegrano gli alti; Così nU'ora- 
zion, pronta c devota Li santi cerchi mostrar 
nuova gioia Nel torneare e nella mira nota 
Chi dicesse: tratti da gioia. mostrarono nuova 
letizia, fanno più lieti gli alti, scemerebbe d’as- 
sai revidenza 


(ì) Hi sunt inimicipeuumi, frontehtìari^eor’ 
de irteli. 

(2) Si noti, del resto, che /isto, come alle- 
gro e giocondo, dicesi talvolta non solo del 
senliiiienlo dell'animo, ma della causa che 
lo produce. Lieto giorno, gioconda vista, luo- 
go allegro. 

(3) NeU'uso latino il gaudio par forse più 
modesto ma piu ronlinno, la letizia più istan- 
tanea « più viva. .Se.vbca ; tmperfectis wlhttc 
inler^cinflitur Ueiitin, tapienti vero eoniexitur 
gnudfum. -CIOCROVB: (ìattderedecetilatari non 
deret. Letizia inoitre non aveva plurale. - 'fs- 
BKliziot Gaudio lua st ornate Aomioascon^d- 
rani unum in locum, tumen mea ex»ufferal ue- 
tuia. — Sallustio: Varie per omnem cjcrci- 
fum latitia^ rnerror, Inrtus uù/oc gaudio naita- 
bantur. Ma nella lir^ua nostra non cade la 
distinzione posta da ti llio.Tuso.IV.O: IJunm 
ratione nninvit movetur placide atq'te constan- 
ter, lnm illud gaudiam diciiurt quutn autem 
ioanileret effuee anim-ts e-rfiUaU tum illa Ifeti- 
Un getliens vel nimia dici poleef, quam ita defi- 
tii'itti' sine ratinne animi eia tionein. Anco a>^l t- 
taltani gmuliiii men raro ogL'idl clic lettzùi. 
- Manzoxi: e il cwtr diverte aiplacidi GawiU 
d*nu nHrti «foor fech'sie). 

f4) Nella lingua parlata gioia cade assai ra- 
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Quindi è che allegrezza pare contrapposto 
a tristezza, a malinconia; gioia a dolore. Uar* 

Ioli: • Ogni allegrezza volta in malinconia, 
ognìagioia in dolore «. 

La gioia può essere innocente o rea, poò 
essere razionale o tutta d’ istinto e di .senti- 
mento, può essere uno sUtoorverounafTetlo 
attuale. l..a gioia che fa morire, non può es- . 
sere certamente uno stalo permanente dell'a- 
nima. Quella dol padre che vede un Ggliunio 
desiderato é gioia , cioè grande allegrezza ; 
quella del giusto che gode nella contempla- 
zione deirunica verità, iieil'adeiiipitneiilo do- 
gli eterni precetti, è gioia aiich'essa.é somma 
giocondità. 

J/lrgressa, Godimento, Contento, Contentezza. 

Quello che i latini chiamavano gauritum, 
noi l'esprimiamo in parte con la voce godi- 
mento .- ma godimento indica d’ordinario il 
piacere che si trae dal possesso d’un bene 
presente; o in tal caso, del godimento sono 
cITelli r allegrezza, la letizia, la gioia, la gio- 
condità , secondo che il bone è più grande 
o più stabile. 

K tv differenza tra godimento e gioia dà chia- 
rissima la ditTcrenza tra godere e gioire. Si 
gìui.scc con l'anhno; si godono i boni dcll’a- 
nimo c quelli del corpo. E siccome il go<N- 
iDonlo f quando s’intende detranimo) è men 
vivace della gioia, così godere è meo di gioi- 
re. Il maligno gode dell’ altrui male, Tinvido 
ne gioisco. 

Inoltre < e appunto perciò ) il gioire ò plN ' 
visibile del godere (1). 

Contento, sebbene, a guardarne l'origine, 
non p.vrc possa considerarsi come slnoniiim 
d’allegrezza (2), tale è infatti nell' uso e della 
lingua antichissima e della yivcnlo; della scrit- 
ta però più che della parlala. DitTerisco da al- 
legrezza in ciò, ch’esprimo un piacere pro- 
dotto da desiderio soddisfatto : dove il aen- 
timentu deU* allegrezza può non essere pra- 
ceduto da desiderio del bene. L* uomo pic- 
naincnle contentalo sente un pieno conlcnio. 

£in questo senso contento ditTcrisceda con- 
tentezza.!. ('ho la con'onlezza può essere me- 
no viva. II. Ch’eli’ è il sentimento d'un iioimv 
lieto od ilare perchè si contenta, non alle- 
gro perch* è conlcuUlo. Si può godere anco 
nelle miserie la coiilentczZA, ma uou propria- 
mente il contento. 

La contentezza, sogliam dire, della pura co- 
scienza ; c non si direbbe, il contenlo. 11 con- 
tento, insomma, è più vivo : la oonteutezza ò 
più abituale, più stabile. 

Ma, stabile o no, può, ripeto, consisterò 
in assai poco. Barlolì: « .Ma sempre in uno 
stesso Icnor d' allegrezza nell’ animo.. Or di 


ro, e allegresza ne tiene Io veci, Onde si dice: 
morir d'allegrezza. .Nella lìngua scritta io non 
crederei qiiesl'uso imitabile; c’ c'insegna però 
che variì sono i gradi dcir«f,Vo'ei«o. dal pri- 
mo movimento all' ultimo, cn è vicino alla 
gioia, t^erlo è ad ogni mudo. che. nessuno dì- 
rehbe: morire <V ilnntà, di tefisòi, di 
di gioco^t^Wd. d’allegria. 

(1) Anche t Greci distingnovano l' 
vt'T}x esprimere il piacere dell' animo, de 
liHiaOxi il pìac.erc de’ sensi. 

(2) CQn-ttiUus,eon te co. 
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uomo. Dna delle sue mafd^iori conten* 
lezze era di porlarni a passi piani e corti per 
au 0 giù le slratlo d*Alene •. 

Gioia ^ GiuOiio. 

Giubilo è d* ordinario un‘c(Ttisione di f^ioia. 
oéit colmo della gioia: ora si manifesta ne* 
gli atti esterni più vivaci che mai, ora (e più 
Spesso) si spazia nel cuore, e lo dilata, lo 
solleva, lo accende (t). 11 giubilo insomuia 
è un po' più che la gioia r2). E qui si noti che 
a giubilo s'applica quel che di gaudio notano 
i filologi latini, che nò rimo ne l'altro pos*> 
sono avere mal senso. Può T ilarità essere si- 
mulata, la gioia crudele. Tallegrezza stolta, 
insensata rallegria; il gaudio, il giubilo, la 
giocondità non si accoppierebbero convenien- 
temente ad epìteti di dispregio o di biasimo. 
Quello de* tristi non è mai giubilo: tanto ò 
vero che i sommi piaceri sou serbali alla sola 
virtù. 

In un passo del Taverna vedete congiunti 
ire dei detti vocaboli: • Non su ben dire gli 
eccessi di giubilo a coi s'abbandonarono quei 
fanciulli: balzi d'allegria, carezzo, .sullecilir 
dini, voci di gioia ». Il Civalca: ■ Giubilo si 
Ò quando si inelTabil gaudio si conccpeche 
colla lingua non si può esprimere, ma lacere 
non si punte, e però si inaiiifcHta per certi 
segni e alti , avvcgnachò per nulla proprie- 
tado si possa esprimere «. 

Gioio, £su/tasii)n«, ^suftanza, Tripttdio, 

Esultazione è atto di giubilo esterno, ma 
nifeslato co' segni più palpabili, se così posso 
dire: con la cominoziune gradevole di tiitla 
la persona (3). Per estensione poi esprime la 
gioia, il giubilo interno: nel qual caso que- 
ste (re voci difTcrisconod'iiitensilà solaniciile. 

DifTcriscono poi in altro aspetto: die l'e- 
sultazionc in origine non essendo che un se- 
gno deiranTcKo, s'applica talvolta anco a'sen- 
Umenti che non sono propriamente di gioia. 
Cosi diciamo- esultare nella speranza, nella 
vendetta, e simili; dove una gioia è sempre, 
ma non é il sentimento dominante; ò, per dir 
cosi, r accessorio. 

L' uso moderno ammetto anco la voce esul- 
tanza , non necessario, a dir vero, quando 
esultazione è ancor vivo: tanto più che non 
son troppe, al vedere, nè troppo varie le ca- 
gioni deU’csuUare nel mondo. Pure se la prc 
potenza dell'uso limantcnes.scambcduo della 
lingua , si potrebbero sempre difendere ser- 
bando esultazione a iiidicnrc l'alto esteriore; 
esultanza, il sentimento dell' animo: Tatto 
che può essere iudizio uun solo della gioia 
ma d'altri afTelti ancora, come abbinino ac- 
cennato; il sentimento eh’ è tutto interno, 
eh' è mera gioia; c dalia gioia non d'allro dif- 
ferisce, ripeto, che d' intensità. 

Tripudio (4), esultazione di gioia clamorosa. 


fi) Jubilum a' Latini era can(o. 

(2) V. Mag.vlotti: e g'oia tWùino? Basti 
dirti che egli i rinuuto grarlnafo a vornhoto Jf- 
gnificativò ti* un estremo giubbilo; gioia e pio- 
toso essendo molto pii; che allegria ; e allegrin 
e allegro veriùmihnente dall’arabo giaiular,su- 
fionzo. perfesione, eccellenza. 
f3) Ez-sullo» salto. 

(4< Da («rri-p'nitiim. CirERO?ii: Tot jam fu. 
nsn'àui reipubliecsexsuUantem et tripuaiantem. 


Al tripudio s'iiniace sovente Tidca di material 
godimento, come foHtc, balli, conviti, o si- 
mile: 0 in ciò segnatamente difTi^rlsco dagli 
altri M). Ilorghini: • Tripudiare, voce Irapor- 
tata da* lloniaiii a festa ed allegrezza «. 

Conclusione. 

Qui giova notare che dovunque si (ratti d’af- 
felli delTanimo, i quali nò parole né mento 
umana può per Tappuiilo mìsurarnè segnare, 
nè quegli stesso che li prova giudicarne T in- 
leusiia.le voci destinate ad esprimerli sogiion 
piu ch'allrc prumiscuamento adoprarsi. L' ine- 
sperienza del cuore, che fa |»arere leggieri af- 
fetti furtissimi, e fortissimi sentimenti passeg- 
gieri; Tabìliidiiie del di.sstiimlarc, del simula- 
re. delTadtilare. del metiUrc a sò stesso o ad 
altrui, afTeltando ora calore, or freddezza; 
il tristo bis<»gno d’illudere la ragione o la co- 
scienza quanto alla gravità del proprio stato 
o alle conseguenze della propria passione, fan- 
no scambiare alle voci Toriginario lor senso; 
delle più furti (eniperan I elllcacia rendendole 
quasi trite per uso; nelle più deboli imprimono 
il .suggello di certa convenevolezza e decenza 
che le rende atto a velare ogni sentimento so- 
verrhiamento vivace, e quindi più frequenti 
nel parlare della colta società. Quindi alcuna 
delle parole esprimenligliafTeUi più furti, reso 
ridicole, perché troppo sincere; altre reso tri- 
viali, perché troppo abii sate : quindi la sinoni- 
mia alterala, perché alterale le idee, perché 
corrotti i cuori e le menti. Guteslo non ha luogo 
cosi chiaramente come in altro. n«*lle parolo 
delle quali ho qui delle le differenze: ma puro 
noi sentiamo troppo spesso chiamar contento 
le gioie nien alte ad appagarci! cuore; sen- 
tiamo vantare la loro esultanza per otleniila 
vittoria , sudditi che il giorno dopo esalte- 
ranno con pari impeto per la di.sfatta del po- 
lente quest' oggi adulato. Quindi le voci con- 
tento ed cstiUanza si miseramente abusate nei 
libretti d’ opera, ne* sonetti encomiastici, e in 
altro occasioni men frivole. 

A ciò s'aggiungano le licenze della poesia 
e della prosa poetica, che, o per bisogno del 
numero (2; o per negligenza o per deplora- 
bile afTettazione o per amore di peregrinità 
o per In molti afllnità de* vocaboli, li scam- 
biano, li addossano uno alt* altro, pospon- 
gono il più debole, preferiscono il più cari- 
cato. Queste negli orchi di molti saranno scu- 
so a più negligente dÌ>>prezzo d’ogni proprietà 
de' vocaboli: ma a* veri scrittori sarà più po- 
tente stimolo a (enUr di determinare quel ch'é 
tuttora incerto, e di fmrre l'eleganza in quel 
pregio stesso nel quale é posta la perspicuità 
c T elllcacia. 

In somma, .se si considera T Intensità del 
sentimento, le notale parole tengono questi 
gradazione: cnnlenlezza, godimento, ilarità, 
giocondità, letizia, contento, allegrezza, al- 
legria, gaudio, gioia, giubilo, esultazione. 


(1) Boti: Tripudiano,cioi /annofesin e ballo. 
— F. Gioroamo: Carnevale.irhi trtpndi e pur- 
chiamenti - Fo.scoLO : I boschi .^cri al tripudio 
di fìiana. 

(2) D.intb stesso: Oh ninia. oh ineffabile al- 
fzi/rezzaNOuesTautorità non loglio che gioia 
non aia mollo più allegrezza. 
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tripudio. M coiuidori la ma^f^ioro o minora 
di^poaiziono a manircstarai di fuori; il godi- 
luenlo, la contentezza» il contento, la gio* 
condilà, la letizia, l' allegrezza, il gaudio, la 
gioia possono rimaner chiusi nel cuore, od 
almeno non ispandersì tanto quanto l' ilari- 
tà, Tallegria, il giubilo, Tesultazione, il tri- 
pudio, i quali possono essere piu negli atti 
di fiiori che nel sentimento dell'anima..^ si 
rousideri la purezza e la nobiltà deirafletlu; 
il godimento, il contento, 1* allegria, la gioia, 
resultazionc, il tripudio possono essere più 
o inen torbide, accompagnarsi ad ignobili af- 
fetti; Tallegrezza, la contentezza, rilarità, 
la giocondità, la letizia , il gaudio, il giubilo 
sono piu sovente serbati all' anime buone. Di 
tutti questi rauvimeotì è causa. come ognun 
vede, il piacere. Ma può il piacere stare scom- 
pagnato da essi. Onde il .signor Venanzìot • K 
nella gioia e nella malinconia ó piacere ■. 
ftioU. GIOIK, Vezzi, fiioiBLLi, .MANOiiERirB, tìeuMic. 

— Le gioi$ servono airornainonto delle per- 
sone, e delle femmine sperialmcnle. Ondo 
corredo di gioie, tutta ingioiata. 

Fesso é un monile daappeudere al collo (1), 
di gioie, di perle, dicorallo.^ homasì — 

La gioia può essere ancora greggiàt il gio- 
iello é lavorato con più o meno finezza. -> . 4 . > 
t#emmu, ogni pietra preziosa lavorata, 
* ogni pietra dura ini.igliata, come agata, cor- 
niola. (•emme, quelle degli anelli, non gioie, 
tiioie. le gemme che sono specialmente orna- 
itionlo allo donne. Nclìe gemme si guarda piu 
alla grandezza, al valore; nelle gioie al lucci- 
care, alla trasparenza, alla bellezza di fuori, 
(ìioic false; non: gemme. Le perle soo gioie, 
non gemme. — gatti — 

* — Le marghériU vengono dalle conchiglie. 
Cicerone: « Argo uHam gemmam aut margari- 
lom fuiue «. Svetouio: « Gémmat ùut marga- 
ritas quingtntiei und donutious eontuierit •. 

* Pliuio: • .ScrtVuum auro gtmmitqut ac marga- 
rUi$ preliosum «. 

Le geiiimc son dì vario coloro: le roargho- 
rile di bìaiieo.Lc margherite al dire di Servio, 
ai foravano (c si forano anc’oggi per indiar- 
le): le gemme no. — popma 

Nel traslalo, gomma l’occhio delle viti; 
c gioia c gioiello (ina piu raro) e gemma, |>er- 
soiia o cosa sommamente cara e pregevole. 

— JUBlSt — 

IGGL GIOKNALE, OuBio, 

tflOR!fAl.B, GAZZBTT.Ì. 

Il giornale esce o si fa giorno per giorno; 
esarebbecontradizione ne'tcrmìnidire.- gior- 
nale ebdomadario, mensuulc, se l’uso cosi 
non volesse. 

Diario e latinismo ormai storico: ma Roma 
tuttavia la sua ganelta chiama Diario. 

Da giornale, giornalista, giornaletto, gior- 
nalucciu, giornalaccio, giorualottaccio, gior- 
naiucciaccio. Diario non ha aiiuili derivali. 

Il giornale de’ negozianti ognun sa che sla. 
R parecchi giornali teiterarii non soo punto 
cosa più nobile. 

~ Il giornale s’intende ordinariamente più 
ampio della gazzella; e tratta di cose non so- 
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lamanto politlcha t sociali, ma di tutta sorta 
niaterlc; ed è censuro o difeitsure, buono o 
cattivo, secondo che dotto e franco, o ligio 
e ignorante. — FMiGSA/ft — 

GIORNO, Giorivata. 

Gioa^o, DI. 

— Differiscono come anno da annata. Il 
giorno è una determinala divisione del tem- 
po , esprime un punto, se cosi posso dire , 
nello spazio del tempo. Giornata è il giorno 
comprendente un avvenimento, un'azione, o 
una serie di azioni o d' avvenimenti. Ondo, 
giornata si chiama anco il fatto che la riem- 
pie e distingue. 

La seUiraana ha sette giorai, il mese tren- 
ta. La vita sle.ssa, o parte di lei, con questo 
nume è indicata. Ai nostri giorni ; oc* bai gior- 
ni della giovanezza. 

Bolla giornata, o buona, quel giorno che 
il tempo e belio c sereno, quel giorno che 
s'è passalo bene, che s’é gu.idagnato. Gior- 
nata, una battaglia che prende buona parte 
del giorno; giornata il lavoro dell’uperaio in 
un giorno , e il .salarlo che per esso gli spetta. 

— DBAVZÉB — 

tfiorno, opposto a notte, ìndica Io spa- 
zio della rivoluzione diurna della terra, nel 
quale ctr è illuminala dal sole. Se si pensa 
ad una delle sette o delle trenta parli o delle 
Irerentosessanlacinque in cui si divide la set- 
timana, il mese, l'anno, allora diciamo di. 

Addi tanti del mese.* lunedi, martedì, e si- 
mili. Il di di Natalo, il di delle feste. 

Gli usi si scambiano (1). ma le osserva- 
zioiii delle, in molli casi soo vere. — ao- 
MASr — 

GIOVENTIT’, Adolkscbvza, Giovanezza. 16G3. 

— L’ado/cscenia segue alla puerizia; aU’a- 
dolesccnza la gioventù. La prima cominciava 
dai tredici e andava ai vciit’ anni. Anticamen- 
te l’adolescenza si stendeva più là: e Sallustio 
chiama adolescente Giulio Cesare già d’anni 
tren lasci. 

Gioventù vale e l'età giovanile, e moltitu- 
dine d’uominigiovini. Gtoonnezsa ha llprìmo 
signiflcato soltanto. Cosi dilTerivano jucdnla 
ejKcwntu*.^ POPMA — 

■GIOVIALITÀ*, Giocondità*. IC«1. 

— La gioniatitd è del temperamento; la giù- 
eondità de’ casi: può l'uomo non gioviale per 
natura, essere talvolta giocondo. •ROMAftt - 
GIRATA, Cammin.ìta , Passeggiata , Giro, 

Gir.s VOLTA, Giramento. 

Si fa una girata, una girallna, andando r 
diporto per la città , e girando a qualunque 
fine una parlo qualunque sia d'uno spazio. 

Si fa una posie. 7 </iota,andandoo venendo una 
o pio volle par la medesima strada, e andando 
a diporto. SI fa una eummi:ui(a misurando in 
uno o più versi uno spazio notabile. Chi va 
sempre diritto, non fa una girata. Chi va per 
affari o va sempre innanzi senza inai tumare 
sulle sue orme, non fa una passeggiata: ma 
fa uoacammlnataanche chi partendosi da un 
luogo, arriva camminando in un altro, e In 
quello si ferma. 

Chi passeggiando ha camminalo di mollo, 
può dire insieme d’aver fatto una buona pas- 


(1) Boccaccio: Imul dì del seguente giorno. 
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(I) I.ipri; Si miu II vttioal colto t ciondoli 
agli orecchi. 


GIU 

e Qiu buona eammioata. Neiridoa 
di camminala è sempre compresa quella d*un 
coasiderabiln^apaaio percorso: nell' idea di 
pasi^effiaUdTcttiiipresaqucUa di diportoesol- 
Mero. Diciaoio buon camminatore colui che 
può sansa gnrre fatica misurar co' suoi piedi 
grande estensione di terreno: buon passeg* 
giatóre, certo non si direbbe. 

(firamenfo è l'atto del girare, ma non del* 
Tunroo e dell' animale, bensì d'una ruota o 
d'altro simile corpo (1). K più comunemente 
diciamo, giramento di capo ; o anco seroplb 
cernente, giramento, sottinteso il resto. 

Giravolta è Tatto del girare, ma sempre 
nel medesimo giro. Dare una giraTolta é 
uacirc; vale, uscir d'un luogo senza che altri 
so n'avvegga. 

Si dirà: far le gifÌ[to|to, o una giravolta; 
non: fare un giramanfò (S). 

Fatto a giravolta, espilpe la forma, non il 
molo del corpo. 

Giro^ ha senso più rado. Il giro del solo (3), 
i giri colesti; il giro di cosa che voli o vada 
sempre in tondo (4) ; volgere gli occhi in gì* 
ro(5): breve giro per breve circuito: menar 
la spada in giro: giro de* danari: breve giro 
delle cose mondane. Dicesi anco fare un giro, 
un giretto, non solo in senso di girata e di 
giralina, ma ancora parlando di un viaggio, i 
d'un viaggelto: una girala per la città a piedi 
o in carrozza; un giro per la Toscana. 

1666. *G1U*, In omT» iàLL*tNGiD'. 

6'tò indica direzione più prossima alla 
perpendicolare ; in giù , più oMiqua e però 
meno lontana dalla orizzontale. Andar giù vai 
cadere ; andare in giù, andare alla china Nelle 
frasi mandar giù, buttar giù, porro giù, Tallro 
modo non quadrerebbe. Dal collo in giù, db 
cesi della parte inferiore della persona, in- 
cuininciando dal collo; giù dal cullo, di cosa 
che penda da esso. Altro ò giù da' tetti; altro» 
dal letto in giù (6).— gatti — 

— In giù, le più volte, è avrerbìo di posi- 
zione: ntCingiù , sempre di molo, e si con* 
giunge volentieri col verbo andare, come nel 
modo proverbiale : lasciato andar l'acqua al* 
r ingiù. — r APPOSI — 

1067,’GlDDK^AREr Dbcidbcb, Risolvbbb. 

— Si una questione; si giudica una 

persona od un fatto. Più: giudicare esprimo 
atto della mento affermante o negante una 
proprietà delta còsa (7). Codesto non ò de- 
cidere. 


(1) AnnicasTTO: Con subito giramento la f&r- 
tuna tutte /e cose volge. 

(2) Firenzuola: Par le giravolte tniorno a 
quel macigno. 

(.3) Pktrarca: ^uunlo il sol gira, 

(4) D\ntb: tMseiandoU giro Pria eomineUsto 
fny/ia/iisero/lfM.*PBTRABCA; Notte U carro.,, 
in giro mena. - In vago errore Girando parca 
dir: qui regna Amore (do* fiori). 

(5) Dante : Gli occhi rivolgerido in giro. Ps* 
TRARCA: OccAt miei lassi, mentre eNio vi giro 
Nei bel viso di quella. 

(6) Dal tetto in aiù è modo quasi proverbia- 
le, che sta per indicare le cose di questo mon- 
do^, e distinguerle dalle celesti e soprannatu* 

(7) Giudicare, che ha tanta solennità nelle 
feiilcnzc legali , ù io altri casi Tesprcssione 
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Finalmente, nella decisione non sempre è 
compreso Tesarne. 1 giornalisti, più mediocri 
sono e più decidono; i dotti giudicano. — ms- 
CiCLOPEDiA — 

—Si giudica pensando, parlando, operando; 
si giudicano persone e cose: persone, sieno 
accusate o no, sieno o no liliganti. Si deci- 
dono liti, questioni, differenze, dubbi. — 

GATTI — 

X* SI decide tra due cose; si giudica del mo- 
do d* essere pur di sola una. Si decide una 
questione, un dubbio; si giudica e in questo 
caso e in moli* altri. Risaltato della decisione 
è un giudizio, ma non viceversa sempre. — 

ZfJTJI/ — 

— Decidere riguarda più propriamente il 
dubbio della mente; risolvere la pratica delle 
cose. Questione indecisa ; affare risoluto. — 

NBSt^ 

GIUDICE, AmiiTRO. 15G8. 

— Arbitro presso i Romani era il giudice 
dato dal pretore od eletto per convenziono 
de* litiganti ; giudice, colui che per propria 
giurisdizione o per comando del supremo ma- 
gistrato gjudica le cause e di diritto e di fatto. 

Il giudice devo conoscere delle cause porta- 
tegli; Tarbitro può sottrarsi all* incarico. Que- 
gli ha libertà di stabilire dò che, secondo la 
sua coscienza, gli sembra equo: questi giu- 
dica secondo le leggi , e non se ne può di- 
parlire. Seneca: • Melior videtur eonditiocai^ 
sa ti adjudieem quam ti ad arbitrum mittatur; 
quia illam fomtùa ineludit, et eerios, quos non 
sxeedat^ terminos poniti hune libera et nuUis 
adstricta legibut religio ; si detraherealiquid po- 
test et t^ji^re, et sententiam suam non prout 
lex et justitia suadet , ted prout Aumnniios et 
misericordia impulU, rrysrs. Cicerone: Jadieium 
est certa pecunia t arbitrium incerta. Ad jud<- 
cium hoc modo vsnimus u( aut totam litem t»<«- 
camus aut amittamus • ad arbitrium hoc modo 
adimus, ut ncque nihil, ncque lanfum quanium 
posiulavimut consequamur.flé' seguenti esem- 
pi le due voci sono accoppiate, ma Tuna dico 
un po’ più dell'altra. Livio: Ne penet unum 
hominem judicium arbUriumque de famd ao 
moribus senatorie fueriL Svetonio ; Jus ar6<- 
triumque omnium rsrum Iffi psrmissum asL — 

POPMA — 

Quindi è che arbitrio, nelTuso della vita 
comune, è giudizio più libero. L’arbitrio s* e- 
atende anco al fare. Certi giornalisti giudi- 
cano all' impazzata , e ad arbitrio alterano 
i fatti per poi censurarli. Allro è giudicare a 
capriccio le cause, altro é fare ad arbitrio 
seguire la sentenza. 

Giudice giusto ; arbitro discreto, ecco 1 
veri epiteli delle due voci. Ma siccome, dice 
Fello, nelTarbitro sta il pieno potere intorno 
alla cosa di che si questiona, cosi questa voce 
acquistò senso più esteso. Quindi Orazio chia- 
mò T austro, arbitro delTAdriatico ( I ) t quindi 
Il potere arbitrario, che non può appellarsi 
eoa parola derivante da giudice. - meisi - 



modesta d’un* opinione che può essere erro- 
nea. lo giudico quella distanza un miglio, è 
poco più che dire: mi sembra.- Capponi- 
(1) Libro f » Ode 3. 
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l«SU. T>IUniZIO, Sesso, Bcos sesso. 

SSnno è come il senso InlelleUoale, 1 etUlu- 
dine a ben conoscere le cose, ad Mliredere 
gli aTTenimenli. Il senno che giudica le qua- 
lità delle cose, e secondo quel giudicalo ope- 
ra, si chiama pludisio. . 

Il senno raccoglie i Calli, li dispone; il giu- 
dizio approsa o no. Senza il senno che aiuta 
a conoscere, il giudizio non può nè affermare 
nè decidere. li giudizio suppone il senno; è 
senno pratico. 

Il senno 6 la ragione che illumina; il giu- 
dizio, li ragion che determina. Il senno giu- 
dica aneh'esso, ma i suoi son giudizii par- 
ziali, preparalorii alla generai decisione. Il 
sonno opera come per istinto: gli alti del giu- 
dizio son più meditati. 

Nel senno è discernimento: nel giudizio ri- 
flessione. critica. L’uomo assonnalo si fa ascol- 
Ure TolenliorI; l’uomo di giudizio è uomo 
di consigli. . 

.Ma il senno consolida il giudizio ; ond 6 
«he discorso, nomo giuJizioso, e minor lode 
che uomo, discorso asscunalo. Ha dicendo 
giudizio, tI si comprende un po’ anco l’af- 
fello. Passiono non cosi forlo da togliere il 
senno, può corrompere e falsare il giudizio. 

ir buon sansa eserciU la sua rettitudine 
nelle cose comuni , erita gl’ inganni , lo ridi- 
colezze; il giudizio dimostra la sua solidità 
nelle grandi o nelle piccole cose, redo chiaro, 
Ta posato , sa fuggire le esagerazioni e le ine- 
zie, parla ed opera io conseguenza delle cose 
già delle e proposte. L'uomo di buon senso 
tende a bone esercitare il giudizio. 

— Il senno | che io suppongo derìrato da 
sanfum ) signillca quel modo retto di appren- 
dere lo cose , quel sicuro arredimento nel 
preredere e nel prorredere, che dà propria- 
mente nel segno , senza oltrepassare nè di 
qua nè di là ; a perciò si acquista ( oltre la 
nstira disposizione) dall’ esperienza che rio- 
ne con gli anni. Uomo di senno ai confonde 
un poco eoo uomo di giudizio; ma di sanno 
dice qualche cosa di più assestato , di più 
sapiente , di più grare. Non si direbbe facil- 
mente: gioranedi senno, comesi dice: gio- 
vane di giudizio. 

Seruato non rione da senno ma da senso; 
da senno deriva cu$ 4 nnato,~LÀMRVscttiNi - 
IbiO. ’iflUDIZIO, Se.vtihinto. 

— À mio untùMntOf è più modesto a dire 
ohe a mio giudisio.Ognuno in certa occasione 
pnò dire, o dice, il suo sentimento. Non tutti 
hanno diritto di dare giudizio. L'uomo non 
arrogante, chiesto del suo giudizio, dice il 
proprio sentimento: aU’arTogaole, se pure in- 
direttamente si chieda il suo sentimento , e’ 
comincia a lanciare giudizii. Se gli uomini ba- 
dassero a non voler giudicare dalla cattedra o 
dai tribunale, cioè a far pompa di scienza e 
d’antorità e di rigore, ma a dire a tempo il 
proprio sentimento, i giudizii sarebbero e più 
savii e men acri. Ma i più non danno retta 
all’impressione che fa sul loro sentire il vero 
od il bene, giudicano col pregiudizio, col giu- 
dizio d’altri nomini, giudicano senza sentire, 
e nell’ esporre tali giudizii , per affettare 11 
linguaggio del sentimento, esagerano le cen- 
sure e Te lodi. 

In tutte le faccende dova noti si eonosoono 
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• tondo le ragioni e gli efTtotti delle cose, e 
non si possono esporre o non si vogliono, 
si (là il seuUnienlo proprio e non U gindizio. 

— HOVRjtUP^ . ^ 

TiICLLARE, Buffone. 

— Giull(ut , giocolare, giocoliere, ehi inler* 
lieoe le brigalo con giochi dì mano c canti e 
suoni: buffone , chi con facezie c alti ignobi* 
li (1). Oapprìma il giullare era più rispellato, 
poi si fece sinonimo di buffone. — campi 
— Giollare è voce ormai storica , a cui è 
soltchDtralo buffone, ch'ha acquistalo più am- 
pio senso. Perchè non sempre è buffone chi 
cerca di far rìdere le brigale; ma spesso anche 
colui che a luU'altro intende. Un pedante ac- 
ciglialo, un vecchio galante, un impotenle 
borioso, son buffoni; eppure s'avrebbero a 
malo che di loro si ridesse. Oh andate a non 
ridere! E* vi son tante maniere di fare il buf- 
fone ! 

Buffone dicesi taco delle bestie; e ognun 
.rammenta la favola del gatto buffone. — jrirr- 

«t — 

'GIUNGERE, Arrivaub, PBaVKmai,CAPiTABB. 1672. 
— 8'nrrfoa propriamente dail’ acqua alla ri- 
va ; ma la voce oramai ha senso terrestre af- 
fatto, se vuoisi. Da Roma a Napoli s'arriva in 
l.inleorei io non arrivo con la mano (2) quel 
ramo: nou arrivo ad intenderei non ci arri- 
vo : nessuna cosa arrivaalla dolcezza del bello 
congiunto con onestà. Diciamo in molti di 
questi modi anche giungerti ma non diremmo 
assolularaeto: non ci giungo, nè giungere alla 
dolcezza, o slmile; ma convien ricomporre la 
frase dicendo: non giungo ad intendere; non 
giunge ad uguagliar la dolcezza. 

Nel senso ordiDario,giuagere, dicesi a meta 
determinata; nò di luogo a cui non si tenda, 

0 di panè« mozza strada, diremo forse pro- 
priamente: son giunto. 

Capitare è talvolta arrivare per caso, tal- 
volta dare del capo per l'appunto nel Inogo 
desiderato o nel solilo. Si capita là dove s'ha 
ricapito. 

Pervenire dicesi meglio deU'ulllma mela del 
cammino, considerali i mezzi o gli tpazii per 

1 quali chi perviene, passò (3). — gatti 
'GIUNTA, Appbvdicb, Supplbmbxto. 

-- Le giunta possono farsi o nel corpo del- 
l'opera , o in altro volume, e in note sparse. 

V appendice è alla flne dell' opera per ilhi- 
strare le cose in quella toccale. Supplemento 
dicosi non solo di libri, ma d' ogni altra on- 
sa , che per esser compila, ha bisogno di giun- 
ta non grande. Ma il supplemento in un'ope- 
ra,oon é appendice, è parte necessaria: ancor- 
ché la materia possa dirsi senz'esso compiu- 
tameole trattala. — — 

'GIURAMENTO, Giuro. 

— Si fa giuro per promellere a sé o ad al- 
tri di fare una cosa. Il giuramento si (à, si ri- 
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( t ) Sacchbtti t Per altro non ton detti bx^o- 
ni, et non che tempre dicono buffe. • Sono detti 
giocolavi che di eontinovo giocano con nuotn 
giuochi 

B si dice anche arrivare una coso, senza 
che bisogni aggiungervi con la mano. Anzi si 
ode corauocmentc!: arrivatemi la tal cosa, per 
àìre.pretuleiemeln. — Lamibuscbimi — 

('J) V, il oum. 217. 


i 



GIU ( 347 ) GIU 


ceretti comaiuUiiè atto più loleniie , giudi* 
zialo, relifiofo, politico.— 

1075. 'GIURARE, Phistar gior \m erto. 

— Si pcMla giuramento di fodellà, o similR; 
si giura come testimone; si giura iorano. Pro* 
sUr giaramenio è alto più solenne e delibe- 
ralo. — — 

1676. 'GIURARE IL FALSO, Spirgutrarb. 

chi sa il rero e giura il falso ; 
gtttfo U falso àttcìie colai che ingannato dalle 
apparenze o dalle affermazioni altrui, giura 
vero quel che non è. 

Giura il falso, direi, non spergiura, chi 
mento per sairare un uomo ioaocenlo(l). 

1677. 'GIURISDIZIONE, Dosti?<io. 

— La gturisdisiona è il diritto di gindicare: 
e perchè nel giudicare era compreso il mas- 
simo uffizio degli antiehi gorernanti, però 
questa toco dlrenne affine a dominio^ eh' è 
più moderno e roen cirile di molto; sebbene 
anch'esBO abbia origine cirilissima anzi dn- 
mestica (9>. Ora giurisdizione esprime il li- 
mite del poter giudiziario secondo la mate- 
ria, il luogo, le persone, o altre simili cir- 
costanze. Fuori della sua giurisdizione il giu- 
dice non é competente. — gatti — 

1 678. 'GIUSTIFICARE, Diri^ons, GiosTiricAiio?iB, 

Apologm. 

^ GiusiifieaTOt mostrare giusto un uomo, 
un atto (3). La giusiifleatione si fa e con pa- 
role e con documenti e con opere. L'apo/o- 
giOt con parole pronunziate o scrìtte. L* apo- 
logia è on modo di giustiflcazione t diftndo 
r incolpato, il sospetto; non sempre a giu- 
stificarlo riesce. 

L'apologia è più solenne. Io mi glnstifico 
con poche parole, con una testimonianza, con 
un docnmento: il tempo, me tacente, giusti- 
fica le opere mie. L'àpologìà è discorso pen- 
salo, lungo, di proposito. 

La giustificaziuoe tende a larare la mac- 
chia, il sospetto. L' apologia tende inoltre a 
lodare l'incolpato, come quella di Platone, e 
uella di Tertulliano, o degli altri difensori 
el cristianesimo, detti perciò apologisti. Si 
può ranlare e giuslilicare anco le cose non 
affatto scusabili : ma apologia di cosa aper- 
tamente coodannerole far non si può. Final- 
mente, mi giustifico o col prorare di non arer 
fatto, o col prorare che il fatto è bene, o che 
male non è. L'àpologìà non nega il fatto, ma 
lo difende e lo loda. — bmaczéb ^ 

— Difendere è ancora meno di giustificare. 
Si difende anco un reo di misfatti eridenti e 
grarissiroi. La difesa cerca le circostanze at- 
tenuanti, tende a morere la pietà, a tempe- 
rare la pena. L'incolpato si giustifica dell'ac- 
cusa, si difende e dell'accusa, e delle conse- 
uenze di essa accusa, e di quelle della con- 
ano a. 


(l)Cosl Crispino disUogue da 

^O^XfCV, 

(31 Domus. 

(3) Giustificare, applicalo alle cose, non à 
della lingua pretta, ma soltanto dell'uso mo- 
derno. Gli antichi nostri lo applicarano sem- 

S re alle persone. Non che questa aropliaziono 
1 senso oggidì giorasse proscrirerla, ma non 
sarà iaulile ricordarlo perchè allri non ne 
abusi. ~ — 


L' iniiocenlo calunniato nou si giustifica ; si 
difende. - bsciclopkdia - 
— La giustificazione non è tanto solenne 
quanto 1* apologia: può consistere nella espo- 
sizione, nella indicazione d' un latto, d'una 
circostanza o non nota o falsata. Sofocle ac- 
cusato d'imbecillità , legge ai giiulici la sua 
tragedia: ecco giustificazione eloquente. L'a- 
pologia può esser debole ma si fonda sul ra- 
ro; giustificazione può farsi anco di cose bit- 
simcroli. Non è fallo che non si possa giu- 
sUficare:de'falli de* grandi gli adulatori fanno 
rapologia,e, se lonsa, l' apoteosi. - - 

'GIUSTIZIA, Eocita*. 16711 

~ Quel ch'è giusto si fonda sopra un di- 
ritto pieno ed espresso, si può esigere; cosa 
riguardante la nìera equità ^ non ha sanzione 
diretta e materiale nella legge scrìtta, è afll- 
dsia alla coscienza, alla roorenienza, aH'u- 
man*tà. • bbacxéb^ 

— I.a giuslitia umana è rigida, talrolU cm 
dele: e ci fa da altrui ripetere il nostro come 
se fossero nemici. I.* equità è conciliatrice, 
unilrice. La giustizia lascia tra gli uomini 
molte meguagliaoze, e le mantiene: l'equilR 
no tempera le ragioni e gli effetti. La giusti- 
zia ripara I mali sofferti dal mal Tolere degli 
uomini (c non liuti): l'equità rip.ira anco i 
danni renuti iodircllameuie daU'ordioo dolio 
cote.' 

Non far torto a persona ripara il torlo (at- 
to: cosi la ginstizia. Non faro altrui quel eh» 
non Torresli a tc fatto, fà'quel che rorrusli 
fatto a le: cosi roquilà. • ffoc7A.4t;i> > 

L'equità più direttamente si reca alla legge 
naturale, e all' intimo sentimento; dipendo 
meno dalle conTcnzioni degli uomini. La gite 
sUzia, giudicandocon norme immutabili, urta 
l'equità - quella non guarda che ai falli ester- 
ni, cioè aU'apparcnza de'fatU; requità prendo 
a considerare le inlonzioni o tulio le circo- 
stanze , pur nelle poésibilità , attenuauii la 
colpa. 

La giustizia chiede soddisfazione d' un oL 
Iraggìo, l'equità ci passa sopra, quamlo la 
soddisfazione debba esser male maggior del- 
r oltraggio. 

^GIUSTIZIA, Giustbzza, Aogiust.ìtrzza. 

— La giustUia è rirtù morti», la qual ruole 
che si renda a ciascuno ciò che gli appartie- 
ne, e che ai rispettino i diritti altrui. 

GiusUssa è qualità di ciò rh' è giusto, esat- 
to, coareneroie. Giustezza d'iin' espressione, 
d'una metafora, d*un raziocinio, d'ocalU- 
iancia, d'un orìrolo (1). 

V è la giusUzÌR commutatira e distribulirik 
Ognun sa che cosa fosse l'alta, U media, la 
bassa giustizia. B quando d'una rirtù si fanno 
Unte dirisioni, gli è segno eh' e* c’è dell'im- 
broglio. Giustizia si chiamano i tribunali e i 
ministri che rendono o render dorrebbero 
giustizia. 

Nelle Scritture sante» giustizia sàgnifica l'a- . 
doinpimenlo perfeltodeì doreri religiosi. Cam- 
minate nelle rio di giasUzia ; fate opere di 
giustizia. 

Aggiustatesta è buona e roorcnerol me- 
aiera di goremarsi. La giustezza riguarda più 


(1) Magalotti. 
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^«▼iclno rintrinseco dette cote; rtggias(i> 
Cezza piuttosto le forme o il ^arbo. fid ag> 
giuslato si chiama V uomo che , operando « 
non esce dalle regole di giusta misura e con- 
TencTolczza. — meini — 

— SI dirà giustezza, e aggiustatezza di men- 
te, de' quali il primo è più forte: giustizia non 
ai direbbe mal. 

Giustizia si chiama anche la pena che dà 
la legge» ma più sorente la capitalo, e Tatto 
di essa e il luogo e gli esecutori. Palazzo di 
giustizia quel del bargello: a una compagnia 
di birri armati domando: chi è? rispondono: 
la giustizia. Questi son modi del popolo: del 
popolo aTTOzzo a rodere la giustizia sotto Ta* 
spello di pena, o almeno di forza. 

Un contadino dì verso Arezzo , chiamato 
a casa dalla moglie, andava lento e svoglia- 
to. La massaia gli gridò: e* pare che tu vadi 
a giustizia » e intendeva , alla forca. Quella 
buona donna non poteva con più evidenza 
significare il suo concetto. — capponi — 
ttVSl. 'GIUSTO, Appcivto. 

— L Giulio si riferisce piuttosto alT intel- 
letto. Sacchetti : « Uomo che teraa parte , non 
puògiusto gìudicarenò consigliare *.11. Quan- 
do ambedue le voci si riferiscono ad azioni 
estrinseche, appunto dice precisione maggio- 
re; gettito, se non m'inganno, maggior si- 
curezza. Colpir giusto lo scopo; colpirlo ap- 
punto. Quindi la frase, star ritto per T ap- 
punto; cioè, reggersi appena in gambe: e nel 
traslato, av^c appena di che vivere e simili, 
dovegùisto non ha luogo. 111. Giusto voi; ap- 
punto voi; son modi di dirigere il discorso 
a persona di contldenza che ci venga oppor- 
tunamente incontrata. Ala appunto esprìme 
meglio la casualità dell* incontro; giusto, che 
l'incontro è a proposito del nostro bisogno. 
In ciò l'uso non è costante. IV. Giusto! É 
modo ironico di disapprovazione: appunto, 
in questo senso, non é tanto dell* uso quanto 
della lingua scritta. (ìuarint: « Altro pensiero 
appunto I sommi dei non hanno ; appun- 
to questà L’almo riposo lor cura molesta «. 
y. Giusto giusto coti ripetuto, vale quasi quasi, 
nell'uso. Al sentire certuni esclamar sempre 
contro i preti, o* par giusto giusto che non 
ve ne sten punti de' buoni. Costoro van sem- 
pre dal particolare al generale: eppure la re- 
gola è falsa. Del resto anche quesTulUmo si- 
gnificato di giusto, prova che appunto denota 
maggior precisione. - msini - 
1682. 'GIUSTO, Ritto. 

— Tra le parole delle quali ò più diflicile 
determinare la differenza; tanto più se ram- 
mentiamo come que' del buon secolo, invece 
di gfusf iato, quasi sempre scrivono rstftiudins 
e dirittunu Sembra però che il secondo ri- 
guardi più specialmente Tinlelletto; quelTal- 
tro, il cuore. Segneri: * Nè giusto a par d'un 
Aristide , nè retto a par d* un Zaleuco ■. Il 
cuore in Zaleuco (chi può dubitarne?) era 
quello che mcn volentieri piegavasi a far la 
nota giustizia. L'oom giusto che sette volte 
al giorno cade in peccato, non è l'uomo che 
ha la mente retta; sebbene di quest' ultimo 
aien forse più frequenti le cadute . -polidoki - 

— Si chiama uomo retto non solamente 
quello che ha T intelletto ben fatto, ma quello 
■ucora che non ai diparte dalle regole della 


giustizia e dell* onestà. Uomo giusto dice di 
più: vale, nomo che ha tulle le virtù, o so- 
pratutto le virtù religiose. Kra giusto Àbra- 
mo; Olone ( il Censore ) era retto. ~ 

BRUSCHtNi — 

GLAUCO, Azzurro, Cilrsti, Torchino, Ci- 1683. 

LISTINO, CII.BSTR1NO, ClLBSTRO, ClRULIO, 

CsROLO, Azzurrino, Azzurriccio, Azzur- 
rigno, Azzurrognolo. 

Glauco è latinismo che la lingua scritta e 
la stessa poesia non ammettono più se non 
rarissime volte (1). 11 glauco è un celeste ver- 
dognolo. Glauco al latini era il colore dclTu- 
liva, degli occhi di nottola, di leone, di gat- 
to, del mare e de'fluroi(2). 

il celeste è il colore del cielo , il dolce co- 
lore d'orientale zaffiro, che rende si bello il 
bel cielo d'Italia. Occhi di color celeste, di- 
ciamo; non glauco. Occhi celesti esprimono 
men ardore dei neri; ma indicano forse più 
fuoco d'RfTetto? Non so. 

Celestino è un bel celeste, un celeste mo- 
desto. Non si direbbe.- occhi celestini, ma un 
vestilo piuttosto (3). 

Citoslro e ettoifrìno non sono dell* oso, ma 
la poesia può giovarsene parcamente (4). 

11 Boccaccio dà la dìfTereiiza tra assurroo 
cilcslro in questo parole.* • La luce aveva già 
T ottavo cielo d'azzurrino in color cìlestro 
mutato •. 

Ceruleo è io poesia il color del mare, degli 
occhi, ed è meno inusitato di glauco. Nel- 
l'uso comune diciamo: caria cerulea, quella 
che in altri dialetti si dice perlina: color ce- 
ruleo d'una invernicìatura, o simile (5). 

Csruto,dico FrooUmo, è il color naturale ; 
ceruleo, T artefatto. In questa distinzione, 
eh' è falsa, è per altro parte di vero.* che ce- 
nila non si direbbe la carta, ma ccruli gli 
occhi in poesia; non cerula una vesto (6>, 
ma cerula l'acqua d'un fonte (7). 

Il turchino é più cupo dclTazzurro, del ce- 
ruleo, del celeste (8): ha Tapprossimativo 
turchiniccio (9), c dà il nome a una pietra 
preziosa detta turchina. 

L'ossurro può essere talvolta tuU'ono col 
turchino, ma può essere assai più chiaro, e 
applicarsi al colore del cielo, degli occhi. Ma 
Il ciclo azzurro è men chiaro del dolco co- 
lor celeste; e cosi gli occhi azzurri. 


(1) SI usa però in botanica per indicare quel 
verde bigio che si vede su certe foglie c certe 
fruite, quando sono coperte d'una polverina 
bianca, chiamata dal contadini rugiada^ o da- 
gli scienziati conosciuta per cera. - Lambru- 

SCIIINI - 

(2) L'usa il Crescenzio. 

(3) L'usa il Saccbetti, ma scrìvo Celestrino. 

(4) Loirnzo Medici : Una cordella a seta die* 
tfrtna.- Bbrni: Aguiia bianca nel campo eiU^ 
stro. 

(5) Il cenileo dei latini passava per vari! 
gradi dal più chiaro al più fosco. 

(6) PiTRAiCA: Purpurea Veste d’ UH Ceruleo 
lembo. 

f7) VITTORELLI; 7 fonti ceruli. K voce del- 
Tuso moderno. 11 mare però si direbbe e ce- 
ruleo e ceruto. 

(8) La definizione del Borghini recata dalla 
Crusca non mi pare la vera. 

(9) Redi : Quattro punti che talvolta appari^ 
scafi neri e talvolta come turchinicci. 
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n torchino ha più gradi, un de' qoali il blu, 
eh* è un lurchino più fine e tendente al nero. 

Azzurrino è un azzurro chiaro c gentile; 
oziurriccio, che s'arvicina all'azzurro; azzur- 
rigno, alquanto azzurro; azzurroi/nofo , az- 
zurro non pieno e non bello. I più comuni 
sono azzurrino e azzurrognolo: gli altri ra- 
rissimi. Occhi azzurrognoli non si direbbe; 
ma nubi piuttosto: non, nubi azzurrino. ma 
occhi 0 testiti (1). 

Azzurreggiare ò usato dal Rorghini suira- 
naiogla di biancheggiare t e simili. Gli altri 
epiteti affini non potrebbero arere terbo da 
sé dcrÌTato. 

1684. 'GLI, Li. 

In una assai buona grammatica Italiana-fran- 
cese del secolo di Luigi XIV* laroro di Lo- 
renzo Ferretti, dedicato a una Signora de la 
Villemabont» bella e ingegnosa al solilo (delta 
quale è detto: Ut damet dt la tour de Rome 
ou de celie de Florence, auraient un dépù ex- 
tréme de vout entendre parfer leur lanyue ma- 
ternélle si correcUment et avee tant de mignar- 
dite, qu'on Ut prendrait pour det barbarsi si 
e/ies ozaient otturir /a boueheaupris de vout...): 
nella grammalic.a dal Ferretti è data una di- 
stinzione tra mostrarteli e moiirargiia’: il pri- 
mo de* quali, dio'egli, tale mostrarli a te. l'al- 
tro mostrarsi a loro od a lui. Sebbene l'uso 
in codesto non sla costante, è in questo, ebe 
gli si serba d'ordinario al singolare daUro. 
li aU'accnsaliro plurale. Darmegli, dar me a 
lui; darmeli» darli a me. Che sebbene talroUa 
scririamo li per a lui, e gli per li, etti, que- 
st'uso é più letterario e antiquato che comu- 
ne e Tircnle. Vediamo di smettere. 

1 G85. 'GLOBO, SrsKA, Palla. 

— Il globo non sempre è perfetlameote ro- 
tondo; come: il globo terraqueo. La sfera è 
geometricamente rotonda : e pnò essere ruota 
dentro, come la sfera armillare. - romani - 

— Globo, corpo quasi sferico o sferoidale; 
sfera, solido generato da un semicerchio gi- 
rante intorno al suo diametro. Il globosi pen- 
sa. per lo più, pieno. Palla é corpo sferico, o 
globo solido , che serve a qualch* uso o ad 
ornamento. — gatti — 

1686. ‘GLORIA, Cblobita'. 

— Gloria, stima grande e molto diffusa e 
meritata : cs/ebrifd fama divulgata in più o men 
grande spazio, più o meno meritata e splen- 
dida. La celebrità s'acquista e per merili e 
per demeriti; e per istraordinarìa dappocag- 
gine. Può la celebrità essere senza gloria: può 
la gloria essere men clamorosa della celebri- 
tà. Chi cerca sola la celebrità» non é nato alla 

gloria, — FAUR£ — 

1687- 'GLORIA, O.'vobb. 

— Gloria , come ognun vede* è più. 11 Pas- 
aavanti: « K dunque gloria un conoscimonU) 
manifesto o chiaro ch'hanno le persone d' al- 
cuna eccellenza e bontà che sià degna di lode 
e d'onore >. 


(t) Fra Giordano: J7ends di colore azzurro- 
gnolo. - Grbscbnzio: / fiori tono azsurrini- 
VARCHi; Occhi azzurrini. - Neri: Il cristallo 
tempre tira aU* azzurrigno. - Bleu, o, come t 
Toscani, blu, non so se passerà dalla lingua 
nostra; o so rimarrà con dorè, con tanè cd al- 
tri simili. 


L'onore si volge alla persona onorata in spe- 
cial modo (1); la gloria si diOònde in più lar- 
ghezza. — A. — 

GLOSSA, Chiosa, Interpretazione. Commbn- 1608. 

TO , (^OVMBNTABIO , SPOSIZIONB , KSPOSIZIO- 
NB. SPIBGAZIONB. 

Glossa, Chiosa, interpretazione. 

I. S'interpreta o a voce e in iscritto. 

II. S'interpreta l'intenzione delPautore, il 
concetto; si chiosa il senso det testo. 

III. S' interpreta anche in un lungo discor- 
so; la chiosa, d'ordinario, è più breve, seb- 
bene il Landino sia chiosatore terribilmente 
luogo. 

IV. S'interpreta anco il silenzio (2), un in- 
dizio qualunque; si chiosano le parole. Man- 
zoni: • Chiosando tra sé un motto uscuro, in- 
terpretando un andare misterioso, tanto fece 
che venne a chiarirsi •. 

S'Interpretano spiegando in altra lingua da 
un interlocutore presente le parole dette al- 
l'altro che non le può intendere (3); s'inter- 
pretano i fenomeni del ciclo per tramo pre- 
sagi suM'avvcnire (4); s'interpretano i sogni, 
gli aogurii (5). La lingua è interprete, piu o 
men fida, del cuore (G). S'interpreta in buo- 
na o in mala parte il discorso altrui (7). 

Glossa è la forma più etimologica della vo- 
ce (8). Glosse» in origine, orano lo spiega- 
zioni, fatte in uno o pochi vocaboli, d'un vo- 
cabolo 0 d'una frase. (ìtosse d* Isidoro, di Fi- 
losscno. Glosse legali. 

La chiosa é più larga, sebben più concisa, 
d' ordinarlo , che la interpretazione (0). Ila 
senso quasi Iraslalo, che manca a glossa ( 10}. 

(Chiosa poi, non so come venne nel dialet- 
to toscano a signiticar grossa macchia; c le 
glosse in questo senso non son chiose, se non 
in quanto deturpano rintenzìon dcirautorc; 
inconveniente non raro a seguire, perchè non 
é'I più facile tanto frantcndcrc, quanto più 
si crede intendere a fondo. 

Glossa, Chiota, Commento, Commentario, 

Girard: • La chiosa è più letterale; il com- 
mento più libero; ed illustra le ideo più cho 
le parole o le frasi. Per chiosare convicn co- 
noscere bene la lingua e la storia di lei, la 
grammatica e la filosofia della grammatica; 
per commentare convien sentir vivamente lo 


(1) Boccaccio: fion hai riguardo alVonor dei 
parenti tuoi ed al tuo. - Con gran fetta ed ono- 
re dalta donna fu ricevuto. 

(2) Foscolo: £ il volgo interprete ti fea IH 
quel fiero sUenzio. 

(3} Cicerone: Pamintenaiu nostro loque- 
rentursine interprete. 

(4) Cicerone: interpretcs cali. 

(5) Virgilio: Interpret divdm. - Cicerone: 
Portentorum. 

(6) Cicerone: Interpreaest mentis oratio, 

(7) Cicerone : Me de tuA liberalitate ita inter- 
pretalum uf <uo fummo bSMficio me a/feetum 
judicem, - Metiorem in partem aliquid interpre- 
tari. - Liberatum te esse jur^urando inlerpre- 
tabatur. 

(8) 11 greco7>ù7<7ce lingua.Ondeglossario, 
affino a (ìizionario. 

(U) Redi: I chiosatori di IS^ieandro attribui- 
scono colai virtù.,.. 

( 1 0) D ante : Ouesls son U chiose Di quel che 
H fu detto. 


'Od Dy 
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bdlexze, conoicer beoe rargomento di eal al 
tratta, le intenzioni e Tammo delt'aulore. Nella 
chiosa è necessario non più che T esattezza; 
nel commentario c*è di bisogno del gusto, 
del genio. Molti che non san fare I commen- 
tatori dorrebbero contentarsi di chiosare gli 
antichi. 

Frate Ilario manda a tlgaccione f Inferno 
di Dante con qualche piccola glossa: quelle 
del Volpi son chiose; quello del Boccaccio 
è commento. I chiosatori spiegano, I com- 
mentatori dissertano; e Dio ri sairi dalle dis< 
seriazioni de* commentatori. Dante commenta 
da sé le proprie canzoni (1>. 11 Bond è chio- 
satore d* Orazio, il Bentleio commentatore, 

(^mmenlario è lo scritto in cui si rammen- 
tano (:£) le cose fatte da noi o da altri, e per 

10 più cose degne d'essere nn po' rammenta- 
te. Commcntsrii di Cesare, commentarli del 
Volterrano: ma è roce quasi storica; e seb- 
bene il padre Cesari l'abbia rimossa in uso* 
non so se nelFuso comune rirrà. 

Gtossa, Sptegaxions. 

fJn autore non elegante ma ingegnoso, dis- 
se: « Le idee che annunziarono i primi eco- 
nomisti italiani eran nuore e per sé e per il 
pubblico; conreniva spiegarle, commentarle, 
difenderle ad ogni passo •. 

I. La spiegazione si fa anco a roce; il com- 
mento più d'ordinario in iscritto. 

II. La spiegazione dichiara quel eh* è osco- 
'ro o dubbio: il commento non solo spiega, 

ma giustifica , amplìQca, giudica. Una spezie 
di spiegazione sono, nelle edizioni od titum 
Delphinit quelle balorde e barbare traduzioni 
In prosa de'rcrsi de' clastici; tolto le spiega- 
zioni rengono le chiose e I commenti. 

Con tutti j commenti che gli scolari del RanC 
fecero alle sue dottrine, esse hanno ancora 
bisogno di spiegazione. A certi reni di Virgl- 
^lio e del Petrarca che facilmente si spiegano, 
"ci sarebbe pur utile qualche commento. Nes- 
suno meglio dell'autore d'nn libro spiega le 
Idee sue, quando però l'autore abbia idee: 

11 commento si fa meglio da un altro. 

III. SI spiega un passo staccato: ti commen- 
ta uno scrìtto o buona parte di quello. 

IV. Si spiega anche traducendo: cotesto, 
commento non è. 

V. Si spiega anche con un solo rocabolo: 
si commenta con più. 

VI. lo spiego non solo un mio discono, ma 
ancora un'intenzione, un pensiero 13). 

VII. lo spiego un fenomeno» un fatto (4). 

Vili. Si spiega un enimma (5). 

Glossa, JBspotigionef Sposisione, 

Esposizione può (arsi delle proprie, delle 


(1) Boccaccio, VittAm. - Anche di persona 
che tenta torcere in sinistro senso le parole 
altrui, si dice eh* e* ci fa la chiosa, o la glossa, 
o il commento; ed è questo il rizio degli sci- 
muniti, che calunniano U debole per adulare 
il forte. — MBim — 

(2) C^m-menium^com-minUei. 

(3) PsTiAUCA: Sanli eottumi Ole ingegno 
uman non può insegare tn carte. - Boccaccio : 
Quello eAe le leggi delCamieitia vogliono. m non 
e mia inientione di epiegare. 

(4) Ridi: ConsuUi»pieganUleeagionide*$ud’ 
detti maii. 

(5) Saltco- 


altrai idee, parlando, sciireado, senza com- 
mentarle o chiosarlo. 

Ma quando la detta roce è più aCHno a com- 
mento, s'usa per lo più della inlerprolazio- 
ne sacra (1). Certi espositori della Bibbia se 
fossero più parchi d'immaginazione, talrolU 
sarebbero più cristiani. 

'GLDTINK, Colla. 

— Glutine è più generico. La colla è fatta 
apposta per attaccare con essa; il glutine pnò 
essere naturale. — romàsi — 

'GLUTINOSO, Attaccaticcio. Viscoso, Tenaci. 

— Il primo è men del secondo, questo del 
terzo. Poi, 9/>ibm)jo e viscoso indicano la ma- 
teria che rende i corpi tenaci. — gatti — 
GOBBA , Goeeo. 

GoatBTTo, Goeinccio, Govuna 

Gobba, esprìme il tutto (2); gobbo, una o 
più parli. AUroò arem la gobba, altro arer ua 
gobbo a una spalla. Anche un piccolo riliero 
basta per meritar questo nome. Parem un 
leggio, arere l'un gobbo dinanzi e l' altro di 
dietro; meglio che una gobba, dìrebbeet Gob- 
ba è il difetto, il male ; gobbo , la forma. 

Gobbo si direbbe parlando anche d'animali; 
non, gobbi, cosi propriamente (3). 

Gobbo riene a signiAcire qualunque rilie- 
To: un gobbo al piede direbbesi, per un enfia- 
toche li soUerastedalla superficie ordinaria. 

Detr ortopedia, si è fatta a* di nostri un'arte 
di raddrizzare le gobbe e le gambo storte: 
un'ortopedia intellettuale e morale sarebbe 
pure arte proficua e difficile! lo conosco di 
molte cattedre destinale a far l'uffizio con- 
trario. 

Gobba ha il diminutìTO gobbelta; gobbo ha 
gobbettino (4). 

Gobbetlót aggetliro che può conglungorsl 
eoo idee non Unto spiacerolL Grazioso gob- 
botto, bella gobetta. Si osserra che molte tra 
le donne gobbe hanno un riso gentile. 

Gobbuccio, esprìme esiliU, magrezza, infer- 
mità : quindi il peggioratiro gobbucciaccio. 

Gobbino si dirà piuttosto di bambino o di 
gioranetto o di persona ben piccoU. 
GOCCIA, Gocciola, Gocuolo. 

GocaoLiNA, Gocciolino, GocaoLSTTA. 
Gocciare, Gocciolare, Sgocciolare, Filare. 

Goccia è molto nsiUto. Una goccia di san- 
gue, doe gocce di Teleno 15), una goccia di 
balsamo. 

A goccia a goccia diciamo piuttosto che, a 
gocciola a gocciola (6). 

Gocciola é più comune nell* uso toscano: 
egli è, come ognun Tede, il dimiouU?o:ebai 


(i) CATAhCAt Stponere il timbolo della fede.- 
Btponendo quel teumo. 

(2 ) Lii. cuR. Mal. : Guarir dalla gobba. -V ar- 
cnt: Io non aveva questa gobba, anzi era di- 
ritta come un fino. 

(3) Redi: In una parte del dorso $i vede un 
goow di color tanè. 

(4) Anche i Latini aTOvano gibbo e gibbua 
con simili differenze. 

(5) Abiosto : Se di sangue vedessero unapoe- 
ci^ - Redi: Due gocce di balsamo del 

gocce di spirito di vetriolo. - la medicina e 
in (armacia sempre gocce. 

(6) Danti: Ixt gente che fonde a coccia a 
goccia Per gli occM il mal ohe luttn *1 mondo 
occupa, (piangendo espia T avarìzia). 


1689. 

1690. 

1691. 


1692. 
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t'iiiA st tratti tl'atlrnuare Tidoa 11 più 
po««ibile. Gl' Imitatori, altìiiKeiulo poche (toc- 
cìuIp ili ^raii (lume, si c-redonu d*avcrne fatto 
liti flume non meno abbondante ed ameno(l). 
Di «rarsa piojt^a si dirà: poche gocciolo- Non 
»n perchè, ma: una gocciola d’argento Tiro 
mi suonerebbe meglio che goccia (2). 

Gocciola, non goccia; e accidente di goccio- 
la diciamo quel che produce l’apoplessia (3). 
(tnreiolone una grossa gocciola, non: goccio- 
ne (I). Gocciolone poi ha senso di bacchillo- 
no, d’inetto (3): ma non è dell’uso TlTente. 
Goccioloni bensì , per muniziono , da fucili 
più grossa de* pallini. 

Goeeioto dicesi d’ordinario di qnel da be- 
re (0); e cosi gocciofino. Un gocciolio di Tino, 
una goceioHna di pioggia (7). Goccioletta. è 
nien comune: ma quelle che si reggon rap- 
prese sull* erbe, sui Hori, meglio che goccio- 
lino forse si diran goccìulettc (8). Gocciolini , 
no certo. 

Cna gocciolina poi s’nsa per una minima 
parto del liquido di cut si tratta. 

Gocciarti Goceiolarct Sgoccioinre. Filare. 

Tutti e quattro dell* uso, ma gocciare un 
po’ meno. Se non che, dorè si tratti non di 
minute gocciole, ma di gocce vere, gocciare 
è il più proprio. 

K similmente, dorè non si tratti di liquore 
gentile o di cosa piacevole, il positivo goccia- 
re potrà forse parer meglio acconcio (9). 

Gocciola, non goccia il naso: gocciola dal 
sassi r iitnoro che si raccoglie in ruscelli ( 1 0). 

Sgocciolare, più d'ordinario, è attivo; vale, 
far gocciolare Uno aH’uUimo. Si sgocciola un 
fiasco scotendqlo a bocca io giù ; o meglio, si 


(OGiViLCi: Contenti di guata goccioUtf la- 
sciano la fontana, - Coll. s<l Padm: GoeóhU 
dette piove. - Lati?U: Detta rugiada. 

(2) M agalotti : As/ls gocci(de detC argento 
tu'oo e (fogni altro fluido. -V, la ragione è Torse 
in questo, che yoectVi esprime più la piccola 
uantità, <;occiola la forma: c questa forma 
piu che in altro visibile nel mercurio che si 
riunisce in globellini. - Lamircscuiti. - 
( 3 ) ( i L’tccLA an t?( I : Mori d'accidente di gocciola. 
(t) I.iPPi: .Mentr'elta scrivevot (iettava goe- 
eiolon di questa posta. - Bcotahioti; Versar 
dal petto £ dalle tempie gocciolon si fattù 
(5) Boccaccio: Andate, goccioloni che voi 
siete! 

(0) Boccaccio: Vn flumieel di vernaccia sen- 
za arerei en(m goceiot d'aeqtta. 

i“) Fra Gioaoamo : Alcuna goccioHna di quel 
mare. - Ridi: Dna minutissima $ quasi invisi- 
bile gocciolina <f acqua. 

(8) Ridi, in altro senso: Dalla caruncola 
deli' occhio gemevano gocciolette tfun liquore 
aspro e pungente. Non so perchè , ma gttccio- 
line qui non m'avrebbe bel suono. 1 Latini 
non avevan che guttula. 

(9) DAim: Una fessura che lacrime goccia 
Le ouoM, accolte, foran quella grotta. - Gli oc- 
chi tor ch'eran pria pur dentro molti. Gocciar 
su per le labbra ;e il gelo strinse Le lagrime. 
- Iva dove si tratti di lagrime abbondanti, me- 
glio sarà gocciolare. - Vauciii: E le gocciola' 
vano a quadro a quattro. 

(10) EnitDi: Membri gocciolanti con iseura 
marcia (atro membra fluentia tabo). Qal goc- 
ciare sarebbe troppo. - Ciisciimo: Fanno a 
modo d'acqua gocciolare rumore per le nari. 


sgoccioU una bottiglia, un bicchiere (1), be- 
vendone Qno in fondo (2). 

(Quando da una ferita o pontura il san(pie 
gocciolando la quasi una striscia, dicesi che il 
ferito lila sangue <3). 

Gocciare usa il Libro di mascalcia per is- 
pargere a gocce: modo non comune, ma che 
può tornar comodo (4). 

•<ifX:ciOL A, Stilla. 

Gocuui. AMR. Stillare, Grovdarb. 

~ La (joeciola e cade e sta, la stilla cade o 
è per cadere. 

Gocciola di pioggia, e goccia, più comuni di 
still.i. La stilla vien d'ordinario da più basso. 
Onde si fa stillicidio. — a. ^ 

— Le stille, per lo più.s’inlendonoe più mi- 
nute e più frequenti: stille ,iion gocce, della 
rugiada ; o ne’ poeti : rugiadose stille. Goccio- 
la e goccia ridestano piu chiara l’idea della 
forma: somigliarsi come due goci^ d* acqua 
non, come due stille. — polipoli — 

Il sangue gocciola dal naso, non istilla; 
stilla da larga ferita. 

Le corone de' conquistatori grondano san- 
gue : gocciolano, poco sarebbe a tante vittime. 
Il sudore abbondante gronda; mcn copioso, 
gocciola. 

~ Stilla ha più Iraslati che gocciola, e gron- 
dare più che gocciolare o gocciare. Stillare ne 
ha uno lutto proprio, e vale ingegnarsi sottil- 
inenie. R abbreviazione della metafora, stil- 
larsi il cervello: ma stillare anche solo, è mo- 
do attivo e assai frequente nell’ uso familiare, 
che (là nome di stf/ùao a un economo tanto 
mimito da toccare favarizia. — c.^#»po.vi — 
GOBKKK, Godkrsi, Godbilssla, Patullarsi. 
fìoURHR lU DI, IM. 

Il giusto gode ch’altri goda, e solo compian- 
ge quand’allri crede di godere, e s’ingaiina. 
Qui gli altri duo modi non hanno luogo. E co- 
si nei seguenti. 

La natura umana gode della bellezza, per- 
chè la bellezza è verità (5). A me gode V ani- 
mo in vedere che qualche giovane sorga cal- 
do di generoso speranze in un secolo di timi- 
dità dinidente.(ìoder salute. godere un onore, 
un podere: godere un amico, il ano collo- 
quio (6). 

Goderti esprime godimento più solitario , 
più intimo, o conlrapposlo al danno e al dolo- 
re altrui. Godersi il frutto de’ non propri su- 
dori, e vergogna in parole; in fatti, a taluno è 
decoro. Cbt nella solitudine si gode la memo- 
ria del bene operato, del bene speralo, il con- 


(1) Fav. Bfop.j Sgoccioli U latte nella vostra 
bocca. - Bcrcuiillo: Sgocciolava gli ortiolin. 
Onde TAlIegri fa tuU’UB nome: sgoccioiaboc- 
eaU. 

E sgocciolo dicesi queir oUlmo rlmaso- 
gUo : essere allo sgocciolo del flasoo; gli ai- 
timi SgoccioU della pioggia. - cAmm - 

(3)Boccacoo: Graffiandola, la faeea fliar 
sangue. - Vit. Ceìsto: f'iiano tutte sangue ( la 
piaghe ). 

l4) L. Mascau: Pesta la lattuga, e gocciavi 
sopra a poco a poco latte di cavalla. 

(5) Rrdi: La natura gode della semplieifà. 

(6) Btui: Godono buona sanità. - Goderò al- 
meno l'onore d'aver contratta tsrvUà con un 
personaggio... 


1693. 


1694. 
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lorzio del grandi antichi o della lontana po- 
stpritd, sarà egli infolico? Quando diciamo: 
godersi un buon pranio > una bella villa, e si- 
mili, intendiamo più che godere: intendiamo 
godimento che tienpiùo dell" egoismo o del 
vero piacere (1). 

Ciiderula non dicesi che di piacere estrinse- 
co. romoroso, materiale, che appena merita 
il nome di piacere: godersela negli agi, nelle 
voluttà , nella stemperaU allegria. Col goder- 
sela, il mondo gode assai meno di colui che 
si gode di poco. 

Ooden il, di, in. 

Gode del bene altrui chi s' allegra di quello: 
gode il bene chi lo gusla da sé. Il godere della 
felicità de'propri fratelli è la vera via di gode- 
re stabile felicità. Si godo del piacere dei giu- 
sti, godendo perch’essi godono; si godo il 
piacere de’ giusti, godendo un piacere confor- 
me. simile a qpello che godon essi. Il vecchio 
gode il passalo perché vive in esso: anco il 
giovane può godere del passato, o arrossirne. 

(lode del cielo aperto e del sole una pianta. 
L'uomo gode il sole, l'aria libera aperta; e no 
gode. 

Chi gode Tamore, sente nell'amaro quel 
che V' ha di dolco e di nobile, non quello che 
di abietto o di torbido: chi gode del suo amo- 
re (2), ne gusta I piaceri, cosi come si trova- 
no, misti con più 0 meno iTafTanni o di noie, 
c se ne appaga. Chi gode nell' amore, ripone 
in esso tolto il suo godimento; e però se l'og- 
getto deU'amoro sia indegno, questi è quegli 
dei tre che riceve più pronto e più spiacevo- 
le H disinganno. Godo l'amore un giovanetto 
inesperto che ancora non ne sento I guai ; go- 
de nell'amore un’anima passionala la qual 
d'altro che d'amore non vive; gode più o me- 
no delfamor suo chi se ne fa un'abitudine 
più 0 men prolungala. Goder neU'amor del 
vero é molte volle più dolce che goder l’a- 
more di creatura la qual non viva se non per 
amarci. Chi godo l’amore 6 sovente troppo 
pieno del suo desiderio, e non pensa ai modi 
di goder deU'amoro più sicuramente e più a 
lungo. 

Gode la ricchezza chi ne approtllta, gode 
della ricchezza chi ne gusta i frutti c gli ef- 
fetti, gode nella ricchezza chi nel saper d’es- 
sere ricco di contenta e si crogiola. Gode nella 
ricchezza l'avaro; della ricchezza anche il 
prodigo ; la ricchezza il superbo, il quale per 
essa «111006 soddisfazioni ebe non potrebbe 
per proprio merito conseguire. 

Gode i danari chi li spende in cosa piace- 
vole fS|; gode noi danari chi vi mette dentro 
il suo cuore; gode dei danari chi ne riceve 
buon frullo. Il primo é più proprio del pro- 
digo, il secondo delliavaro, il terzo del nego- 
ziante avveduto. 

Gode un podere chi ne ha le rendile o l'n- 
sufrutto; gode d'un podere chi gode parto 
delle rendile o de'dirilti; gode in un podere 
chi ci vive contento. 


(1 ) Petuarca : Del presente mi godo. 

(2) Boccaccio: Lungamente goderono del lo- 
ro umore. 

( 3 1 Boccaccio : Vendilo , e godiamei i dana- 
ri. - Dante: Quivi si... gode del teioro.... (io 
cielol. 


GOD 

Ciod^dot piaceri chi oe partecipa; I 
piaceri chi li g'usla per hò; gode nei piaceri 
chi ci trova sodillifazione grande, c »e ne fa 
quasi nn subito (1). Molli che godono nei pia- 
ceri per abito, perdono poi V abito di godere 
i piaceri. 

Godersela, PaUularti. 

— Di persona che senza pensieri passa il 
tempo nc* divcrtiuienti, si dice o che se la 
godo, e cho si patulla. Ma godersela esprime 
godimento più indeterminato; patullarsi, più 
determinalo, ma insieme più basso. Chi se la 
gode, carpisce qua e là il piacere; chi si pa- 
tulla, ad uno si ferma, e sovr'esso si stendo, 
se cosi posso diro (%). Può uno godersela per 
un (K>co, ma non perder di mira i propri do- 
veri. Chi sì patulla, ò talmente assorto noi 
piacere che non vede più in là. Inoltre il go- 
dimento può essere di cose oneste; il p<i(u/lo 
tien sempre del pcricoloso.Di duo ricchi, uno 
se la godo alla campagna circondalo da' suoi 
libri, ed è tranquillo: l'altro, nato per uggirsi 
tra le ricchezze, sì patulla noirozio. -ir £/ a/ - 
‘GODLMEN rO , Doixkzza. 1695. 

— La dolcezza è, per dir cosi, nella cosa; 
il godimento nell' impressione che dalla dol- 
cezza viene. I due usi si scambiano; ma alcu- 
na volta almeno gli è buono discernerli. 

Talora dolcezza ò godimento più grande e 
più delicato. — favbe ~~ 

‘GONORREA, Blehorrk.ì, Scolazio:«b. 1696. 

— Gorforrea, scolo involontario di sperma. 
Blenorrea o blenorragia , scoto morboso di 
, muco cistico e uretrale, o di un liquido viro- 
so, speciale. A questa risponde il comune zco- 
laiione. — mojos — 

GRACILE, Drbolb, Esile, TR?<nB, Sottile, 1697* 

Magbo, Smiu:o, Asciutto, MLXGnERLiNOk 

GraeUe, Debole, Esile, Sottile, Magro, 

Gracile è il (emperaincnlo, la struttura del 
oarpo: può l'uomo averegracilc corporatura, 
cioè delicata, e non essere però debole. La 
debolezza può staro con forme che paìon fer- 
ree 0 robuste (3). Molte donne gracili non si 
mostrano al bisogno deboli d'altro cho d’a- 
nimo. 

Gracile non ha .sen.so altro che proprio: di 
tutti i traslali di debole niuno è cho gli si 
convenga. 

Esile è peggio di gracile. La gracilità si con- 
giunge con certa delicatezza; una stnttura 
esile manca di grazia, e fa pena a vedere. 

Gracile, abbiam detto, s'applica o alla com- 
plessione e alla forma; debole, alla sola com- 
plessione; esile, a sola la forma. 

Esile ha sensi IraslaU. Ingegno, voce, versi 
esili (4). l.a moderna poesia spesso meriU 
questo nome. 

Sottile anch'esso è della forma del corpo ; 
è meno meschino di esile, ma non esprime 
delicatezza di complessione, come gracile. 
Dimagrando si assolligUa (5). 


V I) Cavalca: Godere nelle delizie e nelli beni 
mondo. 

(2) Patulut. 

(3) Redi: Ho una complessione ^raci/lzsima. 
(4) Sa7i?(azzaro: Basse rime, esili e povere. - 
Pli.vio: Feeminis vox exilior quam maribus. 
Eicsro!<ir: Genus sermoniseTile,aridum. 

(5) Dam TE: Ondato zi mi somiglio. - Roccac- 
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Si può ciiAerc e non debole , majnro 
e non (gracile (1 ), inauro e non esile; inauro 
In viso e non sottile di corpo. Nel traslato di- 
remo: esile inj^egno, magra dottrina. Un'esile 
poesia è gretta, tenue; poesia magra è più 
misera ancora. Magre inronzioni» scuse ma- 
gre, magra terra, magro desinare» magre 
pensioni, magra raccolta: qui gli usi non si 
scambiano. 

Magro diciamo di bestia, più ch'esile o sot- 
tile od altro. 

(iraeiie^ 7>n»s, Sottile. 

‘Gracile più comunemente dicesi della com- 
plessione c della forma di corpo animale: te- 
nue, di qualunque forma di corpo. B questo 
secondo esprime più chiaramente non so che 
debolezza; gentilezza Taltro. 

Può una strutiiira essere gracile, o non te- 
nue ; e ce n* è di tenui che non son tanto 
gracili. 

Tenue ha poi rarii traslati: tenue spesa, 
tenui cagioni, c simili. 

SotUlo è meno di tenue anch'esso. Può il 
corpo essere toUile; non tenue. Poi, la sotti- 
gliezza è d'ordinario un pregio; è difi>lto la 
tenuità. Siroiiinente nel traslatu, solligliczza 
di mente ha buon senso, ed è cosa oirersa 
dalla tenuità dell’ ingegno. 

GraciVa, 5mi7zo, AeeiuttOt Mingherlino. 

Il Romani, a un dipresso: « Si può non es- 
sere magro cd essere molto gracile. Smilzo 
esprime difetto piuttosto che cITelto d'un ma- 
le. 0 dilTcrisce da gracile inquantochè la gra- 
cilità porta seco un* idea di gentilezza che 
smilzo non ha. Gracile è qualità di natura, 
smilzo ò difetto che può renire anche da po- 
co nutrimento o da abuso di forze (2) •. 

Smilzo dicesi più comunemente di chi ha la 
pancia ruota, o di chi sia stcnuato per poco 
mangiare , errerò di chi non sia di rontre 
pingue, o, come suol dirsi, non abbia cor- 
po. Goal la Crusca e l'uso toscano. 

Può la persona essere asciutta e forte e ben 
Urchiata; dunque non gracile, non soline, 
non debole, non esile. Anzi è condizione di 
buona salute l'essere asciutto (3;. 

Nel (raslato un discorso può essere asciut- 
to, cioè senza molli conroneroli, nò morbi- 
dezza di grazia; non magro però. 

Mingherlino rato gentilmcnle sottile: e di- 
cesi non tanto del riso o delle braccia o del 
rcntre, come asciutto, esile, smilzo; ma del- 
r insieme e del garbo della persona. S'applica 
aegnalamenle a'giorani, e nell'uso presente 
ha sempre senso di lodefà). 

I diminutivi gracilino, graciletlo , magrtno , 
raagrelto, soUilino, debolino, debolcUo, de- 
boluccio, dcbolucciaccio, asciuUino, son nel- 
l'uso tulli : smilzo cd esile non hanno gli ana- 
loghi dcrirali. Nò altro che debole ha quel di- 
miauUro peggioratito che qui si ò notato- 


CIO: Che il viver sobriamente faeeia ali uomini 

maari e iottilL 

(1) Ovidio : Si fusea wi, nigra voeeltsr: In 
graeUi fnaeies erimen habere poUsL 

(2) FiBBXztTOLA: Smilze, senta gatto. 

(3) Bocc.tcciO: Di statura granast aseiuttoe 
nerboruto. 

(4) VABnu; Scamodella persona e ansi min- 
gherlino che no. 


GRADINO, ScALiifu, Scagliottb, Grado. 1008 
Il Grassi a un dipresso: « L’uso, quel per- 
petuo dominatore delle lingue riro... ba no- 
bilitato il gradino, asicgnandolo alle opero 
d arte o dì pompa, o lasciando sralino ad ogni 
specie di scala. Quindi è che diciamo: i gra- 
dini di san Pielro, delle scale del duomo; ina 
farebbe ridere chi dicesse ; i gradini della sca- 
la di casa, i gradini che menano alla cantina, 
e simili. Camminando in Firenze, tutto assor- 
to nelle Aere memorie che risreglìaTanodeii- 
tro di me quello strade, quei palazzi e quel 
monumenti della tosc.ana grandezza, urlai col 
piede in uno scaglione che dalla porta di una 
bottega sporgea sulla ria, e risentitomi pel •* 
dolore, gridai: maledetto gradino! Il linguac- 
ciuto padrone., che stara a sportello, ghignan- 
do mi ripigliò: La dica pure scalino, pcrchò 
qui non siamo in chiesa ». 

Scaglione è scalino di pietra o di marmo, 
più grosso dogli ordinarli (f). 

Non si dirà: scalini dell' altare, del trono; 
ma s): gradini. Scaglione è anch’esso rlren- 
te; ma non s'nsa mai parlando di scale inter- 
ne di casa o di prirato cdiAzio (2): sempre di 
quegli scalini che mettono allo porle di casa 
o di palagio, o nell' ingresso d’altro ediUzio 
lìmite. 

Gradini, ho detto, son quelli dappiè dell'al- 
tare; gradi quelli dorè posano I candelieri. 

I Grado ha poi senso traslato: 1* umiltà e la 
pazienza sono i gradi per cui si sale alla gioia 
e alla gloria (3). 

‘GRAMAGLIA. Bnt'^o. 109V. 

— Grama^/òi, abito di lutto più solenne; 
bruno, segni di lutto comuni. Daranzatl: • La 
plebe era a bruno, ì cavalieri In gramagliik 

— ROMASI — 

'GRAMMATICA, Linguistica, Filologia. 1700. 

— Gromma/fea, stadio ragionato do’voca- 
boli e delle locuzioni d’una lingua; ìinguitti- 
ea, studio di più lingue, insieme comparate; 
filologia, studio delle lingue nelle relazioni 
che lo hanno con gli usi loro, e coi costumi 
che rappresentano: c servono ad edncarccon 
r arte di persnadere e commovere. — p/jv- 
nnìRo — 

‘GRAMMATICO, Grsmmatista. 1701, 

— Gli antichi ri facevano una distinzione, 
ch’ora gioverebbe più che mai ritenere. Il 
Grammah'co è dotto di Aìologia; Il Gramma^ 
lista è un matcrialone che sa, o por dtrmeglio 
insegna, le regole della grammatica. Svelo- 
nio: • Siinl qui' lilteratum a fUieratore ita di- 
ttinguuni , ut gneci grammaticum a gromma- ' 

Itsfa, et itlum quidem absolute, hunc mediocri 
ter doetum e.rUtimant. — popma — 

‘GRAN BESTIA, Bestia gm^dr, Bbstionb. 1702. 
— grande significa vera bestia di 

grande strnttara; gran bestia, e più di fre- 
quente bestione, ragliono uomo ch’ila molto 
in sé della bestia. Gran bestia dicesi altresì * 


(I) Senp/ionf santi chiama Dante quelli del- 
la^ra montagna del Purgatorio. 

(») Bbllincio.xi: Uno scalino. . . d*una scala, 
(3) Il Sbgnbri dà a gradino, un senso quasi 
traslato che non è riprensibile: H lume del so- 
le,., cala... non però scende, perché non vitn 
quasi a gradino a gradino, vien tuffo fruisma. 
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por atHonomaiia un qualche animale mezzo 
favuhkso oumiiiato ne'raccunti che tengono 
del mirabilo. — a. — 

f 703. *GUAM)E,<ÌRA>(IiI 0!-0, Ex.STATOt8UBMMB. 

— Urandet che passa la misura ordinaria 
ncircslonsione; grandioio, che la passa nelle 
proporzioni delle parli sue, e neireiTello che 
da esse proporzioni deriva; s/etu/o, che, mo* 
ralracnie o inlelleliualmentc,con la sua gran- 
dezza innalza l' anima umana; suò/rme» che 
la trasporla a una grande uniU.-/^iA7/£/ao - 
1 ;0f. *GRA.N1)E/ZA, Larghezza. 

Li/;sghbzza, Ai.tbzza. 

Galilei: • lo ciascun corpo tono tre di- 
” mcnsiooi senza le quali non si può determi- 
D.nrc rinlcra sua quanlilà; e sono ... lunghtt- 
tut larghetta ed alletta : e sono necessarie 
tutte insieme per determinare l'inliera gran- 
detta di ciascun corpo. Perché, essendo noi 
dimandati quanto si.i grande qu.ilclie corpo , 
se diremo esser Unto largo, diremo imperlel- 
taniente. pulendo alla medesima lunghezza 
esaer congiunta maggiore o mìnur larghezza, 
0 I avere maggiore o minoro altezza. Ne .si sa- 
rà risposto sulUcientcmenle, dicendo essere 
tanto lungo o tanto largo, senza dire, essere 
tanto all' alto «. 

Grandezza, dunque, è quanlilà indetcrmi- 
oala.ma le tre misure dette la determinano.* 
e però grandezza s'adopra per lunghezza di 
tempo, larghezza di spazio, altezza d'oggetto, 
(lueslc diirerenze giova rispettare anco nei 
seusi (raslati. — ghassì — 

1705. 'GRAN MONDO, Brl uoi«ih>. 

— Il gran moni/o comprende i più cospicui 
ordini della società; dico co.4picuì nel senso 
elimulogico, non in altro: U bel mondo, la so- 
cietà, che ha, professa, od afTctta modi, a suo 
credere, più gentili. Nel primo é T idea di di- 
gnità, di nobiltà, d’opulenza; nel secondo, 
d'eleganza, di disiovoltura, di vivacità, di gra- 
zia, d' urbanità. — rovbavd — 
i 700. ‘GRANO , Gr A ivsLLO, Chicco. 

— Grano, il frutto e il seme delle biade. 
Presso gli orotici e gli armaiuoli è quel pez- 
zettino di metallo, per lo più d* oro o d' ac- 
ciaio, che sì mette iie'buchi per ristringerli; 

la quale operazionechÌanianortngra<iorc.(»ra- 

oo, per peso: un grano d' oro. 

Granalo èt carne ognun vede, diminutivo 
' di grano. Quelli d'animale che si mangiano 
per.friitura, son granelli. Ed é da nolare la 
dilTercnza tra granelli e granella * chè gra- 
nelli son quelli, come ho detto, dcirauimalc; 
graneita, doiruva piuttosto. Quindi , sgranet- 
iure usato dalSodcrini. e vivo in Toscana. 

DeU'ura si dice anche c/u'cco, eh' é più fa- 
iiiiliare. Chicco di grano, di perle, di corallo; 
D'<o allrilucnti. .Nel (raslato, per signiQcarc 
una minima particella di checchessia, si dice 
un grano, un granello, un granellino, o au 
• che chicco dal volgo. — usìni — 

IVO.'. ‘GRASSO, Pi!voOB, Aoiposo,Oikso, PArroTO. 
Grasso, Crasso. 

— Gratto ha due sensi neiruso: ben fornito 
di materia a//tposa. e ben fornito di carne. 
Pingue dire il primo senso, ma in modo nicn 
familiare. Può il viso essere grassoccio, e il 
corpo no C'ò delle donne, de'bamhini gras- 
socci, grassoccinì, grassinì, che pingui non 
aouo.l^ pinguedine e in ugni parte del corpo; 


Tadiposilà più propiiamenlo nel ventre. Dna 
membrana dai nolomisii é detta adiposa. Anco 
nel traslalo, pingue ò più eletto. E pingui e 
grassi campi, e pingue e grassa raccolta. Pin- 
gue dì danaro, di roba, diciamo; non grasso. 

Obeso esprime la gravità , l' impaccio della 
grassezza corpacciuta. Paffuto , gratto e gros- 
so e tondo nel viso, di grassezza non floscia 
nè gonfla, ma florida c Ironfla. — rohanì — 

— Grasso, adiposo; crosso, denso: all'uno 
si oppone magro; all'atlro sottile. Terra gras- 
sa, popolani grassi, risa grasse, grassa pro- 
messa, grasso vivere; ignoranza, errore cras- 
so. Intestino crasso , dicono gli anatomici 
Grassi, dicono gli .nrteflei, il ferro spugnoso, 
r oro 0 r argento non brunito. — ga tti — 

'GRASSO, Skgo. Scgma. 1708. 

— Grasso, sostanza animale che trovasi in 
tutti i (ossuti, e specialmente sotto la pelle, 
presso i reni, nel grande omenlo, alla baso 
del moro. Per lo più gli é giallastro, e senza 
odore. Si raccoglie a uso del iii.*ingiare, o ad 
altri: il grasso di iiiontoiie, di porco, di bove, 
d'oca. .Se^o è specialmente il grasso dì mon- 
tone e di bove, da lar sapone o candele. 11 
grasso di maiale, sugna. ^ a. — 

'GRATICCIO, Canniccio, .Stcoi i. 1709. 

— Il canm'ccto non é propriamente tessuto: 
c* son c.'ionuccc di padulc legato una accanto 
all'altra, e che, essendo cosi dinoccolate, si 
roluinno. Né questo ha telaio. All' opposto, 
quando le vere canoe .si stiacciano, si aprono 
c si tessono, si forma la sfuota. la quale se 
al adopra per i bachi , si intelaia di legno. 

Il 2 /rattccio è tessuto difTerentemento dalla 
stuoia: questa a spina, il graticcio alla piana; 
cioè in modo che il lessuio mandi; c passa 
sempre sotto c sopra un solo Alo deirordito, 
meiiire che nelfopcra a spina il tessuto s' in- 
crocia sempre con due fili dell* ordito, c non 
i medesimi ad ogni Alare. 

11 graticcio non si fa mai di canne, ma di 
sbrocchi di castagno , di vitalba e di altre 
piante sarmcntose c flessibili, o di rami soltì- 
lissiini (Il — LA UBRVSnUS’! — 

— Graticci son anco quelli sui quali il tap- 
pezziere batte la lana. — a. — 

— Di persona secca secca, dicevi che 1' é, o 
che la pare un graticcio. — M£tsi — 

‘GRATO, Giocondo. 1710. 

— Giorando esprime cosa piacevole; grafo, 
piacevole, ed utile principalmente. Grato può 
essere anche l'annunzio di novella non lieta 
che a noi però imporli sapere. Cicerone; • hta 
veriiaSi eftamit jucunda non est, mtAt tamen 
graia est. — ferri di s. c. — 

‘GRATUITO, luMRRiTiTo. 1711 

— Rimprovero, lnt^uria,ed accusa gratui- 
ta ^ non paiono modi buoni: c valgono, rim- 
provero non meritato* ingiuria non provocata, 
accusa punto o male provata, giuslillcata. 
Gratuito, propriamente, vale, dato per gra- 
zia; e, per Gslensionc, senza ricompensa. 

Il simile dicesi di atTermazione gratuita x 
cioè, non sostenuta da prove. — a.— 


(I).RenNi: Rami insieme sottil tT olmo com- 
pose E fe'di lor*come dire, un graticcio. - Bur- 
U 1 UU.LO. Graticcio da seccar lasagne. 
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1713 'GRAVE. PsjAirrB, Ponderoso, Gravoso, Orr< 

ROSO. 

— NeU'uso romane i corpi non poco pe«an* 
f^tson gradii nello scientifico tulli i corpi son 
pravi, e i più pravi sono pesanti. Cosi dico- 
no: la caduta de' pravi; e tra* gravi compren- 
dono anco le piume. NeU*uso comune dicono: 
che ad nomo di fibra debole par grave anco 
un corpo che pesi poco. 

Ponderato è peso gravo a tutti in generale 
gli uomini : ha meno del relativo. 

Nel traslaio, grave ha buono e mal senso; 
pesante, sempre non buono. Stile, discorso, 
uomo pesante. Grave portamento, orazione, 
ragione. Grave pericolo, malattia, cibo. La 
gravità inopportuna è grave vizio, e diventa 
pesante: la gravità d'un fanciullo, d*un ma- 
8c.alzone, fa ridere. La gravità del dire in ar- 
gomenti tenni, o in argomenti gravi ma ma- 
lamente trattati, fa stomacare. — .^.— 

>> Oneroso è traslato; dicesi di cure, di ca- 
riche, d'obbligazioni, di contratti. Pesante ha 
senso e proprio e trasUto. Nel traslato è più 
d'oneroso. Di cosa pesante» il poso si sente 
con noia, t^onlrallo oneroso può non pesare» 
anzi essere utile. Ponderoso dice peso grave» 
ma non esprime la noia ch'esprime pesante: 
d'uomo, di discorso, di stile si dice pesante, 
non già ponderoso. Ponderoso tema, assnnto; 
non mica pesante. Tn volume può essere 
ponderoso a fare, non pesante a leggere. Co.sa 
gravosa è più che posante: solo il tedio basta 
a farpe.sante; nell'altro è molestia, è prin- 
cipio di dolore. Pesante dicesi e di cose e 
d'uomo; gravoso principalmente di cosa: e 
cosi ponderoso. — roLPtCRu.j — 

Ì7i3. GRAVE, Prso. 

— Grave ^ sostantivamente, usano i fisici 
por dire corpo considerato in quanto è for- 
nito di gravità. Ogni corpo ha il suo pesai ma 
se la sua gravità specifica è minore che quella 
dei corpi circosUinli, in quell'aUo non si po- 
trà chiamar grave. -- volpjcella — 

1714. ^GRAVK, Serio. 

— La terield è nell* umore; la gravità nel- 
l’indole. Non ogni serietà é gravità; 1' uom 
grave è per lo più serio. — nOMAyt — 

— Grave, chi non fa alto leggiero, incon- 
veniente, veridico, ragionevole, temperato, 
esemplare. Serio, chi non ride. Don Chisciot- 
te disputa scriusamenlc di cose ridicole. La 
serietà può venire da orgoglio, da stupidez- 
za: la gravità viene dall'importanza delle cose 
pensale e operale. — esciclopeoia — 

— Leggiero opposto di grave; allegro, di 
serio. — GiHARu — 

— Ogni uomo grave è serio, non ogni uom 
serio é grave. La gravUà indica matura sag- 
gezza, della quale la serietà che di fuori si 
manifesta e indizio non sempre fedele. Spes- 
so l'uom leggiero s'artna di mendace serietà: 
l'uomo grave la depone per rendersi compa- 
gnevole. Anche la gravità si manifesta di fuori 
nel viso, nel vestire, negli alti, nel passo, nel* 
l'aria di tutta la persona; la serietà nel volto 
e nelle parole. — gatti — 

1715. ‘GR.AZfA, A.w?ustu, Assoluzio?cb, Pbruovo. 

— L'nmnùùVi dimentica; la grniia perdona. 
Prima che la giustizia abbia giudicato, h.i luo- 
go l'amnistia; poi . (a grazia quella riguarda gli 
accusali, i coudaunaii quesU. quella previen 


ta condanna , questa l'atlenua. I>a grazia fa 
salvo dalla severità soverchia della legge: l'am- 
nistia da male spesse volte non minoro; l'iu- 
quisizioDO e lo vessazioni legali. 

Astolusiotie, se da culpa commessa, è sino- 
nimo di grazia: non è però grazia l'assoluzio- 
ne data dal confessore. Questi assolve talora 
anche da colpe incerte; cioè, non rammenta- 
le. 0 non ben conosciute. 

Perdona é generico, e comprende in tò tatti 
gli altri: salvo che all' innocente calunniato 
r assoluzione si cunvieoe » non il perdono- 

— PQI.IDOm — 

GRAZIA. Favore, Pì.ìcerb. BEVErmo, Buon 171d. 
urrizio. Servigio, Cortesia, Amoreto- « 

LEZZA. 

Favore, Favobi. 

Grasùi, più à\ favore (1); favore più dipùi> 
csrs. Grazia e favore indicano (o vera o cre- 
duta o Anta daH'aduIazjone) certa superiorità 
in chi li fa: il piacere non tanto: e consiste in 
atti gradevoli altrui, esercitali senza grave in- 
comodo nostro (2). 

Jl benefitioé cosa più rilevante che la gra- 
zia: il buon affilio è per lo più mediazione 
interposta per giovare ad alcuno (3;. SsriHgto 
è opera utile resa altrui: il favore può essere 
meramente piacevole. La grazia versa anch'es- 
sa neirutile, ma riguarda d'ordinario cosepiù 
rìlevanli che il servigio non suole (4). 

CorUsia dicesi anco un atto cortese. Un fh- 
Tore, un servigio, una grazia possono essere 
cortesie : ma la cortesia può essere altro. Un 
cenno, un atto, una parola può essere eorto- 
sia; non è favore, non grazia. 

^moreoo/cszasiinìlmcnlepuò significare un 
atto amorevole. Una rarezza è amorevolezza, 
ma piio anco venir da tuU'allro che dairaffet- 
to deH'animo. 

La grazia è un bene al quale non ha (p si 
pretende non abbia) diritto chi lo riceva 

Non ogni grazia è piacere. A chi si fa gra- 
zia della vita, ma condannandolo al carcere 
perpetuo , non sempre si fa piacer grande. 

• -- l-a grazia pare abbia qualcosa più di gra- 
tuito, il favore è qualcosa d* afTettposo. la 
grazia é un alto di beneOzioo di servigio; il 
favore è la dimostrazione effettiva d'un sen- 
timento. La grazia vi dà iin bene al quale non 
avreste stretlaineiitc diritto; il Rtvore vi di- 
stingue dagli altri. La grazia, come gratuita, 
non bada tanto al merito; il favore sceglie, 
ma badando un po' al merito» od assoluto o 
relativo eh' e' .sia. 

La ricompensa debita non é grazia: ma per 
tale i prepotenti la danno. 

Le grazie, diciamo, del cielo; i favori della 
fortuna. 

La bontà, la beoetìcenza, la generosità di- 
spensano le grazie; da bcoeroleoza» da affé- 


(1) Novellilo: Impetrar grasia che tuecase 
non (oisero disfiUe. 

(3) Fiuh!szl'oi.a ; Chi ptoeer fa, piacer riceve. 
- CBCrHl : Piacer fatto pretto, ^ piacer doppio. 

(3> Casa: RingrasiarladeU'ujfiuQche persia 
co:/eiia ho fatto dintorrìo a ciò - Che V. S. non 
faerùi ogni caldissimo uffizio per me. 

(1) Boccaccio: ffÌM<;mAiaiaia(/tcfd cheinser- 
vigio di lei aveva adoperato. 
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zlone Tiene fi fliTore, i TiTori. Si f« grazia an- 
co al nemico; i favori son per chi a'ama. 

La ^azU indica cerU suf^rioriU; il favo- 
re, meno. — rovbjvd — 

— (ìrazia e favore s' infondono anche per 
la disposizione deU* animo inclinato apecìal- 
menie al bene altrui. Ma la prima voce espri- 
me più ridea delta benevolenza, e la seconda 
del benefizio. Quindi: acquislarc,averc la {gra- 
zia d'un potente, essere in grazia, e simili. Go- 
dere il favore di taluno, prepara le vie ad otte- 
ner.ie favori. — capposi — 

Faooré , Favori. 

— Favore, la disposizione dell’ anima a fare 
altrui bene o piacere; favori, {(li elTeltl bene- 
fici, o puramente cortesi di quella. Si doman- 
da il favore di alcuno che non sappiamo se 
vorrù o no operar nulla per noi; si rinarra- 
zia de* n;ià ricevuti favori. Vedetene la difie- 
reiiza anche ne* verbi: far favori, e: favorire, 
ravorci^xiare. 

Favorito è da favori piuttosto che da favo- 
re: il benaffetto d* un principe, se non diven- 
ga nè polente nè ricco, non suole indicarsi 
con questo nome. Tulli si vantano dì favo- 
rire i letterati : quant* essi ingrassino dell’al- 
trui buon volere, ognuno lo vede. C*è de’ gio- 
vani poco fortunali che domandano istante- 
niente i favori di certe donne poco amabili, 
solo per guadagnarsene il favore. - polì dori - 
17t7. 'GRAZIA, MisiBinoRDiA. 

— graiiu dà forza di faro il bene, non 
fare il male, o liberarsene; la misericordia è 
grazia pietosa che libera in tutto o in parte 
dalle dolorose conseguenze del male com- 
messo. — pisaBttio — 

1718. ‘GRAZIOSO, Elboaictb. 

— Può VeUgansa essere negalivi, evitare 
lutto quel che dispiace. La grasia piace ed 
allelU. — pjffBBiFO — 

1710. *GREr;r>IA, Abmbnto. 

— L’armsnloèdegtianimali più grossi;buoi, 
tori, cavalli : grangia dc'miouti; pecore, capre, 
maiali. V'irgilio: ■ LToesaiù armsnftt; superai 
pars attera cura, Lanigeros agitare greges ■. 
Ovidio: « Mille greges lotidemque armeata per 
herhns Paseebant » fi). — popma—^ 

1720 *GR11H>, Clamobb, Gemito, Stbioo,Stbillo, 
Ublo, Ululato. 

Stbido, Stbiuohb, Stridìo. 

— Ctemors è più di grido (2). SI grida per 
varie cagioni; il clamore vien tempre da af- 
fetto tumultuoso, e d'ordinario, da più per- 
sone. Si grida per chiamare, per dolersi, per 
ispavenlare, per mostrar collera; il clamore 
o è tumulto, 0 allegria rumorosa. 

Gemito è suono che si fa tra ’l piangere ; 
ma, per estensione, ogni suon di lamento. 
Sempre più basso del grido. 

Strido^ grido acuto di doloro o spavento (3). 
Se misto dì più stridi , o se prolungato, iln*- 


(1) Vedi il num. 420. 

(2) Iacopo?(B: Fanno clamor tanC allo Ch‘ è 
sopra al ciel passato. 

(3) Boccaccio: Fu per melleré un grande stri- 
do temendo d'essere /crtfa.-PKTn Aftcì: Vn stri- 
do Lagrimoso aho^egrido.‘DAitjB: Oveibol- 
tilt fdeeno alte strida. 
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I dio (1). Il suono ohe lo ilridere do* corpi fa, 
stridore (2). 

I Slrilio., grido di collera, o di dolore (3). D’un 
I canto acaloediscordinlediciamoaltreslslril- 

10 e strillare. 

Urlo è più di bestia che d’uomo. Ma par- 
lando d'uomini, esprime forte grido inrom- 
posto e cupo e lungo, di dolore o di rabbia. 

Gir. Galvaneo: ■ Con urla, strida e spaveotcvol 
voce ». 

Ululato è una serie od nn misto d’urli, ma- 
lato, parlando di voce proana, viene per lo 
più da dolore; urlo da rabbia. Ariosto: • D’al- 
te querele, d’ululi e di strida Della misera 
geolo che peria •. Boccaccio:* Urla e strida 
di diversi feroci animali •. — romani — 

'GRINZA, Ruga, Cubspa. 1721. 

GbI!VZ0S0, ACGBI?IZAT0, R AGQRt?«ZATO, RUGOSO. 
Cebspo, Incrbspato, Ricciuto, Riccioluto. 

— Le crespe dell' abito, la barba crespa, il 
mare che s'increspa, son frasi, dove ognun 
sa , nè ruga nè grinta potere aver luogo. Ma 
s’increspa la fronte e si corruga: e in que- 
sto senso increspare pare un po' meno. Cre- 
spo in senso di rughe indica rugheltino più 
leggiere, se pure differenza è a porre tra la 
due voci. Lo grinze vengono dall* età, e si- 
milmente le rughe : ma si può corrugare per 
passeggero affetto faccia giovanissima cho noa 
ha grinze. — romani — 

— Crespi, specialmente di capelli, di peli 
d’animale, o di vegeUuti. increspato dicosi 

11 mare dal vento, increspata per maraviglia 

0 altro affetto la fronte; non, crespa. Della 
pelle diciamo aggrintata: ac è di molto, rog- 
grintaia. E la persona che ha pelle tale, e la 
pelle di lei diciamo grinzosa. Nè raggrinzata 
la persona diremmo.Diciamo ancora: raggrin- 
zare la fronte; e differisce dall’ increspare , 
nel più. Anco un bambino la increspa, ma 
non la raggrinza. 

Rugosa è la fronte e la pelle. Le grinze son 
rughe più o meno visibili. E ridendo si fanno 
nel viso le grinze, non rughe. Rugosodiciamo 
(come grinzoso) anco la persona. E corrugare 
la fronte è modo più gravo di raggrinzare. In 
passioni forti e serie questo secondo non s'u- 
serebbe senza certa disconvenienza. Il dispet- 
to, la rabbia meschina, la gelosia raggrin- 
zano; il furore, il dolore, la meditazione cor- 
rugano. 

Do* capelli , diciamo e crespi e nccfttfi.* ma 
ricciuto è più. Basta che sicno non affatto lisci 

1 capelli perchè si dicano crespi:! ricciuti so- 
no atlorli in anclla. Di peli di cani o d'altre 
bestie, meglio ricciuto che crespo. U riccia- 
luto* di capiglìera d'uomo parlando, è più 
genlfle, per il diininuliro ricciolo, cho porta 
in sè. Ma anco di bestie, riccioluto. — a. — 

'GROSSOLANO, Rozzo. 1722. 

Grossolano, di forma e di materia; non 
fine, ordinario. Rosso dii^ propriamente non 
liscio, scabro; c di qui è passalo a indicare lo 
stato de* corpi non perfezionati, o, come che 


fi ) Salvici : Ben si sa che stridio e che sehia- 
mazsn elle fanno. 

(2) Gl \uriti.i.ari; Lo stridore delle frecce. 

(3) AniobTO:Lo nega indanwt t piange e g rida 
e slriUlu. 
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•ia> raffizzonati dall* arte. Marmo non laTO- 
rato è ruzzo, non mai grossolano. 

Nel traalato» rozzo indica manco d*edoca' 
lione; grossolano, goffaggine. ^ romani — 

— Un uomo si chiama rozzo, perché mancia 
di quegli artifizi conrenuU che la socicU im- 
pone: grossolano é per istinto, o per abito 
corrotto. Si può a?ere grande pulitezza ne* mo- 
di esteriori • e grossolano V ingegno , 1* animo , 
i costumi. 1 piaceri reramento grossolani sono 
inTcnziooi della raffinatezza. — capponi — 
1723. grugno. Carro, Merso, Gairo. Mostaccio. 

Ceffo di cani c d* altri animali (t). Offo, per 
dispregio, tìso deforme o per natura o per 
isconreneTole affetto che tì s'imprima (2). 

Muso, menodispregiatiro di ceffo, parlando 
e dì bruti c d'uomini. Ceffo, inoltre, ore s'in- 
tenda di faccia umana, può esprimere un mo- 
mentaneo o passeggero accipigliarsi , imbron- 
ciarsi, arrossare. Musoesprime il broncio sol- 
tanto: del resto, signfUca più d'ordinario la 
costante attitodine e la naturale figura. 

Grugno è propriamente il muso de* porci: 
grifo, e de' porci c d'altri animali che possono 
a qualche guisa ferire. Non si direbbe: il grifo 
d*un asino. 

Mostaccio, disprezzaliro, del Tolto umano 
soltanto (3). — roxìanj — 

1721. GUADAGN.\RB, AcQUisTAni,LucnAM. 
Gcadagto. Profitto, SjioLDai!rro. 

Guadagnare, Acquistare. 

S'acquista cosa il cui ottenimento costa ri- 
cerca più o mcn faticosa (4): com'indica l' eti- 
mologia della Toce f5). 

Il guadagnare può esser molto più pronto (6). 

Il guadagno può essere illecito, od almeno 
troppo maggiore del tempo, dell'opera e del 
capitale postovi (7;. L' acquisto ha d' ordinario 
più del legittimo. 

Mettere a guadagno i danari, vale metterli a 
Interesse; e questo può essere più o meno pro- 
porzionato ed onesto (8). 

• Guadagno, dice il Romani» é ogni sorta 
d* ulìliU, che si ottenga per causa accidentale 
o premeditata, con mezzi onesti o no, da ona- 
lunque sia fronte, stabili, mobili, opera lo), 
capitali. Acquisto é l'atto dei direntar proprie- 
tario di cosa, la qual poi non si sa soci abbia 
a rendere guadagno o danno. Si acquistano 
beni d'ogni sorta per ria di compera, d’ere- 
diU, di donazione; i guadagni si traggono o 


ODattk. — 

2) Bd anche ( pronunciato colPe larga) di 
viso grasso, e fiorente di salute. Lamsru- 

SCHIRI — 

(3) Casa: lioneo aehe iomitt^aeheionon 
ti romiM cotesto mostaccio. 

(4) Dart. s. Conc.: I.'acquistamento delle rie- 
eAsszs SI trova pieiut di fatica, 

(5) Ad quaro, quiro. 

(fi) Dartb: / suòift guadagni Orgoglio $ d^ 
tmisura han generata, Fiorenza, in te. 

(7) Fra Giordano: Aiccòssxs fatte con illO‘ 
citi guadagnamentL - .M. V illar i : Guadagnan- 
doingordamente. -Siàice peraltro: mal acqu^ 
sto poco dura. Ma rae^isfo è illecito in quan- 
to é ingiusto il guoftagno che sorresso si fa. 

(8) Datamzati: Ha tanti danari a qimriagno. 

(9) UorxACCio: Serveiulo (gli appestati), sé 
molte oolle col guadagno perdevano. 


da cose acquistate o dall'opera propria o da 
altrui generosità •. 

I miei gnadagni, vale, tutto quello ch'io 
mi son guadagnato (1); e per lo più in mone* 
ta o in valore simile a moneta: i miei acqui- 
sti, vale, tutto quello eh’ io ho acquistato ; e 
per lo più in beni immobili. Molli piccoli gua- 
dagni radunati danno i modi di fare un gran- 
de ed utile acquisto. 

Tutto qttello che non si perde, che si rispar- 
mia, dicesi talvolta guadagno. Il risparmio ò 
cerlamcnle un de* migliori guadagni, perchè 
dei più puri, e fondali soUa previdenza e sulla 
virtù. i> 

II guadagno poò essere cosa tenoissima (2) : 
l'arqaisto suppone d'ordinario un più alto va- 
lore. (Quando si pensa quanto siano in alcuni 
paesi più facili gli acquisti del ricco che i gua- 
dagni del povero, si trova alquanto ioginsia la 
distribuzione di certo potere e di oerU diritti. 

Si guadagna al giuoco, al tolto; non s'acqub 
sla: si guadagna vincendo nna soommeasat 
sì guadagna un posto, una salita, occupan- 
dola con qualche vantaggio (3): si guadagna 
una preda (4), una vittoria (5). 

Tanto diciamo: guadagnare la grazia. Taf* 
fello d’uQ potente, quanto: acquistarla; ma 
il primo è assai più comune (6). Guadagna- 
re poi; dicesi, il cuore, più comunemente 
che: acquistarlo; guadagnarsi ano, meglio: 
che : acquistarsela 

Guadagnarsi, per ironia diciamo, un ma- 
lanno, una disgrazia: e perchè nel guadagno 
è più diretta che nell’ acquisto l’idea del van- 
taggio, però l'ironia è più manifesta e più 
bella. Ed è pur troppo comune nel moodo il 
dire dell* uomo al quale è sopravvenuta una 
disgrazia: ben gU sta! se Té guadagnala. 

Mandar lo bestie a guadagno f e dicesi an- 
che a frutto), vale mandare a farle coprire 
perchè figlino: qui l’ acquisto non entra (7). 

Non guadagnar l'acqua da lavarsi le mani» 
è frase tutta propria di questo verbo (8). 

Guadagno ha diminutivi guadagnetto e gua- 
dagouccio e guadagnerello: acquisto no. 

Tendere al guadagno, non amar che il goa- 


(1) Fra Iacopoxi: Di tanta guadagna quan- 
Ufo congregaL 

(2) Boccaccio : Guadagnando assai sottilmen- 
te, la vita reggevano. - Tratt. cov. fam.: Ogni 
vile gundagnuccio. 

(3) DavÀ?iiati: Parie entraseero ne*boscM, 
parte guadagnassero l’argine. Dicesi anco acqui- 
stare, ma più rado, c in altro senso. - Davtb; 
Pur tu al monte dietro me acquista. - Tasso: 
La coppia... il dosso Della montagna sansa 
intoppo acquista. 

(4>G. V 11 .LARI: Preda guoitognafa. - Ario- 
sto : Soglie. 

(5) Rbui: Vittorie guadagnate dalle galere di 
S. A. ~ Dicesi anco acqutifata, ma è mcn co- 
mune. 

(6) Signrri: Paolo U quale, non gìsadagna- 
to dalle predicazioni di Stefano, ne fu guada- 
gnalo dalle orasiont. - Fibrsvzcola > Si guada- 
gnò la grazia del santo uomo. 

(7) Alam : Menar H belt'asino a gurzda- 
gno. - V’iTK ss. PP.: t'nnttfn di guadagno. 

(H) Lia. So:ssTTi: V acqua con che noi ci la- 
inam le mane iVon guadagniam.... 
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da{;no,rar tulio per un tHc (foadaguo, frati 
dciru!»o( 1 ) : nè polrcbbe sostiluirrisi arqnitlo. 

Acquistare ha usi più propri: s’acqiiista un 
bene; si acquista la possihiliU di goderne, ti 
acquista la salute, il cielo (2). 

Acquistare s’usa assolutamente, sottinteso 
Il quarto caso, e Tale acquistar forza, potere, 
o simile, secondo il contesto (3); ina sempre 
in buon senso. Più la religione è liberala da 
seguaci infedeli che da lei si allontanano per 
guerreggiarla aU’aperto, e più acquista. Più la 

TcriU é discussa, c più acquista. 

S' acquista un paese con le negoziazioni e 
coir armi ; non si guadagna ( t). 

S'acquista coirumillà, eleralezia; con l an» 
negazione, grandezza; col dolore, Tirlù: qui 
guadagnare non s’aTterrebbe si bene (5). Si 
acquista dottrina, esperienza (<V). 

S'acquista un amico; si guadagna con la 
gcnerosilik il cuore degli stessi neiMci. 
(jiunhignare^ Lueran. 

I. Lucro è per lo più guadagno di danaro- 

II. Il lucro, d'ordinario, è mollo. Io posso 
gnadagnartni sol quanto basta alla tIU; non 
e lucro cotesto. 

III. Si guadagna anche con lunghi sudori; 
Il lucro pare il più soTenleoUenulo con mono 
fatica (7). 

IV. 11 lucro talTolta è mezzo del guadagno; 
guadagno è l'clTetto del lucro. La professione 
d’aTTocalo è tanto lucrosa ^8) che aldini ci 
guadagnano centomila franchi all’anno. E ella 
questa una ragione per accrescere proporzio* 
natamente le paghe de* giudici, come ToleTa* 
no certi deputati di Francia? No daTToro. 

V. il lucro, inoltre, sembra in certi casi più 
regolare del guadagno. Onde: lucro cessante; 
nè si direbbe: guadagno cessante di- 
vi. Lucro ha senso più materiale; guada- 
gno ha Tarli usi traslati che lo nobilitano o lo 
intristiscono (10|. 

VII. Lucro ha l’aggetUTO lucroso, e (ucroia* 
tneute, che mancano all* altro. 

Causa lucratira cbiamaTano i gioreconiuUi 


(1) Petrarca: La turba al vV guadagno in- 
tesa. - Albertaro: Lo sosso guadagno fuggi 
come fianfio. 

{ij Boccaccio ; Si credewn ciatenno a sè me- 
dttiimo $aluie acquialare. - Il seguente de! Ps- 
TRAUCA è UM> poetico, ma degno di Tita: Dt' 
mici graci sospiri Che acquuian fede alla pe- 
nosa cita. 

<3) Sbgrbri: Più che si avanza nel suo viag- 
gio* più $i avvalora t più acquista. 

Darib: Di nuovo acq listo e più d‘ amici 
pieno. Villani : Del paese acquistatosL 

(5) Ovid. Pist.s Acquistator delle virludi - 
Dartb: L'operasion della virtù... .acquistalri- 
ce iV amici. 

(6) Dartb: Se quantunque s*acquista Giù 
(nel mondo) per aottn;iafo»sc cosi latesa, Non 
v‘avria luogo ingegno di sofista. 

(“) Simile dilTerenza poncrano I Latini tra 
quirstus c hicram. 

IH) Boccaccio: Non a’ lueralivi studi. .. si 
dispose , ma ad una laudevole vaghezza di per- 
petua /ama. 

(9) Fra ('fiORnARO : L'Olio è accompagnato 
dal lucro cessaale e dal danno emergente. 

tIO) Fra I ACOPORK: Lucrare il piiradiso; tra 
alato iiuu dell’ uso comune. Simile ai i'hrisluin 
lucrifucùitn. 
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romani la causa d* acquisizione gratuita, non 
accompagnata da danno o debito alcuno; come 
donazione, eredità, c simili. 

I Romani arcTano gli Dei luerii che pre- 
siedcTano al lucro. 

Guadagno^ Pro/lito» £motunenio. 

— Il guadagno può essere casuale; il prò- 
Otto par più regolare e sicuro. L’emoluinenlo 
si trae dalle cariche, dagfimpieghi, cosi da 
pensioni lisse come da quelli che chiamano 
incerti. - giiìard - 

II pronao può essere e di lucro pecunia> 
rio, e di guadagno d'interessi, o d'acquisto 
dì mobili: e poi della mente (tj, del cuore '2), 
deirinciTìliincnto « e in qiialunquo siasi cosa 
che l'uomo faccia con qualche ;tro (3/ Tutto 
ciò che fa bene, è proUcuo (4). Chiunque o|>e- 
ra 0 parla senza ottenere quel che desidera» 
diciamo che non ne trae alcun proiiltu (3). 

Cose prunuevoli chiamansi anco quelle che 
non recano iinincdialo guadagno, ma lo pr^ 
parano (61. Ogni guadagno è pruliUo, non vi- 
ccTersa. Un leggiero solliero a grarc malat- 
tia ollenulo da qualche medicina, è proilMo, 
ma non è certamente acquisto di sanità. Mollo 
Tolte io politica c in economia si confondono 
l'acquisto e il proUllo: errore dannoso. 

Emolumento non è dell' uso Tolgare: ma 
ramano i legali o i preti che se la dicono più 
col latino. Par meno di lucro; è guadagno, 
TanUggìo ottenuto per rie ordinarie, non per 
caso o per modi inonesti. Riguarda special- 
mento il danaro, o cosa che facilmente io da- 
naro si possa calcolare. 

'GUANCIALE, Capezzale, CusaRO, Origlibrb, 1725. 

PlCMIRO. 

— Guanciale^ da dormire; cuscino, e dador- 
mire e da sedere e da altri usi. - rosiasi - 
— Orig/tcr«, piu afiine a guanciale che a cu- 
scino: nasc« da orecchia, come guanriale da 
guancia. Ma origliere è cuscino da tenere su 
pe'lettucci ot' altri s'adagia o si distendo il 
giorno senza spogliarsi ; nè i guanciali con 
federa ot' altri. posa il capo la notte, sì di- 
rebbero, familiarmente, origlieri. > poudors - 
— li capezzale é guanciale che sta a capo 
del leUo c tutta occupa la larghezza. 11 guan- 
ciale ha la fodera; il capezzale, no (7). Il pre- 
mino somiglia al guanciale solo nella forma: 
del resto, è di drappo ripieno di piuma » e 
si tiene su' piedi. - msusi - 

GUABDAR.«1,Scars\rk. 1726. 

— Guardarli indica rattenzionè della men- 
te e anche Tatto ; scansare è Tatto soltanto. Per 
potere scansare a tempo un pericolo, sappia- 


( 1 ) A RDRBI5I: Poter approfiUarmoUo in quella 
scuota. 

, (‘Z ) S ALVINI c Segreri : ProficienU nella virtù. 
E frase anco di Seneca. 

(3) Pro facili. 

(4) Rbui: Pietriizze... molto profittevoli a cO' 
loro che patiscono di renella. 

(5) Boccaccio: à cura delle quali infermità... 
né consiglio di medico parca che facesse pro- 
filto. 

(6) Boccaccio: Penitenza profittevole. 

(7) Guanciale crapessa/a, Toci più comuni, 
s'adoprano anche ngnralamentc. Essere al ca- 
pezzale, signilica essere in punto di morte. 
— Lacpom — 
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mo guardarcene. Slmile difTercnza aveTano 1 
Lalini tra tettare e caverà. Guardarsi dunque d 
aenipre rolonlarlo, deliberalo; scansare può 
essere atto meccanico- Tale che noo ha saputo 
guardarsi colla prudenza dal male, lo scanse- 
rà per istinto. Il guardarsi, essendo atto 4al- 
Tolla interiore, può essere impercettibile: lo 
scansare, ben manifesto, lo posso guardarmi 
dalle dottrine d*un uomo, e nou mostrar di 
scansare la sua persona. Seneca: • Anci/uram 
pfWénttam oltat, hoc primum eaveus , ne vitare 
videatur • Plauto : • (^ui potssl mulierem virors, 
vitti, ut quotidie. Prit/ie caveat nefariat quod 
ss pigeat postridie ». Scansare esprime tairolta 
il biiunesito delle cure. Alcuna rolla per iscan- 
aare il pericolo basta sapersene guardare; al- 
cun' altra non basta. Cicerone: ■ Cavendovi- 
iare pottìl ». — pop.ua — 

1727. 'GUARDIA, CUSTODIA. 

— Le rose da guardare, si suppongono risi- 
bili o sull'allo. 0 facilmente risibili all'occhio 
di chi fa la guardia. La cuelndia non richiede 
la presenza conlinora e lo sguardo roglìnnie, 
perche le cose custodilc si suppongono d'or- 
dinario non esposte alla rista. Così diciamo : 
custodia del tesoro, delle reliquie, deiraroii. 

— POMASt — 

1728. 'GUARDIA, SKirrtNiLLA. 

— .Ssriiins//a è la guardia fatta da un soldato 
ad un certo posto (1). Ogni sentinella è guar- 
dia ; non ogni guardia è sentinella. - ROUASt - 

1729. ’GUARDI.NGO, ('.AUTO, Circospbtto. 

Rigoardato, Rattbnoto. 

— Guardingo t che si guarda, ch'é attento 
per non esser collo dal male (2): esprime l'at- 
tenzione d'erilare pericoli non ben noli; rat- 
tenuto esprìme attenzione a non cadere per 
propria colpa in male più noto (3). 

r auto è chi sa non solamente critare il pe- 
ricolo, ma prercnirlo prima d'accingersi all'o- 
pra; chi sa assicurare sé stesso e la cosa (4). 
Circospetto, alla lettera, chi si guarda intorno; 
chi considera tutte le coso per bene assicu- 
rarsi dcircsito. É più che guardingo. La circo- 
apeziune è piena cautela (5), è attenta conside- 
razione delle rie e degli ostacoli. La cautela 
poi più pratica consiste oell'uso diquelli, nella 
fuga di questi. 

/tiguardato esprìme cautela negatiralaqual 
consiste nel non si esporre a certi pericoli; e 
dilTeriscc da rattenuto. in quanto che 1’ uomo 
ratteiiuto s'astiene da cosa che rorrebbe o po- 
trebbe fare; Tuomo riguardato può mostrarsi 
tale pur nel solo evitare il perìcolo. L'uom 
ratlenulo opera, ma non quanto potrebbe: 
r uom riguardalo talvolta non opera; si ri- 
guarda (G;. — rouaa/ — 


(1) Fiab!Szuola: In guisa di eentiné/ia facevo 
buona guardia. - Alleghi: / buon soMati in 
campo e in ciUadeita isi stanno siiti in far la 
sentinella. 

(2) Davaivzati: Abòoccanst prima a/guanto 

guardinghi; poi si dormo le destre. 

(3) Varchi: JS'el favellare di questi andò piò 
rallenulo e rispettoso. 

(1) Boccaccio: Ella che molto cauta era, né 
perambiuciate né per lellereardtvudi/arg/^ne 
sentire. 

(5) Beri; Chi è circospetto considera nonsoh 
le cose presenti ma ancora le passate e le future. 

(0) V.iluum.7il. 


'GtJARETfTIRK, Risporhbrb. 1730. 

— Rispondere, in senso alfine a guarenlfre, 
non è modo barbaro. Se rispondere abbiamo 
in senso di pagare, chi dice: rispondo por lui, 
dice a un dipresso: pago per lui. K in quel di 
Dante: • Alla sua bocca ch'or per voi rispon- 
de • , e' non ha sento di mallevadoria, ma vi- 
cino. li viene da sponders, che dice appunto: 
proioeUerc per altri o per sé. E in questo sen- 
so ha respondere Papiniano, e (3aÌo responsus. 
Barbaro è bensì responsabile, perchè la l'orma 
gramroalirale non regge; e non passivo con- 
verrebbe farlo, maattivo; e dire, per esempio, 
rispondente. 

Ora , Ira guarentire e rispondere la diffe- 
renza mi pare questa: che il rispondere può 
non essere tanto legalo e solenne; e il senso 
proprio del verbo lo dire. — Nsm — 

'GUASTO, Dam.^o, Deterioramb^ito. 1731. 

— Il danno produce il guasto, il dftsrìora- 
fnsnto ancora lalvolla; benché spesso lo pro- 
duca il tempo. Possiamo dir tuttavia che an- 
che reffctlo lento e necessario del tempo può 
in questo caso chiamarsi danno. Danno poi, 
considerato come aflJne a detrimento, ha de- 
gli usi speciali tutti suoi. Si fa danno al candor 
d' un'anima indurendola al male; si fa danno 
alla fama d' alcuno, noo detrimento. Nel pri- 
mo esempio si usa anche guasto: ha guastata 
una bella indole. Ma guasto è più proprio della 
materia. 

Differisce poi guasto da deterioramento, 

I. perchè non ogni cosa guastata è deteriorala; 

II. perchè non ogni cosa deteriorata è guasta- 
la. Così un panno, una suppellettile può esser 
delcrioraU per l'uso.enon guasta. Sì guastano 
poi lo macchine talvolta, senza deteriorarle. 

— SERI — 

'GUAZZABUGLIO, Guazziroub. Boglionb. 1732. 

— Guaszsroo0(da guazzo, luogo pieno di 
acqua), mescolanza dì cose liquide, perlopiù. 
Magalotti: • Guazzeroni di brodi alterali e d'a- 
cque «. In questo senso manca nella Crusca. 
Guassabuglio. come voce più usilala. ha^nso 
più vario, e dicesi di qualunque confusione di 
cose (!;. Uno scritto confuso, unaffare imbro- 
glialo da mille circostanze diverse, gR è un 
guazzabuglio. Il mondo è pieno di guazzabu- 
gli. I guazzabugli politici. 

Buglione dice confusione di oggetti grandi o 
di per.sone. Poi, vale anche il luogo dove con- 
fusione si trova. — uEisi — 

'GUERREGGIARE, Combattbrs. 1733. 

— Combattere è parte del guerreggiare. Que- 
sto secondo comprende tutto il tempo che dura 
la guerra, gran parledet quale può consumarsi 
senza combaltimenli.Sipuòcombaltere senza 
che guerra sla dichiarata. 

Nel traslalo, guerreggiare similmente dice 
contrasto più lungo. — ambrosou — 
‘GUERRIERO. Bellicoso. Militare, Mabzialb. 173 V. 
Gcerreggiatobb, Gcterbieho. 

— Bellicoso t che ama la guerra; guem'sro, 
che la fa, che c'è atto; mariiale. che dimostra 
al portamento e all'aspetto, indole ed abili bel- 
licosi; mi/t<ars, che riguarda io genere U mi- 
lizia. 


(1) Ltppi: E ora pane e cacio e utn procaccto; 
E fatto un guastuùwy/to in una sporta. 
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Principe bellicoso; cort|fglo cuorriero; •- 
spetto marziale ; arte, scienza militare. Un prin- 
cipe bellicoso può amare la f^nerra, e non la 
faro: un principe (guerriero la comanda da sé. 
Cé dei principi bellicosi che non sono mai 
•tati guerrieri • e de* guerrieri che non han 
mai aruto 1* aspetto marziale. — ao/arr/L- 
LIBRS — 

— Si tuo! dire anno rator marziale, e guer- 
riero, c militare: allora la differenza è nei gra- 
dì, c Tiene dairorigine delle tre tocì. Militare 
esprime lo stato, ed è rocn di gnerriero. ch'e- 
sprime ratto: gnerriero poi è meno di mar- 
ziale. perchè Marte è la gnerra in persona. 
Il yalore militare aspetta la prora per far mo- 
stra di sé: il ralore guerriero é pronto sem- 
pre ad affrontare il pericolo, è già esercitato 
in quello: il ralor marziale sir^enel rollo» 
è scolpito negli alti. 

Militare, sosUntIro: non è dagli scrittori 
buoni adottato sinora: ma quando fosse, e'sa- 
rebbo men di guerriero. II militare si cono- 
sce airabilo,!! gucrrìeroal portamento: guer- 
rieri, non altrimenti, si chiamano que' del 
medio ero. C*é de'rollitari che non son punto 
guerrìcric i paesi montuosi hanno guerrieri 
ralenti che arrossirebbero di dìrentar milita- 
ri. — FAORK — 

Gnerriero, nomo atto alla guerra, e, io 
ciò che a ralore personale appartiene, esper- 
to i guerreggiatore, quasi frequenlaliro, che 
fa sorenle la guerra, che l'ama, che n'ha 
pratica. — ghìguonb — 

1735. 'GUIDA, Scorta. 

Guioari, CoxutmiR, Dirigsrb. 

Guidai Scorta. 

— La guida precede; la scorta accompa- 
ma: la guida a direzione; la scorta a difesa. 
L'una é buona ne' cammini ignoti; l'altra nei 
pericolosi (li. 

Una persona sola basta a. guidare; a scor- 
tare, di rado. Equando la scorta guida, lo fa 
non solo per insegnare il cammino, ma per 
assicurarlo c alleggerirne la pena (2). 

NeU'ìdea di guida é l'idea di superiorità, 
in quanto la guida sa quello che il guidato 
Ignora o sa male. Nell' idea di scorta é piut- 
tosto r idea di compagnia soccorrerole e su- 
bordinala. ~ ROMANI — 


— Guida, indlraroento di ria, si nel proprio 

0 si nel Iraslato ; scoria, sicurezza nel far 
ria, e conforto e lume alla ria. Si può pren- 
dere scorta anche quando non s'ha bisogno 
di guida. ~ GH/GLIONB — 

Guidare^ Condurre. 

— Chi guida, addila la ria: chi conduce, 
non sempre. Si conducono e òssile (1) e per- 
sone: le persone si guidano. — romani — 

— La guida, ripeto, mostra la ria: chi 
conduce può anco non la mostrare, o mostrar- 
la male; 0 il condotto non arer bisogno di 
chi glie la mostri, o non rolere cbi tanto 
adoperi per lui: come chi é condotto in pri- 
gione. — GHIGUONS — 

Guidarti Oirlgere. 

— Si guida accompagnando: si dirige uno 
anche senaa muorersi; con la roce,coo lo 
acritto » co* ceooL 

Si dirige un istilato, un'impresa; non si 
guida. Dirigere ha comune origine con retti- 
tudine: laddore non è rellitudine, direziono 
non é. — NERI ~ 

'GUSCIO, Federa. 

— Guscio, queir inroglio di panno a spina, 
e di due o più colori, che ricopre e dà forma 
alle materasse, a' gaanciali, e sìmili: trapun- 
to, e che non si può lersre senza che quelli 
si guastino. Federa é sacchetto di tela bianca, 
dacoprire il guscio stesso de* guanciali, c cho 
mutasi per pulizia. Le materasse, i cuscini 
da sedere , i sacconi , le coltrici , hanno gu- 
sci; non federe. Questo diconsi ancora fede- 
rette, e in alcuni luoghi foderette. 

Federa é anche il panno col quale si fanno 

1 gusci (2); guscio talrolta quel sacco assai 
grossolano che iorolge le merci, come lana 
o. cotone, e che nessuno al certo chiamereb- 
be federa. — pouDORr — 

'GUSTARE, Assaporare. 

— Guttare ha senso e morale e corporeo ; 
ossaporars, più sorenle corporeo. — cai^ 

GUONK — 

'GUSTO BUONO , SBirriR pntB. 

Golfo rieoe da arte, da stadio, almeno 
da pratica; Il Mentir fine da natira altltudino 
ad essere accorto del buono x cioè del bello. 
— GBIGLIONB — 


(1) Davarzati: lltmondi gli amba$eÌatori 
con iscorta di cavalli stranie^ 


f2) Dante: Coma i*affigg$ Chi va dinanzi a 
eehiera per ùeortay Se trova novilaU. 


(1) Il popolo però, di bestie parlando, dice 
sempre menare. — a. — 

(2; Io questo senso oggi sembra disusata 

— A.— 


1 


17SS. I. Il, La, Li. 

Secondo eh' io dico < poeti , <2 poeU , virit, 
•e non il •enio della propositione, la Tona 
di quella. 

U, esprime t'aitrazione aiioluta, la somma 


generaI!U,la (olaliU dell'idea colletiiTa sen- 
za restrizione nessuna ; coaa conTCnienle- 
mente espressa dal singolare il qual dice uni- 
tà. Il plurale, all'incoatro. è più proprio a 
deoolare generalità quasi approssimalira , 
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non runlfersalUè ; la redola toggeUa ad ecco* 
lioni, non la le^^e imrouUbite (!). 

11, 0 più proprio laddore la qualità che 
dalla proposizione è indicala, è proprietà: i, 
più proprio laddore la qualità è continente, 
é attributo. Diremo ! Tuomo è ra^ionerole, 
perchè questa è proprietà che distingue Tuo* 
mo dal bruto ; che appartiene agli uomini 
tutti. Diremo : gli uomini sono più deboli che 
malvagi, perchè questo giudizio non cade su* 
gli uomini tutti quanti, (^sl: la donna è una 
creatura debole, perchè tutte le donne son 
tali, e più quelle che diniostran più forza. Ma 
io non direi del pari : la donna è volubile, per* 
chè non credo la volubilità indivisibile dalla 
donna, come la debolezza. Direi: le donne so* 
no volubili; la qual sentenza patisce eccezio- 
ni notabili. , 

1740. r. Io. 

r vive in Toscana , e non è ponto più igno- 
bile di <ie' per det, dugento per duecento, e si- 
mili altri in gran numero. Certo non ò da usa- 
re alla cicca, ma nel linguaggio poetico può 
cadere opportuno, lo ero sarà certo mcii dol- 
ce che: r ero. E ogni uomo di buon gusto ve- 
drà la convenienza del ritener quest’apoco- 
pe (2), eh* è un idiotismo dì Dante. 

1741. IDIOTA, 1«:<0RAXTE, Asi?(o. 

— Idiota vale ignorantedi lettere (3); espri- 
me una specie parlicolar d’ignoranza. Non ha 
senso cosi disprezzativo come ignorante (4), 
ch'esprime in generale, mancanza delle co- 
gnizioni necessarie e convenevoli. Un idiota 
può essere mollo valente nell’ arte sua; un 
ignorante, nella scienza che insegna, può 
non essere un idiota. 

Tu se’un ignorante, è ingiuria; tu lo'un 
idiota, Dou ai dice 0 non si può dire. — no- 
— 

~ ,4nno, un po* per natura ; ignorante, per 
poca istruzione. Il primo stenta ad apprende- 
re; l’altro non ha appreso. Parlare agli asini 
è inutile; agl’ ignoranti non sempre. (ìli asini 
non sentono il pregio del sapere; gl’ igno- 
ranti lo pongono talvolta laddove non è. - gì- 

RARO — 

Idiota, se vogliamo attendere aU’origi- 
ne del vocabolo, è colui che vive lontano da 
ogni civil commercio (5). E siccome l'uomo 
ataccato dalla aocielà non potrebbe avere che 
pochissime cognizioni, cosi idiota venne a 


(1) Un modo verameote curioso d’ alcuni 
scrittori è quello di appiccare il segno e la 
desinenza del plorale a nomi de' grandi uo- 
mini, in ispecicquando sieno collettivamente 
nominati: cosi un letterato si fa divooireun’ac- 
cademia, e molli insieme ti fanno tome un’o- 
ste poderosa. Ma ciuesto modo ritiene pur 
aerqpre del dozzinale. 1 Danti, i (ìalilei , non 
si diase mai, eh’ io sappia : i Bruti oiOmilli, 
colfarsi plurali, non so che abbiano guada- 
gnalo. — CApeo!«i — 

t'2) Oaivtb: r era (ra colar cAe aon sospesi. Se 
invece di: Virò deU’altre cote eli' i'v‘Ào scorte, 
leggessimo: cA’io o*Ao scotte» ogni orecchio 
non sordo sentirebbe la differenza. 

(3) Boccaccio: Parole le quali h Spirilo San- 
to sopra la lingua delCuomo idiota ^neoa, 

(4) PsTBAacA: Taccia il volgo ignorante. 


significare persona priva di qualsivoglia btrn- 
zione. Poi ebbe senso opposto di letieralo. 
Nell’uso , vale persona senza sapere alcuno 
e di corto intendimento: ignorante dicesi pu- 
re a chi sa qualche cosa, sebbene malamen- 
te, che per lo più è peggio del non saper nul- 
la. L* idiota non s’accorge d’esser tale ; Taltro, 
molte volte crede di sapere, e però è più in- 
comodo assai del primo : quello desta la com- 
passione; questo, il disprezzo: il primo non 
sa nò di lettere nò di scienze nè d’altro; il se- 
condo, se non sa quelle cose, sa qualcosal- 
tro che per molli è migliore. Ignorante ha 
neiruso toscano un altro significato; quello 
cioè di zotico, disamorato, ingrato. Ed è uso 
bellissimo , perchè ehi non intende gratitu- 
dine, è ignorante davvero. — msìni — 

•IDONEO, Atto. 174*. 

— Allo, per effetto della natura o deU’arte; 
idoneo, per quello della natura soltanto.* iVa* 
turd aut studio sumus opti ad aliquid: nasci* 
mur idonei •. 11 primo dicesi delle cose anche 
più materiali ; Taltro, più vulenlierl delle per- 
sone H ). — rRRRl DJ 5. f. — 

'IDROPISIA, InaocarALO, Idbotuiacb 1 e al- 1743. 
mili ). 

— /dropisia è ogni raccolta di siero in nna 
cavità del corpo, o nel tessuto cellulare sot- 
tocutaneo. Quando ridropìsia è del cervello, 
del torace, ai chìema idrocefalo t idrotorace, e 
via discorrendo. — mojon — 

'IGNAVIA , InsaziA , InccaAHZA , Ihoolbxza , 1744. 
Apatia. 

— inerzia é stato, non qualità; e a* applica 
pur nel linguaggio scientifico a un corpo qua- 
lunque. Nell'uomo può essere volontaria o 
forzata, abituale o temporanea: ma nell' uso 
più comune, uomo inerte si dice colui eh* è 
tale per abito. 

Ignavo, latinismo della lingua scritta, ha 
questa medesima aigniticazlone: ma vi s'ag- 
giugne un pp'di viltà. VignatHa è inerzia 
sciocca, dispre^v^le, continua. 

Ineuransatindolensa appartengono al sen- 
tire più che ai fare. Incurante d'una cosa, o 
d'un ordine di cose, può essere l'uomoge- 
neralmenlo più sdnsilivo; ma rindolenle è 
sempre tale: non sente, non fa, perchè gli 
manca il più eillcace di tutti gli sUmoli; il 
dolore. Cosi l’indolenza viene ad essere tra 
tutti questi vìzii il più malefco. 

.d patta è propriamente la cosa stessa, ma 
un po’ nobilitata col grecizzarla, e sembri in- 
tendersi per 1* indolenza ridotta in sistema. 
Quando un’accademia di letterati e di gen- 
tiluomini s’intitolò: degli Apatisti, in quel 
nome era la satira di loro stessi e de' tempi. 

L'inerzia puòcssere effetto d’orgoglio,qua- 
gi di chi crede non aver bisognodi fare; l'igna- 
via può ammantarsi, come fa ogni vizio, di 
superbia: ma questa ncirincuranza si veda 
più espressa, perchè nell’ incuranza è dispre- 
gio. In tulli questi casi però la superbia, co- 
me sempre, punisco sè stessa. — CAPPOfft — 
IGNORANTACCIO, IGVORAMTOVB. 1745. 

Jgnorantone si dice anche a colui che pur 
sa qualche cosa» ma la sa malo o non quanto 


(1> V. il Buffi. 20. 
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si ronvcrrobbo ni suo ufiizto (1). Avvi osli 
(luatrbn iMosnd'KuropanclqualoNinalU ìk»u 
nftlotii soli (fpslinalìa combaltrre l' ignorali- 
za? l’n pn*lc i{'norantono non è che ridicolo 
al iioslio tempo: ma la i(;noranza di lui c ben 
piu che un lilolo di disprezzo; è scandalo. 

l.' Ujnoraniarrio nulla sa, e neU*Ì{Tnoranza 
polirisre (i) In paese non rozzo, dove le ca- 
lirhe inuiiiripuii fossero occupaleda ignurari- 
Lacci, il buon cosluinc correrebbe piu grave 
|H*rÌcolo elio lalnno non pensa. 

1T4C. Ui.NOK.VN/V, lOJSOUATITAGtilXK. 

L'i(j*tnranzn può essere di tale o (al fatto o 
principio. Impiesto setisopuòdirsi che molti 
piu che non si creda peccano per ignoranza 
c in tnoUl più che non si creda 1* ignoranza ò 
colpevole (3) L’uomo dolio confessa la pro- 
pria ignoranza ; l’ ignorantu si pavoneggia dei- 
tà sua iguorantmjgini. 

’ (Questa seconda 6 T ignoranza crassa, roz- 
za. indolente, su|>crba. 

I7i7. KiNullAUK, No!s safbrb. 

lo'SOai’SZA. IrOiUP.RZA, Nkscisrza. 

lOAOR VISTE, lUHAKO. 

Aon iapm^ Ignorare. 

• — A’cl non sapere si eon^^idera !.i manr.vn- 
za di una cognlzi«>ne qualunque sia; nel t’igno- 
rare si consideran<anrolccagioiii.lecirc(islan- 
ze.glieffeUidiUle iiiaiicanza.LMiamio si vuoi 
indicare ;:hc il non sapere v diletto o danno 
o ineonveiiienle. allora è piu proprio ignora- 
re. Onde , a chi ci domanda; la s.ipete voi In 
gr.'iu novità? .Non la su. rispondiamo. K .sareb- 
be aflcUazionc dire: la ignoro. Ma diremo: 
bestcìninianu rose che ignorano; vuole par- 
lare di quel ch'egli ignora (i). — a. — 

* — Non sapere dicosi più prupriainenlo del 
lo cose; ignorare, e di queste, e, laliuamcnte, 
delle persone. Cicerone: • A'escire latine •; 
l'erenzio: • Ignorai patrem tuum •. Ad igno- 
rare c«)rrÌspoudoou ignoranza e ignorante; a 
non sapere , inscicuza ed igparo. Un latino 
dice: • .Vescire tiaciantù csl et imperiti.' igno^ 
mie ùitprudenlii au( negtigentis ferri 
V! S. c. — 

Ignoranza , Ineeienia , Ai^cienia. 

' — L’iiiscieuza si suppone Innocente, cioè 
che venga da impossibilità di sapere: l' igno- 
ranza può essere cd ó sovcule colpevole. In- 
aeieiiza della legge duvrebbesi dire piuttosto 
che ignoranza» se non quando é volontaria. 

— FORMA — • 

•-Fra Gitffdano: ■ Ignoranza importa vizio, 
ma nescienza è senza vizio. Ignoranza édelta 
nell’uomo quando non sa quello che e tenu- 
to di supere; nescienza é non saper quello 
eh' 6 sopra loro natura •. La dislìnzioue non 
t proprissimamenlo espressa, ma regge. — 

CAMPI 


Qnnti ehe non par lor 
tere errare Son.. . re de' patii e 
(2) SrgnzrI: invece di temarliquatul'lianno 
(aìliiOt li fanno comparire per ignorantacci. 
(3| lIoccACCiO: Hai peccalo per ignoranza. 
(tj^NV seguenti esempi non .si vedrà bene 
la diiTerenzii: e'par pleonnsmo.SvKToviO: /m- 
puniiaies. tupplicia lorgitns etl* et quùlrm i»i- 
>rins plerumqt4e et ignniut. ~ Armobio: Hoc 
tpsum ignoranà et uticiens. - Cbn/iternar nos 
ignorare., nMire. 


intrienta., ^eteienta. 

‘ — L' inscienza pud cadere sopra alcuna 
parte del vero; la iicseìetiz.i rade ordinaria- 
mente sulle parti principuli. sul lutto. Uno 
che sa il tallo, può essere ìnscio di qualcho 
piccola circostanza. Fare il nescio.e volgar- 
mente il ncsri. e Ungerò di non saper nulle 
d’ una tal cosa. — a. 

Ignorante , Ignaro. 

Inscienza par più mite d'ignoranza: ed é 
quasi rastratto «rigriuro, che non ha l'Asirat- 
lo suo proprio piu legitlimamenlc derivato, 
fi giova notare che quando trattasi dell' igno- 
ranza d'un fatto purlicol.ire, di notìzia ehe 
giovava sapere, quando insomnia l’ ignoranza 
non ò colpa nò vizio, ma incunrcnientn. di- 
retto , disgrazia , allora cade più proprio it 
vocu!)olo i;^aro. 

(iridare contro l'ignoranza superba è per- 
messo talvolta, anzi utile. Ma l'inscienza di 
un fallo può accadere a qualunque si sia più 
dotto 0 più diligente. Delle supreme verità re- 
ligiose non ai può allegare inscienza. 

KfNUDABfi, lÌKVi'ovne, Sncoarr, Nodarb , 1748. 

Spoguìrb, Svestire. 

Il primo s'usa per lo più come neutro pas- 
atvu; iV/riuJacsi, rioò spogliarsi ignudo (1). 

(Quindi il participio ignadato. 

/>rr»i<d(jre non e della lingua parlata: ha per 
lo più scnsolra.slalo.e vaici manifestare (2). 

Se fossero denudato e Hciipcrlo agli occhi de- 
gli uomini le intenzioni secreto , molli che 
paiono grandi e puri parrebbero più vili di 
que’ che il inondo stima abietti o colpevoli. 

11. Privaro alTatlo. In qiiesio senso dìrebbosi: 
opinione denudala dì prove (31; ma sarebbe 
on po' peregrino, c forse troppo francese (4). 

Snutian non dicesi che di spada o arme ai- 
rnilo. 

Andare ben si direbbe di parte del corpo: 
conienudarc il collo, il senu(5): del p.nrche: 
igntuiarlo. Nudarsi però non sarebbe dcU'uso. 
Nudalo, si. 

1. Uno si tpoqlia da sé ed è spoglialo (0): 
ignudarsi d,i sò pare un po' più colmine rho 
ignudar altri. Il Uno si spoglia in parte le- 
vandosi uno o un altro vestilo, ^enia però ri- 
maner tutto nudo. Lluindi la t'rave viva: spo- 
gliarsi ignudo (7). HI Quindi Hiiclie l'altra: 
spogliarsi la giubba, le calze, e simili IV. Spo- 
gliare ha poi v.vrii sensi (raslati; spogliar d’o- 
gni bene, spogliar il velo mortale, l'amor del- 
le cose terreno , spogliare d’uiia dignità, spu- 


li) FiRRRzroLA: Questa rea femmina ignu- 
data. 

(’2)Tr vt. coscìb!!. s. Der^sardo : .1 luUa qtiella 
moltitudine sarurtnodeuNr/atee mriiii^sstc te sua 
iniquUndi. - l.ivio: Denudare consOtam suum. 

(j) Martelli: Quando la min opinione resti 
denudata e sent'appoggio di ragion nessuna. 

(4| Dénuè. 

(5) Virgilio: Nudatos humeros.-Crara.~Tp 
BULLO; Mudatopede. 

(G) Vite ss Padri*. SpogiiAffli l'abitn mona- 
Cile. ~ ,^;)og/tarsi c csi/irii si dice in l'uscana 
anche del sacerdote quando si mone o si ca- 
va j paraiiieiili sacri; clic Mltro\c dicono, pa- 
rarsi e spararsi. — Lamiìhi’S(;iiivi — 

(7iVirAS .MARGiiEitirA: Im fce...inrarne 
ignuda spogliare. - fi il Novellino; Spogliar 
tallo ignudo. 
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irli^r d^lln pelle un iinjm;ile, »pngli.ir un eo- 
dire « un libro < I): spogliar Tnlberu; la Relva 
di roulic. il prato di lìori ( 2 ). 

^retare Jicosi por lo più dì coro «oprnppo* 
sio alTordioario rcsiilo: svestirsi le armo, 
una maschera, l'abilo teatrale ( 2 ) ; o nel tra- 
sialo; svestirsi il'una possessiuiie; d'un dirit- 
to nuasi ronirarÌQ d'investire. 

17W. KìNt IM),Nuno. 

È la stessa parola. Pur r’ha de* rasi che ri- 
chie;r 7 ono piiilloslo il secondo; altri, che il 
primo, tijnudo di co|niizionl, d'idee, medio 
Ì‘or«iO che nudo ( 1 . 

Mozzo {{{lindo, d'uomo {{retlamcnte vestito; 
coperto si, ma non lt>'no. .Mezzo nudo si di- 
rebbe di chi voramonlo non è vestilo che a 
mozzo. Alla prima fraso polrebbesi dare il 
senso della scoomla, ma non viceversa. 

Nuda terra, vaio non coperta *11 cosa che 
possa riparare il colpo dì chi vi cadc,il freddo 
di chi la tocca. 

K, i|{nuilo nato, e, nudo nato; c* spada nu- 
da, c, spada ignuda, promiscuo. Ma nudità, 
non ìicnudità. 

Nudamente per, soccamento o srhietla- 
nienle (.j), par piu dell* uso. Spesso l’eleganza 
ron.Hislc nel presentar Qtidarnoiitel'idea;nioI- 
li invoco la pongono nuli' involgerla e nel 
masrhorarla. 

Scuola del lindo, dicono i pittori. non mai; 
deir ignudo. Sludiaro il nii<lo, bellezza del 
nudo. Se il nudo si.ì tanto necnssarto aU'ec- 
cellonza doli' arto qiiaulu taluni credono, me 
tic r.i dubitare il redor molti giovani artisti 
che lo studiano a più potere* che tanto ci 
sudano, c senza gran frutto 

Ignudo par ch'esprima più lamancanza 
di vestito u d'addiihlio o dì corredo che sa- 
rebbe necessario, o rorncniculc in qualrhc 
mudo. Le grazie, la verità che vogliono esser 
niide,gli anticiii ie (igurarano ignudo. Ignuda 
roano, non si direbbe; si però; seno ignudo. 
— t!\i»eo?ii — 

f750. IL (ilOUNO, A Gionvo, Pi gior?(o , Nella 

GIOR!1\TA, I?f TUTTO IL GIOKVO. 

La wottb, a motte. Di motte. 

Jt 0 torm> s'associa eoo l'idea di atti ripe- 


ti) Geaiu s. Giuolvmo: Spogliaievi lo vec- 
chio uomo, venite lo novello. - Spogliaievi d'or- 
goglio» veelUevi (tumiUd. - Uamte; Tu ne ve- 
slìtli Queste misere carni , e tu le spoglia. - 
SArciiBTri: SpogUnto U'ogiìi suo hene. - Da- 
VAMZATI; Spogliava le chiese. - Teso». IIrd- 
MKrro: Spoglialo Uellasna dignilnde.- Dvmtb, 
Spoglia (a tpene. - t)\inio, PisT.: <*«oio spo- 
gitalo dalle coste del leone. - Vite ss. Padhi: 
Spogiiator di sepolcri. - LlPPl : Fece un tale 
spoglio Clì'ei meue un mar di crusca in met- 
so foglnt. 

(2) Spogliare si dice perfino dello bestie da 
sella, da soma, da tiro, quando si leiaim loro 
di dosso la sella, il basto, e .simile. R quando 
loro si niotlono* si dice, vestirli; come: va a 
vestire la mula. ^ a. — 

Damte: iiente slata sotto larve. Che pa- 
re altra che primo se ti ausate Lo aemìnVi/iao 
non sua, - Ahiosto: .Vè... moi Taane sisvesle. 

<4| Galileo; lguudù.%iinoancodel!e più seta- 
p/iricapo;.i:io/iidif/c.ieisPui. Allruve dice, nu- 
(/iaximo. ina. se non erro, men bene. 

(5) ViXA ». Mahgueuita; La puUeila glifi- 


tuli una o più volte per certo spazio di gior- 
ni (I). Il giorno. Inoltre s'intende d'atloche 
si faccia o di cosa che segua durante il gior- 
no.- e in tal raso ò contrapposto alla fiotto ( 2 ). 

A giorno vale sul faro del giorno (3). 

t>i giorno, inUnlo che dura 11 giorno (IV 
Talvolta 6 afTatto sinonimo all' altri, il gior* 
no; talvolta ne dilTerison (n quanto si unisce 
id alcuni opileli che l'i/ non ammelte. come: 

I. di bel giorno, di chiaro giorno, c simili t'i). 

IL Si replica nella frase, di giorno in gior- 
no, che ha senso suo proprio e notissimo. 

III. Non sarebbe lo stesso: lavori da f.tni il 
giorno, corno: lavori da farsi di giorno. Il 
primo vuol dire che quei lavori occupano 
tutto o gran parte <in| giorno; il secondo che 
fon lavori da farsi prima che venga la notte, 
da non farsi di nolie. tìiova lavorare piut- 
tosto il giorno che la notte: ma mollissimi 
lavoran poco di giorno o fanno i Inr grandi 
aifari la notte. ll>run non amava lavorare di 
giorno: 0 i suoi versi ci dicon perchè. 

In hWo il giorno, c nella giornata, signiii- 
cano, nello spazio del giorno del quale si pir- 
la. In tutto il giorno verrò da voi; Unirò que- 
sto lavoro nella giornata. 

Similnienle, d* inverno esprime il tempo 
che dura l’inverno; s inverno tpiy raro) va- 
le, versoil cominciar dcirinverno; rinverno 
esprime la stagiono invernale per contrappo- 
sto all* altre. 

Cosi di notte, vale in tempo di notte, c si 
oppone alle ore diurno: la notte, vate lo spa- 
zio di liilla o quasi tutta la notte. Allro é 
lavorare di notte, altro è lavorare la notte. 

Chi lavora di notte, non ci spende già tutta 
la iiollo ; chi lavora la notte , lavora gnu 
parte della notte, o lavora piuttosto la notte 
che il giorno (il). A rmlfs, vale sul far della 
noUo,o appena cominciatala notte. Quando 
s'accoppia a un'altra pirola , può prender 
sen.so più largo. Annoile aianzala; e simile 
IL tiHANDK AlJCSSA.NURO, Alkssamuro il 17Ó 

GUAMOE. 

Posponendo rarllcolo ni sostantivo, io di- 
stinguo la persona da me nominala con una 
s|»rcio di titolo; preponendolo, non fu ebo 
attribuirle una qualità. Alessandro il grande 
non è che un solo* il Macedone: io posso 
chiamare il grande .iletsandro qiialiinqiie 
Alessandro mi piaccia di chiamar grande, o 
sui serio o per celilo per ironia, foss’ anche 


spose JVadamenteinpinnaboee.-y ARCUI: Aver- 
ne nudamente favellalo. 

( 1 ) Gbrscemzio: Si muti due volle il giorno. 

(2) lioccAcciO: Esser nocityo il troppo dormi- 
re i7 giorno. - Petiarca: Sos\Arnodo vo... La 
notte e't giorno. - Nell'uso Inscnno W(/ior/io 
vale come, dopo mezzogiorno: e nel inedesì- 
Ilio senso si dice anche •ujgi. Lunedi il giorno 
verrò da voi; oggi verrò da voi. Anzi oggi nel 
senso di Aodie, in questo giurtio. il popolo 
non l'usa, nè credo chele ìutuiiderebbe. — 
LAMRnrsciiiMi — 

(d) Dwamzati. 

(I) Peth MICI . .Von credo che pasceste mai.„ 
S a*p'a fera o di nolie o di giorno. - lloccAC- 
CIO: f)i dì e di notte finivano (tnorìvaoo). 

(.'>) (liVAIXA. 

(fi) Simile difTerenza i Utiui ponevano tra 
noeta 0 nocte. 
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Afeitandro di Fera, fosie Timperator delle 
fiuifie. 

Cosi qnand'io dico: Carlo il Semplice, lo* 
tpodo quel re di Fraocia eh* ebbe dai posteri 
questo nome; il semplice Carlo potrebb'es- 
aere Carlo 1, potrebb* essere Carlo X. Cosi 
degli altri. 

I7S2. IL, in. 

Pallida il riso, scomposta i capelli, e sir* 
fatti modi , segnatamente la lingua poetica 
li ama. Ben si potrebbe dire: pallida ÌotIso, 
ma non già: sciolta ne* capelli, o altro simi* 
le. E però la prosa stessa può talvolta am* 
mettere questo gentile grecismo (1 ',ch*è pur 
delTuso toscano; nel quale si può sentir tutto 
giorno; era pieno le tasche, per dire: aveva 
ie..^ tìiacché non sempre può con grazia in- 
vertirsi la frase, e invece di: sciolta i capelli, 
lacerata le vesti , dire: co* capelli sciolti , con 
le vesti lacerate. 

1733. 'ILLECITO, Vistato. 

— O fortunati, se nnU* altro fosse agli uo- 
mini vituito se non quel eh* è iUecUot Al- 
1* illecito è norma I* eterna giustizia, al vie- 
tato rumina. Raccogliere un po* di sale, col- 
tivare una pianta di tabacco, non son cose 
In sé moralmente illecite ; e sono vietale. — 

PIETRO I.KOPARDt ^ 

1754. 'ILLEtìlTTIMO, Adcltbruvo, Spurio. 

~ Figlio di genitori non maritali é il/egif- 
fimo, non ùdutierino. L*adulterino è iUegilti- 
mo, non viceversa.— — 

— 11 figliuolo illegiuimo nasce da unione 
non approvata dalia società; ma egli ha pa- 
dre certo. Lo spurio non ha padre certo, o rha 
adultero o incestuoso \2). Gli iltegitlìmi si 
possono legittimare conlraendo matrimonio 

* con la persona ; gli spurit, no, almeno finché 
vìva rimpedirocnto da parte del padre.-.^.- 

1755. *ILLUOERB, Kluuirr, Dbludirb, 1>gan?iarb. 

IU.USI0?I8, Delumovb. 

— S'eiudB con frode; 6* illude con iosnllo 
più o men velalo. — romjIM — 

— Chi é ingannalo da falsa apparenza, da 
cosa che paia e non sia, rimano illuso: chi 
da cosa che paia più o meno di quel ch*eH*é, 
è deluso : chi è ingannato nella sua aspotta- 
zione o diritto dagli uomini, eluso. L* ima- 
ginazione, la passione c* illudono: le cose 
umane deludono sovente la folle speranza : 
I Irisli eludono le cautele de’ buoni. >c.«rr/* 

— ingannare^ indurre in errore; delude- 
re, ingannare l'aspeUnzione, la speranza, la 
credenza, la fede. Voi siete ingannato s*ailri 
vi dà per vero il falso, il cattivo per buono: 
siete deluso quand’ altri lusinghi i vostri af- 
fetti , per poi non li soddisfare. Sarete sem- 
pre deluso se crederete leggermente quel 
che vi piace; se leggermente v'abbraccerele 
a tutto ciò che vi vada a genio. 

Tutti possono essere ingannati e InganDar- 
si Sono delusi coloro ebe credono alle ap- 
parenze, ch'amano lusingarsi Chi si lascia 
lacilmcDle persuadere, é ingannalo: chi si 


(1) ViRGTMO* \odmpie sinut eoUeeta fiuentes. 
Mavzovi ! Poridn Dt morie il bianco oipstfo. 

(i) IsiDORO: (hium pater ignoratuff aut is 
sii quern habere non licei, matrs aufem certa ii< 
/ItiMj dicilur spurita. 


lascia speranzm , é deluso. Chi delude fn- 
ganoat non ogni inganno è delusione; però 
deludere richiede arte più medìlala, e forse 
più rea che ingannare. Una parola può trarre 
in inganno; non basta a deludere. L'inganno 
può essere tutto dell’ìnteUetlo; la delusione 
riguarda le opinioni pratiche , le speranze 
d’uQ bene. — aoua^c/o — 

— Nasce la illusione al primo aspetto di 
cosa che inganni; e i sensi o la ragione cor- 
reggono una illusione fugace. La delusione 
é conseguenza conosciuta d'inganno già con- 
sumato. — CJPPOXI — 

'ILLUMINARE, Allumivarb, Lumeggiare, II- 1756. 
lustrare. Rischiarare, ScBiARAREyScniA- 

RIRE, CqIARIPICARE, CHIARIRE. 
illuminare indica tanto di lume quanto ser^ 
va a vedere, bene o male : ma può esprimere 
lume pienissimo ed abbagliante. 

Alluminare non s'usa più; ma dì chi ci ve- 
de, per opposto di cieco, dicono a Firenze e 
illuminato e alluminato, tuttavia. Allumare 
è poetico 

Nel Iraslalo diciamo illuminare per dare o 
render la vista, e: illuminare rintelletto; e 
il Petrarca: illurninarc le carte, del Salvatore 
che viene con la sua presenza e parola a far 
chiari i ralicinii do’profctllilominalo da Dio, 
illumioazioni interne dello spirito. 

Lumeggiare è termine della pittura , e vale 
porre colori più chiari ne’ luoghi che rappre- 
sentano lo parti più luminose de* corpi Nel 
traslato» lumeggiare é, per simile, distribui- 
re la luce della descrizione o della dimostra- 
zione, come e quanto e dove si conviene. 

Illustrare è più: anche coperto di nuvole, 
il sole illufflina gli oggetti: non gl* illustra 
però. Mente illustrata da Dio, dice più che, 
illuminata. Le illustrazioni apposte agli scrit- 
tori, difTondono, o promctton dilTondero sulle 
parole di quelli tanto lume quanto basti ad 
intenderle e a compiacervisi. Una parola , un 

F icciol fallo può illumioarc l'uomo, in quanto 
aiuta a conoscere il vero. Nè questo è illu- 
strare. 

Rischiarare t vale togliere le oscurità con 
più o meno luce. Dopo la notte, dopo la tem- 
pesta il cielo si vien rischiarando. Ncàiararvò 
quasi disusato , nò ha i sensi IrasUti di ri- 
schisrarc; come: rischiarare un dubbio, un 
passo, un'espressione, o commentandola o 
correggendola. Rischiarar l'ignoraoza.Questo 
verbo porta sempre seco l'idea deiroscurilà 
preceduta, idea ch'è meno associata a illumi- 
nare. 

Schiarire non ha oramai senso proprio, ma 
traslato: schiarire le dilficolià, le parole non 
chiare, e simili Tra rischiarare e schiarire, 
traslalì, la dilTerenza sta in questo, che schia- 
rire é talvolta un po' meno. Poi, dove ai tratti, 
per esempio, di mutazione che rischiari un 
passo dell'autore, in questo senso non direm- 
mo schiarire. L* altrui commento schiarisce; 

1* autore egli slesso correggendo rischiara. 

Càùiri/lcare, de'liquorì torbidi che a poco a 
poco fan posatura e diventano limpidi. Ha sen- 
io attivo e neutro passivo (Il 


(1) In questo senso u.sano in Toscana chia- 
rire invece di chiarificare, che oggi mai co- 
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Chiarift., per ritplendere, è antico. Chiarire, I 
diciamo, taluno de* dubbi che m* erano sorti. 

K, chiarire un fatto, per conoscere chiaro s*e< 
gli è, 0 quale egli è. 

Ognun Tede poi che rischiarare esprimee il 
farsi chiaro di nuoTo, e il farsi sempre più 
chiaro (1). Ognun rede che dorè diciamo ri« 
schiarare il colorito d*un quadro, o rischia- 
rarsi in riso per rasserenarsi, quiri non ha 
luogo schiarire, né altro. 

Rischisrire è del Segneri, ma non molfutile 
in tanta abbondanza. Può forse avere senso di 
schiarire di nuoTO. 

1757. ILLUMINARE, Istruirb. 

Non sarò improprio il dire non soIo> 
nargrintelietti, ma, illuminar rignoranza.S'il- 
lumina istruendo, ma T*è certa istruzione che 
abbuia. S*ùfruùcono e dotti e indotti; e tanto 
è Tero che i dotti stessi abbisognano d* istru- 
zione, che tempo fa renne alla camera dei de- 
putati di Francia una petizione acciocché s*i- 
stiliiisse una cattedra delta scienza del rap- 
presentare gli altrui diritti, alla qual cattedra 
dovessero assistere essi, gli onorevoli depu- 
tati. Checché sia deila cattedra, certo é che la 
scienza del rappresentare gli altrui desiderii 
e diritti è fra tutte la più diUlcile. 

S* istruiscono, ripeto, e dotti e indotti; non 
s'illuminsn che gl'ignari 

1758. ALLUSIONE, Apparenza. 

Illcsiovi, Chiubmk. 

— Alt'cipparenxa si oppone la sostanza, al- 
ViUusùme la realtà. Le ricchezze son beni ap- 
parenti; la camera ottica illude rocchio no- 
stro. — SSRi — . 

— L’illusione é giudizio che viene da false 
apparenze; la cAimeraè un'idea senza basedi 
vero, neppur verislmile. Chimera, ciòchenon 
esiste, appunto come la chimera della favola 
greca. Illusione, falsa veduta di quel ch*é. 
Chimera riguarda la cosa in sé, in quanto la 
non può essere; Illusione, l'eITctIo che in noi 
viene dalla cosa ingannevole. La chimera é 
nel dominio della fantasia; l'illusione riguarda 
ancolecose sensibili Onde le (7/uiioniottÌchc. 

Le illusioni son quasi sempre piacevoli (2); 
le chimere possono essere spaventose. L’illu- 
sione é inconveniente a cui vau soggette anco 
le menti più sane; la chimera é vera malattia. 

La gioia spesso si nutre d' illusioni: la pazzia 
di chimere. — gvizot — 

1759. 'ILLUSTRAZIONE, Illdminaziorb. 

« Quantunque Dio da sé solo possa nello 
« anime semplici supplire ad ogni t7/us(rasù>- 

• ne esteriore che loro manchi, con la sua pura 

* iUuminaxioni ioleriore,conluUociò(dtlegge 


mincia ad essere antico. Zucchero chiarito, e 
simili. — Mei.vi — 

(1) Hischiarare si usa anc'oggi in Toscana 
in questa bella frasot rischiarare lecami; che 
signilica prendere un colore meno terreo, più 
•ano, nella carnagione; far la pelle più tra- 
sparente, che perciò lascia travedere il san- 
gue suttoslante. tìiacebé il popolo usa chiaro 
per trasparente. 4>osl si chiainanocAiarii bachi 
maturi, cioè ricini ad andare al bosco, quan- 
do il loro corpo é divenuto diafano: e chiari 
si dicono i liquidi non torbidi, e perciò tra- 
sparenti. — LAMaRUSCUI.tl — 

Ludo. 


11. M 

■ almeno ordinaria) non lo vuol fhrot mercec- 

• chè Dio, tanto soave in ogni sua opera quanto 

• forte, vuole che la sua religione non sia ere- 
« dìbile solo per fede divina a tulle le genti, 

• ma ancora per fede umana (1 j •. 

L’illuminazione adunque io quello senso ha 

più del divino; I* illustrazione può farsi coi 
mezzi penosi dcH’arle umana. 

IL MEGLIO, Meglio. 1760. 

Meglio che io saprò, it meglio possibile: così 
d'ordinario si accoppiano le due frasi Bendl- 
rebbesi anco: il meglio che tu saprai; ma non 
mai: meglio pos$ibiie,8eozaraggiualadeirar- 
Ucolo. 

Quando la preposizione è assoluta, l’ il ci 
cadrà. Per esempio: adopralevi io tutte lecose 
il meglio che voi potete; e certo sarete virtuo- 
so e beoemerito, e grande ancora. Quando la 
preposizione non islà da sé, l'il non regge. Per 
esempio: meglio che voi difenderete i diritti 
altrui, e più saranno rispettali e durevoli i vo- 
stri In questo luogo nessuno direbbe: il me- 
glio. 

IL, Ogni. 1761. 

Diciamo e: due volle giorno, e: due vol- 
le ogni giorno. Ma quando si tratti di pochis- 
simi giorni, ovvero non di una serie continua 
ma interrotta di giorni, il primo é più proprio. 

Di medicina da prendere per due giorni soli, 
non si diri: debbo prenderla due volle ogni 
giorno. E nemmeno dì medicina da prendersi 
un giorno al e un giorno no. 

Sette volte il giorno cantava Davide lodi al 
Signore: ma per Tuom pio quella preghiera 
ch'esce in una invocazione, in un sospiro, é 
bisogno di tutti gl' istanti 
E il primo mudo s’aOà meglio alla poesia, 
siccome ognun vede. 

IL (TANTO) GRANDE, SI gravdb. f 762. 

L'articolo aggiunto, aggiunge forza al di- 
re (2); 0 però spesso in Toscana si sente: lun- 
ta la gran roba si sciupa nelle caso di certi 
grandi, i quali pur ai stimano virtuosi, che 
servirebbe alla fame di cento e cento infeli- 
ci E similmente: tanto il gran chiasso, tanta 
la grande allegrezza. 

M grande^ e dice un po’ meno ed esprimo 
intensità piuttosto che quantità; Tallra frase, 
e l'uno e l'altro. 

’IMAGl.NARE, Figcrarb. 1763. 

Imagi!sabsi, Figurarsi. 

— Il poeta imagina^ 1* artista figura; quello 
è un creare Tidea, e questo la forma. 

Imaginarti o figurani ritengono la grada- 
zione medesima, lo m'imagino una cosa, s'io 
la suppongo di pianta; e mi figuro i modi, gli 
andamenti, le condizioni di cosa, o di fatto, 
eh' io già conosca sommariameale. — 
post “ 

‘l.MAGINARE, Imaginarsi. 17GL 

— imagitxare ^ formare in mente un' ìraa- 
ginc, quasi crearla, od almeno scoprirla; imo- 
ginarsi^ presentarla allo spirilo, e crederla. 

Imaginare s'accorda con un nome; imagi- 
narsi e col nome e coiriniiniio e con una pro- 


fi) Sbgveri: Incredulo, T. 4. 

5lodo simile, ma alquanto informe, è 
nella Vita s. AIaddalev.ì : Pensomi che gne~ 
alo ti fuase si gni$uie dolore, che quello detta 
morie non fue maggiore. 
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potfiionc Incidente. Irm{(lnn re un poemn.lmA- 
f(inar!Ù le cose altro da quel che anno: itn.iL'i* 
narai /il poter vincere cotto in;(iuric;imnp[inarsi 
che U viU sia lutu un prcroio, non una prova 
della virtù. — — 

— Ima^inare, pensare* inventaro* con;etlu> 
raro* stimare; ima^inarsu credere alla 
nazionc, alle proprio ideo* stare per<iu<m a 
quel che s'ò im>ii(inntij, (arsene uu pre;;iU' 
di/io. pensarci, e Kodcro di questo pensiero. 

<Ihi imauina, (l;$iir.i la cosa; chi so ta ima- 
gina, e so la D'aura e la crede cosi. Uomo d' i- 
inai'inazione viva e di lesta debole s' imat'ina 
(ulto quello cho iiiMKina. Uopo ìiiiaivinnlo uu 
sistema, un UlosoTo non s'ima^na che il suo 
sistema possa ossero da qualche parlo iinpcr- 
fcllo. lo non pos.Ho iina^inare un vero ateo: 
ma posso erodere ch'altri s'imaj^ioi d' essere 
ateo davvero. Chi ha letto dimuUo, sovente 
s'ima;;ina d’iiuagioarc coso nuove, che poi 
non SOI) sue. 

Per iiua^inarsi una cosa bisoj^na averne rh 
ccTula un' impressione protunda. Quel pazzo 
cho s' ima:;inava d'essere padrone di tulle le 
navi ch'entravano nel Piroo* dovevaaver mol- 
la pensato all' idea di ricchezza c di padro- 
nanza. Ma per iitia^inarc una cosa, basta so- 
vente un atto dell' umano pensiero. 

l/iinaftinazione ó pio attiva in chi imaf^i- 
oa; in chi s'ima^tna e più forte: si può ima- 
binare e non credere; ma l'imaginarsi trae la 
persuasione seco. — roubavd — 

1765. XUACINAUIO, Cnixsaico. 

iMAOiN.iRio, Fittizio. 

— Imuginario ^ quel che non esiste se non 
che nell' imaginaziune , o che dalla imagina- 
zione è alteralo. (Vu'msrico, che non ha nella 
realità fondamento. Iinaginnrio e dunque me- 
no. Un mondo imaginario é men falso di un 
mondo chimerico. Nc'bisogni imagitiarii è al- 
cuna cosa di vero; nelle speranze chimeriche 
lutto è falso, o falsamenlo giudicato. Molle 
cose ne' poeti sono imaginarie, che non sono 
chimeriche. — favhh — 

— suole simulare il vero; l'imagi- 
nario no. Certi grandi hanno virtù nttizie. pau- 
re iniaginarie. Gl’ ipocriti hanno virtù flUizie; 
gl' ipocondrici malattie imaginarie. scal- 

VISI — 

1766. ’IMAGINATIVA, Imacivazio!«b. 

— 11 primo d più propriamente la facoltà; 
la seconda é la facoltà, e ridolo dall’ 1/nmayi- 
naliua crealo o veduto. Lo tm/iyi/mcioai, non 
le imaginativc. diciamo. — .sr^U'/iv/ — 

1767. IMAGLN'E, Effigik, RiraATTO, FiuttaA, Sme- 

LAcau, Statua. 

Anonimo: • Tutte le effìgie sonoimaylnl, 
ma non viceversa 

— L’clllgie si fa per tener luogo della cosa 
stessa; riraaginc, per risvegliarne un'idea; la 
figura^ per mustrarue l'a'tituiliue o il disegno; 
il ritrailo, per darne ta suiiiigii.*inza. S'impicca 
in ciligtoun reofuggitivo; siilipiiigonoleima- 
gini de' sacri misterii; si stampano libri stori- 
ci con figure; s' incidono i ritratti degli uomi- 
ni illustri. 

Effigie e ritratto in .senso proprìonondicest 
che di (persona; (Igiira u imagine. anco di co- 
ae. flilraltu, nel liguralo, dicesi di descri/iuni 
oratorie o poetiche, o di persone o di caratteri 
o d'azioni. Imagine ha il senso stesso; ma 


ni\ 

delle Imagiffi poetiche il fine principale é mo- 
vere r imaginazione; delle uraturie iltuminar 
rinlcllelto. 

Imagine dicesi anco Nguralamenlel'impres- 
stono che lisciano nello spirilo le cose cho 
vengon di fuori.— kscici.oprdìa — 

— Il ritratto or.ilorioo poetico è un.i descri- 
zione delle p.irti che si voglion dipingere: Ti- 
niaginc non ò che una pennellata piu o meno 
vivace. Oiiellu U un quadro fatto a liell.i posta, 
da considerarsi partiiamenlee a beU'agio; que- 
sto è un lineamento di somiglianza hen cullo 
ma Mpido. La Hniyere fa ritratti di raralleri; 
La Fontainc colora le sue favole d'iraaginicbe 
le avvivano. — beavzrr — 

— Rifigie é la rappresentazione fedele dello 
forme d* oggetto, specialmente nniinato, col 
mezzo della pittura, della scultura, o simi- 
le (1): imagine é somigli.inza In genere da og- 
getto ad oggetto (2). I.e iraagini ottiche, lo 
poetiche. Ritrailo è la (igur.'i umana dipinta o 
scolpila, somigliante alla meglio tale o tale 
persona. Imagiue dunque è più generico di ri- 
tratto (3). 

SimìÀtacrolS ) presso i Latini valeva finta ima- 
gine d'iin oggetto: comprendeva dunque i ri- 
tratti e leelligie e le ini.igiiù. — romasi - 

Aggiungiamo allo altrui osservazioni le no- 
stre. 

Irnntjine^ Effìgie^ Eìlralto. 

Si riflette t'umani im.igine nello specchio 
Ogni rappresentazione ò irn.igine. Nell'uso to- 
scano, imagini più specialmonie chianiaim 
quello della V'ergine, de' Santi; c quando di- 
cesi: ha il viso che pare un' itnagiue f hello, 
gentile, composto) (ulti inlciidouo senz'altro 
soggiungere 

Effigie é la sembianza umana o rhu.igine di 
quella, rappresentata daU'arle. Nel primo sen- 
so, di persona Irasligural.*) o a bella po.st.i o 
dai patimenti, ilicianiu: non .se ne conoscer 
l'effigie (7); nel secondo diciamo: clligic in 
marmo, in colori; bella effigie; effigiare. Roc- 
cacciota In molli luoghi si vede ia sua ima- 
ginc effigiata (di Dante) •. 

Effigie dunque difleriscc da imagine in quan- 
to esprime non solo l'imagine iioilata dall arte, 
ma la naturai forma stessa del viso; e in quan- 
to non s'applica d'ordinario che alla Caccia u- 
mana (8); dove imagiue è, come ho dolio go- 
ncralissimo. 


(I) Da effingere. 

\'Z) Tksoh. Rrorett.: Fece Adamo alla imo' 
gine e \imilitwline sua. 

(3) Onde il Dr(. Rosso, nella traduzione di 
Svetonio ; Setidnmé venìilo alle mani itiui pio- 
cola ìtiuigine ilei suo riiraHo quatuV era faa- 
ciuUo. Il Ialino ha soUanlo: Cactus... ùnaguiy 
culam. — PoLiuoRi — 

(i) Da similo, simulo. 

(.')) Da.vte: Al vostro guizzo Guizza dentro 
allo spet'chto vostra imnge. 

(II) lì. Vili. SM; Imagine di marmo ronsa- 
erain ni dio Morte. - Boccaccio: Utui )/n<igi- 
nelln di nostra donna. 

(7 ) Morali a. Gbbgorio: In anticristo /ippo- 
rir/i i’ effigie . . . urnurm. - Ooccaccio: Olti/ua- 
mente la siui effigie raccolta ^ chiegii fosse. ..mi 

(8) Pur si dice, anco parlando di imagini o 
somiglianze pretese di oggetti diversi dal viso 
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lui (1 ). r>H uomini adorano apoano T»nl aimu- 
l.irri di n*lif;iono, ai quali sacrificanu umano 
vitlinio, c libano 6an|?iiP. 

Da slalua, s/aiuarM), Hatuarin: imapinc c si- 
mulacro non hanno derivazioni analoghe a 
questo. 

IMl)A(X'CCATOJ:<iT.4BARRATO.RiMfi4ruccATO. 1768. 

Jmhntuccaffytìiceni più propriamente del ca- 
po e del viso (2). Può ruoroo imbacuccarsi in- 
iaharrntidftsi; può imbacuccarsi, gettandosi il 
tabarro sui capo, non già rivolgendo in esso 
tutta la persona. Può imbacuccarsi con cosa 
che lo copra o lutto o in parte, o la tosta sol- 
tanto. Può intabarrarsi a vicenda senza imita- 
enrearsi, rinvolgendosi cioè nel tabarro c la- 
sciando scoperto il viso. Ma , per estensione , 
imbacuccarsi s’adopra come alllne ad intabar- 
rarsi, sempre in senso di celia. E quando il 
primo non vale intabarrarsi stretto ma solo 
rinvolgcrsi o rinvolgerc il capo in cbeccbos- 
sia. allora può aver senso serio: né il suono 
della voce è si ignobile da doverglielo perciò 
solo negare. 

.^e fra le tante mode che vengono e vanno, 
venisse quella d’imltarucrare le donne corno 
s*usa in uriLMile, e le belle e le brutte ci gua- 
dagnerebbero più d'una volta. Notntcperò dif- 
torenza de' tempi: le donne antiche uscivano 
velale, le moderne in oriente escono imbacuc- 
cale. Varietà che indica anch'essa come certo 
pudore inudcroo sia cosa forzata e disavve- 
nente. 

i}imbacMCca/o, oltre aircspriinere la ripeti- 
zione dell'alto, può dipingere un rinvolgersi 
che f.t la persona più streilu, e chiudersi me- 
glin. 

IMDARAZZO, IsiPACCio, Ixpiccto, Intrigo, Ih- 1769. 

BIIOGI.IO. 

Intuito, I.vtrico. 

imbamzzo, Imbroglio, 

L' imbarazzo é impedimento o lurbamoato 


Riiraltn è imagine di persona, Imitala con 
l'arte, m.i in modo che vorainenle somigli.Ab- 
bianio le clligie di molti .'^nlj tanto diverse 
tra biro che certo non possono essere (ulti in- 
sieme ritratti. 1 tanti ritratti che nelle nostre 
inudeslissinie esposi/ioni si veggono di gio- 
vaiiaslri, di donne, d'uomini senza nome e 
senza (isonornia. non si direbbero eingio. 

Uilrallo da ritrarre: da elligie e da figura, 
figurare, elligiarc: imagine, sUtua, simula- 
cro, non hanno derivali nel senso di cui qui 
•i tratta. 

Elligie non ha traslati; ma ben diciamo: pre- 
sentare in parole un imagine delle rose, e: 
farne ritratto, ritrarlc. Il riiraric e più lungo 
e niinutu, non sempre però più fedele: c lo 
provano ì romanzi storici. 

, Ffijtira. 

Figura ha variissimi sensi: indica il conlor- 
no del corpo, c la torma che viene al corpo 
inioru dai detto contorno, lanto diciamo: li- 
gura maleinalica, qiianiot figura umana. Tutti 
i corpi hanno una figura; e questa, rappre- 
sentata o dalla luce riHcssa o d.iU’artc.èima- 
gine. f.a ligura dunque e il reale, risnolto al- 
rimagin-', ch'è la rappresentazione. Figura 
umana diciamo, non. im.agine umana; quindi, 
trasligurato , di chi cambia in meglio od in 
peggio l'ordinaria figur.'i. 

Figura, e non Imagine. dtccsi di cosa che 
non sì sn hen che sta, ma che somiglia n og- 
getto animalo od a forma umana (1). Efigura 
sospetta (2); e: lidia, briilla ligura. 

Figura dicesi poi anco la rappresentazione 
deU'oggdlo; come: figura di cera, di mantio, 
di gesso'3), di iiidallo. 

Figura retorica, figurante di teatro, figu- 
rarsi coiriniaginaztoiic. canto figuralo: sensi 
propri! dì quesl'iinica voce. 

Siinnlacrot StahM. 

Ronbaiid: • Iningine è In fedele rappresen- 
tazion deiroggelto, e dicesi più propriamente 
della piUtir. 1 ; statua e la rappresentazione in 
rilievo; simulacro è rappresentazione, o ìm- 
pcrfelta o falsa od informe, di cosa che non 
può bene rappresentarsi o perchè non h.i cor- 
po o perchè non esiste. Simulacro degli dei •. 

■ Sìmulacro.dice un grammatico talino, spo- 
zialmentedegli dei o di persone tenute per sa- 
cre; statua, degli uomini (4) «. 

Simulacro in senso di statua è ormai voce 
storica o moramente poetica. Oggidì c le pro- 
fane itnagini in rilievo e le sacre, si chiamano 
statue. 

,Stm«/ocrobendirehbc8Ì, portraslato.an'om- 
bra vana che somigtia alTuggcUo, ma non 6 

( 


ornano: non ne ha l' elligie; o: ne ha un'effi- 
gie. — l.AMaKCSCHmi — 

(1) Dantb: /o vpt* per quell' aer grosio e seu^ 
ro Fentr nuotando una figura tu suso. • ,ìii si 
nascose Dentro al suo raggio la figura santa. 

(2) Eeccmi: Io t/en so figura eh^ egli è. -- Ath 
biamo in casa figura di sospetto.- Firkvzdola : 
Il terzo ...era una feria figuraccia.-l luscanì 
hanno figuro per: uomo poco stimabile. 

(d) Bore ACCIO : Per tifa figura la quale geita^ 
t>ri m.'ti' acqua. - Zìi. ANDRBiNit H^uretfs di le- 
gno vestile di panno. 

(4) Vite ss. PP.: C'oms sacrificale a* simula- 
cri insensibili? 


(1 ) Cicerone: .SimMÙicro drfutfs.-LAMENNAis: 
l.'ite cglute entiirement asservie, un simulucre 
de ministire pnsloratt un vii mannequin de sa- 
ccrdorc, aveugle. sonni, sons antre mouvement 
qne Cf.lui quen sejounnt iHiiinprimernleol les 
derniers commis de radminùttmiion. - Simula- 
cro da simulo-, onde Cicerone: Statate et ima- 
gines . non animorum simiilacra sed enipo- 
rum. È io stesso Cicerone accoppia iimntacro 
ad efigity indicando per questa la faccia dcl- 
i’ uomo , per l'altro il muuumentu innalzato- 
gU: Kij; coue«/*trg vùleretur^ qnum ipxum Ao- 
fninem ruperent evertere t ejus diigicin stmula- 
crumqueservare.-ETACiTo: SiinulaiTiitu deae 
non effigie Aumand.-OviDlO; Bepetitaqnemor- 
(fs imago Annnnplangorisperagetsitnulamina 
:>osfri.- E barbaramente vbnanzio Fortuna- 
To: Imagineis sìmulatilis umbra llguris. Cosi 
tra r/^qie e itmu/arro, tra €ffiglecfigum,eM- 
yi'e ed’imaqt'ne. - CitEnoNi: heust e^gies no- 
fninis et imago. - Sidonio : (^uem Grada ef^- 
giavit imnqmtòus. - Apuleio: /maqinea variis 
artibus tff.giaia. - Cic.f.bone : .Yenopàontù li- 
bellus in eo rege. laudando facile omnes iwiojfi- 
rtes omnium, slaiuasqne superava - Si tmn- 
giuem l'uf/tcìorum aut sitnulacrum aliqund fu- 
turum tn civilate retiquum eredidissel. - Virgi- 
lio: Infelijt simulacrum <i:qne ipsius umbra 
CreustP Visa mihi . . . et noUi major imago. 

t2) Lippi : d/Timprovbùo Ver dalle schiene 
gV imbacucca i7 Wso. 
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che Tìcoo da diiordine o da eccesso (1)- Cd 
esercito «'imbarazza in luof^bi panlanoti; un 
uomo 8’imbarazza nel camminare con abili 
aoTerchiamenle loni^hi (2). O^i cosa inutile 
è imbarazzo a cbi cerca il bene. E|^li è perciò 
che una certa letteratura è più imbarazzo che 
aiuto. 

Uno si (roTa imbarazzato in un affare, ri 
a* imbarazza da sé; s'imbarazza nel parlare; 
ha un fare imbarazzato (3) negli atti: perchè 
in tutte queste cose non sa tenere quell’ ordi- 
ne da cui viene l'agiliU c la leggiadria, che 
n’ è d’ ordinario compagna. 

Imbroglio signiflca non solo disordine ma 
confusione: ciò che imbroglia, fa più che im- 
barazzare; non solo rallenta le operazioni , 
ma le diiliculla, o mescola le cose in modo 
da non ne trovare il bandolo di leggieri. Scrit- 
tore inesperto è imbarazzato ad esprimere 
certo cose: scrittore venale si trova imbro- 
glialo a palliare ceri* altre. 

S'imbroglia il cervello, la testa (4): s'im- 
barazza o in senso fisico, parlando d' intaia- 
roento, d* infreddatura ; o in senso traslalo, 
s' ha la testa imbarazzata da mille pensieri. 

Non s' imbrogliare in un affare., vale non ci 
volere perdere la pazienza ed il tempo (5). 
Molti credono sbrogliare le cose col non s'im- 
brogliare in esse, e le imbrogliano sempre 
più. La maniera unica di sbrogliarle élalvolla 
i' imbrogliarvisi un poco. 

Affare imbrogliato, non, imbarazzato, di- 
ciamo (6). 

Tutto ciò che ha vista di cosa involala o 
sospetta, o coroecchcsia non piacevole, si 
suol chiamare un imbroglio. E in questo senso 
diciamo: non vo* imbrogli; che imbroglio è 
que.stu (7) ? 

Imbroglio, da ultimo, vale frode tramata 
per ingannare c danneggiare altrui, ma frode 
eh' abbia sempre non so che d* involuto (E). 
In questo senso s'usa imbrogliare attivo ora 
col quarto caso espresso, ora col quarto caso 
sottinteso ; C: imbroglione, imbroglionaccio , 
imbrugliuccio , imbrogliaecio ; derivati che 
mancano ad imbarazzo; il quale ha, imbaraz- 
zante: né si direbbe, Ìmbrogliante« 


(1) Lippi* Dopo avermille imbaraxtU Porta 
addouo una gxrla.- Davaììz ATI: Questa Un- 
guOt sebbene nata dalla lalinoy i oggi alleva' 
< 0 , e va sanso ('appoggio di quelle lettere che , 
non tipronunsionoo più , sono imborosso da 
levar via^ 

(2) Davatvzati: In quei luoghi aspri tmòo- 
rossore in cavalleria, 

(3) Salvici: Con uno maestosa aggiustates’ 
sa d% vestii con uno comoda e non tmboros- 
zonte portotum. - Frase moderna, e da usare 
con parsimonia. 

(4) Firbmzuola : Penso avergli assai bene 
imbrogliato il cervello. 

(5) LiPPi: lo che negli studii non m'imbro- 
glio. 

(6) Rbdi: Nuove ed imbrogliatissime malat- 
tie. - />ecoxiOMOccs imbrogliate. 

(7) Bvo:iARnoTi: Non vo'^brog/i.- L ippi: 
Amor, al primo» iun certo Imbroglio Che al- 
letta e pioce; ma net fin (t voglio. - Fra tàioR- 
DARO: Zibeninf <iogrtmbroy/s del secolo. 

(8) CATAu:At Appellando e imbro^/iondo 
avevo dannificaio attruL 


Imbarasso , Intrigo. 

Intrigo, Intrighi, occupazioni imbarazzanti, 
ma piccolo o di poca importanza (1). Un af- 
fare grave può dare imbarazzo : avere mille 
inlrtgbi alle roani, a* intende quasi sempre di 
affari dappoco. Si può aver molti intrighi , e 
non v’essere grandemente imbarazzato den- 
tro. L' intrigo con la sua stessa minutezza è 
un ostacolo: perchè non c*è cosa più noiosa 
c insieme più terribile degli uomini e delle 
cose minime. 

S'intriga e s* imbroglia anco materialmente 
una matassa, un Hlo, o simile. Imbarazzo po- 
tremmo anco dire, ma non è’I proprio nè il 
comunemente usitato (2). 

L' imbarazzo è un impedimento, e convien 
superarlo; rimbroglio è una confusione, e 
convien diradarla; Pinlrigo è un inviluppo, e 
conricne scioglierlo. Non s'imbarazzare in 
discussioni pericolose , non s' intrigare in 
discussioni sospette, non s'imbrogliare in di- 
scussioni minute (3), sono i (re accorgimenti 
dello scrittore che voglia far del bene a* suoi 
simili il più sicuramente che si possa; accor- 
gimenti difficili a praticare. 

Intrighi amorosi, intrighi di corte: frase 
propria. 

Strada intricala, sogllam dire (4): parlare 
intricalo, doè perplesso, non chiaro, non 
semplice (3^. 

Ove SI tratti di discorso o dì qualunque co- 
sa involuta e difficile, {'direi intrico. Intri- 
cato: ove si tratti di cosa che incomodi con 
la sua piccolezza, o di maneggio più o meno 
frodolenlo, dirci intrigo, intrigare, intrigante. 
Nessuno infatti chiamerebbe intricante l' in- 
trigante. Nè si direbbe: pieno d* intrichi; coti 
roimincincnte come suol dirsi i d' intrighi. 
Intrico, co' suoi derivati, è rocn frequeute 
nell’ USO; ma non può per questo sbandirsi 
dalla lingua (6): giova soltanto determinar 
bene i casi ne* quali più convonicatemente a- 
doprarlo. 

A imbrogliare si contrappone sbrogliare ; a 
intrigare , distrigare, o districare, o strigare ; 
a imbarazzare, sbarazzare. Si sbarazza una 
strada, uno spazio col togliere le cose che lo 
ingombravano (7>; e questo prova che l' im- 
barazzo può essere impedimento prodotto da 
quantità di materia non disposta a suo luogo. 
Sì sbroglia , ripeto , rischiarando , diradan- 
do (8); si distriga svolgendo, sciogliendo. 


(1) Lo prova l' origine: triea. 

(2) Sacchetti: Il laccio che per si s'intrica- 
-CRRSCBifzio; Zolla suffieiente a coprirsi coll'in- 
trigamento della sua gramigna. 

(3J Redi: Se ciò veramente avvenga» non vo- 
ylio intrigarmi a favellarne. 

(4) Redi: Istasare gC intrigalissimi canali è 
andirivieni de' lor corpi. 

(5) Varchi ; Procedendo nella sua risposta 
in un modo tanto confusamente intricalo e tan^ 
io intricatamente confuso. 

(6) Alamanni: E ‘Icielo avvertoimmdisegni 

intrica. - Petrarca: Forlurso con più visto in- 
trica Il mio volere. 

(7) Bvojiarroti: Vo innanzi A sbarassare» 
ove bisogni» i7 passo. - La dogana si sbarosra 
Per dar luogo alle vostre mereaniie. 

(8) Salvi!1I: Uncammino... pieno di balie... 
se questo viene sbrogliato dalle spine che l' im* 
paceiavano. 
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QuftgU impacci cho uoa tirano a fino aini* 
atro e non portano con gè pensieri gravi, si 
possono anch' essi digtinguere con queiraltro 
nome (1^. 

Impicci son anco piccoli intrighi riguar- 
danti per lo più affari d’ interesse ^ quindi: 
negoziante impiccione. 

L'impicciarsi in questioni letterarie che non 
si sanno né chiarire nè conciliare , non è mi- 
nore imprudenza dell' impacciarti ne' fatti 
altrui non chiamato. 

1 contrapposti spacctarg e spieeiaré dimo* 
strano ancor meglio la dilTerenza intrinseca 
dei due Terbi. Spicciarsi (diciamo ) per, far 
presto, non perdere il tempo, perchè P impic- 
cio è talrulta perditempo più ch'altro. Spac* 
riarsi da un affare (2); spacciare le merci (3); 
spacciare un luogo, per, isgombrarlo. 
l.MBARBOfìlRB, Rihb.\rbooirb, RiMBAMmag, 1770. 

RIRFANC1DI.LIRE. 

imbarbogirti definisce la Crusca, perdere it 
senno per la vecchiezza; ed è voce viva del 

par che barbogio, aggeilivo (4 V ' 

Himbarbogire i con quella parlicella inten- 
siva, può esprimere qualcosa di piu S'imhar- 
bogisce adagio adagio con gli anni ; il vecchio 
che ha già finito di cscir dì sé stesso, è bcIPo 
rimbarbogito (5). 

S'imbarbogisce perdendo la forza del sen- 
no ; si rimòamàùce in modo da tornare in certe 
cose fanciulli. 11 vecchio rimbarbogito non 
connette quasi: ora è inquieto, ora stupido, 
ora smemorato; il vecchio rimbambito ado- 
pra quel po'di lume e di forza che gli resta, a 
dire e a fare inezie puerili, o cose sconven^ 
voli di qualunque sorta (6). 

Si può rimbambire prima di diventare bar- 
bogio. Ve n'ba de' rimbambiti a quaranta, a 
tronPanni. L'amore stupido delle cose anti- 
che fa rimbambire. 

Ma quelle tre son voci di spregio ; e l'ultima 
specialmente. Aio/'auctu//ire è più nobile. 1 
vecchi che in certe cose rinfanciulliscono, gli 
uomini che per amore o per vanità rinfan- 
ciulliscono. non sono però rimbambiti. 
IMBARCARE, Impbgnars. |77t. 

V*impegna(e in impresa più o meno facile, 
più o meno conveiiionle e proficua; vi imbar- 
cala sempre in affare ìiiibroglialu (7). 

Impegnarsi anche con parola; imbarcarsi 
co'fatti, incominciando già ad adempire l'Iui- 
pcgDO contralto con altri o con sé. 


Strigare e distrigare ton della lingua par- 
lata, e dtconsi o di materia intrigala « d' af- 
fari; districare è più della scritta, e meglio si 
dirà di discorso cne d'altro. 

Nello sbarazzare la via da que* piccoli im- 
pedimenti morali che si oppongono al ben 
essere privato, si sbrogliano talvolta te gran- 
di confusioni che imbrogliali gU alati. Nel di- 
strigare certe questioni metafisiche » si stri- 
gano certi nodi morali. 

Imbaraixo, Impaccio. 

Impaccio non ha quasi più senso corporeo: 
diccsi più sovente d'incomodo o impedimento 
al maneggio degli affari, al cuore, alla mente. 
É meno d'intrigo in quanto non suppone con- 
fusione di COSO; è più, iu quanto suppone 
disturbo portato a chi si dà o da chi è dato 
rimpacrio. 

Impaccio può essere molto più grave d' in- 
trigo: e c'è de' brutti e serissimi impacci, co- 
me ve n' è di minuti (1). Impaccio è ora im- 
pedimento» ora ioipcdimeulo che dà pena o 
dolore. ,j 

Pigliarsi un impaccio; non, un intrigo (2)t 
dar impaccio altrui, non, intrigo- 

Impacciarsi, diciamo, in faccenda che a noi 
non ispctta: intrigarsi, o che a noi spelli o no, 
ma che porli con sé degli intrighi. Molti per 
impacciarsi negli altrui affari, intrigano i 
propri!: anzi questa è Pordinaria ragione dei 
più gravi inconvenienti che seguono al mon- 
do (3J. 

Impacciarsi con uno, vale anco trattare, 
aver che fare, ma sempre con persone dalle 
quali è pericolo d' aver qualche impaccio (4). 
Impacciarsi con certi IcUcraliè il mezzo più 
sicuro d’imbrogliarsi la testa. 

Imbarazzo, Impiccio. * 

Romani:* Imbarazzo è superflua o inco- 
moda interposizione di cose estranee a un og- 
getto, che rende faticoso o difficile l'uso di 
quello. Impaccio è ìmplicazìono d'un soggetto 
in un altro. Imbroglio s'usa quasi sempre nel 
traslato, od è impaccio proveniente da confu- 
sione. sìa casuale o sìa preparala. Intrigo e 
inordinato congiungimento o arviciDainento 
di più cose non grandi ned importanti. Im- 
piccio è alfine ad impaccio, ma par meno 
intenso •. 

Cosa che abbiam tra le mani o porti'am ad- 
dosso e non sappiamo dove posarla e che ne 
fare, dà impiccio, è un impiccio. 

Quelle piccole cure che non sono tanto in- 
volute né richieggono tanta opera da potersi 
chiamare intrighi , sì chiamano impicci (5). 

Quelle piccole commissioni o raccomanda- 
zioni o sìmili che si danno all'amico, sono 
impicci t6), se l'amicizia nell’ eseguirlo non 
le nobilita e rende soavi. 


(1) Pbtsarca; Nèmifraad'tmpaccfoCamo- 
roso;. 

(2) Casa: Non ti dovria pigHnrt impaccio di 
volar far eonehituUrt i noUrxditegni. 

(3) BOCCACCIO: IH ninno nottro fatto t* im- 
paccino. 

[4ì Lia. So?CBm: Con ladri t’ impaccia.-Non 
Cimpaf'ciar con medici t notai, 

^5) VARcni * S'alia cava noi di questo errore 
e di tanti impicci, buon per lai. 

(6) Rkdi ; &tt«i I* io le do quetC impicci. 


(1) Da VARIATI: Gticra caro vederlo impic- 
ciato co' Tedetchi. 

(2) Fior. s. Fraivc..- Più lotto che polea ti 
tpacciava da lui. 

(3) Boccaccio: rrooafo modo di tpaceiar le 
iue pietra, 

(4) Figuratamente il Gai.ii.eo; Riprender la 
natura, come quella che per la molla età aia 
imbarbogita. - Qui rimòaròogifa non suone- 
rebbe sì proprio. 

(5! Reni: yaltuftima sua rimbarbogita vec- 
chiaia. Non si direbbe : imbarbogita vecchiaia, 
bensì: persona imbarbogita. 

(6) Pulci: Ribaldo vecchio, nmòambtfo e 
azzo. - G. CalvaRBO: FeccAio rimbambito, Li- 
idinoao. Questa è taccia da non si dare a un 
vecchio rimbarbogito- 

(T) Berri; Imbarcato da quelta Che Cha ben 
cerio imbarcalo e schernito. 
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Uno f*tmp«|^oa anco per cosa brere; s'im* 
barca in faccenda che a ttri^arsene richiede 
d'ordinario più tempo (1). Molli per easersi 
inipcgnati con una parola, •' imbarcano in af- 
fari che costeranno loro ben più che parole. 
La tnisterio.sa forza de' suoni articolati non è 
ancora bene calcolala dagli uomini; non è aò 
temuta nè amata quanto dorrebbe (2>. 

1772. IMBARCARSI, l!C!fAMOHARSI, I^SVAGHIBSI. 

Ifeu quotiés fidsm Muiatosque Deos flebil $t 

aspei'a Kigrit (Fqttora véntis Entirnbitur 

Qui nune te fntitur eredulfu aureàl Tra mare 
e amore fu sempre Irorata un'analogia sin- 
polare. R egli cotesto nna satira dell' amore o 
un elogio del mare? É l'uno e l'altro. 

I. Imbnrvani dunque, in senso d' innamo- 
rarvi è frase dello stil familiare: ma l'arte 
dello scrittore e la circostanza potrebbero no- 
bilitarla. 

II. Indica amore non fausto o non conre- 
nerole (3). 

III. Amore già preso sul sodo. 

IV. Amore che porta seco conseguenze ed 
impicci. 

V. Amore di donna, non di quegli altri in- 
numerabili oggetti a cui questo affetto si può 
rivolgere. Per non v'imbarcar male in amo- 
re, innamoratevi, prima che d'una donna, 
d* un principio. Quest* espediente vi rispar- 
mierà molte passioni di cui voi medesimo do- 
vrete un giorno arrossire. 

'—Imbarcarsi, d’amori parlando, oggi è 
appena deU'uso. S'adopra pinttoslonel senso 
d'intraprendere affari d'esito mal sienro; e 
dicesi sempre in cattivo senso, quasi alluden- 
do alla barca che va a sfidare un mar di pe- 
ricoli. 

invaghirti, quantunque manchi nella Cro- 
aca,è voce d'uso; ed esprime piuttosto il ca- 
priccio e l' incostanza che l'amore medesimo. 
Chi s'innamora di donna pregevole, può in 
essa trovar sollievo ai mali della vita, e rin- 
francare le forze dciringegno. Chi se ne inva- 
ghisce. d'ordinario tira a godere, e nulla più. 
Quegli è stabile e fermo: questi vaga, pcrcosl 
dire, attorno al l'oggetto desideralo, finché non 
ha ottenuto l'intento : poi si volge altrove U). 
Quindi il vagheggino^ include l'idea di volubi- 
lità, d'incostanza, di caprìccio. Può talora tn- 
vaghirti aver senso innocuo. E d*un bambino , 
per esempio, che piangendo chiede un baloc- 


( 1 ) La metafora viene dall' idea di navigazio- 
ne pericolosa, od almeno rischiosa. Onde l'al- 
tro modo familiare: imbarcarsi senza biscot- 
to, o: imbarcar altri; giacché la detta frase 
a'nsa c attivamente e in forma di neutro pas- 
sivo. 

(2) Non si udrebbe facilmente dire dal po- 
polo: impegnarsi in una cosa; ma fi piuttosto: 
impegnarstdi fare una cosa; cioè, prenderne 
l'impegno. Imbarcare poi e imbarcarsi hanno 
il senso tulio lor proprio di piegarsi ( farsi 
curvo come una barca): e si dice di legnami, 
di bussole, d'imposte, e simili. — Lambru- 
sellivi — 

(3) Casa: Non t'imbarcare eolia Padovana, 
e comincia daqueeto a moetrdreehe tu hai qual- 
che temperauen. 

( 4 ) Vagnt dicevano i Latini di chi teneva 
dietro a diversi amori. Manille, Orazio, Pro- 
persio. 
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co, in Toscana vi diranno ch'e*se n'è inTRght- 
to. Invaghirsi, diremo, anco degli sludi, di 
nobile impresa. Ma un po' di caprìccello vi 
trapela quasi sempre, od almeno il deside- 
rio non par tanto forte. — ubisi — 

IMBASCIATA. Axbascista. 1773. 

Si fa. si porta, si passa un* imbasciata ridi- 
cendo . a nome di colui che ci manda . le cose 
ch'egli commise di dire Quest'ò 11 senso 
vivo della parola: né ambasctadore, imbascio- 
ria. imbasciatrìce si direbbe più. Solamcotet 
amòaiciators amoroso; e questo In senso di 
celia. 

Quando si tratta di cosa pubblica , allora si 
scrive coir a. Segretario d* ambasciata , amba- 
sciala solenne (2). 

Ben dicesi ambasciata anco l'imbasciata (3)« 
ma non viceversa. Gli scrittori antichi non 
facevano questa distinzione. 

'IMBASTARDIRE. Corroxpbbb. 1771. 

iRBASr.tRDiTO, CORROTTO. 

— /mf>Ai/ar(^tre è rendere più deboli le qua- 
lità proprie alla specie alla quale l'ente appar- 
tiene . in modo eh' esso ente si riconosca men 
facilmente per di quella specie, e non possa 
produrre altri enti forniti delle qualità che 
a lei sono proprie. Corrompere è intaccare il 
composto delle parti d* un ente per modo 
che runa con l'altra. In luogo d'aiutarsi, 
si nocciano. 

L'imbastardimento indebolisce, non toglie 
le qualità. La corruzione le vico distruggendo. 

Pianta imbastardita può produrre altre piante 
men regete, ma che pur vivano: pianta cor- 
rotta é sul morire o già morta. 

Net traslato, s'imbastardisce intaccando a 
una a una le proprietà della cosa e inferman- 
dole; si corrompe attaccando l'essere intero. 

Lingua imbastardita é meno di lingua cor- 
rotta. Così dicesi di popolo» e d'altre cose. 

— l^veavx — 

IMB.ATTERSI, Arbattbrsi, Ri^contrarb, Ri- 1773. 

SCOVTRARB, IXCO.VrRARB, Ri.VTOPPARB, TRO- 
VARSI, Trovare. 

imbattersi^ Abbattersi. 

Imbattersi è più familiare di abbattersi , ma 
son deU'uso vivente ambedue. L'imbalterti 
pare talvolta più inaspettato, ma la differenza 
non é costante né certa. 

Più certo mi pare che imbattersi richiegga 
Nn dopo sé, abbattersi l'a e Tìa. Gli é un ab- 
battersi, dicono i Toscani, volendo indicare 
che a certe cose previdenza non vale, e, se- 
condo il caso, a chi mal ne segue, a chi bene. 
Pigliare una buona moglie, un buon popone» 
gli è un abbattersi. L' imbattersi, inoltre, par 
ch'esprima cosa men casuale. Meglio: imbat- 
tersi in una cattiva moglie, che: abbattersi. 

Da tutti gli uomini in cut s'imbatte, da tutte 
le vicende alle quali s* abbatte, per quanto 
dappoco sieno, può l'uomo saggio trarre, sa- 
pendo, ineitimabil profitto. L'arte del domi- 
nare le circostanze della vita pur con la forza 


(1) Sbrdorati: romaus a* suoi con questa 
imbasciafa. 

(2) G. ViLLARi: Non ti ricorda ai nostri di si 
ricca ambasciata che uscisse di Firenze. 

(3) Boccaccio : Giunto il fdmigiiart, e date la 
/sidm s fatta ^ambasciata. 
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d«l proprio pensiero, è porora ancorai • di- 
serra col rol^ere del lenipo immensa. 
/m6a(fer«i» tneonlrarey Inconlrarxi. 

1. Imbattersi e abbattersi richiedono Hn o 
l’a ■ incontrare porta dietro sé il quarto ca* 
ao <l). 

li. Si ra a bella posta a incontrare chi Tie- 
ne, insegno d*a(Tetto o d'ossequio: sentimenti 
che dorrebbero essere sempre aniti , e non 
sono (2). 

III. Incontrare , attiramente, rate anco ire 
incontro per affrontare, assalire ^3). 

L' incontrarsi non è a bello studio, ma a 
caso. 

S'incontrano anco dnecorpi inanimati quan- 
do si rooTonorano incontro deH'altro am- 
bedue. L'uno incontra l'altro quando o l’uoo 
stia fermo e l* altro si mora : ovrero quando 
il moto deir uno non é nè si forte né si diret- 
to che paia quasi cercare il moto dell' altro. 

Due palle spìnte in ima direzione da due 
punti opposti, s'incontrano: runa palla , nel 
morersi , Incontra l'altra ch'é ferma, o in- 
contra l'altra che in altra direzione ti more. 
Il medesimo delle persone. 

Di due, l'uno fermo e i' altro chera, si dirà 
non che s'incontrano, ma che l'uno incon- 
tra l'altro o che s'incontra nell' altro ft). 

Distìnguiamo dunque il senso delle due fra- 
si aflìnissime; due oggetti che s'incontrano ; 
un oggetto che s'incontra nell'altro. La pri- 
ma suppone il molo d' entrambi; non la se- 
cooda. 

Fra incontrarsi poi in una cosa e incontrar- 
la, la differenza é ben chiara. Il primo é d'or- 
dinario casuale , od almeno involonlario; il 
secondo pnò essere ioTolonlario,epuò esse- 
re a bella posta. 

ilinconfrare * Rincontrarti^ ffiseonfrars , 
Scontrare. 

Rincontrare è incontrare di onoro. 

Ila poi tutti i sensi delt'assoliilo incontra- 
re: Tale a dire, rincontrar uno in segno d'af- 
fetto o d'ossequio, rincontrar uno per ria (5). 

Ma rincontrare non dicesi d'andare incon- 
tro per affrontare (6). 

Riscontrare dìcesi ancb'esso dcirandar in- 
contro in segno d'onore o d'affetto. Ma gli é 
uso Tolgare e campagnuolo. Piii comune- 
mente dicesi del rincontrarsi semplice, o del 
rincontrare per affrontarsi (7). Poi, ha più 
sensi traslaii. Riscontrare una copia, un'edi- 


(1) D.Ì 2 TTB: Incontrammo... una tchiera. 

(2) Casa; Le è italo fatto onore da <f nette case 
ulutirissime . eoA incontrandola come vititan~ 
dola. - Buo:«AitaoTi: Ao/enni i/tconin, 

(3) Buo.tarboti ! Se inerme o lofo. Ardito in- 
contro un cor di oirtù armato. - Pisi. s. Ois- 
Goaio: Sosfsnsrs questi ... incontri di mortali 
miserie. 

(4) Magalotti: Incontrandoti (raria) con 
fa» ondeggiamenti nelforgano del nostro udì- 
tOfOl' imprima un certo tremore . . . 

(a) Firbnzuola: Si partirono per andare a 
tineonlrarla. - Data?izati: Aiaconfrnre i7 rs. 

i6) Atnconirare per caso, i Greci dicorano: 
vrroevTiivat; tnconfrare apposta: 

(7) G. ViLLAivi: Si riicontraro certi degli Or- 
uni e de* Colonnesi co* loro seguaci fn goanfifd 
d% 400,6 combattevano intùme. 


zione per Tedero s'è esatta, riscontrare la 
moneta per redere se torna, riscontraro un'e- 
sperienza per redere se riesce sempre al me- 
desimo risoUato; riscontro per riprora (1); 
riscontro per l' incontro di due arie che Ten- 
gono da duo Inoghi opposti, finestre, porle, 
o simile, onde si risica di (acilmenle infrod- 
dare. 

Scontrare e scontrarsi ha lutti i sensi d'in- 
contraref2):senonrhe tralUndosi d'incontro 
ostllc.plù comnnementerhiamasi scontro ,'3). 

Quando lo incontro è per Tappanto a riso a 
riso, o, in senso figurato, è tale che le due 
cose runa con Taltra si trovino in certa ar- 
monia, scontro e scontrare esprimerà bene 
r idea (4)- 

Ma di cosa che ci segua spiacevole non si 
dirà nè riscontro né incontro né scontro, ma: 
brutto incontro. B così di due che mutuamen- 
te desiderati, s'inronlrino: fortunsto incon- 
tro, e sìmile. Quest' é il più comune. 
Imbatterti, Intoppare, Rintoppare, Trovarti, 
Trovare. 

Intoppare ha quasi sempre mal senso. S' in- 
toppa in persona che non si vorrebbe (5). 

Ove si (ratti di quello a cui 1* incontro gion- 
ge dannoso o sgradito, dircsi d’ordioarioi in- 
topparsi in..., o, intoppare il... 

Ove si parla d'incontro che rincontrato non 
sia mollo gradito , suol dirsi eh* egli intoppa 
colui che rincontra. Il ladro intoppa il passeg- 
gero. il passeggero s'intoppa nel ladro. Un 
seccatore v'intoppa: voi v'intoppate, o intop- 
pale in UDO scroccone. 

Rintopparsi l'uno con l' altro, vale rincon- 
trarsi, ma sempre luleso d' incontro non mol- 
to piacevole (61, od almeno d'incontro ca- 
suale e non aspettalo. Rinloppare uno, vaia 
coglierlo alla sprovvista, ed anco incontrarlo, 
sempre però, ripeto, in senso non fausto (7). 

Trovarsi e trovare son più generici 

Si trova quel che si cerca; si trova quello 
che non si conosceva, quel che non si aspet- 
tava di vedere; si rincontrano quello persooo 
o cose che non si cercavano, ovvero che, cor- 
cale o no, ci si presentan per via. L'uso par 
che confonda questi due sensi ; e laolo si dice: 
ho trovato il tale; quanto; l'ho rincontralo. 


(1) Dbp. Dbcaukbovs: Libro riscontro con 
netto da .V. F. Berni. - Lippi: Egli ha certe 
oppie...E le riscontra s'ellestgnnohene. - .M.i- 

galotti: Riscontrar colle sue la verità delle no- 
stre esperìense. - Vettori: Colnmelta non ne 
dà fan»' niscorifn che si possa arditamente dire 
questa spezie in tutto rispondere a quetta. 

(2) Boccaccio : Quasi puzzo te venute dichiuo’ 
que vedette o tcontratte. - Oa5TR: (ìli occhi 
miei in uno Faro tconirali. - Boccaccio: Si 
icontrarono in una brigala di giouani donne. 

(3) B. s. Co?icoROto; Netto sconfro dell* altre 
òsitie il teone non teme. 

(4; Petrarca: Il tempodove Amor sitcontra 
Con catlitate. 

Novellilo: S^intoppà in tre tcheranL- 
Di?fTS: E /a cantar s'alira tchiera v*intoppa.~ 
E il noto proverbio di Farinata: Vasti capra 
toppa Se lupo non la *ntoppa. - Talvolta in- 
foppare si dice anco rincontrare per caso. 

IO) CiRippo Calvario: Con ini ti rinfoppa. 
(7) CirippoGalvarbo: EquaUmquecolCatta 
Cjf'i fin toppa, L'abbfitte. 


Ziid ay 
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Ma con chi si trova, d'ordinario ri fermiamo > 
ai può invece rincontrare uno e paasar via. 
Poi, in una casa ai trovano delle persone e si 
trovano per istrada: non si rincontrano se 
non camminando. 

Riscontrare é trovare facciaa faccia; trovare 
é venire nei luogo dov'è la persona o la cosa. 
Un esercito nemico distruggo tutto ciò che 
rincontra nel suo cammino ; i masnadieri por- 
■ tano via tutto il meglio che trovano in una 
casa. Uue armale si rincontrano, e si trovano 
a vicenda più agguerrilcopiii pauroso chenon 
ai credevano. Cosi a un dipresso il Rouhaud. 

Svolgendo un autore io rincontro una bella 
autorità da citare; la rincontro senza cercar- 
la: mi rammento d'un verso dì Dante rultima 
parola sola; la cerco nel rimario dantesco, e 
lo trovo. Anche siffatti rimarii son buoni a 
qualcosa: tanto è vero che i lavori più inu- 
tili si possono, volendo, e scasare e difendere. 

Il simile è di trovarsi, eh' è però mono ca- 
suale d'imbattersi. 

1770. IMBKCCARE, Imboccare, Impippiare. 
Impippiare, Impinzane. 

K imbeccare e iinpippian significano met- 
tere il cibo in becco agli uccelli (1), come im- 
bocenrs, in bocca agli uomini ('2): ma impip- 
piare é più rustico, 0 dìcesi con più proprietà 
de' piccioni. 

Per estensione e quasi per celia, impippiare 
un ragazzo, vale dargli molto da ingozzare. 

Imbeccare ha senso traslato, ed è ammae- 
strar di nascosto alcuno che dica e farcia se- 
condo che si desidera. .Molti satelliti delle dot- 
trino altrui, che credono parlare in nome pro- 
prio, si lasciano, senz'avvedersi, imbeccare; 
perchè l' autorità d'un uomo a' giorni nostri 
ticn vece della fede in Dio f3). 

Imbeccare ha il derivalo imbeccata, che at- 
l'altro manca C4). 

*— fmpinsarej come impippiare, è d'uso 
volgarissimo; evale forse un poco più. im- 
pippiare si dirà d'un piccione o d'altro ani- 
male a cui si cacci quasi forzatamente il cibo 
in gola per ingrassarlo. Ma rimpinzare è più 
continualo, c, direi, più succulento. Grasso 
pinzo è contrario di grasso floscio: ciò spiega 
razione del derivato impinzare. - cappoju - 
1777. IMBKCCARE, Ihboccarb, Iivorttabb, Ihrb- 
CUKRARB, IMBURCBIARB. 

Imbeccare , l' ho detto , è suggerire altrai 
quel ch'egli abbia a dire o a fare, ma a dire 
più specialmente. Indettare ha II medesimo 
senso, se non eh* è più nobile. Imboccare an- 
eh' esso è più nobile d'imbeccare, e dice sug- 
gestione più d'ainmaeslrameolu che d'altro (5/. 

Indettare, inoltre, s'usa a modo di neutro 


(t) Tbs. Bri^netto i Poiché sono usciti del 
nid'ì^ si li varino imbeccando siccome fossero 
piccoli. -M agmotti: Le quoti Agalline) tmbec- 
cate con pattine di cr^i(a/io. - Ptppio per becco 
ha la Crusca. 

(2) F. lACOPO>fE: Quando tu Ugiviimboccando. 
i3) Bco?i%rroti: Troppo creduti e ieggerif 
imbeccali e imbuùi or quindi or quinci ^ Sii 
Stanno a detto di tutte le cose. 

Lipri: Ché parevan quel giorno i corboc- 
chini .4/r«'fnòccca/<j. 

(5) Lasca: I/o indettato ta fanie.-DAV ahza^ 
TI: Torno icìpifo , d<i essere imboccalo c co- 
mandalo. 


passivo, e Indica atto reciproco (1). I tristi 
s'indetUuo tra loro assai più spesso che I 
buonL 

Imburchiare è d’uso in qualche dialetto, • 
dicesi degli scolari che si fanno far dagli altri 
i lavori di scuola; è quasi un imbeccare (2) 
la scienza. 

Imbecherare vale non solo imbeccare, nel 
senso dimettere su c disporre uno si che dica 
o faccia come a noi piace (3^, ma ancora si- 
gnifica contar fiabe, dar a credere, far ingoz- 
zare co.se strane, incredibili; insomma indet- 
tare in mal senso <4). 

IMBECCATA, Hfrbodatcra, Rapprbddorb, 1778. 

1*VFRBDDAGI0!CB. 

Imbeccata è più familiare; infreddaturap di 
tulli gli stili 

Imbeccata s'accoppia con pigiinre f5), e si- 
mili, nell' uso comune; nò si direbbe asso- 
lutamente: stagione da imbeccate, comedi- 
cesi: da infreddature (6); né: avere un'im- 
beccata. 

Quello ha della sua famiglia infreddare, in- 
freddato, infreddagione: imbeccata è solo. 

Imbeccata poi ha un senso suo proprio, a 
dicesi: aver preso l'imbeccata, di chi è stalo 
da altri imbecherato e non paria di suo. 

Infreddagione . più raro, par l'atto dcU'ia- 
freddarc, piuttosto che il male stesso (7). 

11 raffeddore par più forte o più durevole; 
r infreddatura può essere breve e leggera (8). 

Dal raffreddore si. passa all' attacco di petto; 
da questo al mal di petto, alla Usi. 

'IMBECILLE, Stolido. 1779. 

— L'im6ecii/e ha più dell' infermo. L'imbe- 
cille muove a compassione; lo stotido a di- 
spetto. L'iinbecille talvolta tace; lo stolido ò 
sempre ciarlone. Stolido il vecchio che spera 
d'innamorare una Canciulla; imbecille, se si 
lascia spogliare da' parenti di lei. 

Certi novatori sono stolidi; cerU pedanU, 
imbecilli — scAt.yim — 

IMBELLIRE, RmaRLLiRB, Abbellire, Rarbsl- 1780. 

LIRE, Riabbellire. 

Abbbllarsi, Abbellirsi. 

/màeiUre, diventar bello, neirnso vivodb 


(i ) D.4VA5ZATI: Volcvo dirt, sccondo s*erano 
inrùttati. che tutta ta congiura era Ut punto. 

<2) Varchi: Non si crede essere di sua festa, 
ma che gli sia stata imburchiata. - M. Frabzb- 
SI: r ho imburchiati queift Ire versi 

(3) Varchi: Imbecherare nella lingua /foren- 
Hnasignilica... convenire con uno segretamen» 
(e..., insegnargli quello che egli debba o fare 
0 dire in alcuni bisogni t perchè ne riesca alcu- 
no etiioi che proprinmenfe si dice indettarsi. 

(4) Varchi: .Vi lasciava subornare e, comedi- 
damo noi, imbecherare dal duca. - Bto?fAR- 
ROTI ; A sentir ciurmadori imbecherato. - L'usa 
ne'suoi Scherzi Io Zannonì: voce più comica 
che altro. 

Allori: Sipiglia spesso un'tmbeccafa O 
qualche doglia. - Il Ckcciìi: Cogliere Cimòecco- 
Io. - Ma nctia lìngua parlata suonerebbe strano. 

(G) Boccaccio II più del tempo stava inped- 
dala. - Lib. cur. mal.: fili accatarramenti., che 
infreddature tono appettali. 

(7) Nel dialetto lucchese per infreddare di- 
cesi infrtgidire. 

(8> In altri dialetti per infreddare dicesl raf- 
freddare. fìioverebbe sorbar questa voce agli 
altri usi noti. 
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«uol dirsi da chi offre io rendlU o io dono , 
cose io qualità o in generi diverse; quasi per 
invitare ad una scelta confacienus all'ailrui 
desiderio; e l'espressione è: qui c*è da abbel- 
lirsi pome uno vuole. — ciosi ' 

IMBESTIALIRE, EvruARS in sbstia, Saltarb 1781. 
C« IBSTI l , Mo.vtaub in bbstu, Essbus lir 
■KSTu, Uscio db’qangukbi, InrpniAOi, 
Entoaob in rcoiA, Montao sulle ruoli, 
Hoivtao la rnoiA, Montai la stiiza. La 
coLLioA , Dai nelle ruoli , Esseob m 
FURIA, MoNTAOB in COLLERA, IN OAIIIA, 

In ira, Daoi in bscandbscbnzi. 

laOISTaALIOIt IMBISTIARSI. 

A'nfrert in 6es/ia< esprime il raomeolo primo 
della collera, .la qual si manireslacoo allt for- 
ti , ma non tanto bestiali quanto sono alloro 
che Toomo imbeslìalisoe davvero (1). 

SaUar$ in òssiio, dipinge meglio la vivacità 
del primo impelo, che non farebbe andate :es* 
ssrs in òésiid, lo slato iS). Ma può Tuomo es- 
sere in bestia c non essere imbestialito. Que- 
sto ó rulUmo grado deirira, od almeno è lo 
sfogo più clamoroso e più sconvenovote. 

V'ha chi, nel vedere altri saltare io bestia, 
gode di farlo a dirittura imbestialire : e que- 
sti si credono eson creduti da molti, gente 
tacete e di boona compagnia. 

Una moltitudine (hribonda imbestialisce nel 
tumulto e nello rapine; un guerriero imbe- 
stialisce neirebbrezza del sangue. Qui non 
cadono te frasi affini. 

hnbettialtn è più nobile, TaUro più làmi- 
ilare. Imbestialire signiOca anco entrare be- 
stialmente io collera, ed ha il participio imbe- 
stianto, per, Rirìosaroente locollerUo. 

Familiarmente dicesi anco, omesso Tesseri 
trovare uno io bestia« o slmile, per trovarlo 
fortemente adirato. 

infurtarfémeno d* Imbestialire, perchè può 
il furore essere grande ma non batiale. 

Infuriano anco le bestie (3) {imbestialite, di 
queste non si direbbe. 

Infuria il mire, il vento, il turbine, la pro- 
cella; non ImbestialUcono (4>. 

Infuriato, chi cdimhioa, o comecchessia si 
more in gran furia. 

n nemico infuria in battaglia contro 11 ne- 
mico fS). Demoslene infuria contro Filippo: 
la persecuzione che infuria contro U verità, 
non fa che purgare Tarla de* vapori stagnanti, 
e renderla più vivace e più sano 

Infuriato hail superlativo infuriatissimo (d> 
irobestialitissimo, nessono direbbe. 

Entrar in furia^ iodica, ripeto, il primo mo- 
vimento: montare, il progresso. Egli é Inutile 
il dire che ambedue rìspettivamenteeon meno 


cesi d*eote animalo sollauio; rimMHrty ridi- 
venir bello. Bambinuccia estenuata da sover- 
chia mollezza può con un po' d'esercizi ed 
anco di palimcnti, rinf4>rzando, imbellire. Ra- 
gazzuccia stenta ed esile, giunta all' dà del- 
l'amore, per forza delTafTetto si svolge e im- 
bellisce: singoiar potere del sentimento sul 
aenso! Dopo una malattia, dopo un parlo, 
può donna rimbcìiiro. 

Questo secondo si dice anco di cose (1). 

AbbelUré è attivo, e nell' uso moderno non 
ha altro senso che di rendere bello. Una donna 
tenta d'abbellirsi con isiranii ornamenli, t 
quali, non che imbellirla o rimbellirla, U 
deturpano più che mai (2). La terra s'abbel- 
lisce di verzura; il discorso, d* ingenua ele- 
ganza (3); la virtù, di pudore; l'ingegno, di 
modestia (i); l'universo, della vrviQca luco (5). 
S'abbellisce una cillà. un Icalro, una stanza. 

Abbellimento è dell' uso non già imbelli- 
mento; e cosi abbellilorc. 

/iiabbeliire ^ abbellire di nuovo. Ciò ch'era 
deturpato o scadente, si riabbellisce (0). Una 
donna rimbellisce ridiventando bella; si riab- 
bellisco con adoperare abbÒHimenti che la fac- 
ciano, almeno agli occhi suoi , parer bella. 

Rimbelliscono eoli animali; si riabbellisce 
qualunque cosa a coi si possa, in senso pro- 
prio o traslato, adattare l'idea di bellezza. 

JiabbtUirt non solosigoiflcaabbelliredi nuo- 
vo, e la ciò non differisce da riabbellire che 
nell' essere più opportuna alla poesia (7); ma 
vai anco abbellire a qualche modo, abbellire 
alla meglio f8); appunto come raggiustare si- 
gnifica e Tatto replicato, e Tatto non tanto in- 
tero e compiuto quanto è quello che s'esprime 
con T assoluto aggiustare (9). .Molli si credono 
riformare le cose del mondo col rabbellirle ai 
di fuori: costoro illudono e gli altri e sè stessi. 

Abbeilarsi, Abbeiiirsi. 

Abbellarsi non è affatto fuori d'uso, e 
forse può nella lingua scritta star bene a suo 
luogo, nel senso d'ornarsi o giovarsi in tal 
oosa,e farsene bello. Quanti scrUlori meschini 
oggi non 8* abballano di modi danteschi, o di 
qualche parola un po'strana, che sia novella- 
mente consacrata da un grande scrittore! — 
CAPPOSt — 

Abbellirsi, nel solo infinito intransitivo, 


( t ) Esp. Fatbonostoo t QuasT albero rinver- 
disce e rimbelliue. 

(2) Guittonb: Per io nuovo vestilo tuo, mol- 
to o6&e//ùo. - l o. .SEGO. cos. don.: A'uous a66s/- 
lUure delle vesti. - Boccaccio: Questo tuo abbel- 
lirti con tanta sollecitudine. 

f3)SALViNi: Aver dato al dialogo tanto lu- 
stro e finimento che non abbelliiore ma rilrova- 
tore ne sembro, 

(4^ Albihtano: Abbellisca la vergogna (ve- 
recondia) i detti e i fatti tuoi. 

(5i Dantb: yabbefficHm... con mutui mi. 

(Cj .Sbg.nkoi ; Infonde nelCanima la grasia 
santificante, eh' è la morte del peccato, e riab- 
bellendola, la fa sposa degna di Dio. 

<7) Poliziano: E rabbellirsi il mondo. 

(8) Salvini; / quali (moli dell' animo), ag- 
giustati con qualche miglior forma e rabbellitiy 
volentieri s* inurbano. 

(9) La pariiceila ri. imita a'verbi, dà loro 
tre sensi: di ripetizione, d'intensione, d'ap- 
prossimazione. 


(1 ) Davanzati: Que* discordi animi t^imbe- 

stialivano per più conti. 

(2) Lasc a.- Aon t'ndiri al primo e salti in be- 
stia. - Lbccui : .ìfogliatna è rosi montata in be- 
stia c/Teffa...- LiPPi: Scegli è in bestia, dicave- 
lo questo. 

(3) Poi.tziANO: / tigri infunalL - Rbdit Ogni 
volta che la vipera mordeva, te le dava occa- 
sione d'incollerirsi a tuo dispetto e infuriarsi. 

(4) Rbdi: Es'in/uriantut/aoid Ventiemare. 

(5) Srrdonati: Avetter dato materia d'in- 
furiare ai nemico. 

(6) Tr. SBbO. cos. DON.: lnfuTiatitsimia Ugre. 
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di f nfrom • montart M bu(ku Dicati ancora i 
«nirar nelle furie , entrar per le furie , dar 
nelle furie. Dare par ch'esprima furia accom- 
pagnata da atti di più o men disperato furore. 

Dar ne/ie /urie, essere sulle furie (1), meglio 
aidirebbe d'uomocbe di bestia: essere in ^urvo» 
e deir uno e dell' altro (2;. 

La furia mi monta, ben dicesi: montare la 
bestia, ba futi' altro senso. 

Coti diciamo piuttosto: montare la itiita • 
che montare in isllzza (3); piuttosto montare 
in ira, che montar l'ira (4) ; piuttosto io fu- 
rore, che, il furore (5 1 : e sebbene non sia stra- 
no il dire: montar la eoUtra^ sarà sempre me- 
glio: in collera (0). Tanto poi diciamo: montar 
in roòbta, quanto: montare la rabbia. 

La è più familiare. Di tigre (7) ferita non si 
direbbe che le monta la rabbia .* ma si che 
munta in rabbia. Cosi d'un guerriero, e si- 
mile. 

Montar la, par ch'esprima piuttosto il prò* 
grosso dell'ira: montare in, l'ira, direi quasi, 
matura. 

La mi monta, sottinteso collera o simile, è 
* ancor più familiare: ma bella ellissi. 

E$eir de* gangheri, dice meno, in certo sen- 
ao, di tutte le frasi notate : esprime piuttosto la 
conrenienzaofTesa dagli alti dell'ira, che l'ec- 
cesso dell'ira.Chi esce de' gangheri, dimostra 
la sua alterazione con parole e con atti insul- 
tanti più che ostili 0 nociri. E ad un minore si 
perdona talrolla meno l'uscire de* gangheri 
che l'entrar per le furie: perchè una mezza 
violazione di certe convenienze non richiama 
in dubbio i pretesi diritti di chi sovrasta; ma 
alBncbè i minori comincino ad essere rìspel- 
tali, convieoe che si cominci a coulendere o 
a dubitar de* dirilll 

Dare in escandeteente, frase indicante ira 
Impaziente più che bestiale, ira di dolore piut- 
tosto che di furore. 

ImbeUialire, imbeUiarti. 

» V uomo imbestialisce per ira, imbestia e 
a* imbestia per passione qualsiasi che lo de- 
gradi dall* umana dignità. L* imbestialire è sn- 
bitaneo; rimbcstiarc, graduato: il primo è 
male acuto; il secondo mal cronico. 

Certe nazioni bacche e materialoue, rade 
Volte imbestialiscono, ma si vengono imbe- 
•tiando ogni di più. scAi.ytsi — 
*1MDE.STIA.L1RE, iMBniai, Ivasi.virb. 

^ Bestia , asino, bue hanno loro differenze 
notale a ano luogo : questi derivati le manten- 
gono, siccome fanno altri molti formali nel 
modo stesso. ImbetUalire è farsi più sciocco; 
tmbuirs, più ignorante; Inasinirà, più igno- 
rante e insieme più rozzo. — — 


(1) GALiLtO: Mentr^iimhittarritoeiulte furie. 

(2) Danti, del minotauro: ifenlrs en*i In 
furia. 

(3) T. Calcio: Non dee ad alcuno d* essi la 
tdisa montare. 

(4) CaoN. ViLLUTi: ifontatolnlra, ttceite il 
ragateo. 

BoccAcao: In furore montata, tirata 
fUori una epada . . . 

(6) Firbnzcola: siate troppo presto montato 
in collera. 

(7) Tasso: Orsa che tenta Duro spiedo nei 
ftanco» in rabbia monta. 


IMBEVERSI , SccaARR. 1783. 

iMBRVBRSl, iHPRBCNARSt. 

— imbeversi è più proprio de* corpi inani- 
mati; succiare , degli animati (I). Più epesso 
diciamo ; imbeversi du. e, succiare il...; e que- 
sta forma grammaticale ha la sua origine. La 
cosa che s'imbeve d'nn liquido n'é tutta piena 
e in gran parte saturata ; dove, succiare si può 
e mollo e poco. — romani — 

Succiare, esprimendo atto volontario, el 
piglia anche bguratameole come tale: Timbe* 
versi è lutto passivo — a.— 

•— Tra imbeversi e impregnarti la diffe- 
renza è piuttosto di quantità che di qualità. 

Può il corpo essere imbevuto d'un umore, e 
non impregnato tutto. • 

Poi, d'odore s'impregna una sostanza«e non 
diremo: s'imheve. Nel traslalo,uomo impre- 
gnato d'errori, è più che imbevuto. Le cose di 
che noi c'imbeviamo, ci vengono di fuorLCosl 
diciamo : imbeversi di buone o di malvage dot- 
trine; ma non possiamo, in un certo senso, im- 
pregnarci che de* nostri propri mali e difetti; 
odalroeno la disposizione nostra nel secondo 
ba più parte. — scalvisi — 

IMBIANCARE, Bianchirb. 1784. 

Imbiancambnto , Imbiancatura , Biancbk 

HBNTO. 

IMBIANCATORB, iHBI.tNCHlNO. 

* — Ambedue i verbi esprìmono operaziona 
per la quale una superficie che tale non è, di- 
venga di color bianco. Il che si fa In maniera 
diverse,e in qualche modo contrarie, imbian- 
care il lino, I panni, è toglier loro quel colore 
che copre il bianco : imbiancare una casa, uni 
parete, si è vestirla di materia di color bianco, 
a bue di coprir con questa una superbeie che 
non è bianca. 

Imbiancare, Intransitivo, vale divenir bian- 
co. • Il biondo crln s'imbianca S'imbian- 
cava al balzo d'oriente «t fìrasi notissime di 
poeti celebri f2;. 

Imbiancare ano squiltinio, si usa, transiti- 
vamente, per disapprovarlo; ciò risultando 
dal numero maggiore delle palle bianche f3). 

Dioocàtra. termine deU'oriflceria, è togliere 
al metalli, e in Ispecie all* oro e all' argento, la 
supcrflcic non metallica che hanno acquistale 
neirinfocarii. Cellini: • Si devono bianchire 
con acqua, gruma o sale ■. K questo miscuglio 
di sostanze, e fatto e reffetto espressi da que- 
sto verbo, diconsi bianchimento. ciosi - 

/mfriancamsnlo è fatto del divenir bianco; 
imbtaneatura è fopcrazionc del far diveniro 
bianco. Imbiancamento, naturale, come dei 
corpi al sole; imbiancatura, artiflciale, come 
del refe, d'un muro. 

/mòtaneàtrio,f imbiancator di muraglie; im- 
bianeatore di seU,di refe, di panni, di lino. 


( 1 ) Magalotti: L*ariaorestissimo imbeven- 
do il calore ed il freddo. - Hbdi : Cilindro di /•- 
gno imbevuto d' olio e sego - i cignali possono 
succiare la poppa. • 

(2> Vedi n num. 129. 

(3) In Toscana, imbiancare uno ( per esem- 
pio il medico ) dicesi per non eleggerlo, non 
vineerloi ch'éil termine propriodelfappruva- 
zione 0 elezione. — LAMBROScaiM — 
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1785. IMBOCCATHRA, Foci. 

La /u£0ède'fluiui;rtfm5oeearuro paòes$er« 
di strada, di canale, o simile tU« 

Parlando di flume, diciamo anco foci, plo- 
rale; imboccature è più rado. Le sette foci 
dei Nilo. 

Metter foce, non: mettere imboccatura (2). 

Imboccare ben si dice de’Uumi; foce non ha 
Terbo analogo (3). Imbocca anche uno slru- 
mento nell’ altro,un pezzo della macchina nel- 
l'auro pezzo. 

Foce, come più breve e fora* anco perefaà 
più latino, alla poesia s’è accomodalo tiuora 
meglio che imboccatura. 

Siccome airimbuccatura de’ liumi l’arena 
del mare respinta, s'ammonta e fa retroce- 
dere le acque; cosi que* Iribiilt che sono con 
violenza riscossi, risospingono addietro Taf- 
felto de’ popoli, c inalzano nuovi limili ad una 
insolente potenza. 

1786. IMBOSCARSI, I^sblvarsi, Ixioscakb, Imbo- 

SnltlRB, iMMAf.ClilARSI. 

Oltre alle difTorenze clic possono alle prime 
due voci vuiiiro dalla originaria dilTcrenza che 
corre tra selva e bosco, si noti che l'i/n&o- 
scarsi vale anche nascondersi o in bosco o in 
luogo difeso da alberi, per tendere insidie al 
nemico, per porsi in agguato. Quindi imbo- 
scata, che per estensione si dice di qualunque 
sorta d’agguato e nascondiglio, anche fuori 
del bosco li). 

Quindi diciamo imboscalo ; losslimlo non ù 
tanto della lingua usuale (5). 

Imlfosehire vale diventare boschivo ^6). Tan* 
to il diboscare tulle te vette quanto il lasciar 
imboschire tulle le pendici, è dannoso. L’uni- 
formità non è mai da confondere con 1* unità. 

lìnmacchiarrif nascondersi nella macchia, 
dentro una macchia, e, per estensione, appiat- 
tarsi (7). Dunque non indica insidia, come im- 
boscarsi; ma solamente nascondiglio, o per 
timore o per altro. 

t787. IMBRATTARE, l:v8UDiaARB, Maccbiarb,Spor- 

CARE, lìUROOOLARB, RIMBROOOLARB, LoR- 
DARB, IRTRIDBRB. 

/mbrattare. Insudiciare» MaecAiar». 

La macchia può non essere sudiciume: si 
macchia di cera o d’altro senza insudiciare. 
Può il vestito esser sudicio e non macchialo; 
esser sudicioeiaollreaver delle macchie. Boc- 
caccio: • Smallalo di sudiciume con più mac- 
chie •. 

Puòessere il sadiciome tale da non si dover 
chiamareimbralto: come il sudicio d’olio, d’un- 
to, 0 simile. L* imbratto è più massiccio ; su- 


ll) Rbdi 1 1 poimoni sono in fòggia di una va- 
seiea situata aW imboccatura di questo forame. 

(2) G. Villani: Il Tanat, cAs mette foce in 
sul mar maggiore, 

(3) Davanzati: Dovs VAdda imbocca nel Po. 

(4) BroNARROTi: Balìe e comari e simili bri- 
gate Si fanno V un àoseate. 

(5) SbroonatI: Ladroni che stavano imbo- 
scati, 

16) Sannazzaro: è meglio poco terreno bsn 
eohioars, che il molto lasciare per mal governo 
imboschire. 

17) Aatosro: Tatto il paese ... scorra, Jf poi 
là dentro il rio ladron s*immaccAia, 


dteio insieme ed ingombro 11). Qolodi sbrat- 
tare per, isgombrare una casa, una stanza, un 
tavolino, una tavola. 

Non sempre l’imbraUo è tale da confondersi 
col sudiciume. Diremmo.* liquore imbrattato 
di corpi estranei (2). 

Cerlidipinti si potrebberodire scorbi od im- 
bratli: e in generale è più pagato chi imbratta 
di chi spazza (3). 

Pure col brancicarle, molte robe delicata 
s’insudiciano (-1); non s’imbralUno che col 
posarvi o attaccarvi sopra un sudicio più pal- 
pabile (5). 

S’Imbrattano e solidi e liquidi; s’insndiciano 
6 SÌ macchiano cose solide segnatamente 16)* 

Lo macchio d’un cristallo possono non es- 
sere Dò sudicio né imbratto (7); così le mac- 
chie della pelle (8). 

Insudiciare non ha Iraalati ; ma tanto di- 
ciamo: macchialo, quanto: imbrattato di col- 
pe. 11 primo è più comune; il secondo è più 
forte (9). 

Anco un difetto è macchia; imbrattare t’in- 
(code di misfatti. 

Macchiatoo tinto della medesima pece, vale 
reodetle colpe medesime,de* medesimi difetti 
peccante. Ne si direbbe , comunemente , im- 
bra(latollO).Macchia(o, più comunemente che 
imbrattato di sangue fraterno, si dirà non solo 
un (iranno omicida, non solo un conquistatore 
prepotente, ma un despota che permetta o fo- 
menti Uliluzioni le quali possano condiirre 
alla miseria, alla disperazione, al misfatto. 

Nel senso proprio bensì: mani imbrattate di 
sangue. 

Macchiato di uccisioni, macchiato d’infa- 
mia, meglio che, imbrattato; macchialo d’er- 
rori, macchiar la fede (11) , macchiar la fa- 


ll) Boccaccio: Della bruttura della quale il 
luogo era pieno s* imbrattò ( parla del povero 
Andreuccio caduto io quel brutto luogo da 
lu^o più brutto). 

fi) Rboi: Sangue imbratiaiissimo disieri. 

(3) È proverbiale il modo: Chi imbratta 
spassi. -S accubtti: Che imbratto i questo che 
tu m* hai dipinto! 

< 4) Buonarroti: Le mereansie sfioriscono. 
Si insudieian...-Jnsudieiareépitìcomune nel- 
l'uso. 

(5) Cbixinii Per gas/ poco imbrattamento 
che fa il bronzo alforo.-CASAi Ungersi le dita» 
si ene la tovaglia ne rimanga imbrattata, 

(6) Buonarroti: £s carie sicn ben nette S 
da macehieeda scorbi. -F irbnzdola osò: mac- 
chiar le acqua ma nella poesia stessa avrebbe 
non so che di strano. 

(7) AIagalotti: Il cristallo ...in capo di quah 
che tempo macchiandosi. 

(8) Boccaccio : Enfiato e pieno ttoseure mac- 
chie. - Mbnzini : Quella macchiata peUc Di cui 
porti» o gran Pane, il fianco cinto. 

(9) VARcai: La eoseiensa sua riguardando, 
ed imbrattata di peccati veggendola- - Con. 
Puro. : Gli accidiosi purgano loro macchie. - 
Cavalca: L‘ occhio lordo Caltrui macule^ ben 
non vede. 

(10) Sbrdonati: .iiwtofiibi molU ma^hiati 
della medesima pece. 

(11) M. Villani: Sopravusnsndo al comune 
molto gravi fortune» mai questa fede non moc- 
ekiò. 
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rebbe solamente, macchiare, o imbrattar di 
brodo 0 di broda ; ma dicesi in genero di ogni ^ 
cosa liquida non pulita fi). Ha sempre senso 
familiare; e fuori degli usi comuni della ri- 
la. non s'userebbe più se non se nello stile 
faceto. 

S' imbrodola chi sguazza in qualcosa di su- 
dicio; s'imbrodola chi nel mangiare s'unge 11 
riso, le mani, la roba; uno imbrodola l’ altro 
schizzandogli o hiitlandogli o rersando^U ad- 
dosso fango o altra cosa di sudicio. 

Diciamo anche ri inbrodolarsi. che, oltre al 
poter significare imbrodolarsi di nuoro, ha (e 
più sorenlc) non so che d* inlensiro: e s* usa 
nentro passiro , piuttosto che atUramenlo, 
perchè con quella particella agginnlari, bene 
esprime H piacere che V nomo par che prori 
in qncU’atto, e reffusione d'animo con cui lo 
farli. 

Imbrodolarsi In amorazzi pantanosi; rim- 
brodolarrisi, no (3). Ma in traslato, di cosa ' 
che uno rorrebbe ritrallarc o coprire o pre- 
sentare come che sia in altro as{>etto , dicia- 
mo: la sta cosi: non me la rirobrodolare. 

Intrìdere è propriamente, dice la Crusca: 

« Stemperare o ridurre in panicria con acqua 

0 altra cosa lìquida, ehecebossia, corneem- 
sca, farina •. Ma perchè la cosa cosi steinpo- 
rala suol più o mono macchiare, insudiciare, 
imbrattare, però l’ intridere renue io certa 
guisa sinonimo ai detti Terbi: ma quasi sem- 
pre si dice del sangue (Ì).Se non che ben l’u- 
seremo di qualunque siasi macchia che Ten- 
ga da cosa intrisa, cioè stemperala. 

IMBRIACARSI, (Tbriacahsi. 1T88. 

Imbrùicarsi è più familiare ormai, nè la sto- 
ria 0 la grare poesia lo accorrebbe (5j. È di 
parecchi dialetti, e del toscano ancora. 

Ha del resto lutti I sensi di ubrìacura, salro 

1 più peregrini (G) , se pure anco ubriacare II 
soffre più. 

Ma sebbene tnibriacarc e imbriacato si di- 
ca in Toscana, non si sentirà imbriaebezza, 
imbriacone. iinbriaro. 

IMBRItXO.MRE, Intristire, Rimrricconire. I ìH9. 

Il primo è più familiare , come ognun rode. 

Può quindi arer senso di celia. D'un bambi- 
nurcio, d'amico che non faccia tutto quel cho 
noi desideriamo, si dice sorridendo: m'imòrio- 
eontsré un giorno più dell'altro. 

E più sul serio dfcesl rimbrteconira, cho non 
indica sempre ripetizione. 

inlrùlùce l'uomo nella malignità, nel ran- 
core, nell* odio, ne' Tizi! più bassi. InlrtsUsce 


ma ( I ) , il bene operalo (2) ; uomo senza mac- 
chia <3;, son frasi che l'uso non concode a 
imbrattare. 

Imbrattare^ Lordare. 

Caralca: ■ L'occhio roacnlato l'altrui macola 
non Tede, e la mano lorda non può raltriii 
lordezza nellarc •. Verità terribile, che l.nl- 
Tolla è smentita da* fatti, perchè due animo 
non pure, arricinandusi, possono purificarsi 
e perfezionarsi con reciproco inerito. 

Lordo è più di macchiato c anche più di si» 
dicio; onde parlando si dice: sudicio lordo. 

Si può imbrattare an foglio , una tela , con 
colorì mal composti c con parole scolorite; 
ma quella non è lordura. 

L'Imbratto, in senso corporeo, può e.ssero 
più grosso e Tìsibile; il lordume Ultolla è 
più schifoso fà). 

Può l'arquaessere imbrattata di corpi estra- 
nei io essa galleggianti, c non tutta lorda (5). 

IH persona sudicia diresi, lorda, senz'altro: 
erosi assoluto, non s'userebbe, imbrattata (t\). 

Coscienza lorda, s'usa come, macchiata e 
imbrattata: ma tìU imbrallata, così assoluta- 
mente come dicesi tìU lorda» sarebbe stra- 
no (7). 

Imbratto esprime la cosa soprapposla già 
al corpo imbrattalo: lordura può esprimerò 
la cosa che può, che dcre lordare (8). 

A imbrattare mancano gli analoghi di lor- 
do; lordura, lordume. Tori tutte dell* uso. Afa 
imbrattatore diremmo, non lordalore, un pil- 
toraccio, uno scrltlorello. 

Imbrattare., Sporcare» 

Sporcare ha una sudicia etimologia, ed è 
però che i Toscani quasi sempre gli preferi- 
scono insudiciare, di' è Toce ignota ad altri 
diatelU. Ma appunto perciò certi Tizi bene si 
chiamerebbero sporchi, sporchi certi Tersi, 
sporche certe pitture, sporche certe persone, 
s|i#rchi certi negozi!, sporca certa politica f9>. 

Egli è anche perciò che, nel proprio, con la 
Tocesporcisin esprimoBoi Toscani quelle im- 
mondizie che non si possono nominare (10). 

Liogua sporca, segno d'mdigestione. 

Patente sporca, dicesi la patcnlo di merci 
che Tcngon per mare da luoghi sospetti all'uf- 
Azio di sanità, si che non possono esser la- 
sciale passare neU interno commercio. 

Imbrattare, Imbrodolare, Himbrodolare, 
Intridere. 

Imbrodolare, se stiamo all'eUmoIogia, Tar- 


li) Boccaccio: /mporren/runa macula alFo- 
neelà del vostro sangue. - Maculazione della 
gtoriosiuima fama. 

(2) Boccaccio.- Con così fatta macchia ciò 
che aloriosamente acquistato avete» guastare. 

(3) ViT. Crist. : Rendermelo senza alcuna 
macola. 

(4) Lordo, Luridus. 

(5) Dante : La lorda possa. 

(6) LtPPl: Lavarmi il viso e rassettarmi il se- 
no, Acciò fi lorda non m* neesfs scorto. 

(7) Bone seno; La rifa scellerata e lorda de*... 

(i) Boccaccio :P sr/o visogittandogliehiuna 

lordura, ehi ua'aftra. -Rrdi: Tra le lordure de- 
gli taMiftnt. 

(0) VvRcoi: SoMerttdiiones/issimtesporcMs- 
stmi.-BBRNi: Ingiusta e sporca impresa. 

MO) Varchi : Non meno di sporcizia e di di- 
sagio che di fame . .. mori. 


(1) A, A1.AMANNI: fmòrodofom mi luffo/n per- 
sona. - Redi; In questi moti s'imbrodolano 
d* una spuma. 

(2) Imhroftolato di sangue , ben l'usano il 
Pulci ed il Bbrni; non così bene il tradutto- 
re di Tacilo. 

(3) P. .Massimo: Li lororettori, in quella me- 
desima snssura imbrodolati, non li punisenno. 

(4) nor.cACcioi Nè mai s'intrisero le mie ma- 
ni di alcun sangue. 

(.5) LiPPi: .S" imbriacaron come tante monne. 
Qui par più rispo che ubrincfiron. 

IO) Salvini: .vi’mbnaea ricalando. -L. cfr. 
Ma.: Il pane di btglio Onbriaca quanto U vi- 
no. - Riui: Il vaporoso odore del nino pud iis 
un momento imbriaearle e soff<>carie. 
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> . Meo xtando idlejrro; percliè nessaaa OOM d 
più faUa e faUace di certa altc;'ria. 

É e;(li feto che fi mondo ÌDlrbtiacc con ffii 
anni ( t i? Cerio, ron le cognizioni prescoo i(U 
abusi del conoscere: roa col male crescon an* 
che le più potenti occasioni del tiene. 

Intristire ha più comunemcnic il senso 
di, andar a male, come per rita illanguidila, 
norlifirati. Si dice al proprio, delle piante; e 
si direbbe al figuralo, d‘un malaticcio. Ma, al 
figurato, il suo senso ovvio è, diventar (risto, 
cioè cattivo; non, tristo per malincoiiico.Que- 
sU analogia scoperta fra la tristezza e la tristi- 
tia. fra U (ristez/n o una misera salute, prova 
nel popolo una finezza di senUmculo reUissi- 
mo. — t.MMnHcxcHist — 

<790. IMfiBUiUARK, Tb?«erb t:f aaicUA, FaaNARB, 
Raffroarb, Infrexare. 

SI può imbrigliare il cavallo (2) senza fra- 
narne le mosse; nieltergll cioè la briglia» c 
non Tadoprarc. 

Sì può anche imbrigliarlo adoprandola, ma 
non con tal forza che il cavallo possa dirsi 
frenalo. 

Si dirà : il tempo d'imbrigliare i cavalli per 
domarli, non già: di frenare (3). 

Si frena, non s'imbriglia, il corso dell* ac- 
que Uh s'imbrìglUao e si frenano le passio- 
ni, l'Impeto deli' uomo. 

Si frena l'ira (5>, la lingua (6),rappelito (7), 
il pensiero (8)f uno stato (9), un abuso (10). 
Si tiene imbrigliato una persona, un popolo 
per frenarlo al bisogno; se n'ha il potere, ma 
non sempre il potere s'adopra (11). 

Baffrenart ha più d'ordinario senso traslato. 
Si frena la passione tenendola sempre in mo- 
do che non si possa abbandonare al suo impe- 
to; si raffrena nell'atto che s'eragià abbando- 
nala (12). La religione insegna a frenare le 
passioni per tempo, la fllosolla a raffrenarle. 
L' otililà del primo sforzo è meno visibile , e 
appunto perciò più polente. 

Le due voci, del resto, si confondono facil* 
mente nell' uso. Meglio però mi suonerebbe 
raffrenare, che frenare I! dolore (13). K dicia- 
mo assolutamente: frenarsi, sapersi frenare. 
infrenare ha senso e proprio (14) e Ira- 

(1) Tasso: Il mondo ••• Invecchiando f in- 

irifitsce. I 

(2) Serdo^ati. 

(3) Lia. Mascalcia: Quando lo puledro arri- 
va al tempo della imbiigHatura. 

(4) ParRARC.i, (al Rodano) t II iuo corso non 
frena ^'è stancheisanèsonno.- ViviAffii Con 
eadufn frenata dalla pescaia dell' Uccello, 

(5) Prtrarca, 

(0) .M. ViLi.A.'si, Boccaccio; Porre freno alle 
parole. 

5 7) Putì.: Sfrenalo appetito. 

8) Pctr.^rca. 

9) Petrarca; Voi cui Fortuna ha posto in 
mano il freno heUe belle contrade (d'IUlia).,. 
Che fan qui tante peregrine spade? 

(10) (l. ViLLAM: t buoni popolani vi misero 
freno ^ e fecero decreto... 

(Il) Davarzati: L'Egitto, colle forse che lo 
imbtigimno, è stalo retto... da' cavalieri roma- 
ni invece di re. 

(12) Petrarca I V anima al dipartir presta 
roffnna. 

(13).^RvacA: Befrettalio dolorit. 

(14) Palladio: Il cavallo che non vuole il 
freno., alfiiniisi^ t dopo... s*i'nfr8nL 


7 ) IMB 

sialo. Però antico alquanto, e da osarsi piutto- 
sto in poesia. Né di passione che gravi l'anlh 
ma dentro senza fare empito al di fuori, di- 
rebbesi cosi bene come frenare e raffrenare. 

— POLtlìORi — 

Imbrigliare., Tènere <n briglia. 

* — Tenere in briglia è più d'imbrigliare, sì 
nel proprio che nel traslato. S* imbriglia met- 
tendo la briglia, o colla briglia rallentando la 
foga del corso; si (iene in briglia quasi se- 
gnando il grado della velocità da noi voluta, 
e colla briglia sorreggendoed aiutando il cam- 
minar del cavallo. Quest* ultimo indica atten- 
zione maggiore e quindi aziane più conlino- 
vaU. 

Si tiene in briglia alcuno, usando della pro- 
pria autorità per regolarne la condotta. Imbri- 
gliar le passioni, i proprii appetiti , é insegna- 
mento sublime che In sé racchiude la vera fe- 
licità. — JRJ?/JV/ — 

IMBRONCIATO, Mcso?f*, Accigliato. 1791. 

— .Musone^ che fa il muso, fa brutto muso 
per malinconia o per istizza. Aeeigfiato, chein- 
crespa le ciglia o per ira o per grave pensiero 
o per orgoglio. Imbronciato, che fa segno di 
cruccio, indica stizza più forte che musone; 

Unto più che musone può dirsi di sola malin- 
conia, troppo cupa e troppo visibile. Acciglia- 
to, come ho detto, é più generale. Musone e 
Imbroncialo son modi più familiari (I).- AO- 

StÀ.St — 

IMBRUNATO, IsfBRimiTo, Abbrunato, Uro- 1792. 

RITO. 

Imbrunare è dell' aria all* avvicinar della 
notte (2); fmbruMins, e deH'aria e d' ogni cosa 
che cominci a pendere in bruno (3): metallo, 
viso, e altro. 

SnU'imbrunìre, diciamo: non: sull' Imbru- 
nare. E questo secondo richiede sempre un 
nome dietro a sé; non il primo. 

iIruntVs é,come ognun sa . dare il luslM a 
cose di metallo (4). Si bruniscono anco le pa- 
gine d'un volume al di fuori; ma gli è la fo- 
glia d'oro infatti che si brunisce. 

Si lustra una pelle col brunitoio: ma non si 
direbbe: Brunire la pelle. Brunitoio chiamasi 
lo strumento, per estensione, sull* analogia di 
accappatoio, strettoio, frantoio, e simili. 

Abbrunarsi è vestirsi a bruno (5) io segno 
di luKo: segno, come tatti gli altri, fallace. 
IMBRUTTIRE, RiuaRrmaE. 1793. 

Il secondo, oltre airesprimcre ripetizione, 
indica meglio la disgrazia compiuta. Si dirà: 
quella donna imbruttisce di giorno in giorno, 
e di giorno in giorno si crede pia bella. B s( 
dirà: rom’é rimbruttita CuU'a un tratto! Nel 
secondo senso diremo ìmbrultila, non dm- 
brur/tice nel primo. 

Imbruttire ha, più volentieri dell'altro, sen* 


(0 Husone però in Toscana si nsa di rado. 
Fars, avere il muso son comunissimi. — A. — 

(2) Petrarca: E Taer nostro e la mia meots 

imbruna. - Imbrunar della mente é, come 
ognun vede, modo poetico. * 

(3) Introd. ViRt.: P eotor delle sue armi, che 
era eandùlissimo, s'offuscò un poco e fneomùi- 
ciò a imbrunire. 

(1) Berni: D’or brunito. 

(!>) Fra Giordano: Si abbrunano con veli, e 
così abbrunale si fanno vedere. 
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fto tritUlo. L'anfroa che al gloria della propria 
l>ellezza . di ciò solo imbrunisce. 

nV4. UIBUCARE, Rixiccam. 

S' imbuca il grano, uno a'Imbuca per na- 
scondersi ; e traslatamente, di chi non si trova 
ne si sa dove sia, sogliam dire: dove s'é egli 
imbucato? 

11 grano imbacato si cava per dargli deira- 
ria. poi si rtmbuca (I). 

iiimbucam* diciamo (2), e, stare rimbacato, 
meglio che, stare imbucato. 
UlBLCATARK,LavAaB. 

Imbucalare è lavare facendo il bacato, mct* 
tendo in bucato. Si lava senza imbucatare: 
codesto è più proprio de* panni lini ; ma si 
può imbucalare senza lavare per bene. 

179(1. *1.\1ENB, liiB?rEO. 

— Vociche rimangono soltanto neU'uso poe- 
tico, e non più parlando di cose moderne (co- 
me vent'anni (a si soleva ), ma di riti pagani. 
Si distinguono in questo, che «mane può me- 
glio indicare le nozze, imsHeo il matrimonio. 
Imene poò avere il secondo senso; non ime- 
neo cosi convenientemente il primo. Imeneo 
e lo stato coniugale; onde dicevano: le leggi 
doli' imeneo. Imeneo ha plurale; non 1* altro. 
— — 

1797. I.MITARE, CoTCTnArraas. 
iMITABI, CoriAEB. 

— /mtiare è generico: eonlro/fare ha senso 
sempre non buono; vale o Imitare per beffa o 
per falsificare o per trasfigurare deformando. 

*— Il eopiaré è più materiale x chi copia ha 
sempre l'esemplare sugli occhi, e lo segue 

r uolo per punto. S'imita con più libertà: Del- 
imitazione é qualcosa dell'indole deU'imila- 
torc. ma non nella copia. Chi imita, aggiunge 
o leva o mula. L'ooroo imila talvolta senza 
avvedersene : il copiatore è più volontaria 
Anco ne* grandi artisti scorgonsi vosligii d* i- 
mitaziooc, ma non soa copie le loro. - SCML^ 

VISI “ 

1 798. 'IMITARE , Sbguibi. 

— Si Mgue l'esempio; imitati Tesemplare. 
Si segue una guida, una norma; s'imita un 
tipo, un modello. 

Può dirsi e, seguire un esempio, e. Imitare 
un esempio. Si segue per giungere più sicura- 
mcnle.più direltameote allo scopo; s'imita 
per somigliare. Si segue per istima o rispetto; 
a* imita per rispetto ma misto d'emulazione. 
La vita di Cristo é regola e modello al cristia- 
no; regola inquanto gl* insegna il dafare.mo- 
slrando gli esempi da seguire; modello in 
quanto gl* insegna quel ch’egli debb’ essere, 
mostrandogli gli esempi eh* e* deve imitare. 

— nOVBAVD — 

1799. ‘UDÌ ACOLATO, Puno. 

— Immacolato s'applica qoasl sempre a bel- 
lezza morale: puro, e a morale e a corporea. 
Dal miscuglio di dae cose pure, riesce una 


(]} Perchè il luogo dove il grano vlen ripo- 
sto, tia nome, secondo i paesi, di buca e di fos- 
sa, uifoitarté lo slesso che imbucare. Della 
operazione contraria, tfouare si dice: sbuca- 
re non già; ma bensì* cavare dalle buche. — 
Capponi — 

(2) SACcnSTTi: Vtdtndoti rimbueart t non 
vcggtndo dove... - SulU rimbucato pfù cR. 


impura, o non pura. L'oro misto eolfargento, 
non è più oro puro. 

Direi: pensieri puri; anima immacolata. — 
SCALVINi — 

IMMALINCONITO, iMMALincoKiCHtro, Malih- 1800. 

co:<iico. 

/mm/i/iViconffo esprìme primieramente il 
(^hc fa l'uomo da uno stato dell'a- 
nima meno disaggradevole allo stato di ma- 
linconia ( t ) . poi, esprime malinconia che mi- 
naccia o comincia ad essere abito o stato (i). 

Altro è quel pensiero che balena alla mente e 
la Immalinconisce; altro è quella serie di pen- 
sieri, d'alTetti, di sventure che immalinconi- 
sco r anima e la chiude alla sercnilà della 
gioia. 

Quand'iodico malineonieo^ a queste cose 
non penso: penso allo stalo presente, non alla 
durazione di esso, nè al passaggio da stalo 
più lieto. 

V* è degli uomini malinconici per natura: 
v'è di quelli che, lieli all'eccesso, per una 
parola, per un cenno, per un segno che veg- 
gano di fuori e che loro versi nelt'animaquasi 
una correnlo d'idee diverse, immalinconisco- 
no a un tratto. Uomini tali non sono nè alta- 
mente virtuosi nè tristi: il mondo non li può 
conoscere, e, frantendendolì, li calunnia. 

Sangue Immalinconito, diciamo; e vale» ral- 
lentato nel suo corso e ingrossalo, non più 
così leggero ed agile e sano com'era (3). Cosi 
degli umori. 

'IM.MEDIATAMENTE, Quanto paiiiA, Subito. 1801. 

Il primo è più; non ammette intervallo 
Ira mezzo: onde nel discorso familiare dicia- 
mo: tubilo immediatamente. QtMnloprima sot- 
tintende è pottibi/e, 0 simile: onde pud soffe- 
rire lungo inlervallo di tempo. — 

'IMMEMORE, Shsmobato. 1802. 

— Immemore dice lo stato alluale; memo- 
rato Tabituale difello. Dicono anco smemorìa- 
to, ch'è più familiare. L'uomo immemore del 
benefizio, non è smemorato; se ne ricorda, 
ma non vuol parere di ricordarsene.- aocco- 
'IMMERGERSI , lNzai$s.\iisi.(traslalj). 1803. 

— Il secondo ognun vede essere più: non 
dicesi se non di cose che tengaDodeinnlIntto. 
/mmeno, diremo, nello studio, ne* pensieri, 
ne* vizii ; inabtttarti in Dio, nelle gioie infinite, 
ne' peccali più sozzi. — a. — 

TMMLERITATO. Hciusro. 1804. 

Immeritato è meno d'ingiusto. Anco chi me- 
ritava una pena può gridare all* ingiustizia se 
la pena è soverchia, o dall* odio o dall'orgo- 
glio aggravata. 

— Immeritatele sventure de* buoni; ingiu- 
sto lo sdegno concepito per meri sospetti. K 
spesse volle immeritato anco il bene; dove 
fnf^iutto non cadrebbe. Il primo riguarda Tog- 
gello dell'azione o della cosa di cui trattasi; 

I l'aUro più comunemente il soggelto. — poli» 

I PORI — 


(1) Sbcnbbi : NotU ehe v* immalineonichitca 
con (e tue tenebre. - ImmaUneonitca^ sarà più 
comune e più svelto. 

(2) Vitb ss. PP.x Ineomineid mollo a (mma- 
/•nconire ; e non sapeva egli stesso che si fare, 

(3) L'etimologia comprova la proprietà di 
quest'uso: giacché, second' essa, melancotia 
ha senso corporea 
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1805. IMMOLt ARS. Aai»ot.L AHt«!lf Rmim m molli, 
TB!1IRR molli, iKriADICUBB, I?friACI« 
OASI , Hvracioirx . Bagiaib, A^iArru* 

II, IlZCPPAKI, l.fUMIDIKI, UmIDIIB. 

Ammollai!, Ammollii!. 

Fiadicio, Molli, Umido. 

Immollare^ Ammollarti MtHert in moU$t 
Tenere in molle. 

Immollare è men comune d*aroroollare, 
nella lin^a parlatn : e però parlato il prover- 
bio: 0 {(ni acqua lo Immolla, di chi trovasi in 
tale stato di salute che ogni minima co» gli 
apporta non piccioi danno. 

Immollare, nella lingua scritla, può forse 
cadere nel senso di mettere in molle; frase 
che alla poesia non sempre s'addirebbe (1). 
Certo non si direbbe: mettere a immollare, 
come : mettere ad ammollare , o mettere io 
molle. 

Masi può melteree tenere in molle un corpo 
solido (2) senza che s'ammolli però. L'amrooi 
lare par che indichi alterazione che Tumore 
Induce nella tenacità o nel colore o in quel 
che chiamasi corpo della c.osi. 

Traslalaniente, mettere il becco in molle, 
vale, entrare in una faccenda; quasi, comin* 
dare ad assaggiarla (3). 

Tenere non ha altro senso che proprio; ma, 
per estensione o per celia, diccsi talvolta le- 
sere e mettere il becco in molle, per bere (4). 

Immollarti ÀmmoUare^ .lmmo//irs. 

Ammollare è far molle con umore qualun- 
que. Si può, ripeto, tenere in molle c ìramol- 
lare,senza ammollare; si può ammollare»sen- 
za tenere o mettere in molle. 

Ammollare esprime clTetto (5). S' usa non 
solo alllvaroente ma come neutro assolulo(6). 

Per ammollare ci vuole certa quantità d'u- 
more: non ogni pioggia é tale da ammollare 
i vestiti. 

Può il corpo ammollare senza ammollirsi, 
perdendo lucentezza e tenacità, non durezza. 

Anche un corpo solido ha virtù, d'aiumol- 
lire: quindi gli ammollienti de* medici (7). Ma 
questo è senso quasi traslato. 

Ammollir la durezza del cuore, ammollire 
la tempra robusta dell'animo, son trasLiti che 
ammollare non ha (8). Badale che quelle isti- 

(1) Da!VTB: OcUta cnpidigia... TAesì ci spro- 
ni nella oif<i corta E uelV eterna poi »X mo/cj'm- 
moVel (In un lago di sangue). 

(2) CiLLivi: Mettere iosmoiloinmol/ein (an- 
ta acqua forte. 

(3) Alligsi: Non «n muor la lingua in boc- 
ca quamio mettete il becco in molle a favor de* 

li amici. - (^ui la faccenda in che s'cnira, gli 
il parlare a favor degli amici. Abbiamo poi: 
mcKcra t( òscco in u*« discorto. e vale entrarci, 

S reoderfi parte, per lo più impertinCDlcmco- 
!, o a conlrallempo. -• A. — 

(4) Loainzo Mioict: Votentier dee tenere il 
becco in molle. •Ltppt: Chiete da bere; E poi 
eh' egli ebbe in molle poeto il becco. 

(5) SoDBBlfii: renando la marea in un bie* 
chter d'acqim freeca chiara ad ammollare. 

(6) Cbbsci^zio: Per troppo umore... troppo 
ammolla. 

(7) Lib.cdb.mal : Mbdicameniiammo/iicnli 
-CBiscinzio: Oli tpinaei.... ammollitcono il 
ventre. Dice.si anche emollienlii e Tusa il Redi, 
ed è vivo. Par dica un po'meno. 

(8) Boccaccio: Amore che ammoUieee i duri | 
cuori. 


Uiziool con cui si tende ad ammollire la Pbra 
di tanta parte d’umanità, non riescano ad 
BromoUirla si che non abbia Telaiticilà na- 
ccssaria a soslenere il male ed il bene. 

Ammollire il suono della voce; ammollirò 
( segnatamente in poesia) l’asprezza del ver- 
no; ammonirla rozzezza dello stile, l'acerbità 
del dolore, delTìra; ammollire un’espressione 
alquanto brusca ; ammollire la pena ; ammol- 
lire un sapore con qualche condimento: son 
frasi da’ Latini adoprale, e proprie e non co- 
muni ai vocaboli anini(l). 

Immollarci Inffudtciutei Infracidarci 
Infraeidire. 

Infradiciare, corrotto di infraeidire (2), do- 
vrebbe esser quasi sinonimo a putrefare, cor- 
rompere: ma perché la corruzione è prodotU 
o aiutala dalTumidilà, però infradiciare ven- 
ne, uella lingua toscana parlaU,ad esprimere 
Teduito d'umore versalo sopra un corpo. 

Ben serberemo però infracidare ad espri- 
mere corruzione (3), infradiciare ad esprime- 
re bagnamcnlo (1). 

S'ÌDlradicta la terra d’acqua: uno è tutto 
fradicio dalla pioggia; e per terra un gran fra- 
dicio; é nella stanza un gran fradiciume. S’in- 
fradicia un corpo senza metterlo in molle. 

D'olio, d'acqua forte o d'altri liquori simili* 
infradiciare non si dirà, credo. 

Immollare. Bagnarti Inumidire. 

Bagnare, se stiamo alTetìmologìa, non do- 
vrebbe signillcar altro che porre iu un bagno: 
una .specie sola, cioè , e un solo modo d’im- 
mollare (r)). Bagnarsi, entrare in un bagno, 
fare un bagno (6). 

Poi, per e.stcnsione, si disse che il mare, un 
fiume bagnano le tali provincie (7). 

Bagnar di lagrime il viso (8), di sudore la 
fronte (9); bagnarsi la bocca con qualcosa di 
umore per ristorare l'arsura (10); bagnar la 
bocca d'un infermo, d'un moribondo; e in 
senso di celia : bagnarsi la bocca, per bere del 
vino anche di molto: son frasi dove né infra- 
diciarone immollare oc altro avrebbero luogo. 

Bagnato poi non suppone umore, sudicio, 
malsano od incomodo, taolo quanto fradicio; e 
incìòpure ritengoiioatnbeduedelTorigineloro. 

Ilo accennato la fra.se: bagnarsi la bocca. 
Quando si tratta di ristorare l'arsura, diciamo 


(f ) PLnio: FaoontI moUiunt calum. - Vbll. 
PATiac : Plebit ditseneionee coeiciiione magie 
quam p<wnA mollioU. - Ovidio: .MoUiat... mu- 
tali pónam comililons loci. - Qui2STILIAIV0 : 
Jfol/ire vorem deliciis. 

(21 Fracco, fraceeeo. 

(3) Palladio: yiiilequaliinfraeidanoiifrur» 
to. Viti ss. PP.: Non poteono tnfraei/lireieor* 
pi de’ ricchi ee non t'involgono In tela? 

(1) S’avverta che infradititire s'usa parlan- 
do anco d'una suppunzione al dito od altro- 
ve. Diresi anco : T infradicir d* un cadavere. 
Meglio: infraeidire. 

Ì 5) Hatneum. 

6) fìor.CAcr.iot Ds/I6fraron di volerti òagfio- 
r«. ~ E in senso afllnn il Bvobabboti: Novan- 
ta volle Cannua tua face Ha *I $ol nelT oeean 
bagnata. 

(71 Boccaccio. 

(8) Boccaccio. 

(9) 

(10) Boccaccio: Almeno un bicchier d'acqua... 
eh'iopoita bagnarmi la bocca. 
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alUet): InumIdIrsoU; ma non quando s*iisa 
per celia la delU frate in tenso di bere del 
Tino* e berne piu che non fi richiegga a ba- 
goaruc propriamenle la bocca. 

Negli allri tentù inumidire è sempre meno 
non solo di bagnare, ma c di tutte le allrc roci 
notate. 8 'inumidisce un corpo spruxzandolo 
pur leggermente d'umore (I): s* inumidiice 
da Nd, s'è di quelli che i chimici chiamano 
deliquescenti. 

Nola il Komaoi; « Si può bagnare senta nè 
ammollare né immollare \ si può inumidire 
senza bagnare •. 

(Quindi il diminutivo umidctio. c Tapprossi- 
malivo umidìccio, che agli allri mancano ( 2 ). 
immollare^ Umidire, Umettare- 

rmidiro é anch'esso delTuso; nella lingua 
scritta mi parrebbe conveniente il serbarlo 
ad esprimere l'umore che copre o investe il 
corpo senza che vi concorra l'opera direlta 
dell' uomo. Diremo dunque 3 trovare un foglio 
non si sa come umidito 1 zucchero, grano umi* 
dito (3). 

Umettare ò latinismo, nel linguaggio delle 
scienze Usiebe. assai frequente. Ùrnetlare una 
ruota, una molla, perché lavori meglio; i 
canali della digestione umettali d'un liquore 
che la rende più pronta 0 più facile (I), 0 
simili. 

l'meltatu però esprimo sempre non umi- 
dità, ma umidiinenlo leggero (5). Umido é an* 
eh' esso un po' meno che inumidito: il vaporo 
umidisce; inumidisce una pioggerella il ler- 
reno. 

Umido é il corpo che di sua natura rontien 
dcH'umore, o pure se l'atlrae di fuori e lo 
rilicn come suo. Bagnato édò che neirumoro 
s'immerse o che dell' umore é asperso in co- 
pia, ma più alla superllcic che dentro. Luogo 
umido, mano bagnata. Terra umida é qtiella 
che ha Tumore in sé; lem bagnata, quella 
che Tha ricevuto testé dalla pioggia. Le coso 
umide possono contener meno uiuoro che le 
cose bagnate. 

Terreno umido poi è ben più che. Inumidi- 
to; e vale, sparso d'acquo che lo rendono in- 
comodo od insalubre (6). Le umide vie, nei 
poeti gli è il mare (7). 

Stagiono umida, notte umida, giornata ami- 
da, ognun sa che vogliano dire (8). 

Umidi gli occhi di pianlo(9), é il medesimo 


M) Maoalotti: Vescica alquanto umidita. 

(2) tìBLLi: Esca umidetta.’' Lasca: Terreno 
umidiccio. 

(3) L’usa il Giambo:* I e il Lie. eoa. mal. 

(4) Kkdi: Stroppi umeltaitli. espettoranti. 
La stitiehessa desùieraffli emollienti e gli umef- 
laniL - Ricbtt. rioa.: / frutti forestieH ti eon- 
fettano prima umeiiandttgli e cocendogli.... ^ 
CoM- POBG.: Diseccati d'ttgrti umore umettatioo 
gli organi della voce. - KinBtfzvoLA: Quei puro 
tiquore eoi quale gli occhi stanrus sempre umet- 
tatL 

(•>) Fedelb alT etimologica desinenza : Ats- 
meeto. 

(6) Viti ss. PP.j Umidiid della terra. 

(71 numida dicevano assolutamente i Lati* 
ni. Viaoii.iot fìumidn regna. 

(81 Boccaccio: Vumiila omhradella notte. - 
Quietili ano: Uumùius dies. 

(0) E anche assolutamente il PBTn.itCA : 


che, bagnali; sebbene esprima un po* meno, 
perchè la lagrima che spunta appena sulToc- 
chio, lo inumidisce e noi bagna. Avvi un do- 
lore pudico e più forte, che si ritorce in sé me- 
desimo, ed é a sé stesso alimento insieme 0 
sollievo. 

Umido vapore, diciamo: e nessuno direbbe, 
inumidito o bagnato (1). 

Difender dall' umido, guardarsi dalTiimido, 
aon motli propri! di questo aggettivo sostanti- 
vato. Siccome Tumido nuoce piti del freddo, 
cosi certa mollezza dell'anima é piu colperolo 
delia freddezza (i). 

Fradicio, ripeto, ha sempre mal senso; la 
cosa fradicia non serve cosi bene al suo fina 
come se fosso asciulta. Poi, ha un Iraslalo suo, 
quando diciamo, ma sempre familiarmente: 
innamoralo fradicio, briaco fradicio» lisico 
fradicio (3), tilippista fradicio. 

Molle, oltre ai signiflcatì mollissimi e chia- 
rissimarnenle distinti d.i quelli che qui esami« 
niaino. vale anco bagnalo o ammollato o in- 
fradiciato si che abbia perduti la durezz.i di 
prima. Ammollilo esprime TefTctto; molle, lo 
stalo. 

Molle poi dicesi anco di corpo non ammol* 
UlodalTumnro.ma più u meno stìllanle;como: 
occhi molli di pianto. 

Il terreno molle, del resto, è più che il ler- 
reno umido, al riguardo al manco di consi- 
stenza e si rigu.irdo alta qu.inlità delTiimore. 
Chi va sul terreno umido, può camminurvi 
franco: chi va sui terreno mollo, vi si reggo 
appena. Il Rodi unisce i due epiteti, pospo- 
nendo per altro molle; né mai eert.iinonle Ta- 
vrebbe preposto: • Terreno un poco più umi- 
do c molle*. E il Cellini ancor piu chiara- 
mente: • Rena non molle ma alquanto umt- 
della. 

Aria umida, ognun sa che vuoi dire; acr 
molle, usano i poeti, per mite, temperato. 
immollare , Annaffiare^ tnsuppore. 

Innatllare o annalllaro, come dicono i Fio- 
rentini (4), vale più comunemenlo irrigare: 
ma perché nell' irrigazione T umore suol di- 
stribuirsi in buon dato al terreno e alle piinle, 
però chi si trova o da pioggia o da acqua get- 
tatagli addosso bagnalo ben bene, suol dirsi 
annalliato. 

Inzuppare poi é bagnare o immollar Unto 
un corpo che T umore to penetri 0 n'empia i 
pori (ó). Può esser dunque bagnato un corpo 
senza inzupparsi : la cosa é chiara. 


Aver Calma trista. Umidi gli occhi sempre. - 
Oi’ C lasciai gli ocrM tuoi molli. 

(I)Da.vtk: QuelCttmido vapor che in acqua 
riede - l'umida serpe usò TAlamanni con gra- 
zia, per, abiUnte in luoghi umidi. 

(’i) Ricbtt. rioa.: Ove m>/i zia umUloofumo. 
hi humido, t/i humidisy per: io terreno umido, 
è de* Latini. 

(3) Firrnzcola: Innamorato fraeUlo. - Og- 
gid 1 fraeMo suonerebbe strano in questo senso. 

(4) Non e niu strano ouesT idiotismo di an- 
fisrire,e mille altri sifTAlli. Viene da afflo: u- 
more gettalo quasi sotBando. 

(5) MAOALom : Striseetta appicfota con cera 
lacca a fine di sfuggire V intuppnmento dell’ m- 
snido. - Cilindro d( Ugno benissimo imbevuto 
rfoBo e sego perrki non avesse a insuppnrsi. - 
Rtoi : Ua agugliata di refe insuppata di quei- 
Volio. 
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tmprcTfiarsl, dIcUino anco d* umore. Aria 
prej^na di rapori; corpo impregnalo di liquo- 
re odoroso e dell' odore stesso; occhi pregni 
di lagrime (I) 11 corpo impregnalo d’umore» 
non é tllllaulo, non mostra l'umore cbo in 
•è tiene quanto lo mostra quello che n* é iu- 
xuppato e bagnato. 

1800« IM.VID.MJEZZA, Immoxdizu. 

immondezia a* di nostri meglio esprime 
rastratlo; immondùki il concreto: quindi é 
che questo ha spesso il plurale. Immondezza 
del senso, immondezza delia coscienza, dei 
Tizi (2); immondizie della citta, delle stra- 
de (:i) Altro è rimmondezza d' un luogo, al- 
tro le immondizie in esso ammontate. Si può 
purgare uno spazio dalle più grosse immon- 
dizie. ed esserne ancora %isibile rimmondez- 
za. Nessuno fa pompa delle immondizie; del- 
f immondezza, mollissimi. Immondezze di- 
ciamo anco quello delle strade; quelle del- 
r anima non diremmo convenìentemeote , 
immondizie. 

1807, ’UIO, l.’spiuo. 

^ imo è raro, e quasi meramente poetico : 
corrisponde a sommo; in/imo é il punto più 
basso dello spazio. Da sommo ad imo ( diremo 
nel Terso) il palazzo è ricco di marini: la 
parte infima di quello è la sotterranea. 

Infimo ha senso traslato piu sorente» e in- 
dica la parie, e l'oggetlo men bello, mcn buo- 
no, il peggiore. 

Imo, di luogo; intimo, d* ordine. 

Infimo suppone più oggetti disposti V nn 
sotto r altro; imo non suppone che due pun- 
ti. l* alto e il basso. — — 

1808* IIIPAI.A TO.Fermo, I.VPBTTITO, l^rcoRRETmro, 
Itcitorzoi.ito, Intirizzito. 

Stare impalalo vale star ritto, duro e férma. 
Chi sta fermo e seduto, chi sta ritto c non fer- 
mo, ma non diritto della persona, non si dirà 
che stia impalato. 

Ognun vede che questa è frase di celia. La 
•i può congiungere a fermo, come nel Lippi, 
dicendo: « Ferma impalala «... 

Sla imptHiio chi spinge il pelto In fuori, 
il rollo e la testa addietro, in aria di superbia 
ridicola, o per isgraziato vezzo; e ralteggiarsi 
a quel modo più comunemente è rimpédirti. 

Altre voci analoghe a queste sono del par- 
lare familiarissimo in Toscana. Ineorrtniiio è 
meno che impalato. Correnti sono i travicelli 
piccoli d'un palco. Cno che si senta il venire 
leso, con quelle piccole doglie che si sento- 
no al piegarsi, dirà d'avcrlo incorrentito, qua- 
si vi fosser dentro de'travicellt. IneatortolUo 
è positura somigliante a quella di un torsolo 
di cavolo. Si può stare inrln'ssDo» non sola- 
mente dal freddo, ma per abito, o per altra 
qualsiasi cagione. — c^ppoyi — 

1809. l.UPA^CATO,^BDl;TO. 

Impaneani esprime alla letlera 1* atto di 


porsi « sedere, ma sempre In compagnia d'al- 
tri, quasi sulla medesima pance con altri. 

Dicesi per lo più del sedere francamente a 
scranna, c Iriuciar giudizi), o far l’ uomo ad- 
dosso, e governare talvolta oltre al debito 
le cose altrui. Non v'impancate con chi no 
sa più di voi, ma lasciale che chi oe sa meno 
a' iinpanchi con voi. Potete imparare, e po- 
tete insegnare. 

Per estensione dunque, s'applica non solo 
al sedere ma ai pigliar parte liberamente nel 
consorzio altrui. Cosi la liugua parlata (1). 

Arriva e s‘ impanca, 6 frase ch'esprìme 
assai bene il modo di coloro cha , per amore 
soverchio disé,roulralTanaoilcoiilegoo della 
carilà, si fan tulio a liiUi. 

IMPA.MAHB, Inviscuiarb. 1810. 

Pania, Panib, Paniuzze. 

Invescato, In viscniATO, 

Impaniato, Innamorato. 

impaniare e piu comune nell' uso toscano: 
e punta chiamasi il vischio, lavoralo con olio 
e altro, preparalo insonima per i uso dell'iic- 
cellagione. Vischio c la maierìa glutinosa con- 
tenuta nelle coccole di un frutice parasilo cbo 
nasce sopra alcuni alberi. 

Il fuscelleUo coperto di vischio chiamasi 
panfuzso: e in plurale, tali rnscclleUi diconsj 
puro panie. Onde notiamo in passando ta dif- 
ferenza che può correre Ira pania e p.inio: il 
primo signiUcanle la materia tenace (*2), V al- 
tro il legnolto su cui questa si stende. K in 
questo secondo senso ognun vede la diITcrcn- 
za ch'e tra lo pani» ed il vischio. Onde l Ario- 
sto: • Gran copia di panie con vischio; Ch'e- 
rano, o donne» le bellezze vostre •. 

Impaniare esprime anco Tatto di adattare I 
fuscellini, delti paniuzze, sulle mazze, c Tatto 
di coprir le mazze di pania (3): qui non en- 
tra ÌHvi.%ehiare, ch'esprimo Tatto del prende- 
re. dclTesscro preso 0 rattenulo dalla pania 
sullo panie. 

Hiiuaner fmpanla/o, impaniarsi in un alTa- 
rc. In un amore specialmente, o simile, è più 
comune di rimanere invischiato; che pur si 
dire. Pulci: • Vide Olivier preso al vischio 
Un'allra volta, e già lutto impanialo •. Doc- 
caccio: • Nell' amorose panie s' invescò •. 

Ma innamoraio, oltre alT essere più comu- 
ne, piu nobile, più fecondo di derivali, non 
esprime quell* amore tenace, pericoloso, e lo 
più Toltesinislro,ch*esprìme impanialo: qucl- 
Taroore che cede alle lusinghe, alle insidie, 
con credula bramosìa (4). 

Impanialo ha senso altresì d'impacciato: 
ma esprime sempre impaccio più tenace, na- 
to da volontà c imprevidenza nostra; lalvolU 
piu grave. Altro e, impaniarsi in un affare; n 
altro, iiiipacciarvisi. Il secondo si dice degli 
alfari allrui; non il primo. 


f I) PiTRARCAi Di lagrime pregni Sien gli oc- 
ehi //Ilei.- G. Villani .- Htiemlo la eiità pregna 
dentro del veleno delle lehe.- Magalotti.* Venti 
pregni a' umido. 

( 2 ) SsGNiiRi r Voglia delle eensuali immon^ 
delie. 

(3) Boccaccio : Di molte immonditie purgala 
Ui cUiù. - lUui: Ver eatvnr di suite ( le carni ) 
da queeta fmmo/ÙDsta» le ripongono ... 


(1) Gli esempi che reca la Crusca non han 
questo senso propriamente. 

(2) M.iGALorri: (J$ta passera presa alla po- 
mo. 

(3) Crescenzio : S impa/iitAO verghe eoUiU»^ 
lime. 

(4) IUnt. Carn.: Ogni donna tempre mai 
D’ ueeeilnr si diletta : Ason di noi mi*jw>r mae- 
stra assai D'ì/np/i/itar /a civetta. - Buon areoH: 
àii fe'tante...le carene di io impaniau 
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QnetU (kec6nd«, li direbbe, m*iinpaccfa« 
mi dà impaccio; non inà: m* impania. L’uo- 
mo •* impania da tè, ti Irova impaniato: e al- 
tamente Ulotoflca mi par la ragione di quetla 
forinola grammaticale (I). 

Ho detto che impaniato ò più comune nel- 
l’nto toscano; ma in certi casi inrischiato 
sarà di uso acconcio tuttaria. Può V uccello 
fbggirsene coirai! Invischiate, coperte ancora 
del rischio da cui si sottrasse: ali impaniate 
io non dirci; e ruccello stesso chiamerei piut- 
tosto impanialo quando si rimane alla pania. 

Dell* uccello impanialo possono i piedi soli 
o sole le ali essere rimaste invischiate. L'A- 
riosto: « Chi mette il piè sull* amorosa pania. 
Cerchi ritrarlo e non v’invischi l*alc«. 

Quella viscosità che in bocca si sente per 
cattiva digestione o per mal essere, è bene 
indicala col verbo invischiare (2). 

Notisi la soltit difTerenza che l’uso pone tra 
invischiare e invegeare. Il secondo esprime 
soltanto ralletlamento che trova Tanimo nel* 
l*oggeUo,sl che vi si traitien sopra con più o 
men pericolo di colpa o di danno (3). 

Invescare può avere altro senso innocen- 
te (t); invischiare, no mai. Ma e’soo modi 
meramente poetici. 

IMPANICCIARE, iMPACDincAtc, liimsTtic- 
ciAiB, Impiastbiccicarb , Appiastriccia- 
RB, Appiastriccicarr, Appiastrarb. 
Appi ASTRARR, Impiastrare. 

S*Impom'ecia la farina molle che si raggm- 
mi e raccolga, s* impaniccia tutto ciò che a 
farina somigli, e che infradicialo si ammne- 
chii 0 si guasti. Di pappa o riso troppo cotto 
e tritato, 0 di flchio frutte simili, sgualcite e 
adunate, si fa una panicela. 

impachinean vien da pachlnca, minestra o 
cosa simile che sia ila a male, e da pachiuco, 
che vale qualunque sta intruglio di cucina o 
d'allro. Quel verbo si applica altresì a cosa 
che Insudici , ma densa e aggrumata (5). Con 
una roba Impanicciata può unoimpachiucarsi 
le roani. 

Impastrìceian vale imbraltare, ma con cosa 
tenace ; idea che al verbo predetto non è con- 
giunta. L’ impachiucare è di materia umida; 
raltro. anco d'asciutta (6) Le donne un tem- 
po 8* impiastricciavano di belletto. Mota im- 
piastricciala al vestito. 

impiagtriceieare è diminutivo ed anche fre- 
«fuentatlvo (7). Impiastriccicare le mani, i fo- 


(1) Davarzati : iVelia discordie Impaniati. 11 
modo non è bene adopralo qui, ma ognun 
vede come si potrebbe meglio adoprario. 

(2) Lorbrzo Mkoici.- Il pukUogeieinviichia, 
->Òggi però assai più comunemente dicesi r 
mvtf la bocca impaniala. — A. — 

<3) Boccaccio; Con costei ognora più Inna- 
eeandosi 

(4) Dartb : A ragionar m* InoescAI. 

(5) Per similitudine il CUro: Che te carte 
non scAtccòerletmpacMucAe. Non è di bel suo- 
no, ma appunto Mr questo è onomatopeicu. 

(6) Boccaccio; Tutto impiaHneciato ai non 
so che cosa si sacca ehc io non ne posso letHsr 
eoWunghis.. 

(7) Davanzati: Cenni arrioeiate^impiastrie- 
cicale di sangue, e atire malte. - Saltiri : Im- 
piastrieciear te margini da'tlòn* di nonpocAe 
postitlature. 


(382) IMP 

gli d* inehiostro. È più familiare ancora dol- 
r altro. Roba impiaslriccicala di colla, d’a- 
mido. 

Appiaslticeiare esprìme meglio rapporrcuo 
piastrìccio, una materia tenace non pulita, a 
bella posta ( 1 ). Ma non sarebbe forse mal det- 
to: parole appiastricciate insieme, il cuisuono 
cioè non è tale da pronunziarsi spiccato, scol- 
pilo; e l una con l'altra, per corta cedevole te- 
nacità. nel pronunziarle si appiccicano (2). Di 
cosilTaUi periodi appiastricciali, ì cinquecen- 
tisti ne hanno non pochi, e certi moderni an- 
cor più 

Cibo che si appiastriccia in bocca, dicesi per 
lo più di cibo farinoso che non abbia consi- 
stenza e che non si possa spiccicar dal pala- 
lo (3). Certi dolci cosi si appiastricciano, e mi 
paiono il simbolo di certe smaccate lusinghe 
che piacciono al palalo di molti. 

Appiasirieeieare, come hodcltod'iropiaslric- 
cteare, e più familiare; c col suono stesso ri- 
chiede d’essere adattato a cose minute e dap- 
poco. 

Appiastrare esprime anch'esso, e ancorroe- 
gllo di appiastricciare, azione che si fa a bello 
studio: appiastrarsi, poi, diciamo parlando di 
mola seccata, od altro sudiciume che sia for- 
temente attaccato ad un corpo. 

Ognun vede poi, che quando impiaslriccii- 
re ha senso (raslalo ( i), e vale confondere in- 
sieme e ravvicinar cose che andrebbero se- 
parate, non gli si possono aiTrateltare gli altri 
afIiDÌ. 

Si può, del resto, appiastrare e non impia- 
strare; stendere la materia tenace sopra tela« 
legno e checchessia, e non la attaccare al luo- 
go al qual è destinata. Davanzali : • La cotenna 
per la botte distendi, e colle mani appiastra, 
e sopra la cotenna impiastra cenerata •. Siap- 
piaslra un unguento sopra un pezzo di taffe- 
tà, poi s’impiastra sulla parte maiala (5). 

Levato lo impiastro, parte della materia ap- 
piastrata sul panno, resta appiastricciata, ap- 
piaslriccicala sulla carne. 

Impiastrare ha impiastro; impiastricciare ha 
piastrìccio ; gli altri non hanno sosUnlivi ana- 
loghi. 

IMPAN.NATA, Finestra. 

Impannata è la chiusura di panno Uno o 
dì carta che si fa alle finestre (6). S’usa so- 
stantivamente, ma soUintcndesi lineslra sem- 
pre (7), 

L’impannata è poi veramente la difesa del 
panno o del foglio. Può rimpannala esserrot- 
ta. e il telaio della lineslra esser buono; e al 
contrario. 

Finestre impannate , cncina nel salotto , 


li) L’a, di eh* e* si compone, ce lo indica. 

(2>Cart. rioR.: Dona non ha lo spiaeeoot 
suono ovvero l'appiastricciamento In quaile pa- 
rola. 

(3) Au-rgri: Fava iens*o/Io o con ta mor- 
cAiti sciocca % Che s'appiastriccia In bocca. 

(4) Lippi: E fatto ai parole un gran pia^trie- 
ciò. Esser dicendo astrologo e indooino. 

(5) Trs. POVERI: Foglie cT enuiaimptastraté 
tiepide in sui pettignone. 

(6) Allegri : Il vento che dibatta un' impana 
ssata. 

(7) Gblu: finastra bene impannate. 


1812. 
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•rrannc Infece di MKfiole , eran gli «radi 
delle più tra le caae cittadine; ma non roan- 
cava un lenzuolo per la malattia* una tovaglia 
pe* di di festa, una tomroerella pe' bisogni e per 
la vecchiaia. Oggi la civiltà ha ripulito ogni co* 
•a. e le tasche sopra tutto. Civiltà che non in* 
segna la moderazione dei desiderii, è barbarie. 

1813. IJHPANTANARB, iNrAKGARB. 

Ilo già dette le dilTerenze tra fango e pan- 
tano: qui noterò che impantnnnrfi esprime il 
cacciarsi nel pantano con la persona, piutto- 
sto che il coprirsi la persona e le vesti di fan* 
go (t). L'Allegri: • Impantanarmi in simili fan. 
ghi (i) •. 

Impantanarsi, diremo, ne* tìzìì, ma sempre 
parlando di que'vizii ch'hanno più del male* 
riale, e che riabilitano, direbbe un San-Simo- 
nista, la carne. Infangarsi^ e in vizii (3) e in 
bassezze (i). E forse non sarebbe barbaro: 
lingua , stile infangato di barbarismi. 

1814. IMPASTARE. RmeASTARE , iMeASTOccaiAEE. 

Impastare il pane; impastare, intridere o 
coprire con pasta; impastare* attaccare con 
pasta fogli, o simile, /mpattoceàùire noné che 
trasiato, almeno oggidì. Dìcesi di chi maneg- 
gia cose e le ammucchia e le rimpasta senz'or- 
dine e senza grazia. Poi» di chi dà pastocchie, 
cioè tende a persuadere altrui con una folla e 
un miscuglio di false ragioni (3). 

Bene o male impastato, di chi ha robusta o 
debole complessione: ligliiiolo male impasta- 
to. che nasce da un vecchio. Pastocchtone* 
d'un goffo di corpo e di spirilo. 

Himpaslart% impastar di nuovo: ma per lo 
più nel traslato. Rimpastar un libro, una poe- 
sia. un lavoro ; rimaneggiarlo, rifonderlo (6). 

Per mutare certi uomini, converrebbe rim- 
pastarli (7). Chi è di buona pasta , può ben 
provare le sventure e l'umana malizia; rimar- 
rà sempre qual era. Molli libri di religione dot- 
tissimi, ma non più adattati all'età nostra, con* 
Terrebbe o rimpastarli in nuova formalo darne 
il succo ed il flore. 

1815. IMPASTICCIARE, Ixpastocchuu, Rimpastic- 

CtABE. 

ÈmpasHceiafé* di qualunque cosa si raffaz- 
zona alla meglio, s'intruglia, s’imbroglia; di 
qualunque tra quelle tante cose e corporee e 
morali alle quali può darsi il basso ma non 
ioeloqueiito titolo di pasticcio. 

Impasioechiartt se si usasse parlando di ma- 
nipolazione di materia; avrebbe senso più di- 
•prezzalivo. Si può impasticciare, e dare alU 
cosa almeno una buona apparenza. 

Parlando dì cose inlelleUuali, si dirà: impa- 


(1) Macr.R.B.! Co* feltriinfangatL-ÌH.^ìH.i 
Tutto infangalOy imbrodoìaUì. 

(2) Bsrri: vids li prela caduto nf fondo.., 
OotVaequa il pantano appuntockiudty E im- 
pantanato in metto atla palude. 

(3) Vita 8. MsaoasBiTAt Vita. ..infangata 
e involta in tutte le brutture. 

(4) Coh Irp.: Meg/io poco dime, oAe in/lm>* 
garsi in n bndo loto. 

(5) Bdorauboti: Quante pneioceàte, pania- 
vie e fandonie. 

(6) BtroMARBOTi : H Terontio Betlò in tmmo 
ai tihraioy che gli voleva Eimpattar CEunuco. 

(7) Buorabroti: Nelle spente ceneri patritie 
Si oogiioM rimpaelare e fani betìi. 


•ticcUre una commedia, nn diseorio; soat 
impastocchiarlo. 

Di cose morali, I* impasticciare può espri- 
mere confusione soUaoto; Tallro, confusione 
che tendo a ingannare.Molliimpasticcianoan- 
co le buone ragioni in modo da farle parer cat- 
tire. Coloro che tentano d'impastocchiare U 
prossimo, lo fanno d'ordinario in modo più 
gentile e più regolare ; e 1 loro discorsi e i 
loro scritti sono assai volle tutt'allro che im- 
pasticciali. 

Rimpastieeiare , oltre all* esprimere ripeti- 
zione, esprime qualche cosa di più artifizioso, 
di più pensato, di più penoso. Molti impastie- 
ciano le cose senza saperlo; taluni rimpasUc- 
ciano le vecchie obbiezioni opposte alle re- 
rltà religiose, e le condiscono con qualche 
insolenza o con qualche facezia che sarebbe 
scipita te non sapesse un po' di calunnia. Poe- 
sia mediocre, rìmpasllcclatela quanto ri pla- 
ce. sarà sempre cattiva. 

IMPASTOIATO, Impedito, Legato. 18 16* 

Pastoia é quella fune che mellesi al piedi 
delle bestie da cavalcare per far loro appren- 
dere l'ambio; e alle bestie da cavalcare (1) e 
ai polii ancora, perchè non possano cammi- 
nare a loro lalenlo; e a’ falchi, da ultimo , a 
alle elvelle (2). Può la bestia esser legate ai 
piedi in modo da non poter mover passo: Io- 
gare, in somma, ò voce generale che s'appllca 
ad ogni sorta di vincolo, ad ogni sorta d* og- 
getto. 

La pastoia è una specie d* Impedimento t 
questa seconda, oltre all'essere voce più co- 
mune nella lingua, esprime anco lutto ciò che, 
essendo o fuori di noi o in noi, si oppone allo 
operazioni nostre, e te ritarda più o meno. 

Cosi nel Iraslalo. Grimpodlnienli politici pos- 
sono impastoiare grìngegnì (3); ma i riziidel- 
r animo* ma la interiore fiacchezza nostrg, 
ecco rimpcdimento più grave. 

Essere nelle pastoie, ha senso e proprio o 
traslalo: essere in un impedimonlo, in un le- 
game, nessuno direbbe (4). 

Impastoiato sta da sé ; impedito ha bisogno 
d'un nome che indichi La cosa la quale impe- 
disce. 

Tulio impastoialo, dicesi di chi, o per gof- 
faggine o per inerzia o per sonno o per causa 
simile, non si sa muovere franco (.3). 

IMPAURITO, SoAueiTO, Spaventato, Sugot- 1817. 

TITO. 

Sbigottimento, Spavento. 

Impaurirsi è il primo sentimento (6) , T en- 
trare che fa neiranimo la paura, ^urlre pare 
un po' più. 

(1) Cbbscbnzio: / piè <C innanzi si leghino 
con pasfoio fatta di lana, e si Ughi atC un de* 
piedi ai dietro, acciocché in alcun modo non 
possa andare innanzi. 

(2) Pat APPIO: L'oche impastoiate. 

(3) Soloani: CA'sò metta al mi* intétletto le 
pastoie. 

(4) Sacchetti: à costoro pare essere nelle pa- 

stote. « 

(5) Bconabboti: Molli e senta sale; Impa- 
stoiali. - Tremanti, assiderati e impastoiati t 
Noi ritornammo tn su, presso che morlL 

(6) G. Villani: Saettavano pallottoU di ferro 
con fìioeo per impaurire i cavalli. - G. Giooics : 

Al postutto spaurito. - F. Ksop.: La paura delia 
pena deUa morte spaurò i inui 
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Poi, spaorito diceai di chi ha Tapparenza 
di spaurito: e, riso, occhi spauriti, in senio 
di turbati, agitati anche da altra passione che 
la paura. Alcuni hanno da natura il riso spau- 
rito. L'altro esprime rioternoturbamento del- 
l'animo. 

Impatirìr.si. per altro, può esprìmere senti- 
mento piu abituate ; onde dicono : quel giorno 
mi sono impaurilo, e non ho potuto piu ripi- 
( gliare coraggio. Qui spaurire non sarebbe si 
) proprio ; c appunto perchè gli è un po' plà 
forte, non può conTenicolemenle esprimere 
abituai sentimento. 

Spaurire è usato più di frequente in sen- 
. eo attiro. L’uomo è spaurito da un’impres- 
' sione esterna, e per lo più subitanea; e. faccia 
spaurita, non ha l'aria di timida, ma di spa- 
ventata. Impaurire è più deiranimo: gii è un 
ricevere in sé la paura, e rìlencrla più o meno 
' durevolmente. — c apposi •— 

I *— Lo spavento è più forte: l'idea d'un pe- 
ricolo, d'un inconveniente anche menomo, 
può fare sbigottire. Sbigottire riguarda più il 
perdere contìdeoza nelle proprie forze, cheto 
impaurire. 

Lo spavento può durare; lo sbigottimento 
pare più passeggero. I segni di questo son 
meno palesi, o men rumorosi. ^ a.— 

Ì81(< I.MPAZZAIU^. I.UP.ÌZ/1BS, AUM-imai. 

Pazzo, Matto, Strav.iga?«tk, Insensato. 

I*aszo* Jltaito. 

Pazzo è più grave di matto. Pazzo furioso; 
l'ospedale de'pazzi- questo è il modo comune. 

Pazzaccio. uomo slravaganlc, con danno o 
incomodo altrui 

Anche quando pazzia non indica l’ofTusca- 
mento totale della ragione, ma semplice stra- 
vaganza o furor passeggierò, è sempre più 
grave dell'altro. Pazza lite, ira pazza, pazze 
gioie del vizio, pazza opposizione coulr'ogni 
verità maniresla (1). 

Pazzo da catena; basta un pazzo per casa; 
fa'a modo d'un pazzo: tutte frasi che a que- 
sto. non all'altro si convengono (j). 

Egli è ben vero che, per celia o per vezzo, 
pazzo, pazzerello, c pazzerellino suol dirsi, 
senza congiuugervl idee di dispregio odi ti- 
more o di biasimo : ma certo è che a* casi più 
gravi, pazzo s'avvien più che mallo. 

Matto, ripelo, è più familiare e roen forte. 
Faroiliarmciito si dirà matto anco il pazzo (3); 
ma in islil grave, non parmi. 

Farcosa damano, é farla spensieratamente, 
incautamente (4); da pazzo, slranameute, ìo- 


(1) Rewao: Pone in questione passamente la 
sua vita. - BoccAcrio: finn amore ma passia 
era stata tenuta da tutti Cardila presunsione 
degli amanti. - Seovebi: à credere che Dio è 
quello da cui procede la religione cristiana, hai 
già tanti segni che.,, non puoi daifitare se non 
potxissimnmente. 

(^) Ln pazzo ne fa cento ; andar pazzo d'una 
rosa; chi nasce pazzo non guarisce mai: son 
proverbi e modi dove si sostituisce anche 
matto. 

3) RroviaaoTi. 

4) Boccaccio : lA quali (danari), non fidan- 
dosi, mattamente sempre porMva addosso. - Ì.n 
quale io mattamente per miadonna efeitancea. 
- Palladio: Lasci con oergognaqueUoche mat- 
tamente aoava impreso. 


convenientemente, dannosamente. MaUo ha 
spessissimo senso di spensierato, d'iacsulo, 
che tiene un po' dello stolto (t). 

Matto ha pur senso d'allegrone, di gioria- 
Ione; che ama il chiasso, le celie. 

PasMOf Stravagante. 

' La pazzia, presa in senso più mite, come 
sì suol fare neU'uso del mondo, è prossima 
alla stravaganza. Il pazzo fa delle stravaganze 
vere; e chi pensa stravagante, ha una vena 
di pazzo. Ma si può essere pazzo, e non fare 
atravaganze, e non ne dire se non sopra certi 
argomenti: si può essere slravaganle, e non 
fare nè dire pazzie. La stravaganza esco io 
atti 0 parole insolite per aerimonit soverchia; 
la pazzia in cose bizzarre e strane per sover- 
chia vivacità. La stravaganza (quale t'uso so- 
ciale la intende) sta nell'indole; la pazzia nel- 
l'umore. L'uomo che mallralla la gente fuor 
di ragione, che troppo pretende e nulla vuole 
che gli altri richieggan da luì , che s* adira 
d' ogni cosa , è uno slravaganle che non si 
aa da che banda pigliarlo. Colui che non ba- 
da, non isfonda, che si lascia andare a bis- 
larrìe da muovere riso e da sorprendere (le 
quali però, conosciuto l'uomo, nouolTendo- 
no), è un pazzo. L'uomo slravaganle v' of- 
fenderà persin col silenzio; il pazzo più parla, 
e meno v' irrita. 

Passo, Insensato. 

*>- L'insensato (presa questa voce in aen- 
to alquanto benigno ) è tutlavia più slordilo 
del pazzo : non scote la convenienza o la ve- 
rità delle cose, inleodc male, e opera peggio. 
Il pazzo intende, ma leggermente e a tuo 
modo. ^ A.— 

Iinpazsare, Impassire, Ammattire. 

Impazzare, per, diventar pazzo davvero, 
è più comune nell' uso toscano (2). Impazai- 
rc s'appiichcrebbe forse meglio a quella pas- 
aeggera alienazione di mente che coglie l'uo- 
mo in ogni smodato affetto (3). Del resto, gli 
usi si scambiano. 

lo però direi piuttosto: impazzato dall* al- 
legria, dal dolore; impazzito dalle brighe, 
dalle cure. Impazzar d'amore, parmi meglio 
che impazzire (4); specialmcnle se s* usi ia 
modo assoluto, come neireseiiipio del Cec- 
chi che reco qui sotto. Impazzalo, piuttosto 
che impazzito, per titolo di dispregio (5). 

Cosa da impazzare, dicesi di cose che dan- 
no noia, che rompono il capo, che fanno im- 
pazientire: è frase iperbolica, perché i'impa- 
zienza, come tutti i difetti, ama sempre le 
iperboli. 

(ìli é un iropazzamcolo , vale: la è cosa da 
far impazzare. 

Anunallire s'usa per lo più nel senso che 
danno quasi tulli i dialetti d'Italia alla frese 


(1) Bori: Gli volgari dirono matto ehi è stot~ 
in. - GUTTovE: .Malta sctenza. - UA:<(rRt Pe- 
core matte. Matto infalli dal greco 

(2) BoccAcao: che ^««ri- 

si u'era per impazzare. 

{^) Rkoi: Non par vergogna Tra i bicchieri 
impazzir sei volle Canno. - Impastare sareb- 
be qui troppo forte. 

(4) t^B'^CHi: Voglio che la impazzi di me. - 
Lirpi: iVe impatta n/f tifo. 

(5) Boccaccio: Vecchio impazzato. 
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diventar mallo; se non che quest* unico ver- 
bo mi suona più eleganle e più proprio. Chi 
vi da hrìslie. noie, impicci, vi fa ammaUirc. 
V'è delle indagini erudite che fanno ammat- 
tire, ma che sun pur necessarie. E^li è un aro- 
maltimenlo rispondere a chi altra vo(;lia non 
ha che fare delle obiezioni, e ha la ferma per- 
suasione di farle insolubili. Ditesi anche, co- 
me ho detto, impazzamento e Impazzare: ed 
è quasi il medesimo; se nonché ammattire 
si dirà forse meglio d'impazzamenti più mi- 
mili ed uRciosi. 

I819.1.MPECUUK, lMt>KGOI.ARB. 

PbCK, PKGot.A. 

Impfeùtre par che meglio esprima il tura- 
re con pece» impegolare, l' intridere, a qua- 
lunque ninnieni di pece checchessia. Impe- 
ciando si tura; impegolando $i copro o a*im- 
bralta: vaso impeciato, mani impegolale, cor- 
da impegolata (1). 

Siccome diciamo: pece greca, e non: pe- 
gola. cosi diremo il legno coperto di pecegrc- 
ca, piuttosto impeciato. 

Ulisse per non udire il canto funesto dello 
sirene, s'impeciò, dice il .Medici, gli orecchi: 
simbolo di quelle piccole astinenze che molti 
fHosoli disprezzaiioncl cristianesimo, ma sen- 
za le quali non e virtù (2). 

Macchiato della medesima poco, vale, pec- 
cante del medesimo difetto (3): pegola qui 
non entra. 

Pegola . nel toscano, é men comune di pe- 
ce (I): quella materia che si ottiene dalle ma- 
nipolazioni della resina, ad ogni modo «non 
si direbbe pegola ; pece si. La pegola viene 
soll'allra forma nel commercio, e s'adopra 
ad altri usi della vita e delle arti. 

1830. 'I.MPEDIRR, Vibtarb. Co?itrariarb. 

lMPBOniB!«TO, I.VCIAMPO, OSTACOLO, CotVTRA- 
RiKrA*. 

— irttpedire è più assoluto: egli è un vietare 
con effetto, o un contro rtare, che renda l'azio- 
ne aUriii impossibile. Vero é che via impe- 
dita, latinamente, si cbiamerà,nello stile così 
detto nobile, una strada piena d'inciampi c 
d'ostacoli: ma suole alluradichiararsi la qua- 
tilA degrimpedinienli. Quest’ultima voce ha 
senso meli forte nel plurale che nel singo- 
lare. V impedimento chiude la via; nell* in- 
etampo s'urta, e può scansarsi: ma ì'oitacoto, 
maggior rosa bisogna a vincerlo. 

Contrariare, e eonfrarte/d, non hanno mai 
senso materiale; e queste voci s'adoprano 
quando l'allrui volontà s'oppone alla nostra. 
Ala contrarietà é meno che opposizione o 
contrasto. — cappom 


(1) Fiorita* P.: Prese una fiscella e impecio!' 
la, e impcctafacAe t*ebbe, miseviil faueiullo. 
(Nessuno sostituirebbe tmpegolnlla). - Palla- 
dio: Cnlerat t* aceto, e in ease//i impeciati il 
fnr((t. - Dantr: Le irnpf{to/ate chiome. - I)rr- 
MI : tVi nan di cera impegolala. - ( Forse qui in- 
tende di quella pegola rossastra con che lo 
pecchie turano I buchi delfalvcare, e che i 
Francesi chiamano propolis). - Laurrcscuixi - 

(2; Lore.v/o .Medici : Che tu impeci Pur gli 
orecchi. 

(3) L'usa il Petrarca e il Serdonati. 

(4) /*fcu/a e della bassa latinità. 


LMPEGNARSI, Dar la parola, Orrligarsi, 1881. 

INGAGGIARSI. 

Promettere, Dar Parola. 

Impegnare è pfbpriamento dar cosa in pe- 
gno: ma poiché pegno ha nel latino e ncU'l- 
taiiano tanti bei traslati e sì proprii. non veg- 
go perché non possa averne taluno impegna- 
re (1). (^uand'io dico: ho impegnala ta mia 
parola, indico, con acconcia melalbra, che io 
non posso ritrarre a me la parola data sen- 
za pagare il mio debito coU*allenero tuttociò 
che promisi. Ben potrei dire: ho data la mìa 
parola; ma rimpegno panni ch'esprima non 
so che più forte, il senliracnlo vivo del de- 
bito da me contratto. Ed invero, non ogni pa- 
rola data é impegno. Si dà la parola che un 
fatto debba seguire, senza però impegnarsi a 
farlo seguire: si dà la parola per cose sì dap- 
poco che non mcritan nomo d'impegni (2). 

Mi si dirà '.obbligare la propria fede, o altro 
simile, é frase ch'esprime appunto un impe- 
gno piu serio. Sì: ma rimpegnarsi mi giova 
tuttavia ad esprimere ora piu ed ora meno. 

Per esempio, quando la cosa a cui m' obbli- 
go ha non so che di noioso o di grave per 
me. t'iinpegnarsi esprimerà bencquesta circo- 
stanza dell* obbligo mio. Cosi quand'to m'ob- 
bligo senza mollo pensarvi, e per inconside- 
ratezza assumo un carico nou leggero » un 
negozio non breve, anche mii l'impegnarsi 
mi torna. (ìU uomini talvolta s' impegnano 
con espressamente obbligare la propria fede; 
si trovano impegnali in un' atfare. per quella 
debolezza eh’ è tra tutte le fonti di male U 
piu larga e la meno osservata (3). 

Escir d'impegno (4), cavarsi d* un impe- 
gno, spuntare un impegno, aver degli impe- 
gni, cercar grimpegni; persona impegnosa. 
che cerca grimpegni; affare impegnoso, di 
grave c serio impegno: tulle frasi dove obbli- 
garsi non ha luogo acconcio, e che traduiTe 
non si potrebbero in altre per Tappuiilo equi- 
valenti (5). 

Ognun vede poi, che contrarre un'obbliga- 
zìone in iscritto, stendere uifobbligazione (Ó), 
obbligarsi in nome d’ un altro (7>, soo frasi 
dove rimpegnarsi non ha punto luogo. 

Ingaggiarsi non dicesi og^idìche delPascri- 
versi alla milizia, e quindi del contrarre gli 
obblighi dello stato militare (8). 

Promettere, Dar parola» 

Dar parola è più solenne; obbliga più 
slrellamonte. ~ gvjzot — 


(1) Propriamente, il Firenzcola: Timpegno 
la fede mia.-E il Sbcneri: Impegnare una sua 
parola. 

(2) Si dice comunissiroamenle in Toscana: 
m’impegno di fare la tal rosa, per dire: ne pi- 
glio ra.ssunlo. .VT’tmpej/no <i signiUca piuUo- 
ilo: mi obbligo,do parola. — L«MBHCSCUtNl — 

(3) Sbgneri: Colle rivalità degli amori, delie 
facilità degl* impegni. 

(4) È del Segneri. 

Impegnarsi^ per, darsi con fervore a fa- 
re uria cosa, non mi par bello. E peggio anco- 
ra, lavorar con impegno. — A. — 

(G) C Vellutbllo: f'setono carta e obbliga- 
sione. 

(7) Boccaccio: A’suoi onorisia in solido ob- 
bligato. 

(8) Anche in antico questo verbo aveva sem- 
pre scaso militare. 


4t 
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tftff. *IMPEBARK, CoM\?rDAR«, Goverraw, R*o- 

r*ERR. 

— Imperan imporla comando più assoluto, 
e tien quasi sua forza dal cosluroe della mili* 
zia che non consente dirisione nè partecipa- 
zinne di comando. Quella poi si manifesta rie- 
più ne* suoi derirati, e imperioso , 

che il rerbo comandan non ha. 

Govertiartereggtrt hanno senso ancora più 
mite di comandare. I Romani ebbero a pagar 
ben caro l'errore di arer creduto che il nome 
d'imperatore portasse men tristo presagio che 
quello di re. D'un ponteflce sì dire: governò 
o resse dicci anni la Chiesa di Dio ; i pastori 
delle anime governano , o governar dovreb 
boro la loro greggia. Degli uni e degli altri 
mal si direbbe che, imperano. Ascoltiamo il 
Colletta: • Gambiòdi aspetto la legge; atto giù 
di potenza, ora di ragione; prima imperava, 
oggi governa; voleva l'obbedienza, ora cerca 
la persuasione c il favore de* popoli •. 

Reggere, inoltre, esprime azione più im< 
modi.'tta nell'atto del comandare e del gover- 
nare. Regge chi fa da sò, di presenza in sul 
luogo, il dover SUO; chi è, per cosi dire, pi- 
loto insieme e timoniero. Dante scrisse : «In 
tiitfe parti impera e quivi regge»; dove il 
Volpi spiega: »In tutte parti (Iddio) stende 
il potere del SUO dominio, ma quivi (nel cie- 
lo ) propriamente fa sua residenza ». Mal si 
pensò dunque Costantino sperando di poter 
imperare sull* Italia e di governar Roma a 
suo senno, quand'egli n'ebbe abbandonato 
la cura a* suoi ministri, cessando di reggerla. 

Ciiiai ali* umanità quando impera la sola 
forza materiale! guai anche allora che le for- 
ze morali, le quali son fatte per reggerla, am- 
biscono di comandare! — pni.tooni — 

— Reggere desta l'idea della stanza dove U 
RE siede ; Imperare riguarda la possessione 
del dominio. — volpickllà — 

1K23. 'IMPRRCETTIBILB, Ivse^csirilk. 

lUPERCETTiaiLI, IXVISIEILB. 

^ /mp<;rrc//i&t7r, che non può essere vedu- 
to; mscriti/)t7c, che non può essere distinta- 
mente sentito. Il microscopio fa vedere gli 
oggetti imperceltibilt all'occhio nudo ; i suoni 
hanno degl* intervalli insensibili. L'emanazio- 
ne e le gradazioni delta luce, lo svolgersi 
della vegetazione sodo insensibili: ne* movi- 
menti de* piccoli corpi sono gradazioni non 
insensibili, ma imperrcttibiM. 

Cosi nelle cose dell* intelletto, impercetti- 
bile indica tenuità o piccolezza; insensibile, 
debolezza, quasi nullità. Molte differenze dei 
vocaboli, in questo libro accennate, saranno 
impercettibili a molti; talune saranno affatto 
insen.sibili. I movimenti graduati del pensiero 
sono insensibili neiriofapzia; in ogni età, 
impercettibili. — fjvke — 

— tnvmbilet ciò ch'è nascosto; impercetti- 
bile. c»ò che non s'arriva a scorgere. — — 

IA‘24. IMPERITO, IcRORARTB. 

^L'ignoranza riguarda la cognizione; l'im- 
perizia la pratica. L'imperizia, massime ne- 
gli esercizi che richieggono dottrina, è tiglia 
hovente dell' ignoranza, ma cl pnò essere un’ i- 
gnoranza parila. Il muratore eh* è consultato 
dal giudice come perito, è spesso in lutto il 
resto, fuorché neU'arte propria, ignorante 
Trattandosi dunque d'arti, di manifatture, di 


lavori . fmperf/o è proprio fi j; trattandosi di 
dottrina, è meglio Ignorante (2). Ignorante , 
insomma, é colui che non conosce o cono- 
sce male: imperito, colui che non sa lare o 
mal fa. — pomasi — 

•IMPERTINKNTB, Hsolextk. 1825. 

— /mpertine/itc, chi offende le convenieoze, 
non rendendo con lo parole o con gli alti alle 
persone quel che loro appartiene.- imperti- 
nente, chi dice o fa cosa che a lui nou s'ap- 
parteneva di fare. Nel linguaggio sciontiflco 
o giudiziale, impertinente vale; che non ap- 
partiene al soggetto del quale si tratta; ed ha 
senso innocuo. 

/nso/enfs, chi dice o fa cose con ardimento 
ingiurioso, e non solito ai più. L'imperlineale 
manc.i ai riguardi debili; l' insolente manca 
al rispetto ch'è ancor più debito de'mutuì ri- 
guardi. L* impertineute offendo; rfnsolente 
iusulla. L'impertinente offende la convenien- 
za, e forse non intende urtare voi proprio; 
r insolente mira a far dispiacere. L'imperti- 
nente è ridicolo; l'Insolente, odioso. L’uno 
è tatuo , pretenslonoso ; l'altro dispettoso , 
sprezzante. — rovbavd — 

‘IMPLORARE, Chibdbrb, Irtocarr, Pregare, 1826. 

SCPPLICARB. 

Implorare t Chiedere. 

— Implorare è chiedere con preghiera, e 
talvolta con preghiera doleoto (3), cosa utile 
o necessaria. — i7njv.ViV/ — 

Implorare t Invocare. 

— S'invoca chiamando (4). S' implora con 
dolore affettuoso ed umile; s'invoca e l'aiuta- 
tore e l’aiuto. S'implora propriamente T aiu- 
to, non l'aiutatore. 

Io non userei implorare se non di grazia 
domandata con Istanza; come in dolore , in 
angustia. — • . 4 . — 

Implfirare, Pregare, Supplicare. 

— Supplicare, dice il fiuti, è eoo umiltà 
pregare. Si supplica il maggiore (5); si pre- 
gano e ugu.*ili e minori, 0 per necessità o per 
bontà, o per cerimonia (6). 

Implorare, supplicare con pianto: suppli- 
care mesto , ansioso per grande bisogno (7). 

— nOMAS ! — 

'LMPORTANZA, Pbso, Mohbrto. 1827. 

Importanza, Intbrbssb. 

UlPORTARTB, INTBRBSSANTB. 

— Imporianza é la qualità della cosa in re- 
lazione al bene ed al male che ne può tale o 
tale uomo sperare. Pe$o indica gli effetti gravi 
t assolutamente) che può la cosa produrre. 
Momento, rintriosecaefBcacia di lei. l'na cosa 
è importante a me, ad altri dappoco. Ma d'af- 
fare piccolo, e iroporlaiile per sola relazio* 


(1) Boccaccio: Del tulio ignoranlU ninna co- 
sa più oltre ianno che quanti pani ha dal fon^ 
daco alla bottega. 

(2) Buonarroti: Imperili nelVarie. 

(.1) Da ptoru. 

U) Voco. 

(5) Villani: Fu iupplicato ai Papa che.... - 
Casa: Supplico V. Maestà. 

(6) Bocc.iccio: AmorctH)/menIe cominciò apro- 
gare. 

(7) Firbnzi*ola: Col mostrare di voler trn- 
pfornre. la sua elemensa* aòòraccia/og/i le gi- 
nocchia... 


jca Dy Cìooglc 
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ffiA. non direbbe«i, pArmi: affare di grande 
moiiienlo. Consiglio, dtsrorsu» negozio di pc- 
io, Cl peoaare piullostu alle conseguenze che 
ne Tengono, che all* importanza datagli, u 
ch'egli abbia in se. — .y. 

— Interessanie é cosa o persona in quan- 
tochè ha qualità o relazioni di utilllà con la 
persona che ne può o ruole usare. V mie- 
raire èo Paffetlo destalo dalla cosa intere^' 
sanie, oppure il inoliro di oiueUcre, o fare 
una data azione. Voci da usare assai parca* 
mente, e da editare al possibile. 

Importanza esprime quelle qualità o rela- 
zioni delle cose le quali fanno si ch'esse pos- 
sano piu o meno sul benessere umano, c 
riescano molivi per Tuomo a fare o soffrire 
qualche cosa. Quindi ai dice: non m'importa 
di conoscere; imporla di sapere; questa é 
cognizione imporianle. Il soggetto che può 
sul hen essere umano, dicesi importante. 
L'importanza signitica anche prezzo e valo- 
re: ma è un'idea più estesa perché esprimo 
un poco meglio il sentimento, o 1* affezione 
dei soggetto che conosce o cerca o adopera 
roggetto iinporlantc. .Ma Un qui, tra queste 
qualiro parole minima apparisce la diversi- 
tà : tentiamo un poco di segnare i loro pro- 
pri caratteri secondo l'uso comune. 

Interessante od interesse esprimono meglio 
il senlimento che siisrilano, e la quasi forza 
di attrazione, e meno esprimono le qualità 
della cosa. Ài contrario, importanza, ed im- 
portante, espriiuono meno raffello della per- 
sona e più le intrinseche qualità, o relazioni 
della cosa. Importanza ha anche altro signìll* 
calo so si riferisce a persona. Persona d' im- 
portanza, indica persona che può molto sopra 
affari rilevanti; c: darsi Taria d'importanza « 
vale ostentare autorità sopra rose rilevanti. 

Jiifferisce importanza dal valor d'affezione, 
perche questo deriva spesso da capriccio. Cosi 
sono apprezzali piu i brillanti del ferro, più le 
perle del pane. .Ma v'è dei roomenli nei quali 
si ideulilicano. Cosi, se un principe balzato 
dall onde, batte ad una capanna, venderà una 
gemma per un bicebieredi latte ed uuo strato 
di paglia, perche la paglia ed il latte sono per 
Ioidi tale importanza per le relazioni che han- 
no col suo benessere attuale, ch'egli da a que- 
ste un prezzo d'affe/iunc illimitato. Anzi qui, 
permeglio dire, él’iinporlanza che determina 
il valore. Sarebbe desiderabile . per il bene 
deH'umanità, che queste anomalie cessasse- 
ro; cioè, che la pubblica istruzione illuminasse 
gli uomini in guisa, che la vera importanza 
delle coso fosse sempre la rigorosa misura 
della stima; e cosi n«in si anteporrebbe un 
lembo di porpora ad un aratro, lo sloggio di 
merci straniere ai coloni teiiuU dalla propria 
nazione. — mbri — 

1828- ‘IMPORTARB, Primirr, Cautas. 

^ NeU'uso meno accurato I primi due verbi 
si scambiano t ma Imporlare si riierisco agli 
effetti possibili delle roseipramsrsairinipres- 
sione che l'animo oe riceve. Non m'importa, 
non mi preme, s'ode ripetere ogni momento 
nelle società corrotte: prudenza d'uomini islu- 
pidtlL Ma ciò che imporla att'alvearo imporla 
anche all' ape, ha detto un antico; e guai se 
all'uomo non premono le cose che all’ uma- 
nità importano! 


Del rerbo eaUrw alcune voci non sono af- 
fatto fuor d'uso. Non mi cale, par ch'indichi 
maggiore incuranza degli altri aOlni sopra 
notati. — CAPPONi 

*IMPOSTAt bfPosizioRB, GaAvazza, Taiauro, 1828. 

Tassa, Cortuibuziorb, Taglia. 

~ Gravesia è generico: abbraccia, olire lo 
imposizioni , ogni peso dal governante messo 
addosso a' sudditi. — uomini — 

— imposta^ Tobbligazione che s'impone sul- 
le rendile privale per formare una rendila 
pubblica, destinala alle spese necessarie (o 
chetali sicn credulo, o sien fatte credere ), 
necessario alla sicurezza o prosperità dello 
alato. /mpostsiona è una specie d'iiuposla,uup 
porzione della rendita pubblica, stabilita in 
certi tempi e modi: e dicesi per lo piu dello 
gravezze accessorie, aggiunte aU'imposta or- 
dinaria. 

Triì/uto è quel che i soggeUi danno al prin- 
cipe od al vincitore, secondo certi trallali o 
nunne, o secondo il caprìccio del più forte. 
Co/ifril/uzione e una somma od un valore 
qualsia, che, per lo più straordinarianicute, 
si paga da piu persone, o da un ordine in- 
tero, al medesimo line. Può la contribuzione 
farsi anco tra uguali, anco a line privato K 
d'ordinario più spontanea, o meno forzata. 

TViisa, imposta in somma determinata, or- 
dinaria o straordinaria, messa .sopra persone 
o cose. La foy/iVi in origine è imposta sul ca- 
po; ma dicesì anco delle imposte messe a ti- 
tolo di parlicolar dipendenza sni popolo, o 
delle conlribuzioui popolari, ripartite sotto 
forma di tasse. 

L’ imposta é pagata dal cittadino, il tributo 
da vassalli, da' vinti popoli o principi; le tasse 
da’sinlditi o da un ordine di sudditi; le taglie 
dal popolo considerato come vassallo, servo, 
che le paghi in certa guisa a titolo litlizioili 
affrancamento dalla schiavitù e dalla pena. 

“ ROC/Ut D — 

’IMPOTR.NTB, Stebilk, Inpbcoxuo. 1830. 

— /mpoiema è il non potere habere rem; la 
sterilila, il non trarne prole sempre. L'impo- 
tente e iferite^ ma non viceversa. 

Può l'uomo dìvcnlare impolenle, c non 
essere stato .sterile. Impolenle e .sterile è l'iio- 
rno; sterile e iufeconda la donna, di donna 
non si direbbe impolenle; nò d'uomo, infe- 
condo, nel senso proprio. 

Infeconda è la donna non abile a concepire 
per difetto di conformazione o altra causa; 
sterile dicesi anco donna cui manchi la fecon- 
dazione dell* nomo; o che, per non volere, 
non concepisca, o che non conduca a bene il 
parto. — ROCCO — 

— Infecondo è meno. L'Infecondo produce 
poco ; Io Sterile nulla, o poco meno che nulla. 

Di donna che non fa figliuoli, sterile dicesi, e 
non infeconda. D'un'annata, meglio sterile 
che Infeconda fi). Sterile od Infeconda la ter- 
ra, secz>ndo il pUi o il meno. 

Sterile indica lo stato naturale; infecondo, 
il fallo, venga anco da causa fortuita: dal non 
essere il suolo od il germe couvenientemciilo 
fecondato. Lnsl diciamo: ovo Infecondo. 

Slorile, nel Iraalato, ha osi forse più varii, 

— ROVB. 4 CD — 


(I) Gu'xnaoi.Hi; Jnno $iéniis*ttno. 
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— D'animali parlando, donna infeconda, e, 
sterile; m^^'donna che spesso abortisce,può 
« dirai sterile e non infeconda. Poi, la diventa 
infeconda con gli anni, dopo avere largameO' 
te procrealo in sua gioventù. — bomam — 

— Di vegetabili parlando, e infecondo e ste- 
rile si usa dai botanici. .Ma con questa diffe- 
renza; che sterile denota infecondità più co- 
stante , più connessa con una causa intrioseca 
agli organi medesimi: infecondo é meramen- 
te privo di fecondazione. - lambrvschisi - 

1831. ‘IMPRENDERE, Cominciarb. 

Imprendere è la disposizione a comin- 
ciare cosa alquanto notabile , che meriti a 
qualche modo il nome d'impresa (o l'abbia 
per ironia ). ròminctare esprime ravviamento 
d'azione o d'atto o fatto qualsiasi.-- a.— 

1832. 'IMPRESSIONE, Impronta. 

— Impressione è ratto; impronta è rcffelto. 
L'impronta morale di certe Idee negli animi 
umani, può venire e da una subita e forte 
impressione, e da una lenta insinuazione con- 
tinova. Si può imaginare un'impronta senza 
la materiale impressione. Tale 1* impronta di 
Dio in ogni opera sua. — a.— 

— Impressione, nel senso Iraslato, esprìme 
l'interno senlimciilo; iinpronla, i segni este- 
riori di esso. La tristezza, la pallidezza del 
volto sono impronledella passione che il cuo- 
re soffre per Tinipressione tatiavida un og- 
getto troppo desiderabile e troppo dìtllcile a 
conseauirsi. — poupobi — 

— Non ogni impressione lascia l'impronta; 
Ogn* impronta viene da impressione. 

La flsonomia é l’ impronta dell' anima: la 
quale impronta è ad ogni trailo alterata dallo 
nuove impressioni delle cose interne ed ester- 
ne. — bovbaVp — 

1833»*I31PR0NTA, Iuparssioivb, Como, EmciE. 

— Impressione (da, premer dcolro ) è la cau- 
sa; effiyie reffcllo. Ma non ogni efligic é da 
impressione. Cosi l'elligie eseguila sopra tela 
per via di pittura o di ricamo, /mpronta dif- 
ferisce da etligie, perchè t'imprunlaè il re- 
sultato dell* impressione, cioè il concavo de- 
scritto da quella; rctllgie è quanto è rappre- 
sentato da questo concavo. Poi , non ogni im- 
pronta offre un'effigie: per esempio, le va- 
rie impronte che si fanno da' fanciulli sulla 
creta. Tonio si usa e per rimpruiila, e per 
rislrumeoto che la produce. Ma sempre è 
vocabolo di specie, e l'Impronta è di genere; 
sicché è lecito usar impronta per conio , e 
non viceversa. — n£rj — 

1834, ‘IMPROVVISO, Lvaspbttato, Ijisperato, Lvo- 

PIIVATO. 

— A chi nulla prevede, a nulla pensa, tulio 
giunge improcrùo; a chi nulla calcola, tutto 
inaspettato; a chi nulla attende che sia bene, 
lutto insperato} lutto inopinato a chi nulla sa, 
e poco o mal vede. La sorpresa è maggiore 
di cosa imprevcdula che d'juaspeltata. Cosa 
non aspettala, posso però averla preveduta 
già; cosa non preveduta, non la posso aspet- 
tare. Allo spensierato ugni cosa giunge uon 
preveduta; all'Inerte, ogni cosa inaspettata. 
1 primi dolori giungono spesso impreveduli; 
le ullime gioie inaspcltale. — favbb — 

1835. 'IMPl'tiNARE, Oppcc^iarb, Propug.varb, Pc- 

r.MAHB, EhPtG.VARB. 

— bi pugna e assalendo e difendendosi con- 


ir' oomioi, bestie, cose. S'Impugna assalendo 
uomini per lo più. S'oppugna assalendo in 
modo da voler vincere o prendere , per lo 
più, luoghi. Pugnano due e.serciti; due uo- 
mini pugnano di ragioni. S'impugna (quasi 
sempre in senso traslato) un'opinione, un 
principio. S'oppugna una città, un castello 
per vincerlo: o,nel iraslato, s'oppugna un'o- 
pinione per {sterminarla del tutto. 

Delle controversie parlando, s'impugnano 
i fatti, si oppugnano le asserzioni altrui, si 
propugnano le nostre, si pugna per quella 
che noi crediamo verità. — — 

— Impugnare, far contro; oppugnare, as- 
salire luogo o persona; espugnare, vincer pu- 
gnando ( 1 ;. — RO.MASI — 

IMPULSO, Spimt.a. 1838. 

— La spinta e a un fratto; t'Impufso pro- 
duce moto più continuo ed uno. - romani - 
'IN, A. 1837. 

— Egli è a Firenze, è modo che fa riguar- 
dare Firenze come un sol punto determinato: 
ma quando lo spazio sì vuole o si deve in- 
dicare più largo, diciamo In.- per esempio, 
essere, andare in Italia. 

Cosi diciamo: montare a cavallo, non: In; 
perchè il dorso del cavallo si può riguardare 
come un punto. E diciamo: montare in car- 
rozza, non a, perchè quivi lo spazio è più 
capace. 

Quand’io dico: egli è a Parigi, intendo de- 
terminare Parigi come il punto dove quel tale 
si trova; e quando dico: in Parigi, intendo 
che Parigi è lo spazio che lo contiene. Chi 
è a Parigi, non è nella Stiria (2); chi è io 
Parigi, non è fuor di Parigi. — laveaox — 
'INAIUSSARE, NAStsSARB, Sobbissark. 1838. 
Nabisso, Sobbisso. 

— Se guardiamo agli esempi che la Crusca 
reca di qiic'verbt, sembra che tutti e tre pos- 
sano senza distinzione adoperarsi nel.signi- 
flcato attivo e neutro di, sprofondare. È però 
evidente che inabissare dice più di sobbissare, 
bastando a questo che la cosa cada rovino- 
samente daH'alloal basso, quand'anco re.sti 
Il visibile sul suolo; bisognando ali' altro che 
la sia inghiottita c nascosta nelle viscere della 
terra. Cosi, al mio credere* è da spiegarsi que- 
sto del Botta: • Abissi aperti, città sobbissate 
od inabissate, monti scoudcscesi, valli col- 
mate •. 

Inabissare ha pare il senso intransitivo d'im- 
perversare, infuriare, che gli altri non hanno. 

E da quello la lingua familiare derivò nobls- 
fo (3), a denotar fanciullo irrequieto e faci- 
male: da sobbi.ssarc, sobbiisoi per quantità 
grande che copra una superficie, si che que- 
sta sparisca , e quasi paia sobbissata (i). — 
polipori — 

'INAM.M.iTO, Dlsammato. 1839. 

— Inanimato, senz'anima; dlianlmalo, po- 
vero d'animo, di coraggio. — — 

TN ATTO. Coji atto. 1840. 

— In alto esprime in genero l' atteggiarsi 


(1) Redi; Impugnano le opinioni mie. - Fra 
Giordano: Oppuunarelemuradi /rrico.-Auio- 
STO: Espugnar ÌHserta. 

Ì 2) E ne anche in Siena Pur troppo! - A. - 
31 Voce viva. 

4) Più comune però subisso. — A.— 
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d*iino (l);eon allo» esprìme aUo slgDlflcatiro 
di tale o tal cosa o affezione (2). — — 

18U. -INAVVERTENZA , Disattbniiojtb. 

l5AVVBBTK!fZA» SlADATAGGITIB . SVISTA. 

— ìnawtriemn é non aver volto lo sguardo 
della mente (3) all' oggetto, in modo da averne 
una falsa idea: di»ailentioné, è non re l'aver 
fermato assai. Se per non ci aver bene ba* 
dato, io do dei capo in qualcuno, questa è 
inavvertenza: se conversando trascuro que' 
riguardi che il costume (non la moda) vuol 
dovuti alle donno, questa è disattenzione. Il 
secondo è dunque più. Nel primo caso si pò- 
leva evitare V inconvenleote ; nell' altro si do* 
veva. L' inavvertenza è in parte volontaria; 
nella disattenzione è più reprensibile negli- 
genza: nell' una è difetto di previdenza; nel- 
l'altra di cura. L'uomo astratto ne' suoi pen- 
sieri, commette inavvertenze frequenti : il di- 
stratto che vola col pensiero qua e là, non 
può non essere disattento. Le menti vivaci 
non avvertono, perché miran pure allo scopo: 
i leggieri sono disattenti perchè non han be- 
ne iinito di guardare ad una cosa, che pas- 
sano ad una nuova. Le molte inavvertenze 
fanno l’uomo parere stordito; Le troppe di- 
sattenzioni, incivile. — A. — 

— Inavvertenza poi è non solamente il vi- 
zio, ma l'atto. Diciamo: commettere una inav- 
vertenza, una tbadataggiM^ una tvista- Ma la 
sbadataggine può essere anch' essa disposi- 
zione abituale; la svista ò sempre un alto, 
e momentaneo ed involontario.- c.zppoAr/ > 

1842. ’IN CAPO, In mente. 

— Si ha m mente cola che si pensa, si ram- 
menta, si crede; si ha in capo e quel che si 
pensa o si crede , e quel che si vuole ope- 
rare. Il filosofo ha in mente (non in capo) una 
stolta teoria: Tarobizioso ha in capo ( non in 
mente) uno stolto disegno. — a> — 

1843. 'IN CASO, Al caso. 

— Al caso determina più; fn taso è più in- 
definito ed incerto: suppone varii casi pos- 
sibili. 11 primo modo riguarda quel tal caso 
che contemplasi nel discorso. Pensando a più 
avvenimenti, direte: in caso; pensando ad un 
solo, direte : al caso. Quando diciamo : in caso 
di disgrazia, ne possiamo iraaginare parecchi. 
E perché più indefinito , M caso indica me- 
glio avvenimento non lontano; l'altro, e più 
prossimo o più naturale. — — 

1844. TNCACTO,lMPauDENTE, Impebtidentb.Impro- 

VIDO. 

— Incauto^ che non si sa guardare (4); im- 
prudente^ che non sa prevedere (5). Chi non 
guarda là dove dovrebbe , è incauto : chi 
guarda poco e non vede bene, imprudente. 
L’incauto non evita il pericolo; l'imprudente 
c'incappa. Egli è dunque più condannabile 
dell* incauto. É d'uomo incauto il parlar trop- 
po a* non noli ; è d' uomo imprudente 1* offen- 
dere. — rovbavd — 

— L'incauto non bada; Timpradenle a^- 
Bcbia troppo; l'improindo non provvede; l'tm- 


(1) Dante: Keltatlo acerbo. 

i2) Dante: Con atto dolce di madre. 

(3) ferto. 

(t) Cavea. 

(6) Pro-video. 


previdenU non pensa alle occorrenze delTav- 
venire. — capponi — 

‘INCENERARE, Inceneeieb. 1845. 

— /ncanerìre , incenerirsi, divenir cenere; 
tncsnsrore, spargere, coprir di cenere. In an- 
tico questo secondo aveva il senso del primo: 
ora non più. — rocco — 

•INCENTIVO, Peovocazionb. 1846. 

— /ncenh'co è cosa che spinge, incita al 
male, o al desiderio del male; la provoca- 
tiene incita più direttamente all’ atto, o sia 
di parola o sia di opera. L* incentivo è una 
specie di provocazione; non ogni provoca- 
zione è inrenlìvo t questo alletta talvolta , 
quella il piu spesso irrita; questo è lusinghie- 
ro, quella ostile. Incentivo ad amare; pro- 
vocazione a nuocere , ad odio , a vendetta. 

— RO.HASI — 

'INCINTA, Ingravidata, Impregnata. 1847. 

Gravida, Piena, Pregna. 

— Incinta è più gentile, perchè tocca de- 
licatamente un effetto della gravidanza : il do- 
vere la donna o non portare cintura , o por- 
tarla più lenta, più su. Incinta e ingravidata, 
delle donne soltanto; gravida e impregnata, 
anco delle bestie: e se di donne, impregnala 
è dispregiativo e basso. Quest'ultimo dicesi 
d’altro cose ancora per via di traslato. — 

ROCCO — 

— Incinta non si nsa se non cosi nel par- 
ticipio (1); nè parlandosi di certe o a certo 
persone, si direbbe: ella è gravida; ingra- 
vidò. Ingravidare e impregnare sono attivi, 
e prendono anche il senso di neutri e di neu- 
tri passivi. — ROMANI — 

— Anche pregna è basso, quando non ò 
poetico. Ha sensi traslatl parecchi. Piena di- 
tesi delle bestie sempre; e se di donna tal- 
volta, è basso del pari, ma meno immode- 
sto che impregnata. — a. — 

'INCITARE, EcctTAtB, Irritare, Aizzare, 1848. 

Istigare. 

Incitamento, Eccitamento, Eccitazione. 

Incitare t Eeeilare. 

Galateo: ■ I piacevoli modi e gentili hanno 
forza di eccitare la benevolenza; i zotichi e 
rozzi incitano altrui ad odio e a disprezzo di 
noi •. Ottima distinzione. La benevolenza s'ec- 
cita; l'odio s'ìncila. Potrebbesi dire, é vero, 
eccitare odio; ma non, incitare benevolenza, 
poiché la particola In qui suona contrarietà 
e repugnauza. Aggiungi che eccitare è pro- 
priamente dar moto a cosa o a persona o ad 
affetto inerte; dove, per contro, incitare è 
crescere la forza e rapidità dell’azione e del 
moto. Ora, l'odio o il disprezzo son moti cosi 
natorali ai membri della colta società, e la 
benevolenza è si torpida, ebe, ben dice l'au- 
toro, incitarsi t'odio, la benevolenza eccitarsL 
Incitare, Irritare. 

L’incitamento è impulso; l' irritazione è un 
più lungo sollcUcare o stuzzicare. L'iucita- 
mentoèpiù manifesto; ma può taluno irri- 
tarvi adagio adagio, senza che v'accorgiate 


(i) Può citarsi quello di Dante: Benedetta 
colei che in te t’itìcinse. Ma non per questo a 
donna d* oggigiorno dtrebbesi: te auguro che 
la s’incinga; quand’ella s* incingerà, o si- 
mili. — A. — 
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ch*ct^li • ciò tenda. Incitare è deitaro una | 
disposizione, mettere una TO|^lia, un muri- | 
mento nell'animo; irritare è promuovere un' 
inquietudine dolorosa, la qual porti a dire o 
a operare. S'incita sempre delibcralafnente; 
anco non volendo, s'irrita. L'iracondo, l'ap- 
passionalo, a volerlo calmare, s' irrita. L'in- 
citamento i sempre dell'animo; rirritamento 
può essere della fibra. 

.riissare, /ittr/are, incitare. 

~ S'aizza istigando a sde:;no, a ira, ad alti 
che da quelle passoni muovono. S'istij^a a 
cosa non buona, d'ordinario, ma ad o^ni 
sorta di male. S* incita anco al bene : rara- 
mente però. — GAi Tt ^ 

EeeitumentOt Eccitaxione., /nettamento. 

~ Eccilaincnfo rij^uarda più direttamente 
chi eccita; eccitazione, colui eh* è eccitalo. 
Può reccilamento non cagionare eccitazione. 
L'incitamento é più vivo, e spesso ha mag- 
giore elliracia. — /». leopardi — 

1849. 'INCIVILE, Grossolano, Villano. 

Villano, Villico. 

— /nrtt'i/c, meno di grossolano e di villano. 
L'incivile non ha maniere civili, cioè degne 
di uomini viventi in comune cilladinanza con 
uguali doveri e diritti. 11 grossolano ha cat- 
tive maniero e spiacenti. 11 primo ha poca 
educazione, il secondo cattiva. - g/a.4/7D - 

Villano oramai ha mal senso: eppure l'abi- 
tanlc della villa i» molle cose (e nello più 
Importanti ) è meno incivile di molli cittadL 
. ni, e men grossolano. Ma poiché l'uso volle 
cosi, ad indicare gli uomini della campagna, 
uclll che comunemente diciamo contadini 
iremo talvolla, nello stile erudito: villici; 
ad indicare gli uomini grossolani della cilU 
e I lor costumi, diremo: villani. Questa voce 
acquisterebbe un senso Iraslato o di catacre- 
si, a similitudine della voce astuto. 

1880. ^INCOLPARE, AccrsAia. 

— Incolpare , credere o finger di credere 
alcuno reo, a qualche modo, anche indirei- 
Umente , di colpa o di partecipazione alla 
colpa. Acctfiar<*, denunziare apertamente al- 
cuno come colpevole o complice. S'incolpa 
con una alleg.izione. un cenno, un sospetto: 
t'accusa in forma più determinala e piu cer- 
ta. S’incolpa anco di falli leggieri: s'accusa 
di più sreri. — Ror/tAVD — 

1851. ’J.>COMOD<>, Incomodità'. 

— Incomodità e leggero disagio, special- 
mente di malo stare: incomodo^ e della sa- 
lute, e di tulle le cose. L'incomodo può es- 
sere più o men grave : e se no fa iocomo* 
duccio. A. — 

1859 'INCOMPIUTO, Incompleto. 

— incompiuto riguarda il tempo dell'ope- 
razione; incomp/efo. Tatto. Cosa incompiuta, 
non è compiuta per anco, ma forse sarà; 
cosa iocoinptcta rimane cosi furao per lungo 
tempo o per sempre. 

Può la cosa essere incompiula, cioè non 
finamente lavorata in tutte le parti; ma com- 
pleta, perche nessuna parte le manca. 

Incompiuta rimane un'opera se l'autore non 
la liiiiscc: se lo slaiupatore non la stampa in- 
tera, incompleta: iucompleta, se il compratore 
non no ha tulli i volumi. — 

1853. 'INCOMPOSSIIilLE, Incumpatirils. 

— IncompossUfUty che non può stare insie- 


me con altra cosa: incompatibile ^ che non si 
può tollerare da un'altra cosa, e non può es- 
sere tolleralo facilmente; che si distruggono. 

È incompossibile resistenza della materia da 
sé, e l'esistenza di Dio; è incompatibile l'i- 
dea di libertà, e la non esistenza della vita 
avvenire. 11 primo riguarda coesistenza di 
cose contrarie; il secondo concorso d'oppo- 
ste. — ffOffO — 

INCOMPKE.NSIKILE, Non iNTELLiciaiLi. 1854. 

— L' espressione «lon è in/e//«9ibt7e, o per- 
che oscura, o perche imperfetta, o perchè 
non è pronunziata oè scritta in modo chiaro. 
L'espressione, il discorso, la cosa e *ncom- 
pr8flSl^l'e. per Tiiisulliccuza della mente a 
comprendere. Il primo e difetto; Tallro può 
essere pregio sommo. — beavzéb 
INGONSIDERATO , .Spensierato. 1855, 

Spensieratezza, Spensìekatagcinb. 

Siccome la considcrrtziune è qualcosa più 
che il semplice pensiero, cosi Ttoeonsi^era- 
teisa è maggior vizio della tpttitiératesiai 
che, quando è abituale e più grave, dicesi 
speost>ra/a 9 {;if)e.UnaparolaincoiisidcraUpuò 
venir delta agli iioiiiini più prudenti. 
•|Nf:oNVKME.MK, S4.onvkniente. 1856. 

Tutto ciò che non conviene a puntino, ò 
fconoeoteo/fjciò che non conviene quasi pun- 
to, è ineonveuienle. In certi luoghi, e m certi 
soggetti, una parol.v troppo familiare e scon- 
veniente ; parola oscena e inconveniente sem- 
pre. Quello, insomma, e piu relativo; que- 
sto, piu assoluto. 

'INCURABILE, Ivsanarii.i, Irrivbdiaeilb. 1857. 

— Male ìricuraòiYa, che resisle a tulli 1 ri- 
rocdiÌ;iajafiu6i/e,chenon lascia speranza ora- 
mai di salute. Male incurabile ai medici, può 
essere sanabile dalla natura, o dalia fede. La 
cura è opera delTarle; il risanamento, della 
natura e dell'arte, e s'opera sovente senza 
rimedìi, sovente a dispetto de' riiuodii Paz- 
zia è male incurabile, non insanabile: la ai 
può dileguare da sé. 

Un male incurabile di tale o tal organo, che 
non attacchi le funzioni necessarie alla vita, e 
non tolga nemmeno certa tal qual sanità, può 
strascinarsi lunghissimo tempo. La malalUa 
insanabile conduce alla movie. ^ rov a a vd~ 

— Il male insanabile nou 6 irrimedùxbHet 
non si può distruggere, ma si può eoo rimedii 
mitigare. 

insanabile, poi, pare ai dica meglio de'inor^ 
bi organici (o quindi s applica volunticri a' 
vizii dell' animo); incurauue, degli acciden- 
tali. — — 

'LNCUKSIO.NE, Irruzione. 1858* 

— /ricorrerà, correr dentro, entrare rom- 
pendo un ostacolo, o con tal forza da rom- 
perlo se vi fosse. L'incursione è rapida e non 
dura molto: Tirrusione é violenta, e può ao- 
guilar mollo tempo, rotti gli argini, e disten- 
dersi sul paese. 8' incorre per poi tornare via; 
s'irrompe per conquistare e distruggere. Un 
popolo barbaro fa incursioni nel paese per 
saccheggiarlo ; irruzione , per devastarlo a 
bell'agio e dimorare in esso. 1 barbari che 
distrussero l'Impero romano, cominciarono 
dalle incursioni ; poscia irruppero. — rou- 
a AVO — 

'INDAGARE, Scrutinare. 1859. 

•bcrufinare , cercare e ricercare per minu- 
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lo, in ofni ripoiliglio, aUentisiimamente. /o> 
tingart^ corcare per Tarie rie (1), con tarii 
arlilizi. ScruUoare le cose sefprele, indagare 
In nascoste o lontane. Lo scrutinio ha per 
iscupo il giudicare , il conoscere a fondo, il 
conchiudure; l'indagare ha per iscopo il tro- 
Tare, il cogliere, lo snidare. S' indagano le 
Yerttà non cognite; si scrutinano quelle sulle 
quali dobbiamo portare giudizio. Lo scruU- 
liìo cade opportuno in fatto d'elezione mo- 
rale. di deliberazione politica; l'indagine io 
fatto di (isica, di psicologia, ^ Ulologia, di 
statistica. 

1860. 'INDEBOLIRE, StfmvAai. 

— L'tmieòo/imento può essere passeggero. 
Lo snervamento toglie la forza che aveva alla 
macchina, ed 6 dilUcilissimo ricuperarla. L'n 
salasso indebolisce; la libidine snerva (2). — 

LAÌ'EAVX — 

1861. 'INDECE.NTE, IXOBCOBOSO. 

Indecente, che offende la decenza ; indeco- 
roso, il decoro. 11 primo è più. Atto indeco- 
roso ad uomo grave, in grave adunanza, può 
non essere per sé ste.sso indecente. Una pa- 
rola di sdegno è indecorosa; indecente non 
e. 1^ vera virtù sento necessiià del decoro 
insieme e della decenza : lì concilia senza 
sforzo ambedue. 

1863. l.NDiETKO, Addibtro. Distro, Di distro. 

Di due che corrono, l'uno rimane addietro, 
non indietro', quegli che vince, si lascia gli 
altri non indietro ma addietro. Ma d'un la- 
voro che non sia condotto tini* oltre quanto 
converrebbe, diremo: essere mollo indietro, 
trovarsi indietro. 

Diciamo : ne' tempi addietro ; non : ne' tempi 
indietro. 

Dove si traila d’esprimere movimento meno 
determinato, indietro sarà più proprio; dove 
si tratta d'esprimere spazio più lontano da 
un dato punto, sta meglio addietro. Si torna 
addietro quando deliberatamente si riviene al 
pillilo donde si parli; si torna indietro quan- 
do, invece di procedere innanzi, per qualun- 
que siasi ragione, si ricalca in parte la via 
misurata. 

t'hi fugge, toma indietro, non addietro.Chi 
inscgue, grida al nemico non: addietro! ma: 
indietro! 

Quindi èrbe ai torna indietro anche col viso 
rivolto alla parte opposta a quella a cui tende 
il passo, cb'è quel eh'esprimouo i verbi in- 
diétregginre ^ rinculare (3). 

Si guarda dietro a uno, quando cl cammina 
innanzi, e noi seguitiamo a guardarlo.Siguar- 
da addietro o iodietro quando ci volgiamo col 
viso alla parte opposta a quella a cui abbiam 
volta la persona per guardare qualcosa. 

Nelle scienze giova spesso tornar addietro 
col pensiero, perchè le tradizioni son sempre 
rispettabili, e la storia di quel che fh fatto 
giova a meglio indicare il da farsi: non giova 
però tornare indietro, come pretendono mol- 
ti. E appunto perciò che molli confondono 


1) ^go, 

2 ) Da aggiungersi al num. 1263. 

3) Pbtrarca: Il piè va Mnonsi e tocehio 
torna indietm. 


l'addielro con l'indietro, la tetteralura se ne 
va poco innanzi. In religione si va spesso 
indietro col non tornare addietro: o la rifor- 
ma degli abusi sarebbe tenersi a' precelli e 
agli esempi del Vangelo, degli Apostoli e 
della Chiesa prima. 

Tirarsi, farsi indietro, e in senso proprio 
e in traslato (1); rendere indietro (2;; indietro 
indietro (3): son frasi di cui l'uso non si po- 
trebbe scambiare. 

— Indietro esprime distanza minore, e ta- 
lora men volontaria di addietro. 

Dtsiro, come ognun vede, accenna una si- 
tuazione più indeterminatamente che non di 
dietro. Dietro vale anche dopo. Dante: • Con- 
linuò come colui che dice, E'I più caldo par- 
lar dietro riserva •. Precetto bellissimo di 
serbare da uUìino il colpo più forte, perché 
r uditore se ne vada come scosso e rintronalo 
da quello. 

Dar volta addietro (4); fare stare uno io- 
dietro, cioè tenerlo a dovere, a segno (5); 
correr dietro a chi fugge , cioè affaticarsi per 
cuoseguire cosa dillicile o impossibile (6) ; 
stare indietro, staro un tantino, un passet- 
tino indietro, per signiflcare minorità di pre- 
gio; non avere il viso volto di dietro, cioè non 
esser brutto (7); esser indietro, parlando di 
sUidiI, di scienza qualsiasi; esser perso, per- 
dersi dietro a checchessia (8); star dietro a 
uno , cioè cercarlo con premura ; andar il 
guadagno dietro alla cassetta, cioè scapitar 
nella vendila <9 tornare un passo addietro, 
cioè ripigliare il discorso da più alto ; per- 
dere o sperdere il tempo dietro a qualsisia 
persona o cosa (10); voltarsi indietro, cioè 
pensare agli anni passati, ed anche guardare 
a chi sta peggio di noi; tirar dietro una cosa 
a qualcuno, cioè pressarlo perchè l' acquisti, 
che dicesi anco di persone in fatto però di 
matrimoni (il); son tulli modi vivi in Tosca- 
na, che non soffrono lo scambio delle voci 
aflini tra loro. — .vav.v/ — 
'INDIFFERENTE, I.vsbnsibils. 

LVOirrBBBRTB, Impabzialb. 
iRUirrBBBRTC, l.VDOLB.VTB, 

— L’ indiff^erente sente* ma non è commos- 
so; rinsenstòtle non sente punto. L'indiffe- 
renza può essere un bene; l' inseosibilili » 
mai. — FAvns — 

— VimpartiaU sente più ancora delt'indlF 
ferente, ma gli affetti di lui sodo governati 
dalla giustizia. Di scrittori parlando, Timpar- 


(1) Boccaccio: iVòn per tanto da amare il re 
indietro ti voleva tirare. 

(2) Boccaccio: Già venduta indietro la bor- 
sn... alla femmineita. - Prendendo di (fuetti 
(pesci), al/egtoeon« cortetemente gH gtitava 
itidieiro. 

(3) Dartb: Come la navicella ette di loco. > 
Indietro indietro. 

(i) Mausa^vtilb. 

(.5) tlOBTlGIARA. 

(6) Ta.ncia. 

(7) Tancu. 

(8) DnAMMtaCSTICALL 

(0) Fikba. 

(10) Fibba. 

(H) Fibra: Tor moglie e quella lorcKio U 
propoti, T offerti , ti mottrau N tratti dietro. 


1863. 
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ziiilc di9(ia{i'oe buone c le ree qiialilà così 
deir amico come del nemico ; no parla in mo- 
do esplicito, con tranquillità, con Tranchezza: 
rindifTerenle non discerne o mostra di non 
discernere né il bone né il male; nasconde 
Tuno G t’altro.o ne parla corno se per lui fos- 
sero tuli' uno. m Si conviene alla storia ( dico 
un critico oltramontano ) essere imparziale, 
non però indifTerenle •. 

liidiireronza c imparzialità si dicono del ri* 
zio e della virtù; insensibilità, del piacere e 
del dolore; indolenza, di quest'ultimo spe- 
cialmente. V'é una indolenza colpcTolc , non 
che Bpre;,rerole; quando cioè riguarda quelle 
cure che il nostro stalo c'impone. V'é una 
imparzialità fallace; una indilTercnza alTeltala: 
r iascusibililà e l' indolenza soli quasi sem- 
pre per natura o per abito. — pouuoRt — 

— L'indiirerenza riguarda il bene ed il ma- 
le; ed è, neiroperar l'uno o l'altro, quasi 
una mancanza di elezione. L’imparzialità é 
ne’ giudizi!. A. 

18dÌ. ‘LMllGLSlIONE, KtPiE!tKzz.i. 

— La ripienezza può fare indigestione, e 
può non la fare. L' indigestione può segui- 
re anche quando non ci sia ripienezza, per 
malattia o per debolezza degli organi dige- 
renti. — A.— 

18G5.'LM)IZIO, Sbc?io, Co^TaASSEam 

Indizio é l'atto dcll indicare, 6 la cosa in- 
dicanle ; Sforno é Tatto del segnare, e la cosa 
che segna. Ma indizio è segno più chiaro. Un 
segno può esser fatto e non osservato: T in- 
dizio non é tale se quegli per cui si fa non 
ci bada piu o meno, quand'aoco non sappia 
proliltarne. I segni del male sono piu dubbi! 
degl’indizi. Qualunque sia cosa atta a risve- 
gliare un’idea, e segno; noa sono indizi se 
non quello che per associazione piu dìrelta e 
piu legittima la risvegliano. 

1/ indizio e inoltre piu espresso. Chi mi 
vuole nascondere alcuna cosa, io lo posso 
intendere a certi segni da lui slesso non av- 
vertiti: chi me la vuol far sapore, me ne dà 
degl’indizi, il segno é più seinplice: a dare 
Tiiidizio, e ad iiiteoderlo, vuoisi talvolta piu 
lungo ragionamento. 

Cònirusiryno, segno materiale che serve di 
raffronto per riconoscer l’oggetto (1). 

àlal fanno coloro che a questa voce danno 
Il senso di segno. Né si dirà, che T amore 
si conosce a certissimi contrassegni. Nell’idea 
di contrassegno è l’idea di ralTronlo Ira un 
segno o prima pattuito o prima veduto. Nelle 
esperienze fisiche quello che primo dà la no- 
tizia d’ una proprietà, é segno; se in altre 
esperienze si rincontra segno simile, egli é 
un contrassegno. 

.Molti scambiano i segni cogl’indizi, e pre- 
tcndon sapere quel che non sanno. Nelle cose 
del mondo giova assai spesso contentarsi di 
segoL 

1866. l.MiOSSO, Addosso. 

lisuossAas, Addossare. 

iiulouo, de’ vestili : addosso, di qualunque 
cosa soprappongasi alla persooa.S’ba addos- 


(t) Fiibnzdola: Le lasciasse ranella come 
per contrassegno. - Vedi il oum. 890. 


so e Indosso la giubba, la camicia, on manto: 
s’hanno addosso e non indosso le decorazio- 
ni, lo gomme. Differenza resa evidente da 
quel del Boccaccio: « Non pensando che, se 
fosse chi addosso o indosso gliene ponesse, 
nn asino nc porterebbe troppo più che alcuna 
di loro •. Parla de’soverchi oroamenli delle 
femmine del suo tempo. 

Questo esempio ci prova che addosso si 
direbbe anco di bestie c anco di cosa inani- 
mata: indosso, di persona piuttosto. 

^PP<)(??>3rsi addosso altrui (I); mettere le 
mani addosso (*2); correre addosso (3); dare 
addosso; avere una spesa, un incarico ad- 
dosM> (1); far Tuomo addosso; entrare, aver 
il diavolo addosso (5); stare addosso per, in- 
sistere, importunare, pigiare (6); far un pro- 
cesso addosso (7); por gli orchi addosso (8); 
abbaiare* gridare addosso (9); gridar la cro- 
ce addosso a uno (modo vivo ), cioè dirne 
il maggior male possibile; essere piendi fa- 
stidio addosso: tutti modi che non solTrono 
indosso. 

Ingolfare un vestilo dicesi c di chi se lo 
mette e di chi lo melle ad un altro : addossare 
non ha né Ton senso né l’altro. 

S'addossano Tuna alt* altra le bestie o gli 
uomini in una folla, in una calca, in un pa- 
rapiglia (10); non s'indossano. 

Nel traslalo, addossare Un carico, addos- 
sarsi un impegno, addossare un’accusa (1 1). 
’INDOVINAMLNTO, Divinazione. 

Lndovino, Profeta. 

Divinazione era al Pagani la scienza, o il 
roeslicre, di vedere il futuro, di rivelare Toc- 
rullo. Abbiamo della divinazione il noto trat- 
tato di .M. Tullio. 

Tuttora diciamo: la divinazione della scien- 
za, dell’ ingegno: 0 il Manzoni, dell* America: 

• La terra che il (tcoovese divinò •. 

Indovinatnenlo ha senso più ovvio, di ima- 
gioare, scoprire, prevedere con Tinduziooc o 
per caso. Indovinare un enìmma; indovinare 
quel che uno pensa; indovinare i numeri del 
lotto. 

Il mestiere della spia riduccsi spesso a In- 
dovinare; Tarlc del buon governante dovreb- 
b* essere divinazione altissima. I mediocri in- 
dovinano il bello; i sommi divinano. 

— Indovinamcnlo è Tallo dell’ indovinare, 
qualunque sia il modo col quale si faccia. Dl- 


(1) Casa: Reearsisopradisé,enon appog- 
giarsi addosso altrui, 

(2) Dante : Gli melU Gli unghioni addosso^ 
(3} Cavalca: GUcorsono addosso eolie piè- 
tre. - Boccacuo: Andargli addouo. - Dante; 
Escono i cani addouo alpovereUo. 

Ì 4> Martblll 

5) Petrarca ( d’amore): Stammi addosso 
poter eh' ha *n voi raccolto. 
fó) Passavanti. 

(7) Boccaccio. 

(8) Boccaccio. 

(9) Boccaccio: Ad un ean forestiere tutti 
qwUi della eontr<uia abbaiano addosso. - Vit. 
Crist.: Gridatogli addosso. 

(10) Dante: Addossandoli alti s'eUa s'ar- 
resta ( delie pecorelle ). 

(11) Davanzati : A Celso... addossava gli er- 
rori aitrui. 


1867, 
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Tfnaxione è arto •npOTatliioM ed Hleeitat e 
dicefi lace delt'ipdoTifiare che U mente Ci 
▼erità nateofto, o vederle remote, qoafi itpi' 
rata. ^ yoLPicSLLjt — 

* Indovino» Profeta, 

— L'indovino icopre te cote nascoite, con* 
fettora le protsìme e rerinmili : il profeta pre- 
dice le cote ftilore. La diTlnaxione ripnarda 
il preaente, il pattato, il fularo pià prostime: 
la profesia risaarda ptà in là. Da un getto 
•'indovina il pensiero: cotesto non è profe- 
tare. — Gin Ano — 

— Profeta* propriamente* per dono di Dio; 
hidovino, come ^ià pretendevasi, per arte 
diaholica, per arte umana, per caso. Spero- 
ni : • Nè son profeta o indovino da dire il fello 
di ponto io punto com'egli sta •. Dante ooUo- 
eò Dell* inferno gl'indovini; nel limbo e au 
nel cielo i profeti. — poudomì — 

1868. 'INDOVLNARB, AzxmcCAii, Arroniasi, Dauci 

DiOfTno, roeuancL 

— Il genio tndovifus le regole : anzi, le re- 
gole sono fondate tulle opere del genia Ap> 
pomni ai dice di cote nien rilevanti. Appo- 
■erti o opporti, d' un indovinello. AiiMcort 
è piò casuale. Chi ci azzecca guadagna, e chi 
la dura la vince ; è la canzoncina de*ciarla|aoÌ 
Che vendono la fortuna. Anche quando indo- 
vinare si applica a cose di poco rilievo, indica 
•empre riflessione man^iore. O^i non si parla 
d'indovinare nel senso che gli antichi dava- 
no a Indovino, ma si considera il senso più 
usuale. — MBiNt — 

— Azzeccare é, propriamente, cogliere: az- 
zeccare in una cosa è darvi dentro. Questa 
frate pur etta si adopera per un apponerai 
che sia quasi aifatto casuale; o per quelle su- 
bite divinazioni del genio, che spesso ignora 
le proprie vie* e senza bisogno di girare at- 
torno al vero ed al bello, cì dà dentro alla prt- 
ma. Del mero caso diremo: alla floe ci avete 
dato dentro. ■ 

Azzeccare è anche menare un colpo che 
errivi: ezzeccare un pugno sul viso, un* ingiu- 
ria la quale colga nel segno. — capponi — 

— t!op/ferei, ancb'esso, indica effetto più 
casuale ebe indovinare, etfoUo sempre assai 
rapido, e quasi islaotaneo. In questa materia 
delle sinonimie, più Tuomo s' affatica, stu- 
diando i casi e gU esempi, per trovare le 
differenze vere de* vocatmli , e più ( spesse 
volte ) va lungi dall' indovinarle: bisogna co- 
glierci. pouDont — 

1869. *INOLBlTATO, InoDiiTAeiLB. 

— indubiuibiie, che non può, non dev* ea- 
•ere posto in dubbio: indubitato» che non 
è, sebben forse possa. Molte coso iodubita- 
bili SOR dubitalo dagU fttolU o da' superbi. 
Certo cose iodubiUhiti, appena oonvlnte. di- 
ventano indebitale t tanta è la loro evidenza. 

.Altre cose indubilate son false* come il moto 
solare. — neri — 

1870. 'INDULGENTE, ToLLsn%irni,CoiVDiscBivDB!rTB. 

— La toUeranea non a'oppone; rtadu/ytnsn 
non punisce, non biasima; perdona o scusa. 
Tolleranza dieesi, d'ordinario, d'opinioni re- 
ligiose, morali, politiche; de'difelU di mente 
o di cuore; de* felli. 

La tolleranza rispetta i diritti altrui; l'in- 
dulgenaé osa moderatamente de* propri di- 
ritti. La prima è giustizia applicaU al com- 


merdo sociale. L'aomocheseeome le vi<^ 
lenza o non cangia gli animi o li cangia in 
peggio, sarà tollerante: l’uomo che conosce 
i propri difetti, saprà essere indulgente con 
tolti. — FANNE — 

— L'indulgente permette cb'elirt feccia tale 
o tal rota , od anche , fetta che le aie senza ft 
tuo consenso, tollere e non punitoe. Il rondi- 
teendente pregato a fare qualcosa, non sa re- 
sistere e vi si edaila. L* indulgenza è cosa piò 
spontanea. 81 condiscende eneo nostro mal- 
grado , non fusa' altro per levarsi di tomo 
qualche secealnra,qoalche rompimento. Tan- 
t'è vero il proverbio ohe* l'Impronto vinco 
raverol Si può essere indalgente anco e sé 
medeainto, ma, generaimeote* l'indulgenza 
riguarda altrui. Da ultimo, l' indulgenza ri- 
guarda cose piò rilevanti delle eondiscendea- 
za. Le indulgenze della Chiesa non sono con- 
discendenze , ma perdoni. — meini — 

'LNDURAhS, Ivoimian, Aasonaai* CoasotiDA- 1871. 
aB,CoaoB.vsAiia. * 

— S'oaaofòi un ovo.noo l'^ndimo. Sodezza 
è meno. Si eonjolùfa ciò che di liquido divicn 
solido, e ciò che ai rende piò solido, piò fer- 
mo-di prime. L'assodare dune spisele di con- 
solidare; ma si può il corpo consolidare e 
non essere duro. La condeaaazione prepara il 
consolidamento e T assodamento : noi fa. 

Condeneare ( trasUtaments diciemo ) le ideu 
io piccola quantità di concetU o di parola 
Consolidare le idee, è renderle piò ragionale, 
piò coerenti Ira sé. 

Assodare il proprio credito, e raetorUòf 
comolidare il potere. — gatti — 

— Nel Irasleto piò frequente Indurare; nel 
proprio indurire. Cuore Induralo, quello ch'é 
fatto insensibile alla grazia di Dio; pane in- 
durito, quel che ha piò gloioL^ jrAr/v/— , 
'INDURRE IN * Iboobbb a. \ 87 ì. 

— indurre 4n tentazione, diciamo, nono; al 
male, al delitto, non nSf. Indurre ad un {sasso, 
piò comune assai che , in un passo. Indurre e 
ed erroreeia errore. Ma quando dico in errore» 
intendo metlervelo, fervei cadere:* quando u* 
intendo, indirizzarlo nella via dell'errore, se- 
compagnarvelo.Gliò e un dipresso come con- 
durre In o a. Si conduce in case chi è vicino 
elle casa, giò sull* uscio; si condace da chi 
o è gtò 11 o sta per entrare secot ai condnee 
e casa chi n'é piò o men looUmo; ai conduce 
a case chi non p«ò, non vuole andarvi da sé* 
ehi he, per qualsiasi ragione, biaogno o pia- 
cere (Tesser condutto: e si conduce da chi 
forse dopo Bvervelo condotto (Ino alta porta, 
non entrerà e n'andrò via. 

ColT indurre taluno in errore e* s'ingàona, 
ma d'inganno che pnò esser comune s colui 
che induce^ eolCIndurre ed errore si sugge- 
riscono Idee per le quali e' potrà fedlmenta 
ingannarsi. Nel primo le causa dell' errore è 
più prossima. Si può indurre In errore 41 
buona fede: per indurre ed errore vuolai de- 
liberala volottlò, e preparazione non breve. 

-‘EOVBAUD — 

'INDURSI, Disronsi, MOuvibsi a. 1873. 

— pitporti riguarda T Intenzione, e le pre- 
pareatone; indurti. Tetto. 

Muoversi ha senso e corporeo e nsorele. 

Muoversi a dire, a fere, esprime il comin- 
cìamento. — nmmi — 
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t *i7 i. 'lNÌ>CSTfifi,ljipu«TJUWj»o, 

-- Jfulusiret 0 la pcrkuua e U com fatta con 
ifldu<Uia:f(iJtf<(noM, la persona. -aoi/^iVi- 
^ L'inge§ttoso penta il da fare; Tiadutlfio* 
so trova modo di fare. Può 1' uomo estere 
. poco insTP^ooso nella iiidutlria molta; può et 
Sere iu^^ouso e indolente. V uutnu nasce 
iagCKaoto ; può diventare indutlrioto al l>i* 
aovno. — GVizoT — 

t^ìj. *INE1''FAB1LE, lxsM.%naAaiLS. Ixdiciiili. 

» Di cosa iHcyfuòtfe non ti può far parola; 

. eonvicn Ucerne. Di cosa i»enarrubi/e non si 
può tutto dire né il fatto né il concetto; non 
si può che Indicare. Di cosa óu/ictòi/s non si 
»può dir chiaramente, e basta accennare. Il 
^mistero rende la cosa inelTabìle; la mollilu* 
dine de* falli o delle klee. inenarrabile; la fur- 
ia dell* impressione, indicibile. Ineifabili kIÌ 
attributi divini, le i^razie, i secreti della Prov- 
YidcDza, le gioie del Giolu. Inenarrabili i bc* 

1 neilai di Dio, le bellcuo della natura: imiiri* 
bili gli affetti delicati ed i forti. Inenarrabile 
;Doo diremo un piacere viro, ma corto. - aoc* 
BA VD — 

1ST0. 'INESORABILE, IxrLKSsitiLK, Implacabii.k. 

— InesorabUe^ chi non si lasda vincere ai 
preghi, chi non ci ascolta. InfieuibUe^ chi non 
jst lascia piegare a fona di persuasione o di 
ci»mpassionc,4ié preghi nè lagrime né aspet* 

• It/dcl malti altrui, né timore ne argomenti nè 
fatti. /mpfaca6i7a,cui non sì può far deporre 
é modersre I* ira, il cruccio, lo sdegno. La se- 
vera giustizia e la potenza ostinala, sono fne- 
serali: l'animo duro e i rigidi prìncipi, 
inflessibili; la collera viulenU, il profondo 
dwpeUo.ìmplacabUi.L'ìoesurabìlc non fa gra- 
zia ; r iufltissibilc non cede ; l' implacabile non 
s' accoda. foubavp — 

1877- 'l.NESPERTO, I:m£iaciTATO, Ispeniro. 

— La perizia é cs|>crìenza con meditazione, 
impsrìto è dunque più d'iaeiperio; perchè al 
difetto dell* esperienza può in qualche parto 
supplire la scienza. La gioventù si dice ine* 
. sparla, e non Imperita. Dò che per la co- 
gnizione F esperienza, nella pratica dà l'eser- 
cizio, Coloro che non hanno pratica delle cose, 
ai diranno ù«sserei/oli, tna non imperiti. Pus- 
* aono essere periti ne'prìncipii; nella pratica 
incsercilati. Tale che in una facoltà era- eser- 
citatissimo, può, sraeUentlone I* esercizio, 
rìaasneroc perito tuUaria. Molti che nella pri- 
ma età furono latinisti valenti, possono diven- 
terò col tempo ineaercilali, ma non impe- 
rili. —iC. — t 

tS78« 'LNEl'TO, Izcapacs, Inaurvir.iiTiTB, I.vaiiii.k. 

Spieghiamoli dai loro conlcarii. .4tfe, dispo- 
. sloi, taglialo* appr-opriato a fare <f >; eapaeé , 
che pud cogliere , comxpire (i), apprendere, 
abbracciare; che sono agevolezze a far bene.- 
■su^Mn/s, che ha le focoltà bisognevoli e ba- 
stanti a operare (d);-oòife , alto a fare con fa- 
cililà , si che la cosa è o pare in Ini cMveouta 
abito fé). Per lo contrarlo, inetto «die non ha 
disposizione; insnpaoe. che non ha inlellli^n- 
za, né quella pratica che da essa viene; irnsuf- 


(1) "ATrTitv* toccare, quasi combaciare. ^ 
^ 3 ) Fmeio. « 

\4) Uubeo. \ ■ 


/fcìMls, che non ha mezzi assai; i/màits, che 
n >u ha l'arte. L’ inetto vegga se 1* ioetlìludìoo 
vìeno da natura o da poco esercizio ; rincapaco 
eserciti t'iulclligenza; t' insulUdenlc acqui- 
sii il di più che gli manca; rinabilc s'addestri 
e impari facendo. 

— Iniuflicieiiza è sproporziono Ira I omzzl 
e lo scopo; incapacità, mancanza di mezzi; 
ineltiluJiiic, impossibilità d'acquistarìi.6ipuò 
talvolta supplire all' insufficienza; ett'IcKapa- 
cilà si può riparare latvotta; alt' inelliludioe 
mai. — BSAVZKE-^ 

'I.NFAN2IA, Pl’bbizia, Adoibscb^izà. 1870. 

— L'fn/hfista ai latini Univa col sellim* an- 
no; la ptteriiia col decimoquarto.; T adoUiceit- 
ta col veiilollesìmo, quando cioè l'uomo fi- 
niva di odofescere, di crescerò, di svolgere le 
inentbra e Tanlmo suo ( l).Ora I* infanzia s’in* 
tende durare a un dipresso tino al lempo cIm 
l'uomo sa francaiueute parlare; la poerizii 
al duudecitno anno: T adolescenza è il primo 
stadio della gioventù. — — 

•f.NFATLAro, l.vcAi»ATo, I:wa8ATO. 1880- 

— /n/'afueto hi senso talvolta di preoecu^to 
da un'idea, da un seiiUmeiilo che impodìsee 
dar retta ad altre cose. Itteapato, pieno il ca- 
po d'un pensiero, e ostinaUmente confitto ki 
quello. Irifaluste sono le menti vane e le cal- 
de; incapate le tenaci e lo dure. 

L* uomo s' infatua da sé , od è lufataalo: in- 
capalo non è, ma s'incapa, — a.^ 

Inoiujato , nella lingua popolare , vate 
quanto iiiralualore la Crusca dice con poca 
verità . che questo Vocabolo non •* osa; I con- 
tatimi 1* usano sempre: se non che Invasalo 
esprìme unicsmenlelo stordimento, la con- 
fusione che nasce da un avvenimento Impeti- 
salo o da altra cagione; ma non Inctade es- 
senzialmente la preoccnpazioDC d' un* idea 
propria che ci assorba. Dice piò reffetto d'un* 
azione estrinseca, rassoinif^ts^it* quella de- 
gli spiriti maligni. — lAMBRVsvtnnt — 
'l.NFEOEI.E,I:irioo,PKBPiDO, Dislbalb. 1881. 
— Infedele* Che nòu osserva la fede; par/l- 
<fo, che colpevolmenle la rompe. Infedele, che 
non solo non osserva la fede, ma non adem- 
pio i duvcrrdel proprio stalo, abusando dotta 
fiducia ch'altri io lui pose. Servo, mogllo 
mfedcle (2). 

Nell* infido non si può porre fiducia. Infide 
si dicono le cose meglio che infedeli; giacché 
«iella IMeltà si suppone nn dovere, cioè un 
esercizio libero delle umane facoltà. 

hUteaU^ chi rompe la fede dovuta per palli ^ 
espressi o taciti, o por' cuosoeludinl. La di- 
slealtà offende piuttosto il diritto naturale ap- 
plicalo, che 11 moro diritto di nalnra; corno 
fa propriamente 1* infedeltà.^ bomabi — 

— Donna infedele, se I* amante o il marìlo 
ta conosce tale, è infedele; se la erode inno- 
ceate, ed ella con arti false aiuta all'ùigantfe, 
è perfida.— > 

— I 

' U) Dczbonb: AdoUscem, vel puer poftwr. 

- rYn'us adoieseeniia tenectus qaam puerìiia a- 
dcleecenh'tt obrepU. 

Infedeli si dicono anco quelli che non 
hanno la vera fede,! non credenti alla Hvc- 
iazioue del vecchio e nuovo Testamoulo. 

— L uiBBuacnuii — 
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' — l.*hireUel« di fede; il perfido è 

violator della fedo. 

1/ infedele p«ò violar TaUrui fede anco per 
debolcixa. — ^ — 

—Perfidia 6 mfedellà mascherala colte som. 
bianie della fedeltà. Osare; tnfifie/Hatem fjHi 
itne uità ptrfMid c«tmpr(mipon$. A Ciò molli 
non badano'; e volendo punir rolfesa^al fanno 
più rei dell'offcniore. — fkrhi oi s. c. — 

1882. ‘INFEKIORK, Peggiobv. 

— /n/%riore, quando al traiti di merito, paro 
alfine a peggiore. NedifTcriace In qnanlo peg* 

I gtore Tal piè eaUiro; inferiore, men buono. 
IMdue cose buone, runa è inferiore all'altra; 
non peggiore: perchè «'intenderebbe allora 
che lune e due aon calllre. — — 

1883, MKFBftIRB, DsneanR. CovcniciHiBR. 

/n/|;rfre» paisare ad un’altra proposiziono 
in virtù delta relazione che questa ha o si 
crede abbia con la premcMa. induriti cOn* 
durre il ragionamento d'idea in idea ooltegala 
o pur dipendente. f'oncAluf/cre, terminare il 
ragionamenlo o la prova, dopo aver dimo- 
strato il legame ch'è tra le premesse e la con- 
seguenza. 

Inferire è quasilrasportare (l) Il pensiero 
d' idea in idea : si pud dunque da nn principio 
o da un fatto inferire cosa molto lontana, non 
immediatamente scendente dalle premesse , 
ina In quelle inchiusa o da quelle accordai. 1 
Le illazioni possono essere ardile, audaci, j 
congetturali, divinalorie. Dalla considerazio- ' 
no delle semplicissime ed ampie leggi della 
natura io posso analogicamenleinfcrire l'inu- 
tilità di certe regole Icderaiie. 

Dedurre dipinge quasi una via (2) di prlnei- 
pli o di fatti per U quale si viene menando il 
pensiero a passo a passo con più o mcii agile 
molo. Per esempio, da un numero grande 
d'esperienze io dedneo la.verllà d'una legge 
del mondo corporeo. 

Concbiudere è venire a capo della dimoilra- 
zlonc 0 illazione o deduzione, affermare la 
verità che di quelle scenda, e, siabìlcndola , 
chiudere per cosi dire il discorso. 

1881 'INFETTARE, Afpkstarr, AusiORaARR. 

iRrRllOVR, CORRUZIO^SR, CO^T.iGlOVl, DRPRÌ- 
YAZIOVR. 

— Nel proprio, oppcitars, come ognun ve- 
do, è più. E anche quando non esprime che 
puzzo grande, il puzzo che appesta è più di 
quello che infetta. La Brujere (3); • iPiphilé 
commcrtcc por un olisoti, et ^nit par mille: sa 
maison n'en est pasinfeetée* mais empestee*. 

Ammorbare^ jn ogni caso, è anch'esso un 
po'niciio che appestare. Tsasì talvolta por ce- 
lia, parlando d'odore non cattivo in sè, ma 
troppo forte. Ila senso neutro, quando signi- 
fica esser compreso da morbo (4). Quamio 

questi verbi esprìmono, aUtvamenle , diffon- 
dere infezione o malattia , infsttan dieesi del- 
r aria ed altre cose ; ammorberò e appestare , 
per lo più , d'animati. - «.rrr/ E poudorì - 
— /n/trione» nocevole affezione che coo- 


, (l)Fero. 

(3) Duco. 

J 3ì Chip. Oc la Mode. 

4) CnuRRRRS: Mo poi se Ammorbò zolfo 
fri In àmccio D* unn gumedra .... 


traggono ì c'orpi da afiri corpi corrotti o mal- 
sani ( t ). 

Corrusione^ guasto che altere e sconipono 
le parti d'un corpo. La corruzione d causa 
deirinfeziono, sebbene dall* una non venga 
di necessità sempre l'altra. 

ron/Aglone è r infezione de* corpi animali, 
che si propaga per contano. Nonogni Infezio- 
ne è morbosa come il contagio. Varchi ; • .Non 
venendo dalla corruzióne delPiria, ma dalla 
contaglone de* corpi •. 

inpravntione f nel .senso corporeo, differi- 
sce da corruzione, perchè questa tende alla 
dissoluzione del corpo, m.v quella non è che 
lina forte aticraziono d'oinorl o di qualità. — 

ROU^St^ 

'INFIAMMARE, AaaovRNTARg. 1885. 

InPlAMMARSI, AaDRRR. 

— Arro»entato è corpo per lo più solido, 
che -per Rioco dÌTcnlì rosso. (Jn liquore , un 
flufdo aeriformo, s'inllaintna, non s'arroven- 
ta. D'uomo riscaldalo, o fcbbrioilanlc, o ar- 
rabbialo, diciamo: iiiiiaminalo nel viso; e 
cosi molti altri Iraslali di questa voce, arro- 
ventafo non li ha. — catti — 

— 11 corpo arroventalo o rovente, non è 

.sempre i«/ì(immo/o , perchè può non levai* 
fiamma: anzi si dicono roventi o arroventile ^ 
le cose che ardono senza Itainma. — ijmiirV’ 
SCHISI — ' . 

— Si può inflammaro un corpo o può non 
ardere; può ardete senza levar llaninia. Nel 
Iraslalo, l' infiammazione è diversa daH'ardor 
della febbre. — jio,w.<.v/ — ^ 

N’eUe coso morali, si dirà Infiammalo 

Tuomo d'un desiderio vivissimo, o d'una pas- 
sione che lo esalti; e si dirà ch'egli arde di 
amore o di sdegno o d’altro affetto violento. 

— CAPPONI — 

•LNFIAàl.DAZtONE, Flocosi, Flogostosi. 1880 

— Ftogosiy infiammazione in genere; /fogo- 
stosii infiammazione delle ossa, infiammasio- 
ne è vocabolo-più usuale, ed ba sensi piu va- 
ni. — juojoar — 

INFILARE, Ivpii.ZAaR. 1887. 

— infilare , far passare filo 0 allro In co$a 
che abbia foro, o farcii foro, trapassando; io- 
filtare^ mettere in filza. S' infila rarrostó; s'ia- 
filzano le riccllo. T’infilo, è minaccia: come 
dire. Il sventro, ti sbuzzo, li divido, ti frcdiló. 

— Aorco — 

— 8* iiiflln. fandonie o bngle che abbiano 
più vanità che malizia ; s' infila pastocchie con 
animo d'ingannare altrui, — capponi — 

'INFINITO, fv.vuMKRiaiLB , Ivtbrjii.vabii.k, 1888. 

SrSRMIXVTO, SMlSUa.iTO, iMMIXSUa.ilILR, 
lUURVSO. 

ìnfinitOi che non ha fine o confine; dircsi 
dello spazio e del lempo. Innumerabile, corno 
il vocabolo suona, del numero. E quando un 
numero di persone o di cose è notabile, e si 
considera come un corpo solo, un solo ente 
cullcltivo, allora acquista quasi l'idea di spa- 
zio grandissimo, e però gli si può in certo 
modo applicare la qualità d'iuUnito, per iper- 
bole familiare al comune discorso. 

SmmetuOi riguarda piuttosto reslensÌone;a 


(f) ài. Villani : InfetH da quella mèdttima 
eorrusionei incontaneate ammaiapano. 
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indica o molta grandezza, o i^aodozza cha 
▼eramente non li é misuratati), /mmanawra* 
bit», cbe non può miaiirarsi. 

fuiraenao abbraccia tutte le dÌroena{ool; io- 
floilo una sola. Diremo*: linea inflniU; non 
ffià: linea immensa. E iperboUcamenle si di- 
rà: corpo immenso, meglio che: corpo infi- 
nito. Si dirà: mole di lunghezza indipU, me- 
glio che: immensa. . 

Infinito dice ben più. L*iromensità di Dio 
significa solo un attributo della dirina natu- 
ra; r infinità tutti quanti. Infloita poi, anziché 
Immensa, diremo la bontà, là giustizia, la po- 
tenza dirina 

/niermifinòiis diccsi più comunemenlo del 
tempo: non già che non si possa, tTreduta- 
mente osato, applicare alto spazio che non ha 
termini, o li ha lontanissimi. Slarminalo é più 
proprio delia estensione, ma sempre io senso 
iperbolico; ed io ciò diflcriKC da immenso, 
rb*ha usi più serii e più sinceri Sterminalo 
a* usa io discorsi non grari; od almeno alla 
grarità e precisione d*uo ragionamento filo* 
suGco disdirebbe. 

Smùwrato é meno d'imtocQso. perch'espri- 
me piultosto estensione la coi misura eccede 
le solile, che non estensione da non si poter 
misurare. 

1889. 'LXfOCAHE, Arrocani. 

Il secondo é antiquato, ma dice cosa che 
Taltro non dice, quando significa mettere il 
foco. Narra il Villani, che que' di Pisa fecero 
u/ptcare te celebri coloontf mandate ai Fioren- 
tini, onde questi ebber titolo d'orbi. Cosi: af- 
focare U cara de'oemici, affocaredi sotto lo 
spedale ( modi non so se osuali) , rale, àppic- 
carri il foco: che mai si direbbe infucart. Dan- 
te dice che H drago sulle spalle di Caco • af- 
foca qualunque s' intoppa • , cioè gli getta fo- 
co di contro (9). 

Infocalo Tale penetrato dal foco. Vaporb 
infocato, dice Matléo Viltani; non, affocalo. 
Infocare gli occhi, la mento; infocato nella 
collera; Infocato in riso. 

1890- *1NF0RME, Daroai», Dbtoriiato,Sporxato. 
— /fi/brms, cosa che non ha quella forma 
la qual dorrebbe o potrebbe arere dall'arte o 
dalla natura. Pietra biforme, pietra non laro- 
rata. Mole informe, é Tembrione non bene 
trotto nel rontre malerno. 

Dtformt, cosa o persona che non ha la for- 
ma coronne, le proporzioni usitele. Deforma* 
tOy reso deformo, o per poco o per sempre , 
da cause non naturali. 

Sformalo, deforme per eccesso d* alcuna 
parto sproporzionata col lutto, o con altri og- 
getti co'quali dorrebbe far simmetria. Crao- 
dezza sformata; naso sformalo ; occhi, piedi, 
orecchi sformati. — homàni 
— Deforme, quella cosa che non ha la forma 
conreniente; sformata, quella che rha per- 
duta. Deformato ha, parmi, il medesimo sen- 


(1) Ma in questo sento sarebbe modo poe- 
tico. imm$H$urato, che ciò dice per Pappun- 
to, non é fuor d'oso. — A. — 

(2) Darti: Un punto. . ek$ raaqiava lume 
Acuto si càs il viso ck*eg/i affuoco T^iutfer con- 
viénmpcrlo forte acume - L'occhio, nel quale 
asso punto getta il sno foco. 


so di sfomalo: ma é piè nobile, e si riserbe 
più per le formo ideali di oggctli incorpóroi, 
o per U forme data al corpo dall'azione dello 
spirito. Quindi si direbbe: faccia sformala da 
una piaga , da una cadute; e: deformata dal- 
l’ira. — LJMUMrscmNt — 

‘INFRA DUE, la eonsi « Sospeso. 189 1 . 

— L'uomo rimane in forte e sospeso anco 
neH' operare; infra due, riguarda la dubbiez- 
za precedente la scelte. 

Riman sospeso anche per cosa che soprar- 
Tenga improrrisa. — sfjfar — 

'LNFRAMMETTERSl, IxxiscHiAesi. Ì9IH, 

— L* immiscéiarfi é pio ardilo, rio^rommel- 
teni più artificioso ! il primo è delt'airoganlc, 
l'altro dell* intrigante. 

Ma l'uomo s* immischia* anco in cosa che 
gli epparlenga . se lo fa in modo non conro- 
niente. Chi s* inframmette, è importuno, e non 
d ha ponto che fare. Onde dicianm, anco di 
cose ore abbiamo un diritto: non mi ci rogito 
immischiare né punto ne poco. Né qui si di- 
rebbe: inframmeUersii 8' immischia l'uomo 
negli affari per consigliare e per (are; l'in- 
frammette anco per sentenziare, anco per 
mera curiosità. L'immischiarsi suppone in- 
terremo non brerissimo: può l'uomo infram- 
mettersi con soia una parola. 

8* immischiano anco le cose : solo gU uo- 
mini a* inframmettono. Frammettere ha al- 
tro senso, che qui non é necessario dichia- 
rare. — — 

'LNFRIGNOi Fnic50cci0. 1803 

— lnfrig$to 6 infrigaa (roci dell'uso fami- 
liare), chi per malessere fa quel rammarichio 
proprio de' malatìcci : rato anco malaticcio, 
assolutamente. Mezzo infrigno, sempre infri- 
goa, si sente coolinoramcntc dire in Toscana. 
fYignuecio s'usa, più ch'altro, nella frase: 
cercar dì frignuccio: cioè, andar incontro a 
pericoli, a dispiaceri. R di certi liberaloni im- 
piccioni e irreligiosi, che dopo tanto predi- 
car libertà non ne intendono ancora il rero 
significato, si può dire eh* e* cercano di frì- 
gnuccio. Poi, frignuccio si dice così per celia 
a persona che di nulla nuWe frigna oftigget 
che è quel rammaricarsi de' fanciulli quando 
desiderano qualcosa , o si sentono malo. ~ 

MS/St — 

INGANNARE, DuaLAEB. 1891. 

— L'iiifanno ha sempre seco del danno; 
nella burla può essere anco un ranlaggio. Si 
fanno burle piaceroU agli amici, ai parenti: 
non , inganni. — — 

INGANNO, Frodi. . 1895. 

— La frode è d* ordinario dì fatti; Vinganno 
è di fatti e anco di sole parole. Poi, frode 
suol dirsi quella che ha per Uno di togliere 
l'altrui roba; ringaono è più generico. - - 

'INGEGNARSI, Stuoursi, Sforzarsi, Ado- 1896 

PRARSI, LmOSTRlARSL 

— NeU*ìog^/»dn« 6 più artifizio, e spesso 
un po* di fallacia ; nello ttudiarn più insi- 
stenza; e nello efor sarei maggiore fatica, ina 
Tesilo sempre incerto, o scarso aU'inlenJi- 
mento. L'adoprorrì suole intece supporre la 
riuscita. L’uomo s'adopra per sé e per altri: 
più spesso per altri, perché Tadoprarsi é un 
farsi strumento. L’sWMsirìarsi, nell* uso più 
comune, ha fine più speciale; come: indu- 
striarsi per Tirerò B s* intende cbe i mezzi 
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« Ul 0ne poeti in opera , eieoo loooeeoU ; 
fuorché nella nota frase : caTaUere d'iadu* 
•tria. — — 

I8»7. -INriENCITA*, Cawimmib. 

llfCBNDO, Sl.XCKlO. 

CaivooaB, lif?rocBxsA. 

— Il eandon non solo non dUtlmola, ma 
nulla ha che possa o roglia essere dissimulalo. 
L'inpsnutfd è sinrerìU nobile che niente na- 
sconde di quel che dobb* essere manifeslalo. 
Il candore è dono e pregio di natura i rio> 
genuità comincia già ad essere deliberata; é 
rJrtii. Il candore concilia rafTelto; l' Ingenui- 
tà « e t'alTetlo c la stima. Il candore dice ogni 
cosa in termini semplici e schietti ; 1* inge- 
nuità, quand’anche tace alcuna cosa, lo fa 
con tale diauilà e lealtà , che non pud non 
sodisfare gli onesti. — nrcLor — 

L'innocsiua è lo stalo dell'anima che non 
ha reità da rimprorerare a sé stessa. 11 can- 
dore è espressione, effetto delt' innocenaa : 
è quella disposizione che ha Tuomo puro a 
non nascondere T animo suo. 

L'innocenza prima, ignara del male, 1* in- 
nocenza infantilo e della prima giorenUi, ha 
per compagno un candore schictlo che non 
è rirtCì ma natura. L'innocenza di chi conosce 
il male, e l’ba seotpro evitalo, o, se c'è 
caduto mai, seppe poi rialzarsene, ha per 
compagno un candore roluto, e, se posso 
dire cosi, ragionalo, il quale non manifesta 
sempre ogni cosa , ma tutto quello eh* e' ma- 
nifesta, è proprio quel ch'egli sente, nò piò 
nò meno. 

Quando innocenza si prende in un terzo 
senso relatìTo, che rate purezza da tale o da 
tal colpa, questa non ha sempre compagno il 
candore. I.'n uomo che arrà pure « suoi rizii» 
é accusalo d'omicidio, e si dimoslrainnocente. 
Innocenza è codesla;non però mollo candida. 

Anco in anima non innocente, del resto, 
può essere un naturai candore, merito del- 
i’elà e deir invitta natura. 

ingenno , Sinetro. 

— Sincero, chi dice quel che sente; 
nuo, chi dice quql che sa. 11 secondo conuna 
rolla semplicità più del primo. — ffMni — 

1 898. INlilHOTTIRK, Hcoiaek, Sorsiub, Afisoaiias, 
SuccuRB, bcGozzana, iRooLLAms, Tra;<- 

GOGIARU, XRACAf<!<IAR>. 

— Sorbire è introdurre in bocca con lunga 
lena materia fluida; «npAioirtre è mandare giù 
per le fauci La bevanda od il cibo; iftgoian ò 
precipilosamònte inghiotUré cibo non masti- 
cato, bevanda non assaporata. — ROUJitt — 
Astorbirt^ Sorbirà. 

Assorbire, ricevere i fluidi per la bocca o 
pe' pori ; sorbire, per la bocca soltanto. La 
prima azione è anco do* corpi inorganici, ed 
ò meno istantanea. 

* — Sorbire ò bere senza chinder l' adito al- 
l'aria esterna; la quale allratta mentre uno 
beve, fa quel rumore che di^lingtie il sorbire 
dal bere. Piccola quantità di liquido sorbita, 

è sorto. — L^MBRUSCUtSI 

Astorbirt* Succiare. 

— S* assorbe, attraendo l'urooro o doi si 
saccia attraendolo. — <«.4 rri — 

JngkioUire, Ingoiarti ingollartt Ifigostnre. 

Inghiottire , mandar giù cosa solida , più 
d'ordinario» dal gorgozzulo. Oicesi d'animali 


e di voragini. Mei iraslalo, un corpo profondo 
inghioUe l'altro d’assai minor mote. 

Ingoiare drcesi ancb'esso e degli animali, e 
di gola capace e fonda. K più forte d'inghiot- 
tire, perobè, nel proprio, vale mandar giù 
eoo impeto, e senza aver masticato, o non 
assai 

Ingollare, meno attuto, è affinissimo ad 
iogojaro I ed esprime bene voracità ; nò si 
dice se non di animali. Cosi d' ingozzare; il 
quale propriamente s'uta degli uccelli ch'ban 
gozzo, e lo fanno più grosso mangiando |1). 

Poi, per similitudine esprime il riempirsi che 
fanno di mangiare cerlooi a furia , e come 
insaccando. Ingozzare, da ulUnso, può avera 
senso attivo; cioè, mettere altrui nel gozzo. 

Trangugiare^ Tracannare. 

Tracannare, de' fluidi ohe senza molto trit- 
tCDcfsl nel palalo, passano ad un tratto ed 
in gran copta nella canna della gota. Tran- 
gugiare, do' fluidi e de' solidi mandati giò ia 
freiu (2). 81 trangugiano le medicine spiace- 
voli al gusto; tracannare è proprio de' bevi- 
tori di professione. 

^cl Iraslalo, ben diremo di libro rapida- 
mente ledo, che si è trangugiato. 

*IX»1URIA, Opfzsa, 0?rrA, Villari.s, Insitl- 1899. 

^ TO , ApPRO.VTO , CORTUHCUA , 80 PRO 8 O , 
biPERTIMZ.VZ A, I.VCORTRIflIIUA, 15S0LRIVSA, 

8oprrcbibria. 

L'iagiiirfo è offesa ingiusta, commossa con 
mala intenzione, a danno o dolore altrui , con 
parola o con fallo. 

La eontumeiGt ò in parole, più ad offesa che 
a danno, ma grave o^csa ed ignobile. 

Intufio è ingiuria misU di scherno. Può es- 
sere insulto in un cenno. 

A/fronto è minaccia di offesa materiale, se- 
guita o no daireffetto, TalfronU chi all' ini- 
prorriso li si fa innanzi con atti ostili, o al- 
meno dì soperchieria. Allora noi siamo o cl 
troviamo affronUti; e diciamo poi di affron- 
Urc un pericolo quando gli andiamo incontro 
deliberatamente, o con animo di superarlo. 

5opnao, Toffesa falla da chi abusa d'iin mo- 
mcnUneo vantaggio. S'eserciU in fatti più che 
io parole, e in fatti per lo piu non leggeri. 

La ioperchterùtt in parole od in fatti; c nno 
solo per approUUare dcU’atirui abbassamenlu». 
ma pur per goderne. Nella soperchieria può 
es.scre mera vanità; nel sopruso è orgoglio 
e avidità molte volle. 

tmpeninenia è atto o paroU che offendo, 
perchè non convenieole alle persone od allo 
circosUnze nelle quali si dice o si fa. È più 
grave assai d’ iiiconusHlansa, la quale può es- 
acre anco involonUtria: noli’ iropcrlinenza è 
dispregio allrui o abito villano. Perciò, io- 
conveniente o sconveniente è l'aUot imper- 
tinenlo si dico detratto e delUunmo. 

Intoicnia è cosa spiacevole e che offendo, 
perché contro l'uso, contro quello che si suol 
fare, e si suole per buona ragione, od alman- 
co credula buona. L’ insolenza è più grave 
deir impertinenza t questa può venire da sbn- 


(1) Redi i Che le grue ingotxinù «isso- 
fini. 

(2) Bo'xAocio: Molto letto Vaoete voi Irnngw- 
giata quetla etna. 
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daliiqisioo o di in«$pericii 2 i o da le^geroiia; 
quelli di ludicli più o meno maleroU. Ma 
rinaolaflxa non tempre è Ini^luria. 

Vt^ffeid pttò estere inrolonlaria; l'iai^uria 
no. L'offesa, aoebe rolontarta , è men grare. 

Può Toffesa ris^uardarsi come semplice eC 
folto deir ingiuria: e c'é delle offese che non 
possono offendere, anzi che onorano. 

oltrainiio con disprezzo o con din* 
no. L'in^iaria talroUa è meno, lalrolti più: 
lede più diretlamonto la i^iuslixla, il dovere. 
Villania è in)|^inria lillà con modi serbali: 
conlamella è Injpuria falla con parole ira- 
conde 6 IneonTemenU; Incuria protratta. 

' rm,pfCJr/./..r — 

IBOO.'lMGIimiA, lsv«TTIV*. 

— L'i/ipùrria offende; rinueffien assale. L'in- 
Hfnrìa può essere in una parola, o nel modo 
di dirli: l'inTeUira nella serie o ncirimpelo 
del discorso (I). Molle ingiurie lanciale di 
forza, componiiono una invellira; ma può 
rinTelliva essere senz'ingiuria , perrtiò quo- 
sla seconda voce ha sempre mal senso (*i). 
O^ni discorso reemente e alquanto abbon- 
dante codtro qoalcuno , è invcttlTa. 

L'iojtiuria Tiene da dispreg'ìovda insolenza; 

‘ la inTCttita, da collera, da s<le;$no, d.i zelo. 
I/inKÌuria è d'anima volitare; rinvcllira, 
d'anima e da testa calda. In|;iurla fredda è 
pcf^ftio di sanguinosa inTcllira. 

t'hi sente la propria dignità non discende 
alle Ingiurie; ma TiYaraente commosso, può 
lasciarsi andare a una forte inTellIra. Nelle 
dNptile letterarie r ingiuria è da slullo, rin> 
Tellira da pazzo. L'Ingiuria va sempre contro 
persone; l'ifiTeUira contro le persone, I rizii, 
gliabusi.^aoc/e.rrj!> — 
llKU.'LNr.HJSTlZIA, Torto. 

— Torto è meno. Si fa torto ledendo l'eqnU 
tà; il torto è un'offesa, ma non sempre è 
ingjusfirùi. 

Un giudizio calunnioso è torlo , piuUosto 
che ingiustizia. Un allo riolenlo, plultosfo in- 
giustizia che torto: ma gli usi si scambiano, 
specialmente ne* reechi scrittori.— romasi^ 
llKhi. INGOMBRO^ Im«ar.uzo. 

— L'irHfombrt) Tiene da Incomoda posizione 
od occupazione deU'oggetto; l'imAorusso an- 
co da dispersione d' oggetti Tarli ebe ingom- 
brare non possono. 

Nel iraslalo, i pregindizii Ingombrano la 
mente; anco le mal digerite rerilà la imba-^ 
razzano. — RouANt — 
tool. *IN GRAZIA, Per c.sciotr. Per. 

fu prasùi esprime il fine dell' operare; One 
non d'odio o di superbia, ma d'affetto, c di 
desiderio, lo non dirò dunque; io grazia del 
serpente, Adamo morse il fruito rietalo; ma 
si, che in grazia di Cleopatra, Antonio si se- 
parò da OlUTÌano. 

Quando si voglia esprimere direzione me- 
mo esplicita, meno affettuosa , men rjrerco- 
te, ma una direzione qoalooque, diremo par. 
Per vendicare Rlena, Menelao armò la tire- 
eia: ma i Greci non s'armarooo in grazia d'B- 
lena (3); si per odio maggiore. 


1) /fHoaàor. 

(3) Simile difforeoza ponevano i Greci tra 
fviax e Xàocv. 


' Par adpioRS ha quasi sempre mal senso.* a'é- 
ceima a danno seguilo, ad opera della qu.nl 
ci pentiamo. Per cagione d'una donna le citta 
andarono più volte a soqquadro. Per cagiun 
vostra egli si trova in miseria. 

'IMMir.lZIA, IlisroRnii. * ItfOi. 

Quando si tratti di passioni politiche, può 
tornar vera la distinzione datane da Cicerone: 

• /uimteÙtd , tra ulcUeeruli (empus oòserunns. 
Dtscor//tu« tra ucerbtor, tnltmu, odio concepto*. 

•IN MANO, Iv roTBRE. 1005. 

/n ninno esprime II possesso , Tatto delTa- 
vere; in polare esprime la facoltà di poter ado- 
prare. e far delta cosa o della persona il vo- 
ler suo. Motte cose s'hanno io mano, perché 
date in custodia; in potere non s'hanno, per- 
ché neanche Tnomo fìrodolento può fare sen- 
za perìcolo quel che vuole. Anco i tiranni 
molle cose hanno in mpno, e sentono di non 
averle in potere, e quest'èil lorcniccloel.i pe- 
na. Lo sgherro mandalo ad Inseguire il fug- 
giasco, lo raggiunge, Tha in mano; in poterò 
non l'ha, perchè deve porlarlo al suo signo- 
re, al quale spella di dire: Tho in mio potere. 

•INNAMORATO, IvvAfiiiiTO. l»0e. 

Ivv;noR\RSi, AutRB. 

— Amore è più di vaghezza; la quale è do- 
siderio vivace, ma leggero. — romasì — 

— Innamorarsi^ quando esprime soltanto 
il princìpio delTnmnrs, è mollo affine ad in- 
vnghirsi. Ma può esprìmere ancorinnammar- 
si nell' amore , come accade a chi troppo 
scherza col fuoco : può esprimere il concepir 
dì siibìlo un desiderio passionalo e violento. 

Bolla, Storia d'America: • In quell* età... nella 
quale non solo il buono par buono, ma bel- 
lo, ed in cui l'uomo non solo ania% ma s* in- 
namora *. — ro/.»f»oa/ — 

•INNESTARF, Avmrstarr. 1P07. 

I:S?(RSTARB, IVSERIRE. 

— Innesfare le piante: innestare, Iraslata- 
mcntc, razza in razza, popolo in popolo, idea 
in intelligenza, istlliizionc in paese, locuzio- 
ne in linguaggio o in periodo. In alcune parti 
di Toscana dicono ar»ne.s(are il vainolo, in al- 
tre Innestare. Delle piante, e annestare e In- 
nestare. .Ma innesto o neslo ; non mai anne- 
sto. lo desidererei ( senza pretendere ) che 
Toso fosse Hssalo cosi: ipne.sto, l'alto c il 
modo dolio innestare ; neslo, la pianta inno- 
stata, e il luogo: annestare del vainolo ; inne- 
stare, negli altri usi e proprio (raslali. Ma 
qiiand' atico annestare rimanesse alle piante, 
i traslali dell'altro mai non avrebbe. -.vitar.- 
— Nel proprio la differenza è ben chiara, 
ma nel traslalo è plii delirala. Allora innesta- 
re indica inserzione pfù intima, e che talvolta 
richiede maggior fatica. S'innestano nel di- 
scorso le idee, |e ft*asi d* un altro scrittore; 
gl* interi passi s* inseriscono. La cosa inserita 
rimane dislinta dalla principale, ma T inne- 
stata viene a confoudervisi. Diciamo: innesta- 
re te razze per matrimonti , la doUrina eoo 
TInsegnamcnto. — a. — 

'INNOCENTE, Ivvocoo. * 1908. 

/iiMOceiWc, che non nuoce altrui, che non 
vuole il male; innocuo , che altnri non h> fa. 

Anco un flagello è innocuo quando non nuo- 
ce. ('osi gli animali diciamo innocui. Il mal- 
vagio carceralo e innocuo; e la società molle 
volte non cura di farlo inneceiilo. 
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lUOU. Ì.NNOVARK. Ri^oVaki. 

S'irifKH^d fiiceodtf deUd DOTìlà; si n'fifkh 
tM nu enilu U cosa di nuovo. — H03ha/(I — 
iUlO, •LV)FFiaoSO, Hcivili. 

UUirìoso , colui cbo si mostra ditpoaio t 
compiacere altrui ; civile, che adopra quelle 
dimoslrazioni che nella società s* usano in 
ao((no di benevolenza o di stima. L’tni;/vi7e 
fa atti conlrarii alle buone eontueludini so* 
cialt; ì'ifio^eioM omette larcosa a*fra- 
tclli, potendo. L'Inciviltà è nefli atti; Finor* 
liriostlà riguarda le azioni. Quella è difetto 
d'educazione; questa d’indole: iaqnella è vio- 
lalo il senso delti convemeiizi. in questa il 
debito dciramofe. Ma spesso Fiiomo inrivHe 
è più preso a noia dell' inofficioso , perchè 
raulU! pratiche ealerne paiono a molti cosa 
più i?rare delia benevolenza siueeradeiranimo. 
19tl. XNQI IETO, iRKBOViKro. 

Inquieto esprime ritto, irrequieto Tabilo, 
o almeno inquictezzi pii'i visibile e più prò- 
lunt^li. Anco il cuore del buono può essere 
per breve abitazione, inquieto; irrequieto è 
.H men buono. L'umile, Se minacciale d* innal- 
zarlo , diventa inquieto : il superbo è irri' 
quieto per volersi Innalzare. Onde l'inquietu- 
dine è sempre men forte della irrequietezza. 
Basta un pensiero tristo per tenere F animo 
liK|oielo: ma l'uomo irrequieto ha tolto scoo- 
‘Volto il avo. L'Inquietudine può essere mo- 
vimenlo quasi passivo; l'irrequietezza è, per 
'Cosi dire, ca|none a sé stessa. L'uomo può 
essere inquieto e simular pace, e cercaria; 
l'irrequieto ama lo stalo suo, e ne dà se^no 
nelle parole e neqli alti. Cè però delle am- 
bizioni che governano sé stesse, e corrono 
run certa apparente regolanlà senza mostra- 
re iiiquieiiidine. 
t0l2. INSAU'BRR, Malsaro. 

— Insatutire, di luo^o odi cibò; mattono^ 
dì luosto e di persona. Poi , malsano pare dica I 
un po' più (li. — eev.y.vr — 

— Insalubre, poco salubre, che non ^fova 
alla sMute; malsano, che alla salute nuoce 
etTetlivamente. — L.iMnnrscH/M — 

1013. 'INSEFiNA, BtRDianA, STSRoaaDo, lupassA, 
(àoiPALONB. 

1MSB6!«A, iRTlAifMfNA. 

Inttìgna^aexQO posto a qualche luo^o od oq- 
qelto per indicarne F uso, o per disiinquerio 
' corno che sia (0). Una bandiera, un' impresa 
può essere ioseqni (3). Ma insegna è più ge- 
nerale. 

Bandiera è drappo atlaccato ad asti con ro- 
• lori o ligure, e si porti in biltaglia 

Stendardo è drappo steso sopra uno o dne 
regoli, retto da ua'istit si porla nelle pro- 
cessioni, e vi stanno dipìnte imiginl sacre (5). 
La mHrzia anch'essa ba stendardi (0^ 


{i) SotOAm: Quel che airumore Giov^adel^ 
Cono, a queiraìiro èlHsaIWÒfe.-HAcmAVBL- 
.Alt Possi malsnRi. 

(2) Boccaccio: In mercato vecchio, attinie^ 
eegna del mellone. 

(3) ViLLARi: /ftMgna mais. 

(4) Villani : Con sus boiKlfsre e tende vi ti 
accampò. 

(5) Davanzati: Calid» erosi, etendardit 
paramenti. 

(B) Antosro: Porta th campo pkilh un drogo 
nero Melto siendarrfo. 


INS 

Impretaé una specie «Fin segna chedirbiaea 
siinboiicamenle o cou parole F oggetto a eni 
tendevano le belliche impreso del cavaliaro: 
ed era dipinta snlFarme o sugli abili o sulle 
bandiere. Si trasportò quindi ad insegne non 
belliche ma gentilizie o scientillcbe. 

Gonfalone è stendardo del comune, che so- 
leva portarsi anche in guerra ; onde gonfa- 
loniere era titolo di dignità (1). 

— Insegna semplice non è inimtssginfS), 
perchè intrasegne sono le Rgnre 0 segni varii 
di coi si compone un'insegna. Maletpioi, ct- 
pHolo 48: a lo suo amore portavano « li- 
lennono la sua Insegna addogata biaaci e ros- 
sa con diverse intrasegne •. — pouoom — 
'IN.SEtt.NARE, Ammabstrau, IsTnèina, An- 
normvAni. 

V ammaettrore può essere più elementara. 
Poi, il più dotto ammaestra fi men dotto; ma 
molte eose’ll men dotto può Insr^fiam al 
maestro. Quindi ben si chiamarono le senole 
del mutuo inscgoamcnlo » non ammaestèn- 
mento. 

L’ insegnare riguarda talvolta cose più pra- 
tiche 0 semplici: insegnare a camminare, 1 
cucinare, e simili. 

— Una idea sola, una teoria, una parola , 
un'esperienza, è insegnamento talvolta: Vi- 
alrifslonr, d'ordinario, richiede una aerìe d'i- 
dee, e pratiche, almeno in parte. Per inse- 
gnare, la seieoza serve; per istruire vuoisi di 
più esperienza. Si può, pur troppo, insegnare 
lenza istruire. — cvtMor — 

— ddtfofCrinam è meno d'islroire, più d'in- 
segnare e d'ammaestrare. L' isiroziooe infor- 
ma, per dir cosi , tnlto l'uomo , e ha io sé 
molte parti; FaddoUrìnaroenfo risgnarda una 
scienza o un'arte sola: ma in quella diremo 
addottrinato colui soUmente che ne abbia co- 
noscenza pièna, che ne sia bene al possesM>. 

— CMPPOSt — 

'INSIEME, A en TBiieo. 

— Intietne^ indica l'unione o nello spazio o 
nel tempo: a un tempo, questa seconda sol- 
tanto. Due libri si mettono kisieroe, e cadono 
» un tempo. Possono cadere a un tempo e 
non insieme, se uno cade dalFuna e Filtro 
dalFaltra banda. Due cantanti oaniano insie- 
me un duetto, ma non sempre a un tempo: 
ma se uno canta falso, ti potrebbe dire che 
e' cantano a un tempo, ma non Insieme. Due 
prodi combattono insieme; possono non co- 
minciare ambedue U zuffa a uu medesimo 
tempo* — iiU/ioT — 

'LNS1N4IARP., SUOOBRIBB, Pbuvadb8b. 

— S'Injfoua adagio adagio; si persuade con 
evidenza, e or con lunghi or con brevi di- 
sooni; ai suggerisce con un semplice consi- 
glio o proposta o domanda. Insinuare è de- 
lirato; persuadere, efficace; suggerire talvoi- 
la frodolento. Quel che ri vuole insinuare, 
non si mostra tuli* intero nè subito. Quello 
che si vuol persuadere, ti mostra e si spie- 
ga: ora si difende con calore e con ira, ore 


(1) Villani : E diedero per insegna al gonfa- 
Ione messa Parme del comune 9 messa queìta 
del profilo di Firente. 

(z) Nùn è dell'uso odierno, ma fa notar cosa 
non avverliudai compilatori de' nostri voca- 
bolaril. 


1011. 
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eoo mila alTeClo. QatHo cbo ti rmtA «nitsarl- 
re , tl mo»tr« io modo da iurogUare a farlo , 
o coodorre inroloolariamcoto a crederlo, a 
dirlo. Molti ii credono di operare per pro- 
4 prie moto, che operano per InfinuaiMine al* 
trui. Molti fi lafdaao persuadere dalle appa* 
reme e da* suoni, più che da' fatti. Molti si 
fasciano dominare dai suggerimenti de* pro- 
pri serri, dalle Higgestioni de* propri nemici. 
— cnijtkP — 

L* iosinuailone può sulle anime facili c 
molli. La persuasione è più leale, più onesta; 
d la sentire pugna più o meno aperta tra il 
noalro volere e 1* altrui. S*laaioua più con 
parole che con laUi; e con parole e con (aiti 
al persuade. 

8* insinua per fare operare; la persuasione 
può riguardare la mera credenia. 

L'uomo ai persuade da sé; d persuaso; ri* 
man persuaso; modi non propri d* insinuare. 

— ROCOàUD — 

1017. 'INSIPIDO, Sciocco. 

Sducco, quel che non solletica il gnslo nel 
dohito modo; imipido^ che non sa di nulla, 
j Nel traslalo, lo sciocco dispiace più, per- 
chè pare che alTctli l'Ingegno o la grafia. 
Molte diaacrtaEioni erudite sono insipide, e 
non già sciocche. Nello donne, la bella inai* 
pida è quella che non sente o non vede nul- 
la ; la sciocca è quella che vuol sentirò e fe- 
dero , e si mostra corta e sgarbata la ogni 
cosa. 

Parimente nel traslato , insipido è meuo. 
L'iniipideaaa è ncgalifa ; la aciocoheiza par 
quasi poaìUra. Molti sono sciocchi appunto 
perchè rorrebbero parer meno insipidi. 

Sciocco è, primrìamente. senza sale, o 
con poco. Sciocco, liguratamenle, chi manca 
di quel senso comune che tutti derooo afe- 
re , come i cibi dcf ono af er almeno un po’di 
sale; insipido, chi manca di quel buon senso 
eh* è qualcosa di più del senso comune, co- 
me nei cibi il sapore è qualcosa di più che 
il poro sale. — lambruschini — 

1918. 'INSOLENTE, Auao«A5TC. 

— L*ii»ao/ar«ta procede eoa parole e aria 
che dispiacciono, e non soliti fra gente bnona 
o bennata. L'insolenza è princìpio deU'tfrro- 
ponsa. 

<;icen>ne: ■ Ex arro§antià odium^ assnao- 
iantto arropnnHà •. — ROM ahi — 

1919. *LNTE(;R1TA*, Onksts'. 

— Inlif ritd, o;»sfid a tutta prora, non tocca 
neppor da sospetto. L* inlegrìlà conosciula 
ed onorala, è onestà. Oeeronc: • Mtaper àt 
àoMsslos «e omRiimt eiloa partihus ^ a - 

1920. 'INTELLIGENZA . lfrsti.BTTO« lureisoiUBiVTO. 

Inteiteltn è la facoltà ; la forza, 

racume deirinlelletlo. L' infeUelto compren- 
de il concepire, il gindicare, 1* imagìoare. lo 
scoprire; l'inloUtgenza principalmente il con- 
cepire. Nel sonno l'intelletto forse opera; 
r intettigeiiza riposa. Ogni uomo è dolalo 
d* IntelleUp ; non tulli d* iotelligcoza. Anco 
le bestie mostrano un non so che simile al- 
r Intelligenza; l' intelletto è dell'uomo. Su* 

E erOuo arrertiro che quando diciamo, rintel- 
geaza di un passo, libro di difficile ititelii* 
genza, queat'uso nulla ha di comune co* sensi 
della foce Intelletto. « 

/Mla«wiiiNfme è il primo grado della iolelli- 


genza. I bambini quasi appena nati danno so- 
gni d* Inléndiraento, che non si può diro an- 
cora Intelligenza. Onde gli è chiaro che là 
I dove i francesi pongonoantendsmauLnoi dob- 
biamo tradnrre non intendimento, ma intelli- 
genza. intelletto. A loro manca nella lingua 
moderna queat* ultima foce. 

L'intelletto è la facoltà ebe eoaliluisce, per 
dir coti, ia ragione. L'uomo è ragionerole in 
qumilo discerne (i) e giudica (2) e aceglio 
aponlaneamente (3). Ma rinlelloUo confieoe 
che operi secondo natura, per poter chia- 
marlo ragione. Anco il pazzo ha l'intelletto : 
ragione non ha. Anco i bambini e i rimbam- 
biti hanno 1* intelletto, ma della ragione il li- 
bero uso non hanno. 

TNTEKCBDEKE, lifTRaeousi, luTsafiirtaa. 
LfTianasfioaR, Mboiazioiui. 

^Intercedere, con parole;vtlarporaf, e co'dl- 
aeorsi e con Toperi, e con le preghiere, o 
co' consigli, e per lo più, a buon fine; inter- 
venire, con le parole e con l'opera, a buono e 
a mal fine. 

iolerporai, per altri tempre; inlorfenire, 
per conto, por interease proprio. A una lite, 
a un contratto interrengoDO tutte le parti che 
fi SODO interessate: e allora questa voce ha 
senso legale. Ma iuterporsi nelle faccende al- 
trui, suona meglio che, inlerfcoire in esse : 
le interf enziooi o grinlert enti hanno sempre 
qualcoM di meno schietto. 

Ìnterceiii4>ru ha seco l' idea di preghiera 
più 0 meno aperta; mediatione è più genera- 
le. L'amico s'interpone mediatore tra duo cor- 
rucciati. Il padre intercede per il figliuolo, il 
buono, pel reo. La mediazione ha luogo anco 
ne’ contralti, nelle negoziazioni, e slmili t Tin- 
tercessione, là dote si (ratti di grazia, di per- 
dono. — A. — 

'INTERCE-rTO, liSTBauoTTO. 

— Intertelifh di cosa che nell'essere O In- 
nanzi d'essere spedita da luogo a luogo, è ri- 
tenuta, e non piu mandata laddofe rinfiante 
intenderà (4). (^osa interrotta nel suo corso , 
primieramente ai suppone che aia già in cam- 
mino; poi, che dopo rinCerromplmento ri- 
prenda o possa riprendere il corso suo. Que- 
sto non sempre, ma soreole o talora. AH' fn- 
contro la cosa intercetta, finché dura ad es- 
sere iniercella, non fa. — romani — 
'LNTERKSSATO. Af Aao.lZTiBitasoso, Tiuato. 

— L'avaro ama acquistare, e non sa far uso 
deU'arquislato; Viniereieato ama il guadagno, 
non fa nulla per nulla. L'araro ti prira più 
che può d'ogni cosa che costi ; I* interessato 
non bada a quello che non gli può rendere. 
Egli pensa a pigliare, ma non sempre a te- 
nere. — OIRARO — 

— initreeeoeo indica fizio più abituale d'in- 
teressato. Quindi il peggioralifo intereuoenc' 
eia, che Taltro non ha. Tiralo, colui che fa 
troppo a rilento nello spendere, nel pagare. 
É meno degli altri due: quindi il diminutifo 


fi) inter^-iego, 

<8> Lrao, leggere; parlare, io greco: e la pa- 
rola è giudizio. , 

(3) Ixgo, acegliere. 

(4) GuMBULLAai t Malfare iniercRtU, Anco: 
intenettuto, meo bello. 


1921 . 


1922. 


1923. 
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rtfflrtrto, non bello ma deiroJO. SI l* lntere«a* 
lo come r lnltìrcsi«n»o Tagheggria il ^adagno: 
ma il ^secondo e più ba«Mmcnle cupido. Il li> 
rato squarterebbe lo xero. I primi due Urano 
a guadagnare; questo a risparmiare. Lavaro 
é un disgraziato che ama Toro come metallo, 
non come nieizo di fare il proprio bene o 
raltriii. K* vuol patire piuttosto che mano- 
mettere il gruzzolo. Per un capriccio frequen- 
le delle umane passioni, si vede che i vecchi 
sono più avari de’giovanl. Meglio prodigo che 
avaro, nessun de'due, meglio ancora. • MKtSi* 
1W4.*INTERI0IIK, l?craB:so, laTii^ssco. 

|VTKSTI?«0. 

— Intimo è piu d’ Inleriore ; <filer/or« è più 
ó'interno. Il primo è supcriatiro, il secondo 
è comparativo. 

Segneri, Pred. XVI ? ■ Non dice le parti in* 
terne, non dice le parli intime, dice Patrio •. 

Interiore, più comunemente, di cose spiri- 
tuali; lotrinsfco, del valore, o d’altre qualità 
vegnenti dall’essenza intima delle cose, senza 
badare alla stima degli uomini. Divozione in- 
teriore, nialalUa interna, valore intrinseco. 

— Interiore, eh’è nella cosa, toltola super- 
fletè di lei : all’opposto d’esteriore, ch’è appa- 
rente. e al di fuori. Interno, rh’é piu o meno 
addentro nella cosa, ed opera in lei: all’oppo- 
sto d’esterno* che viene di fuori* e opera sul 
di fuori, o al di fuori. Intrinseco, ch’è pro- 
prio della rosa, eh* é più o meno essenziale 
a quella: all’opposto d’ostrinseco * che non è 
nella costituzione delle cose, che viene da 
f slerne cagioni. 

Interiore, che non è molto sensibile, o pun- 
to. Intrinseco, che per vederlo bisogna quasi 
penetrar dentro alla cosa. Le qualità intrinse- 
che si distinguono dalle accidentali, accesso- 
rie, avventìzie. — — 

— Intimo dicesi meglio del sentimento; In- 
terno, del cuore, dello spirilo; intcriore, del- 
la coscienza. Intimo senso; interno de’ cuori; 
foro interiore. 

Intimo ha più d’ordinario senso traslato: 
gli altri due anche corporeo. 'Malalt)è Inter- 
ne, stanze Interne; le interiora UcgU animali. 
— FjVtlK — 

— Laddove non ha luogo comparazione. 
Interno sarà più acconcio d’interiore, agget- 
tivo. — .rf. — 

/nfcstlno. Interno. 

— Il primo addleltivamente non t’usa te 
non di guerre, battaglie, discordie, mali che 
regnino in un popolo o in una città, e inter- 
namente la rodano. ~ /tocco — 
tM5. ’INTERMESSO, Dismesso* Omesso, Smesso. 

— Sì Smétte per alcun tempo o per sempre. 
Si diimetté per sempre; si dismette cosa non 
più alla all’iiso (1), opera non più credula 
opportuna: si smette per tuU* altra ragione. 

Intermesso suona frapposizione di tempo fra 
opera ed opera (2). Indica Interrompimento , 
non abbandono. 

Omessa dteeti di cosa che ai aveva a fare, 
e pur non s’è falla. Sì smette un uso; si omet- 
te un atto. Si può omettere senza però dismet- 


ti) Diavi : Bareaceia veethia dismessa. 

(2) Ae.v.Vavobu; 5snza inUrnussione orale. 


tere. Per dismettere o smettere, bisogna avere 
intrapreso; si può omettere senz'aver comin- 
ciato. Omettere indica vntonià meno determi- 
nata d’iotermellere. Il qual suppone d’ordi- 
nario r Inleozion di riprendere quando che 
sia (1). — ROMAfft — 

•INTERO, COMFICTO. 

Intero t quello che non è mnlllalo; com- 

pluto, a rul nulla manca di quello che si ron- 
viene. Molle cose sono inlofc, compiuto non 
sono (2). 

’INTERPRKTK, Tnsn*\vvo, Deacom^vvo. 1W* 
Interprete, chi spiega II senso delle paro- 
le; tNrrimnnnn, chi tra due che non intendo- 
no il linguaggio l'uno dell'altro* esponè il 
colloquio a ciascuno nel suo. Ogni turciman- 
no è interprete ; non a vivenda. — rocco 

— Dragomanno^ più comune nell’aso viren- 
te, è sinonimo di turcimanno. Ma quest’ul- 
timo ha qualcosa di piu scherzevole e d’irri- 
sorio insieme* ne* sensi Iraslatl. Turcimanno 
chi porta ambasciate tra due amanti ; non , 
dragomanno. — FounoRt — 

TNTKRVAI.LO, Wtbbstizio, Sr\zto, Distan- i028« 

ZA , tVTlRRl*ZIOVE. 

Interontfo, Spaiiot Distanta. 

Ogni estensione, ogni luogo é spazio ; que- 
sta è voce indeterminata che indica l’esten- 
sione senza eircoscrlverla. Distanza è Inter- 
vallo determinato fra due punti. Lo spazio ai 
può dire immenso, tnfinllo;la distanza non 
ti può dire cosi senza Iperbole; rintervallo , 
in modo nessuno. 

Quel tratto di ciclo nel quale I pianeti si 
muovono, è spazio; gli astrouoml misurano 
le loro distanze. Disianza desta l’idea di lon- 
tananza; intervallo, di prossimità. 

Diciamo: fra gl* intervalli, e noot fra le di- 
stanze; perchè Inlerv.'iHo, avendo due termini 
estremi , ha pure un mezzo per il quale si 
passa. 

Nell’arte militare, intervallo, dice II Mon- 
tecuccoH, è da spall.i a spalla; distanza, da 
petto a schiena. Due battaglioni schierati nella 
medesima linea, son separati da un solo in- 
tervallo. ch’é qnella via che si lascia aperta 
Ira la stnislra del primo e la destra del se- 
condo; ma ognnno di essi ha più distanze, 
e son quelle che separano una spalla dall’al- 
tra , c quella che U separa dal battaglioni 
schierati dietro su un'altra linea. Questi bat- 
taglioni poi ramminandoincolonna.non sono 
separaUda alcun intervallo. ma da una distan- 
za; eh* è quel vólo che riman tra la coda del 
primo e la testa del secondo. 

Parlando del tempo, spazio è por sempre 
indeterminato; e siccome nel luogo denota 
una certa ampiezza, cosi nel tempo lunghez- 
za. E rappresentando durata non circoscritta, 
vale talvolta agio, comodo d’operare. L'In- 
tervallo è piò breve, e segna I due termini. 
Spazio, non intervallo, dell’ eternità , della 
vita: ma, intervallo tra II nascere ed il mori- 
re. Lucidi intervalli, que’laropi di ragione che 
balenano al pazzo od al mentecatto. 

Intervalli, le pause periodiche d’ogoi me- 
viineolo. 


(1) Giambdllaei: Non intermettendo it preso 
viaggio. 

(2) Da aggiuogersi al aum. 831. 
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come f enerico , fi può Ulvolta ado- 
prare in luo^o d#jpU altri tre; queali in luogo 
di quello, più raro atsaL 

/riieriiitio, tnurvaU^. 

iDterfttiiio è breve inlorvallo. I piccioli epa* 
zi vuoti, disseminati nella massa de' corpi, 
sono tnlersliiL Intervallo, in origine signili* 
cava lo spazio frapposto tra i pali che forma- 
vano il vallo del campo: ma, per sirotUludi- 
ne, si disse di qualunque siasi spazio inter- 
posto fra due corpi o luoghi o tempi (1). 
tntmvalh^ inierrusion». 

L'interruzione è una specie d'interval- 
lo; non ogni intervaUo ò interruzione. — ao- 
— 

— intervallo è disianza da un punto all'al- 
tro. Interruzione è non continuazione dì quel 
che conlmuare doveva. Quello si dice più pro- 
priamente del tempo, dello spazio: questo e 
del tempo e dello spazio e dell' opera. — • 
vjr/jvj — 

tO'29. ‘LNTIMARK, À!«iTUifziABB. 

AN?rr:izio, Anbonzuziomb. 

— L'tn/tmare è più solcnBC, anche quando 
non si tratti d'ordini dati dall' autorità pub- 
blica. Il padrone inlima al servo di andarsene 
tra corto tempo dallauua cesa; il marito in- 
tima alla moglie di non più corrispondere con 
chi insidia all’ onore d’ambedue.L'anoiinziare 
égcocrico. L'uomo rotto intima comandi ebe 
non ba poi forza da lar rispettare; riinpru- 
denta annunzia volontà che nel auo animo 
non sono ancor bene deleruitnale. — i*ol/' 

DORi — 

-- 8' annunziano, d* ordinario, cose piace- 
voli o iodiflerenti ; a' inlimano.eose sgrade- 
voli, per lo più. L' annunzio può rauovero la 
noatra volontà, non aforzarla. L'wlimazione 
vuol essere obbedita. La legge inlima i alia 
giusta conviene obbedire; e il prìncipe 
primo. .dnnunsMisions della Vergine, non al- 
trimenti. — MMINf — 

1030. ‘INTOR.MENTIIlR,lnTOBPiDiBB, Agobakcbibr. 

— Il granchio è una spoefo d'ialocpidimen- 
io: può una parte del corpo ittlorm$ntire dal 
dolore, dal freddo, senz'eaaere ag^rancàiafa 
però. Può la parte (od il corpo tatto) essere 
«>i(vf|H«fi(a,meB agile ai moti naturali o chie- 
sti dalla volontà, a pur non essere iiilormen- 
iita. Qiteito à torpore, più forte, e per lo più 
doloroso. 

liioesi pei aggranchiato un corpo, o parte 
di quello, cho sta rattrappito ,.racA;olto io sà, 
rome aggranchiato Ibase eaon sì potesse (ulto 
snodare. Io, per esempio, scrìvendo tengo la 
mano aggranchiala, e scrivo aggranchiau». — 

RODASI — 

1931, 'LNTOR.UEN'TITO, Inoolbiizito. 

— IndoUnzUot ben dice la Crusca, • è que- 
gli al quale, per essere stato io positura scon- 
cia, 0 per luogo slropicciamenlo , s'addor- 
rocflU quasi il senso delle membra; che di 
riamo anco, inlormcotito •. Ma in/ormentiio 
usasi, generalmenle parlando, di dolore più 
passeggierò, e anche di un principio come di 
paralisia^ o talvolta dove non eotri.idea di 


(I) VAUcnii Cose con A grande (nurmllo s«- 
ptmiia.- ViiAARit SnquiBtoimtRTvUodUempo. 
Pbuni : £ixi senza iiUervalio il lor ferin. 


falfoa durata, dì male; mentre iodotenzUo p«ò 
denotare malessere o cattiva disposizione del 
corpo: ma noii grarissìma. S’intormentisco 
e s'indolenzisce un piede a chi è stalo assai 
In positura scomoda; in una scalmana indo- 
lenziscono le gambo, le braccia. Qui non tor- 
nerebbe intormciilirc. — msim — 
‘INTOR.MKXTITO, I.vtibizzito, A.ssiuBB%Ta 1932. 

— diitcfera/o, in origine, dÌ.iccia(o per es- 
sere stalo all' aperto (t). Esprìmo fretldo in- 
tensOi l••tiri^iUo esprime rirrigidiiiiciUo, of- 
fello del freddo; ed è meno. Poi, dicesi inti- 
rizzito,d' irrigidimento qualunque si sia,o por 
convulsione, o per inimobililà momeiilanoa, 
u per mera goffaggine. 

iniormeniito , diciamo, c per freddo e per 
granchio e per allro qualsisia torpore , più 
0 meo doloroso. ~ romasi 
'INTRAMF:rrRRE,lNPaAMaKTTBBB,LVTRBMBT-1933. 
TKttB, IVTSBPOBBR, FrAHMKTTKBR. 

— /ntramstfere, mcUer dentro. ItMermtliere 
lasciare a mczzo(2): laliifismo non molto usi- 
tato. hìUrporret porre fra mezzo, porre tra 
cosa e cosa (3). Interporsi ha il noto senso 
(raslato di mediazione, tnframmetlere vale in- 
terporre io modo imporlimo e noioso; e dif- 
ferisce da frammeUere ^ in quanto che quasi 
sempre ha senso (risialo. Chi zinlerpone fra 
due che la sua mediazione non amano, costui 
s'Infrainmclic. — rouasi — 

•INTRECCIO, Nodo. 1931. 

— Nel dramma il nodo è il punto principalo 
dcICazionc acuì tendono preredenlio seguoii- 
li; t'Wrecrio è l'insicnio d'essi precedenti e 
seguenti. Segneri: • Oassi inveiuiunc dall' in- 
treccio, dallo scioglinicnlo del nodo* (l) Non 
si direbbe, sciogliere l'intreccio, (..e parli dol- 
rhUreccio; e, lo scioglimento del iiodo.-.v.- 
INTUIGARE, lupi.iCABK, Avviluppabb , lu- 1935. 
pacciarr. 

— tnlrigare dice più d’fmpb'cars, ed ò più 
ncU'uso. Àvoilniipnre 6 meno d'intrigare, /ui- 
pncciareé refiTettu deiravvilupparc o dell' in- 
trigare. Uno può essere avviluppalo, intrigato, 
senza sentirsi iinpacA^ialo. — RO.UANt — 

'LYI'RIGO, Brigv, CiKAf.A. 1930. 

— Si òrif/a, d'ordinario, a favore: la cnbntn 
è tanto prò quanto contra. L'toOiyo é più 
complicalo. 

La briga si fa, d'ordinario, più alla sco- 
perta. — BOtSr ll.UERX — 

‘INTRISTIRE, NciPfUtiviRR, Ri9fciPBiG:«iRR. 1937. 

— intrìsUre .significa { fra gli altri ) il prin- 
cipio di quella stizza itiiouù, se cosi posso 
dire, e inquieta ebe non sa celarsi, cagionata 
per lo più da persona che infastidisca, e a po- 
co a poro allori Tallrui allegrezza : e in questo 
senso dicesi più spesso di baiiibiui e di bestie. 

Ci son dimoili che si divertono a far intristirà 
un bambino co! fargli dc'dispcltuzzi clic lo 
rendono a poco a poco d'auiino irritabile ed 
inquieto. Costoro noa sono (a miglior genio 


(1) Datfdus. Similmenle i fraarcii perdiFe 
aU'aperlo, dicono d Ut belle etoile. 

(2) PASSAVARri: /VMiMnzec/<e si possano én- 
Urmeiiere. 

(3) (rAUi.KO: Ct)minc(a'tdo ia terra a itUer- 
porti tra ò'ioues Àtso/s.>UoGCACCiO: Son mollo 
tempo $*interpose. 

Incredulo, XII. 



INT ( 403 ) INV 


mondo. Dìc^hì inoltri di pimU che co- 
minci n imiiozzarrhirc: c (tempre è iiculro 
passivo o neutro assoluto. 

Inciprignire e rinciprignire óenoln il rincru- 
deliredi pia^^a.Hfcnolo od altro malore;e dif- 
feriscono dal meno al più. S’usano transitiva' 
mente e intransitivamente. Il freddo incipri- 
(tnisre le piaghe. Col troppo stuzzicarla « una 
ferita rinripri(;nisce. 

Nel traslalo, uno è incfpriffnifo o rfnetpri- 
gnilo ( colla notata differenza ) quando qual* 
che rosa di dispiacente spepne io esso t al- 
letTria* e turba la serenità del viso. Onde, fra 
intristire e inciprignire c’è questo divario > 
che, inlristila è la pere ma la qual dà a divo- 
dece che vorrebbe sfogare il conceputo di- 
spello ; rinriprignita , quando si concentra 
cupamente in se stessa, e dagli atteggiamenti 
fa trasparire I* interior tnrbament ». It primo 
vocabolo indic4i collera più estrinseca e paa* 
seggiera» il secondo più profonda, e però più 
durevole. — ubisi — 

1938. INTROMETTKRK, HraoDunni. 

Introdam par ch’esprìma qualcosa di più 
delicato; inlromaftera, dì meno opportuno. Si 
introduce un cannello, una siringa e aìmiU; 
non s’inlromelle. 

S’hitrodttce in corte, presso qoalcuno, una 
persona; inlromeUere, io questo senso, ha 
accezione non buona. S’Intrometta un aeccn* 
lore. una spia. Parlando, a'iotroduce tale o 
tale discorso: se il discorso è male a propo* 
sito, sarà ben detto intromettere. 

1939. ‘INCTIU2, Buoj^o a rulla. 

.^Cosa buona a qualch’oso, può in tale o 
Ul caso tornare mutila. Un orìuolo è buono 
airuso suo, ma un selvaggio lo dirà ioutile. 
Un servo di più in una casa è inutile; ma po- 
trebbe non essere buono a nuUai potrebbe 
saper fare qualcosa. — faviib — 

1940. ‘INVENTARE, ScoeninK,TBOVAmB. 

TaOVATO, ScOPBRT.i, iRVBRZIORe. 

— I.a icoperia è troixito non pur nuovo ma 
singolare, utile, e a qualche modo impor- 
tante. Inventione riguarda anco le cose di 
mero diletto, e non grandi, e non nuove af- 
fètto. — ROUASI — 

— Scoperta riguarda più dirciUmenle la 
scienza; invenzione, l'arte. l.a scoperta accre- 
sce le nostre cognizioni ; l’ invenzione ci mol- 
tiplir.a o ci agevola i mezzi di conseguire uno 
scopo. 

La scoperta può venire dal caso , sebbene 
poi richiegga rettitudine e forza di mente nel 
saperla applicare. L’ invenzione è frutto di 
molti pensieri. — bbavzbb — 

— t^osa inventala non esisteva prima nel- 
l'ordine e negli usi che l' inventore le dà. Ìa 
cosa scoperta era prima Ul quale, ma inco- 
. gnita. Invenzione della stampa; scoporU della 
circolazione del sangue: invenzione del tele- 
scopio; scoperU del nnovomondo.-i-Witn- 

— Galileo invenU il telescopio, e scopre 
con quello i satelliti di Giove. a^ — 

— Hcoprire dice più di ifovare. In materna- 
tire, per esempio, e nelle altre scienze, si 
■copre quando si tratti d'una proposizione ge- 
nerale, d'uo metodo, d’una furmoU feconda ; 
ai trova una particolar soluzione di Ule o Ul 
dubbio o prchlema. 

Si scopre un paese; in esso si trovano po- 


chi abilauli. Taluni si credono d’avere sco- 
perto qualcosa di grande; o hanno trovato 
cosa già noU. 

Scoprire, alla lettera, è togliere dalla cosa 
ciò che la copre; trovare è incontrare la cosa, 
disccrnerla, andare ad essa,metlervi la mano 
aopra. Si acopre (e nel proprio e nel IrasUlo) 
quel ch'è nascosto, od almeno invisibile si 
che pareva nascosto; si trova quel che non 
cadeva in prima da sé sotto gli occhi del cor- 
po o sotto que* dello spirito; che non v’era 
vicino. S'io smarrisco una cosa, la trovo, non 
la scopro: si scoprono le sorgenti, i tesori , 
perchè sotterra; si trovano gli animali, le 
piante. Un ladro nascosto è scoperto; un la- 
dro fuggiasco si trova. 

Colombo scoperse l'America: vi ha trovato 
cose che diedero, e daranno occasiono a nuo- 
ve scoperte di vario genere. Si scopre una 
congiura ; la non si trova, percli’era nascosU. 

Si trova uno al passeggio, non si scopro; por- 
ch'era visibile. Scoperte le roioe d’Ercolano, 
vi SI trovarono preziosissime rose. Scopren- 
do si trova; trovando, non sempre si scttpre. 
Allora trovando si scopro quando H trovato 
conduce a seoperU; 

Il Newton scoperse la legge della graviu- 
zione anivcwaale; l’ Herschel, un nuovo pia- 
neta, che e* era già , ma dagli altri non visto. 

La polvere da fuoco, la sUmpa, la bussola, 
non sono fM’opriameiHe sUte scoperte, ma 
trovale: nonesiàterano nella natura altrimen- 
ti che io potenza ; convenivi trovare o la cosa 
o it modo Ausarne. 

La geometria acopre U proprietà d*nna fi- 
gura; la chimica acopre te proprietà d’una 
sostanza: il goomcira, ragiomodo, trova la 
sòluzioiie di Ule o Ul problmna; il chimico 
trova in nuovi composti di sosUnze, rtmedii 
nuovi. (Queste dimostraziooi del geometra , 
questi lavori del chimico sono applicazioni 
delle leggi note già. 

Si trovano cose che non si possono dire in- 
venute. La aoluzione appunto d’un problema, 
è trovato; invenzione non è. I grandi trovali 
e più nuovi, sono invenzioni. La forza inno- 
vairìce, perfezionatrice ch'e net trovare, con 
dotU al sommo , resa feconda si che possa 
creare, direnU inventrice. Si trova un nuovo 
metro poetico, un nuovo ingegno meccanico, 
uno spedicnte, una ragione, un pretesto: s'in- 
* venu un disegno poetico, un intero sistema. 

Chi trovò la bussola, non seppe gli usi luili a 
cui la doveva servire un giorno. (juesU gran- 
de inveoziooe forse non fu nella mente di lui 
che un trovato. — hovbavo — 

‘INVETERATO. Irvcccbiato. fOH 

invecchialo più propriamente dicesi d'eoli 
organici: ma degli altri ancora. Inveteralo y di 
abitudine solunto, o di cose per luugo abito 
sode e forti (1>. 

‘INVIDIA, Astio, Livore. 1942 

Irviuia, Gelosia. 

invidia Ulvollt ha senso più mite. Il Pe- 
trarca invidia U terra che copro l'adoraU pu- 
tredinedelU Francese. In poesia apecialmeato , 
diciamo: bella, nobile invidia. L'uomo iuvi- 


( t ) Galileo : Un inveUroio affeUo. - Boccac- 
cio: ^ravveggo ch'io sono invtuhiaio. 
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df« « fé iteuo U suo bcoe (I). ÀttUf non lia 
UH sensi: è desiderio del raalca «d t tempro 
rea cosa. 

— AsUo« odio 0 lualcrolenui inTtdla è non 
oter veder U bene aÌlrui.Qucs(a si duoio dei! 
eoe; quello desidera il male (2). - ojtti > 

— /Àvore é la luanifctilaaioiio deli* invidia, 
r invidia ebo apparisce come il lividore del 
rollo. Poi. livore può dirsi non solo deU'lQvb 
dia ma deir asilo c del rancore. — 

>- ^’s/fuiu dot bene che s’ha, invidia del 
bene allriil. (jcloso della propria aulorìU , 
deila moglie. 

Ma geloso (atvolU riguarda ancb'esso il bn* 
ne posseduto da altri; e allora d meno, ed è 
adlue di emulo. Due popoli, due prìncipi. Tua 
dell' altro gelosi. 

L* invidia è vizio ^ la gelosia senUmcnto. 
— £.SCJCi.OP£PiA — 

— La gelosia viene da senso della nostra In* 
fcrioriti; se ri ai aggiunge l'odio e la volonlà 
di nuocere, diveuta invidia. 

1913. INVIGILARE, CusTODias, Aver occnio. Aver 

o.x occiuo. 

S'iavigila su persone e su cose; si custo* 
diseono cose; c delle persone, soli 1 carcerati, 
o passi, • ammalali. Non si direbbe, custo- 
dire un alunno. Invigilare sul ministri dello 
alalo; non gii, custodirli. Custodia è diligea' 
sa piutloslo materiale; la vigilanxa è piuUo> 
alo detr intelletto, 0 si eserciu pid sul fatti 
che sugli operanti. Il governo nel custodire i 
eondaniMli» dovrebbe invigilare che nel mu- 
tuo consorzio non si corrompano plùche mai. 

L'invigiiare è assiduo, non continuo; il cu- 
aiodire è continuo. 

S* invigila con la presenza ; si custodisce an- 
eh' assente. Posso cutlodire un tesoro, tenen- 
done in custodia le chiavi. Aver occhio t dice 
meno dot custodire; e un occhio t meno anco- 
ra* — sfRjr/ — 

1944. 'INVIOLATO, Iivcoreotto, Immacolato, 1l> 

LltATO. 

Le tre prime voci seguono nella graduazio- 
ne loro il senso inverso di corruzione, viola- 
zioue, macchia. /ncorrotto, che non si lasciò 
sedurre da promesse . da mina;^, da doni. 
inviolata verginità; purìlàtmmneo/ata.Può la 
▼ergtnilà non essere stata violala material- 
mente, e t'anima aver le sue macchie. Pad 
essere il corpo di donna inviolato, non imma- 
colato: può l'uomo essersi serbato IncurroUo; 
e<pn*i<^^ ^ qualche leg- 

gier difetto avere macchiato il nome sno. 

Hi viola per atto esterno; la corruzione 
opera interiormenia sopra sò stessa e negli 
altri» guasta le fonti della purità, della illilm- 
tezza. Patti, promesse, talamo inviolato; fede, 
cuore, cosctenza, costumi ineorrotti. Illibato 
fi riferisce sempre alt' animo intatto da ogni 
colpa, benché leggiera e fugace. Costumi illi- 
bati, di colui che nemmen conosce il Tuio, 
non ch'egli lo pratichi. — capponi — 

1945. *lPOGRIHIA, iMpnsTirnA. 

~ /poerkin , arte d'ingannare sotto specie 
dé virtù, impostura t èrto d’imporre io alimi 


(I) Dìtts. 

(i) L' Ariosto 11 accoppii: E mona astio $d 
invidia quei tMcnU A im biasmoFC. 


stima di fd per titoli non veri. L'Ipocrita vuoi 
parer buono; Timposioro vuol parer buono, 
o ingegnoso, o ricco: i’ipocrita nasconde sé; 
rimpostorc per mestar sé in miglior luce» 
deprime altrui, o difTaiua. L’ipocrisia è per lo 
più cupa, taciturna, temo la luce ; l' impostura 
é loquace, cerca le mollitiidioi da ingannare, 
dissemina U falso. L'ipocrisia e omaggio reso 
dal vizio alla virtù; T impostura, oltraggio. 

impofturs in plurale, é assai più comune 
d'ipocrisie. — grassi — 

'IPOCRITA, PinzocuERo, Bigotto, Baccurt- 1946. 

TO.VB. 

che bada alle minule pratiche AtX 
cullo con iscrupolo aoverchio, e non sempre 
con vera pietà. Pinsoehéro% che oseroUa que- 
ste pratiche senza intenderne bene lo scopo a 
il senso. ipocriiGt che sotto il manto di fede, 
divozione, virtù, nasconde i suoi vizii. Bae~ 
eòahons, che bada troppo alle forme religiose, 
e vuole imporle ad altrui: idea di più, che in 
pinzochcronun è. 

'IRA, Esc.i?Ti>iscR]fZA, InArx>!TDiA, R-ìrma. i 1947; 
Ascoltiamo la dislinziotie che ne dà Cicero- 
ne: • Ira, libido punitmU ejus qui vidoatur Ub- 
$is$c mjurià: CMcandcsocniia^ ira naiccus, et 
modo désitlens y qua grare dicitur 

— iracondia è Tabito dell* adirarsi. Onde 
Svetonio, in Claudio: ■ Ira niqua iraeundùg 
eonsrìui iibty utramque e£cusavit edieio, diclina 
xilquct alleram qaidem brevem ed innoxiam , 
afleram non injustam fare •. Considerala co- 
ni' alto, può esser meno forte dell' ira. 

escandescenza y nell'uso italiano, é più » 
propriamente atto cho abito.- ed é cosa meno 
grave deir ira» 0 dell'iracondia. Di lutti que- 
sti vizii la rabbia é il più brutale. Quindi il 
Bcntivoglio: ■ Pieno più di rabbia che d'ira, 
lo ftece crudelmente ammazzare «. — poli- 
dori — 

IRRAGIONEVOLE, Assurdo. 1946; 

— Cosa aeturda urta il senso comune: cosa 
irragionevoU sarà forse maggior male in effet- 
to, ma non sempre si riconosco perquelch'et- 
re a dirittura. — lavbadx — 

’tRRBHfSTiHILE, l.vvmciaiLi. 1949. 

— A forza <rre#ùiibi7e» lo non posso resialù- 
re; forza invincibile resiste a me. Sembra cho 
un potere irresistibile strascini l'uoinoal ma- 
le, e non è: sovente una forza provvìdamoolu 
In viocibile limi ta i desiderio gli atti dcU'uomo. 

Il potere della bellezza é irresistibile: di- 
cono molti. E altri: c'è dello antipatie che di- 
resti Invincibili. — unir — 

‘iRRlVERENTE, Noiv RlVRREiVTt. 1950. 

— Mon riverente dice niego di soggezione 
non debita; im'osrenta. di debita. Quello non 
é sempre biasimevole ; questo ti. ~ dan- 
rjr(f) — 

‘IRRORARE, AffffAPriARB. 1951. 

— Irrorare^ spargere di rugiada; anna/7Iu>'a, 
gettare acqua per lo più eoo un vaso a ciò. 

Nel trastato , rrrorare 6 più nobile , perché 
vieu più da aito. ^ a. 


(1)CoD. IT. 8. -Dove il Petrarca tcrivu: 
irriverente a tanta ed a tal madre* chi ponesse 
non riD6rrnfs,torrcbbe ogni nm’vo al coocuUo, 
— POUDORt — 
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im 'ISUTELI , liopoLiTL 

tsoteltf coloro che ooUe cllU greche d*lUi' 
lift noe pegaveno più gravo iiopoala dei ciiu* 
dini; ùopo^tli, quo' che goilevaao iosionie co* 
ciUatlini do* civili tliriUi. Quovle parole soao 
rischiarate dallo seguenti dol Niebuhr: • Ari- 
stocratiche erano lo prime ciUà italicho; ed 
ecco la forma delle loro costìtu/ionì, qual* io 
la indoviao. Le famiglio disceodeati dai primi 
coiNfuìatalori disUnie in Ire trìhii* sole elette 
agli ufflsii e agli onori; gli altri tìreci venuti 
poi. riservati nella citudinanxa , distinti in 
altre tribù olettrici, ma non eleggibili : in città 
molti isoteli, c isopoliU) in campagna i ser> 
vi -(I). 

f 953. 'ISS ANTE, Mdmk^ito. 

— htftniB indica il punto del tempo: il mo* 

I msnfo giunge o passa Mumeolo appunto 
ooiridea del moto eh* e in lui. meglio esprime 
opportunità. Meglio dire : questo 6 il momento 
d'operare , che : questo t' istanle. ^ a. 

1954. ‘ISTIGAZIONE, SoafiBSTio^iB. 

— Supg«s/ions,daiu5'perars,mcUere sotto 
mano a taluno in pensiero quel eh' e* non he. 

hiitjare, eccitare, aizzare. La suggestione è 
modo celato d* occuperei* animo altrui d’une 
idee, che senza telo insinuaaione e* non avreb- 
be, o non l'avrebbe al vive. L’istigazione è 
modo piti pressante 4* eccitare e sospingere. 
La suggestione previene e trac seco lo spirito 
disatleiito e defawlet i* istigazione sollecita più 
di forze, e all'ulUmo struige gli animi o 4e* 
boli o ardenti. 

Nella suggestione , insomma , è più arte ; 
nell’ istigazione più empito. suggestione 
può riguardare le opinioni soltanto; rìstiga- 
zione tende a ferri operare. La suggestione 
inoltre suppone, in quello so cui si fa. meno 
disposizione a seguirla, s'esercita sopra gl’i- 
gnari e gli alieni dal male. La seconda può 
aver luogo anco sopra animi già disposti, per 
affrettare ed accendere gl' impeli loro.'-nozr* 
SA vn — 

1955. ‘ISTITUZIONE, tnsiG?fAMB5T0. 

L’ixtitwsione è tnicgnamsufo che stabilisce 
le basi del sapere: è più lenta, ma appunto 
per ciò durevole. Riguarda la mente, il cuore, 
ogni cosa. Varrone: > Ìn$lUuU pmdagogat^ do* 
cef magister ■. 

1956. ‘ISTITUZIONE , Istituto. 

/rtffustone è Tatto; istUutOf la cosa. In un 
istituto di carità può T istituzione essere più 
o meno antica , sapiente, solenne, savia, ge- 
nerosa. 

1957. ISTORIA, Stomia, Cronaca, Fasti, Aiirau, 

.MrUORII, CoXUBRTAill. 

ISTOBIABB, STOBIABB. 

Istobibtta, Stobiblla, Storix. 

hioritìt , Storia. 

Storia è oramai più comune : ma trattandosi 
di narrazione di cose vere, non è caduto del- 
Tuso istoria e isloneo e istorscamsnis. Istorio* 
grafo é ancor più comune. Istoriato» per di- 
pinto 0 scolpito di falli storici, non è men co- 
mune di storialo (3). 


M)Nibbuub, 1.2:27. 

|2> Sto, Moeso. 

(3> Va»». CbisT4 In qttesta ceVa tra la pas- 
tiuiM dì Cristo.... ittoriaia ad optra musaica. 
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Storta» Cronaca, FwlL Attno/f, Msmorié, 
Comnsentarii, 

* Storia è narrazione veridica, meditata, or- 
dinata , de' Catti e avveoimeutl memorabili 
delle nazioni. Avvi le storie universali e la 
niunicipaU; avvi una sloriacbc racconta sen- 
za più ; una che cerca la cagioni e le ragioni; 
una che dal certo deduco Tiiicerlo; una che! 
f.ilU accoui|NigDB con le circostanze de' cosiu- 
iiii tratte dalle cronache e dai moauiRenli«una 
che paragona le serie de' falli con altre serio; 
una che narra e giudice; una che narra e dì* 
fende , che narra c doride. .Ha ì falli nella sto- 
ria debbono seguire per ordine di tempo, es- 
sere veri, oluieno i più, ed esposti non a for- 
ma di dissertazione critica o p:iliUcao filoso- 
fica, ma di narrazione peusaU. 

l.fasU son tavole o nota o Iscrizioni o titoli, 
memorie, ìosomma, di pubblici avvenimenti, 
d’alti solenni, dt nuove ittHusioni, delle orì- 
gini pNi ragguardevoli, degli uomini più in- 
signi. Gneo Flavio fu primo in Ruma a com- 
pilare i fasti, per indicare al popolo i giorni 
ne* quali era lecito (1> traiure le cause. Da 
questo senso angusto ta voce si steso ai nota- 
li; e s'ebboro i fasti sacri, i consolari, e simili, 
dove quasi in un calendario s' annunziavano 
le feste, le adunanze pubbliche, I giuochi, lo 
elezioni de* magistrali, ('he fasti currlspoit- 
desse al moderno calendario o almanacco, I 
fasti d’ Ovidio lo provano (2). 

1 moderni chiamarono tosti 1 compendi rro- 
nologki.dove anno per anno , e talvolta mese 
per mese, si segnano le cose più nolatiili:o 
oggidì chiamiamo con quel nome le memorie 
della storia |»flvaia ó pubblica. Dfchimo: I fa- 
sti della famiglia, della nazione, della repub- 
blica letteraria. La voce ba dunque oggidì scu- 
so qua.d Irasltlo; e in questo senso, i fasti 
diventane le parli più splendide della storto, 
giacché la storia comprende particolarità che 
non si potrebbero segnare ne* tosti: questi ri- 
guardano più spcctolmente le azioni onorevo- 
li , e più le azioni che gli avvenimenti seguili. 
Scriveremo oe* tosti di Roma la vittoria di Ca- 
millo; nella storiale pubbliche calamità. 

La cronaca ba per iscopo principale raccon- 
tare fedelmente le cose d’anno lo anno, di pe- 
riodo in periodo. La più antica cronaca, ch'é 
quella di Paro, non Indica gli avvenimenti su 
non per trarne argomento a fermare i tempi. 
Nell* uso italiano, cronaca è narrazione sem- 
plice e fedele dì falli specialmente contempo- 
ranei, $cuz*arte o con poco. L'essere stalo que- 
sto titolo adaltalodascriltorì creduliad opere 
piene di fole, fa ch'esso non sempre abbia 
scuso onorevole ma onorevole Tha nella 
mente di chiunque preponga il sapere falso o 
maligno, alto ingenua, sebbeu creduta, seioplì- 
cilà. Poi , nella cronaca si nolano particolarità 
che alla storto non paiono (e non so se bene 
o male) conveoieoU. Quindi U modo cornane: 
cronaca scandalosa. 

(ili annali suo cronache o storie divise per 
anni. Negli annali la narrazione é più sem- 
plice che nella storia, men creduli che oelU 


t) Fas. 

2) B quel di Lncano: .Yec meui Budoxii pio* 
esmr /ùsttous annus. 
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cronaca. IT «odo ana aperte di fioria. Può b 
fiorii abbrarcUre più popoli; gli annali no. 

Le memorie aon la malerii deirediOxio fio- 
rirò: fono più rimiliari, piu libere; ora più 
aride, ora più dialinle di particolari minuti, 
di digreffioni, d'oisemiionL d'elogi, d'apo- 
logie. Si «rritono anco memorie biograllche, 
arientilirhe. 

Conimenlarii , roec latina corriapondenle a 
memorie , è de«tinata a pochi usi. Ma com* 
mentario è laroro più proisimo a fioria, che 
la memoria non fia; brere e fpedito, ma non 
aenxa cura. 

Istoriare^ Storiare. 

Storiare, e farmoUo florie,dicefi benii per, 
larabiccarfi 11 cerrello in una cosa (f\ fpen- 
dcrci molle cure: e, fare floriare é sinonimo, 
ma piu mile, di fare ammattire, di lare iiopa- 
aienUrc indugiando (%)•. come ae il più dìfllcile 
Ira i larori della mente sia quel di contare una 
cloria, di degnaraento narrare la rerità (3). 1* 
atoriare è più comune nel tuo participio, già 
dichiaralo di fopra. 

litùiietia, Siorietia^ Storie. 

IfloricUi, rapprescoUta dati’ arte (4) , me- 


(I ) PittiTfiuoLA: fio amtto a menar teetimoni 
che (licessero a modo nostrot e. farci tante fio- 
rie eh* i* non eretietli mai uscirne. 

C2) Fb i lAforo.iB: Te vo eherendo, languido 
(Tamnrtt Or non mi fare andare più ttorian- 
do. - VARCifi: Indugiano un pesto a promet- 
teriit e poi che gli Mano promessi* fanm> sto* 
rio re altrui orima chi gli diano* - Coti si spie* 
ga il tanto deriso brueùire a storiai modo cer* 
iamenle non bello, ma che non è da riofac* 
riar com* errore alla Crusca. 

(3) Incesi anche: fare storiare ad altri uno 
coso, e tale, farla detidcrare e aspettare lun- 
gamente; farla, come suol dirsi, cascar da 
alto. 

(I) BoRcniM: Di sua mano si possono ve- 
dorè cinque istoriette di marmo nei campaniie. 


glio che storiella. Slorìclla poi, falterello an-' * ' 

co non rem(l). 

Slorie,le narrazioni romanzesche, in rerso 
o in prosa, dalla Tavola rotonda ai /*romesef 
sposi (2): e storioro , chi rende slmili narra* 
zioncello popolari perle rie di Firenze. E sto- 
ria, narrazione d’aTvenimento qualunque, per 
dappoco clic sia (3). 

l na delle tre parli della enciclopedia di 
Vincenzo di Deauvais è intitolata: • Specchio 
Istoriale •; né si direbbe allrimenli. E gtora 
rammentare alla presente ciritlà questi anti- 
chi specchi, acciocché la si rignardi In essi, o 
riconosca, in parte almeno, le proprie bellez- 
ze dalla rozza e semplice dottrina di quegli 
uomini pii, rissuti nella pace de*rhiosÌri,1o * 
solitudine non oziosa, e piena di Dio. 

'ISTRUZIO.NE, CoTSiof.io , Frbcctto. • 1958* 

L'isirusione è in forma d'arriso; il precetto* 
di comando. Quella può essere tutta teorica; 
ma il consiglio é seroprv« pratico. Ogni cosa é 
istruzione al saggio, ma appunto per ciò, non 
fanno per lui sempre I rigidi e pedantesca- 
mente spiaUellati precettL 

'ITALIANI, iTAUon. 1959. 

1talia!vo, Itamco, Italo. 

— Itaiiani* d'origiiie ilaiica ; italioti, greci 
Tenuti a soggiornare in Italia. » 

— italiano* della prosa'; italico, di ((iiesta 
e della poesia; italo de’ Tersi soltanto. Itala 
terra, itali croi: italiche glorie, sreolure. Lin- 
gua, costumi, gorerni italiani - poudorì •* 


(il SALTm: .^orrs i suo* indovinelli^ ed ar- 
ricchirli cotte novellusie e storielle e barselieUe 
di que* tempi. 

{SJ BoR«ini5i: Avesse origine dalla tavola ro- 
tonda e dalle storie del re ^rtù. 

(3) BoccAcao: ÙUeoniò tastoria in^noalla 


Fi!ik t>BU.A Prima PAars. 
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